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Comporti  da  lfV-n0  . 

D<  ANGELO  PISTACCHI  CASTELLI 

C H E R I C~~0  K E G O L A R E,  ' 
Confultore  dd  Santo  Officio  nd  Regno  di  Napoli . 

.Sopra  il  SALMO  Ottantefimofetcimo,  , 

D O A/r^E  DEV  S SALVT1S  MEAE. 

PARTE  PRIMA, 

Nella  qual  fi  difcorre  dello  fiato  nelle  mi  ferie 

felice  dell' Anime  del  Purgatorio. 

E vi  fi  trattano  molte  curiofe  questioni  predicabili , Teolo- 
giche, e Morali,  regiftrate  nd  principio  con 
Tauola  particolare  . 


IN  NAPOLI,  Pei;  Camillo  Caudio.  M.DC.LV. 


0 «. 

£.  ' o * * ^ 

Perilludris  ; acRcaerendifllme  Domine? 

»»'  | ^ % 

1^7  chfequtum  tai  mandati , maiori,  qua  potai,  mentis  indagine 

terlezh&  fitm™  4mml  voluptate  ‘venttUut  P rimar»  Pattern 
trigmta  scrmonum  de  Purgatorio,  Aathore  R.Adm.  Patre  D.An- 
ge/o  Pelacchio  Cqficllo,  Clerico  Regalar i Qofùltore  T heoUgo  San- 
ila Inquifitioms  in  hoc  Regno . Omnia , & fingala  m cu  deprehtndi 
necbtm  Cathohca  SS.  Patrum  dottrina  in  expltcandts  JacraScri- 
ptura  locis  vntfona  ; Vtxìm^&fcholafiica,  morahque  probattorum 
Boli  orar»  ficientit  'confina  e cximixmrèdolentfietatcm  j Ornnigc - 
nam praftfìrunt  erudtttonem grauitati,ac  modedia  qua  doctìfsimi , 
qua  rehgiofifsimi  Viri  roniunlfam  . Dignum  piane  Opus,  quod  ad  fi - 
deliam  dato! toner» , & Conc/onatorum  commodum  typis  traditnm 
legentium  qtiamprimum  oca  los , ac  manus  i tdeat , Sittavidebitur 
Dominai  toni  tua  Reucrtdtfsim  a, quarti  dia  fernet  Deus  tncolumem. 
Sic  prò  veritate  cenfeo.  E Regio  Conuentu  S . Laurent y CWaioris  de 
Napoli Min.Conu.D.Francifii  q Marti/  i6f$. 

seruas  obfequentifilmmj 

Fr.Sonauentura Zola  de  T beano  Boi} or  T heologus , Qonfiltor 
S. Offici/,  Reuifor  Deputata}.  • 

IMOKIMATVX- 

Cttgorius  Pteurillm  ZSic.Gtn • 


Imprimatur»  .■  « .. 

Canta  1^1  & Sm  Sfa.  VorgtsZsg.  £*««!** 
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AiriUuftf.™0  e Rcuer.™  Sig.rc 
c Padrone  Golcndifiimc  1 ' 

monsignor; 

PIERLVIGI 

C AR  AF  A 

yESCpVO  DI  TRICARlCOì 


Rcfento  a V.S.IIIu{lnflima  la  Prima 
Parte  della  mia  Opera  del  Purga- 
torio: dea  loia  contaginoti  per- 
che fia  degna  i lei  $ ma  acciò  col 
fuo  nome  venghi  riputata»  non  indegna  da  gli 
altri  : non  penfo  offerir  lettura  proportionata 
all  occhio  fuo  puigatifllmo  $ ma  che  quelli  fo- 
gli rapifeano  dal  fuo  guardo  alcuna  porrion  dì 
luce»  che, per  Pofcurità  dell’autore,  in  tutto  Jor 
manca  .Eie  le  primitie,  benché  fofTerodi  qua- 
lunque materia!  erano  pur  gradite  ne  gli  altari 
del  Signore  : mi  perfuade  la  virtù  di  V.  S.  iilu-! 
Ihri/sima , che  benignamente  da  per  accoglie- 
re  > quello  primo  parto  d alcune  mie  fatiche  $ 

b 2 quan* 
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qdahdo  anche  douefle  dìAingùérlo  ] non  per- 
fedamente  organizzato ; Parto  al  ficuro , che 
nafcendo  fotcc/1  felice  afcendente  della  fua 
magnanima  protettone  ; ancorché  riconofca 
ballo  genitorej  e vili  natali  $ fi  prometterà  cer- 
tamente fortunati,  e Tèmpre  faufà  facce®  . 
Imperoche  fplepde  ,Y*S.  Illuftrimma  nien- 
te men  di  tanti  altri  d’Èrbi  nel  Cielòdelfuo 
Cafato  . E fenza  richiamarmi  allo,  fplendor 
de’  più  lontani  antenati  della  fua  Famiglia 
acclamata  per  feconda  madre  de’  Prencipi  , 
e de*  Porporati  ( che  còU’imprefa  della  Ma- 
dera , qual  $ole  in  Libra , han  difFufo  la  giu- 
fìiria  ne-’  gemerai  temporali-  , &.)  ecclefìaftici 
di  tutto  il  mondo)  balìa  re  bbortò  ad  illuftrar* 
là  qùe* ’ fòt i due  fabi  lÌ!\ j paterni H i|  Cardinal 
PieHuigi  j Prefettd  dfel  Concilio  ,;e  Legato  di 
Bòlógna$eb.Tiberio  Principe  di  Bi  figliano , e 
di  Scilla  y'CauaHer  delTòfone,  e Grande  di 
Spagna  ? LVnoiche  pér  là  fantità  de?coftumi% 
£ per  Terbi fiériza  delle  lettère^  meritò,  mille 
volte  l'àdòràcìoh'  di  Santiflfimo  , 6\  con  là  fua 
morie  eccito  alle  lagrime  tutto  il  mondò  chri- 
fliano . L’altro , che  per  hauer  faputo  congiu- 
gnere in  gradoetóico  la  grandezza  temporale 
coll’innocenzadeiratdoni^iouò  come-norma 
alla  fua  patria, e Rabbellì  come  ornamento.  Ma 
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c la  miriòr  portane  del  lume  ; che  V.  S.  Ma? 
flrifllma  pollìede,  quella,  chele  vien  commu* 
nicau  da’  luoi  conglpnu.  Non  è tutto  foreltie- 
re  quel  raggio  * di  cui  fcintilla  ogni  /Iella  del 
Cielo  , ne  ratto  le  viene  imprecato  dal  mag- 
gior Luminare..;,  Natiui  fono  i fplendori , e fi 
Contano. perfopali  più , che  originali  i fogget- 
ti  delle  foe  lodi  . S’honorò  di  lei  la  noftraJ’ 
Religióneper  ipoRi  lufiri , ma  più  del  Tuo  li> 
firor  de  coltomi  : traile  benefici  dalla  inai 
prudenza  ne*  gouerni , dalla  fua  dottrina  del- 
le catedre  , e dalla  fua  eloquenza  ne’  pulpiti:  e 

pntqpuodi  l^,  ^olerfi , quant  ella  folle  con* 
corfa , ma/blamcnte  cou^;n(,n7:i  ^ifiiou* 

lento,  à farli  rapire  dalla  /amiti  di  Papa  Inno-" 
cenzo:  quando , per  hauer  trasferito  Pierluigi 
Carafa  fuo  Zio,  dal  gouerrio  d’vnà  Ghiefa  par- 
ticolare, al  foltegno  deUVniuerfale , col  fregio 
della  porpora, compensò  a popoli  di  Tricarfco 
vna  tanta  gran  perdita,con  fuflituir  nella  flelfa  / 
Ghiefa  vn  Nipote,  non  degenerante  dal  Zio  ? 
Palpeggia  hora  V.S.  Illullrilfima,  qual  Sole  nel 
Cielo, e mifura  i gradi  dell  officio  Paliorale  con 
tutte  le  doti  collaterali  ad  ogni  Prelato  eleni* 
piare  : e col  mouiniento  de*  benefici,  eoi  lume 
dell  efempio , e coll  influenza  del  patrocinio 
occupa  loco  riguardeuolifiìmo  nei  firmamene' 

to 
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Listatiti! 
Iib.l-Tht- 
h «ito  Su* 
Uus  io  fin. 


to  dì  Santa  Chlcfa  : che  pur  mitrato  venne  di- 
pinto il  Sole  da'  Perii,  come  fcriue  Lattando: 
Sol  cum  tiara  hoc  e fi  cum  mithra , Tcrfico  ha • 
bitu  induìtur.Sc  polla  dunque  prefaggire  ogni 
buon  {uccello  à quello  mio  parco»  mentre  f or « 
tifce  i natali  lotto  sì  benigne  diretrionUafciarò 
giudicarlo  da  gli  altri, come  io  lo  {pero . Con-; 
cepifca  in  tanto  V.  S.  JUuftriflima  in  quella*' 
mia  pouera  offerta  vna  piena  \ edouuta  oCTcd 
uaza  deli' animo  mio  verfo  di  Lei.  Et  auguran- 
dole tutte  quelle  felicità, che  le  va  dilponendo 
il  fuo  merito , & incellàntementele  prega  la* 
mia  diuo tione  ; la  riuerifco  profòndiflimo 

inchina  Napoli  li  Giugno  i6jj, 

ma  yn« 

& V.S.lUufl.  e Reu, 


tfttmilìjsìme,  @r  cUlpuifiimo  ferì» 

D.Àniù  ri/M  C'Ji‘Uie.%. 
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Al  diuoto  Lettore. 


ECcoti.ò  Lettore ,1a  Prima  Parte  d’alcune  mie  fatiche, cir- 
ca la  verità  del  Purgatorio:  perla  qual  no  afpetto  com- 
mendatione , ò lode  veruna , fe  non  quanto  mi  toccafle  per  la 
materia , chehò  faputo  fcegliere  : parendo , che  la  mefenini  tà 
del  mio  talento , giuditiofamente  fe  fia  accompagnata  colla 
fpiegatura  delle  miferie , che  patirono  Tanime  purganti,  per 
venire  anch’elfo  comparito . E fe  bene  io  prenderei  à patto 
d’incontrar  tutta  la  feuerità  delle  cenfure  j purché  fi  mitigafle 
quella  delle  pene  de*  poueri  defonti:  fpero  tuttauia,  d'euirare 
l’vna,  col  perfuadcr  l’alrra  negli  argomenti  di  quelle  dozzi- 
nali IcttionLSon  prefo  anch'io  dal  falcino  del  comporre, e del- 
lo ftamparerperò  non  certo  per  ambition  di  vedere  ’l  mio  no- 
me tra  le  margini  d’vn  bel  frontefpitio  : che  pur  troppo  mi 
contentarci  di  lafciarlo  fepoltonel  fuo  naturale  : ma  per  ri- 
fchiarar  quel  luogo  di  tenebre , e d’horrore  con  amico  raggio 
d alcun  foccorfo  per  forza  de*  miei  confegli.  E perche  ancor 
quello  non.  I G difpero , volentieri  m'auuenturo;  eperhoro 
condanno  lamia  r»nna  per  rea  di  mille colpetacciò  vengano 
aflolute  quelle  pouere  prigionie  w uam.  iu  n 5 pene.  La  pietà» 

non  hà  dubio,  mi  diede  impulfo  allo  Icriuere:  c la  pietà,  confi- 
do,che  farà  accogliere  queft’operetta,  meriteuole,  come  dilli» 
di  venir  compatita,almeno, perche  tutta  fi  ftudia,à  far  compa- 
tir l'anime  bifognofe . La  noftra  Religione,  che  hà  propagata 
la  diuotion  di  giouare  a’  Defonti  colla  fondation  di  tanti 
efercizi  di  pietà  nelle  più  confpicue  Città  dlralia,diè  occafio- 
nc  a’fuoi  allieui  di  parlare  fpeflb  ne’pulpiti.e  di  fcriuere  ancora 
di  Purgarorio.Onde  ben  sò,che  di  limile  argomento  riceu  elle 
da  altri  ingegni, c fperialmente  de*noflri,compofirioni  più  pel- 
legrinwna  credo(ò  Io  defidero  almenojnS  più  fruttuofe:  però 
non  hò  afleguito.nè  tampoco  lludiato  l’altezza  dello  Me;  no 
mi  parendo  proportionata  coi  uto  prorondilfimo  di  quello 
pene.  In  fomma  certa  vaghezza  di  fcriuere,  certa  attillatura  di 
periodi, certa  sforgiatura  di  frafe , certa  arditezza  di  metafore 
non  le  vedrai  in  quelli  fogli:  perche  no  voglio  diuertire  la  tua 

atten: 


at  tendone  da’  ftridori , c da’  gemiti  di  quellamme  coll’armo^ 
nia , e colla  confonanza  delle  parole . Le  fteflc  controuerfie, 
che  agito,  béche  paiono  fpeculatiue.t’auuedrai,  che  fono  pre- 
serie di  conseguenze  morali , e diuotc:c  le  queftioni,  che  fb, 
tutte  fi  decidono  in  fàuor  dc'fuffragi.E  fc  nelle  digreflioni  mo- 
ftro  alquanto  diuertirmi;mi  regolo  coll'artincio  di  chi  taluol- 
ta  dà  vn  palio  addietro, quando  vuole  più  fpedito  gùignere  al 
fegno.  Non  intendo  pero  con  Somiglianti  prctefti,  ò negare,  ò 
(cufare  rimperfettioni, delle  quali  ne  confclfo  vna  gran  molti- 
tudine: ma  fol  vorrei,  clie'l  Purgatorio  di  quelle  mie  macchie 
non  forte  il  liuore  » che  anzi  farebbe  inferno  : nè  meritano  In- 
fèrno errori  corrigibili,  errori  non  oftinati.  Al  fuoco  della  tua 
carità, mi  compiaccio, che  fìa  cólignato  quello  mio  Libro;  ac- 
ciò polla  riceuere  dalla  tua  compallione  i fuoi  fuflragi  ••  nè  me- 
rita più,  che  Purgatorio;  mentre  volonticri  flà  fottopoflo  alla 
corretrione,  & all’emenda, di  che  non  fon  capaci  i condertnati 
all’infcmo.Riceui  in  tanto  quella  Prima  Parte, doue  parlo  del- 
lo (lato  delTanime  del  Purgatorio  nelle  miferie  felice , e fra^ 
breue  riceuerai  la  Seconda  del  loro  flato  nelle  felicità  mi- 
fero , e penofo  : come  anche  nella  Terza  ti  rauuif”^  della  ne- 
celTita.che  tengono  de’  fuffragi.  E viuife1’*^* 

? — ■ ■ ■ — — —5 

D. Bonifacio  zAgliardi  Prepofito  Ceti,  de  Qxr.fyfr 

Concediamo  licenza  con  la  prefcnie,per  quello {fetta  à noi,  che 
fojfa  darfi  alle  Stampe  l Opera  intitolai  a\Ser  moni  dello  / ? a- 
to  nelle  mifer te  felice  dell  anime  del  Purgatorio , eompojl  a dal  P.D. 
Angelo  P fiacchi  Qajlelli  , T tologo  della  nojlra  Religione  : offendè 
fnma  fata  reuifla , & apprettata  da  due  de'  nofirt  Padri, a'  quali  ciò 
hahbiamo  commejfo . In  fede  di  che,&c.  Data  tn  Roma  lt  1 9.  Ago- 
(lo  165^ 

D.Boniftao  Agitar  di  Preposto  Generale  de'  Qher.Reg. 


p Alicelo  del  Lène  Segretarie 
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TAVOLA 

De  Sermoni  del  Purgatorio  ì 


^ Sermone  I. 

In  cui  fi  dimoftra , che’I  ragionar 
del  Purgatorio  fia  molto  di- 
• letteuoIe,&  vtile.  fol.i. 
Sermone  II. 


rio:e  che  quello  è mezzo  effi- ! 
cace,  per  non  hauerle  da  pati-^ 
re,  e per  liberarne  chi  le  loftie- 
ne . foLi^tf, 

Sermone  VII. 


Che  colla  diuotió  de*  Morti  s’ac-  Che‘1  diurno  Giudice  fi  dimoftra 
quitta  fantità , final  perfeuerà- 
za  nei  bene , e mirabil  ficurez- 
zadi  vita. fqhatf. 

* Sermone  III. 

Che  Iddio  conferifceà’diuoti  de* 

•Morti  l'honorc  incomparabi- 
le della  lua  figliuolanza  diui- 
na , & i più  illuftri  titoli  del- 
l’vnigenito  Chrifto.  fol.j 
Sermone  IV 

Che  per  final  pena  de’  manche- 
uoli  giudi, li  dà  necelfariamé- 


fol.75. 


te  il  Purgatorio. 

T~  Sermone  VT 
Che  acciò  predo  guarifcano 


pretto  «mai 

Pan  ime  inferme  del  Purgato^ 
rio , ha  dcftinato  Iddio  per  ló- 
ro Medici , i Predicatori  ; per 
medicamenti , i noftri  fuflragFl 
e per  miniftri  tutti  i fede-' 
li . fòl.  x 1 7T, 

Sermone  VI. 

Che  dobbiamo  applicare  fpeflfo’l 
penfiero  nelle  confiderationi 
delle  graui  pene  del  Purgato- 


mifericordiofo  colPAnimedel 
Purgatorio, fol.r  63. 

Sermóne  VITI: 

Che  la  mifericordia  del  diuino 
Giudice  verfo  Panime  del  Pur- 
gatorio, s’argomenta  ancho 
dalle  parole  di  S.Matteo  ; Ii£~ 
dex  tradet  te  miniftro , &mit> 
tet  te  in  carcerem  : amen  dico 
tibi , non  exies  inde , donec 
reddas  nouiffimum  quadrati- 
tem.  Ibi.  1 89. 

• Sermone  IX. 

Che  l’animc  del  Purgatorio  (oxÙ 
perfette  ferue  di  bio  , & in-, 
iftato  di  maggior  perfettio- 
nc , e ialutc  , che  non  fianu 
noi.  fbl.2ig~. 

Sermone  X. 

Che  Panime  del  Purgatorio  fon,, 
partecipi  di  tutti  1 Ialuteuoli~ 
effetti  della  morte  di  Chri- 
fto . E cominciandoli  dal  prò- 


, PL 

mo , fi  proua , che  non  fol  nél 


tempo  della  legge  Vangelica-, 
c ma 
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ma  della  legge  di  natura , «li 
fcritta,furon  tptie  d^lla  colpii 
originai  perfettamente  liber 
re.  fol.242. 

Sermone  XI. 

Che’l  mal  delle  mortali  cqlpc  è 
infanabile  nell’altra  virale  che 
l’ anime  del  Purgatorio  gran- 
demente lì  rallegrano  d'etlcr- 
ne  per  la  morte  Chrifto 
guarite  ;'c  grandemente  fi  do- 
gliono  d cÌTcrne  fiate  in  qup- 
fta  vira  infette.  fol.273. 

Sermone  XII. 

In  qual  modo  1’anirne  del  Purga- 
torio ottengano  la  rcmidion^ 
delle  veniali  colpe:  e che  fono 
partecipi  di  quello  (aiutare  cf- 
ictto  della  morte  di  Chrifto, 
con  prerogativa  maggior  de* 
fanti  in  quefto  mondo  viuem 
ti,  fol.30^ 

Sermone  XIC. 

Che  l’anime  del  Purgatorio  fono 
partecipi  del  fecondo  effetto 
della  palli on  di  Chriftoje  fono 
da  Dio , così  intenfìuamcoto 
amatc,e  di  Dio  amati, come  f£ 
ranno  nel  Paradifo.  fol.33  4. 

Sermone  XIV. 

Per  qual  ragione  l’anime  giufto 
ioftengono  pene  nel  Purga- 
torio, mentre  Chrifto  foprab- 
bondantemente  le  fodisfeco 
per  tutti  : & in  qual  modo  iui 
fono  delle  di  lui  fodxsfatuo- 


O L A 

ni  partecipi  y eh  e il  terzo  ef- 
fetto della  ftàdiuina  pacio- 
ne. fol.363. 

v Sermone  XV. 

Che  1* anime  del  Purgatorio  go- 
dono il  quanto  effetto  della», 
prandi  Chrifto,  e non  fono 
jn  modo  alcuno  da*  Demoni 
tormentate.  fol.38gi~ 

Sermone  XVI. 

Che  Vagirne  del  Purgatorio  foq_. 

. partecipi  del  quinto  effetto 
della  paflìon  di  Chrifto,  &è 
, loro  apcrto’l  Paradilb  cp  qual, 
che  prerogqriua  maggior , che 
all’aniqie  ae‘  Sagri  Padri  deF  , 
Limbo, e di  noi  vinéti.fol.4 13.  ’ 
Sermone  XVH. 

Contro  gli  Heretici  iiproua,  che 
rapirne  in,  vfeir  dal  Purgatorio 
diuengon  iqbito  Beate  veg- 
genti Dio.  fol.447. 

Sermone  XVnL 

Maggiormente  fi  conferma,  che., 
l’anime  del  Purgatorio , fqdlfc 
fatte  le  loro  pene , fubito  foto 
nel  Paradifo  ammette , col  ri- 
fpondere  aH’oppofitioni  con- 
trarie. fol.474. 

Sermone  XIX. 

Che  Chrifto  nella  fua  morte  die 
fallite,  e vita  eterna , ò à tutto 
l’aniine  del  Purgatorio , ò al- 
meno à quelle, cn  in  quefta  vi- 
ta, piùdiuote  furon  della  fua 
feffltiffima  paflionc  : della  quaT 


Digitized  by  Google 


DE*  SERMONI. 


fc  noi  parimente  faremo  dino- 
ti, faremo  ancora  più  pretto 
da  quelle  pene  liberi,  e refi 
Beati.  ’ folToi: 

Sermone  XX. 

Che  nel  Purgatorio  Tararne  fon-. 


partecipi  del  chiaro 

giorno 

del  Paradifo,  e delfol 

curirtì- 

ma  notte  dell’Inferno , & in- 
fiememente  piangono  per  lo 
pene , che  pattino»  e cantano 
per  le  conlolationi,  che  godo- 
do»  {bi^34  • 

Sennong  XXI. 

Che  fantine  del  Purgatorio  fonv 
mamente  fì  rallegrano;  perche 
\ (anno  d’efler  confermate  iiu 

garia,  e d'hauerriceuutodjL. 

io  il  maggior  di  tatti  i foura- 
naturali  doni , fol$s 9» 

Sermone  XXII, 

Che  Panime  del  Purgatorio  fom- 
iti amente  fi  rallegrano:  perche 
han  ticura  fperanza  del  Para- 
difo.  fol.  5 81, 

Sermone  XXIIL 

Che  l’aniine  del  Purgatorio  fono 
innamorate  della  vendìcatiua 
giuftitia  diurna, e vogliono  più 
tofto  patir  le  loro  pene,c  purv 
hcarfi.che  veder  Dio,  e la  fuaL 
gloria  immonde . fbl.dop. 

Sermone  XXIV. 

Che  Punirne  del  Purgatorio  ama» 
no , e vogliono  patir  le  loro 
pene:  perche  le  riceuon  da  ma 


. di  Dio,  da  cui  fon  punite  con., 
fomma  rettitudine  , e per  loro 
giouamento.  fol.629. 

Sermone  XX  VT^ 

Che  Partirne  del  Purgarono  fo- 
ftengono  con  allegrezza  lei 
loro  pene:  perche  fanno  d’ef- 
fer da  Dio  grandemente  ama- 
te , e lon  di  lui  perfette  aman- 
ti. fol.tfjt. 

SennoneXXVr: 

Che  all’afnme  del  Purgatorio  è 
di  molta  confòlatione  il  pati- 
re alla  preferirà  di  Dio  loro 
amante . fol.681. 

Sermone  XXVII. 

Che  i noftri  fuflragi  fono  giouc- 
uoli  all’aniftiè  del  Purgatorio . 
c non  à gli  altri  defon  ti.  f.708. 

Sermone  XXVIII. 

Del  gionaméto.che  riceuon  Toni-  • 
me  del  Purgatorio  dalle  no» 
ftre  oratióni  . e che  rimii  im^ 
noi  dairorationi  loro,  fcl.744. 

Sermone  XXIX. 

Che  Punirne  del  Purgatorio  fo- 
no si  ripiene  di  dolorofi  mali. 
che  non  rie  capifcono  peggio- 
ri» 101.77 

Sermone  XXX. 

Delle  ragioni  per- le  quali  nel 
Purgatorio  fiori  patifeono  i 
corpi  inficine  coll* anime,  co- 
mepatiranno  que*  de*  Danna-* 
ti  dopò  Pvmucrlal  giuditio 
nell’Infemo.  fol.^98. 

^ lAr 
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T A V O L A 

Delie  Queftioni,che  ù trattaa  ne’  Sermoni. 


SE  Ci  idice  dell’ anime  nojlre fa 
Iddio ,o  Chrijlo , come  huomo. 
Sermone  j.  numero  3.  e foglienti. 
Che  per  t grifi  mancheuolt  dar  fi 
deuc  nell' altra  'vita  nectf  aria- 
mente  il  Purgatorio  fi^per  tutto. 
Se  Chrijlo  col (uo  patir  fodisfece  fo~ 
pr abbondantemente  per  le  nojlre 
pene  ; perche  le  patiamo  nel  Pur- 
gatorio. fer,  1 g.per  tutto. 

Perche  iddio  fitto  il  Purgatorio  vi- 
cino all  Inferno , e non  sii  la  sfera 
del  fuoco  fer,  1 i.n.i  9. 

Se  i nojlri  corpi  fon  minijlri , e com- 
plici de  peccati  y per che  inferno., 
coll’ anime  non  pattfeon  nel  Pur- 
gatorio , come  patiran  nell  In- 
ferno q:te  de’ dannati  dopo  l vm- 
ucrfalgi  udittofer,  3 o per  tutto. 
Se  lo  pena  de’  corpi  e la  morte  ; come 
può  dirfgiufia,  fe  fouentc  piu  do- 
lor of  a la  patifeono  1 gufi , che’ 
peccatori fer. 7,  o.n.  24. 

Se  la  morte  non  purificammo  corrom- 
pe t corpi , qual  farà  il  loro  Purga- 
torio,acciò  candidi,  e puri  fan  nel 
fnal  gindit io  ammefst  nel  Par a- 
difo}fer.r>o.n.2^. 

Sei  anime  del  Purgatorio  (tan  da’ 
Demoni  tormentate  fer  m.  1 5 per 
tutto , 


Se  le  pene  del  Purgatorio  dtminui - 
fono  intenfuamentc,  ò eft  n fila- 
rne ni  c, ò nell  vno,(  nell altro  mo- 
d i.Jèr.  2 9.n.S.e fèg. 

Se  nell  altra  vita,  oltre  al  Purgato- 
rio dt fuoco, ve  ne  fa  vn' altro  ho- 
mrcuole  fenza  pena  di  fenfo  per 
l ànime  fante , di  minimi  difet- 
tucci imbrattate.fr.  1 8 1 9. 

dettai feruti  tifa  più  perfetta,!  più 
grata  à Dioiquella  dell  anime  del 
Purgatorio ,ò  di  noi  vinentipr.9. 

‘fig- 

Se  l anime  fono  d’inferior  bontà  nel 
Purgatorio, che  nel  Paradtfo.fr. 
25  .n.j.efg. 

Se  nel  Purgatorio  fappiano  l anime 
d'effer  nella  diurna  gratta  con- 
fermate. fer.ii.ti.  6. 

Se  nel  Purgatorto  Ciano  Vanirne  in 
fommo grado  dolenti,  e giubilan- 
ti, fer. 20.  n.$.  e fig. 

In  qual  modo  cantano  nel  Purgato- 
rio,mentre  Vanirne , fcparate  da 
corpi , formar  non  poffon  voce . 
fer.io.n.i/L. 

ffual  fa  maggior  nell  anime  del 
Purgatorto  la  cenfolation  di  go- 
der la  grafia  dt  Dio , ò loffi  litio» 
di  non  vederlo  fer. 2 1 ,n.  1 g.e  feg. 

In  qual  modo , e per  qual  cagione 

tani- 
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DELLE  QUESTIONI. 

l' anime  del  Purgatorio  fono  delle  Si  rifiuta  Copiatoti  Je\frerì,e  et altri 
loro  pene  vere-amanti  fer.  2 3 per  H eretici , che  non  fotte  ammeffe 

tutio,efer.  2 4 per  tutto.  • Vanirne  nel  Paradifofin  nel  gier- 

Se  Vanirne  del  Purgatorio  fi  un  firn-  no  del  final gtudtcìo  feria.  1 j.pef 

pre  non  folo  habttualmentt.,  tua  tutto . 

attualmente  amando  Dio , come  Si  nfponde  alle  loro  oppofitieni . ftr% 
fempre  attualmente  V amano  i 1 % per  tutto.  '*  • *'  \ 

Beati  fer.  1 3 . nu. 1 9.  e (tr.  z 5 .»«.  Se  Iddio  dimoltra  egftal  magnificen- 
2 2.  e feg.  . ir.  za  nel  beatificare  ogni  anima  fo- 

Se  Vanirne  del  Purgatorio  amano  . lacche fiele beatifi 'caffè tutte  infie- 
Dio  con  amor  sì  perfetto , come  me  fer.  i8at.8.e feg. 

V amar  anno  nel  Paradtfo.  fer.  13.  Se  Adamo  non  haueffe  peccato faref-  ' 

n.zo.efieg.  fimo  forfè  tutti  infume  entrati 

Se  fono  egualmente  da  Dio  amate  nel  Paradtfo  celefìt , ò foccefsìua- 

nel  Purgatorio , che  nel  Paradtfo.  mente  V vn  dopo  V altro  .fer.  1 8 . 

fer.z  5 . e feg.  num.  4. 

Se  la fperanza  del  ben  {he fi  differì - Se  nel  Paradtfo fìperfettionano  tutte 
fc  e, affligge  V anima  ; come  la fife-  le  virtu,perche  non  vifi  conferita 

ronza  del  Paradifo  differito  ap - la  fede, e la  fperaxafer.z  2 . n.  1 1 . 

porta  confolation  grande  aliante  Se  le  veniali  colpe  nonrimejfein 
me  del  Purgatorio  ,fer.zz.  n.iì.  quefla  vita,nmettonfi  nel  Purga- 
e feg.  \ . tona,  dr  in  qual  modo.  ferm.  1 2 . 

Che  Iddio  e preferite  nel  Purgatorio,  • n.ó.efeg . fi"'  > , .0 

è ne  IV  Inferno,  & in  qua  l modo, e One  fi  condanni  da  Dio  chi  muore  dì 

la  confideration , . che  ne  riceuon  - colpa  originale , e di  veniale  fola - 

V animepurganti  fer.  1 6jmm.  2 ,e  - mente  infetto  fer.  1 zjfi  io.  e feg. 

feg.  -,  •»  Se  Iddio gafiigln  con  pena  eterna  fio 

Per  qual  ragione  C brillo  nel  giudi - pur  tempot  ale  le  colpe  vernati  de'  ' 

car  Vanirne  del  Purgatorio  tir  fi  » dannati  fer.  r z.n.2  2.e  23. 

dimofirtpi  'utofioinfembìantedi  Se  i fanciulli  fubìto  rictuutoVvfo 
Croci  fi f o,che  di  Rtforto  »;  fer.  2 6.  delti  ragione  fiano  obligati  dedi- 

n.i6.e feg.  ' ...  ' tarfi con  atto cV amore à Dio. fer.  • 

Per  qual  ragione  V anime  giu  fi  e fon  t t.n.  zo.e  21.  ’ 

refe  beate  prima  del.firtel  giudi-  Se  à Catecumeni , dcfderofi di  bat - 
ciò,  & t loro  corpi  dopo.ferm.  1 8.  tezzarfi,  e morendo  prima  del 
n.^.e  feg.  ‘ .,  •>  v batte  fimo  fi  ftluino  : efaluandofi 

...  fiat» 
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fijth  liberrlNl  Purgatorio , cornea 
. fartbbcmo  fatafeffofferopnma 
-<dt  morir y battezzatt.fer.  i q . nu. 

Per  qual  ragione  innanzi  la  morte 
di  Chnflo  P anime,  alle  quali  era , 
fiata  rimeffa  la  colpa  originale, 
& era» purificate  nel  Purgatorio 
dallo  situali , no»  erano  amrnefj'e 
nelPsradifo.fr.  i oJf.  1 4. & ftr, 
lósi.ti  .e  1 6, 

Se  Patto  di  fede  de' parenti,  col  qual 
Jtnmetteua  U colpa  originale  in- 
nanzi U legge  della  Circonctjh- 

. ntfaftauajhtfof'c  interno,  b bt- 
fognaua  con  fegno  ejler no  dtmo - 
JirarloferAO.n.9. 

Perche  il  fghuol  eh  Dio  non  s'incar- 
nò/abito,  dopo  che  Adamo  peccò . 
fer.xojn.x6,  e feg. 

Se  glt  Hebreiyi  quali  nel  viaggio  del 
deferto  alla  terra  promtfa  non 
àrcumcifero  i loro  figliuoli  pecca- 
rono.ferAO.nAi.  e feg. 

Se  in  quel  viaggio  fofe  morto  alcu- 
no incirconcifofcfi farebbe falua- 
,to.fcr.\o.  ff.24. 

In  qual  modo , in  qual  tempo  , Ó“  a 
quali  perfine , obltgaua  la  legge 
della  Ctreoncifone.fir.  io.».  1 o. 
e 27. 

Chef  dannati  patifeon  nell'Inferno 
pena  interminabile , Ò"  eterna, 
cantra  P opinion  de  gli  Heretici . 
fer.xx.n.i.efeg. 

Se  la  maggior  dtlattone  del  Par adifi 


Q LAI 

ddtfonttgmflt  é maggior  pena  ; 
••  perche  nel  Limbo  più  lungamente 
l a patirono  molti  più  perfetti , e 
fanti, d'altri  di  mtnorfamitk  fer. 
i6jn.i$é  19. 

Se  prima  della  morte  di  C brillo  en- 
trò alcuni  nel  celefit  Par  adifi  : e 
fi  la  Satifima  Madre  / òffe  mor- 
taprima diluivi  farebbe  folta- 
mente entrata  fer.  1 6.n.  \ >.e fig. 

Se  P anime  del  Purgatorio  godano 
maggior  contento  neiP  tngreffo 
del  Paradifo,  di  quel,  che  godero- 
no i Santi  del  Làmio , quando  vi 
entraronofir.  i6j>.S.efig. 

Se  igiufii  del  vecchio  tef amato,  aiu- 
tati dalla  diuina  gratta,  poteuan 
compitamente fidisfar  la  pena  de' 
commefsi  peccati  mortala  -,  perche 
fidtsfar  non  poterono  la  pena  del- 
la colpa  origina  le. fer.  1 6.  n,  1 6. 
efegu. 

Se  detti  Santi  per  i meriti  dt  Chriflo 
confi guiron  la  diuina gratia, pri- 
ma , ch'egli  s' incarna/ e : perche 
non  poterono , prima  della  di  lui 
morte,  confeguir  la  celcjle gloria . 
fir.\6.n.q.&  18. 

SeChrtfio  net  difendimelo  al  Lim- 
bo de'  Santi  vifito  ancora  per  fi- 
nalmente tl  Purgatorio , e ne  libi- 
rò  tutte  P anime , che  vi  trono  :ò 
pur  quelle  fole,  eh' eran  (late  piti 
di  note  della  fua  fantifsma  pafsio- 
ne.Jer.  1 9.  n.x.e fegu. 

Se,  quando  nella  morte  di  Chrijlo 

s' a pri- 
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delle  questioni. 


, s' aprirono  t monumentt,nfufatta- 
{ reno  alVhorat  Santi  4 vita  glo- 
ri ojo,o  mortale  fer.  \9.nutn,  1 2. 
e fegu.  ' 4 • 

Se  nfufìu  or  oh  nell’ aprirne  ut  e de 
lorofapolchri  » conte  Ckrifto  fu.  tl 
pruno-,  che  a v\ia  glorio/a  rifar- fe . 
far.  1 9. n.i S.efegu, 

Se  fra  que' Santi  rifufcifo  i{  gran 
Battifta^omeftà  noi, fa  confarne 
le  dt  ha  cenerini  fato  capo  : e 
fa  non  rifufaito , qual  ne  fa*  la  ca- 
gione, far.  1 9.*  1 9. 
guai  Santi  nfafattarw , r perche  . 

(fucile  non  al  tri. far.  1 QJt.  2 o.  -, 
Sei Paradtfo  terrefare faconfartafa 
fata  difaruttofar.  1 6.  n:&  o. 

Se  allegrezza , e dolore  pojsono  fa  are 
inferno. fer. io.n.t -tfagu.  i 

Se  la  Satifaima  Madre  di  Dio  fi dol- 
fi,e fa  rallegro fommamente  nella 
morte  del fuo faglino  lo  far  .20.  ».  6. 
Sfatando  ella fu  ripiena  dt  maggiore 
alle  gre  zza  : quando  cavee  pi  tl  fi- 
glino l di  Dio , b quando,  tl  vidde 
nato , b pur  quando  nella  da  lui 
morte  egli  compì  la  redontton  dèi 
mondo. fe.  20  Ji.’j.  - . 

Se  la  diurna  gratta  realmente  fi  dì * 
Jlingua  dalla  cor  ita,  e difamguen- 
dofì,  qual  et  e fasi  doni fa  a maggiore, 
fer.t  i.n.i  i.e  12. 

Se  la  diurna  grada  fia  maggior  di 
tutti  i doni  di  Dio , anche  dt  quii 
della  glorifi  catione  .far.  2 1 num.g. 

'fa"' 


Se  Iddio  ci  pofaa  conferve  honor  più 
degno  della  fina fighoUnzA  adut- 
ttuafer.  3 .n.3 . » 1 .e  fegu. 

Che  i nofart  fujfragt  fono  gmeuolt 
all  anime  del  Purgatorio  .far.  5. 
n.j.e fegu. e far.  2 q.per  tutto » 

Sepojfeno  cjfere  rncofat  veruna  gio- 
itene li  a dannati. fan.  2 7;#.  3.  3. 
4-J.f  6. 

Se  dobbiamo  pregar  per  quello  ani-  * 
me, che  dòn  fatgno  di tfaer  morte  in 
peccato  mortale. far. s.n.  1 2,  • 

Sehhbri  dà  Maccabei  fiati  canonici, 
far. $ai.2. e fegu.  ’ ; 

Se  Razzia  Maccabeo  pecco,  dandofa 
colle  proprie  mani  morte  .fer.  5. 
n.g. 

Sei  noftri  fufffagi  fodisfaceino  de 
condign*  per  Vanirne  del  Purga- 
torio , e fi  Paccettation  defai  fia 
infallibile, e digiujlitta , b dipen- 
da dalla  diurna  benignità,  fer .2  7. 
n.to.efegfal  ' 

Se  V application  delle  nofare  fodif- 
f anioni  per  Vanirne  del  Purgato- 
rio fa  con  no  faro  guadagno  .fi  7. 
tr.t6.efeg. 

Chi faccia  maggiore  ac  qui  fa 0 co' fuf- 
fragi , V anima  del  Purgatorio , à 
cute  acce  lato  il  Paratifo,  b ehi 
per  lei  V offèrifeefer. tq.n.i$. 

Se  V or at  ioni  nofare  fatte  per  Vanirne 
del  Purgatorio  ,poffano  dir  fa  or  a- 
tioni  loro fer. 2 2jn.i. 

Se  fatano  per  loro  piti  gìoueuoli  di 
quelle  de' Santi  del  Paradtfo  .far. 
tS.n.txfeg.  Se 


K-T-  UT2  V'.'.p  XJ  X.n 


N.% 


SepwMgmò»  gli  'uffa  detti  da.  Se  Panme^nonfoU  »t, pPWddihr  ma 
. molti  tnfitmc^  Porat  ioni  fatte  in  Mche  net  Purgatorio  preghino 

compagnia  d altri;  o pur  gUjìtfsi  > * - r ° 

vff(t>&  arai  iom  delle ftefic  per- 


per  i Uro  benefattori,  ter.  28  . nu. 
2 o.  f 2 1 . 


. ; f otte p>r tuttamente  fcr.  28.»/;.  1 o.  Se  la  gratitudine  oblighi  quelle  ani- - 


* 1 Ai  v 

J/  /* or  ottoni  de'  mortalmente  colpe - 
. ; "•ligiMVtp  all’ ottime  del  Purga- 
torio. ter.  2 8 1 2 .f feg. 


me  ad  impetrarci  grafie  maggio - 
■ ri  di  quelle , che  noi  habbiamo  da 
Dio  impetrate  Uro.  ter. 2 S.n.22. 
*23, 


•Se  T ràfano  Itnper odore fù  per  Poro.  Seque  fi  a gratitudine  la  dimofirano 
tieni  di  S.  Gregorio  liberai 0 dal-  ancora  verfò  que'  peccatori , dà 

Plnfcrn»;  e fefimil gratiafu  mai  qualifonofiotc  infrut tuo  fornente 

ad  alcun  dannato  conceduta;  &>.  fecc0rfe.ser.2S.nJ  a. 
tn  qual  modo.  ser.iSjt.7.S.&  9.  Se  Iddtofi*  'piu  liberal  rimunerato-’* 
Se  Mote , e San  Pack  in  quefia  vita  re  di  chi  Jedisfa  per  Panime  del 

ridderò  la  diurna  effenza*  come.  Purgatorio^  di  chi  fodisfapir >’• 

f‘fi'tfo.ser.2S.n,25.e26.  " 

:•  . 1 . . • ' ■>. 

u fine  della  Taqola  delle Queftioni . v 


SER- 
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S ERMOJI 


DEL 


i>  V'  . « . 

M f 1*  « -,  . - . 


PVRGATORIO 

y «■  - • . 4 . : . it 

SOPRA’L  SALMO  LXXXVII. 

j ■ • 1 ...  1 * . ’ii  l 

Canti cum  ffatmi  TilijsCort , in  fimm  Iffi 
Mabtltt  ad  rtftondcndumjnttllifiut 
Eman  E%r abita , 

SERMONE  P RIMO1 

Sù  le  parole  Cantìcum  ff almi, in  coi  li  dimo- 
flra,  ehcl  ragionar  di  Purgatorio  fia 
molto  dileuenolc»  & v tile . 


‘ J.K  ■ 


EL  farai  viaggio  alla  terra  premeva,  Exoi,^C 
mentre’l  popolo  Hcbreo  indebolito 
dalla  fame,  c poco  men,  ch’eftinto 
dalla  fete , feorreua  la  vafta  folitudi- 
ne,ou’era  ftcrile’l  fuolo,  arida  l’arena, 
e fquallido’i  contorno,  la  Diuina  Pro- 
uidenza  per  ageuolargli’l  noiofo  ca- 
mino, e rinuigorirgli  le  fmarrite  fòrze, Jfi  compiacque  dar- 
gli fegno  del  fio  potente  aiuto , & ordinò  alle  nubi , che’n 
copiofa  pioggia  gli  verfafler  dolciffima  manna.  Mandanti 
mbihus  defufer , & pinti  ititi  manna  ad manducandum  . Era’l 
cclefte  cibo, quali  feme  di  coriandro,  in  candidi  granelli  di- 
ftinto;  feendeua  fparfo  per  l’aria,  come  nella  ftagiondcl 
verno  dil’cendon  le  neuije  |>orgeuanel  gufto  i gufti  de’  più 
foauifapori,c  nelle  qualità  de’cibi  più dilettcuoli  mirabil- 

A mente 
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2.  Sermone  I. 

* Y , i 

niènte  volgeuafi  vi  'Onkte  deisti amentum  infe  hdbcb.it,  & *>n- 
ntsfaporis fuauitatem.  >Ciò  uggendo  1’lfraelira , e contem- 
plando nel  cibo, forma  di  Temenza  per  fecondar  la  terra , o 
non  era;  pioggia  abbondante, e che  non  bagnaua'l  terreno; 
cibo, che  non  haueua  fapor  d’vn  fòloana  di  imllc^chc  pare- 
ua  fparfo  da  gli  Angioli, e di  qualità  celeftcje  pur  dopo  non 
lunga  dimora  (i  conuertiua  in  vermini  : Dtmijcrunt  enim  vf~ 
que  mane,  e!/ [catene  captt  ve/nubus:  ciafcuuo  all’altro  con_, 
gran  marauiglia  diceua , Manu  ? cioè , Quid efl  hoc  ? Ma  da 
Mosè  finalmente  auuifatt,efler  cibo  della  menlà  Angelica.», 
fparfo  dal  Cielo  per  riftorargli  nel  fàticofo  viaggio  alla-, 
promeflà  terra , lieti  di  tanto  acquilo,  con  fommo  lór  pia- 
cere fe  ne  cibarono;&  in  memoria  di  sì  gran  dono  per  or- 
din  di  Dio  nel  Tabernacolo  in  vali  d'oro  ne  conferuarono: 
Sunto  vas  vnum,  miete  iti  manna  ; pofuitque  illud  Aaaron  in 
tabernacolo  re fericandumd utri  noi,ò  miei  Vditori,ìiam  pelle- 
grini , che  dirizziamo  i palli  alla  promeflà  patria  del  Ciclo  » 
Kebr.ij»  percbe:iV<?/»  kabemus  hic  manentem  Ciuilatemjedfuturamin~ 
q animus. E fon  troppo  fàticofe  le  vie,mafaggeuoli  le  ftradc. 
Ma  uh.  7,  afpri,  duri,  e penoii  i fenticri,  Artfa  cft  via , qtt.t  duca  ad  vi- 
tAm . Acciò  dunque  le  noftre  forze  non  manchino , Iddio  » 
ch’ai  popol  pellegrino  nelle  franchezze  del  defeito  diè 
per  riftoro  manna  del  Cielo , ha  proueduro  noi  di  più  cele- 
°ri|- 1 n c»  fte  manna , & è la  Tua  diuina  parola  : Manna  nobìs  datar  de 
,1,  0 ’ Cacio  calcftia,nempe  eloquio  Dei,  dirfe  Origene . Manna  pura, 
candida , e rilucente,  perche  niente  hà  di  fallò , niente  d'in- 
certd:  Manna  candons  habet plurimum  : ( difle  l'ifteflò)  & nil 
candidius,nil fplendidius  erudii  io  no  diuina  .Manna, che  riflora, 
Cyrìli:  in  nntrifce,c  ricrea  gli  animi  vacillanti , e deboli  : Verbum  Dei 
fcj«.Ioanr  ( difle  S.  Cirillo  ) habet  ahquid oteris , quo  nutrire , & recreare 
pofsit  in/rmis.  Manna,  che  pioue  dal  Cielo, qual  feme  di  co- 
riambo,perche,  fc  quefto  hà  virtù  di  temperarci  fouerchi» 
ardore , la  diuina  parola  tempera  l’infocate  paflìoni  de’  no- 
ftri  cuori:?' ri  atriandri  frtgidtfsima  e (le  dici  tur.  nota’1  medefì- 
mo  Santo:£/  verbum  Detfrigtditate  fu a pafsionum  ardore s rJr- 
tinguit.  Manna  bafteuok  à fonarci  d’ogni  foauità,  e diletto, 

per- 
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perche  diffe  S.Agoftino;  Mannaia  vt qutfqne Duby fitferem  Aug.kri*. 
redditi  & ver  bum  Dei fiet  ubi  quodeumque  defideras . Mann  a,  s*.dejcp. 
che  conferuar  fi  deue  in  vafi  d’oro,cioè  ne’  cuori  carkcuo- 
U,epij;pcrchc,come  lignificò  S.Cirillo:  Fin fantlaque animo  Cyrill,  «fa' 
aurtum  vas  efitjn  quo feruabitur  vtrburn  Dei.  E mann^  per  fi- 
nirla.che  fe  nceuefi  in  vali  dt  -creta,  ciop  ne’  cuori  terreni,  e 
fragili  nel  peccare , ,fi  conuerte  in  vermine  di  rimorfo  di 
confcicnza,che  l'amma  punge,e  tormenta  : perche:  Foftfu - , 

ficeptum  ver  bum  DetftcùiUcò  QxìgexveJSi  quis peccety  effnitur  nw 
et  vermtSyqui  eius  tonfi tentiam fodiaefa  arcana  peti ort  s rodati  fup,S*  . * 

Ma,  quella  manna  fùà  gli  hefirei  più  foaue,  e gioueuolo»  ’ 
perche  la  raccolfea  o,  feorrendo  per  lo  penofo  deferto  del- 
Ì’Arabia,e,comc  notò  Geremia  Profeta  : Perterramfitis , fr  IctwPi  *1 
imaynem  mortis.Ec.  acciòehe  à noi  la  diuin3  parola  fia  man-  i; 
na  più  vtile,e  dilettcuole,la  raccoglieremo,  di/corredo  del- 
l’horrido  deferto  del  Purgatorio, e:  Per  terr am  mtferia,dr  te- 
ne brarum , vbt  vmbra  mortis , & nullusordo  yfiedfimpi ferma 
horror tnhabttat . * -,  »■ 

2 E per  tema  de*  miei  ragionamenti  hòfcelto’lSalmo 

ottantefimofettimo , perche  in  elfo  fiamo  diftmtamento 
rauuilati  delle  rare  prerogatiue  dell’animc  del  Purgatorio,  r ) ‘ 
e de’loro  diuotirDe’  gioueuoli  fuffragi,  che  da  iui  Icfprigio- 
nano.c  le  porte  del  Cielo  lor  aprono:DeIle  graui,&  intole- 
rabili  pene , ch’elleno  inqucl  focofo  carcere  foftengono:  , 

Dell’ingrata  durezza  di  qfo  non  le  foccorre:  Della  follo 
pazzia  di  chi, poco  temendo  quelle  penale  neccflarie  peni- 
tenze trafeura,  eie  veniali  colpe  di/prezza  ; E d’ogni  altro  ..oh 
particolare,che  di  quel  penofo  palfaggio  al  Paradifo  ricer- 
car fi  fuole,come  nel  progreflb  de’fermoni  intenderete  con 

lo  fpiegamento  del  Salmo. 

3 Dicuihoggi  no  inueftigherò  l’etimologia  del  nome,  ptofog.'**' 
elfcndo  certo.come  dicono  S.Agoftino,eS.Bafiliofche  dal-  E1»1®* 
l’iftrumcnto  mufico  nomato  Salterio , col  quale  i Salmi  fi 
cantauano , quello  nome  deriui . Nè  meno  mi  dilungherò,  pr.pùln, 
nel  difputar,chi  ne  foflc’J  Compfitore  ; poiché  S.Girolamo, 

S. Atanasio,  SJlario,  Eufebio,  & altri  opinarono,  che  noru.  Hiiar,  ! 
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turni  Salmi  Foffer  di  D&hiSteftna;  chb  molti  d’effi  foflero  fla- 
ti componi  da$àIorndne,da  Emano,  da  Afafto,  da  I diro, da’ 
. , figliuoli  di  Core,  e da  altri , fecondo  n’additano  i nomi  de’ 

, loro  titoli . E chi  fcguirar  volcffc  tale  opinione , dir  doureb- 
be,  che  dii  noftro  Salmo  fcrittor  ne  foffe  Emano  Eradicai , 
ftuguf-iib.  |poicH<r  nel  ri  colo  àitcUylmtllrftHi  Em/tn  Etr abita , Ma 
i7.deCiu.'S.Agofìrinoi'S.,AmbrtìgfOJ  S.Rafilio , S.GrcgorioNazianze- 
Amiìr  in  nojS.Gio.CidfoffbihbjSiEpffaniOjTeodorcto,  & altri  Spofi- 
Wal.4j  & tòri  Sagri  affamai rólcW^tlitti  1 celato  cinquanta  Salmi  fi  có- 
BUìliusìn  polcrO  dal  fòfo  Dàtiide , ond’egli,  e non ‘altri  ilSalmiftaè 
piai  44.  1 nomatorE  la  varietà  de’nomhco’quali  fono  i Salmi  intitola- 
rla*- orar,  ti, non  dinota , che  varij  hcfoflcro  frati  ì Compofitori  : mau 
& ad  c^utfs  fi  bcn  varij, c diuerfi  i Cantóri.  Siali, come  fi  vuolejDirò  con 
Nazian*.  " Tc  odore  to  : <Q«}d  enimréfcrt  .fìtte  Dattid otarie  s pfdmt , fìtte 
• in  altorum  al'ìcfuifint , curri  coàftet  dittiti  Spirititi  affiti»  vniiterfòs 
^pjphan.  ' effe cnmpojfmfCMc  c'hnporta,fe  fotti  i Salmi  fiondi  Dauide, 
Tohenu  in  ^ ancora*  à nòcche  «itti  fian  dettati  dallo  Spiri- 

li * to  fanto»c  che  d’ogni  vno  s,uuueri:i!/jMw.z  nobis  datar  de  Cte~ 
U cd/eftia  riempe  eUtptia  Dei . '■ 

Hiiar.pr$-  ‘ ’ 4 I titoli  però  de’  Salmi  .come  notò  Sfilano,  non  fon  di 
f*t,in  pfal*  Dauide , ma  d’Efdnt  antico , è dottiffimo  Scrittore , il  qua- 
leqser  diuina  inljpiratiònc  raccogliendo  infieme,come  tefti- 
Chryf.  ho.  ficano  S.Giouan  Grifoftomo,  Teodoreto,  & Ireneo, tutte  le 
Scritture  del  vecchio  teftamento  in  varie  parti  difperfc,rao- 
TheoJor,  colle  ancorai  Salifnhe  fittone  vn  libro, à ciascuno  diè’l  pro- 
ibì fup.  prio  titolo,  Se  al  nòflro  Salmo , Come  fe  folle  vna  lettera» 
tcndib.j.  nQ-  fcr;rta  ({aj  Purgatorio  vi  fè  la  foprafcricta  con  crucilo 
parole , Cani  dump] almi , fthj  s Core » tnfinem  prò  Mah  elei  ad 
refvondtndum , Intellcctns  Emart  Barabba . Parole  tutte  nii- 
? , ftcrio fe, perche  vi  fcrilfc >Cxn:iatm pfdmt  : acciò  fapellimo , 

che  chiunque  attentamente  legge, c confiderà  quella  lette» 
.<  * ! ra,nll  riceue  diletto, e giottàtnen’-o  graii  ie.,r//y>  core  : ò con 

*ng.  ibi,  S.Agofrno:F//yj  chrtjti  : ò con  Dionigio  Carrufianocrcrò*- 
Snf  ìi»"ar  t0r™uS  Cruàfixi : Perche  i diuoti  di  q>  diamine  fonò  veri  fi- 
gliuoli di  Dio,&  imitatori  del  Crocififlb:  Infntm prò  Mabe- 
jtgeil.  ibi.  Ut  ad refpondtncUm:  cioè , come  fpone  i’A gelilo.  ho  rnfirm 
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ddrtfpondendunr.  Perche  quciranime  non‘fon,nè  morte, co- 
me k dannate,  nè  Tane,come  le  beate,  ma  fono  patienri,  in- 
ferme,che  ci  raggualiano  de*  loro  mali  per  haiier  da  noi  ri- 
fpoda  di  medicamento  gioueuole:  Intellettus  Eman  Ezrahi-  AuC* 
td-.Eman  v uol  dire:  E r ater fidelis:Ez>rabita  t vuoi  dire  : In  quo 
dolus  no » ift  : dice  Agoftino , perche’I  fedel  fratello,  che  lo 
:fouuiene,c  rinfrefea,  gode  purità  di  confidenza,  e ficurezza 
di  vita.  E'1  tutto  vi  prouarò  col  diuino  aiuto  in  piùramonà- 
menti.  ’ 

5 Per  hoggi  difeorrerò  Tol  sii  quelle  prime  parole:  Can- 
t'teum pfalmi:  Et  è da  notarfi,ch’in  alcuni  Salini  è Tolamento 

• fcritto  nel  titolo:  C anticumi  in  altri  (blamente:  Pfalmtts:  in  al- 
tiiiPfalmus  catici.èc  in  altri:  Cantici* p filmi.  E quella  diuerfità 
non  è lenza  cagione , perche , come  dicono  gli  Spofttòri,  il 
Salmo, nel  cui  titolo  è (blamente  Tc ritto:  c anticumi  fi  rccita- 
uacon  fola  canto, e Tenza  Tuono  di  inuficalc  idrumétoX’in- 
titolato  fidamente:  Pfalmus  : fi  diccua  con  Tuoni,  no  accom- 
pagnati da’  canti . L’intitolato:  Canticum pfalmi:  ò,  Pfalmus 
cantici  : rccitauafi  con  Tuoni, e canti  : Con  differenza  perb , 
perche  quando  è detto:  Canticum  pfalmi:  prima  ficomincia- 
ua  con  canti, e poi  vi  s’aggiimgeuano  i Tuoni.Quarido  è det- 
to:Pfalmus  cantici:  Si  principiaua  con  Tuono,  e poi  con  canti 
fi  feguitaua . Di  più  nei  Salmo  intitolato:  Canticum  : Ci  fi  di- 
notatile tratta  fol  di  materia  lieta,  e dilcttcuole . In  quello 

• oue  diccii:Pftlmut:chc  tratta  Tol  di  cole  mede, e lag  rim  e ud- 
ii . Negli  altri  detti  : Canticum  pfalmi^  ò Pfalmus  cantiche  hcj 
trattati  di  co  Te  lictc,c  mdle,dilettcuoli,e  lagrimeuoli.  E pur 
con  differenza, perche  l’intitolato:/yS4«*/  cantici : prima  co- 
mincia con  meltitia,e  termina  con  allegrezza.E  l’intitolato: 

• Canticum  pfalmi  : prima  comincia  con  eTprdfion  di  co  Te  lie- 
te,e  poi  di  coTe  mede  fìniTce . Così’l  nodro  è detto  : Canti - 
cum/pfalmi:pc rche  cominciai  Domine  Deus falutts  mea:  ò con 
altri:  rcdemptionis  me.t,in  die  clamatili  notte  cor  am  te  : Intret 
in  confpettu  tuo  oratio  mea . Colle  quali  parole  ogni  anima-, 
purgante  ci  rauuiTa , ch'ella  è di  tutti  gli  effetti  della  reden- 
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r|o  gode  qualche  raggio  di  confolarion  del  Paradi/b  ; e che . 
. |e  preghiere, che  per  lei  à Dio  fi  porgono'»  facilméce  fi  cfati- 
dilcono.Cofc  tutte  di  molta  leriria>&  allegrezza . Soggi un- 
• ; ge  )j>o\',Repleta  eft  tnaUs  anima,  mea,cr  vita  mta  Inferno  appro- 
pinquami. E feguita  à.  querelarli  lino  alla  fine  delSalmo  del- 
le pene, & afflittioni,  che  foftiene . Ecco,  che  nel  principio 
cole  1 ietc  n’addita, e poi  con  cole  dolenti,  e mede  feguita^* 
efmifee.  E però  dicelì:  Canttcum pftlmi. 

Cbiyf  lw»;  6 Ma  ci  auucrte  S.Gio.Grifoftomo , che  ogni  materia-.  , 
at.in  pfal.  della  qual  fi  parla  ne‘  Salmi , ò fia  lieta,  ò meda,  è à noi  Tem- 
pre diletteuole,&  vtile, perche  : Pfalmos  Deus  compofuti  ( di- 
Hog.Car-  ce )vt  ex  ipfis  capiatur  voluptas%&  vtititas.  Et  Vgon  Cardina- 
li». in  pf.  le,eDionigio  Cartufiano  del  nodro  Salmo  affermano, che  : 
Dion.Qr,  Ponti  ur  in  ttiulo  Canttcum  pfalmr,  quia  hic  agtiur  de  oper  attenti 
jbW,  cr  de fpirtiuali  Uttiia . Ma,  qual  contento,©  diletto  ci  potrà 

cagionar  l’elprdfion  delle  graui  milérie , dell’intolerabili 
pene,  c degli  eccefliui  dolori  dcll’ammc  del  Purgatorio? 
Come  potremo  rallegrarci, e gudar  diletto  in  vdir  cialcuna 
di  loro, che  con  amariffimi  pianti  ci  auuifa  : Repleta  eft  malti 
anima  mea , perche  parifee  il  non  plus  vltra  delle  Tue  peno  : 
Y ti  a me  a Inferno  appropinquatiti  i perche  fodicne  patimenti 
mortali  limili  à que'  ddi’infemo  ; Acftmatus  fum  cum  de- 
fcendtnttbus  in  lacum , perche , quantunque  fia  del  numero 
degli  detti, e Santi,  pur’è  nclTabiffo,  & in  career  di  fuoco , à 
Tornigli  anza  de’reprobi,e  dannati, imprigionata  : Tatfus fum 
fcut  homo  fine  adtutono  wter  mortuos  /r/fr, perche  libera  dalla 
leruitù  di  Satanalì'o  è , a guidi  di  qualunque  Temo  di  lui, im- 
potente à porgerli  aiuto  con  opcrationi  fante , e meritorie  ; 
Stc ut  vulnerati  dormiente s in  fepulchris , quorum  non  es  memor 
amplius  ,cr  tpfì  de  manu  tua  repulfìfunt , perche  à guifa  de’  Tol- 
dati  in  battaglia  vccifi,de’  quali  non  lì  ricn  memoria,  i viué- 
,ti  li  fon  di  lei  dimenticatimi:  penfano  con  diuini  fuffragii  ri- 
ceuuti  benefici]  compenfiu  c -.Pofuerunt  me  in  lacu inferiori jn 
HnebroftSydr  mvmbra  mortts , perche  gli  affetti  poco  mortifi- 
cati.le  penitenze  differite,  e le  veniali  colpe  neglette  l’haio 
ncli’abiffo  di  miferie,e  di  morte  TcpcUita  ; Super  me  confami 
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tms  tft furor  tuus,  perche  con  fcntcnza  irr euo cabile, che  non 
ammette  appellatione  c condannata , e Teucramente  puni- 
ta:Et  emnes fluttui  tms  tnduxiftifuper  me,  perche  !c  purgan- 
ti pene  non  l’vna  dopo  l’altra, ma  tutte  infieme  la  cruciano  : 
Long  e fecifi  notes  meos  a me  ,pofuerunt  me  abommationem fìbì* 
perche  per  accrcfcimento  di  pena  pennette  tal  volta  Iddio* 
che  Tanima  del  Purgatorio,  che  fu  poco  pietofa  de’morti  in 
quefta  vitata  da*parenti,&  amici  abbandonata, & abboni- 
ta. T raditus fum,& non  egrediebar , percheron  lun  bozza  di 
tempo  quelle  pene  fofhcne  : Ocult  mi  languerunt ora  inopia* 
Clamata  ad  te  Domine  tota  die ; expandì  ad  te  marni  meas,  per- 
che iui  per  molto,che  faccia  orarione  à Dìo, non  è meritoria 
di  mercè  veruna  .•  Numquid mortaio  facies  mirabilia ? perche 
allenirne  del  Purgatorio  non  concede  Iddio  miracoloft^ 
gratic:/f#/  media  fufdtabunt,&  conftebuntnr  tib/, perche, co- 
rri’i defonti  non  fi  poflbn  da’  Medici  rifufeirare,  così  nè  inen 
l’anime  del  Purgatorio  fi  poflfen  con  più  contrita  confeffio- 
ne  rauuiuare  : Nunquidnarrabtt  aliquis  in fepulchro  mtfericor* 
diam  tuami(jr  ventato n tuam  in  per dit ione? perche  i morti  nó 
più  col  patimento  ottengono  de’commelfi  errori  perdono, 
ne  fon  più  à tempo  di  far  con  buone  operationi  delle  diui- 
ne  promette  maggiore  acquifto:  Nunquid cognofcentur  in  te- 
nebri mtrabtlia  tiia,&  viftitia  tua  in  terra  obltuionis  ? perche.» 
in  quegli  horridi , e tenebro!!  luoghi  non  riluce  la  diuina^ 
giuttitia  con  sì  mirabil  pietà  con gionta, come  nella  prefen- 
te  vitachiaramétc  fi  fperimenta:  Et  ego  ad  te  Domine  clamaur, 
& mane  oratio  me  i praueniet  te, perche  tra  noi  viuendo  l’ani- 
ma purgante, le  grafie,  che  à Dio  dimandaua,  prettamente^ 
le  riceueuajma  hora  fi  lamenta  : Vt  quid  Domine  repellis  ora - 
tionem  me  am,  perche  le  fon  continuamente  negate  .*  Auertis 
faciem  tuam  a me , perche  la  pena  maggior , che  le  trafigge’! 
cuore,  è’1  non  effer  degna  di  vedere’lbèl  volto  di  Dio  : Pau~ 
per  fumigo  & in  labortbus  a imeutute  mea , perche  iui  con  af- 
pro  cordoglio , e con  irreparabil  dolore  fi  rauuede , che  gli 
acquiftati  tefori  del  mondo  non  le  fono  à nulla  gioueuoli,  e 
che  per  effi  è dinanzi  à Dio  di  merito  pouera  : Exalt atus  au- 
to» 
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tem  humiliatus fum,  (fr  conturbata},  perche»  ingrandita  dallaj 
diuina  gratia,  vedelì  con  imparcggiabil  confufione  corno 
foflc  di  Dio  nemica,  tra  gli  abiffi  auuilita,  e tormentata:  /* 
me  trafìerunt  irei  tux\<&  terrores  lui  conturbauerunt  me,  perche 
le  fuc  pene, benché  terminabili, e trar.fitorie,  fono  pur  trop- 
po fpauentcuol i,e  tremende  : Ctrcumdederunt  mefeut  aqua. 
tota,  die:  circndederant  mefimul,  perche  quei  focofi  tormenti 
non.come’l  noftro  fuoco,  diminuifeon  mai,  ma  Tempre,  co- 
me racqua,per  tutto  la  circondano,  {labilmente  durano, o 
di  continuo  vnitamente  la  tormentano . Finalmente  con- 
chiudc  : Elongafti  a me  amica»»,  & proximum,&  notos  meos  a 
miferia,  perche’n  quel  miferabile  (lato, e tra  quegli  cccelf  ui 
bruciamenti  non  l’c  dato  riftoro,ò  rinfrefco,nè  men  darpiù. 
cari  amici, ò da’  più  ftretti  parenti.  Hor,come  diedi  nel  titol 
di  quefto  Sa\n\o\Canttcum  pfalmt,y>ci  che  fapelfimo,chc:  Hit 
agitar  de  fpirituah  latiti* f Come  afcoltar  potremo  ragiona- 
menti di  dolori  sì  formidabili,  di  mi  ferie  si  lagrimeuoli,  e di 
pene  sì  tormentofe  con  piacere , e diletto  ? Come  poflibil 
fìa,che  fedel  diuoto,&  amante  fia  ragguagliato  del  penofo 
flato  di  quei  morti , de’  quali  molti  erano  in  quella  vita  Ia_, 
pupilla  de  gii  ocelli  Tuoi,  fenzaverfarda  gli  occhi  dolorofì 
pianti? 

Cfcryf.  ho;  7 Vditori,  di  fimi!  materia  douendo  ragionar  S.  Gi ouan 

Match** **  Grifoftomo,gli  ^ propofta la meddìma  difficoltà  : Como- 
do de  ge henna  audire  quicquam,-vel  dicere  iucttndum  aft eris  ? o 
iàggiamente  rifpofe  : ^uoniam  triftu  res  eft  m gehennam  in - 
ctdere,  ideino , qui  ab  eareprocul  amouent  fermo» cs  , fuauifst~ 
mtfìmt  M am  gehennx  verbale  in  gehennam  deuenias  efficiuntx 
E così  vi  dirò  io:  perche  fiamo  in  quefto  Salmo  auuifati, 
che  fia  fommamente  lagrimeuolc,  miferabile,  c penofo  lo 
flato  d’ogni  anima  del  Purgatorio,  perciò  ci  fi  nota  nel  ti- 
tolo,che  tratta  di  materia  molto  gioconda,  e diicrtcuolo. 
Perche  tali  ragionamenti  ci  rcndonfolleciti,e  vigilanti,nel 
prouedcrci  de’  mezzi  necdfarij  per  non  patirlo  . Se  alcun 
di  voi  trasferir  fi  doueffe  in  Gerufalcmine,  e vi  bifognaflo 
neceftàriamentc  paffarper  yie,  e luoglii  pericolofì , non  vi 
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pìacerebbe,che  altri  vi  ragguagliate  de* difaggi.é  patimen- 
ti,che  incontrar  potrefliuoi'Non  vi  guftarebbe  t*vdire,  ouc 
fono  i mali  alloggiamenti,oue  gli  agguati  de’ladri  ingordi, 
oue  r in  lìdie  di  nemica  gente,  ouei  deferti  habitati  da  fie- 
re,oue  l'aria  pcftilente,oue  precipito!!  i fiumi, oue  inhabita- 
te,e  Iterili  le  campagne,  oue  delolate,  e fconofciute  le  lira- 
de, oue  continue,e  languinofe  le  guerre, oue  crudeli,  c bar- 
bari icoftumi,  & oue  in  fomma  graui  mali  foftener  fifo- 
gliono?Ccitamente  sì, perche, quantunque  fian  funcfli  aur  • 

uifi,nulladimeno  l’afcoltate  volentieri, etendo  ordinati, ac-  : 

ciò  fuggiate  di  patirli ;fono  auuertimenti  amoreuoli,  acciò 
fiate  accorti, & auucduti  nel  guardaruene . Tutti  penfiamo 
trasferirci  col  diuino  aiuto  nella  Gerufalcmme  celefte.  E ci 
bifogna  neceflariamcnte  paflar  per  lo  Purgatorio , perchè 
del  giufto  dite  S.  Paolo:  Ipfefaluus  eritfic  rame/),  quafì  fer  i.Corjj- 
ignem:Qudìo  paflaggioje  negligenti  faremo, farà  lungo,  e 
pcnofo;e  fe  diligenti, farà  con  poco,ò  niun  patimento:per- 
che  del  folo  fedele  mancheuole  fi  dite  : Index  mrttet  ttm  luc.rli 
earcerem,dr  non  extbis  inde,  donec  reddas  vfque  ad  noutfsimum 
quadrant fwma  del  diligente  dite  Chrilto , che  nella  Iujl. 
morte  con  gran  fella  gli  annuntiatiarà  : Euge Jerue  bone,  & Match,  IjJ 
fidelis,quia  in paucafutfttfideìt i,fupra  multa  te  coftttuam,  intra, 
ingaudium  Dominimi . Scdiìque  polfiam,non folo  allegge- 
rirci , ma  liberarci  affatto  da'penofiflìmi  mali  del  Purgato- 
riorperche  non  ci  recherà  piacere,  e diletto  il  ragonamo 
fpeflo  ? Colla  rimembranza  d’efli  attenderemo  có  maggior 
follecitudine  à liberarcenc.E  così:  ^uomam  rei  triftu  eft  in 
gt  henna/n  incidere , idcirc'o  qui  ab  e a re  procul  amonent fermo- 
nes^tiauifiiniifunt . N am  ge henna  verba  nè  in  gehennam  de - 
uenias  effieiuntS.  di  più  vi  fingeranno  ancora , à dare  aiuto 
à qucll’animc  affiirte,c  bifognofe. E quello  pur  v’apporterà 
dilcttoiconciolìa  cofa  che  l’amante  gode,  d’eter’ auuifato 
de’  bifogni  della  perfona  amata,  per  poterle  dar  foccorfo  , < > 

& aiuto.  A chi  non  piace  faper  dal  Medico  qual  fia,  e quan-  i 

to  graue  l’infermità  del  parente,  ò amico,  c con  quali  rime- 
di li  può  guarire, per  fomminiftrarglieli  ? Similmente  chimi-  - 
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quc  hà  fenfiménto  di  cariti , gurterà  ^intendere’!  penofe 
ftato  dcll’anime  purganti,  e i rimedi  à jor  gioueuoli  per*p-- 
plicarccJi  con  follecitudmc,  c liberarle  da’  mali,  che  iofferi- 
fcono. 

Siedi.  a.  8 Fuprcfcntatoal  ProphetaEzeclueUo  per  mano  An- 
gelica vn  libro , in  cui  eran  vergati  con  nero  inchioftro  la- 
mcnti,canti,c  guaùEcee  manta mi/Ja  ad me , in  qua  eratinuo- 
lutus  ltb(r  ,c<v  / :ript u erant  in  eo  Ltnientationes,  carmen , & va. 
Greg.  U.dn  quello  libro, à parer  di  S.Gregorio,  la  predicanoti  dellaL, 
mor.  f.  il.  di  uina  parola  ci  fi  dinota  : hoc  libro  (dice  )ni/i  diurna 

eloqui a fign anturi  Età  nuo  giuuifio,particoIarméce  ci  fi  rap- 
prefenra  la  predicatimi  del  Purgatoriorperche,  quanto  dcl- 
le  purgatrici  anime  fi  può  conliderare,  tutto  è compendia- 
to in  quelle  tré  Iòle  parole  : Lamentattontsy  Carmen,,  & Va  : 
Barn.  St*.  Iraperoche,come  notò  S.Bernardino  da  Siena:  Anima pofita 
Ter.  «4.  de tn  Purgatortojic et  grauiter torqueanturjamcn plangunt , & c*~ 
Futg  c.j,  jant. Crauti er  torquentur  : Ecco’l  Va:  i pcnofi  guai  di  non  ve- 
der Dio,c  de  gli  ardori  del  fuoco  JPlahgtmt.ccco:  Lametatio- 
#es:i  lamenteuoli  pianti  delle  Ior  negligenze^  nodi  e ingra- 
titudini... C.wtant-.ecco’l  Carmen-.de'lor  lieti  contenti  per  ve- 
li ? r ■ derfi  confermate  in  grafia,  e ficurc  del  Paradifo . Siche  i m, 
quel  librod»  quo /cripta  erant  LtmetationesyCarmen ytp  1 V.  la 
predicanone  del  Purgatorio  chiaramente  dinotaua/uVota- 
je  hora  ['effetto,  che  quel  libro  cagionò  ad  Ezcchieilo  : Co- 
mede  'volumeti tftud-.  gli  fu  ordinato  dal  Cielo , cioè  rumina- 
lo bene,  confideralo  con  attentione.  lidie  prontamente  da 
lui  cfeguito,  torto  foggiiife  : Comedi  tllud,& full  uni  eft  tn  ore 
meo/ìeut  mel  dulceRuxvmb , confiderò  i lamentici  cantM?  Io 
pene  deH’anime  del  Purgatorio , e dice, che  gli  parue  di  fa- 
poreggiar dolciffìmo miele . Accio fapeflimo che’ raggio- 
namenti,e  le  confiderationi  del  Purgatorio  apportano  dol- 
cezza^ diletto  à chiunque  attentamente  ì’afcolta,  c le  con- 
iudic.'»*  fidera.E  fc  del  micie  fu  detto  » d/u<d du Ictus  meliti  di  quefti 
Cluyf.  ho.  raggionamenfi,  dille  Chrifortomo:  Quimdodcgthenna  quit- 
44. io  *o*  quam  audimus  mhile/t  hoc fermone  mudiusycrchc  non  è co- 
4 & «dl’^nùpe  nortre  più  gioconda  » e dilctteuok  , che  vdir 
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predicare  dell’infèrnali  > e purgamo  fiamme. 

9 Quel  fapientiflìmo  Rè  di  Gcrofolima,  che  con  auidirà 

grande  dixcQWvV adam,&  afftuam  delie  tjsfrfruarboms , clic  a. 

non  fc  per  conleguire  fpafli.cdcliticèSi  formò  i più  fontuofi 
palaggi.i  più  ornati  giardini, le  più  vaghe  fontanede  più  de- 

litio  fc  vigne,  che  fi  fofTer  giammai  fino  à quel  tempo  vedu- 
te: fi  prouidde  di  fcclre  mufiche,  di  nobil  corteggio,  di  pre- 
tiofi  addobbameli  di  copiofi  tefori , di  fefteuoli  giuoclù , o 
de’più  lieti  trattenimenti , che  goder  fi  poflon  dal  più  gran- 
de Impcrador  del  mondo  : e facioflì  appieno  di  quanto  di 
bello, di  giocondo,  di  dilettcuole,  e di  buono,  ò vidde  coiu 
gli  occhi, ò difidérò  col  CUorc:Omma,qua  dcfderancrunt  ocnti  % 

mei,non  negnui  e/s,  ncc prohtbut  cor  meum , qum  omni  -vol  itate  * 

frutretur . Così  diuenuto  di  tutti  i mondani  godimenti  aliai 
fpcrimentato,c  prattico,  (è  quella  dicliiarationc  : Mclius  eft  7f 
ire  ad domum  hdlus , quarn  ad  domum  conuiuij . E per  cafa  d i 
conuiro  intefe  oue  abbondan  tutti  gli  fpaflì.e  piaceri  imma- 
ginabili.Ma  vaneggiò  forfeèPiù  dilertcuol  cola  dunqu’c  gi- 
re in  cafa,  oue  s’odon  voci  mefte , e dolenti , ch’in  quella! , 
oue  fono  abbondcuoli  giuochi, e cantièChc  volle  additarci 
col  dire  \Mclius  eft  ire  ad  domum  luttusjjuam  ad  domum  conta- 
li ij  ? Lo  fpiegò  Dionigio  Cartufiano  : Ideft  mclius  eft  tre  ad 
templum,  vbifit fermo  de  nouifstmis  hominum , ex  quorum  fra- 
dicatione  audientes  inducuntur  ad luttum:  Volle  darci  ad  inté- 
dcrc,  che  più  guileuol  fia , gir  nella  Chicfa  ad  afcoltari  fer- 
moni  de’  noftri  nouillimi , cioè  di  morte , di  Purgatorio , o 
d’Inferno,chc  ci  muouono  à pianto,e  lutto,  che  tjie’  più  lieti 
conuiti, e fefleggiamcnti  del  mondo.  Perche:  Quando  dege- 
benna  quicquam  andtmttsjtihil  eft  hoc  fermone  iucundtus . 

10  Voi  ilcffi  facilmente  farete  di  quella  verità  veritiera 
teftimonianza  : Andafle  talhora  militari  à nozze  di  perfo- 
naggio  illuflre  : qui  vcdcftiuo  in  gran  palaggio  magnifici 
gli  apparati , vaghi  gli  ornamenti, di  gran  prezzo  le  tappez- 
zerie, numerofi  i feruidori, ricche  le  liurce, nobili  i correggi , 
frequenti  le  vifite , pompofe  le  carozze , fuperbi  i dcflrieri,  i«r> 
fplcndidi  i donatiui,  lauti  i conuiti , delicate  le  viuande,  ab- 
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fondanti  gli  argéti,c  gli  ori, liete  le  mufiche.ddiriofi  i giuo- 
chi.fefteuoli  i balli, gli  Spolì  di  fceltnc  ricamati  drappi  vefti- 
ti,e  di  pretiofi  gioielli  ornati, e che’l  tutto  fpiraua  contento, 
fefta,&  allegrezza. Vi  piacciavi  daua  diletto  sì  nobil  villa. 
Ma  ritomarido  à voftra  cala , e veggendó,  clic  non  vi  corri- 
pariicon  tante  ricchezze , e tefori , ma  più  rodo  pouertà,  o 
miferie:  e confìcterando,che  iui  abbondaua’I  fuperfluo,  & à 
voi  mancai!  moke  cole  neceflàrie;  iui  erano  fefteggiamen- 
ti, e canti , e nella  voftra  cafa  fon  continui  lamenti,  e pianti: 
nò  liete  foprafatti  da  inuidia,da  triftezza,e.da  cordoglio,  & 
amar  itudine  ? Si  venera  in  domnm , in  qua  celcbrantur  nuptta 
Chryf.  ho.  (olfeiuò  GriToftomo  ) aliquant i/per  qmdem fjpeclaculo  es  ddc- 
**  •'«  C'*J  datus  ; po/ìek  antem  rum  reeejs  era,  dolore  extabe/ca,quodtam 
T&tflli.  multa  non  habeas  : Incontra  fol  le  lofteflò  à dii  vicn  ndla_. 
Chiefa  à’  fermoni  del  Purgatorio  è Quando  autem  aduerfus 
delia  as  (fregue  Grifoftomo)  etiam fermane!  degehenna  audie- 
ris  (Che  Tarar)  Res  te  de  le  fiat,  & magnai. h par  ut  voluptatem . 
Perche  quanto  più’!  Predicator  vi  rapprefeuta  al  viuo  lo 
pene  del  Purgatorio.più  vi  dà  gufto  ; quanto,  più  v’intimo- 
riTcc,più  vi  piace,  quanto  più  vi  fpauenta,più  vi  confola  ; o 
quanto  piu  vi  punge,  e vi  fieri  fcc’l  cuore,  più  contenti  ve  ne 
ritornate  à cala.  Et  eceoui,che:  Mehns  e/t  ire  ad temp/um,vbi 
fit  fermo  de  noni fs imis  hominum,ex  quorum  predicanone  audte- 
tes  tuducmtur  ad  la  cium , quam  ad  domnm  conunuj , perdio  : 
Quando  degehenna  qnicquam  audirnus , mìni  eft  hoc  fermane 
itieundius.  , .• 

1 1 Nè  folamente  fono  i ragionamenti  del  Purgatorio 
£hryf.ibi,  dilcttcuolfmapiù  di  tutti  gli  altri  gioueuoli  ; Nihiltft  eque 
vtile,ac  degehenna  dtferereidifìe  Grifoftomo . Habbianio  in 
quella  vita  tentatori  tanto  nemiche  potéri,  che  Tempre  c’in- 
fidiano, Tempre  ci  affaleno,&  Iddio  voleflfe,  c fpeflfc  volte  no 
ci  vincclTero,e  nella  loro  infermi  feruitù  non  ci  Toggiogaf- 
fero.Pcr  debellargli,  e riportar  di  tutti  r ittoria*non  v’è  ar- 
matura più  potente, che  la  predication  deli’infémali , e pur- 
|*»dic,7Ì  gatrici  fiammc.il  gran  Capitano, e Duce  del  popoì  d'Ifraelc 
Cede  on  nomato,  per  fogare»e  vincere  1 Madianiti  perfecu- 

tori, 


Digitized  by  Google 


Del  Purgttmo  ; i $ 

tori,  difegnando co’fooi  combattenti  u pugna,  non  ordino 
loro, che  impugnandole  fpadc,che tendeffero  gli  archivile 
fcagliafTcro  le  iaette,che  vibrando  le  lacie  yche  gr anditi  ti  1- 
fero  faffoò  che  d’altri  bellico!]  ftrumenti  lì  valeffcro;  d’altre  ' 
armi  volle, che  fi  proneddTero;  e furono  ftrepitofe  trombe, 
e fiaccole  accefc :Dcdtt  tuba;  in  man t bus  eorum.ac  lampade;  w 
medio  /^r^r«w»:Quefte,diflc  Gedeone, fon  Tarmi , che  par- 
toriranno’! trionfo,  e la  palma.  E tanto  auuenne:poiche  con 
rifonar  le  trombre,  e con  dimoftxar  le  fiaccole  accde , tal- 
mente ruppero  l’efcrciro  nciqjco, che  di  repente  tutti  turba- 
le confulì,  feiogliendo  le  voci  à’mcfti  vlufati , & i piedi  al 
corfo,  volgendo’l  tergo,fì  precipitaronouUa  foga  : Teme- 
mntfimftris  manìbu;  lampade; , & dextru  fonante;  tuba r,om- 
nia  cafra  turbatafunt>dr  voctferante^vlulantefcjiu fugerur.-Qi-- 
dino  si  mirabil  vittoria  Iddio,  per  nofrro  ammaeftratncnto , 
perchaOmwa tn figura contìgcbant illi;.\  Madianiti/rhe  mof-  t.  Com4’ 
fér  guerra  contra  dell’eletto  popol  di  Dio  fimbolcggia- 
nano  à parer  di  S.  Gregorio , e della  Chiofa  i Demoni, °cho  Grcg.  iìw 
combatton  cótra  di  noi  fedeli  : e le  tróbre,c  Tacccfe  fiacco-  *0, 
le, Tarmi  potentiffime, colle  quali  eglino  gloriofamcnte  da_.  Gioì  ibi, 
noi  fi  vincono . Le  trombe  fono  i Predicatori^  le  fiaccola 
fiammeggianti  la  prcdication  dell’infemali  fiamme . Collo 
ftrepito  dunque  delle  trombe,  e col  dimoftramento  dello 
fiaccole  i Madianiti:  V ocifer ante;  ululante fque fàgerunt:  Per- 
che colla  predication  del  fuoco  dell’altra  vita  lì  pone  irò 
isbaraglio  l’Inferno , e refliamo  vincitori  di  tutto  Tefercito  • 
de’Demoni;//ri  armt;(ài ce  S.Grcgorio)  Darmonum,  ac  vitto-  . . . f 

rum  exeròtiufuper atur  t fi  lice  t clamore  predi  cantami , atcjue 
igne:E  confermollo  Salomone  : Omni;  fermo  Dei  ignita;  clj-  Prou. 
fett;  eftfperanttbu;  infi\Sermo  Dei  ignita;  è ogni  ragioname- 
lo di  lJurgatorio.Quefto:C^/>e#r  eft fperantibus  tn  /ò-perch’è 
fonilfimo  feudo  contra  di  tutti  i tentatori  nemici . 

12  Per  maggiormf  te  bruciarci  nell’Inferno  i Demoni  ; “ 
Spargono  in  qda  vitaà’  noflri  dàni  vOraciflime  fiàme  : cioè 
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dio  omcutt  .-Fiamme  d’ingordaauaritia,  perche,  comò  dillo 
Aitóu.  Ili».  Agoftino  Santo:  Attornia  Inforno  tfi fonili f : Fiamme  d’infa- 
ifeiJiuur.  tiabil  còcupiicenza,perchc  come  dilfc’1  S.Giob:  Concupifee^ 
^ctua.  c.  ^ {^nts  'fi  vfoue  aei perdtuonem  deuorans:  Fi  anime  di  maledi- 
rai 1 1.  che  lingue,  perche,  come  difle  S.Giacomo  : Lingua  ignts  efiy 
l,col>  J ' vmutrjitas  imqnitatis  : E fiamme  d’ogni  altro  peccato  .per- 
nii. $.  che Succenfo  èft  tjttaft  ignts  tmpiet*sy<Mc.  Ifaia . Per  efrin  guer 

tante  nociue  fiamme  non  è cofa  più  gioueuole , die  la  pre- 
dication  del  fuoco  di  quei  luoghi  infernali . Paradoflò  lira- 
Arift.  prò»  noi&  inuerifimile  par.ch’afFeri^afTc  Ariftotilc,  quando  infe- 
blem  jo*  gnò.che:^  igne ntrmo  exiguus  tgnis  cxtingmtur.  Imperòches, 
come  poffibil  fia , che  dal  fuoco  maggiore  il  minor  fuoco  li 
fpegna,fe:iVww/<?  non  agii  in fimi  le  ? Chi  vid  de  mai  dirtcccarfi 
l’acqua  dalTacqua^mncrirffl  biaco  dal  biàco,&  ofcurarli  la 
lyce  dalla  lucei1  In  qual  guifa  dùque  fpegner  li  potrà’l  fuoco 
dal  fuoco  ? Vditorijl'cfpcricnza  gran  madera  del  vero  ce’l 
dimoftra  con  cuidcnzajpofciache  piu  volte  s'è  veduto,  fo- 
gliarli dalle  nubi  col  rimbombo  d’vn  tuono  infocata  faetta, 
e percotendo  vn’accefa  fornace,  fpegner  con  le  fiamme  lo 
fiamme, coll’ardore  gli  ardori , lambirei  fuoco,  c lafciaro 
fpenti  gli  accefi  carboni . Così  : Ab  igne  ninno  exiguus  ignts 
extinguttttr.  Il  fuoco  delle  paflioni  ardenti,  e delle  peccami- 
nofeoperationi.col  qual  procura  Satanno  predarci  nell'In- 
ferno, benché  potcntifIìmo,c  voraciflimo  fia,nulladimeno  è 
picciol  fuoco  al  paragon  di  quello  della  parola  di  Dio  \ che 
contiene  diurna  virtu.Pareggianfi  i Predicatori  ne'  fagri  fo- 
' gli  alle  nvUohyocem  dederunt  w£e/.perche  da  loro, come  d«u 

3 ’r  * nube  difeende  pioggia  di  célefte  Aonr\nz:Concrefocat„vt piu- 
i ) v wa  dottrf»*  W*1  Ma  chi  predica  del  Purgatorio:  Fulgura  in 
pluuiam  /«-//.perche  rapprefentando  queirardentiflime  pe- 
ne, le  di  lui  parole  fon  pioggia  d’infocate  faettc . Saetto/ 
ch'han  diurna  virtù  , perche  a'Predicarori  fù  detto  da  Chri- 
Mattfi.  io.  ito: Non  cnirnvos  cfltstfitt  laqutmim,fed Spirti us  Patrts veftriy 
qui  loqustur  in  vobis.  Hor,come  le  fàetre  del  Cielo  fpegno- 
no’l  fuoco  di  qua  giù , così  la  predication  del  fuoco  dell'al- 
tra vita  fàcilmente  fpegne  ogni  grande  incendio  di  vitio,o 
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peccato  da  Demoni  à’  danni  noftri  accefo , perche  Ab igne  ' 
ninno cxigius rgnis extinguitur . r j ' 

1 3 Ecco  Dauidc,ch'cfpreflamente  lo  tcftifica  : .Quid de- 
tur tibiytiut  efuid  opponatur  tibt  ad/tnguam  dolo/ am ? Sugata  po- 
tenti Acuta  cum  carbombus  de folat or gs . Lingua  dolo  fa  ; dicono 
S.Agoftino,e  S.Girolamo , non  folo  è quella  del  mormora-  Aug.  ibi; 
toro, ma  quella  del  nimico  tentatore  : poiclie  con  inganne- 
uoli  allettamenti  egli  infiamma  le  noftre  paffioni  ; & a pec-  ‘ ’ 

care  induce.  Che  riparo  ritrouafi  contro  rinfòcate  faette , 
che  /caglia,  così’]  mormoratore , corne  i fiero  Tentatore  ? 

Quaf  è l’opp  ortuno  prouedimento  di  Dio  contro  quefttj 
diaboliche  damme  ? S agiti  a potenti s acuta  cum  carbombus 
d folat ori[s .S.  A goftin  o:  SAgittA polenta  acuta  xerba  Dei  funi . 

Ma  quali  parole  ? Quel  ledile  fono:  Cum  carbonibus  de  fiat o- 
rgs  -,  Altri  leggono,  come  riferifbe  jLorino  > Cum  carbombus  Lornuibi» 
ardentibus  in  gebenna  infama . Pèrche  colle  diuinc  parole^, 
fulminanti  l'uiccndioxii  /otterrà, 'cioè  del  Purgatorio, e del- 
l’Infemo  fi  fpegnono  le  diaboliche  fiamme  delle  lingue^ 
malediche  dcmonnaratori^  .dei-tentatori  nemici  Ab  igne 
tornio  exiguus  ignts  extingnrtur E^per  chiarezza  maggior^ 

©dite  S.Girolamo^wii  nplnexatifierunt  ignita /àgata  Dta- 
bolt  y fugata  Dominìmittontur  ignita  cum  carbombus  delolato- 
rt/SyVt/alutart  tgncjguem  egctant  perdaorem.V  er  che  gli-huo- 
mini  fono  fpeflo  infocati  di  diabolico  fuoco , perciò  lor  fi 
fulmina  Predicatori.  1 cccofTiuo  ardor  del  fùo^o  di  lor- 
terra  : accia  vn  fuoco  con  vn’ ; altro  maggiore  fi  fpegna , e'i 
fuoco  rouinofo  del  mormoratore  , e di  Saranno  colialute- 
uo  e della  predieation  diiPnrgarorio  finnifcavemuóia  : Vt 
Calutari  ignei  ignem  egeiant  perditorem . 

r4  Fulmina  quell  mterefTaro  hcrcdecontra  dello  fpin- 
mal  Padre  del  morto  Parente,  e fupponendo, ch’egli  follo 
fiato  cagion  de’  legati  pij  da  collii  laiciati:  lo  faetra  có  fiam- 
me di  maldicenza  , tacciandolo  d’indilcreto , e d’ingordo  ; 
poiché  fu  inconfiderato  nel  mirar  le  grauezzeddl’hcrcdi- 
ta,e  troppo  anelante  le  robbealtruijlò  feoma,  l’ingiuria,  lu 
bcltcmia,  e con  cento  caljmpic  n^uoue  lite  per  non  pagare 
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i domiti  legati;&  incrudelire  contro  del  benefattordefon- 
tojpoichc  gli  niega  i foffragi,  non  gli  fodisfa  l’obligo  dello 
melì'e>lo  Uciain  abbandono  arder  nel  fuoco  del  Purgato- 
rio^ infin  gii  maledice  l’anima:  perche  l'hà  di  tanti  peli  ag-  ^ 
grauaro.O  lingua  Diabolica, ò cuore  d’inferno.  Venga  co- 
lini alle  prediche  di  Purgatorio, afcolti’l  grand’ardore, e l’a- 
fprillime  pene  di  queU’animc  afflitte:  che  conofcerà  cflcro 
Hata  perfetta  canta  ciò , ch’egli  giudicaua  ingord’auidità; 
diuot’ac rione  quel , che  gli  pareua  fciocca  indilcrcttione,  e 
giuflo  delio  del  bcn’altrui  ciò , che  ftimaua  intcreflàra  bra- 
ma della  robba  altrui.Cx>sì&SWW<r/  igne»  ignem  etjciet  perdi* 
totem.  Arded’ira.c  di  fdegno  il  véd  icatiuo,  machina  inlìdic, 
confulta  duelli, e lènza  (limar  periglio  arditamente  ’1  nemi- 
co disfìda.Br^da nelle  fiamme  ìl  lafciuo amante,  eie  fuc fàf 
coltadi  inlìemc  colle  fue  carni  predò  a colei  vitupei  olà- 
mcnte  confuma.'Giaee,qnafi  in  vn'  altro  infbrno,l’infatiàbt- 
feauaro,e  non  ariiuando  à’dilegru  de’huoi  vani  acquili!, 
qual  mifero  dannato  mena  vita  difpcrata  . Vanghino,  ven- 
ghinocolloro,c  gli  altripéccatori  a i raggion  améti  di  Pur- 
gatorio : che  fc.qualunqué  di  loro  penetrerà  l'intolcrabdi 
pcne>Collc  quali  Iddio  i giudi  neghgéti  gaftiga:  conofcerà*  . 
che  pet  lui  llà  ferhato  aliai  più  peaofo  Inferno  ;cpcnfando,  , 
che  le  hora  foffrir  non  può,  vn’ardor  di  fcbreuic  vna  piccio- 
la  fiamma  di  candela  acc  cìziSibitm  igncjgntm  ey  ctet  perdi- 
totem  : fpcgnerafli’I  fuoco  delle  fuc  ardcntr  palfioni  col 
fuoco  della  predication  dcll&pcn  cdcl  Purgatorio,  perche^ 

Ah  ignentmto  extguus  tgnis  ex t inguini  r.  n ' ’ 

15  H di  vantaggio  rimarrà  pitififi  cato,  c mondò . Quan- 
do l’ardenti  facttc  cadon  nelle  fòr  naci  accefe,  dlinguono’l 
fuoco, ma  lafciano  neri, e brutti  i carboni.  Ma  l’infocate  pa- 
role delle  prediche  di  Purgatorio  fpegnono  le  diaboliche 
fiame.c  rendono  inlìemc  l’animc  purificate, e bell fornii 
Domini .(  dice’l  Prophcra  Reale  Rinfiammami  enm:  Il  tetto 
Caldeo  ìcggc-.E/oq/iiti  Domini  repur  gautt  eum  : Perche  que- 
fta  prcdicatione  è come’l  fuoco  del  Purgatorio,chc  infiam- 
mando purifica, &.abbellifce. Altra  volta diifc’l  medefimo 
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Dauide-Xi/^ar iuftus  rum  vtderìt  vindici  ami  HS.  Bernal-  pfai.,ji 
dino  da  Siena  l'intende  del  giulto  viuente.à  cui  fon  rapare-  B«rn.Sen| 
Tentate  le  pene  deU’animedel  Purgatorio}/^#//#;'  iuftus , 
CHmvideritvindittam(òice)in  Purgatorio  : Ma  non  farebbe»  | «»i» 
più  fiero  di  qualunque  ferocilfima  tigre  chi  nel  veder  l’ani- 
me  penanti  nel  Purgatorio  godette,  e fi  rallegrali  ? Qual 
petto  più  duro  del  più  duro  macigno  non  fi  fpezzarebbe , e 
non  fi  liquefarebbe  in  pianto  à villa  sì  compaflioneuole,  c*  V > 
miferabile  ? E qual  huomo  il  più  barbaro , & inhumano  à 4 ’ 
fpettacol  sì  dolorofo,  e fpauenteuole  non  fi  sbigottirebbe? 

T utto  è vero.Ma  con  tutto  cib-.Latabuur  tuftus , cum  viderit 
•vindittam  in  PurgatortotPerchc, come  dice  S.Gregorio:P#/w  Grfg.  liht 
forum  pana  confpicitur,  confpteientis  vita  mundi  tur . Colla  di-  ®01»  *ì 

moftration  di  quelle  feuere  vendette , & acerbittìme  pene» 
de’non  purgati  defonti,i  viucri  fi  purificano , e s’abbellifco- 
no,pcrche  per  timor  di  limili,  ò peggiori  pene  imprendono 
con  follecitudinc le nccelfarie penitenze.  Epgr b:L*tabriur 

iuftutycum  vtderìt  vindici  am  m Purgatorio . Bum  cairn  corum 
pana  confpicitnrjonfptctentìs  vita  mun  datar . 

16  Per  la  qual  cofa  vn’  altro  vtile  i ragionamenti  di 
Purgatorio  partorifeono , & è , che  non  folo  le  fiamme  in- 
fernali eftinguono,ma  quelle  del  Purgatorio  ifteflò.Pcrfua- 
dendo  Grifoftomo  ad  afcoltar  volentieri  limili  ragionarne-  Cfryf.  fidi 
ti  ci  annuntiò  quefta  memorabil  fentenza: Nul lussai gehen-  *•>"  C*P-  '• 
uam  habet  ante  oeulos , incidet  in gehennam . O felici  coloro , toiij** 
che  frequentano  1 fermoni  del  Purgarono  , imperoche» 
niuno,  cnc  bé  li  c5fidcra,giàmai  folterrd  quelle  pcne.Gióto 
dalla  patria  del  Cielo  qua  giù  in  terra  l'incarnato  figliuol 
di  Dio , nella  fua  predication  mirabile  poche  volte  ci  rag- 
guaglio delle  delitie,  e godiméti  del  Paradifo,  e molto  fpef- 
lo  c'intonò’l  fuoco  del  Purgatorio^'  deli’Infemo.  Hora  mi- 
nacciarla : <£lui  dixeritfratri /uofattie,rcus  erit  gehenna  ignis . Matti,  f} 
Hora:/ udex  mittet  te  in  earcercmynon  exibis  inde,  dante  n ddas  Lue . i ». 
nouifsimum  ejuadr antem.  Hora  -.Mittet  eos  in  cammum  ivnisjbt  JWairh.  tjj 
tritfetusy& firidor  dentium.  HoxxLigatis  mantbus,é  pedibus  Mauh.  *jf 
promette  eum  tn  tenebrai  extertores.  Et  hora tlgnem  veni  mute-  Lue.it, 

C - re 


Digitized  by  Google 


.*•>  n 

T31.it: 

• nn . 


t;8  , J e r morie  lì 

re  in  terram^ó'  ‘juìd'volofufe vt  ac  ccndat ur  ? Quafì,chc  non.» 
prcdicafle  per  altro, che  imprimer  ne'  cuori  de’  vinchi  Pur- 
gatorio,c l’Inièrno.Ma,ò  mio  Gicsù.chi  viene  da'fpaflì.e  fe- 
lini, di  feftini,  e fpaflì  ragiona  ; chi  dalle  corti , di  corte  di* 
feon  e;e  chi  dalle  guerre  delle  guerre  dà  nuoua:E  voi  veni- 
te dalle  felicità  del  Paradifo , e tanto  jjpeflo  ci  ragionate  del 
fuoco  del  Purgatorio, c delllnfemo?  Forfè  ci  volete  iui  có- 
Chryf.  ho.  dannarci  Rifpondc,yitori,Grifoftomo  : Min.it ur  gehennam 
14.  m c Otns  no»  quo  gchennam  induc at , fed quo  agehenna  libera . Ci 

•P  ad  Ti-  predica  fpenb  Cluifto  del  fuoco  dell’altra  vita , non  per 
<a9t*  accenderlo  à noftro  danno , ma  per  cftingucrlo  ; non  per 
condannarci  nel  Purgatorio, ma  per  liberarcene . Per  cho» 

A Julius  yqui  gchennam  habet  ante  oculesjncìdet  in  gehennam. 

1 7,  Canfau*  tutto  lieto Dauide  à Dio  : Tgmt um  cloquium 
tuum  vehemcntpr>&  feruus  tuus  dilexit  ilbtd.  E vero, clic  ogni 
fpiritual  ragionamento  hà  qualità  di  fuoco , c come  diflc’L 
Sauio  : Omni s fermo  Deijgmtus  efi:  perche  purifica  l’anima 
noftrc  dalla  ruggine  delle  colpe:  Iam  vqs  mundi  eftis  ( dille., 
chrifto  )propter fermonem^nem  locutus fum  vobts:  Nel  diuino 
tue.  *4.  il  amore  ci  accende  : Nonni  cor  no/irum  ardens  erat  inviaci* 
aperir  et  nobis  Script  uras:  diccan  que’  difcepoli,ch  inficine  co 
Chrifto  ragionauano:  E nell’offcruanza  della  diuina  leggo 
c'iììmmniv^bec/aratio fermonum  tuum  ilUmùnaitàd&èX  Profeta 
Reale.  Ma  è anche  vcro,che,comc  l’onnipotente  Iddio  non 
creò  fuoco  più  ardente  di  quello  del  Purgatorio , eftendo 
j'iftdfojche  quel  dell’Infcrnotcosi  la  predication  di  tal  fuo- 
co è ragionamento  piu  d’ogni  altro  ardente, & infocato , o . 
di quefto particolarmente  difle Dauide:  Ignitum  eloqmum 
tuum  lebcmcnter  : E fé  così  è, perche  fbggiunfc,che  gli  ero 
molto  amabile, e caro:£t  feruus  iuus  dilexit  illudi  Perche  più 
d’omii  altro  fpir  itual  ragionamento,  nó  iol  purifica  le  mac- 
chie°delPanima,  infiamma  nel  diuino  amore,  & illumina  nel 
diuin  feruigioiina  eft  ngtic  affatto  le  pcnofiffimc  purgarne* 
Afttw, ibi,  fiamme . Così  S. Ambrogio:  Hit  enim  ignit(.óxcc)exttngjure 
Cena  peenarum , confueutt  incendia . . 

J m S na^dcf^UQpi^ofeta  : 
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intercìdenti!  jlammam  igniti  Simnilco  leggi  : Ditiidentir $imm& 
fi  ammani  ignite  moItiTin  tendono  della  diuilion  delle  qua*  »b‘* 
litadi  fatta  da  Dio  nel  fioco  Infernale , poiché  oùe'l  noftro  ••  : . 

fuoco  è ardente , e luminofo , in  quello  fon  diuife  quello  ‘ 

qual  ita, perche  arde, e non  fa  luce:  Fiamma  comburiti  ( dico 
S.Gregorio  ) fed nequaquam  tenebrai  difeutit  : Ma  più  al  mio  Gref».  ma- 
propofito  S.Ambrogio,e  S.Tomafo, f quali  efpógono  quel-  ral-,lb  » c* 
ìipdrolxfntercedentis fi  ammani  tgnis  : che  fia  lo  (ledo,  cho:  Arabr  (n. 
Deftrue»tts,Fxtingucntìt  fi *>*.-***  ignis  : Perche  la  parola  di  '•••“ 

Dio  fulminante  rinfcmo,e*l  Purgatorio  diltrugge,  Se  cftin-  ilt 
gue  le  fiamme  di  quei  luoghi  infernali  alTanime , che  atten-  p£tl  si. 
tamente  l’afcolrano  : Nullus  emm , qui  cebennam  babet  ante 
tculoSytifcidet  ingehennam . 

1 9 Cosi  fenza  verun  patimento  féir’  volani  nel  Paradi- 
fo. Sono l’animc peccatrici,  à guifi  de’ folgori  ripienidi 
quella  polucrc,  ch’è  efea  di  fìammc.Sc  cade  vn  di  quelli  nel  ✓ 
fuoco , tolto  feoppia , auuampa,  e fi  brucia  ; ma  fe  da  mano 
accorta  vien  da  lume  leggiermente  tocco,  & accefo,da  ter- 
ra s’inalza  per  aria  rifplende  , c verfo’l  Cicl  li  raggira . E fù 
chi  d’vn  tal  fólgore  dille:  Alas  addidtt  ardor:  Così  l’anima  di 
ciafcun  di  noi, le  piena  di  poluere  de’peccati  cade  nel  fuoco 
del  Purgatorio, ò UelTInfemo,  /coppia  di  dolore,  auiiapa  di 
fiame,e  crucia  tra  quelle  pene.  Ma  fe  da  Predicator  viene  il- 
luminata nella  conlideration  di  quel  fuoco,  ben  può  dirli, 
clic  Alas  addidtt  ardor:  polciache  da’terrcni  affetti  li  fpicca»à 

Dio  s’innalza, e nel  Paradifo  fen  vola.  Così  Grifollomo:  De  Cfuyf.  ho? 
gehenna  audiendo  anima , ad  Dcttm  conuertitur , effertnr  alt  tu S , 
ó“  volat fubltmius  : Ofruttuofa  predicanone, ò vtiliflkni  ra-  ' ! 
gionamenti . ■ * 

20  Ma  non  baflaalvero  fcruo  di  Dio’I  folo  afeender 
nel  Paradifo, difidera  volarui  ricco  di  merito, e ben  prò  ai  (lo 
di  fante  opcrationi , c di  prctiofe  gemmò  di  fante  virtù  < E 

di  ciò  fi  fi  abbondante  acquiftoco’ragionamentidi  Purga-  r '•  v 

torio . Douendo  Ifaia  elfer  da  Dm  mandato  à predicare  al 
popol  d’Praele  : fpiccoffi  vn  de’  Serafini  affilienti  alianti  à 
Dio,c  gli  pofe  nelle  labbra  vn  carbone  accefo . E nota’l  fa- 
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grò  Tcflo.che  fi!  prcfo  quel  carbone  [da  sù  l’Altare  : Vohuit 
• ad  me  inus  ex  Serapbtm,&  in  menu  ettu  calculus , quem forcipe 
Hl^rony  tulerat  de  Altari dixit  mihi,tetigit  hoc labu,  tua  ; S.  Girola- 
Dlt,  nio  affermò, che  quello  Altare, fu’l  Purgatorio./  defi  de  Altari 

(Ò\CQ,)de  quo  ait  Ioanna . Vtdt  fitb  Altare  Dei  animai  interfe- 
florum\de  altari , quod  (fi  plenum  calmiti,  & pruni!  igniti!  pec - 
iì.’-  • caia  purgantibus  : E per  quella  cagione  no’l  prcfeilSera- 
phino  colle  maniaca  C°HC  molìci^uem  forcipe  tulerat  ; per- 
che non  era  conueneuole, ch’egli  puriflìmo  Spirito  toccale 
fuoco  immondo,  laido , & in  cui  tutte  le  fozzure  dc’peccati 
. ì làbiccano.Có  quel  carbone  fu  toccolfaia  nelle  labbra, sì  .p- 

che  in  tal  parte  gli  cagionaua  maggior  dolore, c meglio  lo 
purgaua  da’fuoi  peccatile  sì  ancora:  pche  fi  ricordaffc  pre- 
dicare fpeffo  i fuoi  eccedili!  ardori.Ma  mirabil  cofa . Pollo  > 

' che  f u nelle  labbra  d’Ifaia , fi  trasformò  in  vn  fubito  in  prc- 
x.  tiofo  carbóchìo.Onde  i Settata  leggono.-^/  in  manu  eim  car - 
buculuitc  S.Girolamo  •'  fot  e fi  figntficare  carbttnculn  lapidcmE* 
per  qual  ragione’l  carbon  del  Purgatorio  fofeo , nero , in- 
focato, fchito,  e fporco  per  le  fozzure  dcll'anime  immonde  : 
nelle  labbra  d’Ifaia  diuicn  carbóchio  chiaro, lucido, e i ifple- 
dentclPcrche  diuien  La  più  pretiofa  gemma,chc  pan  or  ile ad 
Sole,  e la  più  ricca  margarita,  ch’adorna’i  Paraculo  ? Accio 
Tappiate,  che  quando  i Predicatori  hanno  i carboni  del  Pur-  - 
gatorio  per  le  labbra, cioè  quado  decorrono  delle  purgata- 
ci penede  loro  parole  fon  luminofi carbonchi, cprctio lo 
’ margarite, delle  quali  l'anime  noftrc  s’imperlano,  s’adoma- 

' no,e  di  pretiofe  virtù,  c di  fante  operationi  s’arricchifcono, 
Aug*j.  libi  ed  ingioiellano.Quindi  S.  Agollino  dille:  Anima  fan# a dati- 
lo. ho.  ho.  nis  j èrmo  tubiti,  tanqttam Jpiritualibui , £r  aiernii  honorum  ope- 
rum  martoriti!  compomtur:  Perche  co’  ragionament i di  Pur- 
gatorio l’anime, fpintc, e follecitare  al  bene,  s’arricclufcono 
di  merito, e di  celcfti  ornamenti  s’abbellifcono . 
t Cor  \ i.  21  SJPaolo  ci  auuertì , che , fc  vogliamo  elfer’  ammeffi 

! * ? tra’  Beati  nel  Patadifo , è necelfario , che  fi  rimuoua  da  noi 
rim.pfetta,e  laida  immagin  d’Adamo,  e ci  s’imprima,  la  fpi- 
ritual^pitfa»e  riluctcc  imuiagin  di  Cbrifto:  Stcutportautmv 


Del  Purgatorio.  a i 

(di ce)imaginem  terreni, portemus  imaginem  calejln  ; quia  caro* 
& [angui!  Regnum  Dei  pofiidere  non  pofunt . Acciò  in  noi  li 
faccia  queftarinouation  d’immagine, e che  veramente  eia- 
fcun  douenti  : Speculum  fine  macula , & imag ^ bollitati!  illius; 
non  deuono  clfer  i Predicatori:  Prurientes  auribus  : con  pre- 
dicar curiofe  dottrine, recondite  hiftoric,  dilettatoli  fuccef- 
fi:ma  deuon  fulminar  parole  infocate  d’ardentilTimc  peneri 
nè  con  florido  ftilc,ma  con  fodo,e  minaccieuole.nc  con  in- 
gegnofe  metafore, c figure, ma  con  chiare  efprelfioni,  e con 
dimoftrarioni  vere,  e reali,  e che  anche  dagl'indotti , c (em- 
piici fi  capifcano . Perche,come  ben  difte  Grifoftomo  l'ani- 
ma no  lira  è à fomiglianza  della  cera, che  col  freddo  s’indu- 
ra,e col  caldo  diuien  tenera , e molle  : colle  prediche  orna- 
te di  fioretti  nò  perderà  giàmai  la  primiera  immagin  d'Ada- 
mo,anzi  più  s’incallirà  nc’vizi,  e peccati,  ma  con  quelle  de 
gli  ardori , e tormenti  infernali  con  facilità  fe  le  (cancella,. 
Pimmagin  d’Adamo, e fc  l'imprime  quella  di  Chrifto.  Ejl  ,n. 
anima(dice'l  Boccadoro)  voluti  quadam  cera . Si  frigida!  in- 
duxeris  collocutioncs,callum  add:ixcru,&  induraueris  illamfìn 
autem  ignita!,  mollurÌ!  illaniié"  regioni  tmaginem  infculpjeris . 
Qual  cofa  dunque  per  noi  più  faluteuole,&  vtile,ehe  ragio- 
nare fpellò  del  Purgatorio/’iWM ejl  aque  vtile,  ac  de gc/iennf 
dtjierere. 

2 2 Si  come  per  lo  contrario  non  è cofa  più  dannofa,che 
fuggir  tali  ragionamenti . Perche,  come  pur  teflifica  Grifò- 
flomo  : Nulla ! ex  iji,quigchennam  de/piciunt , cffiigict  gehen- 
nam.  Tt  emenda  fentenza  : Non  vi  pcr/uadete,ò  Chrifriani, 
che  tra  di  voi  pur  vno  sfuggirà’!  Purgatorio  fc  lafciarà 
d’vdime  predicare . Anzi  tema, che  non  gli  ftia  (erbato  l’In- 
ferno. Qual  penfate  voi  foffe  Hata  la  cagion  dell’empietà , e 
della  dannation  deli’EpulonerQual  colà  lo  refe  talmente^ 
auaro,chenè  pur  delie  miche  per  terra  cadute  dalia  fmu 
lauta  menfa  volcua  folfe  cibato’l  poncro , c famelico  Laza- 
rorComediuentò  più  crudele  de’cani  rabbiotìèpoiche:  Ca- 
tta venitbant:  & all’impiagato  Lazaro:  Lingebant  vlcera  : Si 
•egli  lo  dfrcaccùua  con  ingiurie^  (corni  ? Quid  fu  l’origine 
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della  fua  mifcrabil  caduta  nell’Infèrno  fenza  fperanza  di 
rinffefco,nè  pur  d’vna  dilla  d’acqua  f Lo  dice  Grifoltomo  : 
Cfcfyf.ibìt  St  Diucs  il  le  illum  ignem  cogl  taf  et,  no  peccafct:  q noni  am  auten r 
ttus  nunquam  memintt,tdt  o in  eum  tnodtt:  Non  volle  in  que- 
lla vita  applicarc’l  pernierò  il  crudele  Epulone  à gl’into- 
lerabili , c /empitemi  ardori.E  però  cadde  in  tante  iniqui- 
tà , c precipitò  nell’Inferno,  perche  : Nnllusex  ys , qui gt- 
htnnam  de(picuint,cffugietgebennam , 

2 3 Gra  cecità, ò mici  "Veditori, è la  noflra,che  sì  poco  pe- 
liamo alle  pene  del  Purgatorio  dalle  quali  ditficilmetc  po- 
tremo fcaparc.Chiuquc  teme  d’eflcr  acculato  dauati  à Mi- 
niflro  di  giuflitia  di  cómcflo  delitto, non  ccffa  di  giorno,  e 
di  notte  d’inucftigare’l  modo  da  difenderli  ; In  qualunque 
bora, in  ogni  momento  pela,  come  può  ributtare  i teftimo- 
ni,comc  rifpondere  alfaccufe,  come  guadagnar  la  volon- 
tà dcLGiudicc:Ricorre  à gli  Auuocari,  acciò  lo  difendano, 
à gli  amici, acciò  l’aiutino,  à’  Padroni, acciò  lo  fauorifeano: 
Le  fuc  mani  fon  fempre  aperte  à’  donarmi , i piè  veloci  nel 
ricorrer  alle  protettioni , l'orecchi  fempre  delle  per  vdir 
ciò, che  di  lui  fi  dice, gli  ocelli  fempre  vigilanti  à fludiar  prò- 
celli  : D'altro  non  parla,  non  tratta,  non  pcnfa,chc  di  quel 
negotio:E  breue  ogni  tempo, che  ne  difeoi  re  ; non  prezza 
ogni  fatica, che  vi  fofticne;  c lafcia  infin  di  mangiare,  di  be- 
re, c di  dormire, per  rimediar  al  ma!»che  gli  fourafla . Etu,ò 
peccatomi  tota  tua  vita  (ti  conuincc  Grifoflomo)  rationem 
redditurns,&  indie  non [ubi turai , nec  eos  qtiidcm  t olir as, qui  hoc 
iudieium  Ubi  in  mentem  reuocant?  Hai  da  comparire  auanti  al 
diuino  Giudice, per  dargli  conto  d’innumerabili  delitti  có- 
mcfTi,en’hai  da  effer  fcucramcnte punito  colfuoco’l  piu 
ardente , ch’egli  creaflè  , ò per  lungo  tempo  nel  Purgato- 
rio, ò eternamente  nell’Inferno , c non  ne  parli  ? E non  no 
rratticE  non  vi  penfirE  ti  rincrcfce  venir  alle  prediche,  nel- 
le quali  di  negotio  à te  tanto  importante  ti  fi  difeorre  ? E 
per  ogni  liggicro  impedimento , ò minimo  temporale  inte- 
refle  laici,  d’vdir  le  pene  accrbiffime , che  ti  fouraftano,  e i 
mezzi, co’qualipotrefli  liberartene?  O pazzia, ò mentecag- 
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gine  da  non  poterfi  pcnfare  fcnza  cumol  di  marauiglia . 

i4  Senti  per  tua  confUfione  ciò,  che  con  mirteriofàpa-  jujìc, 
rabolartfetifccGioatanno:  Gli  alberi  delle  feluc,dicc,fi  có- 
gregarono  vn  giorno  à faggio  configlio  per  eleggerli  vii 
Rè, acciò  gli  cuftodilTe,e  goucrnaflc.  E dopo  matura  difcuf- 
fione  determinarono  dar  queft’honorc  al  Fico  : Dixerunt- 
fjttt  Ugna  ad ficumìveni>ó‘  Juper  nos  regnumtuum  accipe  . Mal 
Fico  in  vdir  sì  lieto  annuntio,  non  refe  grafie  à gli  Elettori , 
nè  accettò  lo  feettro,  e la  corona,  ma  torto  lo  rinunziò,  di- 
:cndo,nó  poter  lafciare  la  propria  dolcczza,&  i Tuoi  foauif- 
imi  frutti, per  l’acquìfto  di  qualunque  gran  Regno  : Num- 
ìuidpofium  defiercre  dulcedmcm  meamffructufquc fuauifsimos? 
^uefta  parabola,  le  non  additale  qualche  noftro  amnaac- 
tramento,  il  Cronifta  fagro  non  i’haurcbbccertamento 
lotata . Gli  alberi, congregati  per  far  elettion  di  Rè,  fimbo- 
eggiano  gli  huomini  bramofì  di  felicitile  di  grandezze . Il 
ico, che  rifiutai  Regno,  dinotai  fcruo  di  Dio , clic  ricala  i 
iù  fupremi  gradile  honori . Ma  è cofa  marauigliofa,  che! 
ico  ricufi'l  Regno,per  nò  lafciar  le  dolcezze , e foaui  frur- 
,chegodcua.  Perche  qual  dolcezza,  e qual  frutto  foaue_» 
urtar  fi  può  da  huomo  alcuno,  che  con  vantaggio  incorna 
arabile  goder  non  fi  polla  da  Maeftà  realerRtf  potute  Lira-  Lirao. 
o,  che  non  fi  parla  qui  de’ dolci  frutti  del  mondo,  ma  di 
udii , che  fi  raccogliono  dalla  diuina  parola , di  cui  difTc_.. 
'auide  : dulcia  faucibus  meis  eloqui a tua  fuper  mel  ori 

eo  : Ricusò  dunque!  Regno,  & ogni  (ìgnoreggiamento  il 
ico  per  non  perdere  i fuoi  dolciffimi  frutti  ; perche!  fcruo 
Dio  non  fi  cura  di  qual  fi  fia  grande  acquifto  di  cofedi 
ondo , anche  d’vn  Regno,  per  non  perdere  i frutti,  che  fi 
-'cogliono  dall’afcojtar  nelle  prediche  la  parola  di  Dio  : 
eloquijs  dtuinis  ftudiofi  (dice  Lir  an  o)  fug  iunt,  per  curam  re - 
■ninis^ab  eius  dulcedmefeparan>&  offerenti  imperium  refpon - 
nt  fiat t ficus  jiunquidpofium  deferera  dulccdinem  jneamffru- 
’tfque fuauifsimosì  E voi,ò  Chriftiani,per  leggiera  occafio- 
■,per  picciolo intcrefle,per  andai  al  giuoco,pcr  conuenir 
quella  conycrfationc,pcr  curiofità  di  vancnouellc,c  per 
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cofe  fomiglianti,  lafciarete  di  venir  nelle  prediche, cd’f- 
(coltar  cole  di  tanta  voftra  importanza,  quali  fono  le  pc- 
ne,che  patir  douretc  nel  Purgatorio/’Non  vi  lafciate  fedur- 
r ab.  à chi  cerca  diuertiruene,rifpondetegti  collantemente: 
Humquid  pojfum  defertre  dulcedmtm  meam,fruiìufque fuauif- 
Jìmosf 

25  E vi  prego,  che  non  I’afcoltiate,  come  dette  da  huo-' 
mo,ma  come  fonimi ni/lr are  da  Dio.  Perche  fono  i Predica* 
tori,  come  l’artificiofe  fontane,  le  quali  per  fc  ftefTe  fon  pri- 
llo d’acqua, c quella, che  mandano  per  zampilli , c canaletti, 
laiiccuono  dalle  pioggie  del  Cielo . Onde  dii  dipinle  per 
corpo  d'Imprefa  vna  tal  fontana, l'animò  col  motto:  J capir t 
4P»-*  & mimJlratJE  l'ifteflò  dilfc  S.Paolo  de’Prcdicarori:  Siati  ac- 

cepimus  grati  ad»  alter  ut rn  élla  admini/lrates  : Sicut  accepmus: 
Ecco  r Accipittln  alterutrum  admÌKÌJlrates:  Ecco’l:  Mtmjlrat: 
Perche  le  dottrine , ch’infegnuno , c le  minaccie.chc  f ulmi- 
nano i Prcdicarori,nó  fono  loro, ma  di  Dio.  E voi  le  doilcte 
riceuere, non, come  dette  da  me,che  fono  molto  inerudito , 
indotto, & imperfetto, ma  come  fommin idrate  dal  Cielo , e 
dettate  dallo  Spirito  fanto.  E per  quella  ragione  diflc  an- 
^&l  44*  cora’l  Reai  Propheta '.Lingua  mea  calamus  fenbx  veloeiter 
fcribc»tis:petc\\tn  quella  euifa,che  la  penna  forma  i carat- 
teri,e Ja  1 cri tt tira  non  è della  penna,ma  dello  fcrittore,  cho 
le  dà’l  rnoto:così  le  parole  de’Predicatori, benché  fìan  pro- 
ferite da  huomo, fon  però  di  Dio , perch’egli  le  detta,e  n’è 
Matti»,  10.  l’autore:7V<7»  enim  vos  e flit, qui  loquiminilùtRe.  loro  Chrifto:) 
S ed  Spiriti/ 1 Patris  vejlri,qui  lo  qui  tur  in  v obi s. Se  coti  tal  pen- 
famento  l’afcoltarete,faran  di  gran  rinfrefco , e falutc  ail’a- 
nime  voftre,&  à quelle  del  Purgatorio  perche  à voi  dim- 
eneranno le  partitoni,  à quelle  gli  ardori:  voi  nè  riceuerete 
Erutti  di  merito, e quelle  di  fodisfattionc. 

Apof.i.  Benigniamo  Gicsù , mentre  m’accingo  à predicar  del 
Purgatorio,  vorrei  mi  trasformarti  uo  in  quell’ Àngiolo,  che 
vidoe  Giouanni: Pracintum  ad  marmila s %cna  aurea , & 
illtus  tan quarti  z ox  aquarum  multar um , & de  ore  eiusgladius 
z’traque  parte  ac  ut  ut  exibat:  Viprcgo,chemicingiatc’i  petto 
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(CJfifcla^Bro  «fi  perfetta^arifè  ; chdrifcaldióte'j  nric/tà- 
pU)  cuore  nel  perfètto  amonvcrfodi.iioi,  aduli  preffli- 
me  mio;c  che  mi  lomminiftriatc  femore, dottrina,  e parole; 
acciòil  mio  dire  non  habbia  nicite  del  mio;  ma  ria  tutto 
voftrò;nia  'tutiju.im  vtx  atjnwhim  multarumtfoc  ammolli- 
fcai  duri  cuori  nella  comp^ion  dell’ Anime  proprie , edi 
quelle  dfel Purgatorio, che laui à rutti  le ipacchif  de’ com- 
mc/Ii  errori , che  l’inam , e fecondi  colle  voftre  benigno 
orarie  ; e che  $ noi  eftingua  gli  ;irdori  delle  proprie  paf- 
£oni,&  all’animc  purganri  delle  fiamme  infernali.  Vi  prego 
anche,  mio  Dio , concedetemi  lingua , che  Ha  G ladini 
•utrtque  ^ladttts  ncutus:  che  trafigga  i cuori  altrui, 


* 'djmenti  del  Paradifo  all’Ani-  ! * 1 

' me  di  chi  m’afcqlta,  à. 
quelle  del  Purga- 
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dendo  à*  voftri  elètti  pur-  ‘ - * 


ganti,  & à noi  tutti 


rà,  remiflìon  delle  meritate  peno*,' 

< emanifèftamentodellavoftra  ; 


imtttenfa  gloria.  Amen. 
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; Sopra  1?  parole  del  titolo  del  Salmo 
t ] 1 • filijs  Core  • 

tì'iTiI/.  i ; ci 

In  etti fit ratta , che  colla  dtuoùon  de  Morti 
sacqutfta  fintila  * final  pnfiueranzjd 
nel  bene,  e mirabil fictirtTj^a 

-si.:  »•  •.  * >n  v 

Jk  - 

i.  R«g*« • t à^^*225^\VA3I  fulminc,chc  dafCicl con  prccipi- 

tofo,&  ardente  volo  corre  per  ferire , 6 
torre, ò montc;così  con euaDauide  ira- 
to,e.  fiuibondo  per  fare  ffrage  dclPaua- 
roNabal  Cornicio,  da  cui  riceuute  ha- 
ueual’ingiurie  del  cibo  douuto,e  nega- 
lo con  difpregio , e villanie . Ma  la  fauia , & amante  Abi- 
eaile  accorta  della  fouraltanre  rouina  » che  ti  fùlmmaua  al 
tuo  Conforte,  difpofc  d’opporre  la  propria  vita  àquel 
grande  incendio  d’ira,e  fpegnerlo  col  pianto,ouer  col  pro- 
prio fangne.Così  fpaxfa  la  nobil  chioma , annebiando  i be- 
gli occhi  con  grauidi  humoiiàn  habito  negletto , e lutruo- 
Ìo,in  atto meftiflìmo di mifera  donna, à piedi  Dauide  hu- 
milmétc  proftrata,fi  otìferfe  pictofo  fpcttacolo,c  fichi!  ripa- 
ro al  di  lui  duro  furore  : & interrompendo  le  voci,  con  ab- 
bondanti tìnghioz7Ì,e  fofpiri^on  efficaci  raggiorni  perfua- 
«feua  àxomparir  con  animo  generofo  lofcortefeNaballo. 
-5.  J Ci  Se 
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Se  §!i'vfcrai  pietà,  diceua  ; Sarai  da  gli  occhi  di  Dio , e del 
1 nondo  tutto, in  tutti  i giorni  della  vita  tua  veduto  càdido.c 
Y>ufo  fenz.a  verirna  macchia  di còlpa^d'  arriòrté  indegna:  c 
le  tal  volta  armi  nemiche  ti  perfeguitarannòi  morte?  farai 
dalla  di  uina  mano  cuftodiro,  c protetto , quoti  mazzetto  di 
fiori, tic  uro  da  brine,  e da  turbini  infc(h:Ma/rtia  nontnumit- 
tur  in  te  omnibus  dtebus  -vita  Tumetfi fiirrexertt  homo  perfiniri 
temerti  anima  Domini  mti  cufèodtta , t jusfì mfafctculo  venenum.  : 
A quelle  voci  > come  tuoi  pianta  d'alloro  fermar  l’empito 
del  fui  min  c;così  Io  fdegno  di  Dauide  rotto  s’cftinfcje  rij  po- 
nendo nel  fodro  la  minaccieuole  fpada,  con  fcreno  volto 
fi  volfe  ad  Abigaile,e  la  beneditTe,chc  gli  hauctfe  fermata  la 
mano  dal  diftgnatocolpo  di  vendetta , e deftatogli‘1  cuore 
al  compatimento  del  nemcGN&dùlo-.BenedicÌHmelorjuium, 
tuum,&  bine ditta  tu,(fu»prohibuiJtt  me, nè  trem  adfangumem: 
Ma  fe  quelle  ragioni  rapprcfchtate  da  femphee  don  a potè- 
ron  dettar  compaifion  nel  petto  d’adirato  Guerriero  verfo 
di  maluaggio  nemico  ; quanto  maggiormente  dettate  dallo 
Spirito  fanto  douranno  umettarla  ne'vottri  petti  verfo  de' 
Morti, che  brucian  nelle  purgatimi  fiamme  voftri  tiretti  pa- 
réri , e cari  amici/Eoc</i  gran  Dottor  di  S.Chicfa  Agoftino 
fanto, che  chiaramente  ci  teftifìca , che  fe  faremo  de’Morti 
compaflìoncuoli, acquatteremo  có  ficurezza,  perfetta  bon  - 
tà , collante  perièueranza  nel  bene , e mirabil  Scurezza  di 
vita Jeflinemus  (dice)/™  defìttu  exorare,Jìcenim fimper  boni 
tnrrms,  (ù  ma/a  morte  perire  nonpoterwius  : Et  acciò  nè  fiate 
più  ccrtificati,nclla  fopratcrittadclla  lettera  d’auuifo  dello 
ilatodell'animc  del  Purgatorio , che  in  quello  Ialino  ci  fi 
icriue,!iam  nomati  figliuoli  di  Core:  Citnum pfalnijìlys  Co- 
rr, perche,  com’hoggi  intenderete,  chi  vta  pietà  à qucJPani- 
me  benedette, èqua!  ftgliuol  di  Core,  di  perfetta  sàtira  fila- 
tirato  : Cófeguirà  1 dono  della  final  perteucranzancl  bene: 
Elafuavita  larà  da  qualunque  nemica  prcfccurionc  con. 
particolar  prouidenza  diurna  difefa.  Sichc.fe  tal  diuotior.o 
con  vero  affetto  imprenderai, ò Chriftiano,  ti  fò  lieto  anmui- 
«0,ch  ialina  npninuemetur  in  le  Non  mv  etnei  arante  cmnt- 
. D 2 bus 
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bus  diebus  vita  tuaiEtfiJurypieti  rt  homo perfiquens te  ,er/t  ani- 
ma tua  et  fioditarfitafìtnf  affatilo  pinentir''iui  . , f‘,  fc, 

2 Fra  tutqdcl  popol  driiade  rrwabilnienije  rijplepdcua 
Nu^'if.  4 perfora sàtità ^'figliuoli di Core:imperòcÌ\<j , «tótùque 
Core  lor  Patire  foffe  fiato  hu^iiofupeibo,fedidolo,ingan- 
ncuolc,di  maledica  lingua, e lòl'euacor  de’popoli , onde  Id- 
dio per  gaftigo  de’fuoi  impeti  lo  fisi  vifia  di  ratti  io/iane 
con  Datan,  & Abiron , & alni . duceaw  cinquanta  ingiottir 
viuo  dalla  terra,è  Io  fepellì,  e deftinòpc*  tutti  ifecoli  eterni 
nell’Inferno:  nuiladimeno  i di  Uu  figliuoli  abominando  i vi- 
tiofi  coftumi  paterni,  era  virruoiì,  e sóti,&  in  grado  dima  da> 
Abul.  ibi.  tutti  communemenrc  tenuti.  filìj  Cere  (fiice  l’Aboknfc)f/-i> 
g <5'  viri  fmcii^cr  habut  in  magna  reput aliene . E quella  è la  cagio- 

ne per  la  quale  nel  titol  del  noiiro  falmo , i dinoti  dc’Morti 
fono  figliuoli  di  Core  nomati , acciò  fi  fappia  j che fonoeflfi 
purc.r  trifancti,  & babitt  in  ragna  re  fatta  (ione  : Perche  colo- 
ro fufiragij  difpógon  fAunne  del  Purgatorio  per  laccLefte 
gloria, e la  propria  anima  per  kdjuina  gratia.Conciòfiaco- 
fache  la  gratia  gi ulìifit  ante, che  fola  dalle  colpe  ci  purifica, 
e di  perfetta  lanciti  ci  adorna,  nomfi  può  da  noi  confeguirc 
fenzaconueneuol  difpolìrione,&  apparecchio;  non  poten- 
doli introdurre  niuna  forma, nè  corporale, ne  i'pirirualc , lo 
non  in  foggetto  debitamente  diipofto  : per  la  qual  cofa  di- 
Tfio.  il  %.  CO»  tutti  con  S.  Tomafo,  che  : Praexigttur  ad  grattata  ahqua 
qui* ,^3.  gratta  preparata  . Quella  difpofitione  due  cole  ricerca.. . 
Vna  dalla  parte  di  Dio,  che  colle  fue  prcuenienri  grafie  ci 
fuegli  dal  lonno  della  negligenza , e colle  concomitanti  ci 
dia  forza  da  operar  bene,  & attendere  al  fuo  diuin  fcruigio  : 
perche,  come  dcterminò‘1  fagro  Concilio  di  Trento.  Stcjnis 
dixerit  fine  pr  finemente  Spirititi  fanti i tn/ptraiione,  atq  ne  adì  is- 
torio hominem  pendere  pope  ,fieut  oport  et , vt  eu ufi tf  cationi s 
gratta  coriferatur  amthemafit . L’altra  dalla  parte  nollra,che 
chiamati  rifpondiamo,non  con  femplici  parole, ma  con  fan- 
Conc.Tn-  te  operationi;:  perche , come  fi  difiìnì  nello  flelfo  Concilio, 
demSeff  6.  bifogna  \\eccfìmm\cntexA!i<juid eperari, vt  homo  ad obtmen - 
data  ufi ifieat toni s grattamfe  dtfponat,ac proporci , E quello  è 
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quel  l’ap  parecchio  tante  volte  nella  Scrittura  ànoirichie- 

£to,&  ordinato  : Pr aparate  corda’vejlra  Domino . Homims  ejl 1 -Reg-r* 
prraeparnre  animami  J^nttiment  Domtnum,praparabunt  corda 
/ionie.  fimili . Perche, come  bene  c’infegnò  Agollino  Santo:  AuR.ferm, 
Ji^ui  ftcìt  tedine  te , non  te  m(lifcatfine  tc  : Non  infondendo  vtr* 
piai  Iddio  la  fua  gratia  giufritìcantc  del  tutto  gratis;  ma,  co-  Tho.i.diC 
me  dice  Tomaio,  ricerca  da  noi  congruo  mcrito;&  Agolti-  *^q.i  ar. 
no  Santo  pur  diffe  : Neejue  tpja  remifsio  piccai  or  um fine  ahquo  Augepi/l. 
marito  ejl.  Onde  Dauide  faggianrrcte  come  offeruò  Origene,  10 
prima  deliberÒiCV^r^ar  aduerfum  me  iniuftit'tam  menni  Do- 
minole poi  foggiunfe  : Et  tu  rtmifìfti  impitetatem peccati  mei. 
Jguiapronunuarc peccatimi  (dice  Qn°cne)rcmifuonem peccati  °r'S-  fio- 
meretur.  Nè  à quella  verità  contradicon  le  parole  di  S.Pao-  cu* 
lo;/ unificati gratis per  gratiamipjtut:  e queiraltre:  Si  gratia  Rom.j. 
iam  non  ex  operibusadioqum  gratta  tam  non  ejl  gratia.  Perche-»  ^on1, 
con  quelle , e fimili  parole  egli  intende  deludere  dalla  giu- 
dicante gratia’l  noflro  merito  De  condigno,  ch’c  fonda- 
to in  giuflitia,non  effondo  peccator  veruno,  che  di  giuftitia 
poflà  meritar,che  gli  fia  la  diuina  gratia  conceduta;  ma  non 
efclude’l  inerito  De  congruo , che  fol  diceconueneuolez- 
za,&  è pure  in  gratia  fondato  : poiché  dcriua  dalla  gratia., 
preueniente,e  concomitante;  nò  potendoli  meritai-  nè  mcn 
De  congruo,  dono  fopranaturalc,  che  nò  proceda  da  qual- 
che fopraaatural  gratiaieffondo  l'opere  meramente  natura- 
li, benché  moralmente  buone  per  lo  confcguimento  di  do- 
no ipirituale,infufficienti,c  fproportionate . Diciamo  dun- 
que hora,che  nel  peccator  diuoto  de'Morti  : Malata  non  in- 
uemttHr . Perche, accettando  le  diuine  chiamate,che  lo  de- 
ttano ad  offerir  per  l’anime  del  Purgarorio  diuoti  fuffragi,  fi 
difpone  con  degno  apparecchio  al  confoguimento  della^ 
grana  giuftificantere  benché  De  congruo  folamcnte  la  me- 
ritila riceuerà  nondimeno  da  Dio  infallibilmente , perche  : 

Tacùnti  quod  in f e ejl  y Deus  non  denegai grati  am. 

3 Ci  teflificò  tal  verità  quel  tanto  diuoto, c pio  de’  mor- 
ti Giuda  Macabeo, quando  òaSSeS  aitila^ falubns  eft  cogita- 
tiopro  defunti  ts  exor  art  ; colle  quali  parole  volle  rauuifarci  ,**» 
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come  ottimamente  notò  Luca  T udente , che  due  beni  par- 
ticolarmente cagiona  la  diuotion  de’Morti  » Santità,  e ialu- 
te.Salure,  perch’c  faluteuolc  all’anime  del  Purgatorio , & 
alle  noftrejpcrch’efl'cndo  o^ni  opera  noftra  buona, merito- 
ria^ fodisfattoria  ; come  lòdisfattoria  gioua  all’anime  del 
Purgatorio, qnando  per  loro  l’applichiamo,  perche  fodiste 
al  debito  delle  loro  peneye  1’accclera’i  Paradiio  : come  me- 
ritoria è gioucuolc  a noi, 'perche  ci  réde  meriteuoJi  di  mag- 
gior grado  di  gratia , e dijloria . Ma  la  Santità  non  fi  può 
conferire  à’  Morti,  nè  pofliam  noi  colle  noftrc  orationi , 
virtuote  opere  render  l’animc  del  Purgatorio  più  fante  di 
quel  die  fono . A chi  dunque  la  loro  diuorionc  con fenice_> 
Santità  ? A noi  certamente  col  confeguimcnto  della  puriff- 
cation  delle  colpe , e coll’abbellimento  della  diuina  gradai 
Sanila  dicifur  cogitano  prò  dtfttnftts  extrare  (dice  Luca  T u- 
denfe  ) qutA  fanttum  factt  cogl t antem . Salubns , quia  per  Det 
grattini  falus  oritur  ntuentibm Jtdehbits , & defunéfù  : Per- 
che,te  attenderai,©  Chriftiano  à pregar  per  gli  Morti: Mali- 
tia  non  inuettietur  m te, re  diucrrai  giuuo, perfetto,  c Tanto. 

4 Oflei  uò  àigegnofamente  S.Picr  Grifologo,  che  non  à 
cafo  ; ma  con  gran  imiterò  Maria  Maddalena , e Maria  ma- 
dre di  Giacomo , eflendo  ite  per  ter  riuercnteoflcquio  al 
morto  Chrifto , e con  prctiofivngucnti  profumare’l  di  lui 
tento  corpo , fono  mentouarc  dal  Van gelida  S.  Matteo  col 
nome  d’vna  fola,  e non  col  nome  di  più,  ma  nel  iìngolaro  t 
Venir  Maria  Maddalena , & altera  Marta  videre  Jepttlchrum . 
Ho»  dtxit  veneruntfìd  venrt . Sub  -uno  nomine  'venerimi  dua\ 
myfterio non  cafu:  egli  dice . E’1  miftero  fù,che  iìmboleggiai- 
fcro  tutte  due  vna  della  anima  peccan  ice  diuota  de’  Moni. 
Ma  fecondo  quefto  intendimento , che  ci  vicn  fignificato 
nelle  pàrol z:Venit  Morta,&  altera  Maria  ? V uol  dirc,fpicga 
Grafologo  : Ventt  ipfa(Aicc)fid altera^altera/ed fptfmfl/t  mulier 
mutar  e tur  vttajioo  •nomme,%trtute,non  fexu . Perche  1 a di  uo- 
tion  dc’Moni  trasforma  rama»  peccatrice  in  altra, e quan- 
to al  nome  folo  è ridette,  ma  quanto  à*  virtuofi  coftumi  è 
molt  o diuerte»p  erche  : S ancia  dtettur  cogitano  prò  defunci u . 

exorare 
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r^enKMrtaéfMd put&umfaett  cogtt antem. 

5 Odichc  vitupcrofé  macchie  fi  bruttò  Pietro,  q uandtt 
nc  gò’l  ilio  Maeftro.e  Signore.E  l’enormità  del  fixo  peccato 
tanto  fu  maggiore,  quanto,  che  noi  commife  intimorito  da 
fcuerc  minaccio  di  Scriba,  ò di  Farifeo , nè  da  bramire  d’in- 
f olpn  t e iohìato,  ò bjrro,  nè  da  aceufe  di  perfonaggio  auto- 
reupìc  ,1  di  credito  ; ma  per  le  parole  di  femplicc  donate- 
ci uola,e  vii  ianrefea,  che  forfè,  come  dice  SLAgoftino,  non 
teaeua  penfiero  nè  di  tradir! o,nc  d'accufarlo:  e pur  negò,e 
rinegò  di  conofcer  Chrifto , da  cui  era  fiato  nella  dignità 
dcU'Apofiolaro  con  tanti  altri  doni  di  grafie  Angolari  in- 
grandito^ à cui  ppeo  dianzi  haueua  promdlo,di  voler  più 
tofto  , con  dio  Ini  coftantemcate  morire , che  negarlo . O 
fiacchezza  troppo  biafimenole»  0 atricrn  di  perfona  troppo 
dis!ejlc,&  infedele!  O peccato  troppo  enonne,e  vitupero- 
fo  ! Ben  fe  nauuiddecgli  medefimo,e  nó  pottvnó  pia  geme 
amaramente.  Ma  qual  diuoto  efenritio  imprefe  per  purgar- 
fi  bene  da  sì  infame  colpa/  Ricorfc  alla  diuotion  de-  Morris 

6 atfettuofamente  vifitq  tante  voke’l  fepokro  del  morto 
Chrifto,  quante  negato  l’haueua . E la  prima  volta  v 'andò 

fòlo  -.Petrus  autemfurgenSyCucurrtt  ad menarne  ntumAji  fecon-  Lue.  *4. 
da  con  Giouanni  : Exyt  ergo  Petrus,  & tUe  alias  dtfitpxlus,&  J#i 

ywrunt  ed mommernum  : La  terza  di  nuouo  folo,  quando 
tneritòdi  veder  Chrifto  rifórto:  Surrexit  Domtrtusvere,  & Lue.»». 
apparati  Simont . Con  quefto  triplicato  oflequio  perfetta- 
mente purgò’i  triplicato  neg  amento.  Vdite  Eutimio:  T ritta  Eathyih  m 
ergo  vkt  Petrus adfepulchrum eccederti  .-Che  fi  / trinarti  atra-  c.  * 4.  Lue. 
I ut  ntguimem . Onde,  come  fe  mai  haudfe  sì  enorme  mis- 
fatto commeflo  no  nè  fu  mai  dal  riforto  Chrifto  riprefo , nè 
maida  alcun  degli  Apoftoli, nè  da  altro  rimprouerato.T ut- 
to^perck  fi  valle  ddia diuotion  de’ Morti,  e dimoftrandofi 
•ffequiofo  del  fepoko  Chrifto  perfettamente  fi  purificò 
della  colpa  del  segamento  fattogli.  T ritte  ergo  vkc  adjeput- 
(hrun  ucedensjrittam  eurautt  aegattexem.  Ben  dunque  die  e- 
faehe  : Staffa  ed  cogitatto  prò  defunttis  exor  ere  : quia fan  Sì um 
fuiutgitamoo» . -.«ni 
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6 Ma  i fi gliuoli  di  Corc.Fnerut  viri sattkt  di  più 'xHabirìih 
magna  repntatione . Figliuoli  di  Core  fon  nomiti  i diuoti  de’ 
Morti:  Car.ticum  Pftlmt  Fili/s  Core : Perche  queffa  diuotione 
apporta  loro  fantita,c  riputarionc.MoIri  fedeli  fon  giudi, e_* 
fanti  à gli  ocelli  di  Dio , ma  non- fon  giudicati  tali  «agli  oc- 
chi del  mondo . Anzi  fpeffo  con  lor  taccia,  & infàmia  fono 
incolpati  di  non  commcffo  malc.c  fon  tenuti  in  cartina  opi- 
nione . E quefta  è ferita, che  trafigge  loro’l  cuore,  perdio 
la  riputarione  è reforo  ineftimabile:  Melimi  e(l  bonum nome», 

„ quam  dittiti*  muli*  : difle  Salomone . E S ifidoro  : Bona  exi- 
Jlimatiove  nihtl mclms , attt prafiantius  efi . Hor  quello  male 
con  la  diuotion  dc’Morti  fi  guarifee . Siche,  fe  mai  alcun  di 
voi  vedefle  la  fua  riputarione  a torto  macchiata,  imprenda., 
la  diuotion  de’  Morti , e l’alficuro , che  : M aliti  a non  inue - 
nietur  in  eo  : da  tutti  fi  conofcerà  l’innocenza  fua , e farà 
tenuto:  In  magna rtputatione . Fìi incolpato  Dauide cotl. 
fuo  graue  cordoglio  di  proditorio  homicidio  : imperocho 
effondo  ito  Abncrrc  officiai  fupremodelRè  Saulle  àriuc- 
rirlo,  e promettergli  in  nome  di  tutto’l  popolo  fcdelferui- 
tù,e  pacifico  vafTallaggio  ; compita  la  fua  ambafeeria  con.. 
fodisfattione,&  allegrezza  di  Dauide,  e di  tutta  la  fua  Cor- 
te ; mctre  fe  ne  ritornaua  dond’era  venutojfu  da  Gioab  Ca- 
pitan generale , c caro  amico  di  Dauide  proditoriamente^ 
vccifo . E perche  i delitti  de’  Miniftri  fauoriti  facilmente  à* 
loro  Prencipi  s'atrribuifcono  ; fi  diè  la  colpa  di  quel  vitupe- 
rofo  homicidio  al  Rè  Dauide , e ne  veniua  da  tutti  vergo- 
gnofamentc  biafimato . Se  ciò  gli  apportali  rammarico 
grande, perniatelo  voi . Deliberò  difingannar  con  ogni  fuo 
potere ’1  popolo , c certificarlo , che  quel  misfatto  non  era_ 
flato,nè  con  fuo  ordine,  nè  con  faputa  fua  commefTo . Così 
alla  prefenza  di  tutti  certificò:  Mundus  fum  apud  Deum,vfque 
in  fempiternum  kfanguine  Abner.  Ma  non  per  quello  quelite, 
gente  mutò  opinionc,nè  conobbe  l'innocenza  fua . Pensò 
egli  appreffo , che  douefiè  giouargli’l  dimoftrarfi  nimico 
dell ’vccifor  Gioab  ; e publicamente  priuollo  della  fua  gra- 
tia,e  con  peifime  imprecationi’l  malediflc:M#  defiaat  de  do- 
ma 
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tuo  loab fluxum fcminis  fujiinens , & leprofus,  & tenens  fu/ìtm,  t 

& cadérli  gladio,  & indigeni  pane . E pur  s’auuiddc,  clic  non 
daua  bafteuol  rimedio  alla  riputation  fua  . Finalmente  alla 
prefenza  di  tutti  giurò  di  voler  digiunar  per  lo  morto  Ab 
ncrre  : Hacfaciat  rnihi  Deus,ér  hac  addatji ante  occafum  Soli» 
gufi  antro  panem , vel  aliud  qutdquam . Che  fe  con  quello  ? 
Soggiugnc’l  fagro  Tello:  Cognomi  omne  vulgus,&  vniuerfm 
Ifrael  in  die  illa , quoniam  non  atlum fuifiet  à Sego,  ve  occtdere- 
• tur  Abner . Nota  qui  l'Abolenfe:  Fmt  ameni  hoc  ieiuniurn  ni-  ^1*1,  ^ , 
mis  cfjìcax  ad  excludcndam  opinionem  conceptam  contra  Damd 
de  morte  Abner . Come  Dauide  lì  diinoftrò  pietofo,  e com- 
palfioneuolc  del  morto, e determinò  digiunar  per  lui , torto 
luanl'l  mal  concetto, e la  mala  opinione , che  di  lui  haucua- 
no  di  queirhomicidio , e da  tutto ’l  popolo  fu  conofciuta-, 
l’innocenza  fuaJPerche  la  diuotion  de’Morti  è chiaro  argo- 
méto  di  bontà, & è mezzo  eflìcacillimo  da  far  conofccr  l’in- 
nocenza di  chi  viene  imputato  di  non  commeflò  delitto , e 
fa, che  M aiuta  non  innematur  in  co:  nè  da  Dio , nè  da  gli  huo- 
mini,e  che  prelTo  à Dio  acquirti  fantità , e predo  à gli  huo- 
mini  riputatone,  c che  lia  V ir  fantius  habitus  in  magna  repn- 
tatione . 

7 Ma  qui  aggi  ugnerò  vn’ottimo  argomento  di  Tudcn-  Lue.  Tud, 
k'£ifantta,& Jalubris  ejl  cogitai  io  prò  defunti is  exor  are, multo  v^‘  ^UP« 
valtdior  fanti ior,& filubrior  erit  orai  io, & plurimum fanti ifsi- 
ma,atqHcJalubernma  operatio: Perche, fe'l  lòlo  pender  di  pre- 
gar per  gli  morti  è balteuolc  à renderci  perfetti,  e fanti:  clic 
lard’l  pregar  per  elfi?  Quanta  maggior  perfcttione,e  fantità  < A 
acquiftaremo,  offerendo  per  loro  con  follecirudine , c dili-  ' ^ ; * 
genza  diuoti  fuffragi  ì Dichiarò ’l  diuoto  de’  Moiri  per  Ifaia 
Propheta , d’dfcre  flato  da  Dio  ripieno  del  fuo  Spirito , 

/parlò  del  fuo  diuino  vnguento iSpiritus  Domini  fuper  me , eo  ] 

quod  vnxertt  me:ad  annuntiandum  manfuetis  mift  me , vt  me- 
derer  cotritis  corde : Cioè, come  dice  S.  Vincenzo  Ferrcrio.-A'r  Vinc.  FerJ 
mederer  contritis  corde  in  Purgatorio:  Qual’è  quello  diuino  j?  kr.Sab, 
fpirito/’E la  diuina gratia,di cui diceua  Dauide , Spirita pnn- 
cipalt  confrma  me:h  quale’1  diuino  vnguento  ? E l’iftefik  di- 
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uina  gratta,  di  cui  dific’l  mede  fimo  Profeta,  D/kxiJli  iujlir 
t/am , & odtjlt  tniquitatem , proptercà.  vnxit  te  Deus,  Deus  tuus 
eleo  Ut/tu: Ma  mentre  cosi  è, a che  fine  quella  replicatione? 

Nó  badata  dire  Spintus  Domini  fuper  «erPerche  aggiugne 
di  più  Eo  quod  vnxertt  me  ? Acciò  fapettimo , che  la  diuina 
gratta  e Spirito, per  cui  ville  I'anima;&  e prcriofo  vnguento- 
per  e ui  ipira  odor  di  Santità:  Ckrìfti  bonus  odor furuus  in  omni 
loco , diccua  S.  Paolo . Ma  quello  pretiofo  vnguento  fi  con- 
ferita da  noi,  com’in  vali  racchiuiò  : Habemus  tbefaurù  tjìum  . 
in  vafis fillilìbus  : perche  ne  pure  lo  fletto  giuflo  sà,  fc  ne  lu 
feliccmcte  ricco,  o miferamete  poucro:  Nomo  enimfcit,vtru 
amore,  a»  e dio  dignus fit . Per  qual  cagion  dunqiie’l  diuoto 
dc’Morri  non  lo  porta  racchiulo,ma  in  le  rouerlaro:  Sp/ntus 
Domìni  fuper  me,eo  quod  vnxertt  me? E differenza  tra  chi  por-  . 
ta  fopra  di  fe  odorifero  licore  iif  vafetti  racchiulo  : e chi  ne 
porta  vnto’l  corpojpcrche  l’odor, che  fi  tiene  ne* vafetti , dà  1 
nalcodo , e non  è molto  ; ma  l’odore  fparfo , per  lo  corpo 
non  può  cclarfi,&  è grande.I  giudi  Ù\co\\o,Habcmtis  thefau- 
rum  ijlum  in  vafis. Ma’l  diuoto  de’Morti  dice , Spirti  us  Domi- 
nifuper  me,eo  quod  vnxertt  me:  Pcrche,oue’l  dono  della  diui- 
na grafia  ne  gli  altri  giudi  dà  nafcodo,e  poco  lì  cottole c_.  ; - 
ne’  diucti  ddì’animcdel  Purgatorio  facilmente  fi  palefa,  o 
sì  fattamente  fi  fparge  : che , come  chiunque  fotte  vnto  di 
balfamo , ò di  mufehio,  parrebbe  conucrtito  in  balfamo,& 
in  mufehio  j così  chi  è diuoto  de’  Motti  fpira  odor  di  fantità 
sì  gride,  che  pare  trasformato  nel  fanrittimo  Chrido.  V di- 
te S.Atanagio , Vntlio  vnguenti  habet fuauitatem,  & fpmtunrXp 
& particeps  Chrijlt  e fi , qui  alt fpintus  Domini  fuper  me,eo  quod 
vnxertt  me . Pere  he  nel  diuoto  de’  Morti,  non  folo  M aiuta 
non  wuenietur  ; ma  vi  fi  feorgerà  abbondanza  grande  di  fpi-  ‘ 
rito, e grado  altifltmo  di  perfettione,c  di  fornita:  Si  fanti. t,& 
falubrts  ejl  cogitano  prò  defunti ts  exor  are , multò  valtd/orfan- 
tlKtrfirfalubrtor  ent  or  atto . ■ 

8 S’ammira  ne’  Cantici  vn 'anima,  che  dal  deferto  horri- 
do  di  quedo  mondo  s’innalzaua  sì  fattaméte  laida,  nera , & 
afiìmuta,che  fembraua  vna  picciola  colonna,  ò piramide  di£ 
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fumo  : c Qux  eft  ifta^qua  afcendtt  per  deftrttm, ftcut virgulafu-  Canti  f 
mi? Ma  d’indi  à poco  appaine  con  maggior  marauigUa  rilu- 
cente, come  l’Aurora,  bella  al  pal  i della  Luna,  e qual  Solo 
ricca  di  fplendorc  : <^ua  eft  ift a,  qua  progredita , quaft Aurora  Ciot.4. 
eonfur gens  pule  krafjt  Lunare  letta,  vt  Sol.  Mirabil  trasfonna- 
tione:Inudito  rimutamento!  E con  qual  mezzo  pafsò  da  vn’ 
cflremo  di  tante  laidezze, e brutturc,ad  vn’  altro  cftrcmo  di 
tanto  candore, di  sì  rara  bellezza,  e di  sì  perfettiflima  luco? 
L’accenna’l  làgro  TeftorJ^»^  cjbifta,qu4  afceniit ftcut  virgu- 
la fumi  ex  aromattbus  mjrrha , dr  thurts , <*r  vntuerfi  pu  lucri s 
pigmentari]  : Mirra,  inccnfo,e poi uere, dicono  S.Gregorio,e  Giegor-  r.’ 
Tcodoreto,  fon  tutte  co fc  pertinenti  a’  morti  ; perche  coro  xh/od. 
la  mirra  s’vngono,con  l’incenfo  fi  profumano, & in  pulucre 
fi  conuertono.  Quell'anima  era  Sicut  virgula  fumi , per- 
ch’era  affamata  dalle  colpe  ; ma  , come  notò  S.  Gregorio  : • 1 


Et  ecco,  perche  prefto  pafsò  dal  fumo  al  candore,  dalla  de- 
formità del  peccato  alla  bellezza  della  grafia , e dalle  tene- 
bre dc’vifij  à gli  fplcndori  delle  virtudi  : e con  tanta  perfet- 
tione,che  pareuano  in  lei  adunati  tutti  gli  ornamenti,  c tut- 
ti i lumi  di  fantità  : eft  tft  a , qua  progreditur^quaft  aurora 

c onfur gens  pule hrajvt  Luna  fletta , vt  Sol.  Perche:  Si fanti  a 
falubris  eft  cogitai  io  prò  defunti is  ex  or  are , multo  validsor  y fan- 
ti tor,ér  falubnor  erit  or  atto  ^ plurtmum fantlifsima,  atque fa - 
luberrimaerit  operai  io . 

9 Tobia  il  vecchfo,fii  de’maggiori  fanti  del  mondo,  on-  Nix.  ora? 
de  vicn  chiamato  da  S.Gregorio  Nazianzcno  Dei  voluntas , *°* 
fpiritus  domiciltumydr peccati  dilnutum.  Dei  voluntas  : perche 
fu  perfetti/fimo  efecutor  del  diuin  volere . Spiritus  domicilia: 
perche  in  lui  albergò  tutto  lo  fpirito  fparfo  negli  altri.  E pec- 
cati  dilnutum-.  perche  ouc  vna  fola  dilla  della  diuina  grafia  è 
baftcuole  àpurificar  tutte  le  colpe  di  qualunque  gran  pec- 
catore,de  à fpegner  tutto  l’incendio  deirinferno:  come  l’E- 
pulonc  tardi,  e fenza  profitto , anzi  per  fua  pena  maggioro 

E i cfua-  r • 


MjrrhayCT  thus  habebat  in  opere puluere  in  cogitatione.  Col 
fumo  delle  colpe  accompagnaua’l  profumo  della  diuotion 
de’  Morti , non  col  folo  penlìero,  ma  con  fante  operationi. 


Ui' 
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chiaramente  conobbe:  per  purgai*  le  poche  macchie  di  To- 
bia, & eftmguer  qualche  fola  fei titilla  di  non  ordinata  fua_, 
paflione,  non  gli  diè  Iddio  la  Tua  grafia  à dille, à ftillc,ma  có 
gran  pioggia, ma  con  diluuio.  Per  la  qual  cofa  dille  ancora-, 
Ejnifteno,  ch’egli  ottenne  tefori  sì  abbondanti  di  grado 
da  Dio , che  pochi  nè  riceuerono  vn  folo  co  quella  picnez- 
Emiff.  ho'.  za>  ch’egli  l’acquiftò  tutti:  T obias  ( dice  ) locuplcs futi  in domi 
de  Maxim.  Dei  \fic  emm  in  feexcepit  vnamquamque  grattam,vt  palici  te- 
nuerunt finguIas,qttomodo  t/le  expleuit  vniuerfas:  Quindi , ouc 
JEccL  1 1 . ci  c onfigliò  l’Ecclclìartico  : Ante  mcr tetti  ni  lauda  hominem 
• • • quemquarn-,  Egli  meritò , che  ancor  viuenre  in  quello  mon- 
do fofl’e  da  Angelica,  non  clic  da  humana  lingua  degna- 
mérc  lodato.Che  mezzi  adoperò  per  far  sì  grandi  acquarti  ? 
Che  fc  per  fcenderc  à sì  alta  perfè  tdon  di  Santità  ì Lo  dille 
job, ii;  l’Arcangel  Rafaellc  à.lui  fteflò  : Orabai cum lacrymis,  & fepc- 
hebai  mortuos  , & derehnqnebas prandium  tuum , & mortuos , 
abjcondebas per  die  in  domo  tua,  & nolle fpeliebas  eos  : Faceua 
oration  con  lagrime  per  i morti»,  lafciaua  di  mangiar  per 
dar  loro  fepoltura;c  poco  llimando’l  diuieto  del  Rè  nemi- 
co,gli  nafeondeua  di  giorno  nella  fua  cafa , e di  notte  li  fe- 
pclliua.Era  in  fomma  tutto  intento  alla  diuotion  de’Morri, 
c con  tal  mezzo  ottenne  da  Dio  sì  gran  pienezza  di  grada  : 
che  Dei  voluntas  fiiit.fpintus  dormi tltum,  cr peccati  dilimum  ; 
e meritò  d’elTerc  prima  della  morte  da  lingua  Angelica  ce- 
Pxulin.  cp.  Icbrato.Confermollo  S.Paolino:  Per  bumandi  curam  ( dice) 
ÉiaJriBm  nos  T °^,as  docetpuins fpecialiter  muneris  prarogatiua  jttjltfica- 
tus  à Domino, & Ar eh  angeli  voce  laudatiti, quodpratuhjfet  pra- 
ur  1 elio filo pauperts fcpulturam . Perche, fe’l  folo  pcnfiero,ò  pro- 
• 1 ponimenro  di  pregar  per  i morti  è potente  mezzo , acciò 
Iddio  ci  fantificlù  colla  fua  grada  : quanto  più  fanti , e per- 
fetti ci  farà , quando  effettiuamente  pregaremoper  loro,  & 
attenderemo  con  diligenza  ad  offerirgli  diuoti  fuffragi? 

1 o Confideralte  mai  Fambafciata,chc  dalle  carceri  ma- 
. dò  il  gran  Batrifta  al  nollro  Redentore,  c la  diporta,  clic  ne 
Match,  11.  riceuei>LVna,e  Taltra  è marauigliofaX’ambafciata  fìi:X u et , 
qui  venturas  es,an  a li  uni  cxpctfamuii'E  pon  fapeua  Giouanni 

chi 
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chi  erà  Chrifto?  Egli  ancor  racchiufo  ncll’vtcro  marcio 
lo  riucrì,e  l’adorò  per  McCfia',  e Rcdentor  del  mondo . Co- 
me no’l  conofccua,fe  prcdicaua  à tutti:  Ecce  Agnus  Dei,  fece,  i„j. 

«fui  tolht peccata  mudi ? Battczzadolo  nel  Giordano, non  vid- 
de  fopra  di  lui  lo  Spirito  Tanto  in  fembianza  di  Colombai 
non  vdì  l’eterno  Padre , che  lo  manifcftò  per  Tuo  figliuolo , 

Htc  ejl filini  incus  dilcttus?  E fé  lo  conofceua,  perche  gli  ma-  Matth.j; 
dò à dire , Tu  esjjui venturus es,«n  alluni expettamut?  Epur 
da  Chriftononmai  fu  tanto  lodato,  come  per  tale amba- 
fciata.Appena  finì  Giouanni  di  fucchiare’l  latte  dalle  poppe 
materne , che  fi  partì  dalla  propria  cafa , c dalle  carezze  de* 
parenti},  e ritiroffi  in  afpro  defertp  : Ne  letti  faltem  maculare 
vitamfamine pofiet . Quiui  le  Tue  tenere  carni  fol  di  peli  di 
Camelo  ricopriua,e  fi  nudi  iua  con  tanta  parfimonia,  che  di 
lui  con  verità  fi  potè  dir esenti  Ioannes  non  manducans}necfue  Mauh.  n; 
idensiEt  egli  in  fomma  per  tutto’l.corfo  di  fua  vita  fu, come 
dice  Gri(oìogo:E'irtutumfibola,  magiflerium  vitafanEfitatis  Chryfol, 
formajtorma  tufi it te. , virginitatis fpeculum , pani  tenti  a vita , fcr- 1 
peccai  oriti»  v e ni a, fide  i dificìplina , maior  b ornine , par  A nielli , 

Jumma  Euangelij fanttw,  Apofiolorum  voxfilentium  Propbeta - 
rum, lucerna  mundi, pracurfior  Cbrifii , metator  Domini,  Dei  tc~ 
fiis,ér  totius  T nnitatis  medius  : e non  mai  fu  così  lodato  da^. 
Chriftojcome  quando  gli  mandò  à dire , T u es,aui  venturus  ' 

es,analìumexpettamus  : poiché  all’hora , non  fedamente  lo 
celebrò  per  più, che  Profetai  per  Angiol  de'coftumi,ma  Io 
canonizò  per  lo  più  gran  Santo  del  mondo  : Inter  natos  mu- 
li trum  non Jùrrcxit  mator  Ioanne  Baptifia . Qual  ne  fti  la  ca- 
gione ? Coli’ambafciata  fudetta  non  chiedeua  Giouanni  di 
faper  chi  folle  Chrifto,conofccdolo  benillìmo  per  Meffia,e 
per  figliuol  di  Dipana, come  dice  S.  Girolamo.volcqa  eflèr  HiefonfJ 
< au<uifato,  fe  doueua  annuntiar  la  venuta  di  lui  n?l  limbo  de’  *bi*  « 
Stnti  Padri, e nel  Purgatorio,come  l’haueua  annuntiata  nel  - 1 

mondo.  Defideraua  effcrgli Precurfor della  liberatione di 
qucll’anime  affìittcìManda  mthi  (dir  voleua , dice  S.  Girola- 
mo ) vtrum  te  inferii  de  team  min tiare , qui  minti  ani  fuperis: 
jHfrit,  vtfciatyfii  is,  quiferfie  m mndurn  verter ut, per fe  ettam 
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ad  Inferni  claujlra  defcendat . Chriftovidde,  chcGiouaa- 
Batti  fi  a ne’  Tuoi  maggiori  parimenti,  (cordato  di  fc , rutto’! 
fuo  penderò, & ogni  Tuo  defiderio  era  di  dar  conforto  al- 
lenirne del  limbo,  c del  Purgatorio  col  lieto  auuifo  di  vici- 
na libcrationc.  E perciò  più  lo  celebrò  per  quella  pietofiu 
attionc,che  per  tutte  l’altrc  più  virtuofe  della  di  lui  vita  : c. 
Io  chiamò  più , che  Profeta , Angiol  del  Ciclo , e mag- 
gior di  tutti  i Santi.Pcrche  la  diuotion  de'Morti  fà  più  mira- 
bilmente rifplcndere  la  jpcrtcttion,  c Santità  dc’giufti , che 
ogn’altra  lor  virtuofa,  c lanta  opcratione.  Ragioncuolmétc 
aaùque  fon  clùamati  figliuoli  di  Cor c,Caticum  Pftlmi  Ftljs 
Core, acciò  fappiamo, che  fono  V tri  fmttt,&  babai  in  magna, 
reputatane. 

Aug.in  pf.  1 1 E di  più  i figliuoli  di  Core  era  fanti, c tenuti  in  gradif* 
4i-  Se  87.  rima  ftima,  perche  pcrfcucrarono  nell’incominciato  bene  : 
letoD.m  on(je S. Agoftino,  S.Girolamo,  Vgon  Cardin.,  Lirano.Dio- 
Hug.  Car-  nigio  Cartufiano,  & altri  dicono , che  fimbolcggiano  i veri 
Lyran.'fbi.  figliuoli  di  Chrifto,  c che  rato  fuoni  Filijs  O?,quàto  Fili/s 
Dion.Car.  Chrifi  /:E  col  lor  nome  fon  chiamati  idiuoti  de’Morti  Can- 
chuùbid.  ticum pfalmi  Filijs  Core . Perche  lor  fi  concede  a ncora’l  do- 
no della  pcrfcucranza  finale^i  che  non  folo  Malata  non  in- 
tana tur  in  te.-ò  Chriftiano , per  tal  diuotione  , ma  Non  inue- 
ttietur  in  te  omnibus  diebtts  vita  /«.«.Dono  fopra  tutti  gli  altri 
prcgiatiflimojpriuilegio  più  d’ogn’altro  Angolare:  Impcro- 
chc  fiate  pur  nel  prclente  di  colcienza  immacolati , di  gra- 
fia abbondeuoli,di  pcrfcttionc  omatilfimi , & in  altiflìmo 
grado  di  fantità.Sc  non  vi  perfcucraretc  infino  alla  morte,  à 
Tho.  in  c.  che  vi  giouarà?^o««w  hommis{ dice  S.  T omafo)»? fol'um  con- 
tn  quan:  state  chartiatts,fed praapue  in  perjfèucrantia  vfcj\ 
Hirrony.  admortem: E faggiamente  diccua  S.Girolamo:^»  mihifuf- 
«P  ad  ere-  ficit,cptod  Deus fernet  donanti, nifi femjicr  donauerti , Abbondò 
ip  ‘ della  diuina  gratia  Saulle:afccfe  à si  alto  grado  di  perfèttio- 
«•Reg. 9-  nc,che  di  gran  vantaggio  fuperaua  tu n'wErat  Saul elettus,  & 
bonus, & non  erat  de  Filijs  Ifrael meliorUlo-,  Ma  che  gli  giouò, 
iReg.  16.  fc  Spirti us  Domini  re  cefi  ti  ab  eo,  & exagitabat  eum fpirtius  ne - 
$ J 1 • ejuam:  e finalmente  con  le  proprie  mani,di!peraco  s’vccifo? 

v Fù 
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Fù  arricchito  di  gratie  lingolari  GiudaJicaiiotc:poichc  l’inr 
naizò  Chrifto  nella  fuprtma  dignità  dell’ Apollolato , e gli 
diè  virtù  di  far  miracoli;  pcrcioche  S .Matteo  annoucrò  an- 
che Giuda  fra  gli  Apolidi,  à’  quali  Clirifto  Dedit  potcjlatem  ^th. 
fpiritiium  immundorum , vt  eijcerent  eos,  & vi  curar ent  omnes 
languores-Mb  che  gli  giouò,  fc  poi  Infranti  in  tum  Sathanasic,  k 1 
finalmente  Vtdens  quod  damnatus  effet , laqueo  fefufpcndit/ 

Quindi  Dauide , non  fol  pregaua  Dip  Dirige  gre fus  meos  in  P&-  * 1 ». 
femttis  tuu: ma  aggiugncua:  Vt  non  moueantur  vedigta  mea. 

Perche  non  balìa  incaminarfi  bene  per  lo  viaggio  del  Para- 
difo,ma  è nccelTario  finirlo  fenza  cader  in  peccato . Qujpdi 
rendeua  à 1 fio  gratie  S. Paolo, (7^/4/  ago  Deo  meo , qui  corfir-  *•  Cor,  t. 
m.ibit  vos  vfque  infìncm/ìnc  crimine.  Perche  quella  perle uc- 
ranza  è prcrogatiua  frugolare  , che  non  folo  per  qualche,  .1  .r»! 
rempo,ma  fino  alla  morte  fenza  peccato  ci  confcrua.  E ve- 
ro,ch’iddio  à tutti  dà  fufficiente  aiuto  di  perfeucrar  nel  co- 
minciato bene  lino  alla  morte;  come  dille  S.  Paolo:  Fl- 
ettili Deus  e/i,  qui  non  patitur  vos  tentar ifupr a id , quod foie-  1.  Cort«^ 
Jhsfedfaciet  cum  t (Mattone prouentum,vt pofsitts  fujlinereità. 
s’imputarebbc  à voftracolpa’l  peccare,  le  non  fofliuo  pro- 
ui Ili  da  Dio  di  grana  bafteuo le  à perfeucrar  nel  bene  inco- 
nùnciato;perchc,come  dice  Agoftino  Santo, Non  vtiquejua  Auguf.lìk 
culpa  pere  ecidif cntf  adiutori  uni  defuijsetfne  quo  manere  non 
poftM.Ad  ogni  modo  quello  dono  di  gratie  così  abbon-c.11. 
danti, che  non  fol  ci  dà’l  potere , ma’l  voler  pcrfeuerarc  ,e_. 
con  efficace  aiuto  ci  difende  dalle  tcntationi  di  Satanno . 

Quella  gratia,  che  ci  ftabilifce  nel  bene , c non  ci  toglie’l  li- 
bero operare , colla  quale’l  fedele , come  dille  l’Ecclefialli- 
COxPotMt  tran/gred/dr  non  eft  tranfgrefus  facete  mala , & non  Ec 4L  jti 
fedi. Quella  non  li  concede  à tutti  ; ma  à’  fòli  eletti;  p oidio 
folo  perfeuerauerit  vfque  in fincmfaluus  erit . Et  è prero-  Mauh.  iyj 

gatiua  cotanto  lìngolare , &immcnfa , che  non  può  da  noi 
meritarli, non  fol  De  condigno:  ma  come  molti  T eologi  affer- 
mano,nè  pur  De  congruo . Hor  quella  perfeueranza  nel  be- 
nc,ehe  tutte  I’altrc  gratie  fupcra,  ch’à’  foli  prcdcltinati  li 
concede;  lì  concederà  à te>ò  Chfiltiano , fc  farai  diuoro  ile’ 

Mor- 
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Morti , perche  M ditta  non  inuenietur  in  te  omnibus  diebus  vi- 
tti tute,  c farai  del  numero  degli  eletti  figliuoli  di  Dio  heredi 
del  Paradi (o,Canticum  r filmi  Filfi  Corejdefi  Vii  fi  Chrifii. 
If  4ttB;  Vii  12  Rsflòmigliò’l  benedetto  Chrifto  il  bel  Cielo  dellaj 

fua  militante  Chicfa  à diece  Verginelle  ; e fi  valfc  di  quello 
Tfco.jbii  numero,  dice  S.Tomalo  per  comprendere  in  elfo  tutti  i Fe- 
deli , perche  Decem  cjl  numerus  vniuerfìtatis . In  numerando 
enim  procedimus  vfiue  ad  decem , & pofiek  inciptmus  abvno . 
Diè  à tutti  nome  di  Vergine,  perche  col  Tanto  Battcfimo 
tutti  diueniamo  immacolati,  e puri:  e l’anime  noftre , quali 
tante  V erginellc,con  Dio  fi  fpofano  : Defiondi  enim  vos  vni 
viro  Virgtncm  eajlam  exbibere  Chrijlo  .Tutte  riccuerono  1 u- 
minofe  lampone , perche  rutti  fiamo  illuminati  dalla  fedo , 
loanl  i.  £lns.  illnnunat  omnem  hominem  venientem  in  hunc  mundum . 

Nelle  mani  tencuano  il  lume, poiché  la  viua  fede  nelle  buo- 
Iacob  x.'  ne  opcrationi  rilplende  : Fides  enim  fine  openbus  mortua  efi . 
Tutte  vfeirono  incontro  al  celellc  Spofo , perche  tutti  pro- 
fdfiamo  ellcr  ferui  di  Chrifto  : Nihil enim  ahud  efi  exire  ob - 
TJjo.  ibi;  «rutn  Sponfio  (dice  S.Toma{o)ntfifiru/re  cbrtfio . Tra  le  Ver- 
gini altre  cran  faggic,  e prudenti  ; altre  fciocchc , c ftolto , 
perche  tra  di  noi , altri  fono  perfeueranti  nel  bene  , & altri 
Greg.  ho.  fpeffo  cadenti  in  peccato,c  come  dice  S.Grcgono,^//  cum 
Jìf1  £u5'  bonis,& reprobi  cum  eletti}  admixtt  fiint . Le  prudenti  furon 
> lietamente  nelle  nozze  inn  odotte , e le  ftoltc  ne  furon  ver- 
gognofaincnte  efclufe  ; perche  nelle  nozze  del  Cielo  i pcr- 
fèueranti  nel  bene  s’ammettono , e gli  altri  tutti  fe  nc-fclu- 
dono.Ma,com’cran  perfeueranti  nel  beile  le  prudenti  Ver- 
ginelle,fe  fonnacchiofc , come  le  ftoltc  dimoftrauanfi  ? Im- 
• ■.  1 pcrochc  Dormitauerunt  omnes,&  dornnentnt . Pcrfeuera  nel 

bene  chi  fonnacchiofo , negligente , e pigro  ferue  al  diuin_. 

•*  Signorec'Rifpondc  al  dubio  S. Tomaio , diftinguendo’l  Dor- 
mii atte  mnt  dal  Dormierunt  : perche , <Qui  totahter  negligunt 
(dice)  dormiunt  ; qui  vefo  aliqualiter  defifiunt  à primo  feruore , 
dormitant.  Delle  Vergini  prudenti  s’intende’l  Dormitaue- 
runt  ; delle  ftolte’l  Dormicrunt . Perche  gli  ftolti  peccatori , 
che  difprezzano  la  diuina  legge , viuono  addormentati , Se 
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iHetarghiti  nelle  colpe,  ne  fi  rifuegliano  alte  dittine  chiama* 
tc.-ttia  ?giufti,fe  alle  volte  defiftono  dal  primo  femore,  eh 

lajfrìano  vincere  dal  fonno  della  neghgcnza,  chiamari  da_ 

Dio , fàcilmente  fi  deftano,  & ubbidienti  alle  fuc  voci,  fc- 
guitano  l’incominciato  camino  della  perfezione . Nè  per- 
ciò quefti  diconfi  priui  del  dono  della  perfeueranzu  ; im- 
pero che  quello  dono  non  fempre  abbonda  di  canti  aiuti 
di  trini, che  ci  renda  per  fempre  impeccabili . E così  del  giu- 
do perfeuerate  fin  nella  mone  diflfe  Salomone:  Septies  tn  die  Prou. 
cudù  iufltùìt  S.Paol Q,.$utftat,ztdeat,ne  cadat . Sarà  però  ca-  i.  Cor.  i#. 
duta  lettiera, che  non  precipita  l’anima  nella  diuina  difgra- 
tia,e  neirinfèmo  . Quando  dunque  le  faggie  Verginei  Io 
Dormitauerunt  omn  «,non  penderono  già  il  dono  della  per- 
feucranza,mà  folo  Ahqualiter  defttterut  i primo feruort.  On- 
de alla  prima  chiamata  : Ecce  Sponfus  z enit,  exite  obuiam  et  : 
torto  Surre xerunt  omnes,&  exierut  obuiam  Sponfo , & Sponfe . v /. 

Ma  per  qual  ragione  vsò  Iddio  p riuilegio  sì  grande , e gra- 
na cotanto  Angolare  alle  cinque  Verginelle,  e non  à tutte  ? 

Perche,  guinque fatua  acceptts  lampadibus  non  fumjperunt 
oleum  fecum  ; Prudentes  zero  acceperunt  oleum  tn  vafsjuu  cum 
lampa  dibus.  E come  le  ftolrc  non  portarono  oglio  nello  ^ 
Iampane,fe  le  portauano  accefe  ?,Nota  ottimamente  S.  Gi- 
rolamo,  che  n on  diflero  Lampada  nojlr a exttnttafunt  : ma_ 

Lampade!  noftra  extinguntur^Qua  conquaruntur(ò\cc)lampa-  din.  ibi, 
desfuas  extingui,oJlendunt  eas  ex  parte  lucere.  Dunque  quelle 
ancora  haueuano  oglio  nelle  loro  lampanc.  Non  fi  niega_.  : 
ma  era  poco,c  quafi  nullaXa  doue  le  prudenti  n haueuano 
le  lampanc, & i vali  pieni . E dinotaua,ch’haueuano  vlata_* 
pienezza  di  mifcricordia,  c di  pietà:  perche  Per  oleum  (dico- 
no S.Tomafo,e  tutti  i Padri  Sdnt'Ofgnatur  mifericordia.  Ma-» 

3uando  da  noi  fi  dimoltra  la  mifericordia  piena , & abbon- 
antef’Qui ftà’l miftero.  S.Cirillo  Alcfandrino: Sic tmmple- 
na  mifericordia  ojlenditur  » Come  è Si , non  folum  ztuii  m hoc  ju  ^ 
mando , zerum  ettam  morte  oppresfis  dimifsionem pradteauerit.  j,  ^ 
Piena  mifericordia  è quclladi  colui,  che  vfa  pietà  à’  bifo- 
gnofi  viuì,  e morti . Le  Vergini  prudenti  portauan  le  lam- 

F pane  ' 
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pane  piene  (foglio,  in  légno , ch’haucuan©  vfata  mifericor- 
dia  à gli  vni,  & a gli  almi,  il  che  non  haueuan  fatto  le  (tolte . 
E perciò  à loro  iole  fu  da  Dio  conceduto'!  iingolanifima 
dono  della  perfeueranza  nel  bene  infino  alla  morte , c Tan- 
tamente videi  o,e  Tantamente  morirono . Perche, (è  abbon- 
derai di  pietà,ò  Chriftiano>anchc  v crio  i Morti,riceuerai  da 
Dio  tanti  aiuti  di  grafie , che  pei  fcucrcrai  Tempre  nel  beno 
fin,che  (arai  an  mi  db  nel  Paradifo , e M àliti*  non  muentetur 
,i’  ónte  omntb.ts  ditbxsxrtdtnn . m 

13  E Te  pure ’i  1 tir  ti.10  prt  ualeri  molte  volte  contea 
di  tc,e  tacerai  (pi  (li?  re’}  <ccati,c  colla  diuotion  de’ Morti 
non  ottir.tiaj’l  pjiui’tgio  diperfeuerar  nel  bene  pcrtut- 
to'l  corfo  della  tua  virarlo  uccuerai  infallantemente  nella^. 
morte  coll’eterna  faluatione . Perche  in  due  modil  dono 
della  perfeueranza  finale  da  Dio  fi  concede,  fecondo  l’infc- 
A ugu  lib.  gnamento  di  S.Agoftino,e  di  tutte  le  Scuole . Vnoc.quan- 
ic  dono  do  in  que'fta  vita  fin  nella  morte  li  pcrfeucia  nel  bene.  L’aJ- 
pcifcu.c.it  ti.Q  » ^ qQantj0  jn  quella  vita  TpciTo  fi  cade  in  pcccaro,  ma_. 
prima  della  moiterhuomoàDioficonucrtc,c  fenza  più 
peccal  e Tantamente  muore . Quella  grafia  pur  dicefi  pcrlc- 
ueràza  finale,  perche  à lei  jìcgue’l  pcrfcucrare  eternamente 
nel  bene,e  nella  felicità  del  Paradiso  ; & è perfettidimo , o 
pregiatiflimodonodi  Dio,  che  da’  foli  predefiinati  fi  gode. 

. Chi  dunqu’è  diuoto  dt’Morti/e  farà  fragile  nel  peccare, o 
non  otterrà  grafia  di  pcrfcucrar  Tempre  nel  bene  pcrtut- 
to’l  corTo  della  Tua  vita, la  riceuerà  Tenz’alrro  nella  morto  ; 
perche  l’anime  da  lui  liberate  dalTatrociffimc  pene  del  Pur- 
gatorio gFimpetreranno  da  Dio  aiuti  tanto  potenti , éfc  effi- 
caci, che  lo  libereranno  da  tutte  le  diaboliche  tenrationi , e 
fintamente  morirà, & infallibilmente  fi  faluerà . 
ìmvt  14  Queirhuomo  ricco , di  cui  riferì  Chrifto , che  addi- 
-1;  mandò  conto  al  fuo  vignaiuolo  deH’amminiftratione  mala- 

• , . mente  fatta,  figniuca  Dio , ch’addimanda  conto  all’anima-» 
no  (Ira  deU’amminiltrafionc  de’  riceuuti  doni  di  natura,  di 
gratia.e  di  foraina.E  ci  chiamò  Vignaiuoli, acciò  fapdfimo# 
dice  S-Agoltino , Nosif/es  non  ejst  domnosjid fottut  villico* 
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4 fonarti* facultatum.lntendi  quefto,ò  Ricco*Non  ti  perva- 
der d’effer  Padróne  delle  ricchezze  tue,  e che  ri  fu  leciti» 
fpenderle  à tuo  capriccio  ; ne  fei  {blamente  cuftode,  edi- 
fpenfatoreril  Padrone  n’è  folo  Iddio:  e quante  volte,  ò aua- 
ramentc  le  conferui,ò  ingiuftamcntc  le  ritieni , ò malamen- 
te le  dilpenfi , fei  mal  cuftode,  e diffipator  de’ beni  di  Dio, 
mcriteuol  di  pena,ò  in  quella , ò nell’altra  vita . Ma  mirabil 
cafo.D’vn  tal, che  diffipato  haueua  i riceuuti  doni  diuini,  ri* 
ferì  Chrifto , che  nel  dare  i conti  fù.non  punito,  ma  lodato  : 

Laudauit  Domtnus  vtlltcum  iniquitatis . Et  huomo  incolpato 
d'iniquità,  macchiato  di  colpe , e diffamato  di  feeleraggini 
può  eilèr  lodato  da  Dio  ? Huomo,  di  cui, dicendo  Chrifto; 
Diffamatili  fuit  : volle  dichiararci , come  nota  Grifologo , 
che  contro  di  lui  Clamab.it  Ccelum,eLmabat  terra,  & tota  fa-  Chrjfoll 
culi  fama  clamabat  : coftituito  dauanti  al  diuin  Giudice , in_>  fer-  de  va. 
vece  d'elfer  condannato  ad  eterna  morte, fu  da  lui  con  ami-  ^c*  ’ 
cheuoli  vantamenti  celebrato?  Rifponde  S. Gaudentio,  Gjul<i  fer 
ch'iddio  non  lodò  le  male  operationi.e  la  dilfipation  de’be-  de  Vìllici 
ni  fattadalui,ma  la  fua. accorta  fugacità,  c prudente  aftutia 
nel  preuedere , e rimediare  à'  futuri  mali , che  gli  fourafta- 
tiatio:  Laudat  Dominus  afluttam  ,•.  & caUtdam  prudenti  am 
1 0Ubct . Ma  ecco  maggior  difficoltà . E forfè  degno  di  lor- 
de'l  rimedio, che  trono  cotoni  à'fuoi  malièNon  fi  moftrò  più 
fraudolente,’  che  prima,  mentre  priuò’l  Padrone  anco  di 
quehche  altri  gli  doueua  ? Conuocatts fmgults  debttcribus  Do- 
mini fui , duebat  primo  «Quantum  debes  Domino  meo?  At  tilt  di- 
xit\Centum  cados  ole/.  Dtxitque  illi , acc/pe  cautioncm  tuam , & 
fenbe  quinquaginta . Dande  aly  dixitju  vero  quantum  debes} 
gut  att-.Centum  coros  tritici . Ait  tilt:  acctpe  Utteras  tuas,dr feri - 
be  octoginta . Et  è prudenza,ò  aftutia  meriteuol  di  varo  que- 
lla? Se  fcopi  ifte,  che  tal  fbffe’l  voftro  Erario.lo  trattarefto 
certo, e giuftamente  da  ladro, non  che  da  diffipatore . E pu- 
re Laudauit  Dominus  villtcum  iniquitatis,  quia  prudettter fecif-  - A t 

fet  ? Nè  può  dirli,  che  fofs’cgli  lodato,  perche  quel  rilafcio 
fu  vna  cortcfe  limofinajmcntrc  chi  mai  infegnò,che  fia  pru- 
dcnza’l  fraudare’l  Padrone  per  far  limolile  ? Non  cium  Do-  ^Veuì! 
|3RVjA  X ft  F 2 *****  gel .qji.’ 
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mino  nojlro  fai  tenda  tfi  xn  altquo  frani , vt  d(  if/fà  eleonofymts 
faaamniyàice  SAgoib.io,  Per  inteitetùnemo  di  quelle  mi- 
fteriofe  parole  è ncceflario  mueftigar  chi  eran  quelli  debi- 
tori di  Dio,  à’  quali!  Vignaiuolo  condonò  parte  del  debito 
loro . Et  a miogiuditio  non  pòrcuano  cfimyiè  peccatori, 
nè  giulli  viuenti.  Non  peccarori,pcrche’l  debito  di  coftoro, 
èlfendo  contratto,  per  colpe  mortali  è infinito  : e’I  debito  di 
coloro  era  limitato,  e finito  : Centum  cados  olei-,  eentnm  coros 
tritici.  Nè  anche  giudi  viuenti, perche  quatirunquc’l  debito 
loro  è finito,e  limitato;  nientedimeno  ninno  in  quella  vita_, 
può  fapere,  fé  importi  cento,  ò pure  ottanta  ; e quelli  Japc- 
uan  benilfimo,  che’l  debito  loro  era  per  appunto  cento . Di 
•piÙ,dicendo’l  Vign;iiuoLo , .^itdfaaam^quta  Dominai  meus 
Lr  V m ferì  a me  ntUic ationcm . Egli  dimottrò,  che  preuidde  lsu. 

• ' * Eia  morte , c pensò  aggiuftar  i conti  Tuoi , è con  rilafciarc  i 
‘ debiti  di  coloro,  voleua  coftituirgli  luoi  debitori , acciò  lo 
t nccueflcro  ne'  loro  tabernacoli  dell’altra  vita , Vt  acm  amor 
tiu fuerojccipiant  me  ut  domos Juas diche  non  gli  potcua  efler 
fiornminiftrato  da  huomo  viuente . Dunque  per  debitori 
s'intendono  i’anime  del  Purgatoriode  quali  fon  Veramente 
debitrici  alla  diuina  giuftitia , (anno  beniflimo  la  quantità 
del  debito  loro,ch’è  Imito,  e terminabile,  e può  altri  per  lo- 
ro fbdisfiarc  con  beni  propri)  di  limoline,  digiuni,  & oratio- 
ni,c  col  prezzo  del  saguc  di  Chrifto , colle  Metti-,  ecollm- 
dulgenzc.  Et  ecco,  perche  Laudanti  Domtnus  vilhcnm  ini- 
qui tattico  quod prudente* ftaf  (t . Perche  molti»  faggi  aulen- 
te fi  guidai  peccatore  colla  diuotion  deiranime  del  Purga- 
torio:! inpcroche,  mentre  l’allcggerifce  dal  debito  delle  lor 
pene , le  cottimi  ice  debitrici  d’impetrargli  da  Dio , almeno 
nel  fin  della  fua  vita  rauucdimento  de’  luoi  peccati , e con- 
ucrfione  con  pcrlcueranza  finale  * e con  ficurczza  d'etter 
con  cfle  loro  ammetto  negli  eterni  godimenti  del  Paradifo. 
Lue.  Tn d.  Così  Luca  Tudcnfc  V efeouo , Studeamus  defunti is  exbtbere 
lib-  i.e.  «7  -fi  udì  a charit*tis>ó‘ facrificijS , eleemofyms,  oratiambus^ó'  omni- 
' t bus  bonis  openbus^eorundtempor.ilem  mtferìttm  re  tettare,  vt  cum 

. defcccrimus  morucorporu-,  & lUi  « malli  liberi , inter  fiUos  Dei 
* ’ ~ • fuernt 
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fuer'mt  fornp^tat/redpiqnmonn  <ttfrn<i  tabexmath  l'Pcrchdi 
diuoti  de’Morti , fc  pdr  la  loro!  mata  vita,  non  ©ctengón  don 
Dio’l  dono  di  pcrfeuerar  nel  bene,  mentre  viuono , rotteci 
rano  per  l’inrerceffioq  dc’Mórti  prima , che  muoiano  ,;étH 
ccueranno ali’aora  da  Dio  aiuti  efficaci, accioche  lI/CQn4-  »•  -■ 
nertanQ,&  eternamente  fi  faluino.Edi  ciò  volle 'certificar-  -kImkH 
ci  Agoftino  Santoli  quando  dffie  Ttftincmns  prò  defutàtis  Au„ 
vcorare. tfic  emm ftmptr  boni  dwusjìc rpaU  morte per ire  npff  44-ad  Fra- 
pùterimus.  . ih*.  • u.ojiajivJ-  ..>  > i: . • ••  . ,{  J£s,uer^ 

1 5 Ricercafi  perònecèffariamente  per  ottener  si  grani  1 
prerogatiua,che  fiate  per  fe  uera  nti  nella  diaorion  demoni; 
impcroche,fe  la  trakfciarete.tralafeiarà  anchlddio  di  con- 
cederai quelli  aiuti  efficaci  , cheìiclla:final  perfetieranza  ci 
. confermano^  nel  bene  ci  ftabrlifeono , e diuerrctc  imper- 
ferri, e mólto  fragilinelpeccare.Tofto,  ch.’Abraamoprcfel 
poflefTo  della  terra  di  Ganaandì  cóprò'l  fepóicro,in  cui , fe-  Genef.  i jj 
códo’l  fentiméto  di  S.  Girolamo,eran  l’olla  de'  neftri  primi 
parenti, e glielo  vendè  vn  certo  nomato  Efrormc*Zocatas  e/l 
Abr ahayt^adEpbronjl.'iba pecunia?» prò  Agre: fif/iip4tàrn>,  &fit 
fepelhtm, rnettm  />/«.S.GiroÌafno  otfcma,klbe  co  (tei  HierontoJ 
alienando  quel  iépolcaio*  legfi  mutò’l  nome,  & oiic  primis  1 «fc  iócìs 
nomauafi  Efronne,  fi  chiamò  Efraune,  Primttrn  nome# (di-  Hcbr* 
ce yfcribitur  Ephron , fecundum  Ephr^pojlquam  fepuklrum 
venduta . Nella  Scrittura  fagra  vediamo , che  nòn  lì  cangiò 
mai  nome  ad  alcuno  fenzamifleraCosì  ad  Abramo  J&agv 
giunt*vna  taranti  fuo.nóhió  del  nóme  incffabildiD?o  pend.17’ 
T eugrammAtm,  © fi  chiamò  Abrahamjacciò  fi  fapdTd,  che, 
come  sei  mezzo  del  noine,  così  n£!l. mezzo  dcL  cuore  tene*, 
ua  intruppilo  Dio. A falti,  quado  reftitut  jMjcholleà  Daui-  1»  . -, 
defuoiegitimo  Conforte, fu  mutato’lnoinc  in Phaltul, c I,Rc8**w 
aggiua&i <?4  che  vuol  dir  Fmk : .perch’haueua  dimo- 
. Arata  fortezza  grande  cji  Spirito  nel  tenere  à fila  cafa  dona 
b$lla,e  da  lui  grandemente  amata, fenza  lafciarfi  vincere  da 
iibidirtofa  vagii  a,A  Simone  mutò'l  nome  Ghrifto,  e’hchia-  ; 

jpo Pietro,  perche  doueua  elfcr  pietra  fondamenrale  del 
grand’edificio  di  SaaftCtefa^ift  lòmma  non  fi  trouerà , 

«v'v*  * che 
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che  mai  fi  cangiane  adalcuno’l  Tuo  primiero  nomefenzal» 
miftcriofa cagiono. Perche  dunquc’l nome  di  collui, mem 
tre  confcruò  féco’l  Sepolcro  coll’olla  de’nollri  primi  paren- 
ti, fu  Ephron , c quando  da  fc  l’alicnò , fu  Ephran  ? L'etimo- 
GI#f.  8tf  logia  del  nome  ve  l'addira-Che  vuol  dire  Ephron}  Confirma- 
Hier. ibi.  tufd? perftftus, dicono  la  Chiofa,e  S-Girolamo.  Et  Ephran  f 
. n ...  . infìnnus,& tmperfeiìus^ÒKono gl’iftcflì.Hor ecco’l  miftcro. 

• ; -.i  } Mentre  conferuo’l  iepolcro, e la  memoria  de'morti , fi  cliia-> 
•'  ( mò  Ephron , che  vuol  dire  confermato, e perfetto:  come  l’a- 

lienò  da  fc , chiamolfi  Ephran , che  vuol  dir  debole , & im- 
perfetto . Perche  mencrc'l  giufto  perfeuera  nell’hauer  me- 
moria de’morti,perfeuera  ancora  nella  pcrfettionc.c  ifabi- 
litneto  dello  fpjrito.  Com'aliena  da  fe  quella diuotionejd- 
dio  gli  toglie’!  dono  della  perfeucranza  nel  bene,  e diuen- 
ta  debole, & impcrfctto.Vdite  le  parole  di  S.Girolaino,  Pn- 

-•  . mum  nome fcnbttur  Ephron  ,/iatndum  Ephran, pojhjuam fepul- 

ebrmn  vendidit:in  quofìgntficatur , non fotj? e perfetta  viri  ut  ts, 
(fui potuti  vendere  memoria  j mortuorum . Perche  per  la  dfuo- 
tion  de'morti  s’acquifla la prerogatiua fmgolaredi perfe- 
,f  ncrar  nelbcne,quandonon  fi  tralascia  quella  diuocionc.  E 
‘ì..-  • chi  la  tralafcia>tollo  la  perde, c diuiene  imperfetto,  e fragile 

tiel  peccarc,e  non  s’auuera  di  hri  M aiuta  non  inuenìetur  in  te 
omnibus  dtebus  vita  tua : nè  farà  del  numero  de'  veri  figliuoli 
di  Chrillo  h credi  delPiradifo,  à’  quali  è detto  Canticum 
Pfslmi  Fili/ s Core,  idefi  Filijs  C 'brtfH . ![ 

tr  : .bntQ  ■ i 1 6 Finalmente  i figliuoli  di  Core , noti  fol  furon  tenuti 
in  grande  ftima  di  fantità,c  fantamenle  morirono,  ma  di  più 
per  conferuation  della  lor  naturai  vita  opero  Iddio  mirabi- 
. ,t  . li  (fimo  miracolo  ; impcrochc,  quando  Core  lor  genitore  fù 
*>:‘à  " con  Datan , & Abiròn , & altri  ducento  cinquanta  repenti- 
namente diuorato  dalla  terra, c fepolto  nelPInfèmo,  eglino 
rhrouandofi’n  fua  compagnia,  riinafero  miracolofamcntè^ 
fofpefi  in  aria, infin'  à tanto,  che  di  nuouo  la  terrà  fi  raccliiu- 
Miùn.  »«.  fc,e  non  pariron  nella  vira  offefa  veruna,  Et  fati  uni  efi  mtra- 
tulum grande,vt  Core pcreuntt,fitif  tllius  nonj>entent,dicè’l  fa- 
' . grò  T efto,ouc  fpiega  rAbolcnlc^Sc^ mani irunt pendente*  in 
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*ert,&  hoc  'vtdit  totus  I frodi  quoufjue  domato  Corti  terra  boni 
nume  otte  tufo  e (l  .& ecco  la  terra  ragione, perche  uditoti  doli 
Efiorn  fon  Del  titolo  del  noftro  Salmo  Figliuoli  ^li  Core  na-i.  .;u^ 
muti , acciò  intendiamo , che  difende  Iddio  la  lor  vita  coiu . 
particolar  prouideuza,come  la  difefe  à coloro.Si  che  per  tal . 
diuotione,ò  ChrHtiano.non  folo  M aletta  non  tnuenìetur  m te 
omnibus  dubuMrito  tuoi  ma  di  vantaggio , Sifurrexent  homo 
ftrfrquens  te , crit  Animo  tuo  cujlodtto , quajì in  fafcìculo  viuen-  j 

tiutn.  iv.-.v;,  • «,  : -di  \. 

1 7 Ordinò  Iddio  ad  vn  Profeta,ch’à  parer  di  molti  Dot-' 
tori  fu  Semeia , che  minacciane  gaftighi  al  Rè  lerobo.uiu. 
con  efpreflò  diuieto , che  non  prendeflè  cibo  in  cafa  altrui  ^ 

E fatte  le  diuine  minaccie  al  Rè,  mentr’cgli  fe  ne  ritornaua_. 
à cafa,  fe  gli  fe  innanzi, vn’  altro  fàlfo  Profeta  » e con  ingan-  ».  R«g,% 
neuoli  paiole  l’indu/fc  à trasgredir  J’impofto  digiuno . Di 
che  adiratolddio,io  pepadella.difubbidiéza,vfcito  da  queir 
la.cafa,gli  fi  da  fiero  Leone  dar  morte.Fù  fubito  di  'ciò  auui- 
fatq’l  fallo  Profeta»  e s’inuiò lenza  dimora  per  v/argliquer. 
gli  vffici  di  carità,  che  poteua,  e dargli  fcpoltura,  ,E  viddcj. 
nell'iftclTo  luogo!  morrò  Profeta  , e'I  fiero  Leon , che- Jou- 
li odi  naie  non  arreftò  i pafiì,nè  fi  yojie  alla  fugaianzi  lènza., 
prouederfi  di  folte  armatura, con  animo  intrepido  s'apprefii 
sò  al  Leone , e gli  tolfe  dauanti’l  Profeta  vccifo,  e portello 
feco  nella  Città  fenz'cfler  dal  Leone, nè  offefo,nè  tocco, /zr- 
utmt  Levntminxtacadaucr\tuht  ergo  cadauer  viri  Dei , drre- 
uerfus  mtultt  in  Cimtatem , vt  pianger  et  cum . Mirabil  fatto  I 
Qual  cuor  non  trema, qual  piè  non  fugge  à villa  di  fciolto,  ? 

« fiero  Leone,benchc  lontano  ? Leo  rugiet,quis  nonttmebitl  A mos  j.’ 
dille  Amos . Nèpure  ardifeon  d’apprclfarfcgli  le  più  indo- 
mite fiere , T>um  Leo  ejì  tn  cubtc(tloy  nulla  befia  audet  accedere^  Hiennfl 
dille  S.Girolamo.E  collui  fenza  timore  fe  gli  auuicina , e gli 
r*ibba  dauanti  gli  occhi  la  preda  ? i Et  il  Leone, nè  ruggemè  * ! 
s' adira, nè  s’auucnta  contro  di  lui/*  Miracolqjjon  più  vedu- 
to. Crefce  la  marauiglia  ; perch’egli  era  fiato  cagion  della», 
difubbidienza,  c confeguentcmente  della  morte  di  Semeia, 
c tanto  più  temer  doueua  d'efler  dal  Leone  vccifo , quanto 
‘ " * * - . più 
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più  di  < }uel  buon  Profeta  era  coipcuolc.  Perche  dunque  ai - 
dì  lenza  timor  rapir  quckadauere  dalle  branche  di  si  fieni* 
^t.i.  jbi.  animaler’Riipondc  ottimamente l’Abolen/c,  Aujkstjì  irajU 
lue  Prophetx  tfity  quamquam  ipfe  non  cfttt  vir  bonus  : perche  ò 
Cr editto,  quod  cum  altquts  tretad  acciptendum  mòrtuum , vtfe- 
pt Un A leo  non  noceret , fed permittcrvt  acapere  cadauer,  Deo  m- 
, cimante  illum  ad  hoc . Non  temè,  perch’hcbb^viua  tede, che 
mentrefcrciraùa  officio  dipiéta  per-vn' morto,  il  leone  non 
potcua  vcciderlo,nè  maltrattai  lo, benché  peccator  fi  fofle , 
Htahto  auuenne:  poiché  Iddio  non  permette, che  muoia  di 
mala  morte  chi  via  pietà  à’  morti  ; ma  si  Jurrextrit  perfe - 
qutns'eum , erit  anima  t/us  cuftodita , quafi  tn  f sfatalo  viuen- 
tittn*. 

TM>.  r>  ' *8  II  buon  vecchio  Tobia, mentre  ftlua  nella  fchiauitu- 

dirte  del  Re  Scnnaccheribbc , attcndeua  con  fommo  (àudio 
alla  diuotion  de’  morti  : c facendo  l’empio  Rè  fiera  (trago 
del  popol  d’Ifracle,cgli  con  molta  follecitudine,  e pietà  da- 
ua'  à rutti  honoreuol  fepolturay  CumRtx  Senachtribiratus 
multos  occideret  ex plys  lfrael,T  obtas ftptliebat  e or  por  a eorum . 

■ Difpiacque  tanto  al  Rè  crudele,  chc’l  buon  T obia  fenellifle 
quei  morti , che  gli  confifcò  tutti  i fuoi  bcni>&  ordinò,  cht* 
fofle  anch’egli  fubitamente  vccifo , Jufsit  eum  occidt , & tttlifi 
emnem  fubjlantiam  aus . Che  farai  pietoio  vcccliio  ? Come 
ti  difenderai,  debole,  difarmato,&  imbelle  dalla  potenza^ 
di  Rè  irato  ? Ouc  n’andrai  per  non  cflèr  crudelmente  vcci- 
fo è Oue  trouerai  alla  tua  vita  (campo, e falhezza  ? Nella  di- 
uotion de 'morti.  E con  maggior  pièni  di  prima  attendala-, 
à dar  loro  fepólrura.Gli  diccuan  gG  amici, & i parenti  lahu - 
iris  rei  caufa  interfet  tufus  es , &tternm  jepelis  mortuós  ? Che 
fai,ò  mio  buon  Padre,  il  pregaua  l’vnico  fuo  FigUnolo.  Che 
’’  ’ fai,ò  mio  caro  Con  forte,  il  fupplicaua  l’amante  (ua  moglie  ? 

Già  per  quella  diuotione  il  Rè  ti  perfeguitd  ; già  t’hà  tolto 
ogni  ricchezza  ; già  hà  fulminato  l’iniquo  decreto,  che  ri  fi 
dia  morte  ; già  i birri, c manigoldi  cercano  efimprigionarti  > 
e dVccidmi.Ia(cia,la(cia,  ti  Supplichiamo  i morti  mfepolti, 
e conicrua  la  vita  tua,  nè  permettere , che  nella  tua,mortv 
" moria: 
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moriamo  di  dolore  ancor  noi.Con  tutto  ciò'l  buon  Tobia, 

Pùu  ttmins  Dtunt,quam  Regem  : non  cefsò  giammai  daJl’in- 
cominciata  diuotione . Hor  che  fcgul ? Non  ibi  non  poro, 
inai'l  Rè  fargli  dar  mortejma  d'indi  à pochi  giorni  retto  egli 
per  mano  de’ fuoi  fletti  figliuoli  fpicratamcntc  vecifo, 

Tobia  conferuò  ferapre  fenza  veruna  offefa  La  fua  vita,  e ri- 
cuperò tutte  le  facoltà  perdute  : Pojl  dies  quadragtnta  quo- 
que occiderunt  Regtmfiltj  tpjtusìó‘  reuerjùs  efiT  obias  m domum  . 
fi(*m,omntfque  facnltas  rejlituta  eji  et . Ciri  lo  difefei*  Chi  gli 
diè  sì  potente  aiuto?  La  diuotion  de’  Morti  : T obias  ( dice*  A ug.iern*; 
S. Agoftino)  mortHum(cpeliJH%&  rnortis  aculeum  non  t muftì  ; *lM*  ‘*ì 
& tpfcfepultus prò  te  vóce  tacita proclamauit . Perche  chi  è di- 
uoto  dc'morti,  non  può  morir  di  mala  morte . E Stfurrexc-r 
rit  homo  perfequens  cnmyerit  anima  eius  cujlodita,  qn<tji  in fitfei- 
eulo viuentium . a •••  • /'  V, 

1 9 Vditc  Afcoltanti  vn’  altro  fatto , forfè  più  maraui- 
gliofoEurono  da’  Gabaoniticon  ordine  Regio  crocifitti  in 
vn’alto  monte  due  figliuoli  di  Saulle  nati  da  Resfà,  e cinque 
altri  figliuoli  adQttiui  di  Michol  della  ftirpe  pur  di  Saullo . vReg. 
Andottene  all'hora  fubito  ramatc>&  afflitta  Madre  Resfà  in 
quel  monte,e  veftita  di  lacco,  ricoucrta  di  cilicio,  diftefa  sù 
i fatti,  non  illimando  gliardori  più  cocenti  del  Sole,  nè  gli 
horrori  maggiori  delle  notti , nè  i fetori  più  pcftilenti  di 
que*  cadaucri,nè  l’afprezza  del  monte, nè  i difagi  della  foli- 
rudjne.nè  i pericoli  d’atlàlti  nemici,  ò di  sbranainentidi  fie- 
re, efercitò  quegli  vflici  di  pietà,  che  potè  verfo  que’  mor—  . * 

ti, non  per  pochi  giorni  » ò poche  notti , ma  Ab  i rutto  mefsis , • * i 

dente  Jlillaret  aqua  fuper  tos  de  Calo  : cioè , come  proua_ 
l’ Abolcnfe,  A die  decimo feptimo  Martìj,vfquc  ad  die  dccimum  Abu1,  *H 
[eptimum Septembrisichc  fono  appunto  lei  mcfi.Hor  chi  non  <l  i"1 
iftupifce,ch’vnaRegina  auezza  àgliagi,&  alle  morbidez- 
ze de’  Regij  palagi  di  Saulle  foppòrtar  potette  per  fci.mefi 
continui,vctti  di  lacco,  letto  di  cilicio,  guancial  di  fatto,  ci- 
bo di  lagrime, fètor  di  cadauen,  fpauenti  notturni,  & ecc ef- 
fluì ardori?  Donna  imbelle  fproueduta,  e timorofa  non  re- 
me di  ftar  fòla  in  compagnia  di  lette  moni  .trafitti  in  cro- 
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cc  / Come  per  tanti  patimenti  non  fé  le  (concertò  la  comr 
pienone, e mortalmente  non  s’infermò  / Come  jion  fu  ma* 
per  sì  lungo  tem  po,&  in  tanta  folitudmc , nc  afTalita  da’  la- 
dri, nè  Onefa  da  fiere , nè  morficata  da’  ierpenti  i Come  à 
fpcrracolo  sì  fpa  ucnteuole , à fetor  sì  horrcndo , & à’  difagi 
sì  infopportabili,  fi  conferito  per  (ci  meli  lenza  mille  volto 
morire.'’  Sapete  qual  ne  fù  la  cagione/  L’accennò  l’Abolcn- 
Abul.  ibi.  fc  : Valde  cntm  (ilice  ) U udanda futi  Rtfphn,qu.t  tam  duroudr 
borre  ndos  laborts fufttnutt^  vt  honorem  defaneiu  tm fender  et . 
’•  ! ’ Settenne  quei  patimenti  per  amor  de’moi  ti.  E perciò  nè  da 

. , horrendi  fpertacob , nè  da’  fpauenrinotturni,  ne  da’cocenti 
ardori, nè  da’  ladri  ingordi, nè  da’  nemici  inlolcntùnè  da  fic- 
• re  feluagge,  nè  da’  fetóri  peftilenti,  nè  da’  mortaMimi  dili- 
gi potè  patir  giammai  morte . Perche  chiefercita  vfllcio  di 
carità  à 'morti, viuc  Tempre  cuftodiro.c  difèlb  da  ogni  nemi- 
co aflaltò.e  non  può  morir  di  mala  morte . Et  Si  Jfkrrcxcrit 
homo  ferjcqvcns  eumjrit  emme  ems  enfi  edita , qnafi  infamie  ul» 
Xtnentium . 


20  Qual  morte  più  irrcparabil  di  quella , che  fouento 
manda  Iddio  per  gaftigode’noftri  falli/1  E da  quella  purè 
difcfo'l  diuoto  de’  morti;  e colla  diuotion  eie’  morti  dal 
mondo  fi  fcaccia,e  fi  sbandifee . Nel  tempo,  che  regnato-» 
>■  Rtg  »i.  Dauide,  mandò  Iddio  per  tré  anni  cótinui  al  popol  cTlfrae- 
le  rabbiofa  fame  : fatta  eji fama  in  dtebus  Dautd  tnbus  snms 
ingittr . Gattigo  il  più  d’ogni  altro  peffimo,  e mortale;  per- 
^nbr.  in  chf  3 come  nota  S.  Ambrogio;  Dauide , quando  fu  affretto 
37,  d’eleggere vn de’ tré ^rauiffimi  mali, fame, guerra, c pelle, 
non  volle  elegger  la  fame , perch’è  peggior  di  tutti  i diurni 
°a(ii$n:Famem  pofult  vitanit(òice)qi/ia  grauior  morteiÓ'  om- 
nibusfnpp tic ys  habetnrJL  la  ragion  è maniftrfta;perchc,fe  Ia_» 
guerra,  e la  pelle dan  moire  a’  corpi , non  vccidono  per  lc_» 
ftelfe  1’anime.Anzi  fon  freni, e non  ifproni  a’  peccati . Ma  la 
fame  con  maggior  facilità  vccide  ranime,che  i corpi . Olia- 
te donzelle  fpinte  dalla  fame  perdono  la  loro  verginità? 
Quante  marirate  per  la  fame  diuengono  adultere  / Qjoante 
madri  per  la  fame  vendono  le  loro  figliuole  / Quanti  nobi- 
/ liper 
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ti  per  la  fame  ft  precipitano  nelle  più  vili  ba /fette  ? Bcadii- 
fe  Ifaia,  che  non  mai  piu  fmifuratumentc  aperfe  la  fua  vora<-  Ifa,fr 
ce  bocca  l’Inferno , nè  più  mai  d'anime  dannate  fi  riempì , 
come  quando  la  fame  anch'iniù  principali , e nobili  offefe  : 

Nobiles  enti  interieruptfaxu,cr  multttndo  eius feti  exarutrproy 
per  e a dilatami  Infermi  ammamfiuam , & apertiti  os fiumi  abfi 
que  vllo  termino  . Peniate  hor  voi  quanti  priui  furon  di  vita-, 
i'pirituale , e corporale  per  la  fame  continua  di  tré  anni  à te-» 
po  di  Dauide . Nè  fipuò  dubitar,  che  Ré  sì  pio , e popol  sì 
mortificarono  adoperaffero  ognimezzo  per  placai- l’ira  di 
Dio, e diftorre  da  loro  sì  gran  gaftigo . Ma  quando  liberati 
ne  furono, fé  non  quando  imprefero  laditiotion  de'  morti  < 

Stauano  inouel  tépo  fcpelliti  in  labesdi  Galaad  Saulle  co' 
fette  Tuoi  figliuoli  da’  Filiffei  vccifi.  Se  in  Gobaorine  affidi  ii\ 
ere  ce.  Si  ri/oluè  Dauide  celebrar  à tutti  loro  vn  folennc  fu- 
nerale, e conuocatò  gran  numero  di  gente,  portarono  in_> 
pompofa  proceflione  que'  cadaucri  nella  Terra  di  Benia- 
mino, dimoftrando  legni  di  pietà  anche  verfo  de’moiti  ne- 
mici,c dando  loro  honoreuolc  fepoltura:^y>  Z>*W(dice’l 
fàgro  Tefto)  & tulit  ofe a Saul  y (trofia  lonatha fili/  eius  a z-rrts 
làbes  Galaad , & colligentes  ofe a e «rum,  qui  affexi  fuerantyfcpt~ 

Iterunt  e a in  terra  Bentamtn . Hor  che  feguì.i?  Tofto,che  fi  di- 
inoltrarono  pictofi,  e dinoti  de'  morti , ottennero  pietà  da-, 

Dio,c  liberati  furono  coll’abbondanza , dalla  fame , e dalla 
morte:  repropitiatus  eft  Deus  terra pofehxe,cioèy  come  fpie- 

g a l’ Abo len [cyMifertus fiuti  Deus  terra  ifraeltiarumpojlquam  ^ 

fiati  a funt  hae^auferendo fame . Có  quella  pietà  vfata  a’  morti  q J* 
fi  placò  fubiro  l’ira  di  Dio,  c fi  liberò  quei  popol  dal  gaftigo 
di  mortaliffima  fame . Perche  la  diuotionde’  morti,non  (ol 
ci  difènde  la  vita  dagli  affalti , e perfccutioni  di  perfone  ne- 
miche, ma  anche  dall'irreparabil  gaftigo,  e morte  dcll’ira- 
toDio.  \i  i 

1 1 Chi  dunque  di  voi,  ò mici  Vditori,  non  s’affetti one- 
rà  di  così  vril  diuotione.?  Chi  di  voi  non  compatirà,  e non-, 
foccorrerà  Paròme  del  Purgar orio,che  ardon  nelle  fiame,  c 
non  fi  poffono  da  per  loro  aiutare  ? Chi  non  fiotnminiftrerà 
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loro  alcun  rinfrefco  di  Mette  » di  limofine,  doratimi , ò di 
digiuni  ì Chidivoiviue  lenza  macchia  veruna  di  colpa-. /> 
N?uno  certo.  Et  ardirete  comparir  dauanu  alla  Macftà  di- 
urna di  colpe  fporcati  ? E (ottener  poti  ete  ancor  voi  ciucile 
fiamme  infernali?Rinfrefcatc  dunque  gli  ardori  à qucll'ani- 
me  afflitte;  purificatele  dalle  lor  maccl ae  co’  vottri  fuffragi, 
e rinfrcfcarctc,e  purificaretc  l’anime  voli  re  ; perche  Afa- 
sia non  imtmetur  in  qualunque  di  vouTcmetc  le  diaboliche 
forze  ; dubitate  non  poter  refiftere  à tante  nemiche  tentar 
rioni;  vi  vedete  in  perieoi  di  cader  ogni  momento  in  pecca- 
tri,  di  perder  ladiuina  gratta,  e diuenire  fchiaui  di  Satanno, 
è meritatoli  dell’Inferno  f Ecco!  mezzo  potcntiflimo  per 
vincer  fcmpre’l  nemico  Demonio , c femprc  perfcucrar  nel 
bene,  la  diuorion  de’morti.Perche  co  suMalttia  non  m- 
uemetur  in  te  omnibus  ditbus  vita  /*/.Vcdete,che 
v.Mi  tutto’l  mondo  Pofitus  tft  w maligno.  Ouun-  . , 

• v'f’.iì  que  vi  volgete , trouate  malignità . ( 

v.  ' perfecutioni , gente  disleale^ , . : t 

1'.  -.*•  • c nemicatile  vi  perfegui- 

•v*  v,  i > - tano:  vedete  i gatti-  ' 

> ghidiuini,chc 

vifoura- 

j : ' fta- 


t I idi  • no;temete  la  morte  naturale,  e vi  fpauenta 
„ ■ l’eterna . Attendete  alla  diuorion  de* 

. \ morti, perche  Si  furrexerit per- 

fequent  te  erit  anima  tua 
enfi  odita,  quafi  in fa- 
feiatlo  viucn-  . 

• : i tium . 

Vditori  miei  Tejhnemus , Tefimemus 
prò  defunti ts  exor  are  ; Sic  enim 
fimptr  boni  erìmus  ; fic  ma' 

‘ la  morte  perire  non 
potertmus . 
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Sùlcmedefime  parole  del  titolo  dei  Salnio 
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, . Jtwl*n%» dimita,&  iti » illufìri 

■ ' - ■ : . ' : v, , . . . 

R***?!T^  E R dìfpofirionedi  natura»&  incitamento  3 

d’aft^oìo^kurtK>£  iwàmofa.&aui* 
do  di  pregiato^ honoce a e di  gloriole»  no*' 
mese  Seguirlo  volentieri  foftiene  > 
dure  fati c hediberamencc  rifiuta  ricchi  ce» 

, . - ■_  - e^a  c<*ag»ofauicme  tìifprefcza,e  vilipen- 

de , Faticofo  lenza  dubio  e 1 acquifto  delle  feienze  ; perche 
•3»  ‘dftfcitmum*  Mt&Ueren  , difle’lSauio^  Epilr  * , r 
quanti  fono,  che  allenati  dal  defiderio  d’honore,*  di  nome 
immortale,  infin  da  eli  anni  dìù  gtouanefclu , elicenti©#. 


fori,  c 


£ ..  r ^ — E — I 3— w uvvuuwu  9 i 

tuggono  gli/paffiJafcianolcd^  - ; 

quemnol^ole^onintennenotto  le/pecalatioaùe  fra'. 
MaefeHc  l;bri>giómQ,e  riotte  s affatica»  ojpetd  ìe  ^e/w  tu  EcéL  uà  ' 
fepulo  h ór  editatiti  fletter epn,  & nomfttHUttstrit  viuens  in  xter-  * 1 ! if 
mf"'  Le  ricchezze cofrituifcon  chi  lepoflftede  nel  fclicefo-  ! 
col  dell  orcsabbondeuolmentc  procedendolo*  d ogni  pia-  “ ' 
c«e,c  dikcto^hc  s\  daila.ftatuca,copie:daU‘^tefipiiducc. 
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E nulla^upcno  d*rarO  con  buòn  nom^s’acctoj#k 

jfcfco  ( {regio  v^i/jjhao’l.y^t^  di  GàfaJuw>  Sapto , thè 
Hiaonir  Ditti,  auttmfnus , aut  impij film s : ) molti  liberalmente  le  di- 
fpcnlano, cleome  Vlflllimc  le  fifi urano,fag piamente  ftiman- 
do  eflcf’-Htcglio  wérar  vitsfntendica  d!  piaceri  y e ricca  di 
ftcnti.chc  con  ignominipfi  tempri  abbondar  di  CQmmodità. 
pl*V**'  e di  cont^n^|  pertbc  $icùut eflboÀ/iftimme^  4 ausm datiti* 
multa . La  morte  è si  ootola,'  e fpaucntcuole , cnè  la  fola  ri- 
ipcnjbcanza^ii  lei  ognupiaecre  intorbida,  <Sf  ogni  dolcezza 
kéuefl&iate  per  nparim  da’  ftioi  ‘ftialr,  darebbe  ogni  huo- 
lob  *:  mo  tutto’!  fuo  ha uere:  P*U(M pff petto , & cuatta , ejux  habet 

Dion.ftx.  homo, djbit prò  Anima. /tta.  cioc  Pro  'vttafu* , {pone  $.T omifo . 
E pur  quanti^on  dirò  Santi  Martiri  ma  nobili  Cftualipri,  e 
foldàtf  và!ot*oftaVighjdi  gloria, e tfi^mpit^fnoVitWie.tjòtL, 
la  danfnajek:cile  varniòMcoon^EeccxriiiuirrOElejtza- 
ro,  pctlibfiatc'l popol ino da iU nemico , bornie  io!o nel 
mezo  di  poterne  cfercito  per  vccidcrlorcon  battezza  di 
reftarui  anch^cgfi  vccifótperchie  còsfacqrmVbòo  haurebb  o 
i.Macbab.  honor’,e  nome  eterno Dedtt fi, vt  hberaretùojpu  lum  fuum,  & 
é-  acquirerer fibt  nomtn  attrnum,  Ecco’l  fortim ino  Giuda , chó 

arditamente  riprefe  chi  gli  perfuadeua  la  fuga  da'  più  nu- 
tnerolì  nemici  » e l’animò  a voler  più  torto  gl  ori  ofa  mento 
i Machab.  morirebbe  vcrgogndfamente  fuggire:  Abfifr  ytfugumus  ah 
*•  tistmortamur  in  virtutejjr  noltinf tramai  tnrntri.  fiorii  nojlra. 

Et  ecco  gli  antichi  Romani , che  fenza  timor  di  più  potenti 
detriti, con  animo  intrepido, >è  collante  ponetiano  a sbara- 
-,  glio  le  lor  vite , per  far  di  più  gloriofc  nome  nobile  auan- 
Aueuf  lib  z&Ghfriam  irdtntifsimè  dtlexerknt  (feri f fé  di  loro  Agoftinp 
1 yde  Ciu!  Santo )propter  bone  viuert  voluerunt,pro  bac,&  mori  non  dubi - 
Pei  c.  1 1.  farunt.  Tutto , perche  la  noftra  natura  non  hi  éofa  più  ec- 
cellente,nè  più  ddìdcrabile,  che  la  gloria  di  todcuol  nóme4 
Mhc.TbU  Natura{<\\fo  Marco  T ullio>// praftantius  h*bet,nil,fuod 
fcul  '"uj'il" Vs  txptciatjjuam  honejhatem,&  tandem:  Et  Arinotele  > Glo- 
>n(?4*E-  rum,tjuafimercedem,ofnnes  dtfìderant;tft  enim  honorum  maxi- 
1**  c-n-  mum  gloruM a V ditori,  acciò  voi  ottoniate  honorc  incom- 
parabikjgloria  immettiate  no«nediuino,non  vi  perfuadcrò, 
il  * ch’el]>o- 
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ich’cfponiate  le  voftre  vite  à’  rifehi  di  morte  ; màfolòadrf-  , 

- fér  compaflìoncuoli  de 'morti  : Nò  che  labiate  in  dbbandq-"  .ò  a • .,4 
no  le  voftre  ricchczze,ma  che  n'impiegate  parte  per  l’ani-  ' ‘ 

nimc  del  Purgatorio,  c ne  facciate  centuplicato  acquifto: 

Nò  che  fpcdiate’l  tempo  in  fàricofì  ftudi,  ma  in  diuote  ora-  * * 

■ rioni  per  rinfr efeo  de’voftriamici,e parenti,  che  ardon  nel- 
le hammc.S.Agoftmo,e  S.Girolame  eipongona,chc Cauti-  Aut».in  pf. 
curn  Pfalmt  Ftltfs  Care  ,dmoti  Caotici  Pfalmt  FMj Chri/ìt  £ o ‘ • 7I 
dei  nome  de’  figliuoli  di  Chrifto , honorati  fono  i diuoci  de' 
morti  ; perche , come  hoggi  vedremo , vlando  noi  pietà  à’  ‘ ^ 

morti,confeguirenio  llionore  incomparahilc  della  Hgliuo-  ‘ 1 U 
danza  diuina.e  gl'iliuftnflìiru  titolLdelTvnigenircp  Chrifto.  : *1  jk>r, 

• * . ^rè  figliuolaze  vegono  oriaùiare  dal  gran  padre  de’ 

-Gjeu . Hglmolanza  naturale,  I igliuolanza  generale , c Fi- 
gliuolanza  adotriua.La  naturale  è quella  del  Verbo  Omino 
dalla  paterna  nKnte  ab  a-temo  generato,  che  non  lì  può  ne 
pure  al  pni  fupre.no  Angiol  del  Cielo , non  chead  huomo 
coir.municarejedi  quella  difTe  S.Paola:  Ctuemmàtictuando  Ad  Hdv. 

Angdorum  dixtt  Dius  ,Ft/ius  meta  es  tu,  ego  bodte  gema  te  Ha  1 • 

generale  è comune  attuti  igiufti,  e peccatori;:  perche  tutti  a 
fono  da  Dio  egualmente  creati.  E di  quella  dille  Moscai-  - 
I ingrato  po  poìoiHxccvu  reddis  Domina  popuie  dulie.  & tnfì-  ^ 

’tfi  'fi  , si- 

Mte.  EMalachu  Vropheta,Nknqutd non Poter vnus  omnium  Mila**.*. 
*P\T*W  \ N,tfl{l*ui  JXus  vnus  creanti  nos  ? 'L’adotriua  è ..  w - 

fcl  di  coloro, che  fon  nella  diuina  gì  atiariceuuri , e nell’he- 
rcdira  de  Cicli  ammelfi  : e di  quella  hora  diflcl’Apoftolo , 
PradcpivchitHos  tn  adopuontm  f.ltorum  Dei:  Si  hora  A/^/Ephef.iJ 
Dcns  J-  illuni  fu  ttmfa£i;im  ex  Multare , vt  adoptionem  fihorum 

r caper  emù  1 . E chiamali  tfoliuohraza  adotriiiat  perche  vi 
- co"c orrono  lc  principali  cu  cofta-ize  dvll’humana  adorno- 
ne  Jmperochc,f{  ; Adopitmu  no  dtntur,mfi  qui  eji  a/tenusNoi  Clic.  Fràc- 
prirru , che  damo  per  figliuoli  adorrari  da  Dìo  Aliamo  da  lui for-  & «•  «• 
alieni,  F erche  Alienati  funtfeccatorts  i iulua , errauerunt  ab  £??  lì*9' 
•utero  Se  Adoptto  nondatux  ex  debitore d ex  indtlynti* . Nel-  In  JCoa- 
U “g^ttownza  diurna  iìumo<it«l  graris^JcnzanoAro  mc-^  & lf* 
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id  titorE* foUgr.it tt,  non  ex  meri tts  nos prndejì  numur , vt  firn  tts 
Kem*<ut>  fily  Det*doptiui,Àict  Sri orario . Pcrl’luimaBa  adortionó 
lcft.  i«  s’acquifta  ragionncll’hercdità  patema  » che  prima  nó  s’ha- 

ueua:E  noi  per  lladottion  diuina  fumo  ammclfi  ncll’nei  eck- 
Ko&ft  (jj  dc’Odi  perche  Stfily,&  htrcdajuarcdcs  qutdem  Dei , co- 
bitrcdes  nutem  CbnjinopxA  heredità  non  ci  era  prima  per  ra- 
...  ;i  :■  j A gìonc  alcuna  douitfa,perche  l’Iiuomo  prima  d’dfcr  da  Dio 
Ephefc  /f  . adottato^.*  hriet  bareditattmin  Regno  Chrijlit  & Dà . So 
•n  io  ncii’adotcionc  humana  è neccflario’l  confentimento  del- 
jC-»ì  ft.de  ^adottato*  ne’  bambini,  che  non  han  l’vfo  della  ragione  vi 
JF“  fi  ricerca’l conienfo  de’  parenti:  Nella  figliuolanza  di  Dio  è 

Pfalj^  neccllario,  clic  l’huomo  liberamente  vi  conienti:  Scriptum 
tfi  di  mà  vtf/utnm.volunt(item  tusm , difle  Dauide  della  fua 
adottiònc}  e foggiunfe  Deus  rneus  toImi,&  legem  t unni  in  me- 
dio cordts  we/.  Perche  vi  bifognaua’l  luo  libero  confcnio  : E 
ne’  bambini  fenza  l’vfo  di  ragione  fuppliice'l  confcnfo  de* 
parenti, e della  Chiefa;com’auuicn  nel  lanto  Battefimo-Se’l 
.v»H  hh  fioliuol  naturale  non  può  cfler  dal  fuo  mcdciìmo  padre  per 
- 1 a^ottiuoriccuuto:  Chrifto,ch  e figliuol  naturai  di  Dio,  non 
Ambr.fib.  potè  ellèr  tra’Figliuoli  adottiui  annoucrato \Nos fiìy  per  ado- 
de  fide  c.9,  p, toncmfihrtfius pernatur.xm , dice  S. Ambrogio.  E per  finir- 
la,fc’l  figliuolo  adottiuo  diuien  come  vero  figliuolo  del  pa- 
dre adottante  ; per  l’adottion  diuina  diuentiamo  talmcnto 
éA-,  : figliuoli deircteruo  Padre , che'l  noftro padre à paragon di 
Ifci.  «j.  lui,nc  pur  merita  nome  di  padre:  Abraham  nefiiuu  ywr(dice- 
ua  Ifaia)  & i/roel ignorauit  nosì  tu  atttem  Domine  Poter  mjler% 

& Redemptormfier . 

3 Però  la  figliuolanza  di  Dio  adotti  ua.eltendo  impareg- 

- oiabilmente  più  deirhumanadcgna,&illuftrc;  io  molte co- 

fc  ancora  daU’humana  fiJdHferifce . Imperochc  l’humana  è 
vnadcnominatiòn  cftrinfcca , che  non  conferite  quaHtà 

interna;  ma  l'adotrion  diuina  sì,poiche  conferitela- diurna 

Rom.i.  grafia, perche  gupfptritu  Dei  aguntur.y Jimtfily  Dei , ditóy 
S. Paolo.  NcU’adottion  humana  il  Padre,  adottando!  n- 
olinolo  gli  commutaci  la  fua  nobiltà , ma  non  le  me  vitti*  • 
>,:  *'*  1,1  Ma  Iddio  ci  partecipa  La  fui  diuina  natura,  e laida  diuina^ 

Bontà, 
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bontà,  pereto  Maxima,  & prettofa  nobis  promifia  donasti t,  vt  u pcl.  cn~. 
per  hac  effiriamur  diurna  confortes  natura,dìttc  S /Pietro . Nel- 
l'adottionc  humana  non  tìriceuon  per  figliuoli  tnrti  colo- 
ro, che  vorrebbono  efTer  per  figliuoli  adottati;ma  Iddio  ac- 
cetta per  figliuoli  tutti  quei,  che  vogliono  cfler  nella  fua_, 
adottion  riceuuti , poiché  guptquot  autem  reoepcrunt  eum , Ioan.  i, 
dedit  ets potejlatem  film  Dei Jìen,  dille  S.Giouanni . Ncll’hu- 
mana  adottione  al  figliuol  naturale  difpiace»  chc’l  Padre  ri- 
* ceua  altri  per  figliuoli  adottiui,  mentre  gli  fi  diminuifee  Ia_. 
portion  dell’heredità  ; ma  nella  diurna,  Chrifto  figliuol  na- 
turale ne  gode, e ne  fa  fella;  perche  la  noftra  adottione  non 
gli  diminuifee , ma  gli  aggiugne  accidental  beatitudine  ; & 
offerilce  i Tuoi  meriti  al  Padre, acciò  gli  adottiui  figlinoli  più 
fi  moltiplichino,  Pradefiinauit  nos  in  adoptiomm  fUiorum  ; ma  E{,hcft  i j 
perlefum  Chrifium , diflc  S.Paolo . Et  in  formila  ben  può  cia- 
feuno  adottarti  per  figliuolo  chi  gli  piace, ma  non  lo  può  fin- 
di  quella  figliolanza  meritcuole  ; & Iddio,  quanti  ne  ricc- 
ue  per  figliuolijtutti  gli  rende  della  fua  adottion  degni.  & 
idonei,  perche  Suffatcntta  no  fa  a ex  Deo  efi,  qui  & tdoneos  nos  »;C 
ferie, ditte  pur  l' Apoftolo . 

4 Nel  titol  dunque  del  noftro  Salmo  è fcritto  Canticum 
Pfalmi  Filijs  Core , cioè  Filt/s  Chrifit , acciò  Tappiamo,  che  i 
diuoti  de’ morti  fon  veri  figliuoli  adottiui  di  Dio  ; perche 
con  vfar  pietà  à’  morti,  quella  nobililfima  figliolanza  par- 
ticolarmente fi  confcguiice.  Quando  ci  ordinò’l  noftro  Re- 
dentore , Ejiote  miferteordes,faut  & Pater  vefier  caleftis  mi/è-  Luc.fi 
ncors  efi  ; volle  addottrinarci,  che  ad  imitation  dclPeterno 
Padre, dobbiamo  cfler/  non  fol  de’ vii;  ma  de’morti  ancora 
mifericordiolì,c  pij.Perchc,  come  affermò  S.  Cirillo,  Sic  pie-  Cyrili.  lìK. 
na  mtfericordta  ofienditur , fi  non  folum  viuts  tn  hoc  mando,  ve-  * 1 ' ,u  ** » 
rum  cria  morte  opprefstsfamtfsione  pradtcaitertt.WU  c cofa  de-  1 
gna  d’ammiratione,che  Chrifto,  métre  ci  eforta  quella  pie- 
tà,non  chiamò!  celcftc  Padre, Padre  fuo;  ma  Padre  noftro, 

E/lotè mifericordesfaut  Pater  vefier  calefiis . Se  con  infinita^ 
maggioranza  egli  era  più  di  noi  nobile,  & illuftre  ; era  con- 
feguentemente  maggior  gloria  deU’etemo  Patire,  efler  no- 
-*  ■ f ^ H mato 
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mato  Padre  fuo,che  noftropcrchc , Glori a Patr/s  eftfilius fio- 
p/enSyt:  Denominano fu  mi  tur  a.  nobtliori.  Perche  dunque  bora 
no’l  chiama  Padre  fuo , per  chiamarlo  Padre  noftro  ? Bel- 
.'^nb  ibi,  bsfuna  c la  rifpofta  d’ Ambrogio  Santo  : Vt  ofiendtret 
quanta  fìt  mifiericerdia  merets , qua  in  ius  dm  ma  cdopttoms  afei- 
fcitur . Se  rhauefle  egli  nomato  Patire  luo,  non  Thaucrcbbe 
manifeftato  Padre  adottante  per  figliuoli  diletti  i diuoti  de’ 
morti.  Saggiamente  dunque  lafciò  di  chiamarlo  Padre  fuo , 
per  diuifarlo  Padre  noftro  : acciò  conofcefTimo  TimmenfsL.  • 
mercede, c Tunpareggiabile  honore  di  ehi  è mifericordiofo, 
f anche  de’  morti  ; che  acquifta  particolar  ragione  nella  fi- 
gliuolanza  diuina , Eliot  e mtfencordesyficut  Pater  vefier  cale- 
fi  ts  : Vt  ofienderet  quanta  fit  mtfertcordia  merce s,  qua  in  itti  di- 
urna adopt tonti  afeifettur. 

Z)an.  j,  5 Medi  nelTardentiflima  fornace  di  Babilonia  i n è gio- 

uanctti  hebrei  Sidrach,Mifach,&  Abdenago,voIò  toftodai 
Cielo  vn’ Angiolo  in  loro  aiuto,c  liberogU  da  quello  fmifu- 
rato  incendio,  trafmutando  le  voraci  fiamme  in  aura  rugia- 
dosi^ ÙekxEtfèat  medium fornactsyquafi ventum  rorts fian- 
tem . D’indi  àpoco  fopraggiunfe  nella  fornace  Tempio  Rè 
Nabucodonofor,c  penfando  vedergli  inceneriti, & arfi,fifsò 
attentamente  lo  fguardo  à quelle  fiamme;  & ecco  gli  vidde 
illefi/.  fteggianti,e  lodanti  Dio, e che  con  effi  loro  ftaua  vn" 
altro  di  gran  luce,e  Splendore  ornato.  Onde  più  del  quarto, 
che  de’  tré  faluati  fanciulli  attonito,  à’  Suoi  miniftri  addi  ma- 
dò  , Nonne  tres  viros  mifimus  m medium  tgms , (fi  ecce  vide» 
quatuor?  Perche  difpole  Iddio , che  TAngiol  liberatore  di 
quei  fanciulli  fi  rcndeffe  vifibile  ? Per  nianifeftamento  del 
miracolo,certo  è,che  non  bifognaua  : cóciofiaco&che  len- 
2a  ch’egli  fofle  flato  veduto , (1  farebbe  chiaramente  mani- 
feftato;Nabucodonofor  era  Superbo,  & empio,  fiero  perfe- 
cutor  del  popol  di  Dio,  indegno  di  vedere  angeliche  vifio- 
ni . Perche  aduque  fi copiacque  Iddio  di  far  veder  con  quei 
tré  giouanetti  liberati  dalle  fiamme,  anche'i  lor  liberatore  ? 
Bonaufrr.  Quella  fornace  funboleggiaua’l  Purgatorio  , Fornax  fi  a 
yéemtn.  Smrgatonwfi&tnfic#  >dice5J}QpauaBtura:  perche, Se  Setto 

vejrc 
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volte  era  più  deU’altre  accefa , nel  Purgatorio  ineompara-> 
bilméte  piu  che  in  quella  vita , arde’l  fùoco:c  feiuifùchine  — 

liberò  quei  giouanctti;nel  Purgatorio  fono  ancor  da  noi  li- 
berate Panine . Ma  notarc.che  l'Angiol  liberatore  non  fù, 
nè  per  Angiolo, nè  per  Dio  cctoofc iuto  , mapcrfigUuol  di 
T)\o,Spectei  quarti fimlis filio  Dei.  Et  occo,pcrchc  ordinò  Id- 
dio,che  fofs’egli  veduto  ; acciò  iapdfimo  noi,  che  chi  con., 
diuorifuffragi  fpegne  le  fiarame,rinfrefca  gli  ardori.e  libera 
l'anime  dal  Purgatorio,vien  da  lui  efaltato  nel  fupremo , & 
incomparabile honore della  fuafigliuolaza diurna,  Fornax 
illa  Purgatonumfigmficat,^  però  Sputa  quarti  firmiti  fitto  Dei. 

6 AfcefoDauide  nella  foprema  maggioranza  di  Rè 
dlfraele»fù  auuifaro^rhe  i Gabaoniti,non  ìenza  perieoi  gra- 
uc  delle  loro  vite , haueuan  tolto  da*  nemici  Fiiifteil  morto 
Rè  Saulle.e  gli  haueuano  co  folenni  efequie , & honorcuo- 
liflima pompa  dato  fepoltura;  e molto  fodisfatto  della  lor 
pietà,  lì  Rimò  obligato di ringiatiargli con  particolaram- 
bafccria.Così  fcrilfe  loro  fra  l’alrre  quelle  parole,  Benedica  *>JR*gr*r.’ 
voi  4 Domino , qui  fectjlii  mifericordiam  hanc  cum  Domino  ve - 
Jlro  Saul,  é'fejreltjlts  eum . Perche  gli  chiamò  benedetti  do 
Dio,e  non  più  tolto  coloro  proprij  nomi  ? Perche  non  diè 
loro  titolo  di  fedeli,  & honorati  vafralli , mentre  con  fedel- 
tà^ honorcuolezza  haueuano  vfaco  pietà  al  lor^morto  Rè/ 

Perche  non  gli  nomò  valoroli,  e potenti  foldati»  meneremo 
hauendo  potuto  liberar  viuo’l  lor  Duce  da  man  de’  nemici, 
uc  l'haucuano  con  inuieta  fortezza  liberato  morto/O  pure, 
perche  non  gli  chiamò  pictolì , e compallioncuoli,  menn  o 
tali  s’erandimoftrati  nel  dargli  fepeiltmcnto  / Ma  lafcian* 
do  quelli, & ogni  altro  nome , diè  lor  fo'amenrc  titoi  di  be- 
nedetti da  Dio,  Benedilli  voi  à Domino  ? Quello  titolo,  e lo 
ftelfo , che  quello  di  fìgliuoldiDio;  perche  come  notano 
S.Ambrogio  , cS.Grifoftomo,  Iddio all’hora ci  benedico,  Atbbrl 
quando  ci  riceue  in  fua  gratile  ci  adotta  per  figliuoli  I Ga-  *•**  **»«i 
baoniti  adunque  ofiequiofi  del  motto  Saulle,  non  fon  chia-  mardif  " 
mati  da  Dauide  con  altro  nome,  che  di  benedetti  da  Dio;  Chnrf  ia 
acciò  fi  fappia,chèi  pietofi de’ morti  fondaDiolionoroti 
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della  Tua  fìgliuolanza  diuina , c clic  quefta  diuotione  più  di 
qualunque  altra  virtuofa  opcrotionc  gli  diinoftra  vai  fi- 
gliuoli ai  Dio. 

* 7 Perche  riftrinfe  l’ApoftoIo  il  manifcft amento  della., 
diuina  fìgliuolanza  di  Chrifto  allarifurrettion  de’ morti? 
ChryfJ  ibi.  rr.tdefttn.ttus  eft  (ò  come  legge  Grifoftomo  ) Declorata* 
eft filitts  Dei  invirtute  ex  refurrcchonc  moriuorum . Non  !a_» 
manifcftò  ancora  chiaramente  quando  illuminò  cicchi, 
mondò  leprofi,  raddrizzò  zoppi , die  l’vdito  a'  lordi , rifanò 
infermi, liberò  oflelfi  da’  Demoni, & operò  qualunque  altro 
miracolo  ? Quando  gli  Ambafciadori  del  gran  Battifta  gli 
Mitth.  *>;  addi  mandarono, 7" u esatti  ventura!  cs,an  alluni  txp  celarmi  sì 
egli  non  fol  rilpofe,  Diate  loamu.quia  mortiti  refurgunt ; ma-, 
di  vantaggio , Caci  vident , Claudi  ambulante  leproft niundan- 
tur,  furdi  audiunt  -,  perche  qualunque  di  quelli  miracoli  ma- 
nifeftaua,  ch’era  fìgliuol  di  Dio , niente  mcn,  che  la  rifur- 
ChryCibii.  rettion  dc'morti;  onde  notò  Grifoftomo , che  Ex  iftis  miri- 
1 • culisfecit  eos  difeere  tnfufpicabtlem  eius  m.inifeftatiouem . Per- 

che dunque  S.  Paolo  dille  Declorataseli  fthus  Dei  ex  refurre- 
tftonc  mortuorum  ? Chrifto  negli  altri  miracoli  lì  dimoftrò 
pietofo  de’viubnel  rifufcifctre.pictofo  de'  morti . Riftvinft* 
dunque  l’Apoftolo  la  tnanifcftation  della  fìgliuolanza  diui- 
na di  Chrifto  alla  rifurrcttion  de'morri  ; per  darci  àcono- 
feere,  che  la  fìgliuolanza  diuina  più  fi  conofce  da  qucfta_, 
pietà , che  da  qualunque  altra , anche  miracolofa  opera- 
tione . 

- 8 Vedetelo  più  chiaro.  Per  qual  cagione  quando  i De- 
moni ad  alta  voce  teftifìcauano , che  Chrifto  era  fìgliuol  di 
luc.^ì  Dio,  egli  li  coftringeuaà  tacere  ? Exibant autem  Dammi  a i 
multa  clamanti.x , quia  tu  es  Jìhus  Dei , & incrcpans  non  Jlncbot 
Irfn  .lib.«.  ea  loqut.  S.Ireneo  ottimamente  olferuò,  che  fu  grande  argo- 
r«f  c 3|4**  mcnro  deità  diuinità  di  Chrifto , che  gli  (teff  Demoni  latc- 
’ ' ftificaflcrojperchc  la  tcftifìcation  fauoreuo’e di  perfona ne- 

mica è più  d‘ogni  altra  efficace, e conuinccnte,  ilU  enim(d i- 
ccftft  vera , & fine  contradiclioue probatio , qtLt  ctiam  ab  adtter - 
fanjs  ipfìs procedei . S.Paolo  diceua  à’  Vefcoui,ch’all’hora  fi 

fareb- 
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farebbe  conofcìura  irrcprenfibtlc  Li  loro  bontà , quando* 
folte  tcftificata  dagl'infedeli  lor  nemici.  Oportst  tllumte- i.tùbìj. 
ftimonium  haberebonumab  his,qui  forisfunt.{ cioè)  Ab  lussai 
extra  Bcelefiamfunt  ; perche  come  chiofaS.t  drolamo , / linei 
•verum  ej!  fejlimomum , quod  ab  inimica  vece  prof ertur.HL  Giuri-  paràmàch. 
fio  ancora,  quando fu  dal  Pontefice  Caifaflfo della  fua dot-  ■ 
trina  richiefto:  nfpofe-t^uid me  interrogai  ? interroga  w,^#rIoan.  18. 
andar unt, quid locutusfum  tpfs  ; c fecondo  Io  fpiegamento  di, 
Grifoftomo,diiufar  volle.  Me  de  mas  rogasi  Boga  tmmtcos  in-  Chryf.ibL 
fi diat  or  esatti  me  legar  unt,vt  ipfi  teflifìcettir. Perch’è  giade  ar- 
gomento della  verità , che  ila  tcftificata  da  nemiche  perfo- 
nc . Si  che  rifultaua  in  grandiflima  gloria  di  Chrifto,  che  la», 
fua  figliuolanza  diuina  palcfata  folle  da’Demoni . Hor  per- 
che gli  coftringcua  à tacere?  Eccone  la  ragione,  Declaratus 
ejì  finis  Dei  ex  refurrechoncmortuorum . Volle  dlcrcono- 
feiuto  figliuol  di  Dio  dallapietà,  che  vfaua  a’  morti,  rifufei- 
tandogli,c  non  dalle  lingue  mentitrici  di  Saranno;  acciò  in- 
tcndelfimo  noi,  che  per  dimoftrarci  veri  figliuoli  di  Dio, 
dobbiamo  ancora  vfar  pietà  a morti>rauuiuandogli  co’  no- 
ftri  fufFragi  nel  Purgatorio . 

9 Similmente  auuifato  Chrifto  dell’infermità  mortalo  IojQ 
dei  fuo  amico  I.azaro,haurebbe  certo  miraeoi  grande  ope- 
ratole l’hauefle  fubitamente  guai-ito , e fiato  farebbe  chia- 
ro argomento  della  fua  diuinità , e maggior  dimoftratioio 
d’affetto  verfo  di  Lazaro,e  delle  di  lui  lorelle  ; perche  colla 
falutc  ricuperata , nè  quegli  haurebbe  patito  l’agonia  della 
morte;  nè  qucfie’l  dolor  della  perdita  del  caro  fratello  ; o 
niuno  haurebbe  feioccamente  detto , Non  poter at  htc , qui 
aperuit  oculos  caci  natifacere,  vt  htc  non  moreretur  : Quafi,che  ; 

Chrifto,  per  hauer  miracolofamente illuminato vn cieco , 
tenefle  oblfgatione  di  far  qualunque  miracolo , che  da  altri 
fi  defiderafle . E con  tutto  ciò  non  gli  piacque  di  guarirlo , e 
fi  compiacque  della  di  lui  morte , bramoio  dVlargli  pietà 
più  tofto  morto, che  viuo.  Per  qual  ragione?  Perche  fiimò, 
che  così  meglio  fi  farebbe  dimoftrato  figliupl  di  Dio >lnfir- 
rrntas  hac  (diS c)nti?  efi  ad  mortmfed  vt  glorifcetnr  Ftlius  Dei 

per 
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ftr  eam . Per  darci  à diuedcre,  che,  com’egli  per  dichiarar^ 
. vero  figliuol  di  Dio,  rauuiuaua  morti,  c repellici  ; maggior- 
mente noi.per  dimoftrarci  ancora  veri  figliuoli  di  Dio, dob- 
biamo rauuiuar  Vanirne  nel  Purgatorio  afflitte,  & addolo-. 
rate. 

Ioìi».i  il  i o Più.  Morto  Labaro  volle  prima  con  lagrime , e pre- 
ghiere far  per  lui  orationc  all’eterno  Padre,  Elenatis fur/um 
ocults  dixtt , Pater  grattai  ago  tibt  quomam  audt/it  me *.  Che  bi- 
fogno  haucua  Chrifto  per  rifufeitar  Lazaro,  fupplicarno 
Tctcmo  Padre  ? Era  pa«.lron  della  vita,  e della  morte;  e con 
impc  i O poteua  da  morte  chiamar  à vita  ogn’vno . Orar  de- 
ue  al  Padre  de’  Geli  l’huomo  bifognofo , e non  Egli , che* 
Tempre  fu  Iddio  onnipotente.Sapcte , perche  orò  ? Lo  ck'fle 
geriti,  A-  S.Cirillo  Alefandrino,  Nonprectbm  eguttfedorombn  oranti , 
{ex.  ufc  r.  ^ tg„oretur . l:è  or  ottone  alTctemo  Padre,  non  perche 
i»  0*,»  v ccnc^.  bifogno  di  Tarla, per  efler  cfaudito;  ma  per  dar  efem- 
pio  incidi  pregar  per  i morti,  e per  efler  conofciutofi- 
gliuoldiDio.  Ma  (e  bi fognò,  che  Chrifto  fi  dimoftraflo 
pietofo  verfo  i morti  per  farli  conofccrc  figliuol  di  Dio  , 
quanto  più  farà  neccflàrio  à noi  ì Non  fìa  dunque  chi  tra- 
feuri  quefta  diuotionc;  e nel  dar  loro  rauuiuamento  nel 
Purgatorio,  non  fia  chi  fi  porti  con  tepidezza, e negligenza, 
che  à quefto  modo  ci  dimoftraremo  veri  figliuoli  di  Dio . 

1 1 Et  acciò  non  vi  rincrefca;confiderate  vi  prego,  l’ho- 
nore  immenfo,&  incomparabile  della  figliuolanza  della  di- 
urna adottione  il  nome  fol  di  fcruo  di  Dio  è più  pregiato, & 
honoreuole  di  qualunque  Regia  grandezza.Onde’1  Rè  Da- 
rio , volendo  con  illuftriffimo  titolo  honorar  Daniele , noi 
Da*.  #.  chiamò, nè  Prcn  cipe,nè  Monarca,  ma  Damelferue  Dei  ; per- 
che, come  conferma  S.  Ambrogio,  è più  nobile, 'e  de- 
gno il  titolo  di  feruo  di  Dio  di  tutti  i Principati,  e Monar- 
Amhr.lib.  chic  del  mondo,  Serutius  emm  (^cc)/ùbdtia  Detjverbo  multo 
de  fnià.  tnelior  efqntm facult gloria . S.Paolo,  per  rintuzza  la  fuper- 
*'  * bia  de’Romani.gloriofi  dc’lor  confolari,  e regni,  fi  gloriaua 
del  nome  di  feruo  di  Giesù  Chrifto , Pattini  hoc  fibt  nomen 
Chryf  ho,  fofo**  ( dice  Grifoftomo  ) Panini  fenati  lefu  chriftr.eo  qu'od  & 
8.  ad  EpJ».  confu- 
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^tnfulatum  exctderttì&  regnu»/ . Dauidc  inalzato  dui  vii  pa*  i 
ftorclio  al  nobiliffimo  fcettro  di  Rèd’Ifrasle,  non  fi  pregia-, 
ua  della  dignità  Reale,  ma b’dfer  de’  più  vili  ferui  della  cala 
'diDto,  r.ltgi  abiecìus  e (fé  m domo  Dei  ma  ; perche  Seruiltts , pfeijj:'  , 
qua  fttb  ali/s  contumelia  e fi  (dice  S.  Ambrogio  ) fub  Deò gloria  A mbr 
efiHox  fé  così  gran  dignità  è la  feruirù  di  Dio,  qual  farà  la_>  plil  «j. 
figliuolanza  di  lui?  Se  apporta  tanta  gloria  a’ giuftileflcr 
folamente  ferui  del  dinin  Signore , quanto  più  napporturà 
loro4’eirer  fuoi  adottiui  figliuoli  ? 

1 2 Qucft’honorc , non  folo  auanza  tutti  gli  honori  del 
mondo,  ma  tutte  le  dignità,  che  da  Dio  ftefTdfti  pollòno  có- 
cedere.Frà  tutte  le  dignità,dclle  quali  fi  compiacque  Iddio, 
tlluftrar  la  fua  Chiedi, tienc’i  pruno  luogo  l’Apoftohto,  Po- 
futi  in  Ecclefìa  ( dice  S.Paolo  ) primttm  Apojlolos  y fecondò  Pro- 
pbetasjcrti'o  Doti Oreste inde  V ir lutei.  Ma  gli  Apo doli, men- 
tre confiderauano  l’altezza  della  lor dignità,  fofpirauano 
quella  de’figliuoli  di  Dio,  A'<v  ip(ì(òicc\smQ)primi.ftasfpiritus  ,.cpr,  ij. 
h ab  ente  s, intra  nos  gemimus,  adoptionem filtorum  Dei  expeci  am- 

tes.  Perche  l'honor  della  figliolanza  adottiua  di  Diodi 
gran  lunga  vantaggia  la  fuprema  dignità  dell’Apoftolaro  ; 
e quefta  lenza  di  quella  è com’vn  nulla;  e confcguentemé- 
te  non  poflìam  dajDio  dignità  maggior  di  quefta  riceuere. 

1 3 Quefta  figliuolanza  diuina  è’1  fonte,  da  cui  deriuano 
tutti  gli  honori, tutte  1’efaltationi,  e tutte  le  grarie^rcsì  tem- 
porali,come  fpirituali.  L’eletto  popol  d’Ifracle  fu  più  d’ogni 
altro  da  Dio  fauoriro , protetto,  c fublimaro  ; onde  giufta- 
mentc  gloriauafi , Non  efi  alia  natio  tamgrandis , qua  h.ibeat  Dcutcr.  f 
Deos  appropinquantes  fibifìcut  Deus  nojler  ode (l  nobts. Ma  don- 
de confeguì  tanta  gloria,  fe  non  dalla  figliuolanza  diuina_? 

Filius  me us primogenita  Ifrael , era  da  Dio  chiamato . Salo-  Exod.f. 
mone  fu  più  d’ogni  altro  Rè  del  mondo  di  tefori , e di  gran- 
dezze da  Dio  arricchito, e glorificato,/)^  tibi  (glidiflc’l  Si-  j.Reg.j. 
gnor  de'  Cieli  ) dsuitias,  (fglorìam , vt  nemofucrù fmths  tui 
in  cunllis  Regibus . Come  ottenne  tanti  doni  di  grane , fo 
non  con  efler  da  Dio  adottato  per  fuo  figliuolo  ? Ego  ero  illi  i.Rrg  7* 
m Pai  rem tpfe  erit  nubi  tnfliom.  Nel  Paradifo  ftello  vi  fo- 
no 


Digitized  by  Google 


$4  Sermone  HI.  \ 

no  Angioli,  c beati  sì  gloriofi,  che  hanno’]  lor  trono  vicino*- 
al  trono  di  Dio . Come  fono  à sì  grande  altezza  di  gloria_ 
pcruenuti.fe  non  col  mezzo  della  diurna  figliolanza  adot- 
lob  W.  tiua?  Cum  ventflent filij  Dei, -ut  afjìjl  treni  cor  dm  Domino , di/Te 
di  loro!  Santo  Giob.Perche  ogni  più  ricco  teforo  di  grafia, 

& ogni  più  fupremo  grado  di  gloria  così  temporale, come* 
fpirituale^cosi  di  quefta  vita,  come  dell’altra , dalla  figliuo- 
lanza diuina  nafcc,e  dcriua;c  tutto  fi  confeguilcc  da’  diuoti 
de’  morti. 

14  Anzi  heredirando  i figliuoli  adottiui  gli  honori 
fteflì  dc’figliuoli  naturaliàdiuoti  de’morti  ottengono  i più 
honorcuoli  titoli, e partecipano  delle  più  illuftri  grandezze 
4 di  Chrifto  figliuol  naturale  di  Dio.  Si  aeuc  à Chrifto  titol  di 
Signorejpoiche  Eft  Dns  domtnanttum.cì  diuoto  dc’morti,fia 
pur  di  ftirpe  ignobile, e vile , fia  di  faticofo , c contadinefco 
cfcrcirio,chc  dimoftradofi  verfo  di  loro  oifequiofo,farà  per 
, . Signor  riuerito,&  honorato . Cercaua  l'amante  Madalena 
tutt’afflitta , c bagnata  di  lagrime’l  fuo  diletto, c già  morto, 
cfcpellitoGicsù,  che  ritrouatonon  haucua  nel  fcpolcro,* 

& ecco  gli  comparuc  dauanti  vn'huomo  mal  vcftito , fcal- 
zo,  e col  badil  nelle  mani, che  giudicollo  hortolano . Ma  ri- 
io; to',  chiefta  da  \m,Muher  quid plorai  ? riuerentc  fe  gl’inchinò , c 

del  titol  di  Signore  l'honorò:  Domine fi  tu fujluhjli  cumulato 
nubi.  Perche  riuercntcmente  lo  chiamò  Signore , fc  Exijli- 
mab  attuta  hortulanus  eJietiS  ignor  fi  cliiama’l  nobilc,&  ogni 
perfonaggio  illuftrc , e non  rhortolano,c’i  contadino . K4- 
Iinfavifei.  iponde  lanfeoio  al  dubio,  Putabat  ab  ilio  hort ulano  trajforta- 
tumfuij? e corpus  Chrifli  in  tutiorem  locamene  etiam  in  mor - 
tuli  corpus fauirent  Iudai.ér  ideo  Domini  vocat , que  hort  ulani 
putabat.  Eccone  la  ragione.Stimò  Madalena , che  quell’or- 
tolano haueflfe  vfato  vfficio  di  pietà  verfo  del  morto  Chri- 
fto, collocando’!  fuo  fantiflimo  corpo  in  più  fegrcto,c  ficu- 
ro  luogo  per  timor  dc’Giudci  maluaggije  l’honorò  del  titol  , 
di  Signore,  Domine,  fi  tu fuflulifli  cum . Pcrchc’l  pietofo  de* 
morti, benché  viliflimo  ifia, inerirà  d’eficr  come  Signor  riue-i 
rito,&  \\owoxdXQ-Jdeo  Dominar»  vocat , quem  h or  tuia» ampu- 
tai at,  < Ma 
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15  Ma  l*hauer  nome  di  Signore  fenza  fignoraggiare,  è 
di  poca  (lima  : ftimalì  quel  Signore,  che  col  nome  nà  cori- 
gionto’l  vero  fignore^giamento,e  reai  dominio.  E’1  diuo- 
to  de'morti  confeguira , non  il  Colo  nome  di  Signore  ; ma’! 
Signoreggiamcnto  reale  ancora  : & acquiftarà  Principati, 

e Regni  lenz’arm^r  eferciti  ; ma  colla  fola  pietà  verlo  di  • 

quelli.Giunfc  forefticro’l  pellegrino  Abramo  nel  paefede' 

Cananei,  e tofto  addimandò  à’  paefani,  che  gli  vendeflero 
Vn  fepolcro , acciò  fcpelir  vi  potefle  vn  morto:  Aduenafum,  Geòef,  i|J 
& pere?/imss  ipud  vos:d.yte  ni  ibi  itts fcpulchri  vobifcum , vt fe- 
peliam  mcrtuum  menm.llche  \'dito  da  coloro , gli  rifpofero , 
che  afcoltafTe  attentamente  ciò,  che  dir  gli  voleuano  : Audi 
MS  Domine, Priueeps  Dei es  apud nos:in  eleìfis  feptilehris  nojiris 
fepcli  mortuum  luumTrtneeps  Dei  es  apud  nos?  Àbramo  lor  di- 
manda pochi  palmi  di  terra  per  fepellirc  vn  morto,  & egli- 
no lo  coftituiicono  lo.-  principe , e padron  di  tutto1!  Re- 
gno ? Così  è.  Perche , per  acquiftar  Principati,  e Regni  è 
mezzo  potentiflimo  la  pietà  verfo  i morti Viderunt  tum  (di-  Phil.  BeN 
ce  Filone  Hcbreo)  in funerejuftuque  moderate  moerentem , & 
attoniti , V ir t ut is  excellenùa  in  hanc  voce  eruperunt-,  Sex  à Dea  * 

tu  es  inter  nos . V iddero  i Cananei  Abramo  follccito , e pio 1 
co’defonti,e  da  quella  pietà  argomentarono,  ch’egli  follo: 
di  ringoiai'  bontà, e fenza  inueftigar  altro  di  lui,  lo  ftimaron  j 

tofto  mcriteuole  del  lor  Regno, c per  lor  Principe, e Signo-:  - 

re  effettiuamentc  Io  riconobbero, e Paccolfero:#.»»  alia  re-  j . , , . > 

g»/r(foggiunfc  Filone)  homines ftbi parant  armis , Sapienti  au - . ' M «1.  -• 

tem  re  gnu  a Deoporrigitur . Perche  i pictolì  de’morti  fono  SÌ 
protetti, c fauoriti  da  Dio,  che  con  facilità  maggiore  acqui- , < 

ftano  fcettri,e  regni  j che  altri  non  li  conquifta  con  nume-’ 
rolì,e  potenti  eferciti.  ii 

1 6 Debellato , e vinro’l  Rè  Sautle  da’  Filiftei , c morto 
ancora  con  Gionara  fuo  figliuolo;  Dauide  gli  pianfe  amara- 
mente, e digniunò  per  elfi , e perluafe’l  popolo  à fare  ’1  me- 
def\mo:Planx/t a’item  Dautdfuper  Saul,  crjuper  lonathanfi- 
lium  eius,&  ait , Confiderà  Ifrael prò  bis , qui  mortai  funt  fuper 

' excel/a  tua  vulnerati.  Fatto  ciò  gli  fu  .innondato  da  Dio , che 

te:  I s’in- 
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s muialfe  in  Hebronne  , che  ini  fàrrebbe  incoronato  Rè 
dlfracle.E  tanto  auué  nc,  perche  Vencruntvin  Inda , & vn~ 
xerunt  ibi  Dauid,  vt  regnarci  fuper  domum  Inda . Perche  il  di- 
moftrò  pictofo  co’mortijpcrò  fenza  guerreggiamento  nè 
armi»  ma  con  pace,  & allegrezza  vniucrftuc  conquido'! 
Hm>.  é s.  Regno.Così  Vgone  daS.Vittore,  C aduni  tu  Gelboc  Saul  >& 
ViS.hb.4.  lomth.is : ftd Dauid  dtlecltoms  memor plantum  leuauitpropte- 
r(^  eJ(altatns  tjl,&  magmfeatus  efi  valde , & nominatili  tjl  in 
. 'nmuerfa  terra  . Perche  colla  pietà  verfo  1 morri  il  confegui- . 
fcc,non  il  folo  nome  di  Signorcjma  i più  vaili  Signoreggia- 
rne»,& i Regni  più  poréti.  E come  Chrifto,  p cfler  figliuolo 
di  lYio:Deus  exalt amt  illuni , <fr  dcdtt  illi  nomen , quod  efi fuper 
Dinne  nenie.  Così’l  diuo«tf“  de’morti,  per  e (Ter  figliuolo  adot- 
tino iMDiOyExaltatus  cfi,<*r  magnijìcatus  cjl , & nominatili  in 
intuerfa  terra . 

. ii 7,  Ma  Chjifto  particolarmente  fi  gloria  del  tifoidi  no- 
ftro  Saluotorciondc  appena  nato  fu  detto  dall’Angiolo  al- 
.rMt  Ji*  la  fantiifuna  fua  Madre,  Vocabis  nomen eiuslcfus: perche  Sal- 
►A  - t>  .r  unni  fuact populunijtiiimx  peccatiscorum . Edi  queftatantO 
■ ”1*' '*■  ' amabile,  & honoreuoliflimo  nome  , Giesù,  merita  cifer  ha-, 
norato’l  diuoto  dc’morri.E  cofa  nota,chc  nella  Scrittura  fi- 
gral  nome  lefus  è Io  fteifo,  che  Iofur.c  sì  l*vno,comc  l’altro 
Eccl.  4 f.  lignificano  Saluatore:  quindi,  Gioiuè  fpeflo  Giesù  da  i Set- 
2ac[li  j tanta  vien  nomator  perche  Giesù  »e  Giofuè  è Io  fteflo . Ri- 
Chry f ho  cerca  S.GiouanGrifaftomo,pc  rchc  Giofuè  Miniftro  di  Mo- 
a.i»  Matti  sè  y.edi  hu  fucceflòr  ncll’ciler  Duce  del  popolo  hebreo,  fu 
di  nome  sì  degno  honoratoèE  rifpÓde,chc  ne  f ù la  cagione; 
pche  fe  Chrifto  fi  chiamò  lefus  : p eflèr  Saluator  del  mòdo; 
Gipfuè  fu  detto  7f/#r:pcrche  fu  Saluator  del  popol  hebreo, 
liberandolo  da’penoli  trauagli  del  deferto, & mtroduccn- 
dolo  nelle:  felicità  della  terra  promeffa  : chnjlus  voc*~ 
lus  efi  lefus  9quiajaltium  feci/  populumfitum  ìpeccatts  eorrim  c 
lofue  le  fus  dicitur , quia  pop  u luni  in  terram  promifam  indnxit . 

.v  J-’efercitio  del  diuoto  de’morti  qual’è  ? Liberar  Pararne  dal  • 
penofo  deferto  del  Purgatorio,  c condurle  alla  beara  pa- 
tria del  Parodilo . Hor>fc  Giofu Q.Jefus  dicitur , quia  popoline 

in 


Digitized  by  Google 


T)tl  Purgatorio.  6? 

in  terrà  premift  mduxtt,  Chiamili  anche  à fuo  modo  tifa  i} 
diuoto  ge’mortfe  gli  fi  dia  vanto  di  Saluatore,  perche  libe- 
ra Tanime  dal  trauagliofo  deferto  de!  Purgatorio , e le  con- 
duce nelle  felicità  promeflTc  del  Paraci:  !o.  E per  q uefto  forfi 
le  parole  del  ritol  del  noftro  Salmo  Tifa  Cvra  cne  fecondo 
S.  Agoftino  lignificano  Fifa  Chrìfii  : da  V<»on  Cardi-  Hag,c«- 
naie  fi  fpiegano  lmitotonbns  paffmus  chrtJH:  e da  Dionigio  4w. 
Cartufiano  Setiatoribus  Cruci  fai . Perche  i diuori  de'morti  , ,,  , • 
fon  veri  imitatori  di  Chrifto  crocìiìffo , e con  eflò  lui  Saluar 
tori, e Corr eden  tori  delFanimc  dei  Purgatorio. 

18  Doucndó’l  noftro  SaluatorGiesùnelCiel  falirfene 
lafciò’l  fuo  Vicario  in  terra,  à cui  cófegnò  due  chiaui*  i Vna, 
folla  quaTegti /carcera  gli  huomini  dalla  prigionia  del  pec- 
car oje  l’altra, colla  quàPegli  li  folleua,non  foto  dalla  polue- 
re  alla  porpora,  e dalFhumane  baflezze  alleOardinalitio 
grandezze  ; ma  dall'Infernale  abiiTo  all’in  e/plica  bili  gran- 
dézze del  Paradifo . Quella  (ingoiar  prerogatiua  non  ad 
alba  ecceduta  da  Chrifto,  che  al  Sommo  Pontefice,  fuo  Vi- 
cario in  terra, fi  partecipa  dai  diuoto  de’  morti . Imperoche 
i fuoi  fuflfragi  fono  come  due  chiaui  ; vna  delle  quali  apre! 
career  del  Purgatorio,  e fooglie  Fanime  da’  focoli  lacci  de’ 
loro  peccati,  Sontioy& folubns  eji  fognano prò  defunti ts  cxo-  *.  Macchi 
rare,vt  kpeccatisfohtanturXd altra  apre  la  porta  delle  celefti l%" 
grandezze;  Or  Atto  tuf  i eia m eftCaeh,òi&$A.voik\m\  & fol-  A . 
leua  Fanime  dalle  miferabili  baftezze  infernali  alle  fublimi  wm* 
gradezze  de’Cardinali  della  Chiefa  triòfentc  del  Paradifo  ; 
e con  verità  fi  può  dire, che  Sufi  tot  de  f>uluere  egemm , érde  »-Reg.«; 
fiere  ore  eleuat  pauperem  ; vt fede  ut  cum  prinàptbus , (ffoitum 
gloria  teneat.  Domini  emmjhnt  cardine!  fèrree . Cor  dina  terrà 
fono  i Cardinali,dicono  Ianfenio,  c Torrecremata . Tutfò,  Tufr^.^’ 
perche'!  diuoto  de’  morti,  dfeiido  figliuolo  adottiuodi  Dio  mai.  lib.i. 
partecipa  delle  prerogatiue  di  Chrifto  figliuòl  naturaledi 
Dio;&  a fomiglianza  del  Sommo  Pontefice  fcarcera, e feio-  r ’ - 

glie  Fanime  da’  lacci  de’  loro  peccati,  e dall'Infernale  abiffo 
l’innalza  alle  grandezze  cardinaliric , non  di  quella  terra.» , 
ma  del  Paradifo.  *■  - _»1 
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• E nomato  ancora  Chrifto  noflro  McàmocciAled/ator 

Dei,  & homtnum  homocbrtfius  lefus  : conciofiacofachc  col 
fagrificio  del  Tuo  fangueci  rappacificò  con  Dio  ; P actfica»s 
per  sigtÙMem  crucis  einsfine,qu*  in  tcrrisfiue  qua  in  Ceclisfunt. 
E quello  honoreupliflìrao  titolo  di  Mediatore  fi  partecipa 
: , fìmilmétc  dal  diuoto  de’  morti;  perche  col  fagrificio  de’  fu£- 
fragi  per  gli  morti  fi  riconcilia  Dio  fdegnato , è fulminante 
gamghi  contra  di  noi . S’adirò  grandemente  Iddio  col  po- 
• polo  Hcbreo , che  malignamente  mormoraua  di  Mosè , o 
d’ Aaronne , da’  quali  riccucua  di  continuo  in  tutti  i bifogni 
protettone, & aiuto. . E per  gallico  del  fuo  peccato  mandò 
dal  Ciclo  incédio  sì  finifurato  di  fuoco,  ebe  in  breue  fpario 
diuorò  quattordici  mila.c  fcttcccnto  di  loro;e  gli  liaurebbe 
inceneriti  tutti»  fc  non  l’haudlè  cori  molto  affetto  compatiti 
Mosè.  11  qujle  in  veder  tanta  ftrage.difle  ad  Aaronnc,che_j 
fenza dimori,  c con preftezza grande prendeffe  dal  fagro 
Aitar  fuoco  nel  turibile  , e nel  mezzo  del  popol  tra  morti 
diuoratidallc  fiamme , e tra’  viui , che  piangendo , & efcla- 
mando  fuggiuano,oficrilfe  fagrificio  di  foauiflimo  profumo 
à Dio.Efeguì  fubito  quanto  eli  fu  importo  Aaronne.  E po- 
rtoli tra’  morti , e’  viui  efpoleàSuaDiuina  Macfià  le  luo 
, preghiere, offerendogli  fagrificio  di  pretiofiodorameuti.  Et 
• »;  in  vu  fybito  fi  placò  l’ira  diuina,e  s’cftinfero  le  voraciifi  ino 
fiamme  : Obtultt  tbymiama , & fians  intcr  mortuos,  ac  umcntes 
k-  : prò  popit  lo  deprecai  us  cfiy  & plaga  ccfiauit.  Non  è fenza  nude- 

rò , clic  quello  fagrificio  non  fi  offerfe  su  l’Altar  del  1 aber- 
...  j nacolo.come  fi  cortumaua.ma  vicino  a'  moni . E nota  l’A- 
bolcnfe,che  Aaronne  fi  polc  nella  parte  del  popol  brucia- 
to,e verfo  quella  parte  inclinato, porgeua  preghiere  à Dio , 
Modus  or  ondi  erat , vt  Aaron  poneret  thyrniama  inter  par - 
lem  pofuh  cotnbufiam , & mclsnans fe  contra  illampartem , qua 
combufi  a erat , or  or  et  Dominum . Se  voleua  egli  ialuare  i viui 
dali’incédio,  per  qual  ragione  fi  riuolfe  a’  morti,  c tra’  mor- 
ti fè  orationc  à Dio?  Pcrche,acciò  terminafle  la  diurna  ven- 
detta,e fi  faluaffero  i viui , offerir  doueua  fagrificio, c pregar 
£yan,ìbi,  per  gli  morti.Lo  dilfe  Linaio,  Stani  tnttr  mortuosyac  viuentcs 
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prò populo  dcprecatus  efifut  ramerei proeefiuiu %,o,ùicì.t.-  Ma1-  yf  ? 
ce , che  Iddio  per  le  preghiere,  e fagritici  offerti  per  i moi  ri, 
pone  termine  a'  flagelli  di  noi  viuend , ci  toglie  i più  Teucri 
gallighùe  ci  pacifica  con  Dio.  Ma  ciò  non  ci  dimoftra,  clic 
le  Cimilo  Figliuol  naturale  di  Dio  portai  vanto  di noftvo 
perfetto,  cprincipal  Mediatore;  anche’l  diuoto  de’ morti  fi-  , , 
gliuolo  adottiuo  di  Dio  è partecipe  di  quello  ticolo  di  Me- 
diatore, eflendo  della  lidia  pace  noftro  Miniflro,c  Coope- 
ratore? Non  deue  negarli;  perche  Stani  inter  mortuos  , ac 
viuentes  prò  p optilo  deprecatiti  efi,  & plaga  cejfauit. 

20  Potrei  aggiugnerc,chc  per  la  figliuolanza  adottiua 
di  Dio,  il  diuoto  de’  morti  gareggia  con  Chrilto;perchc,fc_.  - . ; 
.Chrillo , e l'eterno  Padre  fono  vna  cofa  lidia  nella  diuina_. 
natura, Ego,&  Pater  vnutnfitmusjX  diuoto  de’  mord  per  la  fi- 
gliuolanza adottiua  c vna  medeiima  cofa  con  Chrillo  nella 
diurna  grafia , Omnes  enim  vos  vnum  ejlis  in  Chrifio , dillo 
S.Paolo  . Se  Chrillo  hebbe  per  Madre  Maria  Vergine  im- 
macolata: il  diuoto  de'  morti  per  la  figliuolanza  adotdua  di 
Dio  hà  per  Madre  IaChiefa,nientemen  di  Maria,  vergine,  e 
monda;poiche  la  chiamò  l’Apoftolo,  Glor tofani  Ecclefam  no  Ephtf.j,’  , 
habentem  maculimi,» eque  rugai». Se  Chrillo  nacq  ue  per  ope- 
ra ddlo  Spirito  Tanto:  Per  opera  dello  Spirito  Tanro’l  diuoto 
de’  morti  diuicn  figliuolo  di  Dio,perche,Cbantas Dei  dtjfufa  Htbr 
efe  in  cor  dibus  nofiris  per  Spiritai» JanSìum , qui  datus  efi  nobis . ' * 

Se  di  Chrillo  fè  tellimoniaza  Io  Spirito  sàto,  ch'era  Figliuol 
naturale  di  Dio,  Cui»  venerit  Par ac  Ut  usuile  tefimiomunt  peri - 
bebit  de  me.  Io  Spirito  Tanto  ifteflò  tcllifica  del  diuoto  de’ 
morti, ch’è  figliuolo  adotduo  di  Dio,  Ipfe  emmfptritus  te  fi- 
mo munì  reddit  fpiritui  nojlro,quodfumus  Ftlq  Dei.  Se  Ciri  ilio 
è vniuerfal  herede  del  Padre , Quem  confi ttuit  hxredem  vmr 
nerj  orum  ; il  diuoto  de’  mord  per  la  figliuolanza  adottiua  di 
Dio  è partecipe  della  medeiima  heredirn,  & ì coheredc  có 
Chrillo,  perche,  Stfilf&  haredes,  haredes  qutdem  Dei,coha- 
redes  autem  Chrifii . Ma  per  riltrinecr  tutte  le  lodi.in  vna,& 
in  elfa  raccorre  ogni  gran  bene.  Chrillo , eflendo,  Figliuol 
naturale  di  Dro,lu  di  tutte  le  gratile  di  tutte  le  diurne  gran- 
dezze 
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Col»ff,|;  dezzc  ripieno,/*  eo  emm  habitnmt  omnis p/enitado dmtnitam 
corporaliter,e'\.  diuoto  de*  morti  per  la  figliolanza  adotti ua 
di  Dio  è fimilmcnte  partecipe  cO  tutte  le  grafie,  e di  tutte  le 
grandezze  diurne,  e può  nomarli  huomodiuino,  & Iddio  0 
per  grafia, e per  participatione.  Che  fia'l  vero. 

ai  Del  redei  mifericordiofo , diffé'1  fapienfiffìmo  Salo- 
mone, Multi  homines  mtfertctrdes  vocantur,virum  aatem  ftde- 
lem  opus  efi  inuenire , oue  i Settanta  leggono  Magnum  homo , 
pretiofum  vir  mi fer icori  ; hominem  autem  fidelem  opus  efi 
tnuentreSconcxio  parlai tt'.Magnum  homo?Pretiofum  viri  Ma- 
gnai homotPretiojus  vir,di r fi  doucua . Ma  non  potè  errar  in 
j.Regj;  gramarica  Saldatone,  à cui  ditte  Iddio,  Dedi  tibi  cor  fa- 
pieni,  fjr  wtelligens  in  tantum , vt  nudai  ante  te  fimiUstai  fae- 
rtt,nec  pofi  te furr eli  arai fit.  Dicendo  Magnani  homo,  Pretfo- 
fum  vir,  infognò  à noi  da  gran  Maeftro,  ch’egli  era  le  gran- 
dezze fintomi,  e glihonori  incomparabili  del  mifericor- 
diofo anche  de’  morti.E  gran  differenza  trà’l  dire  Grandez- 
za, ò Prctiofità  j e’I  dire  Principe  grande , ò cofa  Pretiofa_, . 
Quando  dico  grandezza,  ò prctiofità  in  attratto;  non  mi  ri- 
•t  Rango, nè  àquefta, nè  à quella  cofa  grande, e prctiofa;ma^ 

!e  comprendo  tutte, di  maniera , che  non  ne  retta  pur'  vna_, 
cfclufa.  Se  dico  Principe  grande  ; non  includo,  ch’egli  hab- 
bia  grandezza  di  Rè  j e le  dico  grande  Imperadore  non  fi 
può  intendere, ch’egli  fia  Pontefice  ; e fé  dico  gran  Pontcfi- 
ce,oon  dichiaro,'  ch’egli  habbia  grandezza  di  Dio.  Ma  di- 
cendo grandezza  in  attratto,  fi  può  intender  di  tutte  le  gra- 
dezze  & Principe,  di  Rè,d’Imperadorc,  di  Sommo  Pontefi- 
; ce, infin  di  quella  di  Dio . Quando  fi  tratta  della  grandezza, 

& honor  ddl’huomo, veramente  mifericordiofo,  cioè  di  chi 
vfa  pietà  à’viui,  & a morti,  non  fi  chiama  da  Salomono 
Magnai  homo,Pretiofus  vir,  ancorché  così  farebbe  fiato  gra- 
demente  lodato  ; ma  fi  bene  Magnani,  Prtttofam  in  attratto, 
E dir  voleua , Homo  mifericors  efi  omne  magnam , efi  omne pre- 
tiofum . Perche  partecipa  d’ogni  grandezza, d’ogni  dignità, 
cfc2fp u.  d’ogni  hoKbre,  & humano,  c diuino , & è quafi  vn’  altro  Id- 
lp.2  ‘r  dioPenfiero  di  Grifoftomo , Magnum  qatdem  efi , ér preda- 
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rum  homo  mifetitors.  Perche?  Hoc  eft  enim^nedum  hominem  eft 
fefted potius  hot  eft  Dcum effe . Perche!  vero  mifcrkordiofo, 
qual  e chi  vfa  pietà  anche  à'  morti , diuentando  figliuolo 
adottiuo  di  Dio,  viene  arricchito  di  rutti  gli  honori,c  di  tut- 
te le  grandezze  diurne, '&  è vn’  altro  Iddio  per  participatio- 
ne  . Vedere  le  può  garreggiarcon  Chrifto:  Magnumqui- 
dem  eft,  ér  praclartim  homo  mifertcors:hoc  eft  emm  nedum  ho - • 
minem  effefted potius , hòc  eft  Deum  eft  e . 

2 2 Quefta  verità  vorrei,  ò miei  Vditori , che  vi  reftaflo 
(colpita  nella  mente , e che  v’applicafte  fpeffo’l  penfiero  ; , 
che  certo, e voi,  e l’animc  del  Purgatorio  farcite  ben’auué- 
turatc,e  felici.  D'Alefandro  il  Magno,  fcriue  Plutarco  nella  Hutin 
vita  di  lui, che  quante  volte  gli  cadde  nel  penfiero  d’efier  fi-  AIex* 
gliuol  de’Dei,come  pazzamente  egli  fi  ripuraua;altrettantc 
più  fòrte,  e più  valorofo  nel  combatter  contr’à’  nemici  di- 
ucniua  : J^uottes  magmi*  Alexander  a Dt/s genita»:  fe putauit, 
toues  in  Barbar os  multo  firocins ,dr  tnftolenttus  pugnauit . Si- 
milmente , fe  penfafìe  voi,  che  con  vfar  pietà  à’  morti  di- 
ucntate  figliuoli  di  Diojauidi  di  tant’honore, farcite  follcci- 
ti,e  feruenti  nel  fomminifirar  loro  abbódantemente  gli  aiu- 
ti de’  voltri  fuflfragi . Per  acquetar  titoli  di  Marchese , ò di 
Principe , e per  auanzarfi  nella  (lima , & honor  del  mondo, 
che  predo  mani/ce , e muore  ; quanti  fono , che  non  rifpar- 
miano  (pefe,donano  à migliaia  gli  feudi, sefpongono  à'  pe- 
rigliofi  efercitij  di  guerra , van  pellegrinando  per  iftranieri 
paefi,  e fi  foggertano  à'  patimenti  sì  graui,  che  felici  loro,  fe 
ne  foftenefiero  vna  picciola  parte  per  Dio  ? E per  acquiflo 
d’honor sì tllufire,si  g!oriofo,sì immenfo; quale* la figliuo- 
lanza  adottata  di  Dio , rincrcfcerà  à voi  fpender  mczz’hora 
del  giorno  in  recitar  l’vfficio  de’  morti , digiunar  vn  giorno 
la  féttimana, offerir  poche  Mc(fe,  difpenfar  poche  limofino 
per  f anime  afflitte,  che  brucian  nel  Purgatorio  ? Se  tali  voi 
fete,fàrc  gran  torto,  è vero,  à quell’anime  ; ma  ne  fate  affai 
maggiore  allenirne  voftre.Perch’è  galtigo  fopra  tutti  mag- 
giore, è pena  più  di  tutte  dolorofa'l  poter  eflcr’annouerato 
tra'  figliuoli  diletti  di  Dio,  c per  propria trafeuraggine ro- 
darne miferamente  priuo.  Pon- 


Sermoni  II L 

23  Ponderate  quelle  parole  di  S.Giouannf,  /*  pttprùt'- 
* venit,  fui  eum  non  r cceper unt  : quotquet  autem  receperunt  eum  , . 

dedit  mpotejlattm fi  hot  Detfiert.  Parla  il  Vangelifta.così  di 
coloro,  che  riceuon  Chrifto  con  efler  vbbidienti  à’  fuoi  di- 
urni precetti,  come  di  coloro,  che  no’l  riccuono,  c gli  fono 
chlabbidicmi.  A’ primi  annuntia  l‘incòparabil  premio  dcl- 
li  figliolanza  diuina  : c Quotquot  autem  receperunt  eum^dedit 
tis  potcJÌAtem film  Dei  feri . A’  fecondi  non  minaccia  altra.» 
pena, le  non, che  dice  Sui eum  non  receperunt . Di  ciò  ftupito 
Chrytho.  Grifoftomo ricerca,  %utd  non  dtett  nobtt  loannet  ettam  fiup- 
94 ip 19211,  pi, cium  e or  umetti  eum  non  receperunt? qua  narn  grafia  idfubti - 
' ’ cuifii>  Perche  non  ci  paldaGiouanni’l  gaftigo  de  i difubbi-  - 
dienti  di  Chrifto/’Perche  palTa  con  filcnrio  cofa  di  tanta  im- 
portanza ? Rifponde  il  medefimo  Santo  alla  domanda  : Et 
quodn.l  v:  maini  fupplicium  effe  por  efi , quamfiin  eorumponatur 
arbitrio  film  Dei  fieri , & nolintfed {ponti fua  tantafie  nobilitate 
tanto  fe  horror c indignai  efficiant  ? A'  riccuitori  ih  Chrifto,  & 
©(Tentatóri  de’fuoicomandamcnti,fi  promette  in  premio  la 
figliolanza  di  Dio . Ma  à citi  no’l  riccue,  nè  gli  vbbidifee, 
non  fi  fulmina  altra  pena , fe  non  l’eflcr  efclufo  da  quella  fi- 
gliuolanza.Perche, come  non  poftìamoriceucrda  Dio  gra- 
tin maggiore, ch’elfer'annouerati  tra’  fnoi  adotriui  figliuoli  : 
così  non  v’è  gaftigo  peggiore , eh  eterne  per  propria  da- 
pocaggine  interamente  clclufi . L intendete, o indeuoti  de 
mort?L'intendctc,ò ingrati, c disleali  amici,c  parenti  II  da- 
re aiuto  all'animc  del  Purgatorio  è honor  voftro , è dignità 
voftra,è  grandezza  voftra:  c negarglielo  è voftro  dishono- 
i re, voftra  viltà, voftro  fommo  gaftigo.Perche guodnam  ma- 

inifupplicium  efie potefi^quam  (i in  eorumponatur  arbitrio  filiot 
Dei fieriy  ér  noltnt,fed {ponte fua  tantafie  nobilitate \ lantofie  ho- 
norc  indignot  efficiant  ? 

24  In  cambio  della  figliolanza  di  Dio , piaccia  al  Si-' 
gnore,  che  non  vi  guadagnale  la  milcra  icruitù,  c 1 infamo 
fchiauitudinc  di  Satanno:  conciofiacofaohe  non  lì  da  mez- 
zo fra  quelli  due  titoli  di  Figliuol  di  Dio , e di  Schiauo  del 
Demonio . NcceiTariamcntc  chi  rifiuta  l’vno  polfiedc  l’al: 

tro.  ** 
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tro.  La  feruitù  co  perfona  ftraniera  c comunemente  /limata 
pena  peggior  della  morte  ;che  però  i figliuoli  d'I/raelc  fi  có- 
tenrauano  più  torto  di  morir  nel  deferto, che  di  iìar  foggct- 
ti  à feruitù  nella  terra  promeffa:  I n hac  va/l  a foUt  udine  (dice- 
uano)  vtinam  percamus,&  non  triduo  at  nos  tn  terram  tfiam , ne 
vxoreSytic  Uberi  nofiri  due an tur  captiui . E Saulle , per  non  ca- 
der nella  feruitù  dc’Hliftei, con  le  proprie  mani  s'vccifc.Ar-  J*I 

ripuit  gUdium  fuum , ér  irruit fuper  eum . Ne  captiuus  vtntret  A®br- 
(chioiaS.  Ambrogio)  Qutuito  più  dunque  miierabilc,igno-  f i7i 
miniofa,e  mortale  farà  lafchiauitudine  dclThuomo  con  Sa- 
tanno.?E  farà  fra  di  voi  huomo  sì  fccino,  che  voglia  libera- 
mente elfer  più  torto  fchiauo  del  Demonio,  che  figliuolo  dì 
Dio?  Saia  irà  di  voi  chi  voglia  più  torto  feruir  nemico  sì 
crudcle,&  afpettame  Inferno, che  diuenir  figliuol  di  Dio,& 
hereditarne’l  Paradi/o.?Deh,Vditori:  Videte  qualem  c borita-  i,^°‘  3? 
tem  dtdit  nobis  Domtnus>vt  filij  Bei  nominemnrìcr fimus.G  io- 
uanni  fcppc  darci  notitia  de’  più  alti  mifteri  di  Dio , c noru. 
hebbe  parole  da  fpiegarci  l’amor  itnmcnfo , ch’iddio  ci  di- 
moftra  nell'adottarci  p r fuoi  figliuoli  : poiché  diflè , Videte 
qralem  charitatem.  Qual  fu  A portolo  Santo  ? Quanto  ricca., 
di  gratiefQuanto  copiofa  di  tefori  ? Quanto  abbondante  di 
gloria?Non  i’efprdTe In  quella  guifa , che  nè  meno  /piegò , 
qual  fo/fe  l’amor  diurno  nel  donarci’l  fuo  figliuolo  nell’In- 
carnarione;  ma  folamente  notò.  Sic  Deus  dilexit  mundum,vt  J« 

pltum fuum  vtugtnitum  dsrttStc  Deus  dilexit  mundum.  Qua- 
to.?  No’ldi/Te:  perche  in  quefte  due  grafie  d’hauerci  da- 
to’l  fuo  figliuolo  incarnato , & adottati  per  fuoi  figliuoli 
ci  hà  dimoftrato  amor  sì  grande , che  non  fi  può  co/u 
parole  efprimcre,nè  (piegare . E sì  grande  incendio  d’amo- 
re non  farà  bafteuole  ad  acceder  nel  volt  o petto  vn  poco 
dicariteuol  compafiione,  e di  pictofo  affetto  verfo  l’ani- 
me  penanti  nel  Purgatork>.?Anzi  verfo  l’anime  vo/tre  irtef- 
(dfVtdetfyV  tdctcrfuakm  ih.trit&tem  dedtt  nobis  Domtnusjvt fi- 
li] Dei  nomtnemur%crfimus  : Diflérrate  gli  occhi  à sì  maefte- 
uole  honore  , Scinfcruorateui  nella  pietà  de’  voftri  morti  : 
aiutate  quelle  pouere  anime  bifognofe,rinfrefcatelc , con-; 
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fortarele,fo  ccorretcie,  Oberatele  co’  voftri  fuffragi  dalie  lor 
pene;  & ac  cclcratc  loro  l’eterna  gloria,  che  così  otterrete.» 
grafia,  FtUos  Dei  fieri. 

2 5 Tutti  fappiamo.chc  compariremo  dauanti  al  diuino 
Giijdicejma  non  fappiamo,fe  cì  accoglierà  come  Tuoi  dilet- 
ti Fig  (inoli  colla  fauoreuol  fentenza , Venne  bene  dici i Vatris 
;i(  mci,pofisidete  paratum  vobis  Regnata  : ò fé  ci  condannare  co- 
f >'■  * ' meiuoi  peruerfi  nimici:  Dijèediteà  me  maledici t in  igne  ater- 
Iacok.  i.  num.  Ma  S. Giacomo , quando  intonò,  ludi  cium  ab  fine  m t fe- 
rie ordì. t illi , qui  mn  fecit  n.  ìfericor di c m , certificò  il  poco 
mifericordiofo  dell' Anime  del  Purgatorio , che  pocanuTe- 
rif  ordia  otterrà  dal  diuino  Giudice:perchc  E. idem  mcr.furx 
qua  nienfifuerttn}rcmcntietur<vobis.  Comparirà  in  quel  pun- 
to i’Aniro^  del  tuo  parente  da  te  bora  nel  Purgatorio  ne  - 
■ ’ ■ eletta,  Se  abbàdonataic  ti  accufarà, Efiurini, & non  dedtfii  mi- 

hi  manducare  : Era  cruciata  da  gran  filine  di  vcdcre’l  mio 
jpio, dirà, c non  offerifte’l  fantiflìmo  Cibo  deli’Alrarc,  nè  vn 
digiuno  per  mio  piftoramento . Siimi , (fi  non  dcdjlt  mihipo- 
/A*/w:Ardeua  nelle  fiamme,  c non  mi  fonupiniftrafti  poc’ac- 
qua  di  limofìna  per  mio  nnfrc(co.Hofpes  eram,(fi  non  collegi- 
Jii  we.Staua  sbandita  dal  Paradifo,e  non  mi  accoglierti  con 
diuote  orationi  nella  tua  mente  per  mio  confuolo . Nudus , 
(fi non  cooper  uifit  me:  Mi  fpogliai  di  quanto  haueanel  mon- 
- t : do  per  arricchirti , e rirrouandomi  in  eftrema  poucrtà , non 
mi  ricoperte  con  qualche  tua  penitenza.  Infirmai,  (fi  in  car- 
eer e, (fi  non  z fitafii  me:  Gi  a c e ua  inferma, afflitta,  addolorata, 
& in  career  di  fuoco  riftretta  5 c non  mi  vifìtafte,  con  offerir 
pcrmc.diuotofuffragio.  Come  rifponderai  à quefte  accu- 
ferCome  tfdifcqlparai?  E fpcri  la  fauoreuol  fentenza  de 'fi- 
gliuoli di  iiiq?  T'inganni  certo.  Si  fulminarà  contra  dì  to 
quella,  de’  nimici  di  Dio,  e d eseguaci  de’  fpietati  Demoni . 
M uo  ni tj  hora  4 pietà  dell’ Anime  benedette  del  Purgato- 
rio,e così  diuerrai  Figliuol  di  Dio,  e farai  ficuro  herede  del 
Paradifo.,  , 

: . * » 
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Q V A R T O 

DI  PVRGATORIO 

Sù  le  feguenti  parole  del  titolo  del  Salmo 
In  finem,  prò  Mahclet, 


In  cui  fi  dtfcorre,  cbt  per  final  pena  de'  man - 
'dettoli  gtufttyfi  dà  necejfartamente 
il  Purgatorio . 


O N O quelle  voci  vn  fimil  ricordo  à 
quel,  che  da  Diuino  lume  iiluftrato , ci 
laTciò  nel  Tuo  Ecclefiaftico  libro  quel 
gran  Profèta  figliuol  di  Siracco , Giesù  £«1.7? 
nomato  Memorare  nouiffìma , ò col  fello 
Siriaco, Memor  efio  finis  :&  tn  xternum  Syri«£ 
mn pecoibts  : perche  la  pai  ola ìlnfinemì  Tuona  l’ifteflo , cho 
Memor  efio finis-,  c vi  i’aggiugne,  Pro che  à parer  di  Aug.inpQ 
S.Ago(hno,e  deli’ A gelilo  vuol  dire , Pro  Dolente fro  Aegro-  **•  . 

//«/«■.Perche fiamo particolarmente riTuegIiati,e delti  nella  pfìi.  i?!* 
rimembràza  del  fine  di  quel  Gioito,  che  per  efler  difettofo, 
e mancheuole,  giace  nel  Purgatorio  come  infermo, c dole- 
te; conciolìacolache  nè  gode  compita  lalute.comc  i Beati; 
nè  patilce  fempiterna  morte,  come  i Dannati;  ma  colla  vital 
Diurna  grafia  viue  languente, & addoloratoJE  tanto  è dire. 

In  finem prò  Mabelet,qu\xato  Memor  efio  finis  Dolentis  in  Pur - . , 

gatorio,& m letcrnum non pcccabis . Quello  Tanto  penderò, 
non  Tolo  qual  Medico  pictofo,  & cTpcrto , i pcnoli  mali , & 
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cftremi  dolori  deìl’arume  purgami  ci  fcuoprc,  cdiraoftra»,^ 
e con  pietà, & amore  gli  opportuni  1 oro  rimedi  ci  rauuifa,  3c 
ordinala  qual  potente  armigero  contro  gli  aftaki  dcglln- 
fernali  tentatori  fortemente  ci  ichcrmiice , e difende  ; qual 
duro  freno  da  tutti  idilordinati  affetti  con  loda  fermezza».' 
ci  ritira,  e diftoglic  ; & à guifa  di  tramontana  lidia  nella  pc- 
rigliofa  nauigation  del  mondo  al  beato  porto  del  Ciclo  fe- 
licemente ci  dirizza.c  gouerna  : Memor  cjlo  finis  do  Unti s in 
Purgatorio ,dr  in  ttcrnum  non  fece /ibis . Con  tal  rimembranza 
deliramente  non  ti  renderà  mai  altiero , nè  ambinolo  la  fu- 
perbia  ; non  mai  gonfione  arrogante  la  vanagloria  ; non», 
mai  cieco,nè  pertinace  l’amor  proprio  ; non  mai  auido , nè 
rapace  l’auaritiajnon  mai  difIoluto,nè  fenfualela  lafciuia; 
non  mai  vendicariuo.nc  impatiente  l’ir a;non  mai  ingordo, 
nè  vbriaco  la  golajnon  mai  maligno , nè  calmiamolo  l’inui- 
dia;c  non  mai  tepido, nè  trafeurato  l’accidia:  Mentir  ejio  finii 
dolentis  in  Purgatorio^-  tn  aternum  non  fece  abis . Perche  non 
ti  perucrtiran  mai, nè  i più  federati  confcgli,  nè  le  più  fuiatc 
compagnie, nè  i più  feoftumati  ragionamenti, nc  i più  fcan- 
daloli  cfempi,nè  i più  ricclii  guadagni,  nè  le  più  Iafciuc  bel- 
lezze,nè  i più  dilettcuoli  fpaffi,nè  le  più  alte  grandezze , nè 
qualunque  piu  diabolico  tentamento . Non  ti  parrà  mai  di- 
shonoreuolc’l  perdonar  lmgiurie.nè  difficile’!  reftituir  l’al- 
trui, nè  duro’l  cófefTar  i pecca::  più  occulti , nè  faticofa  l’of-|t 
feruanza  della  diuina  legge,  nè  difpiaceuolc  la  fodisfartionjjj 
de’lcgatipij,nèarduoildifpregio  delle  ricchezze,  nè  in- 
dierete le  più  afpre  penitenze,  nè  noiofe  le  più  graui  mor- 
tilkàtioni,  nè  intolerabili  i più  penofi  trattagli,  c uc’  rincre- 
fceuoli  i più  lunghi , e più  frequenti  fpirituali  efercitij.  In 
eternimi  non  feccabis  : perche  tal  penfamento  ti  renderà  fen- 
2’ altro  vbbidientc  à’diuini  precetti, vigilante  nel  diuino  fer- 
uigio, pronto  nell’efeguir  i faggi  auui(i,caritatiuo  verlo  i bi- 
fognolì  viui,e  morti , patiente  ncll’auucrfità , humile  nello 
profperità , modello  nel  trattare , confiderato  nelle  rifolu- 
tioni,  facile  nel  compatire, follccito  nel  ben  opei  are^iiligè- 
te  neH’acquifto dgllc virtù , c per  racchiudcre’l  tutto, fcr- 
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ucnte,e  (labile  nel  diuino  amore . idemor  efio finis  Mentis  in 
Purgatorio,  & tn  xterm  no peccabts . Ma  quato  è à noi  ville,  c 
fruttuofo  si  siiro  pèficro, affrettato  è ah’mique  voglie  rii  Sa- 
lano cótrariOjC  dolorofo . Onde  j>diftorlo  dalle  meli  degli 
huomini  hà  egli  armato  fchiere  d’Hei  ctici , che  con  armi  di 
(alfe  dottrine  guerreggiano  córro  la  verità  del  Purgatorio,  e 
ncgadolo  aflblutamente,ccrcan  di  (cacciare!  Tuo  nome  dal 
mondo  con  oblio  eterno . Tali  fon  coloniche  prefontuo- 
famente  s’arrogarono'l  nome  d’Apoftolici,  gli  Vuaidenfi, 
gli  Armeni, i Zuuigliani,gli  Anabattifli, Lutero, Bernardino 
Ochino,CaIuino,e  tutti  gli  Heretici  moderni.  Ma  io  cedrar- 
mi , colle  quali  fi  difènde , e fi  ftabilifcc  qualunque  verità , 
che  fono  le  ragioni  euidenrijc  fcrirture  aucentiche,e  le  ver- 
dadiere  teftimonianze,vi  dimoftrerò  ho  ggi,  che  neccflìiria- 
mente  vi  fia  nell’altra  vita  Purgatorio  ; acciò  fiate  pietofi  di 
chi  lo  patifcc,e  folleciri  alle  penitenze  per  non  doucrlo  an- 
cor voi  patire . 1 

2 Non  mi  bifogna  gir  troppo  ftudiofamcntc  ricercan- 
do le  ragioni  per  conuincer  gli  heretici  nella  confefììon  del 
Purgatorio  ; perche  le  più  principali  me  l’addita  la  parola., 
Mahelet , che  ci  dichiarale  i Giufti,ch’iui  penano, f ono  in- 
fermi,e  dolenti,  Imperoche,meatrc  non  fono  eternamente 
morti, come  i dannatane  fon  foni  eternamente,  come  i bea- 
ti;necelfariamcnre  nè  con  gli  vni,nè  con  gli  altri  dimorano; 
ma  in  vn’altro  terzo  luogo,oue  purgare,  e guarir  fi  pollano 
da’ loro  mali.E  quello diciam  noi , che fia’l  Purgatorio , Et 
acciò  non  lì  commetta  err ore,è  necefiario  inueftigar , qual 
forte  d’infermità  patifeano.  Grifoftomo  Santo,  (ponendo 
le  parole  di  S.PzoìoJnfirmum  infide  afiumite:(fiicc)lnfirmus 
dicitur,cum  quis  in fide  no  fatìs  efi firrnus.-ma  eglino  nella  fede 
non  fono  vacillanti  ; perche  Sine  fide  imponìbile  efi  piacere 
Dee: Anzi, come  fono  confermati  in  grafia , così  fono  anco- 
ra,/ n fi  defedati , ér filabile  s . Nè  meno  la  loro  infermità  è 
quel  letargo  mortai , che  rende  rapirne  fordc  alle  dittino 
cniamate^/r#/  a fpidis furdx,&  obturantis  xures  /Srd/.'iuucn  i,a 
che  al  più  tardi  nel  fin  della  lor  vita  alle  diuine  chiamate  ri- 
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fpofcro  » c con  dinoto  affetto  A Dio  ditterò , Loquere  Domi- 
ne t qui*  Audit  ferma  tuus . Nè  pure  può  eftere  alcuna  di 
quelle  ardentiffime  febri , delle  quali  ditte  S. Ambrogio:  Fe- 
* Iris  noftra  auaritta  eft  , febns  noftra  libido  eft  >febrisnoftr a 
umbitto  eft  febns  noftra  iracundta  ejl , poiché  moriron  fenza 
colpa  mortale , e diuotamcntc  à Dio  orando , Mtferere  ma 
Deus, mtferere  mei,quoniam  in  te  confidtt  anima  mea.  Nè  anche 
4iccL  j:  può  clter  qucH’infèrmità,  della  qual  ditte’l  Sauio , Eft  & alia 

tnfirmitas  pefsima,dtuitta  conferitala  in  malttm  Domini  fui , cò- 
ciofiacofache  prima  di  morire , neccflariamente  reftituiron 
l’altrui, c ripolero  le  loro  Iperanze,  nó  nelle-ricchezzc,  ch’a’ 
parenti  laiciarono,  ma  ne’  meriti  di  Chrifl:o,chc  gli  redime- 
4*  * ronO,/«  mult nudine  diuitiarum  nonglorian tur, per  CÌ\C,Fr ater 
non  redtmit,redtmet  homo,  cioè  Chrifto . E nè  men  può  ctter 
f talxi.  quell’aridità  di  ijpirito  , della  qual  fi  dolcua  Dauide , Aruit 
tanquam  tefta  virtus  mea , offèndo  tutti  come  nella  lor  mor- 
tele osi  hora, Jpiritu  ferite  ni  et. 

3 Ma  il  lor  doloralo  morbo  è quello  primieramente^, 
1 clic  da’  lagri  Dottori  reato  di  pena  ti  chiama  ; del  qual  refi  a 
l’anima  aggrauata, anche  dopò  guarita  dal  mal  della  colpa  : 
tenendo  noi  due  obligationi  i Dio , vna  d’amarlo  di  tutto 
cuore,e  d’vbbidirlo  e fattamente  l’altra . Cliiunque  pecca , 
Thom.  in  come  nota  S.  Tomaio,  due  mali  commette , vno  contro  l’a- 
4.  dift.  14.  mic|tia  di  dìo,  poiché  louerchiamente  amando  le  creature, 
q.'V.*”*  *’  da  lui  s’allontana, e lo  Icaccia  dal  luo  cuore;  ond’Iddio  ftel- 
lerem.  ».  lo  le  nc  duole, Me  dereliqucruntfontern  aqtta  viltà:  e per  que- 
fto  male  fi  fà  reo  di  colpa,  che  vuol  dire,  perder  la  diuina_ 
gratia,c  render  l’anima  abomincuolc,e  molta . L’altro  mal 
che  cómette  è contro  la  diuina  giuftitia,  impcrciochc  non_. 
Rom».  offeruando  le  diuinc  leggi , vilipende,  e dishonora  Dio,  Per 
prauoncationem  legis  Dettm  inhonoras,d[fte  S.Paolo:e  faflì  reo 
S»p,  i4.  di  pena,  Peccantium  pcena  per  ambulai femper , ci  diuisò  lo  Spi-' 
rito  lanto.  Acciò  dunque  ricuperi  la  fàfute  è neceffario,cnc 
da  ambidue  quelli  mali  fi  liberi  : riè  vi  può  ghignerete  non 
col  lodisfarc  alla  diuina  amicitia>&  alla  diuina  giufiitia.Pcr- 

thom  iM.  che , come  afferma  S.Toinafo  Seguitando  riiuegnamento 
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cì’Ariftotelq.T'ÀOT  omiatto,quam  tujlut+t»  quadom  aquoLtafe  Arift  e. 

(onfifiit . Quindi  ordinò  duepenitenze  Iddio, interna  lViv(,  thic.c  9. 

& cllerna  raItra.L’intcma  è’I  difpiacimento  d’haucrl’oflèfo 
con  rifolution  fcima  di  mai  più  offenderlo  : e con  que- 
lla fi  io  disfa  alla  di  lui  amicitia , e fi  guarifee  l’anima  dal  mal 
della  colpa,.  L’efiernaè'l  gaftigamento  della  carne  códj- 
giuni,)imotìnc,orationi,  & altre  mortifìcationi  ; colle  quali 
accompagnato  Pinterno  dolor  delToffefa  di  Dio, fi  fodtsfh-, 
alla  fua  diurna  giuftitia,  e fi  rifana  l’anima  dal  reato  della-, 
pena.  Et  eflendo  i due  ludetti  mali  di  colpa, e di  pena  di  (Un- 
ti ; quando  l’huomo  colla  penitenza  interna  fodisfà  all’ami- 
citia  di  Dio , fi  libera  da  ogni  mal  di  colpa  : ma  femori  v’og- 
giugne  la  penitenza  efterna,  no  fedi  sfa  alla  diuiHji  giuftiria, 
e non  fi  libera  da  ogni  mal  di  pena.  Ecco  Dauidc,con  atto 
di  vero  amoi  fi  pentì  del  iuo  misfatto,  Pcccaui  Domino, (odi(-  » Reg.  i»; 
fè  all’liora  al  debito  della  diuina  amicitia^  fù  libero  dal  mal  ^ 

della  colpa,  Dominus  tronfi  ulitpeccatum  tnum  ; ma  non  fu  li- 
bero da  ogninul  di  pena;  perche  gli  fu  intonato,  FjJjus,  qui 
natili  efi  tthi , morte  monetar , Ecco’!  difubbidiente  popolo 
hcbi  eo  col  pentimento  del  commclfo  peccato,  e coll’inter-f 
ccffion  di  Mosè  rcftò  guarito  dal  mal  della  colpa,  C/wr/J’Nym.  14. 
juxta  ver  bum  tuum , annuntiò  Iddio  à Mosè  ; ma  non  reftò 
guarito  da  ogni  mal  di  pena;  perche  foggiunfe;Iddio,  Attor 
men , quia  non  obedierunt  voci  me  a , non  videbunt  terram  ,prq 
quo  iurauipatrtbus  eprum.  Et  ecco  tutti  noi  ne)  fanto  battefi- 
rao  (ìamo  dal  mal  della  colpa  originai  perfettamente  rifa- 
nati;  ma  non  dalle  penalità  a cflfa,che  fon  la  morte, e l’altro 
afili  trioni  della  pre lènte  vira . Perche  col  guarimcnto  da_. 
ogni  mal  di  colpa  non  reftiamo  guariti  da  ogni  mal  di  pe-  • '■ 
ra;  effondo  ncccffario  fodisfar,;ion  folo  all’amicitia  di  Dio,  ' 
ma  alla  fua  diuina  giuftitia  accora,  mentre  Tom  amicitia , 
quàrn  inflitta  m oqualitate  confjltt . E vero  sì, che  rifanando- 
< ci  dal  mal  delle  colpe, e riccuendo  la  diuina  grafia , la  qual  1 : ■*> 
non  può  ftar  con  debito  di  pena  eterna , do-  tendo  necellk- 
riamentc  partorir  la  gloria;  ma  può  ftai' con  debito  di  pena  \\ 
temporale  ; perche  io  .Ls fatta  quella  pena  fi  può  confoguir 

la 
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» .*  la  gloria;  mentre  Ramo  da  Dio  liberati  dal  mal  delle  colpe; 

il  reato,  ò debito  della  pena  eterna,  ci  vicn  commutato  ùu» 
pena  temporale.  Hora  fpefle  volte  auuicne.che  molti  muo- 
iono fenza  mal  di  colpa , e fcnz’hauer  fodisfatta  la  douuta», 

{iena  temporale;  ò perche  non  han  voluto  tarla, (edotti  dal- 
a negligenza,  ò perche  non  han  potuto  prcuenuti  da  tubi- 
tana,  & improuila  morte . L’animc  di  co  (toro  partonfi  da-, 
quella  vita  interine,  e non  liberate  dal  mal  del  reato  della». 

J>ena . £ per  confegucnza  neccflariainente  bifogna , che  vi 
ia  nell’altra  vitaPurgarorioiinperochc  l’anima  di  chi  muo- 
re fenza  mal  di  colpa , e fenza  mal  di  pena , hauendo  fodif- 
fctto  alla  diuina  amiciria, & alla  diuina  giuftitia,  è torto , co- 
me perfettamente  fana,  ammetfa  tra’  fani  nel  Paradifo. 
Quella  di  chi  muore  có  mal  di  pena,  e di  colpa,non  hauédo 
fodisfàtto  ne  alla  diuina  giuftitia, nè  alla  diuin’amicitia,  è fe- 
pellita , come  difperata  di  falute  per  tutti  i fecoli  eterni  co’ 
morti  nell’Infemo . Ma  quella  di  clii  muore  guarito  da  mal 
di  colpa,  & infermo  di  mal  di  pena , fe  forte  da  Dio  condan- 
nata nell’Inferno, farebbe  ingiufta  la  fua  fentenza;auuenga- 
che  la  gaftigarébbe,  come  fc  non  hauefle  fodisfàtto  alla  iua 
diuin’amicitia:  fe  torte  fubito  amtnefla  nel  Paradifo,  farebbe 
anche  ingiufta  la  diuina  fentenza , mercè  che  la  premiareb- 
bcjcomc  fe  hauefle  fodisfatto  alla  fua  diuina  giuftitia . Ri- 
pugna,che  vtì  ingiuftitia  l’infinita  bontà  diuina.Dunquc  bi- 
fogna,che  habbia  deftinato  vn  terzo  luogo,oue  quelle  ani- 
me fi  purghino  dal  mal  della  douutapena,  e poi  compita- 
mente  guarite, pallino  al  godimento  deli ‘eterna  falute, e có- 
feguifean  la  gloria  del  Paradifo.Et  ecco’l  Purgatorio. 
Au|-lì||4  4 Tutti  gli  h uomini  del  mondo , come  nota  S-  Agofti- 

Pti  c.*^’  n0>e  n0‘ turt*  vediamo,  in  tre  fpecic  fi  diftinguono.  Altri  fo- 
no molto  ornati  di  virtù,  ricchi  di  merito,  mòdi  di  cofciéza , 
perfetti , c sari, e l’anima  di  ciafcun  di  quelli  è lodata  dal  di- 
cane 4.  uino  Amante , T ota  pulchra  es  Amie  a meay  & macula  non  ejl  in 
tc.  Altri  fon  pcrucrfi,cmpi,viriofi,e  di  malirtima  cofcienzx^, 
Thren,4i  de’  quali  difle  Geremia,  Denigrata  e/l  fuper  carbone s factes  fo- 
rum . Altri  nè  fon  perfetti, nè  peruerfi,ma  mediocremento 

buoni, 
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buoni , c mediocremente  cartiui , feruotio  à Dio , ma  con_. 
qualche  negligenza , s’aftengono  dalle  colpe  graui,e  mor- 
tali,ma  non  dalle  vernali, e leggiere.  L’anima  di  quelli  è ab- 
bellita dalla  diuina  gratia,  ma  è annerita  ancora  dalle  colpe 
veniali,e  può  dire, fumfedformofaJ^^xmÀ  lì  dà  nome  Cani,  i; 
ne’ fagri  fogli  di  compitamente  fani,  Salus  me  a in  aternum  i&.ft. 
tri t.  A'  fecondi  di  malamente  morti.  Nomea  babes,  quod vi-  Apoc.  jv 
mas,  dr  mcrtuus  es . A’  terzi  d’infermi , Miferere  mei  Domine , 
quoniam  infirmus  fum\  perche,  come  ben  dilfe  Gilberto  Ab- 
bate , Qutdejl  tn  vobis  epe  infìrmum , nifi  non  effe  perfeflum  ? Gilb.  Ab,1 
A’  perfettamente  fani,&  fanti  conccde’l  diurno  Giudice  nel 
la  lor  morte  fauoreuol  fentenza  d’eterna  vita.  A malamen- 
te morti, & empi  fulmina  fentenza  contro  d'eterna  morto , 

Dunque  à gl’inférmi , che  fono  i mediocremente  buoni,o 
mediocrementccattiuidàfentenza  di  pena  temporale;  al- 
tramente farebbe  ingiuftitia . Perche , fe  gli  condennalfe  à 
pena  eterna  neITInfemo,gli  condénarebbe,come  rei  di  col- 
pe mortali . Se  gli  ammetreffe  fubito  nel  Paradifo,  gli  pre- 
miarcbbe,comc  fe  non  hauelTero  colpa  veniale . Dunque* 
per  quelli  ha  dellinato  vn  terzo  luogo , in  cui  prima  lì  pur- 
ghino dalle  colpe  veniali, e poi  s’ammettano  nell'eterna  fe- 
licità. Et  ecco  il  Purgatorio . i fi -fi 

5 Non  può  negarli  da  chi  che  Ila  quel  comune  aflioma  :f.-, 
de’  fagri  Dottori,  cne  , Sic  ut fumai  a bonttas  non  patitur , quod 
nullum  bonum  remane At  irrentuneratum.,  ita fumata  infitta  non  -,  1 

pattuir yCjuod vllum  malu  remaneat  impunitum.  Perche  egual- 
mente  farebbe  co  fa  fconueneuole,&  ingiulla,  che  Iddio  la- 
Iciaflè  alcun  male  fenza  galligo,&  alcun  bene  fenza  merce- 
de. E Chrillo  ci  tellificò-,-che  nel  Tribunal  diuinol’vnOjO  f 

l’altro  cfattiflìmamcnte  s’olferua.  Imperoche  ci  dilfe,  Jfn- 
eumque  potum  dederit  aqua frigida  t untumi  àmen  dico  vobis/ib 
perdet  mercedem  fuam.  Ecco,  che  non  lafcia  nè  pur  la  più  mi- 
nima nollra  buona  operatone  fenza  ricco  premio . Ci  mi- 
naccia ancora , Omne  verbum  otio/um,  quod  locati  futrint  ho - Mattici»} 
minesfcddent  rationem  de  eo  in  die  iudicij . Ecco,che  ne  m en 
lafcia  il  più  minimo  mancamento  fenza  la  dottuta  pena . Se  . 

L ' con- 


Digitized  by  Google 


82  ^ Sermone  IV  \ 

condcnnaffe  i giu/li  manchcuoli  neil'Infcmo  :J»fciarcbbo 
tutte  le  lofo  opere  meritorie  irremunerate  : c fé  fubito  do- . 
po  la  morte  lammettefle  nel  Parodilo , lafciai  ebbe,  furti  i 
, ìor  mancamenti  i mpuniti.  Dunque,  acciò  NuHwn  remane ae 
• . bonum  irremuneratum , nec vllum malum mpnmtupi , nccefla- 
riamentebifogna,  che  Iddio  per  coftoro  habbia  vn  terzo 
- ,-c  j luogo  ordinato;  ouc  prima  di  riccucrc’l  premio  delle  buo- 
q ne  opcrationi.riceuan  la  pena  de’  loro  m me  amenti  E que- 
llo noi  clùamiamo  Purgatorio. 

' K ■ 8 ‘ I penitenti  di  quella  vita , altri  rtceuura l’aflblution-» 

de 'loro  peccati  rtirnan  fare  aflai , quando  adempifcono  l.v> 
ypea  penitenza  loro  importa  dal  ConfdTore  ; e nel  rimané- 
rci.*. re ^Dr.cnnt  inbonis  dia  fuos viuendo  con  ogni  commodirà 

lor  polfibde . Altri  più  accorri,  c diligenti,  ricordcuoli  del- 
rauucrrimcntodcU’Eceldiartrco,  De  propinato  peccato  noli 
t (le fine  meta  , benché  lappiano  d’haucr  ottenuto  daDiol 
perdono  de'  loro  peccati , non  ceffim  perciò  di  farne  coru 
molta  foliccitudineiunga,  e rigorosi  penitenza . Vn  di  co- 
ftorp  fu'Dauidc , il  qual  potcua  ftar  ficuro  dcllaaeiniffion-. 
dc-1  filo  peccato  , perche  n’era  ftato  per  mezzo  di  Natane 
*.Rfg.i  i,  ‘Profeta  da  parte  di  Dio  ccrtificato,Dom/nut  tranfinltt  pecca - 
piai,  j«,  ttem  tuum  : E nientedimeno  doleualì , Feceattcm  meum  cantra 
Plii.  37.  fKe  fentina  continuo  cordoglio , Dolor  mtas  m 

tonfitela  meo  fempcr , Ne  verfaua  da  gli  occhi  fiumi  di  lagri- 
Pfal.  ut.  ttU^Eoe/tus  aejuarum  deduxerunt  ccuh  mci.  Si  ricopri  uà  le  car*  ' 
Piai.  6».  d’efori  cilici j,Pofia  vefiimentum  meum  ctluium.  Si  flagella* 

Piai.  7»,  con  dure  difcipline,  Cafiigatio  me  a in  matutinii . Si  mace-t 

raua  con  digiuni  sì  rigorofi.che  fjpcffc  volte  per  la  debòlcz-v 
Pfàl.io8.  r,a  non  fi  reggeua  in  piedi,  Genua  mea  infirmata  ftent  kieiumo. 
Pfti.  j®.  ! Et  in  fomma  viueua  ferrare  tra’  dolori , e pianti , Defecitm 
dolore  vita  mea,(jr  armanti  mgemittbus . Similmente  Pietro 
Apoftolo  poteua  aflì durarli;  elic  gli  era  ftato’l  fuo  peccato 
da  CRrifto  benignamente  perdonato , perch’egli  fc  riera-, 
JÈic.n:  ' amaramente  pétito >yF Zenit  amare  ':  Chriftoton  occhio  pic- 
tofo  Thauena  mirato  ; e riforto  con  légni  di  grande  amoro 
gli  era  apporlo  ; di  lieto  annuntio  di  rt abilita  pace  rilancia 

certi- 
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cerrificato.e  dcgl’incdimabili  doni  deità  Sptntofa  tifo  i 'lu- 
nata arricchito:  e pure  non  ccfsò  di  farne  per  cutco'ltcmpv 
di  l'uà  vitaafprilfima  penitenza^  S.Clemente  Papa,che  vii-  ci»m.  Pj. 
fe  à Tuo  tempo,  fa  fcdc,che  in  tutte  le  notti , in  vdirc'l  canto  j|e 
dcl  gallo , lì  deftaua al  pianto,  e proftrato à tetra , con  fin,-  ‘ • 

ghiozzi,  e fofpiri,  ccon  humili , e tementi  pregluere , addi- 
mandaua  à Chrifto  del  fuo  peccato  fempre  perdono  .•  e pel- 
le lagrime,  che  di  continuo  ne  verfaua , teneua  gl# occhi  in- 
fanguinati.'&  aggiugncua, oltre  à gli  altri  patimenti  Vn*  a/lir 
nenza  di  vitto  sì  edrema , che  come  noto  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno, per  tutta  la  Aia  vita  non  lì  cibò  mai  d’altro,  che  di 

{>ochi  lupini:/VArar  lupina  'unico  a fi  e empiti  alebatur.  MadaJe-  Grcg.  Ni- 
ella ancorauon  potcua  cfler  più  certa  della  remilfiondc’  *'/ 

Aioi  peccati  di  quel  ch’era,  poiché  ne  fu  afloluta  da  Chrifto  perù' 
immediatamente . Rcrmttuntur  ubi  peccata  t/<*:E.con  tutto  • 
ciò, nò  folamente  li  piale  in  cafa  di  Sunò  Farifeojma  di  còti-  mbf  9’ 
nuo  per  tutta  la  Aia  vita.E  falito,che  fu  Ghrido  nel  Cielo, ri- 
tirolfocome  fcriflc’l  Surio,  in  vna  horrida  fpclonca  di  lolita-  Surìu»  ih 
rio  deferto  ; ch’era  danza  di  Aere/:  di  Serpenti  ; e quiui  fino  c,“*  vita, 
alla  morte  con  inefplicabil  pach  e , cmortification  del  fuo 
corpo  inconfolabilmcntepiunfc  le  fue  commedie  colpe:  E 
confermollo  Agoftino  fanto,quaado  di  lei  Arride,  Sempcr  in  Auguff  ad 
'vita  fu 4 ftebat-,  qua  commificrat . Perche  moki  firmo  in  que-  fi#*»  in 
da  vita  compita , e perfetta  penitenza  de’Ioro  peccati , per 
non  mancare  à quei  faggio  ricord proptttato peccato  no - 
k tfie fine  metti  .Senòn  vi  lòde  Pur  gatorio,come  ben  notò 
S.  Tomaio  miglior  farebbe  la  comedone  de’.conucrtiti  nc- 
gligenri,e  tardi  à far  penitenza,  che.dc’  lolleeiri,  c diligenti . coeGm 
poiché  quelli , benché  grauemente  fodero  dati  còfpc  uoli , c.  ?*» 
co  poco  patiméto  cófcguirebbono’l  Paradifotc  quedi  ben- 
ché meno  colpcuoli.non  fenza  moko,  c lungo  Melloni  c on- 
da tona  efi entità  ce  S.T  omtào)ne fidente  s,quam /òllicittìfi  pat- 
nam,f]uam  Ine  prò  pece  atti  non  tmp Untano  fufi ine rent  in fintino  : 
Ilchccflcndo molto  irraaoncuole , uCcdlarmmente  darli 
deue’l  Purgatorio.acciòla  penitenza  non  foficrta , nc/odif- 
fotta  in  queda  vitami  fi  foflcriicityc  fodisl  acci. 

>*  I.  2 Se 
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7 Se  non  vi  fótte  Purgatorio, quanto  faretti  uo  più  tepidi 
neH’acquifto  delie  virtù  , & in  tutte  le  buone  operationi  l 
' , Quanto  più  habituati  nc’  viti) , e più  frequenti , c facili  nel 
AugJn  pt  peccar efPcr  due  cagioni  dice  S.Agoftino,  rédonfi  gli  huo- 
»0»*  mini  difficili  ad  ogni  bene»  e proti  ad  ogni  maleJ>crla  trop- 

po confidenza, e per  la  troppo  (confidenza  nella  diurna  pie- 
t \.Augtnt  homines  peccata fpe  verna:  augentpeccata  defpcrat  io- 
ne venia: Se  non  vi  fotte  Purgatorio,quantì direbbon,  come 
£ccL  H notò  l’Ecelefiaftico:  Domini  magna  tfh  multitudints 

pece  ater  um  meorum  mifcnbitnrì\ ,a  miiericordia  di  Dio  è infi- 
nita ; frana  fua  gloria , & efakationc  il  perdonarci  ; diamoci 
Sap.  »i  buon  tempo  hora,chc  poflìamo  : N alluni  fit  praturn , ejuod 

non pertranfeat  luxuria  nodra  : proemiamo  Ipattì , c giuochi , 
attendiamo  alle  noftre  leniuali  cupidigie , e fodisfacciamo 
alle  noftre  difordinatc  voglie;  che  quando  poi  faremo  vici- 
ni alla  morte,  col  folo  dir  l eccavi  ; col  lol’otrcncre  vn  Ab- 
foluo  tc  Multitudims  pcccatorum  miferebitur  Deus  : c fenza  vc- 
runa  pena  ci  faran  tutte  le  colpe , benché  grauittìme,  total- 
mente rilafciate  ; e dopo  dlhaaer  qui  menata  vita  lieta , 
Contentarne  confeguircmo  vn 'altra  più  lieta,e  beata  : Auge- 
reni  peccata  fpe  venia . Peniate  voi , che  fe  felinamente  cre- 
dendo,che  Iddio  non  lalcia’l  più  minimo  noftro  difettuccio 

de  "ob mi*  ^mPlinito,c  c^c  i fr<*»(come  dice  S.  Bcmardo)/>«r- 

Numbei'ti  gAtorifS  loas  centupli  aterina fuerunt  hic  negletta , rtdduntur. 
pure , perche  non  fi  patilce  quella  pena  lubito,  dopo  com- 
metta la  colpa,  fenzatimor  fi  pecca, e fenza  ritegno  ancho 
tal  volta  con  enormi  delitti  s’offende  Dio , onde  diflc‘1  Sa- 
gcclet  8.  uio:  r £&ia  non prefertur  cito  centra  malos  fernetta,  abftjue  timo- 
re vllo fihj  hommum perpetrane  m ila:  Che  fi  farebbe , fc  nó  vi 
fotte  di  ninna  manierai  Purgatorio?  Si  moltiplicarcbon  di 
tal  forte  i’offefe  di  Dio, che  chi  fiora  vna  lol  volta  pecca , nè 
pcccarcbbc  mi\t::AugercKt  hmtnes peccata  fpe  vernaci  altri: 
Augcrc  nt  peccata  defper aliene  venia -Dm.  bbc  colui:  Sono  già 
feoriii  più  anni  della  vita  mia,  &hòviftùto  fempre  fenza,. 
ritirarmi  da  qualunque  vitio  , e fenz’aftenermi  da  ogni 
grauc  peccato,  come  potrò  col  minore  fpatio  di  vita, 
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chemirefta,  fame  la  neceiUria  penitenza  ì Kon  foii^ 
più  meriteuol  di  perdono»,  e poich’è  difperata  la  mia..  - 1 
faluationc,  perche  dourò  mortificarmi  de’  fenfuali  piace 
rfie  non  godermi  le  dilitic  di  quello  mondo, mentre  quelle 
dell’altro  nó  potrò  mai  riacquiftarleèOccorfe  vn  fimil  calo, 
mentre  predicaua  Geremia  Profeta , & inuirando  gli  afcol-  <•».  . - ' ■ 
tati  alla  peuiteza:  Reuertatur  vnufquifq-,  a vta  fua  mala.Gìi  fu  Icrem.  ia,1 
rì(poAo:DeJperauitnus.E  che  rifolution  prefero?  Di  far  peg- 
giorile prima  ••  Pojl  cogi:  ottone/  noflras  tbimus,&  vnttfquifque 
pramtatem  cordi/ fui  mali facicmus . E d’altri  fimili,di(fe  Sa  il. 

Paolo,  defperante/ femettpfos tradiderunt impudici!  tx,tn  EpbeC 4Ì 

operattonem  immundttia  omnis  in  auarittam  : Perche  altri 
moltiplican  le  colpe  per  la  fouerchia  fperanza  di  non  patir- 
ne molta  pcna;a!tri  per  la  difpcratione  di  non  poterla  fodif- 
fàr  ciAugent  homines  peccata fpe  venia ; augent  peccata  defpera- 
t ione  venta . Per  dar  rimedio  à tanto  male  hà  ordinato  Iddio 
il  Purgatorio  ; acciò  niuno  fi  difperi  ; e niuno  troppo  fi  fidi 
della  Tua  diuina  pietà  ; c tutti  da’  mali  fi  ritirino, & alle  peni- 
tenze Raffrettinole  chi  non  hà  tempo  d’adempirlc  inqucfta 
vita,  fappia , che  può  farle  nel  Purgatorio  ; e chi  ha  tempo, 
non  le  tralafci.nè  le  differifea,  le  non  vuol  patirle , ouc  Ceti- 
tuphctterrfua  fuerunt  hic  negletta,  redduntur. 

8 Finalmente  dirò,  Milcri  noi,  fc  non  vi  fo/Tc  Purgato- 
riorpoco  menrhc  tutti  farelfimo  dal  P arridi fo  cfclufi , e di- 
fcacciati.  Non  può  negarli  fenza  errar  nella  fede , che  opor-  .,  • ! * 
tet  ( come  dicon  tutti  i fagri  Dottori  ) vt  quilibet  verna/  ad 
tnunditum  baptifmalem , ante  quatti  confpett ni  dittino  prxjinte- 
turSon  pur  troppo  chiare  le  Scrittili  e,chc  ci  notificano,  no  * 

poterli  haueringreflò  à quella  beata  Patria  fenza  perfettil- 
fima  purità,  & innocenza . Quando  addimandò  Dauido , v \ 
gttis  afeendet  ad montem  Domini , aut  qui/  Jlabit  in  loco faitttù, 
tinsi  Gli  fu  rifpollo,  Innocens  manibu/,&  mando  corde  ; E vo-, 
lendone  maggior  contezza, richiefe  altra  \6kztDotnine,quis  pf^,  Ut 
habitabit  in  tacer /iaculo  tuo  ? e gli  lù  data  la  medefima  rilpo- 
fta  ; r ££ui  ingreditur  fine  macula , & op tratur  inflittami Onde  a 
tutti  poi  profctizzaua,Cra;ww,Cr  glortam  dabit  Domimi/, mà 

folo 


noi 

Eccl.y. 
Sap.  f. 
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Ei*  folo  à coloro,^/  ambulane  tn  tnnoctntta . E Chrifto  ci  hfl?_ 
* CWiòyNtfico»uer/ifuentts,dr  cfìp'ctamtntfìna  p.truu]hnon  intra- 
bitts  tn  Regnum  c alorum  ; Pcrch  e nccelTario  rzacquiffar  bu 
purità, & innocenza  di  bambino, per  eflcr  ammefli  nel  Para- 
difo.Ma  chi  è tra  di  noi  di  tanta  purità, & innocenza?  Chi  di 
irou.*.  noi  può  con  verità  dire,  Mundum  tft  cor  meum , purusfìumì 
• • «•»!  ficcato?  Iddio  volclle,  e non  foffc  vero,  che  Non  cfì  homo  tu- 
fius  ,n  t(rriti  qui  fìttici  bonum,£r  non  f cerei . T Utti  portiamo’] 
pefo  di  queito  corpo, che  Aggrumi»  ammani. Tmù  flamo  per 
natura  deboli, e fragili  -.Et  lutea  vafìa  portantes.T  utti  caminia- 
mo  per  vie  sì  fdrucciolcuoli , che  inffn  Repttes tn dte  eadtt  tu-, 
fìus.  Gli  Apolidi  eran  confermati  in  gratia.e  di  Spirito  fan-" 
to  npicmie pur  liberamente  confcflauano,  Sidtxenmusjuix 
peccai um  non  habemus , ipfìi  nos  feduetmus , verttas  tn  nobts 
non  efì.Chi  dunque  di  noi  giugnerebbe  mai  à quel  godimen- 
to beato  ? Qual  occhio  farebbe  mai  degnamente  difpofto 
]>cr  mirar  I’inHni  o fplédor  di  Dio?Polfo  dir  fcnz’altro.Niu- 
no.T urti  ne  fardAmo  infelicemente  efclufl;  e tutti  fareffimo 
nell  Inferno  eternamente  precipitati.  Delfino  con  fornirne, 
pietà  dunque  Iddio’!  Purgatorio  .acciò  tutti  non  perilTimo  ; 
ma  ini  riacquiftaflimo  la  purità,  & innocenza  battilinalc  ne- 
ceflaria  per  eflcr  ammeflì  nel  Parndifo.O/w/o  enim,vt  auili- 
bet  ventai  ad  mundttiam  bapttfìmaUm^ntequam  confìpcttui  di- 
ttino pr afìente  tur.  * 

fSSte  u-  9 è |,offcrU3t'?n, d' Smn  Ambrogio , die  fu- 

J.  biro  doP°  d haucr  peccato  Adamo,  c d’cflbrc  (fato  difeac- 
ciato  dal  terre  Ih  e Paradifo,  Iddio  pofe  dauanti  à quel  deli- 
h «ofo  luogo  vna  difefa  di  fuoco-;  Col/ocauit  ante  Paradtfìum 
voluptamCherubtmy&fìammeumg/adiHm.QuQfa  flammee- 
AbBt.  ,bf.  gwntc  Ipada.come  pruoua  l’Abolenfc,  fu  vno  flnifurato  in- 
Vi“'  ' eédio.chc  lo  cingcua  d’intorno.E  volle  co  ciò  dinotarci  Id- 
dio, che  fubito  dopo’I  peccato  d’Adamo , egli  formò’!  Pur- 
gatorio,per  cui  bifognafchc  palli  ogni  anima,  che  vuol’  en- 
trar nel  Paradifo;  acciò  iui  prima  ricuperi , come  in  vn’altro 
batteflmojil  cador  della  perduta  innocenza,  c de°na  lì  róda 
ddla  viflon  beata  di  Dio.Efì  etti  (dice  S.  Ambrosio )baptif- 
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mutn  tn  Paradifvefttbnlo.quod antck  non  (ratinando peceatutn 
non  cratfcd poflqua  per  attor  rxclufus  e(l,  capa  effe, fu  Ite  et  Ronr- 
phea  ignea. Culpa  capdtfr  b.pttfmum  capa, quo punfc ent ur, piti  i 

in  Paradtfumrtdirecupiebant. 

io  Efaggiamcnte  chiamò  battcfimo’l Purgatorio, per- 
che niente  men  del  Tanto  battelimo  ci  purifica , & illuftra . 

Del  Signor  dc’Cieli  profetizò’i  gran  Battilla,  //le  uos  bapit-  M*th.  ». 
zabit  in  Spirita  fantio,cr  igne: cioè,  come  fpiegan  la  Chiofa , Lue.  j.(  ilo 
e S.  Ambrogio, £7 purgatorio  igne  ; anche’l  Purgatorio  è bar- 
tclimodmpcroclie, quantunque  in  eflo  non  riceukuno  la  di-  fup. 
tana  grat;a,nè  altro  dono  dello  Spirito  Tanto  ; nullacfimcno 
riacquiftiamo’l  medefimo  imbiancamento , e fplendorc  del 
batrefimo  fagramentalc . /Ile  vos  baptizabd  in  Spira# fanti Oy  , j 

CT  Purgatorio  igne  : quia  per  caminumignis  iniquità!  cxuretur » 
ut fulgeant  iujlt,fìcut  Sol  in  regno  Patrtsfìà . 

1 x ConTermoilo  l/àia  Profeta , quando  dopò  d’bauct  lla.«. 
detto,  che  comparirà  ogni  predcftmato  nella  celcfte  < ìeru- 
Talemme  di  perfetta  iantità  ornato.e  rilucentcXw<7#.r  toc  a- 
bitttr  omnts , qui  fcriptus  e(l  in  vita  tn  Ierufalem  : ci  rauuifa’l 
modo,  come  giugnerà  à tanto  Tplcndore,  Si  abiterà  Do- 
mwus  fòrdes filiarum  Sion , e di  più,  Et fanguinem  Ierufalem  la- 
tterà de  medio  eius  in/pirittt  indie  q. , fr  fpintu  jrafow.Da’quali  ^ 

parole  argomenta  S.Bafìlio,  Dttas  effefpeeits baptfìnatisSj  no  Bafil.  ibi. 
fignificato  nelie  prime  voci , Si  abiterà  Dominiti  fòrdes flia-  • • 

rum  Sion  : c quello  è’I  bartefìino,ò  d'acqua  Tagramentale,  ò 
di  lagrime  pcnitétiali,col  quale  in  quella  vira  le  figliuole  di 
Sion,cioc  lamine  prcdeltinate,da  tutte  le  colpe  Ti  purifica- 
no. L’altro  lignificato  nelle  Tegnenti  parole , Et fangutnem 
Jerufiiem  lauerit  tn  fpiritu  iudicijy  cr  fpiritu  ardoris  : e q uè  Ilo 
dicc’l  Santo  Dottore , Ad  e am  refertur  probationem , qua  per 
ignnn  fet  in f acuto  futuro . Battelimo  è chiamata  l’acqua  Ta-  • 
gramentale,e  Battelimo  1 fuoco  del  Purgatoriorperche  am- 
bulile perfettamente  purificano, & illuflrano  l’animc . u. ./  -.a» 

12  Onde  gl’iftefii  Beati  rcndon  grafica  Dio,  che  per  *, 

mezzo  delTvno,  c dell’altro,  fian  palìàti  à i rinfrefehi , c go-t  f j<, 

dimenti  dcU’etema  beatitudine , T ranfìuimus  perignem , cr  _ 
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aquam ; & edttxtjh  nos  in  rtfrigcrtum . Cioè,  come  fpiega_, 
Ambr.vbt  S. Ambrogio,  Hic per  aquam , illic  per  igr.cm  : per  aquam  vt 
fup.  A.bhun! ur peccataper  tgnem,vt  exurantur.  Perche  non  poten- 

doli entrar  nelParadifo  fenza  la  purità  battifmalc,  Iddio 
ci  hà  prouiflo  di  bottelimo  in  quella  vita, e nell’altra . In_, 
quella  vita  d’acqua, che  ci  laua  le  colpe , e ci  apre  la  portai 
della  Chicli  milicanrc;nelTaltra  vita  di  fhoco.che  ci  brucia, 
e confuma  tutte  rimperfcttioni,c  mancamenti,  c ci  apre  la_, 
porta  della  Chicli  trionfante . 

1 3 Potrebbono  quelle  fole  Scritture  tedificar  bafte- 
uolmentc'l  Purgatorio  : ma  per  fami  meglio  conofcer  qua- 
to  viuano  ingannati , e ciechi  gPinfelici,  e pcruerfi  Heretici 
Tfri  9.  n’addurrò  alcune  altre . Primieramente  vidde  Ifaia  auuam- 
pato  vn  grand’incendio,  che  non  fi  nudriua  di  legna,  di  fol- 
to,di  bitume  , ò d’altra  cica  al  fuoco  proportionata , ma  de* 
foli  peccati.  Succenfa  efi  quafi tgmsjmpietas . Mirabii  fuoco, 
ma  più  mirabii  coli  era,  che  non  dillruggeua,nè  edermina- 
ua  l'anirae  peccatrici , ma  fol  bruciaua  l’ortiche.c  fpinc,che 
le  loro  colcienze  piu* geuano.de  infedauano:  Feprew,dr fpi- 
Balli, ibi.  nas  vorabtt.  Et  ecco’l  Purgatorio, dice  S.Balìlio,  il  quale  Non 
omuimodam  internecionan  , & extermìmtim  (ommmaturfed 


expurgationem . Pcrche'l  Purgatorio  non  confuma  l’ Anime, 
ma  le  loro  fpine,&  ortiche, cioè  le  loro  colpe  leggieri . 

1 4 Minaccia  Malachia  Profèta  grani  pene  a chi  è di  Dio 
fcruo  mancheuole,  c difettofo;  e ghrapprefenta  Dio  , qual’ 
Argentiero  accorto,  che  nel  fuoco  il  non  puro  argento , 3c 
oro  liquefa, e purifica  : Purgabit  filtos  Leni , cr  colxbtt  tos  quafi 
mirtini , & qua  fi  argtntum  . Fà  mentione  particolarmente  de* 
figliuoli  della  tribù  di  Leui,per  dinotarci,  che  palladi  colo- 
ro,che  fon  dedinati  al  diurno  fcruigio . Ma  mentre  afferma, 
• che  nell’altra  vita  Iddio , Purgabit  >&  colabtt  eos,qnaf aurum, 
’ & argentitm.Ecco'l  Purgatorio  dicon’Origenc,S.Agodino, 
. S.Ambrogio,e  S.Girolamo,  oue  l’anime,  Si  quid  forte  dcfpe- 
cic plumbihabtiertnt  admtxtnm  , id tgms  dectqiut,  dr  refolnat , 
Cr  efjkuntur  omnes  aurttm  mundum. 

\ 5 Trafitto  Dauide  da’  penali  faette  pregaua  Dio,  cho 

lo 


Digitized  by  Google 


DiìTurgàtom l 89 

lo  liberale  dalle  pene  dell'alrra  vita  : Domine  nè  tv  furore  tuo  pfj  J7< 
ter  guai  me , ncque  in  tra  tua  corrtpias  me  : quoniam  Jagttta  tua 
wfxafunt  mthiìAota  qui  ottimamente  S.  Agoftino , ch'egli  Aug.  ibjr' 
temeua  due  forti  di  pene  » colle  quali  Iddio  nell’altra  vit.o 
gaftiga.  Vna  è quella  di  coloro,  che  fon  da  Dio  conuin- 
tt  con  furore  -,  e di  quella  dice  : Domine  nè  in  furore  tuo  ar- 
guas  me.  L’altra  è quella  di  coloro,  che  fon  da  Dio  con  ira^ 
corretti, e d'efla  foggiugne,  Ncque  in  tra  tua  eorrtpiat  me. Tra. 
quelle  pene,  è differenza  grande , conciofiacofache  Giudi- 
ce,che  furibondo  conuince’l  reo, gli  fulinina  final  fentenza  , 
di  morte:  ma  quando  irato  /blamente  ’I  gaftiga  per  correg- 
gerlo , gl’impone  pena , per  cui  s’emendi , e miglior  fi  ren- 
da. Oraua  Dauide,Z><M»/<«  ne  in  furor  e tuo  arguas  jwr.-percho 
dice  S.  Agoftinojnell’altra  vira  : Futuri  funt  quidam , qui  ar- 
gutnturfr  nonemendabuntur\quibut  dteet  : Ite  in  ignem  ater-  ; 

numi Oraua  di  piùjAV^e  in  ira  tua  eorrtpiat  me  : volendo  dal- 
l’vno,  e dall’altro  gaftigo  effer  efente,  e libero  ; perche  Fu-' 
turum  ejl,vt  quieta  w tra  Dei  emende tur,  & tn  emendar  ione fal- 
utfant.Et  ecco’l  Purgatorio,  incuil’animefon  da  Dio  con 
ira  corrette, affin  che  migliori  douentino,e  col  migliorame- 
lo eternamente  fi  faluino . 

1 6 Regiftrò  nella  Tua  proferia  Michea  Ievocid'vn  ani-  MichjJ 
ma,  che  vlcita  da  quella  vita  così  rimproueraua  la  morto  : 

Ne  Ut erts  inimica  mea  fuper  me,  quia  cecidi , confturgam  cum  fe- 
dero in  te  ne  Iris  ; Dominili  lux  mea  e(t  : Ir  am  Domini  portalo: 
quoniam  pece  ani  e idonee  educet  me  in  lucem.  Chiamaua  nemi- 
ca la  morte  ; perch’è  moftruofo  parto  del  peccato  : Per  pec- 
cata morsica  rimproueraua  : Nè  Uteri s inimica  mea  fuper  me , 
qutx  cectdt.confurgam:  imperochc  feparata  dal  corpo  era  ca- 
duta,non  fepellita  neli’abiffo,  &à  fomiglianza  di  chi  cade, e 
non  muore,  fpcraua  diforgere.  Soggiugneua , Confurgam 
cum  federo  in  teneùrisipcr  diuifar  la  differenza  fra  lei.Òc  i dan-  . lH 
nati,echcnóftaua  per  terra  diftefa,  come  auucnne  à co- 
lui,à  cui  fu  detto  : Promette  eu  tntenebras  extenorer.  ma  pati- 
na ledendo ;pcr  dinotar,  che  patiua  con  quiete , e con  lìcu- 
rczza  tiidoucrlì  alzar  in  piè,  come  i Beati.  Donami  lux  me* 
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^.poiché, quantunque  ftaua  fra  tenebre  imprigionata,era_ 
pur  dagli  fplcndori  del  la  diuina  grafia  nobilmente  illullra- 
ta. Ir af» Domini  portabo,  conchiutlc, quontom  peccaut  ei, Ideg 
GloCibi.  (Spiega  la  Chiofa)/>cr»4  temporale™  in  Purgatorioidonec  educet 
me  tnlucem  : acciò  fi  fappia , che  fol  per  determinato  tem- 
po fofteneu  a le  doloroic  pene  de’peccatifuoi,  per  far  d’in- 
di paflaggio  alle  felicità  dell’eterna  luce . Come  fi  può  di- 
uiur  meglio  ogni  anima  del  Purgatorio?  E dell’anima  del 
Hieron.  in  Purgatorio  l’intcndon  la  Chiofa,  e S.Girolamo. 

*7  Ordinò  à qualunque  fedclc'l  noftro  Chrifto.  Ejloco- 
,#  fentitns  aduer Cario  tuo  cit'oydum  es  cum  eo  in  •viarie forte  frodai 
te  ludici ,&  Index  fortori , & mutarti  in  carcere™ . Amen  dico 
ubunon  exies  inde , donec  reddas  nouifi tmu  quadrante.  Per  no- 
stro Auucrfario  intende  qui  i noftro  Saluadore  la  fua  diui- 
na leg^e , e la  ncftra  cofcicnza  ; dicono  Santo  Ambrogio, 
S.  Anfclmo,S.Agoftino,S.  Gregorio,  e S.  Bernardo:  oppo- 
nédofi  1 vna,e  l’altra  fempre  à’noftri  vani  capricci, à i dano- 
fi  dcfidcrij,&  alle  commdfe  colpe,  minaccudoci  le  douure 
pene.Dilfc,£/?tf  ccnfènttens  aduerfaru  tuo  cit'ojnm  escum  eo  in 
' via:  perche  mentre  fiamo  viatori  nella  prcfentc  vita , dob- 
biamo acconsétire  alle  voci  di  sì  noftro  gioucuole  Auuer- 
fario  ; c mentre  ci  perfuade  l’adempimento  de’  precetti  di 
Pio, e che  ci  ritiriamo  dal  male, e fiamo  Poliedri  a far  le  no* 
cesarie  pcrùtenze;efeguiamo  i fuoi  voleri , e faui  confegli . 
jvè  forte  tradat  te  W/rèauucga  che  la  diuina  legge,  e la  no- 
fìra  cofcienza  ci  faranno  accufatori  dauanti  al  diurno  Giu- 
dice. Et  index  fortori , & mtttarts  in  carctrem  : poiché  chiun- 
que c reodi  pena,  fara  dato  in  ma  de  roiniftri  della  giuftitia, 
acciò  in  duro  carcere  l’aftringano  à patirla.A’ on  exies  inde , 
donec  reddas noniflìmum  quadrante™:  Donec , dinota  tempo 
terminabile:  Reddas, pagamelo  che  finifee:  Nout/fmum  qua - 
Hieronv.  drantem.pcccati  veniali>onde  S.  Girolamo  fpiega ,Donec  mi- 
ibi.  nuta peccata perfoluas.  E non  è quello  il  Purgatorio?  In  qual 

altro  pcnolo  carcere  dell’altra  vita  la  pena  e terminata,  il 
debito  da  pagarli  finifee, e fi  fpripiona l’anima  fodisfàtto,1 
che  hà  per  qualuque  fua  anche  piu  minima  colpa  ? Cosi  del 
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purgatorio  intcndon  quella  fcrittura  S.  Girolamo , S.  Am- 
brogio, S-Cipriano,  Origene,  Eufebio  Emifleno,  Tertullia- 
no,S.Bemardo  , & altri . 

18  Quando  Chrifto  fteflò  fulminò  quella  formidabil 
fentenza  contro  i beftemmiatori  dello  Spirito  fanto:  <2>ui 
dixerit  centra  Spiritum fanclumjion  remittetur  ei , ncque  in  hoc 
ftculojtcquc  in  future',  non  folament*  ci  addottrinò  efler  in^ 
quello  fecólo.e  nel  futuro, irremiflibile’l  peccato  degli  ofti- 
nati-ì  quali , come  notaS.  Agoflino , diconfi  beftemmiatori 
dello  Spirito  fanto  ; perche  rifiutando  la  di  uina  gratia , ch’è 
dono  dello  Spirito  lanto  gli  niegauo'l  douuto  honorc  del- 
la lor  cóuerlione:ma  c'inlegnò.come  ancora  djfle  S.Grego- 
Ì\<y,guafcUm  culpss  in  hec /acuto,  quafdam  vero  infuturo  rela- 
xar/jclTendo  l’elclulkm  dcll’vno.inclufion  dell’altro . E mé- 
tre  ci  efprelfe,  che’l  peccato  deli’oftinatione , non  folo  iru 

audio, ma  nè  pure  nel  futuro  fecolo  perdonali  ; ne  lieguo, 
le  come  in  quello  così  nel  fecol  futuro  qualche  altro  pec- 
cato rimettefi  : guodenim  de  vno  negatur,conceditur  de  alio . 
Gò  non  li  può  intédere  del  mortale  ; métre  chi  con  tal  pec- 
cato muore, oftinato  muore, e non  hà  più  tempo  da  conuer- 
tirfije  la  pena  di  tal  colpa  è eterna, & irrcmilfibile.  Dunquo 
neceflàriamente  intender  fi  deue  del  peccato  veniale.  E co- 
sì S.Grcgorio  , Hoc  t amen  de  paruis , mintmifque peccatts  fieri 
poft  credendum  ed . Ma  fe  nel  fecol  futuro  rimetter  fi  poflòn 
le  veniali  colpe  : dunque  non  può  ncgarfi’l  Purgatorio:  im- 
peroche  in  auro , che  in  quello  luogo , non  fi  poflòn  ri- 
mettere . Quello  argomento  è sì  conuincente , che  S.Ber- 
nardo  non  volle  valerli  d’altra  ragione,  nè  d’altra  fcrittura 
per  conuinccr  gli  Herctici  neganti’!  Purgatorio  : Sunt , qu  i 
noncredunt  (IcrilTe  )ignem  Purgatorìum  refi  are  pojl  mortem. 
Jfyarant  ergo  ah  co,  qui  dixit  : quoddam pcccatum  e/e,  quod nc- 
que in  hoc  f acuto,  ncque  in futuro,  remittetur . Cor  hoc  dixerit  fi 
nulla  manet  in  futuro  remijfio,purgattoque  peccati } 

19  San  Paolo  dopod’hauer  lignificato,  che  la  fede  di 
Chrifto  eia  pietra  fondamentale  Itabile,  e loda,  fopraddla 
qual  s’crge'l  grand’edificio  della  pcrfcttionc,  della  vìijl. 

•M  2 fpi- 
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•'  ' fpirituale  > ci  ammonifce  à fabricar  fopra  ral  fondamento 
„•  ••  oro, argento,  e pietre  pretiofe;e  non  Icgno,fieno,  c doppia. 

Perche  nella  moitc  fi  dourà  p aliar  per  fuoco , e chi  vi  porta 
* efca,in  cui  fi  polla  accenderci  auuamparc,nc  patirà  detri- 
k.Cor.).'  mentO,C  bruciore  : Si  quts  fuperadifcat  fuprafundamentum 
" hoc  aurnm,argentum , lapidei  pretiofos , tigna, fanum  fipulam, 

• t ‘vmufauufquc  opus  m.intfejìum  ent  \dies  enim  Domini  dee  tara-  . 

bit, cima  tntgncreutlabitnr,  & v ninfe  HiuJ(j\  opus , cjualeftt , tgms 
i probabtt . L’intendimento  di  quella  fcrittura  dipende  dal  fa- 

per, quali  opere  s’intédon  per  legno, fieno, c doppia.Perche 
per  l’oro,argéto,  c prctiofe  pietre, certo  c, che  s’intcndon  le 
Tnoin.iuL  virtuofe,e  fante.  Alcuni,comc  riferifee  S.  Tomafo , intefero 
le  colpe  mortali  comineffe  dopo  riceuuta  la  chriftiana  fede. 

. >1  . Ma  egli  bcniilimo  l’impugna;  sì  perche  le  mortali  colpe  fon 
, ‘ • opere  morte,  c non  folo  non  fopracdificano  nello  fpiritual’ 

’ i . cdificio,ma  da’fondamenti  Io  diroccano,  e lo  didrug^ono  ; 

-,  sì  perche  tali  colpe  pareggianfi  al  ferro, al  piombo,&  a’  duri 
fallì , che  nel  fuoco  grandemente  s’infocano  > c non  s’incc- 
ncrifcono,  eifendo  la  lor  pena  ardctilfima,&  eterna; e non  à’ 
legni,  fieno,  e doppia,  che  nel  fuoco  fi  confumano, c fuani- 
.feono  ; e sì  finalmente , perche  di  codili  dille  l’Apodolo, 
Ipfe  fatata  critfìc  tamen  qtiaft per  ignem ■ c niuno  Hcretico  ar- 
dì mai  dire , che  lmomo,aggrauato  da  mortai  colpa, nella-» 
morte  fi  falui.  Intendonfi  dunque  le  colpe  veniali , le  qua- 
, li  lènza  didruggimcnto  dell’edificio  fpirituale , e della  pcr- 

fettionc,tal  volta  da  molti  fi  mifchiauo  tra  mezzo  alle  loro 
virtuofe  opcrationi.Hor  dice  l’Apodolo ,V  ninfe  uiuftjue  opus 
quale ftjgnis probabtt  : Impcroche  anche  i più  giudi,  c fanti, 

• 1 nella  lor  motte  douran  paffar  per  fuoco;  ma  chi  vi  porta  Ga- 

iamente oro,  argento,  c pretiofe  pietre  d’opere  meritorie.,, 
c fante, vi  paffarà  fcnzalcfion  veruna,  t ne  riceucrà  fubito  il 
fuo  premio, Si  miai  opus  man ferii,  qnodfuper adtficanit,  n:o  ce- 
dem  acnpiet.  Ma  chi  vi  porta  colle  buone  opcr adoni, venia- 
li colpe  rmfchiate , fc  gli  accenderà  alle  fue  colpe’l  fuoco, 
com’à  legno, à fieno,c  doppia,  e ne  patirà  gran  detrimento: 

St  cuiits  opus  arfern^ctrtmtntum patiti ur , Ma  che  farà  di  co- 
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dui?  Rimarrà  per  Tempre  nel  fuoco ì Nò;  ma  Te  vi  paffe  con 
molte  colpe  veniali  volontarie,  come  fc  vi  portafic  grand- 
ma di  legna, per  lungo  tempo  v’arderà; Te  con  minori, come 
fc  vi  portafic  quantità  di  fieno , meno  vi fameiarà;  e fe  fola 
con  qualche  minimo,  & inuolontario  difettuccio,  come  fe^ 
vi  portafic  doppia, che  torto  auuampa,  e fuanifee,  predo  ne  • i • 
farà  fuora.Pcrò  ciafcun  di  coftoro,  Saltati  tritate  tameng  uafi 
per  ignern, perche  gli  feruirà  quel  fuoco , non  per  eterna  có- 
dennagionc,  ma  per  pafinggio  ali’cterna  faluatione . Hor,  |t 
come  dicono  tutti  i Padri  Tinti,  e tutti  i Teologi,  fi  può  me- 
glio diuifare  il  Purgatorio?  ~ - . 

20  S.  Giouanni  vidde  Tererno  Dio  in  trono  di  macrtà , Apoc,  T ,• 
clic  haucua  nelle  mani  vn  libro  fuggellato  co  fette  fuggel- 
li,&  vdì  voce, che  non  fol  nel  Ciclo, c nella  terra,  ma  infiiL, 
nel  fotterranco  abifi'orifonaua,  <£luis  ejl  dtgntts  aperire  It- 
brttm&foluereftgnacula  eius  ? c ioggiunfe,  Nemo  poterai  ^nc- 
que in  C alo eque  in  terra , ncque fubttis  terram  aperire  Ubrunj , 
neque  reftncere  illum . Per  quei,  ch’cran  nel  Cielo,  intendófi 
gli  Angioli;  per  quei,  ch’erano  in  terra, i giudi  viarori;  c per 
quei,  cn’cran  fotterra,  non  fi  poflono  intendere  i dannati  ; 
non  eflendo  verifimilc.che  ad honor  sì  gradc  chiamati  fof-  .j  ,.>  * 
fero  i nemici  di  Dio  : nè  meno  i Padri  fanti  del  Limbo , per- 
che nel  tempo,  che  Giouanni  hebbe  tal  vifione , era  già  có- 
pita  la  nodra  redentione , & eglino  già  eran  con  Clirirto 
beati  nel  Cielo.  Dunque  neceffariamente  s’intendono  quei 
del  Purgatorio, come  notòDionigio  Cartufiano,  Nemo po-  p^n|rar 
terat^neq\  tn  Carlojdeji  nullus  Angelorum:  Neque  in  tcrr/ijdeji  thuf.ibi-  ‘ 
ntillus  Ttatortm:  Neque  fubtus  terram , idjl  nullus  corurn , qui 
funt  in  locis  Purgatorijs . Nè  finirei  p er  vn  pezzo, fc  tutte  Io 
fcritture  tcrtificanti’l  Purgatorio  mcntionar  volctlè.  Alno 
n’vdirctc  nel  feguentc  Scrmqne,  & altre  ancóra  negli  altri . 
Rauucdanfi  dunque  del  lormaniferto  errore  gli  Hcretici,fc 
piire^prcfumendo  non  douer  patire’l  Purgatorio,  patir  non  „ t 

vogliono  il  lor  meritato  Inferno  i,  . i 

2 x Er  ancorché  noi  dimortraficro  fcritture  sì  chiare,  riè  31 
ragioni  sì  conuincenti  ; doarebbe  lor  badare, per  darci  fer- 
ma 
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ma  credenza , l'autorità  della  cattolica  Chiefa , che  Io  con- 
ferà , c per  verità  di  tede  lo  determina . Non  potendo  la- 
Chiefa  mai  errare  in  quelle  cofe , che  ci  propone  da  crede- 
re , benché  nelle  fagre  Scritture  elpreflc  non  vcnghino . E 
nomata  ella  da  S.Paolo  colonna  di  Dio,  e ftabilimento  del-. 
)•  la  verità , Ecclefia  e(l  colttmna  Dei , & fìrmvntntum  verttatis  ; 
perche  i luoi  addottrinamenti  non  fon  mai  nella  verità  am- 
bigui, ò vaciilanti;ma  chiari, lbdi,e  permanenti.  Della  Chie- 
Bpjief, ,,  fa  Ghrifto  nc’l  capo, che  la  regge, e goucma  JpfMmdedttfu* 
per  omnem  Ecclefutm  : e col  fuo  ipirico  di  verità,  non  d’altro  , 
che  di  verilfime  dottrine  la  rende  ammacftrata,  edotta-, 
Ioaa.  itf.  Spirit  us  ver it Atts  dece  bit  vos  omnem  veritatem  ; onde  fe  ella- 
crralfe.crrarebbeChrifto.  Chriftofel’hà  eletta  per  fua  di- 
letta Spofa  per  confettarla  purifluna,  c di  fortuna  gloria  or- 
ini-. fi  nata,  Vt  exhiberet (ibt  glorio  firn  Ecclefiam  non  htbentem  mur/t- 
Um,neqne  rttgam  ; Non  clfendo  deceuole.che  Spofo  sì  per- 
CoUff.»,  fetto.e  faggio , in  cui  Eft  pienti  udo  duamUtit  ; & in  quo  funt 
omnes  thefaurì faptentut , & (denti*  Dei,  haudfc  Spola  meo^, 
che  diuina,e  loggia, e ch’errar  pocdfeJndeceni  enim  eft  (dice 
quìS.Tomafo)  quod  immacuUtus  Sponfus  Spenftm  ducer  et 
Apoc.n.  macuUtam : onde  S.Giouanni  la  vidde,  A Deo  parata/» , 
fieut  Sponfam  ornaum  viro  fuo . Però  quanto  ella  ci  dice, tut- 
to fumo  à crederlo  fotto  pena  d'infedeltà  giuftamento 
Matth,  il.  tenuti:.?/  EccleJUm  non  audieritftt  tibi  (jcut  Ethnicus,&  Publi- 
eanus . La  Chiela  dunque,  che  non  può  errare,ordina,che  fi 
cantino  vtfici  particolari,  che  fi  celebrino  Mede,  che  s’otfe- 
• rifeano  limofine,  e fuffragi,  e no  là  catar  hora  d’v ificio  séza 
pregar  per  Tallirne  del  Purgatorio,tutte  tennfnando  col  Fi- 
dehum  anime per  mtfertcorcìtam  Det  requie fcant  in  pace , nè  là 
celebrar  pur  vna  Meflà  fenza’l  lor  Memento . Olii  dunque# 
potrà  lenza  enormiflTuna  temerità , & empia  incredulità  ne- 
garci Purgatorio?  Quella folaordination  della  Chiefa, di- 
Aug  jib  ce  S.Agolbno,è  ragione  di  tanta  dficacia,chc,quando  non 
de  cur.prò  vi  folTero  altre  fcritturc , che  proualfero'l  Purgatorio, c ba- 
«wruw . ftcuole  à con  uinccr  tutti  gli  Heretici  : Si  nufqusm  mftriptu- 
rtt  veteribus  omntno  legeretttr  ( cioè’l  Purgatorio)  non  pur  ha 

■ ■ fi 
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e fi  •vatuerJxEcilefia  antiort:asyvbi  tn preci  bus  Sacerdotrs , cfma 
beo  ed  er.tf  eli  are  funduatur , locum fuum  habe.it  e tiara  corame* 
moretto  defunti or um . 

2 2 Aggiiignetc,che  come  la  Chicfa,così  i generali  Cò- 
cilij  da’  Sommi  Pontefici  confermatane  anche  polfon  ne’ 
loro  infegnamenti,  c decreti  errare . Perche,  fc  Chrifto  do- 
poché diè  alla  Chiefa  ampia  facoltà  di  feiogliere,  e di  liga- 
rc,foggiunfe , V bifuni  duo , veltres  congregati  in  nomine  meo,  Matti»,  il. 
ibi  fum  in  medio  torttm . Quanto  più  con  lume  diuino  aflìftcr 
dcuencl  mezzo  de’  Concilij  generali  per  fuo  fcruigio , & 
vtil  della  Chiefa  congregati,  acciò  non  fi  determini  cofa_, , N 
che  giufta,e  vei®  non  fia?  Le  refolurioni,  &i  decreti  del  pri- 
mo Cócilio  celebrato  nella  Chriftiana  Chiefa  à tempo  der 
gli  Apoftoli , fi  feri  (fero,  e publicarono  con  quelle  parolo, 

Vifumefi  Spiritili  ('aneto , & nobti  : acciò  tutti  intcnddfero,  Atf.ij. 
che  le  regole , e forme  di  credere , e d’operare, a’  fedeli  da’ 
generali  Concilij  preferitte  , fon  fatte  coll’afsiftenza  dello 
Spirito  fanto . Et  il  PurgatorkyJa  quanti  generali  Concilij, 
confermati  da’Sommi  P©ntefici»vien  teftificato.'?Dal  Carta- 
ginefe  terzo, e quarto;  dal  Bracarenfe  primo;  dal  Cabiloné- 
le  ; dall’ Aurelianenfe  fecondo;  dal  Lateranenfe  celebrato  à 
tempo  di  Papa  Innocenzo  III.  dal  Fiorentino,  e dal  Triden- 
tino , nel  qual  fi  decretò , Praciptt  fanti  a Synodus  fanam  de 
Purgatorio  d.  tir  inaia  à Cantiti  Patribus , & (acrts  Concilys  tra- 
dii am  4 chrifh  fidetibus  credi, teneri,  & doceri  debere . 

2 3 Finalmente  conchiuderò  con  quel,  che  dille  l’Itnpc- 
rador  Tcodofio,come  riferifee  Sozomcno.-quando  futi  ve- 
nir dat  anti  à i e tutti  i capi  dcll’heretichc  Sette , addimandò 
JoroiSe  ftimauano,  che  gli  antichi  Padri, che  prima  delle  lo- 
ro herefie  haueuan  gouemata  la  Chicià,  folféro  fiati  fedeli, 

& h uomini  veramente  Apoftolici , e lànti  ; e non  potendo 
negarlo, nc  rifondere  altramente, che  di  sì . S^ggiunle  fag- 
gi inente,  Examtnemus  ergo  dotirinam  veftram  ad  tllorum 
jeript  a,& fi  c um  ititi  confi  nferit,r etti)  eatur fin  minus  ab  fi  lattar . 
Similmente  diciamo  noi  à gli-Herctici , cfaminiamo  lavo- 
ra dottrina  del  Purgatorio  con  quella  dt’  più  gran  dotti, 
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t pili  gran  Santi, che  han  gouernata  la  Chiefa;  c vediamo, fe 
fi  Conforma  col  fenòmeni;®  loro  : Et  fi  cttm  illis  eonfenfirit, 
rttineaturfin  mitms  aby  datar . Che  ne  fentirono  i nostri  pi  i- 
, tni  parenti  è Che  vi  fu  Purgatorio.  A tal  fine, com'ho  detto, 
difcacciati , che  furon  dal  Paradifo  terreftre,  Iddio  collocò, 
fra  mezzo  ad  dii,  e’1  Paradifo,fiammc°giante  fuoco  : acciò 
intendeflèro , che  per  entrar  nel  Paraculo  celeftc  era  necef- 
• i . fario, che  paffaffer  prima  per  fuoco,  che  gli  purificane  . Che 
ne  fentirono  i Patriarchi  nel  tempo  della  legge  di  natura-,  ? 
Che  vi  lìa  Purgatorio . Giacob  ricercò  con  iòmmo  aderto 
al  fuo  figliuolo  Giofcppe  dominante  nell'Egitto , che  lo  fa- 
Gnfcf.47,  celfe  nel  fcpolcro  de’fuoi  maggiori  fcpeU%:  Si  miteni  gra- 
ttarti in  confpettu  tue , condas  me  in  fepulchro  matorum  me  or  urti  : 
Efimil  domanda  feGiufcppe  à’ fuoi Fratelli,  che  quando 
trasferiti  li  farebbon  nella  terra  promeffa,  portaflero  coiu. 
G*ne£  jo.  effi  loro  le  fue  offa  : Afportate  ofia  mea  vobìfium . Quedc  ri- 
chiede nel  fin  della  lor  vita  le  fcrono,indubitatamenrc,  per 
fine  giudo, & all'anime  loro  gioueuolc  ; nè  altro  elfer  pore- 
ua,fe  non  che  temendo!  Purgatorio, volcuano  eflèr  parte- 
cipi de’  fagrifici,&  orationi,che  per  l’anime  de’  morti  ne’  f?- 
polcri  de’  lor  maggiori, e nella  terra  promeffa , ò s’offeriua- 
no,ò  fi  farebbono  offerti.  In  quella  guifa,chc  noi  defideria- 
mo  d’effer  fepelliti  nelle  Chicle  : acciò  chi  vi  entra  fc  ricor- 
Greg.  lib,  di  pregar  per  l’ Anime nodrc,  dicendo  S. Gregorio,  Hoc  \ s 
4.  Dialog.  prode  II  mortiti s , fi in  Ecclefia fipeliantur , ejttod  corion  proximi , 

& ,0*  quoties  ad  eadem  J'acra  loca  conueniunt  >fiioritm.,  quorum  fepul- 

, chra  confpiciuntìrecordanturì& prò  eis  Domino  prcccs fundunt . 

fcab.  Sìm.  Cilene  fentirono.  i Profèti  nel  tempo  della  legge  fcritta-  ? 
Ben  ioch,  Che  fi  dà  il  Purgatorio  . Così  Dauidc,  Ilùia,  Malachia,  Mi- 
GenSì  '*  c^ca  §‘a  detti  di  fopra,&  altri  raffermarono . Che  ne  fenti- 
iRab  Me-  rono  i Rabbini  Hcbrei?  Che  vi  fia  Purgatorio.Rabì  Simeo- 
nac.  Cion.  nc  Ben-Iochai  diffe.  Deus ,vbi  apcccatorumfordibus  defoiffo- 
inc.16.Le.  pptrltus  purgati  sùt,eos  ex  co  loco  afe  edere facit . Rabì  Me- 

Rab.  lfaac  nace  Ciomeo .Defungi peccai ores  Ifiaehspofiquam pocnas  de- 
RotHalù-  ^ltaS  kierinty  afccndunt  ad  amaniorem  locttm , & deheps  abun - 
mah  c.  I , dantem , Rubi  Ilaac  Alfcci , T ria  homtmim  genera fifiuntar  m 
il  ; > indino, 
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tuduio,perfette  tufi  t,omn  ino  impy,  & medium  forte?»  tenentes . 
Trtmi  ai  vit  am  futuri  fine uli  ficribuntur ,&  obfignantnr  :fecH»di 
ad  Gchennam-.mcdy,  quorum  funt  merita,  (fi  dementa , deficen- 
dunt  ingehennam,  (fi  afcendunt  ,ficutficriptum  e/hDominns  de- 
duca ad  Infcros , (fi  reducit . Et  nitri  molti  ne  riporta  la  Chio- 
fa  sù’l  duodecimo  capo  del  fecondo  libro  de  Maccabei . 
Che  ne  crederono  i popoli  ? Che  vi  fia  Purgatorio;  quindi 
tutti  i Galaaditi  auuifati  della  morte  del  Re  Saulle,  c dr  Gio- 
liata  fuo  figliuolo  : Ieiunauerunt  fieptem  diebus  : non  per  fem- 
plice  dolor  della  morte,  concioiìacofachc  per  tal  dolor  fi 
piange, non  fi  digiuna-  ma  come  dice  Beda,  per  aiuto,  e fuf- 
fragio  dell'anime  loro,  fe  pur  foflcr  nel  Purgatorio . Giuda 
Maccabeo, e’i  fuo  efercito,  veggendo  molti  de’  loro  foldati 
in  battaglia  vccifi , fcron  tutti  per  le  loro  anime  oratione  à 
Dio  fimnes  Ad  prece s conuerfi  rogauerunt  : c tutti  contribuiro- 
no alla  limofina  delle  dodcci  mila  dramme  d’argento, offer- 
ta  per  loro  fagrificio  ; diuifando  la  parola , Collatione fatta-. 
Singulti  coferctibus  aliquid ■ che  tutti  hebbero  parte  in  quella 
limofina, credendo  tutti’l  Purgatorio . Et  il  buon  Ladrone^ 
prima  di  morire  fupplicò  àCnrifto,  Memento  met  Domine , 
dum  veneris  in  regna m tati : perche  riconofcédofì  da’peccati 
molto  aggrauatOjdefideraua  col  perdono  d’efiì, quanto  alla 
colpa, cucr  ancora  dalla  lor  pena  nel  Purgatorio,  ò in  tutto, 
9 in  parte  alleggerito . Perche,  come  fa  fede  Giufcppe  He- 
breo  figliuol  di  Gorionc,  gli  Hebrei  tutti  confefiaron  fem- 
pre'l  Purgatorio . Che  n’affermaron  nella  legge  Vangelica 
gli  ApoftoIifChe  vi  fia  Purgatorio:  per  la  qual  cofa  ordina- 
rono,che  in  tutte  le  Mcffe  fi  pregafle  per  l’anime  iui  penan- 
ti,^ confi:  y Difiipuh  Sa!iatoris,ffi fiacri  Apojìoli  (di- 

ce S.Gio.Damafccno  ) m t reme  udisse  vwficts  myfierys,  me- 
mori am fieri  eorum,quifidelt:er  dorma  r’intfianxernnt , T urti  i 
Padri  Santi, tutti  i iagri-Teologi,  nitri  1 fedeli  Chriftiani  cre- 
dcron  fcmpre,comc  a ticol  di  fede, che  vi  fia  Purgatorio . E 
tante  apparitioni  d’anime  iui  penanti,  l’hanno  ancora  chia- 
riflimamcntc  teftitìcato  : delle  quali  non  deuefi  dubitare-, , 
mentre  fono  da  sì  gratti, e veritieri  Autori  riferite.  S.Grcgo-; 
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X r‘°  ^aPa  ^cri^c  dell’anima  di  Pafcafio , che , penando  nd 
^ ’ c‘  Purgatorio  apparite,  chiedendo  aiuto  à S.Gcrmano  Vefeo- 

uo,e  con  le  di  fui  preghiere  da  Dio  ne  fu  liberata.E  dell’ani- 
ma d’vn’altro  Monaco, parimente  riferifee  ,'ch’hauédo  rap- 
prefentate  ad  erto  Santo  le  lue  pene  grauiffime  del  Purga- 
torio;colla  cclcbration  di  trenta  Meflfe  pafsò  nel  Paradilo  . 
Beroar.’iu  £t  altre  di  quefte  apparitioni  riferifeonfi  da  S.Bernardo , da 
lach.Mal  Pietro  Damiano,  da  Beda,  da  Guglielmo  Abbate,  da  S.  Bri- 
Ptt.  Dam:  gida,c  da  S.  Cliriftina,  per  fopranomc  Mirabile , e da  altri . 
fid/r*1  °e"  Lutero  fteflo  prima,  che  negaflc'l  Purgatorio  infìeme  con_ 
Bed.iiilj.}.  erto  noi  collantemente  lo  credette , e coafeflòllo  con  que- 
i|gl*  Par0^C:  Eg°i(ìut  credo fortiter,  imo  aMfimdtcere,fao  Purga- 

Ab/lib.  i;  torium  effe,  fatti: perfuadeor  in fcnptttrtsfie  e » fieri  mentionem , 
viti  «.Ber.  ECaluino  ancora  affermò , che  fino  all'anno  del  Signoro 
ueiafcin  1 3 o°.niuno  niegò  il  Purgatorio;  Ante  mtlle,  (fi  trecento s *n- 

Chriflin.  nosvfiureceputmfutt  ,~vt precationes  ficrent  prò  dcfttntfis . Il 
m a us  t»-  eh’ è (ufficiente,  & efficaciffimo  argomento  percon.uincc- 
luter.  in  re, e dannare  la  di  lui  herefia , e di  chiùque  fcioccamcnte  la 
difpui.  Li-  ficeucJmperoche,comc  poffibil  fia,  che  per  tanti,  qò  fol  fe- 
£aiuin.  li.  con,ma  migliaia  d’anni, non  pochi  huomini  pij,  ediuoti,ma 
3.  inftit.  c.  tutta  laSinogogaHebrea,etuttalaChiefaChriftiana:in_, 
j.  $.1014  ciafCUna  delle  quali  fono  flati  innumerabili  huojnini  fom- 
mamente  dotti , fanti , & illuminati  da  Dio  : non  mai  co- 
nofceffero , non  mai  penetraffero  la  verità  del  Purgato- 
rior’La  penetrarono , la  conobbero , la  feppero  ; c però  fer- 
mamente lo  crederono,  & infognarono . 

24  Anzi  i Filofofi  Gentili  col  folo  lume  naturale  n’heb- 
bero  buona  notitia,  & alcuni  efpreffamentc  1'affermarono  j 
perche,  conofccndo.chc  gli  huomini,  altri  fon’  ottimi,  altri 
pefsimi.Sc  altri  mediocremente  buoni, c non  fenza  qualche 
difetto  ; conobbero , che  fe  à’  primi  fi  deue  eterno  premio, 
<fe  pr*p.'  &à’ fecondi  eterna  pena,  à’ terzi  fi  deue  tcrminabil  pena 
Huang.  c.  ncl  Purgatorio.  Cosi  Plutarco  diife,  come  riferifee  Eufebio 
Plur.  ii.de  Ccfarienfe:  mediocritcr  vtxeruntper piludem  igne  arden- 

anima,  in  tem,peccatorum pccnas  exo/uunt,  (fi pofiquam purgati, (fi  expiati 
& in  abfoluunturì&  bencfaiortim  prsmta  rectpiant . gui  art~ 
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ttm  trattini pcccaucr uni, tu  ut  mjanabiles  videanturjn  T arra- 
rum  conij ciunt tir ,vnde  nunquam  euadunt.  Qui  vero  fonile  vi- 
xerunt  in  purtfìmas  habitat  ione:  afccndunt , vbt  in  fummo  re- 
quie perpetuo  viuunt  : E’1  fimi  le  dilfero  Cicerone , Virgilio , Gcer.  in 
Claudiano,  & altri . Quindi  gli  antichi  Romani  coftumaro-  fomn.- Sci' 
no  d’offerir  fagrifici,  e celebrar  funerali,  per  purificamcnto  11,°"'  10 
dc’morti,  particolarmente  nel  mefe  di  Fcbraio  di  qualun- VirgiU  6. 
que  anno  : Non  tantum  provtuis  fedettam  prò  mortuis  menfe  ^ 

Februario  expiattones febat : di  lorofcriffcRodultòHofpiria-  vin  Ruf- 
noJntroduttione  principiara,ò  da  Numa  Pompilio , fccon-  , 

doMacrobio.ò  da  Romolo,  fecondo  Plutarco, ò molto  pri-  Hofpir!  lw 
ma  da  Plutone,  fecondo  Diodoro, il  quale  fcriffc , come  ri-  & 
ferifee  il  di  sù  detto  Rodolfo:  Plutonem,volunt  fepulchrorum , ^c'rob,* 
funerumque,atque  honorum,qtii  mortuis  impenduntur , vfum  in-  Plutar. 
troduxifrSx  i Moamettani  tutti  per  cofa  indubitata  confef-  ^òduiph. 
fano’l  Purgatorio, come  lì  legge  nell’Alcorano . Tacciano  vbi  fup, 
dunque  \ maluaggi  herctici,  nè  vogliano  effer  dcgl’Inlèdeli  Alcar« 
fteffi  peggiori. 

.?5  Oppógono  alcune  fcritture  fàlfamente  da  elfi  inter-  Eccl.?. 
petrate.E  dicono  primieramente  chc’l  Sauio,quado  ci  efor- 
tò'J%uodcumque  facerepotefi  manti  s tuajnjlanter  operartela 
tote  opus ,ner  rattorte fapientiajiec  fcicntiaerunt  apud  Infero s , 
quo  tu pr operas\  volle  additarcùche  nell’altra  vita  niuno  può 
trouare  a’  fuoi  mali  rimedio  ; dal  che  ne*  cauano  per  confe- 
cuenza,  che  non  vi  fia  Purgatorio, altramente  fi  trouarebbe 
a'nofiri  mali  rimedio . Ma  Salomone  non  parla  qui  col  giu- 
fto  non  purificatola  col  peccatore  habituato  ; come  chia- 
ro lì  feorge  da  quelle  yaxo\Q:Apud inferos , quo  tu prtperas  : c 
l’ e forta  a cóuertirfi  predo, non  giouando  neH’Inferno’l  pé- 
timento . Così  fpieganfi  quelle  parole  da  S.Girolamo  ; Fae  Hieron; 
quodeuq ; ntit potes^r  labora,quia  cu  ad  Infernu  defeenderis , lo-  ibi. 
tus  non  entpcerfiteatia^E  dato,che  Salomone  parlafle  ancho 
al  dilettolo  giufto:  non  vuole  dirgli,  che  nell’altra  vita  non 
trouarà  rimedio  da  purificarfi;ma  lo  follccita  al  ben’  opera- 
re nó  potendoli  nel  Purgatorio  più  meritare.Poiche  al  tra- 
montar di  quella  vita,  fiegue  quella  notte,  della  qual  difio 

N a Chri- 
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Joan  ; 9.  Chrifto , Ve  rat  noxjn  qua  nemo  potefl  operiti . 

Eicch,  1 i , 26  A ggi ungono, ch’iddio  diffe  per  Ezechiello»# mpiut 

egeritpzmtentiam,  omnium  imquttatum  e itti  non  recordabor.  E 
ieconuertcndofi  l’empio,  Iddio  non  più  fi  ricorda  de’ Tuoi 
misfatti  : dunque  non  v’c  Purgatorio  ; perche,  fe  vi  fofle,  & 
iui  egli  punifle  i peccati  de’  conuertiti  ; non  fi  verificareb- 
bc  la  promefh, Omntum  miquitatum  citts  non  recordabor.  Ma  il 
vero, e Ietterai  fenfo  di  quelle  parole  è,checonuertendofi’i 
peccatorc,Iddio  non  conferuarà  più  con  effo  lui  nemiciria , 
concedendogli  la  fua  gradale  non  firicordarà  de’  Tuoi  pec- 
cati pCi  g.?  Rigarlo  con  pena  eterna:  nu  non  l’efclude  dal 
patiiiiento  della  pena  temporale . In  quella  girila , che  del 
giu  fio  perucrtiro  foggi  un  ie.-J/  iuflus  auerteritfe  à inflitta  fuat 
& fcc  eri t intqnìtatem , omnes  inflitta  eins , quas fecerat,  non  re- 
cordabuntur  : e volle  dire , che  non  fe  ne  ricordar à per  pre- 
miarlo con  eterna  mercede;  ma  nonl’cfclude  perciò  dal 
Hi«ron  in  premio  di  qualche  bene  temporale  : affermando  S.  Girola- 
Siiei  **'  mo>S.Agoftino,S.Gregorio,  S.Gio.Grifoftomo , e tutti,  che 
Augìih.j.  levirtuofe  operationi  de’ peccatori  fono  da  Dio  con  beni 
de  CiuiCa  temporali  premiate.  Onde  degripocriti  dille  Chriflo,  Rtce- 
Gr'g  'h oipfrunt mercedemfuam-.  & all’Epulone dille  Abraamo,  Recor- 
40.1»  Eui  darcrfuiarecepifti  bona  invita  tua . Si  che,  come, dicendo  Id- 
Ch'ryf.  ho>  dio  del  giufto  peruertito , che  non  più  fi  ricorda  delie  fuo 
6j.  ad  Poi  buone  operationi,  fol  s’intende,  quanto  a!  premiarlo  con^ 
Aiatth*  ttcrna  mercedejcosì, dicendo  del  peccator  conuertito,  che, 
Lac.i*.'  non  più  fi  ri  corda  delle  fue  male  operationi/ol  s’intendo  * 
quanto  al  gaftigarlo  con  eterna  pena . Et  ottimamente  no- 
Dion.Car-  tollo  Dionigio  Cartufiano,  Omnium  iniquttatum  eins  non  re- 
thuf.ibi,  cordabor,idefl , quanttm  ad reatum  culpa,  feti pana  atcrna  : fed 
vicijflm{(ies)xic)quantum  ad  reatum  pana  temporali s in  prafen- 
ri,vel  in  Purgatorio.  Oltre  di  che,  dicendo  Iddio,  Stimpius 
egerit pcenitenttam, intenda, fe  farà  penitenza  compita, e per- 
fetta; non  pervadendoci  egli  mai  à far  opera , fe  non  total- 
mente compita, e perfetta.  La  perfetta, e compita  peniten- 
za include  nccellàriamenre  intiera  fodisfattione  da  iirfi  có 
opere  penali. Perche,  non  fol, fecondo  i Teologi,  ma  fecom- 

1 do 
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do  i Filofofi  ancora , la  plaga  del  peccato  non  fi  rifana  mai 
del  tutto  lenza  il  medicamento  della  pena tPeccatornm  medh  fithici 
cina  (dille  Ariftotel €)funt  pana . Hor  chiunque  farà  in  queT 
fio  modo  penitenza  in  quella  vita  ; per  lui  non  vi  farà  Pur- 
gatorio nell’altra,  è farà  vero,  che  nè  anche, quanto  alla  pc- 
ha  temporale, Iddio  fi  ricordare  di  punire  i fuoi  peccati.  , 

27  Oppongon  di  più,  che’l  diurno  Giudice  nell’altra  vi- 
ta ad  altri  dirà:  Venti  e benedirti  Patri:  meifojjìdcte  paratum  MatA. 
vobit  regnum:  ad  altri , Dtfc edite  a me  maledici  1 m ignem  atcr- 
««w.Dunque  v’è  folamente  Paradifo,&  Infcmo,nè  v'ò  Pur- 
gatorio . Ma  parlò  Chrifto  deU’vniuerfale.c  final  giuditio, 
non  del  particolare, che  fi  la  nella  morte  di  ciafcuno . E do- 
po il  final  giuditio  è veriflimo,  che  non  vi  làrà  più  Purgato- 
rio,ma  folo  Paradifò , & Inferno  : Purgatorias parnas  (dico  Aug.  libi 
S.Ago(i'mo)nitll.isfiitiirai  pejl  illud vltimnm , tremcndnmque  j>j  c.iJ, 
indie ium . Perche  all’hora  trà  gli  eletti  non  comparirà  pur 
vno  dauanti  al  diuino  Giudice , che  non  fia  perfettamente., 
purificato^  mondo.E  prima  del  final  giuditio  i giulli  non- 
ben  puri.c  mondi  patiranno, ò in  quella  vita,ò  nell’altra , pe- 
ne così  intenfe,che  in  breue  fpatio  fi  purificaranno  nicnte- 
men.che  fe  foflcro  fiati  per  lungo  tépo  nel  Purgatorio . Ma 
non  fi  può  da  ciò  argomentare , che  nè  men  nel  prefentc  vi 
fia  quel  focofo  carccrejefsédo  certo,  che  hora  niuno  prima 
della  morte  patifee  quel , che  fi  patirà  prima  dell’vniuerfa! 
giuditio . Nè  i prefenti  dolori  della  morte  patifeonfi  à mifu- 
ra  de'commelfi  peccatUmperciochc  vediamo  taluolta  mo-  . t 

rire  huomini  perfetti , e fanti  con  grauilfimi  fiditi , e dolori. 

Se  altri  empi, e peruerfi  con  pochiffimi . Si  dà  dunque  hora- 
Purgatorio!  c dopo'l  final  giuditio  nò:  perche  hora  non  có- 
parilcono  sì  ben  purificati  gli  eletti  alla  prefenza  del  diui- 
no Giudice,  come  compariranno  all’hora . 

a 8 Impugnan  di  vantaggio, che  Chrifto  diflè:i£»/  credit  Marc.ìéj 
derit,&  bapttzMui fuerit  ,J alani  erit  : qui  vero  non  crediderit , 
eondemnabitur: c replicollo  vh 'altra  volta:  J$ni  credit , non  in-  Io?n.if< 
dicatur,Qiòe:No  condemnatur^m  non  credit, tam  indicatili  cjl: 
cioè  lam  condensatili  ejl\  Dunque  rutti  gli  huomini  in  duo 

'ordini 


102  Sermone  IV 

Ordini  fi  diftinguonoji  n credenti, & in  non  credenti;&  i cre- 
. denti  faran  rutti  fahriji  non  credenti  tutti  dannati.  Dunquo 
colla  fola  fede,efcnza  tante  penitenze,  & opere  penali  fi 
può  Phuomo  faluarc;e  fé  così  può  faluarfi  , nè  anche  haurà 
bifogno  di  Purgatorio  nell'altra  vita.  Ma  chi  non  sà.cho 
Chrifto  parla  di  que’  credenti,  chlian  fede  viua,  econ  vir- 
tuofè,  e fante  operationi  dimoflran  d’efler  fuoi  ferui  fedeli  ; 
r*  «.  e non  di  coloro,  i quali  come  dice  S.  Paolo  : Conjìtcntur  fe 

n offe  Deum,fnttis  autem  neganti  Bifogna , che  la  fede  fia  ac- 
compagnata da'rcquifiti  neceflàrij  per  la  falute  eterna.  Se 
io  prende/fi  nelle  mani  due  granelli  di  frumento,  vn  pieno , 
e l'altro  voto  : dirci’!  vero , fe  aflfermaffi , quello  grand-  • 
lo,  ch’è  pieno , farà  fruttifero  ; quello  ch’è  voto , farà  in- 
fruttifero : ma  cfcluderci  per  quello ,‘che’l  granello  frutti- 
fero non  doueflfe  elfer  frminato  in  terra , fecondato  dal 
So!e,&  inaffiato  dalFacquafAl  ficuro  nò.  E fimilméte  qua- 
do  Chi  ilio  diffieiJ^;/  crediderityfalutts  erti;  qui  noneredsderit , 
tonde mnabttrmnon  efclufe  dal  credente  rolferuanza  della», 
fua diuina  legge,  c le  neceflaric  penitenze  dc’mancamenti 
Jacob,  ù commeffi:  Ttdcs  ji.fine  openhus  mortua.  efi . E chiunque  hà 
mancato  alla  diuina  legge,  fe  non  nè  farà  la  douuta  pe- 
**Tim.  y.  nirenza:Z?r/>  infìdeli  deteriora  farà  del  numero  di  coloro.de* 

Match,  t.  quali  dille  Chrillo  Iteffo  : Filij  autetn  Regni  eijcientur  in  tene- 
bra extertores-E  poi  Chrifto  non  dille , chel  credente  in  lui 
farà  fubito  dopò  la  morte  beato;  ma,  che  fi  faluerà  ; Saluus 
vCor.j.  *rit\  Ilche,  come  fi  deue  intendere  lo  fpiepò  S.Paolo:J.r/^*x 
trttfìc  tamer?,qs*a/ì per  igntm.  Perche  fe  farà  in  qualche  cola 
leggiermente  difettolò,  fifaluaràima  paffiando  prima  per 
lo  fuoco  del  Purgatorio. 

29  Fin. il  mente  adducono  alcune  ragioni.quanto  appa- 
renti,altrettanto  falfe,&  inganneuoli , e dicono. Se  Chrifto 
fofténe  le  nollre  pene , e lòprabbondanreméte  fodisfece 
per  noi  jdunque  non  refta  altra  pena  da  fodisfàrfi  da  noi.  Se 
colla  fua  paffione,e  morte  ci  meritò  la  remiffion  d’ogni 
colpa;maggionnenteci  meritò  la  remiffion  d’ogni  penala 
poiché  quella  da  quelle  dipende.  Se  la  fua  diuina  grana  ci 
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libera  dalla  pena  eterna,  ch’è  maggiorcjmaggiormcntc  ci 
liberarà  dalla  pena  temporale,  ch’è  minor  e, e confegucntc- 
ciente  dal  Purgatorio . Se  la  penitenza  c com’ vn'altro  bat- 
tefimo  ; dunque,come  col  bartefimo , così  Col  pentimento 
ci  è per  gli  meriti  di  Chrifto  perdonata  ogni  colpa , & ogni 
pena.  A Chrifto  fol  fi  deuc  l’honor  di  Redctore,e  fc  noi  do- 
ueilimo  ancora  per  noi  fteflì  fodisfu  e,  farclfimo  ancor  noi 
di  noi  fteffi  Redentori;  dunque  l'honor  della  noftra  reden- 
tionc  non  larebbc  fol  di  Clirifto  ; ma  pane  di  lui , e pano 
noftro.E  fé  finalmente  colle  fodisfattioni  di  Chrifto  vi  bifo- 
gnafler  le  noftre:  ò farebbon  due  fodisfattioni  inficine  con- 
gionte,vna  di  Chrifto,c  l’altra  noftra  ; ò farebbe  vna  fo  la_. 

Se  due:dunqucdue  volte  fi  fodisfarebbe  pie  noftre  colpe,  , 

vna  da  Chrifto,&  vn’altra  da  noi.Se  vna:dunquc,ò  quella  c 
di  Chrifto:  & in  confegucnza  non  fodisfàcciama  noi  :ò 
quella  è noftra,e  non  fodisfà  per  noi  Chrifto.O  quante  fal- 
lacic,ò  quante  frodi,  ò quante  fallita  in  poche  parole , allo 

3uali  ridonderò  con  breuità  ; perche  nel  fermone  quarto-  . , 

ecimo  mi  fi  porgerà  nuoua  occafione  di  rifonderci  più  ’’ 
diifufamentc. 

3 0 Primieramente  le  fodisfattioni  di  Chrifto,  fono  fen- 
za dubio^allc  noftre  douute  pene  di  gran  lunga  foprabbon- 
danri,e  di  valore  infìnitorsì  per  l’immcnfa  carità,  colla  qua- 
le egli  per  noi  patirsi  per  la  moltitudine,e  grauezza  de 'pati- 
menti, c dolori,  che  per  noi  foftenne  : c sì  per  l’infinita  di- 
gnità della  vita  fua , ch’all’etemo  Padre  per  noi  fagrificò . 

Ma  non  era  cola  conucncuol,  nèjjiufta.che  con  foprabbó- 
danza  da  noi  fempre  fi  partecip afferò , Perche , elfendo  vc- 
riffimo’l  detto  del  Sauio,che  Per  timor tm  Domini  decimai  pr0u.|ff 
omnis  à malo\  Se  le  diuinc  fodisfattioni  ci  liberaffero  da  qua- 
lunque pena,  viucrebbon  molti , e quali  tutti  glihuoinini 
fenza  timore , e moltiplicarebbon  fenza  numero  le  diuino 
offefe  ;poiche, come  ben  diifc  S.RemoiéoJmpun/tas  ejl  ini» - Bcrnar. 
ria  fobolcsjnfoltntta  matert  radix  tmpuden.  ta , c r tran  far  ejsio- 
num  ruitrix . Per  riparar  dunque  vn  tanto  dilordine  ordinò 
Iddio,  che  le  foprabbondanti  fodisfattioni  di  Chrifto  noiu 
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Tempre  ci  difobligaflero  da  ogni  pena , dipendendo  ciò  dal 
Colo  Tuo  libero, e lanto  volere.Di  più  Tempre, che'l  peccato- 
re à Dio  fi  conucrtc , riceue  per  gli  meriti  della  paflìon  di 
Chrifto  colla  diuina  grafia , il  perdono  d’ogni  colpa,  ma  nò 
d’ogni  pcna;acciò  dalla  grauezza  della  pena,  che  gli  foura- 
Augicraifl.  fta,  meglio  conofca  la  grauezza  della  colpa  commcfla  : Co- 
1 14.  io  lo.  gttur  homo  tolerare  (difle  Agoftino  Santo)  ctiam remtfsts fec- 
oatÌS,nc  fama  future  tur  culfaficiim  illa fntretur^&faena. 

31  Ci  liberala  diuina  grana  dall’eternità , non  dalla  te- 
poralità  della  pena  ; perche  le  fodisfartioni  di  Chrifto  nò  ci 
difobligano  da  quelle  fodisTattioni.chc  noi  poffiam  dare  à 
Dio.  Anzi  Chrifto, acciò  le  delfinio, c’impofe  erprelfiunente, 
Mjtth.  itf,  che  lo  feguitalfimo , portando  ancor  la  noftra  croce  : J%ut 
•cult  •ventre  fojl  mejoliat  crucem fu  am,  & fequatur  me . Impc- 
roche  fuor  d ogni  ragione  farebbe  fiato,  che  noi  figli  «oli 
adottiui  di  Dio,fo(fimo  più  priuilegiati  di  Chrifto  figliuolo 
naturai  di  lui  ; e che  noi  folfimo  ammeffi  ncll’hcredità  del 
Lue.  14:  Cielo  fenza  patimento  alcunojouc  Chrifto,  Ofortuit  patirà" 
Thom.  in  ita  intrare  in  gloria fu  am.  (Ragion  di  S.Tomafo)  Cu  Cbrifus , 
« 8.  ep  ad  qniefl  fnncìf  ali s hares , ad harcdttatcm gloria  feruenit fer  faf- 
Rom.kdt,  j'l0nes.  nos  Autem  non  debcmnsfaciliori  modo  hareditateni  adì  fi - 
fci\&  ideo  nos  etiam  ofortet  fer  faffionem  ad  illam  banditatene 
f munire . La  diuina  gratiadùquc  ci  libera  dall’eternità  del- 
la pcnaracciò  polli  amo  conleguir  1’cremità  della  gloria:  ma 
non  ci  libera  dalla  pena  temporale  da  fo(fcrirlì,ò  in  qucfta_ 

* vita,ò  nel  Purgatorio  : acciò  diamo  ancor  noi  à Dio  de'  no- 

* ftri  peccati  quella  fodisfattion , clic  polliamo , & entriamo 
nel  Paradifo  per  la  mcdclìirui  porta  del  patire,  per  la  qualo 

• •*  v’entrò  Chrifto  noftro  Signore . 

3 2 H vero, che  la  penitenza  è,  com’vn’  altro  battefimo  : 
ma  quella  penitenza , la  qual  coll’atto  interno  della  contri- 
tione  racchiude  ancora  l’cftemo  di  compita  fodisfattiono. 
Perche  alla  penitenza  interna  direttamente  rorrifponde  la 
. remiffion  de'  pcccati,quanto  alla  colpa  ; & alla  penitenza,. 
'<■  cfterna  la  remifsion  de’pcccati, quanto  alla  pena . Quando 

la  penitenza  interna  è accompagnata  daU’eftcrna,  al  pari 
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del  sàto  battefimo  ci  ottiene  da  Dio  il  perdono  d’ogni  coL- 
pa,c  d’ogni  pena.pche  direttaméte  all’vna,  & all  altra  s’op- 
pone. Ma  quando  non  è congionta  con  TcHcrno,  indiretta- 
mente folo,  come  ben  dice  S.  Tomaio,  ci  ottiene  la  remif-  Tho*.  j, 
fion  dell'eternità  della  pena , in  quanto,  che  colla  remilfion  M*  **. 
delle  colpe, fi  confeguiice  la  diuina  grana,  la  qual  partoren-  * 
do  necclfariamente'l  dono  della  gloria,  non  può  ltarcoiu, 
eternità  di  perta  ; e così  ci  reità  l’obligation  iti  pena  tempo- 
rale. 

3 3 Quindi  da’Padri  fanti,c  da  tutti  communcmente,  ae- 
do lia  nota  la  differenza  tra’l  battefimo  fagramcntale,  e’1 
penitcntiale;chiamafi’l  penitétialc , battefimo  faricofo,  bat- 
tefimo di  lagrime , e di  dolore  : e fi  fpiega  con  metafora  di 
feconda  tauoladopo’l  naufragio.Pcrche  col  primo  battefi- 
mo nauiga’l  Cbriftiano  il  mar  di  quefta  vita,portato,como 
da  ficura  naue  lenza  fua  fatica, al  felice  porto  del  Cielo . Ma 
facendo  viaggio  per  mar  tempeftofo , agitato  da  impctuofi 
venti  de’  graui  tétationi  infernali;  le  patìlce  naufragio, c ca-  , 
de  in  colpa  mortale;  acciò  non  refti  lommerfo  nell’Infèrno, 
è proibito  da  Dio  della  pcnitéza,come  d’vn  legno , ò d’vna  , , 
tauola,à  cui  appoggiato  fi  conduce  nel  beato  lido  del  Pa- 
radifo , ma  non  lenza  molta  fatica  di  braccia, e patimento 
di  tutto’l  corpo.Pcr  la  quale  cola  dice  S.T omafo :Pcemtentia  Tho.  j.  p. 
metapborice  dici  tur fecunda  tabula pojl  naufragium£x  «à  chi un- 
que  vi  s’appoggia, perfuade  S. Ambrogio  : In  fife  mtferfor-  Arabr.  ad 
ttter  inbare , tanquam  naufragai  : Perche  necclTariamcntc  ha 
da  elfer  accompagnata  con  patimento  cltrinfcco.E  foggiu-  * 

gn  e,Sperans  per  tpfam  pamtentiam  te  de  prof  andò  crimtnum  li- 
brari . Perche  chiunque  confiderà,  che  la  penitenza  dall’a- 
biflb  infernale  lo  libera, ftima  molto  poco  i patimenti  di  lei . 

34  Di  più  Iddio  ordinò  il  battefimo  principalmente  per 
rimedio  della  colpa  originale,  inuolontariamcntc  da  noi 
contratta:  eia  penitenza  per  purificamento  delle  colpe  at- 
tualità noi  volontariamente  comincile . Hor , che  vi  par  ? 

Sarebbe  cofa  giultn,chc  non  vi  folle  differenza  tra  la  remif- 
■tion  [dell’original  colpa  non  cominella  da  noi , e la  remif- 
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fiori  delie  coIj>e  àttuali  dà  noi  commetter  E mentre  ciò  i |Ou 
vi  par  ragioneuole:eonfettìamo,  che  con  fomma  proaiden- 
7 a , c giuftitia  hà  difpofto  Iddio , che  nel  Tanto  battefimo  ci 
fia  rimetta  ogni  colpa  fenzapefo  di  particolar  pena  ; e nella 
penitenza  ci  fia  ri  metta  ogni  colpa , ma  Tempre  con  pelò  di 
remp  orai  pena . Et  oltre  a ciò, chi  non  sa, e non  vede,  elio 
nel  Tanto  battefimo  ci  fon  rimette  le  pene  fpirituali,  ma  non 
le  corporalijquali  fon  la  morte,  rinfèrmità,c  l’altre  aflììrtio- 
ni  dcllaprefente  vita  ? Dunque,quanro  maggiormente  col 
perdoiio  delle  colpe  attuali  rdlar  dobbiamo  obligati  à pe- 
na temporale  da  fodisfarfi , ò in  quella  vita , ò nel  Purgarò- 
rio  ? ■ . 

7 5 Partecipiamo  noi  gli  effetti  della  paffion  di  Chrillo 
nel  Tinto  barcefìmo,e  nella  penitenza  : nia  diuerfamente  ef- 
fendo  neceflario  per  confeguirti,  che  ci  trasformiamo  con_. 
Chriftoi  come  l’innefto,  che  acciòpoflàfucchiar  gli  h umo- 
ri della’ pianta,  bifogna , che  con  la  pianta  s’incorpori:  Si 
Ror*.6.  cntm  compiantati  falh /àmta(dl(f^  Paolo) fìmilitudint morta. 

tìus yfìmni & refùrreclionis  ertmus:  e volle diuifarci, corno 
Thom.  ibi.  fp  ic  ga  S.T omafo,  i1/  Clmjlo  incorporemur,fcut  vanita,  qui  in- 
feritur  ptanta,adfimilem  cita  gtoriam  per  uc  menta . Clliunque 
fi  battezza , fi  rattòmiglia  à Chrillo  morto,  e lepolto:  Confe- 
pnlttfumus  cnm  ilio  per  bapttfmKm,<X\Kz  l’Anoftolo:  eS.To- 
mafo.  Per  baptifmum  homines  fepeliuntur  Chri(lo,  ideft  confort 
marnar fepultura  tpftta*  QuindTl  Santo  Dottore  foggiugne: 
Se  Chrillo  fi  pofe  dcntroTfcpalcro;chi  fi  battezza  s’immer- 
ge nell’acqua . Chrillo  ftiè  tré  giorni  fepolto  , c chi  fi  bat- 
tezza tré  volte  nell’acqua  fi  bagna . I tré  giomi,che  fletto 
Chrillo  nel  fepolcro  fanno  vnafolfcpolturai  e le  tré  im- 
merfioni  nell’acqua,  di  chi  fi  battezza/anno  vn  fol  battefi- 
mo . Nel  Sabbato  Tanto  fi  celebra  nella  Chiefà  la  folennità 
del  Tanto  bartefimo  ; perche  nel  Sabbato  Tanto  fi  fa  rimem- 
branzadella  fepoltura  di  Chrillo.  Et  in  fomma,come  Chri- 
fto  fepolto  era  morto  al  peccato,  e viueua  à Dio  : così  chi  11 
battezza, morto- fimilmente  deue  Rimarli  al  peccato,  e viuo 
fidamente  in  Dio , guìtnim  mtrtunsejì  ( conchiude  l’Apcn 
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ftolo)  peccato,  mortuus  ffi {etnei,  qaod autcm  xiuit,  vtutt  Dco. 

Ita  & vo*  exijhmate  vos  mortuos  efe  fucato , T/iuentes  aufcm 
Deo . Ma  chi  fa  penitenza,  fi  raflomiglia  à Chrifto , non  gi? 
mprto^c  iepolto,  maviuo.c  per  noi pacicntc.  Impercioche 
UifleS.PictrO , In  hoc  vacati  ejhs,  cioè  ad panitentum,qtua  dr  t.Pe t.%. 
Chriftus paffus  cft  prò  nobti-x  foggiunfc,  vabu  reluiquuti  exl- 
flumcvt feqnamtnt  vefltgta  eius  : biiognando,  che  nel  far  pe- 
nitenza imitiamo  Chnlto  per  noi  penitente,  e penarne . Et 
ecco, perche  à citi  fi  battezzalo  rcftaparticolar  pena  da  io. 
disfat  e,  & à chi  fa  penitéza  perche  raftbmigliaii  il  battez- 
zato a Chrifto  morto, c fcpolto,che  hà  già  per  noi  fodisfat- 
to,e  nou  più  patifee  : & il  penitente  à Otri  ito , clic  per  noi 
fodisfa.e  pati  Ice . E piareipcculation  dell’Angelico  Dotto-  Tfio.  t fi 
re, il  quale  dopo  d’bauerprouato,  chc,per  confeguir  gfi  cf-  J/^*4** 
fetti  della  paifion  di  Chrifto, è neccflano,che  al  medefuuo 
Chrifto  ci  raflbmigliaino:  dice,  Confi  garantir  autem  a ;nba- 
p tifino fccundum  illud  ; confepultt  fttmus  ei  per  bapttfmuniudto 
baptizatis  nulla  pena J'atisfacì oria  imponi  tur , quia  funt  totali- 
ter  liberati  per  fatisfattionem  Chrijli . Ecco,chc  a’  battezzati 
non  fi  deuc  alcuna  pena  pai  ticolare.-perche  raflòmiglianfi  à 
Chrifto  fcppltofil  quale  haueua  già  iodisfatto  per  noi , c no 
più  pariua.Siegue  appreflb  egli  a prouarc,chc  chiuquc  pec- 
ca dopo’i  batteiì.no,non  fi  può  vn’altra  volta  ribattezzal  e;  - . 
perche  clfendo  Chrifto  vna  ioti  volta  morto , non  fi  può,  nè 
fi  deue  da  noi,  come  più  volte  fepolto  in  più  battelimi  rap- 
pfefcnrarc:e  concniud  c,Opor  tei  ergo,quod  tilt,  qutpofl  baptif- 
rnum  peccant,conjigurentur  Chnjlo  p attenti  per  ahquod pccnalt- 
tatts,& pafs tenti. melici  battezzato pcccator.chc delle fue 
attuali  colpe  fi  pente, è ncceifario,  clic  fomigli  Chrifto, cho 
fa  penitenza,  e che  ancor  lui  foftenghi  patimenti , e dolori  ; 

ChvtjÌHS  cntm pafus  tjl,  vobts  rcltnqucns  exempltm , vtfèqua- 
puntvefhgtaents . Et  eccoui  perche!  penitente  delle  filo 
attuali  colpe  patir  deuc  pamcolar  pena,  e non  chi  fi  bat- 
tezza. 

? 6 Nè,fodi$facédo  noi  alle  noftre  domite  pene, fi  deroga 
punto  aU’honor  di  Chrifto  noftro  Redentore, perche  quan- 
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to  di  virtù  fedi  valore  hanrlo  lenoftre  (Octìsfiittioni/utto'r 
di  Chrifto, il  quale  Optrdtnr  tn  nobrs  -velie  ptrficerez  Da  lui 
hanno  ogni  pregio  , da  lui  fi  òfFerifcono,epcr amordilai 
C«nc.Tri-  s’accettano  dameremo  Padre  : Noflrafatisfatttones  ( dice’l 
éentin.btt.  pagf0  Concilio  di  Trento  )/uam  -vini  babent  a chnjto , ab  ilio 
ojj'er untar  Patri^dr  per  illuni  acceptantur  k Patre:  E cólcgucn- 
temcntc  tutto  l’honor  della  noftra  redenrione  è di  Chrifto. 
Si  diminuire  forfè  la  gloria  di  Dio, quando  nelle  fuc  opera- 
tioni  delle  feconde  caufc  fi  feruc?  Certo  nò  : anzi  più  tofto 
crefcc.Pcrchc  così  più  riluce  la  diuina  onnipotenza  ; men- 
tre,non  fola  opera  dafe  ; ma  dà  virtù  à gli  altri  d’operaro  ; 
che  per  fc  fteffi  fono  à qualunque  operationc  inabili , & 
' ' impotenti.  E finalmente  dite,  che  non  fi  feema,  ma  più  ri- 
. . fplende  la  gloria  di  ChriftoRedentore  j mentre  v hon  fola- 
niente  egli  fodisfa  per  noi , ma  dà  virtù  à noi  impotenti , & 
inabili  di  poter  fodisfare  : Koflrx  enim  fatisfattioneS  futim 
•vitti  hahent  k CbnJlo,ab  ilio  ejfernntHr  Putrii  & per  Muta  acce- 
ntai} tur  a Patre . 1 ' - ■ » . 

' 37  Appare  apclie  da  ciò,  clic  non  ricerca  la  diuina  giu- 
ftitia  due  fodisfattioni,  IV ria  dall’alrra  diUcrfit;  aè  impone^ 
due  pene  per  vira  colpa, quali,  che  vna  n’cfiggada  Chrifto, 
& vn’altra  da  noi . Poich’è  vna  fodisfattion  data  da  noi,  e» 
da  Chrifto  ; foffcrcndo  noi  quella  penitenza,  che  polliamo* 
la  quale, non  eficndo  per  fe  fola  fufhciente,  vienfupplita,.& 
auu aiorata  dalle  fodisfattionidel  medefimo  Chrifto.  A cui 
piace  ancora  accompagnare,  colle  noftre  fodisfàrrionhlo 
lue,  per  maggior  gloria  di  fua  Diuina  Macftà. In  quella  gui- 
fa,che  p otcndo  con  vna  fol  goccia  del  fuo  fanguc  redimere 
tutto!  mondo  , volle  verfarlo  tutto  con  tanti  fuoi  accrbiifi- 
mi  tormcnti.-acciò  foffe  più  copiofa  la  fua  redentione.  E co- 
me àncora  i giufti  adufri  per  doppio  titolomeritaala  glo- 
ria ; vno  per  gli  meriti  di  Chrifto, loro  gratiofamente  com- 
municari  ; c l’àltro  per  gli  meriti  proprij  da  Chrifto  fteffo 
copiofamentc  auualorati.  Lafcino  dunque  gli  Heretlci* 
laurino  d’infeftar  con  tante  lor  falfe  dottrine  la  Chicfa , e di 
fedurre  à liccntiofa  vita  i popoli,  e d'arricchir  dc’danoati 
l’Inferno.  * Sta-; 


Digitized  by  Google 


Del  Purgatorio.  1 09 

3$  Stabilito  adunque , che  negar  non  fi  puòi Purgate^- 
rio:cflcndo  troppo  chiare,  e conuincenri  le  ragioru,  Ic>fcrid- 
ture, e le  teftimonianzc,che  lo  dimoltranojc  che  nccefTori> 
mente  l'hà  da  patire  ogni  giufto  manchcuole,e  negligente. 

Vò  fupporrc,  che  tutti  voi,miei  Vditori , fetc  giudi,  & fiera 

per  lo  Paradifo,e  che  niuno  fi  condannar.!  ncirinfcmo.Co- 

me  fete  diligenti  nel  far  delle  pattare  colpe  compita  peniti-  \ 

za  ? Come  foftenctc  volentieri,  c con  patienza  l’auuerfità, 

ch’iddio  per  pena  de’  volili  peccati  fpcfl’amente  vi  manda  ? 

E cefa  pur  troppo  miferabile , c biafimeuolc  • Tutti  ferma- 
mente credete,  che  di  qualunque  colpa  n’hauctc  da  patir  la 
douuta  pena  ; e che  la  pena , che  non  patite  in  quella  vita., 

Thaurcte  infallibilmente  da  patir  cento  volte  peggiore  nel 
Purgatorio.Tutti  ben  fapere  d’hauer,non  vna  fol  volta,  ma 
cento,  c mille,  non  fol  leggiermente , ma  grauiflimaniento 
offefo  Dio:Et  ou’è  la  penitcnza/’Oue  le  mortificationi.-’Ouc 
la  patienza.-’  O quanti  di  voi  fete  difetto!!  penitenti, cman- 
chcuoli  nel  patire . E tutto  nalcc, perche  non  conlidcratc’l 
voftro  vltimo  fine.  Sapete  d’hauer  à finire, e non  v’applica* 
tei  penfiero.Piangcua  quella  milcria  Geremia  Profeta, Sw-  Threo.  i. 
des  eius  in pcdibus  eius,nec  recar  data  efi finis fui.  Quell’anima-, 
tiene  fotto  à’  piedi  le  fue  fporchezzc,chc  non  fi  cura  di  ftar 
macchiata , che  non  penfa  à lauarfi  perfettamente  dall’im- 
monditie  delle  fue  colpe, e che  difprezza  le  pene  dell’altra-, 
vita.Donde  nafee  vn  tanto  male  ? Non  efi  ricordata finis  fui. 

Dal  non  ricordarli  fpettb  del  fuo  fine, dal  non  penfare  à’  fu- 
turi nouillimi crede,  che  vi  fia  Purgatorio, & Inferno  ; ihl, 
non  v’applica  mai’lpcnfiero,  come  fehauette  certezza  di 
non  douer,nè  l’vnoaiè  l’altro  penofo  luogo  follcncre  ; Sor- 
de s eius  in  pedibus  eius,  perche  non  efi  recordata finis  fui,  Chri- 
fiiano ,Memor  efio  finis. 

3 9 Impara  dal  Regio  Profeta  à chieder  sépre  à "Dio, No-  Piai. 
tnm  fac miht Domine  finem  meum,ut  fetam quid defit  mifA. 

Ogni  tuo  lludio  deue  impiegarli, non  nel  faper  cofe  va ac  A 
infruttuofe,ma  nell’inueftigar , qual  farà  il  tuo  finc,e  nel  fa- 
per  quel,che  ti  manca  per  jconfeguirc'l  Parodilo;,  c fe  le  tue 
• " • peni:  ' v. 
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penitenze  fono  cquiualcnti  alle  tue  colpe  commette . L'of- 
fefe  fatte  à gli  huomini  fi  gaftigano  da’  giudi  Giudici  con-, 
pene  più  lunghc,e  dolorole  del  danno  cagionato . Rubba- 
pochi  denari  al  patteggierò  l’ingordo  ladro  : rilponde  ar- 
rogantemente,e có  ingiurio  le  parole  al  Caualiercl’iinper- 
«mente,  c mal  creato  : fenice,  non  mortalmente'!  Tuo  nemi- 
co il  védicatiuox.*  ciafcun  di  loro  ne  patifee , ò pena  di  mor- 
tc,ò  di  lunga  prigionia,  ò di  dura  lchiauitudinc  nella  galea . 

E tu,ò  Chriftiano , quante  volte  hai  rubbato  à Dio  la  gem- 
ina prctiofa,  c di  valore  incftimabilc  dell’anima  tua  , c l’hai 
data  al  nemico  Satanno  è Quante  volte  con  le  trafgreflìoni 
della  diurnale  jge  hai  vilipelo,e  dishonorato  Dio  ? Quante 
volte  con  le  tue  colpe  hai  dato  morte , e crocifitto  Cimilo  ? 
Penlà  dunque, clic, le  1’ofifcfa  fatta  ad  vn  huonto,tanto  fi  ga- 
ftiga  ; quanto  fi  galdgarà  i’offcla  fatta  à Dio  ? Anzi,  fetu 
fletto  contro  di  chi  mal  ri  feruc , ò in  qualche  modo  t’offen- 
de,tanto  t’impaticnti,  & adiri, che  vorrefti  con  Teucro  galle- 
go fofs’egli  all’hora  oll'hora  punitojeome  nó  confideri,che,  ~ 
mentre  hai  mal  feruiro  , c grauemente  offefo  Signor  di 
grandezza, c macilà  infinita, ne  dourcfli  patir  pena  infinita? 
DcU'offcfc  fatte  à te  tanto  ti  turbi , c ne  cerchi  sì  elatta  fo- 
disfartioncjc  deH'olfcfe  fatte  da  te  à Dio  poco  ti  curi,  c non 
penfi  à fodisfarlo  ? Quello  nafee, perche  credi  vi  fìa  Purga- 
torio, ma  non  penfi  d’haucrlo  à patire;  non  confidcri , elio, 
douraiftarimmerfo  in  queU’ardcndttimofuoco  , non  per 
poche  hore,nc  per  pochi  giorni.ma  per  anni,&  anni.Lo  có- 
fideraua  Dauide,  e però  fàccua  orationc  à Dio  : Notum  fac 
mihi  Domine finem  meum , ut  Jciam  qutddejìt  mthi  ; perche-» , 
credendo,  che  v’è  Purgatorio  defideraua  faper  da  Dio , lo 
nel  fin  della  fua  vira  doucua  patirlo  : acciò  le  le  penitenzo 
fatte  non  follerò  baflcuoli  à liberamelo , potette  con  altro 
i maggiori  à tutto  quel.ch’luueua  montato,  fupplire,  Notum 
/ac  mthi  Domine  finem  mcumjvt  feiam  quid  defit  mihi. 

40  Quello  c l’hauer  vera  credenza  del  Purgatorio. Cre- 
dere,che  vi  fia,  e eonfiderar  d’hauerlo  à patire , c fuggir  di 
patirlo.  E chi  fà  il  contrario , c coabito  da  S.  Bernardo  con  • 

quella 
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oUfita  fomiglianza:  Qnerasnets  ifinum^'fatìgamusjn  ltbo/9- 
bus plurimi; ?&  no  tur  ninniti  \ \p#nì  eft.  At fi  in  ignei*  impeller? 
’weùsjcauet  qnantum  potcJl\quit  vittm  eùligit,  & m or lem  timet. 
Ah  peccatore  ti  lei  lafciato  caricar  di  colpe  da  Sitan- 
do, e dalla  tua  peruerfa  volontà, peggio  d’vn  vii 
mumentornó  ri  curi  di  quello  pelo,  e Com- 
pir aLns  es  in  mentis  infìpientioUs , & fi-  | 
milis  f tei us esiliti.  Ma  il  giu- 
mento conofcendo  il  pe- 

ricolo  del  fuoco,  > 1 

• • nonfolnonvi  ' ‘ . . 

lì  lafcia 
fpin-  ' . 

gcrc,  ma  foltiene  innumerabili  percoli^  per  fuggir 
quanto  può  di  caderui  .£  tu  credi, che  n6  faedr-  ' 
do  penitenza  in  quella  vita , l’frai  nec dia- 
riamente da  patir  nell’  ardenriflìmo 
fuoco  del  Purgatorio  ; e non 
procuri  imprenderla  con 
ogni  ardore  per 
fuggir  Pardor  ■ 

dello  * A 

purgatrici  fiamme?  Se  pur  ciò  non  conlideri,  lu- 
metis  infcnfibtlior  es.  Perche  quaj  dapocag- 
gine  più  fciocca,  & inlanadi  quella  ? : 

' '‘Confiderate  dunque  Co-1  ’ j 

tinuamente  il  Pur- 
gatorio,comc 
ferma- 
mente lo  credete , e licuramentc 
non  lo  patirete, 

m *’•*  ■ ' 


SER- 
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Su  le  parole  del  titolo  del  Salmo.  In  finenv 
prò  Mahelet  ad  refpondendum , 


Che , accio  fretto  guarivano  Vanirne  inferme 
del  Purgatorio  th  a deftmato  Iddio  fer  loro 
Medici  i Predicatoritfer  medicarne  ri- 
tti nottri  fu ffr agite  fer  Minijlri 
tutti  i Fedeli  ; - 

t • 

3 N credo  fi  ritraili  (imbolo  , epite- 
to , ò nome , che  più  fi  conuenghi  al- 
lenirne del  Purgatorio, ò chemeglio 
efprima  lo  fiato  loro  compaflionc- 
uole,e  doloralo,  come  quella  voco, 
Mabclet  : con  cui  nel  titol  del  noftro 
Salmo  fi  chiamano  Jmperochc,  dino- 
Ang  in  pC  tondo,  come  già  vi  dilli , fecondo  l’intendimento  d’Agofti- 
**•  .no  Santo, c dell’ Agellio, Infermo  dolente  : lenirne  del  Pur- 
A^eH.  in  glorio,  che  nèfon  dannate , nè  beate,  acciò  fi  cono fcai il, 
qual  cofa  fi  diftinguano  daU’vnc,e  dalieitrc,non  fi  polfonL. 
meglio  , che  inferme  dolenti  nomare . Godon  le  beate  col 
godimento  di  Dio  perfetta, & eterna  falutc;  perche  nel  Pa- 
Apoc.  r-  ' radi fo,  Abjlerget  Deus  omnon  lacrjmam  ab  ocuhs fanclorum,fjr 
lam  non  erit  amplius  ncque  luclns, ncque  clamor, ncque  dolor  erit 
I6.ji;  vitrei;  e ciafcuna  lietamente  fi  gloria , Salus mea  m nternum 

erit. 
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*>$.5often{*tìrt  Id  dannate  morteimmortalc^  corae’l  corpo 
Imparato  dall'anima, giace  sepre  morto, e putridoxosì  l’ani-r 
me  feparate  per  sépre  da  Dio,  fon  ppetuatnéte  morte,  e fe- 
tide. E benché  fiano  per  natura  immortali  ; nulladimeno 
qual  morte  peggior  ,che  alieno  da  Dio  » eternamente  per 
nare  ì Somma  mors  tfi  ( dille  Agoftino  Santo  ) aitanti*  a vi-  Auga6.de 
ta  Da  in  eternit  aie finoflicij.  L'amme  del  Purgatorio,  che,  nè 
Y eterna  morte  patifcono,nè  godon  l’eterna  faiute;ma, colla 
virai  diurna  grada , e fperanza  certa  dclleterna  vita , pene» 
acerbe  per  determinato  tempo  foftengonojcon  qual  nome 
più  efpréffiuo  il  loro  fiato  chiamar  lì  dcuono , che  con  quel 
di  Mabefet,  e d’inferme  dolcnti/Patifcon  fouentc  gl’infer- 
mi,hor  rigido  freddo, & hor* ardéciflimo  caldoje  l’anime  del 
Purgatorio , Adnimwm  cakrtm  tranfeunt  ab  aquts  nmium . I«b  14  j 
Sono  gl'inférmi,  di  forze  deboli  per  operare  : e l’anime  del 
Purgatorio  fon  priue  di  forze  per  meritare  xTempus  ettim 
operandi  iam pro/uftt  ab  w.A’Medici  gl’infermi  ipefiàmente 
ricorrono:e  l'anime  del  Purgatorio  il  ceiefte  Medico,  contì- 
nuamente in  uocano: />«»/**  Densfalntù  me*  indie  clamasti*  Pfitlf* 
& notte  cor  am  /r.Ne’  duplicati  morbi  più  fi  duole  rinfèrmo:  , : 

e per  la  moltitudine  de’  mali  del  Purgatorio  è più  addolora- 
ta ogn’anima,  Refleta  efi  malis anima  mea.  La  vicinaza  d’aria  . . , 

peftilente  accrelce'l  mal  degl’ infermi:  e la  vicinanza  del- 
l’Inferno accrcfcc  pena  all’anima  purgante.*  Vita  mea  Infer- 
no affrofmeptam.  Gl’infermi  grandemente  s’affliMpno , 
quando  veggonfi  da’  loro  miniftri  lafciati , e deremi  : Se 
ogni  anima  del  Purgatorio  inconfolabilmente  piange, veg- 
gcndofi  da’parcnti,&  amici  abbandonata, c negletta,/7*#** 
firn , fiati  homo  fine  adiutorio  inter  mortuos  Uber . Per  manca- 
mento di  gouemo  le  infermità  lungamente  durano  : e per 
inaiicamentode’noftri  fuflragi  raaimedel  Purgatorio  per 
lungo  tempo  penano  : tofuermt  me  abominai  toner* fibìjra-  . 

ditta fum,  & non  cgredtebar . Fra  tutte  l’infermità  le  più  do-  ^ 

lorofe  fon  quelle,  che  parifeonfi  per  gaftigo  dei  diuin  furo-  *.  Putii p: 
re;  quali  furon  grintemi  dolori  di  Ioram,  le  pungenti  got~  |°Maci.ia^ 

’ te  di  Afad  mortali  morbi  d’ Antioco,  e fimiine  più  acerbe  di  9.  * 
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tutte  le  pene  di  quella  vita  fan  quelle  del  Purgat5rio,eflen- 
do  impofte  dal  furor  di  Dio  : Super  me  confirmutus  efi  fu- 
rie ttmsì&  omntsfuiius  tuos  induxijh  fuper  me.  Ma  fe  la  pru- 
derla Humana  prouede  i poueri  infermi , non  fol  di  fpe- 
daleimadi  Medici , di  medicamenti , c di  Miniflri . Quanto 
maggiormente  deue  di  tutto  ciò  prouedere  Iddio  l’animo 
inferme  nel  Purgatorio  è E cosi  vcdrem’hoggi , che  iloro 
Medici  fono  i Predicatoria  medicamenti  j noftri  fufiragi:  & 
i minifiri,noi  ratti  Pcdcli . 

2 E cominciando  dal  primo.  Predicando  Ifaia  Profeta 
à’ figliuoli d’Ifraelc, dichiarò, d'eflerc  fiato lor  mandato, 
per  predicare  indulgcn7a  à‘ritcnuti  in  dura  fcruirù , liberti 
a grimprigionari,c  medicamento  a’  contriti  di  cuore . Mi(ìt  , 
me,vt prxdtcarem  cap finis  tndoil^enuam.  & cLiufìs  xpertionem^ 
dr  vt  medererctntritts  corde.  Nelle  quali  parole  pormi  cofi-t 
degna  da  notarfiiper  qual  ragion  non  diflfe , Vt  medtrer  non 
contriti?  corde . Impcrochc  à’peccatori  non  contriti  fi  man- 
dano da  Dio  i predicatori;  acciò  colla  lor  predicanone  fi 
conuertano,  e la  perduta  fallite  deli’anime  racquifiino  . 
Chrifio  di  fe  non  ài^Nenfum  mifiusjùJ/adoucs , qu Aperte- 
curiti  E quando  deftinò  fuoi  Predicatori  gli  Apofloli,  non_, 
impofe  loro  efpreflamente  .•  Ite  ad  oues , quAperierunt  domus 
Ifrael ? Perche,  come  non  fi  cercan  le  pecorelle,  cho 
già  fon  nell’ouile  col  Pafiorejma  quelle, che  fono  fmarrite  » 

« d Ai  lontane  : così  non  han  bifogno  d’clTer  cercati  i có- 
rriti uTcuorc,che  fon  già  nell’ouile  di  Dio , e co  elfo  lui  vnx- 
ti;ma  bé  sì  i peccatori,che  fon  pecorelle  perdute, e da  lui  al- 
lórarrate.A  quelli  sì, che  madar  fi  deuono  i Predicatori,  che 
gli  ammonifcano,che  gli  riprédano»chc  alTofleruanza  della 
legge  dinina  gli  perfuadano,&  alla  via  diDio  gli  riducliinoj 
quelli  sì  chlian  bifogno  eftrcmo  di  medicamento: perche 
Unge  a peccatonèus doue  ogni  contrito  rende  gra- 
fie à DioiFaffu? es mthi  infalutem . E quantunque  anche» 
contriti habbfano bifogno  di  medicamento  purgatiuo,o 
prefcruariuojche  dal  reato  della  pena,edanuoua  colpa  gli 
libcrii  nulla^imeno  certo  è » che  .incomparabilmente  più 
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n'han  di  bilbgno  i peccatori  priui  affatto  della /ai urc  : ecq- 
feguentemcnte  à quelli  piò,  che  à quelli  mandar  fi  demmo  < t 
i Predicatori:  perche  Non  tjl  opat  valenubus  medicus,fed mo- 
le hibcntibus . Hor  per  qual  miftero  diceii  mandato  da  Dio 
I('aia  à predicare  per  dar  medicamento  i’  contriti  di  cuore? 

Per  dimoftrarci , chc’l  Predicatore  è Medico  anche  del* 
i’animc  inferme  nel  Purgarono  : pesche  fe  haueffe  detto 
Vtmederer  non contrttis c orde  : elleno  ne  tarebbono  fiate  ef-  •*■■■' 
clufc,  ellendo  tutte  contrite , La  doue , dicendo  il  Profeta 
d’eflfer  mlda?o  à predicare  à tutti  i contriti,non  efclude  i no 
contriti , c" peccatori , Se  include  Lamine  del  Purgatorio  an- 
cora : e così  S. Vincenzo  Ferrerò  per  maggior  chiarezza- 
aggiugne , Vt  mederer  contrttu  corde  tn  Purgatorio . Perdici  Vuic.  Fer.' 
Predicatori  fono  i veri  Medici  di  quelLanime  inferme , lao* 
guenti,  Se  addolorate 

j Addimandòà Dio Dauide.fe contorti haurebbe  ope- 
rato cofemirabili}dando  virtù  à’  Medici  di  fargli  riforgere: 

Nunquid mortmsfacits  tmrabdia^ut  Media fnfittabut^Sci  oc-  P&I.or* 
ca  richiefta  tarcobe  (tara  , fe  hauefs'egli  parlato  de*  Medici 
naturali.pche  ciafcuno il  vede,  che  coftoro  nè  han  virtù,  nè 
medicaniéto  da  rifufcirar  morri;  poflòno  più  torto  toglier  la 
vita,&  accelerar  la  morte  a vini . Nè  pensò  Dauide  aJl’vni- 
uertal  riiorgimento:perche  quello  non  fi  farà  per  opera  de’ 
Medici.ma  per  diuina  chiamata  : Canetentm  tabu-,  è ’ mortiti  t tZor.tfi 
refurgent imorrupti . Quai  dunque  fono  i Medici,  che  rauui- 
uano  i morti  ? I Predicatori, dice  SJVgoftino , Prod/cntores,  Aug.  pty, 
tanquom  medie iyagant  cum  homtnib*s,Jì  mortai  flint . Si  <he,di-  * r. 
cendo  Dauide , Nunqutd  mortaìs  facto  mirabilia , aat  medici 
fufcitobant'.pex  Medici  apportatori  di  rauuiuamentoà'  mor- 
ti,intefe  i Predicatori.Pcrch’eglino  fono  Media  da  Dio  de- 
sinati per  medicarc  anche  i morti,  cioè  i'anime  del  Purga- 
torio . • C*.  ,.‘r  . •„ .. 

4 La  parola  di  Dio  è,come  vnafpetierà,  ricca  di  predo- 
fi,  e taluteuoli  rimedi  per  tutti  i mali , che  fi  poflòn  patirò . 

Non  può  patir  male  alcuno  l’huomo,  che  nella  predication 
•delia  diuina  parola  non  ritroui  potenaflìino  medicamento 
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Chryf.  ho,'  Per  guarire  ; Nulla  eft  ( dice  Grifoftomo)  in  bumana  natura, 
*9-  in  Ge:  niel  corpons,  vel anima pafsto , qua  mcdicinam  bine  acapere  ne- 
,ìtì*  qneat.  Ma  chi  ordina, chi  difpcnla,  chi  applica  à qualunque 

infermo  le  medicine  delle  Specierie,fc  non  i Medici, -’E  futil- 
mente i Predicatori  fono  i Medici,  die  ordinano , difpcnfa- 
tio , & applicano  i medicamenti  della  parola  di  Dio  per  fa- 
iute  dcViui,  c de’  morti.  Per  faiute  de’viuuperche  ditte ’i  Sa* 
Sap.  t i.  uj0,  Ncque  berta,  ncque  malagma fanamit  ctu,  fed  tuus  Domine 
fermo, qm fanat  omma. E per  fai  ut  e de’  irortLpcrche  ditte  Sa* 
Hierony.  Girolamo  della  diiuna  predicatione.  Vbt  dolor um  certa  reme- 
dia , %'éi  r capir  vmeum  fUmm  Matcr  in  feretro  ; vti  turba  dici- 
tur, non  eft  mori  u a pueUa,(èd  dormitati  quatriduani is  mar  tuus, 
ad  z'ocem  indamantis  Domini, ligatus  egreditur  . Perche  come 
J Chrifto  li  portòdaMedico  nel  dar  faiute  à’viui,  e vita.V 
molti  : così  i Predicatori  fono  Medici  dalla  diuina  prouidé- 
za,  Umilmente  deftinatrper  guarire, c recar  falure  à’viui>&  à’ 
morti,e  liberar  quelli  dal  peccato,  e quelli  dal  Purgatorio . 

5 GPinfcrmi,  maggior  giouamento  riceuono  da’ Medi- 
ci , che  da  qualunque  àtlcro . E più  di  qualunque  altro  fono 
«tUanimc  del  Purgatorio  gioueuoli  i Predicatori . Coinpaf- 
fioncuol  cafo  riferi’l  benedetto  Chrifto , cflfer  occorfo  ad 
tue.  (•.  vn  poucro  paflaggiero.  Se  ne  giua  quegli  da  Gerufalcmc  in 
Gerico,c  nel  viaggio  capitò  in  man  de’ladri.i  quali  veggen- 
,v  , . lt  dolo  folo,  e fproueduto  d’armi,  dopo  molte  ferite,  lo  fpo- 
•gliarono  di  quanto  haucua,e  lo  lalciaron  mezzo  mortori'r- 
1 ; i mtutuo  re  lidio . D’indi  à poco  palsò  vn  Sacerdote,  e’1  viddo 
' malamente  impiagato;  c lenza compalfion  del  fuo  mifero 
ftato,fe  ne  pafsò  per  gli  Tuoi  affari . Similmente  vn  certo  Le- 
nita habitatc  in  quel  contorno  il  vidde  , c fenza  dirgli  paro- 
la,fc  n'andò  via . Alla  fine  ritrouò  pietà  per  mezzo  d’vn  Sa- 
maritano , il  qual  con  oglio,  e vino  medicò  le  fuc  piaghe, o 
con  certi  danari,  dati  ad  vn’  altro  pouero  huomo,  l’induffc  à 
prenderli  cura  di  liu, per  guarirlo.il  pellcgrin  diGerufaléme, 
.che  fa  viaggio  inGerico,è  il  giuflo  incaminato  già  per  l’altra 
vita,  à cui  Plagts  impofìtis  dalla  motte , i paréti  Defpoliauernnt 
tum  di  quanto  haueua,  impofteflàndoil  prefto  della  di  lui 


Digitized  by  Google 


Del  Fu  rgatorio  '.  1 1 7: 

hercditàtc  Se  Minino  relitto  lo  Infoiarono  in  abbandono;mc/> 
zoviuo  per  la  diurna  grana,  c mezzo  morto  per  Io  reato 
della  pena  nel  Purgatorio,  fenza  più  ricordarli  di  lui.  Patta., 
per  la  di  lui  fepolrura  il  Sacerdote, cioè  il  Prelato, ò il  P.iro- 
co:Et  xifib  illo^rjcttriHif.o^dSx  dicendo:  Son  Paftor  delle  pc-  • j 
corclle  viue,non  delle  morte  ; mio  pefo  è d’attendere  aUsu. 
falute  dcll’anime  jjuima , chcda  quella  vita  fi  partono;  ma_, 
poi  non  fono  più  a carico  mio:c  non  gli  offeriice  vna  Metta, 
nè  vn  minimo  fuffragio.Patta  fimilmente  il  Leuica,cioè  ogni 
Prete , c ciafcun  altro , che  in  quella  Chiefa  concorre  : Et 
cum  vtderet  tum , pertr&nsyt , fenza  dirgli  nè  pure  vn  Re- 
quiem atcrnam , non  che  fargli  vna  limofina  : quali  dicendo, 
con  NabaJ  Carmelo  : T ollampanes  meost  & dabo  vtris,qu$s  i .Rcg.» 
mfciOyvnde finti  Penfi  all’anima  di  lui  chi  fi  gode  la  fua  here- 
dità.  Acciò  queft’anitna  non  retti  lprouedura  d’ogni  falutar 
medicamento:  di  chi  la  prouede  Iddio? D’vn Samaritano, 
cioè  d’vn  Predicator  vigilante , di  cui  ditte  Ambrogio  San- 
to, Multa  medicamenti  me  diesis  habet  tfic,  qui  fonare  confine-  Ambr.ìbi. 
ut tS ermo  enim  gius  mcdicamentum  efi.  Perche  il  Predicatore 
è Medico  dell' Anime  del  Purgatorio , e co’  Tuoi  ragiona- 
menti ordina  i loro  rimedi  faJutari.  E foggiugne  S. Am- 
brogio, Alius  eius  fermo  confilringit  vulnera  , rapprefen- 
tando  la  "rauezza  delle  pene  del  Purgatorio  : Aiuti  oleo  fa- 
uci, pervadendo  con  efficaci  ragioni’l  gran  merito', di  chi 
vfa  pietà  verfo  i morti:  Alius  vinti  infundit  dentici  ottone  indi- 
cqi  ricordando  quanto  feueramente  Iddio  nell'altra  vitau 
giudica  i non  compafltoneuoli  de’  morti . Et  in  fonima  per- 
vadendo à compatire  il  morto, Curam  illtus  babr)o’dcx\(cc  al 
cópaflioneuole  Duos  denarios:  che  fono  >come  dice  S.  Ago- 
ftino , Duo proc  epa  charitatis  : dimoftrandogli,  che  colla  di- 
uotion  de  morti  adempie  i due  precetti  delfamor  di  Dio , e 
del  proflimo.Così  colui  Facit  mifericordum  asm  t/loJB.  da  chi 
meno  afpettaua  aiuto  l’anima  del  Purgatorio, da  quello  ri- 
ccuc  medicamento,e  falute.Mercè  delle  perfuafioni  del  Sa- 
maritano,cioè  del  vigilante  Predicatore  : 'ui fonare  confine - 
mU  fermo  en/m  em  mdtcamtntnm  tfil,  ’ 

Onde, 
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6 Onde, come  grinfcrmi  guftano  le  vifite  de’  Medici, o 
die  fi  faccino  collegi  de*  loro  mali:  cosi  l’anime  del  Purga- 
torio fi  cófoiano  grandemente,  che  fi  predichi  delle  loro  pe- 
ne , c de’  loro  fruttuofi  rimedi . Era  dalle  fiamme  infernali 

tue,  if  1*  Epulone  acerbamente  cruciato,  e foli euàdo  gli  occhi,  viri- 
de Abraamo , che  nel  fuo  feno  accoglieua  quel  mèdico , & 
impiagato  Lazaro;  à cui  egli  negato  naueua  in  quella  vita.* 
anche  i più  minuti,e  dilprezzeuoli  auanzi  della  fuamenfa.*c 
io  pregò , che  per  le  mani  del  medefimo  Lazaro  lo  rinfre- 
fcalfe  con  vna  ftilla  d’acqua-Gii  fu  negata:  e non  la  chiefe  di 
nuouo.  Lofupplicò  apprefiò  d’vn’alrra  confolarione,cho 
defiinafie  Lazaro  Predicator  delle  fue  pene  à cinquo 
' ; • fooi  fratelli, in  quello  mondo  ancor  viuenti  ; acciò  non  ve- 

nifl'cro,in  quelle  fiamme . Egli  fu  anche  negato ,Habent(  gli 
dille  Abraamo)  Moyfcn » & Prophetas^udiant  tllos.Et  egli  diè 
nuoue  fupplichc  : No»  Pater  Abrahamyfcd fi  quts  ex  mortati 
ieri t ad  eos  penitenti  am  agent . Per  qual  ragione  I’Epulono 
. ,■  non  ricercò  di  nuouo  d rinfrefeo  dell’acqua  negatagli,  o 
per  la  predication  delle  fue  pene  à'  fuoi  fratelli  fè  repli- 
cate preghiere? Perche  quella  piu  di  quella  gli  premeua;  8c 
afpettaua  ma ggior  con  folatione  dalla  predication  delle  lue 
Hortt.  fpi  Pcnc  >chc  dal  rinfrefeo  dell'acqua . Dille  Horario 
I,  iib.  r.  Sant  verbay<jr  voeesrftàbus  hunc  lenire  dolor em 

PoJJìty&  magnam  morti  depmere  portene . 

Sono  le  voci, e le  parole  medicamento  efficace  per  miriga- 
re  ogni  dolore,  e per  conftiolo  di  qualunque  pcnofiffimau 
morte.Ma  fe  ad  vn  e*ipio,&  cremamence  dannato  farebbe 
fiato  di  contento  sì  grande  la  predication  delle  fue  peno  • 
non  per  faluation  fua»ma  de’frarelli  ; qual  confoladonc  no 
deuon  fentir  l’aniraedcl  Purgatorio , mentr’è  ordinata  per 
!or  rimedio, e faluce  ? L’alleggerirà  sèz’altro  le  pene, (e  rad* 
dolctrà  l’a  marezzo,  le  folieuara  dalla  meftitia , c le  rillorerà 
nella  lor  tormentofa  infermità . Sunt  verbo , & voces,  quibut 
htwt  lemre  dolor  em  pofits , & magnam  morti  deponere  par - 
rem. 

7 Medici  adunque  fono  i Predicatori  deil’anime  del 

Pur- 
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Purgatorio.  E medicamenti  gioueuoli  i nolli  i furìTagi  ; J-w»-:  ».  Mach. 
tta>& falubris  ejl  contatto  prò  defìtti ts  exor  arrivi  à peccata J'oi-  t * • 
uj»turSò,c he  i miferedéti  Heretici.i  quali  nicg.mo  il  Purgar 
torio  : niegano  conreguentemcnte,  che  i morti  lì  polfan  da^ 
noi  in  alcun  modo  giouare.c  veggendo,  che  quella  fcritru- 
ra  è lor  troppo  chiaramente  contraria,  & e conuincente  ar- 
gomento per  prouare.cost’l  Purgatorio,  come  ancora^,, 
che  i noftì  i fuifragi  fono  à quell’anime  faluteuoli  rimedi* 
oppongon  contro  d’effa  molte  fallirà , & ignoranze  : cioè  à 
dire,  che  i libri  de'  Maccabei  non  fon  canonici  ; Che  con- 
tengono errori  ; perche  vi  li  loda  Razia,il  qualvolontaria- 
mentc  s’vccife  ; Che  l’ Autor  d’cfli  nel  fin  del  libro  chicfo 
pcrdono,fe  in  co  fa  veruna  haueflc  errato  : Facum fnem fer-  i.Machab. 
monis  : & f/quidem  bene , hoc  ipfe  velimfn autem  mima  dégne , v*c* 
concedendoti  ejì  nubi  : dalle  quali  parole  caua  l’hererico  Bé- 
rio  quella  confcguenza ,Demtis  ergo  dii  vemamt  qnod errane - 
rtt,cum ragia prò  defuncto  laudano.  Dicon  di  più, che  mé~ 
tre  GiudaMaccabco  le  quell'ofterta,  Iuflef?  religiosi  de  re- 
furr  eli  ione  cogttans  : non  potendo  Iperar  già , che  ri  forg  ca- 
lerò,quanto  à’  corpi;  perche  niun  molto  è con  limoline,  o 
fagrifici  altrui  corporalmente  rifortojbifogna  dire,  che  fpe- 
raua  doueflcro  riforgere,quanto  all’anima . Dunqu’egli  era 
d'opinion,  ch’inficme  co’corpi  anche  Panime  morilfero , o 
chepotelléro  colle  noftre  limoline,  e fagrifici  riforgero  .* 
altramente  non  fi  farebbe  di  lui  loggionto,  Nifìemm  eos , qui 
eteiderant  refurrecluros fperaret  fuperfluum  videro  tur , crva- 
num  orare  prò  mortuis.  Aggiungono,  che  così  Giuda, corno 
tutta  la  fua  gente  conobbero , che  que’  foldati  eran  morti, 
mortalmente  colpeuoli  : Imperoche  ritrouarono,che  tene- 
nan  nàfcòfti  fotto  Je  velli  i donatiui  da  altri  offerti  à gl’ido- 
li, e da  elfi  rubbati:  il  che  era  nell’antica  legge  grauilfimo 
peccato.*  Inuenerunt fub  tunica  interfetforum  ex  denari/s  I do- 
lorami quibus  lexprohibet  ludaosJE  s’auuiddcro,che  per  pe- 
na di  sì  gran  colpa  Iddio  gli  haueua  fatti  morire  : Omnibus 
ergo  manifefum  fafturn  efiy  ob  hanc  cattfam  eos  cofrnife . Dal 
«he  nc  cauan  per  confcgucnza»chc,ò  Giuda  errò  nel  crcde- 
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re  t che  anche  a*  dannati  i noftri  (uffi-agi  giouafTero  ; ouerò 
* 1 c6  queU'offerta  egli  volle  fol  dimoflrare  vn  fogno  del  Tuo 
affetto  vcrfo  di  que*  morti  per  fuaeonfolationc  i e non  dar 
loro  aiuto . E dicono  finalmente, che  quella  fcrittura  non  è 
legge, ò dccrcto,che  determini!  pregar  per  i morti;  ma  è vn 
racconto  di  quel, che  le  vn’huomo  amoreuole;  E noi  nom* 
fumo  obligati  imitar  tinte  l'attioni  degli  huomini  virtuolì  » 
che  fi  ieggon  nella  Scrittura . 

8 Ma  quanto  più  aguzzan  le  loro  malediche  lingue  co* 
tro  quella  fcritturajtanto  più  chi  penetra  le  lqr  fallita , me- 
glio conofce , che  fia  dettata  dallo  Spirito  Tanto:  e che  i no- 
ìlri  fuffragi  fiano  le  opportune  medicine , per  le  quali  ricc- 
non  faìute  l’Anime  del  Purgatorio . E quando  primierame- 
te  dicono, che  i libri  de’  Maccabei  non  fon  canonici , dimo- 
ftrano,  che,  ò non  fanno,  ò fitper  non  vogliono , che  i libri 
della  fagra  Scrittura  altri  fono  Protocaxonta,{k  altri  Dettero- 
(dMnut,cioc  à dire  altri  fono  del  primo  canone , altri  del  lè- 
condo;ma  fon  tutti  canonici . E quella  dillintion  lì  larpcr- 
che,come  notano  i fagri  Scrittori, e’  Santi  Padri:  dopo  la  di- 
llruttion  di  Babilonia  à tempo  d’Efdra  Sacerdote, Profeta, 
e Dottor  celebre,  c grandemente  illuminato  da  Dio,  lì  rac- 
colfcro  tutti  i libri  della  Scrittura  fagra , finoà  quel  tempo 
ferirti, ch’cran  per  varie  parti  del  mondo  difpcrli . Et  in  vn_, 
gran  Sinodo,  che  celebro!!!  ali’honi,atrentamenre  rcuilli,& 
ordinari  : furon  per  veri,  e canonici  riconofciuti , & appro- 
vati . Quelli  diconfi  Protocommcty cioè  del  primo  canone.,: 
tri*  quali  non  fono  inclufi  i libri  de’  Maccabei,  come  ne  an- 
che il  libro  d’Eller,  di  Tobia , di  Giuditta,  della  Sapienza^ , 
dclTEcclefiaftico , e la  profetia  di  Baruceo  ; perche  in  quel 
tempo  non  erano  ancora  ferirti . E però;co$ì  i libri  de’Mac* 
cabei , come  tutti  quelli  altri  diconfi  Detterocammei , cioè 
del  fecondo  canone . Da  ciò  è nato,che  hauendo  detto  al- 
. coni  degli  antichi  cattolici  Scrittori , che  i libri  de’  Macca- 
bei non  fon  da  gli  Hebrei  tra’  canonici  annouerafi,  inten- 
dendo , che  non  fono  del  numero  di  quei  del  primo  cano- 
ne: gli  Herctici  han  prefa  occafion  di  dire , che  non  fono  a U 
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felinamente  canonici.  Però  S.Girolamo  s’c  fcruito  di  moke  Micron,’ 
autorità  de’  libri  de’Maccabci,per  conuincer  gli  Hebrei  : il 
Che  no  haurebbe  ccrtaméte  fattojfe  quelli  nó  l'haucficro  Ili 
mari  j>  veri,e  fagri.E  nó  è macaco  chi  habbi  detto, che  così’l 
primo, come  il  1 eco  do  libro  de'Maccabci,fono  flati  iemprc 
tenuti  dagli  Hebrei  nella  medefima  flima, e credenza,  elio 
gli  altri  del  primo  canone . Ma  dato , che  molti  Hebrei  per 
canonici  non  li  ftimafferoda  noflra  Chiefa  cattolica  ha  for- 


fè minor  autorità  di  didiiararli  tali, che  la  Sinagoga  hebrea? 
E che  Phabbia  per  canonici  approuati , lo  teftificano  i fagri 
Concili]  Cartata  cfcTerzo,e  Tridentino , i Sommi  Ponte-  < 
fici  Innocenzo  pnmo,c  Gdafio,i  Patri  Sati  Cipriano , Ago- { 
(lino, Bacano, Clemente  Alcfsandr  ino,&  altri . Di  più  nè’  ' 
Concilij  Laodicenfe,  e Cartagincfe  terzo  fù-cfprdfamente  - 
or  dinato, che  non  fi  potettero  leggere  nc’diuini  vflìci.e  neh-  J 
le  fante  Mette  fcritturc  non  canoniche . E la  Chiefa  fa  leg-  J 
gere  i libri  de’  Maccabei , tra’  libri  de’  Profèti , ne’  matutini  * 
ad  mefe  d’Ortobre,e  nelTepiflole  della  Metta  de’  morti, c di  < 
Sabbato  innanzi  la  feconda  Domenica  di  Quarefima . So  J 
non  follerò  canonici,  i Padri  Santi  non  fi  valerebbono  delle  ( 
loro  fcntenze,per  autorizzar  le  lor  dottrine  : e pur  fe  ne  va- 1 
gliono  S.Agoflino,  S.Gio.Grifoftomo , S.  Ambrogio , S.Gi-  \ 
ro!amo,S.Profpero>$.  Bernardo,  S.Antonino  Vefcouo  A-  j 
fi  icanOjS.Lconc^.GioJDamafcenO,  S.Gregorio  Nazianzc-  * 
no, Vittorino, Ifidoro, Origene, Sulpitio,  Roberto, Cattiodo-  ] 
ro,  Akimo>Rabano,&  altri.Ma,che  flò  io  à dire, moki  Herc-  < 
tici  fono  flati  aflretti  à teJflificarli  per  flagra  Scrittura . Lute- 
ro chiamò  il  primo  libro  de’  Maccabei,  Dignumjut  in  nume- 
rum  facrarum  Scripturarum  relatus futffet . Gio.  Brufio,  fcri- 
uendo  à Scaligero , ditte  Machabeorum  Uber^uem  merito  Uu- 
das,erat  Itber finguUns , Dunqu’è  manifefla  bugia,  è chiarif- 
tìma  fallirà  il  dir, che  non  fian  veri,  canonici,  € (agri . 

9 Com’anch’è  fòlio , che  conrenghino  errore  per  cflcrc 
in  etti  lodaro  Razia , il  quale  fu  di  fe  medefimo  hcmickku. . i 
Perclie  dirò  prima  con  S.Agoflino,  ch’è  lodata  la  fortezza , i 
c’1  coraggio  di  Razia,non  Pattfone  di  luhJ^ua/nuis  ìmhofnt-  ( 
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rit  ipfe  Unditus  facitori  tamer.  etns  non  efi  laudatimi . In  quella 
Iìo^  26,  giti  fa,  che  quando  Chrirto  Laudanti  vtllictim  iniquità!  is, non 
lodò  la  di  lui  atrionc  fraudolcnte,e  peccaminofa  ; ma  Paltu- 
tia , c la  fugacità,  colla  qual  Teppe  dar  rimedio  à’  Tuoi  foura- 
ftanti  pericoli,c  bifogni . Ma  dato, clic  foflfe  lodata  Patrioti-, 
Di'on.  Car  di  Razia;dirò  con  Dionigio  Cartulìano, ch’egli  s'vcciTe  : Nè 
,l  1 * in  contemptum  Dei  vita  jua  ludibrio  haberetur . Era  egli'l  pri- 
mo del  Senato  Hebreo , e tenuto  da  tutto  il  popolo  in  gran 
vcnerationc,&  il  Rè  Antioco  lo  voleua  nelle  mani;  non  Té- 
lo per  foggettarlo  alla  Tua  feruitù;  ma  per  dare  ad  intendere 
' à gliHebrei,  ch’egli  haucua  apoftatato  dalla  Tua  legge,  & 

adorato  gl’idoli;  e così  indurgli,  che  anch’effì  apoftataflero 
dalla  Tede, e diuenilfero  IdoIatri.il  che  preuiddcRazia;&  ac- 
ciò quel  Rè  maluaggio  no  potefle  valerli  di  lui  per  difpreg- 
cjio,  Se  offcTa  di  Dio.volontariamente  s'vcciTe . Onde  la  Tua 
i morte  nó  fu  biafimcuole,e  mala, ma  lodeuo!e,e  sàra;perche 
• fu  ordinata,  Nè  in  ccntemptu  Dei  vita  fila  haberetur: Come  Io- 
i deuolméte  s’vccifcro  quelle  calle  Donzelle:  celebrate  da 

A de^vlr*5  S.  Ambrogio,  e da  EuTebio,  le  quali  più  torto  vollero  collo 
Eufeb.  HI’,  proprie  mani  darli  morte,che  permetter  d’elfer  da  altri  con 
^hift.c.  u,  offcTa  di  Dio  tocche , non  che  violate . Onero  fu  egli  di  fo 
111  medefimo  homicida,  non  per  Tuperbia , ò debolezza  d'ani- 
mo di  non  voler  fopportare  i Tcomi,  & ingiurie,  che  da’Gé- 
tili  nemici  haurebbe  forfè, viuendo,riceuuti;ma  per  diuino 
inTpiratione.Come  fè  Sanfone , quando  Tcuotédo  le  colon- 
ne del  palaggio,  oacfefteggiauano  i Filillci , lo  diroccò  io 
Awg.lib.  i.  vn  fubito , e Te  medefimo  con  quelli  vecife  : Seipfum  ( dico 
pei  S.Agoftino  ) cum  hofitbtts  ruina  domus  opprefsit , quia  Spintus 

^ ’ ’ Lttenter  hoc  tufferatyqui per  tllum  mtracula  factebat . Et  ordinò 
forfè  Iddio  la  volontaria  morte  di  Razia, -acciò  il  di  lui  gran 
coraggio,in  ciò  dimoftrato.feruilfe  per  maggior  confufi onc 
del  Rè  Antioco,c  degli  altri  Gentili , e per  maggiore  iftabi- 
limento  degli  Hebrei  nella  Ior  fede.Siche  per  le  lodi  di  Ra- 
zia  di  Te  rtcflb  homicida  non  li  può  argomentai* , che  vi  fio 
crror  nc’ libri  de’ Maccabei  ; e che  nons’habbiadapreftar 
credenza  alla  fudetta  TcrKtura,  che  ci  mjnifcfta  il  giouamé- 
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to.che  riceuon  1*  Anime  del  Purgatorio  da’  nofh  i fu/fragi . 

10  E riè  meno  inferir  fi  può,  che  fia  errore  in  detti  li- 
bri , per  le  parole  dello  Scrittor  d’cflt  : F aci am finem fermo- 
nis^cr  (ìqutdem  berìbfioc  ipfie  velim-, fin  autem  mintts  dtgne^con- 
cedendum  efi  tmhi . Perche  fon  parole  quelle  dette  per  mo- 
deftia , & huu^iltà  , e per  ifeufarfi  di  non  hauerli  ferirti  con-, 
nobile,  & elegante  Itile,  com’altri  forfè  haurebbe  defidera- 
to:e  non  per  difcolpamento  di  detto  errore.  Prouafi  dal  Te- 
llo Greco,  in  cui,oue  noi  leggiamoci*  mmns  digiti  fi  legge 

exilìterfitenuiter.  che  vuol  dire,fe  con  pouero.e  men  de- 
gno Itile  della  dignità  deU'hilloria.Anche  S.Paolo,  fcriuen- 
do  à’  Corinti  dilfe  di  fe , ch’era  Imperite fermone  : Non  per  ».  Cor.  1 1: 
lignificar  loro  d’eller  indotto,&  ignorante  ; ma  perche  non 
gU  fcriueua  con  parole  fcelte,e  con  nobile,  & erudito  Itile  ; 
e come  altra  volta  haucua  lor  detto , Ad  vos  veni  no»  in  fu-  t.  Cor.  », 
b limitai  e firmami, aut fapient/a  Similmctc  lo  Scrittor  de’  libri 
dc’Maccabei  dilfe, Si»  minus  dignè,cioèfie  men  che  con  alto 
ftile,e  con  periodi  fonanti,  ma  con  fimplicità  di  parole . 

1 1 Dicefi  del  pictofo  Giuda , che  mandò  in  Gerofolima 
dodeci  mila  dramme  d’argentoper  fuffragio  de ‘morti, 

& religiose  de  refurrettione  cogitans: non  già, perche  credclfc, 
che  l’anime  mori  fiero, e co’  lutfragi  riforgdlcro  ; ma  perche 
pensò  all’immortalità  loro,  e ch’egli  potelfe  giouarle  nel 
Purgatorio . Impcroche  tra’  Giudei  era  vna  ftelfa  quiftion , 
quella  della  rifurrettion  de’  corpi,  e quella  dell’immortalità 
deH’anime, benché  diflinte fiano.  Costi Saducei  (come ne- 
gli Apoflolici  Atti  fi  riferifce)che  negauan  l'vna,  negauano 
anche  l’altra:  Et  i Faiifci.che  confelfiiuan  l’vna,  cófeflauano 
anche  l’altra , S adite  ai  cntm  diami  ( nota  il  fagro  T elio  ) non  Adt  »j; 
ef e refttrrettioncm , ncque  fpiritum , (cioè)  ncque  ammani-,  Pba-  % 

rifei  autem  vtraque  confitente . E Chrilto  pcrconuincer  i 
Saducei  à creder  la  rifurrettion  de’  corpi , prouò  loro  l'im- 
mortalità deli’animc.  Non  legifiis,  qttod dtftum  efi  à Deo , Ego  Matti.  »»J 
fum  Deus  Abrabam-Jìeus  I fitte , dr  Deus  lacob  ? Non  efi  Deus 
mortuorumfed viuentium . E dir  voleua,  Abraamo,Ifaac,o 
Giacob  fon  morti , e fe  co’  loro  corpi,  morte  foflèro  le  loro 

CL*  anime, 
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anime,  farebbon  conucrtiti  in  niente:  & Iddio  non  fi  può 
gloriar  d’efier  Signor  del  niente  ;rna  di  quelle  cofe,che  viue 
?i  cófcruano.  Gloriandofi  adunque  d’dlère  Iddio  d’ Abraa- 
mo,d’lfaac,e  di  Giacobuieccirariamcnte  bifogna  affermare, 
che  l’anime  loro,dopo  la  morte  de’corpi.viuc  fiano , & im- 
mortali . Et  clTendo  viuc,&  immortali;  bifogna  ancora,  ch’- 
habbiano  à riforgerc  i loro  corpi  ; poiché  effondo  l’huomo 
d’anima,  e di  corpo  comporto , non  hà  del  verifimile , elio 
parte  di  lui  fia  Tempre  immortale,  e parte  Tempre  morta.  E 
con  quello  argométo  Chrifto ‘.Siicntium  impofuit  Sadncair.c 
cóuinti, non  gli  feppero  replicar  parola.Perchc  fra  di  loro  la 
quiftion  dell'immortalità  dell’anime,c  della  rifurretnonde 
corpi  era  la  defila;  c chi  era  conuinto  dell’vna,  fi  confcflaua 
conuinto  dell’altra . Similmente  San  Paolo  prouo  a’  Co- 
• tinti , chel'anime  noftre  Tono  immortali, per  la  nlurret- 
tion  de’corpi,4W  nubi prodefifi mortuì  non  rtfttr gufiti  Man- 
ducemus,dr  bibamus,  eros  enim  monemur . Cioè, come  fpiega 
S Tomafo  : Totahter  defeiemus  in  anima,  & corpor e, fi  mortili 
non  re  furati nt  : Dalla  riiurrettion  de’ corpi  adunque  argo- 
mentami l’Apoftolo  l’immortalità  deU’anime:  perche  chi 

credeua  rvno,necelTariamente  credeua  l’altro.  Hor  diceu 

di’  Giuda  Maccabeo, che  oftèrfe  ricca  limofina  per  gli  morti: 
lùlic , & religiose  de  refitrr ciì ione  cogitane  : impercioche  cre- 
dendo la  rifurrettion  de’corpi,  credeua  ancora,  clic  1 anime 
di  que’  morti  erano  immortali . E però  di  lui  li  foggiugnc  : 
Nifi  enim  eos , ani  ceciderant  refurreBuros  fperaret  ,fuperfluum 
videretur , & vammi  orare  prò  mortuis-.  Perche  Te  non  hauetle 
fperato,che  rifufeitar  douelfero  que’  morti , haurebbe  cre- 
duto, ch'cran  mortali  le  loro  anime , e confejpentemento 
cola  fuperflua , & inlruttuofa  il  pregar  pej:  cflì  : ma  perdio 
fermamente  credeua douefler  riforgerc,  credeua  ancora, 
che  l’anime  loro  immortali  fodero , e capaci  d aiuto  , e ai 
Tuffragio  per  la  lor  falute/itrouandofi  nel  Purgatorio.  Que- 
llo è’fvcro  intendimento  di  quelle  pai  ole . 

12  Che  oppongon  di  vantaggio  i peruerfi  Heretici. 

Che  viddero  lotto  le  velli  di  que’  foldau  vccifi  , donanui 
- offerti 
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offerti  à gl’idoli  ? E vcrilfuno . Che  ciò  era  vietato  efpreifa- 
niente  nell’antica  legge  ? Lo  concedo . Ch’haueuan  pecca- 
to mortalmente  ? Voglio  pur  ammetterlo  : benché  potrei 
di  tutti  forfè  negarlo.  Perche  forfè  nó  tutti  li  prefero  per  di- 
uotione,&  honoreuolezza  degl’idoli;  ma  per  prouedere  al- 
le loro  graui  neceflità , che  nelle  guerre  i Soldati  fpeffaméte 
patir  fogliono.Ma  chi  hà  riuelato  ad  elfi  Heretici»  che  foflcr 
tutti  morti  in  peccato  mortale?E  da  qual  congettura  lo  do- 
ueua  Giuda  Maccabeo  ragioneuolmentc  giudicare?Forfo 
dall’hauergl’Iddio  fatti  morirei5  E quante  volte, gaftigando 
Iddio  con  pena  di  morte  i peccatori;  eglino, ftando  per  mo- 
rire^ lui  di  cuor  fi  conuertono,e  fi  faluano  ? Non  dille  Da- 
UÌde,C*«  occideret  eos,quxrebant  eitm,  & reuertebantur , & di- 
lue  ulo  veniebant  ad  eum,&  rememorati  funtì  quia  Deus  adiutflr 
tji  eorum,  & Deus  excelfus  Redcmptor  eorum  eft?  Fanno  molti 
peccatori  diffe  Ifaia,  Sicut,  qua  comipit  : cum  appropinquauerit 
ad ' par  tumido  le  nSyciamat  in  dolortbus  fnis-.Jìc fatti fumus  kfacie 
tua,conceptmus,&  peperìmus  SpiritumJalutis-.PcrchQ  à guifa  di 
Donna  grauida,métre  ftan  fani,poco,ò  nulla  fentono  ilpefo 
del  conceputó  peccatola  nell’aquicinarfi’l  tanpo  di  com- 
parir alla  luce  del  Tribunal  diuino , co’  dolori  della  morto, 
«Izan  le  voci  al  Cielo,  e chieggono  de’  loro  peccati  con  la- 
grime, e fòfpiri  perdono  . Il  Profeta  mandato  da  Dio  al 
Rè  Icroboam,  non  fu  pergaftigo  della  fuadilubbidienza 
da  fiero  leone  vccifo/’E  pure  per  lo  pentimento  del  fuo  er- 
rore dal  Icone  ifteffo  fu  per  fanto  riuerito,  & honorato.  Ma- 
naffe  empio,e  feduttor  de’  popoli, quando  fu  per  diuino  fla- 
gello dal  Rè  degli  Affiri  vinto,  & imprigionato , veggédofi 
vicino  à morte  per  gli  molti  ftratij,  che  riceueua  da’nemici; 
non  chiefe  perdono  de’  fuoi  misfatti  à Dio, e l’ottcnnei5  Et  il 
buon  ladrone,flando  in  sù  la  croce , non  rimproueraua  in- 
fìeme  col  compagno  à Chrifto,  com’offeruarono  S.  Girola- 
mo,S.Gio:Grifoftomo,S.  Ambrogio,  & altri,sù  quelle  paro- 
le del  fagro  TcdOyLatrones,qui  crucifixi  erant  cum  eojmprope- 
rabant  ei?  E pure,  ftando  quali  per  efalar  l’vltuno  fiato,e  co- 
me dice  S.Ainoldo , Cum  iam  anima  egrefum  accelerai,  m 
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primis  labijs  fflet,  & hors  vlthn a adonti  are t : Pcntendofi,im-« 
petrò  col  perdono  anche  fubito’l  Paradifo . Tutto  perche. 
Tettali,  li.  come  notò  rertulliano,  quell’iddio,  che  manda  il  gaftigo 
ée  ?*"«•  giuftaméte  per  la  colpa  ; quello  fteffo  hà  promeflò  il  perdo- 
no per  la  penitenza:  ipxnam per  indtaum  dejfinamt,  idem 

•vemomper pamtentiam [popondit . Come  dunque  non  doue- 
ua  conlìderar  Giuda  Maccabeo,  che  fra  tanta  moltitudine 
de  foldati  per  la  fede  guerreggianti , molti  ò prima  d’effer 
feriti , ò dopo  feriti , e non  ancor  morti  non  fi  foffero  de’  lor 
peccati  di  cuor  pentiti , c non  haueflfer  da  Dio  impetrata  la 
fua  diuina  gratia  ? Anzi  il  fagroTcfto  chiaramente  l’elpref- 
fe,  Corfderabat,  quod  hiyqni  completate  dormittonem  acceperatt 
opttma  habercnt  repofìt am  grati  am.  Confiderò,che  quci,ch’e- 
ran  motti  per  ditela  della  lor  religione , godettero  il  do- 
no della  diuina  gratia  ; e faggiamente  giudicò , che  molti 
.di  loro  poteuano  ctfer  nel  Purgatorio , e Tantamente  offerte 
quell  abbondante  limofina  per  loro  medicamento,  c fallite. 
Ne  laici  arò  di  dire  ancora , che  non  poteua  etìer  ordinata-, 
quella  limofina, per  confidar  chi  la  fàceua, lenza  penfiamen- 
to  di  giouar  all  anime  de’  morti.  Perche  chiunq  uc  per  natu- 
rale affetto  dell  altrui  molte  fi  duo!e,lparge  lacrime,  e non 
denari, fi  verte  di  luttuolo  manto , e non  offerilcc  fagrificio;  * 
a petta  parenti , & amici , che  lo  confidino,  c non  chiama-, 
poueripcr  far  loro  Iimofinc . L'orationi  le  limofine , & i fa- 
grifici  fono  fuffragi  ordinati  folamentejacciò  i morti , Apcc- 
, cotis foluantur . r 


1 3 Finalmente  oppongon  gli  Heretici,chc  quella  fcrir- 
turanon  e leggerne  decreto,  nia  vn  fol  narramenro  di  quel, 
che  te  vn  huomo  pio,  qual  non  fumo  tenuti  imitare  : non, 
tenendo  noi  obligation  d’imitar  tutte  l’attioni  degli  huo- 
mmi  vntuofi , che  li  riferifeon  nella  Scrittura.  Al  che  rifpon- 
diamo,  che  non  è legge,  nè  decreto, che  ci  oblighi  fiotto  pc- 
na  di  peccato  a far  fumi  hmofina  ; ma  è legge, e decreto, che 
ci  obliga  a credere  fiotto  pena  d’infedeltà , che  vi  fia  Purga- 
torio , c che  1 noftn  fuffragi  fiano  per  quell’animc  infermo 
fanti,  e falutcuoh  : Sancì a ergo , & falubris  efi  cogitano  prò  de - 

fin- 
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furiti}  s ex  or  arrivi  à pece  ai  is foluantur . • 

1 4 Aggiugnefi  à quella  fcrittura,Ia  no  mcn  nota  del  sàto 
vecchio  Tobia  ; il  quale  dopò  d’haucr  jpfuafo  al  Tuo  figliuol 
Tobia  leder  liberal  limofiniero  de’  pouerifin  quello  inon- 
do viuenti  ; grincaricò  Telfer  pietofo  verfo  de’poueri  de- 
fonti: Panem  tmim , (-r  vinttm  tuum  fuper  fepulturarn  iujh  con, r 
Jhtue  . E particolarmente  l’efortò  à riporre  sù  la  lepoltura^ 
del  giufto  il  Tuo  pane,  e’1  fuo  vino ; coftumando  anticanc- 
re gli  Hebrei  poner  nelle  fcpolture  de’  morti,  cibi,c  beuan- 
dc  : come  era  collume  ancora  de’  Gentili.Ma  non  per  quel- 
lo fciocco,e  pazzo  fine  di  colloro, che  fc  nc  cibaffcro  i mor- 
tijfalfamcntc  (limando, che  Tallirne  da’  corpi  feparare,prcn- 
. delfero  altri  corpi  acrei,c  fodero  di  cibo,  e di  bcuanda  bilò- 
gneuoli,come  riferifee  S.  Agoflino.Ma  per  fin  faggio, e fan- 
to;acciò  fe  ne  cibadero  i poueri , e pregaflèro  per  l’anima  di 
quel  morto, fopra  del  di  cui  fcpolcro  ritrouauano  i cibiap- 
parecchiati.Coftumc,  che  fu  apprefo,  e feguitato  per  molti 
iccoii  da’  Chriflianhe  dopo  per  gli  abufi, de’cóuiti,c  bacca- 
nali,che  nc’Cimiteri,  e Tépi  Jagri  fi  faceuano,  da  S.  Ambro- 
gio in  altre  limofine  permutato:  come  fcriue  il  medefimo  S. 
Agoftino.Qnpfta  diuota,&  antichidtma  confuctudine  iioul. 
poteua effer ordinata  per fuflragio dell'anime de* Sati Padri 
del  limbo . Imperochc  nò  tvhaucua  di  bifogno,viuédo  liete, 
e con  folate;  nè  da  qucH’ofcuro  luogo  poteua  altroché  il  fo- 
lo  Cimilo  liberarlc.Nc  meno  per  i’anime  de’condannati  al- 
l’Infèrno , perche  In  Inferno  nulla  cfl  redemptio . Dunque  or- 
dinauaniì  t er  i’anime  del  Purgatorio.  Perche  i noilri  fufira- 
gi  fono  i falurari  medicamenti  de’  loro  mali. 

1 5 Rifpondc  Therctico.  Munilcro , che  la  parola  Super 
fepulturarn  iufi-.v  uol  dire  Super  os  tufi  ; c che  non  dinoti’l  fe- 
polcro  dc’morii,nia  la  bocca  del  pouero,chiamata  fepolcro 
da  Dauidt  ySepulchrnm patens  efguttur  eorum  : e che  voleflo 
dir  Tobia,  Panemttium  in  ore  ufi  confittitene  moriatur fante. 
Ma  qual  fallita  può  trouiu  fi  di  quella  più  manifefla?  Quan- 
do mai  chiamali  fepolcro  nella  Scrittura  la  bocca  del  giu- 
fto ? Quando  dille  Dauidc  Sepulcbrum  patens  ef  gut tur  co- 
mmi 
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rjww.-parlò  della  bocca  dell’empio  maldicéte,  e mormorato- 
re ; che  col  fetor  delle  lue  maldicenze  appella  la  fama  al- 
trove non  di  quella  del  giuito.Si  che,  refta  per  indubitato,  e 
per  verità  di  fede  ftabilito,  che ’nollri  luffragi  fono  per  la  fa- 
iute  dell’anime  del  Purgatorio  molto  gioucuoli . E potrei 
con  altre  fcritture,e  ragioni  confermarlo  ; ma  letralafcio, 
perche  douerò  in  altro  tempo  più  lungamente  ragionarne. 

16  Alla  parola  Mahclet  : nel  titol  del  nollro  Ialino  s’ag- 
giugne:/?^  refpondedum-PcróìZyZcciò  lìano  gioueuoli  alle- 
nirne del  Purgatorio  i medicamenti , de  i Medici, de’  quali 
Iddio  l’hà  benignaméte  prouedure  ; è necelTario  che  nlpó- 
diate a’ Predicatori  con  eflerpietofi,efolleciti  ad  applicar 
per  elfe  i fuflfragi,che  vi  perfuadono.Che  giouarebbe  all'In- 
fermo,fc’l  Medico  gli  ordinale  efficaciflìmi  rimedi  per  la  lua 
falute  ; & i parenti,  gli  amici, c gPinfermieri  negligenti, e Icor 
teli  trafcuralfero  duplicarglieli?  Che  vtile  conleguirebbo- 
no  alla  falute  fc  non  corrifpondcftcro  co’fatti  all  ordinationi 
di  quello?  Ninno  certo.Similméte  fi  predica  dei  Purgatorio: 
Aàrefpondcndumi  Perche  le  voi  non  ridonderete  co’fatti 
alle  parole  de’ Predicatori  .•  fe  voinonefeguiretcciò,cho 
per  lalute  di  qucll’anime  inférme  faggiamentc  v’infcgnano, 
& ordinano;  che  giouamento  ne  riceueranno?  Sarete  limili 
à coloro, clic  afcoltano  i Medici,  ma  non  applicando  gli  or- 
dinati medicamenti  à gli  ammalati , fon  cagione , che  non 
firifanino  de’  loro  mali . Per  quello  v’incaricò  S.  Giacomo, 
Iacob  i;  Ejìott  f Adora  verbi , & non  auditor es  tantum  ; .Quia  tilt , qui 
funt  contenti feientia  morali  abfque  opere(c  hiofa  Liran  o)ftmiles 
Lyran,ibi.  font  illts,qut  attente  Medicos  audinnt  ,Jèdnthtl  factum  eorumt 
qua  dicunt . Tanto  è afeofrar  le  prediche  del  Purgatorio , c_» 
non  corrifpondere  con  diuoti  fuffragi  à qucll’animc,  quan- 
to,che’l  Medico  ordini  a gli  ammalati  i neceflari  medica- 
menti^ lor  non  fiano  fomminiftrati . 

Or'  • ho?  Clferuò Origene, che  acciò  vfcilfe’l popolo  Hebreo 

dalla  prigionia  dell’Egitto  con  perfetta  falute,  quando  Non 
reer.  erat  in  trtbubus  eorum  tnfir  musinovi  vi  ballò  la  potente  mano 

di  Mose  : vi  biiognò  ancora  quella  d’Aronne  : Deduxiftt po7 
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fulum  tuum  in  ntanu  Aaro*,  cantò  Dauide.^  excur  7g 

dum  de  Aegypto  (dice  Origene)  non fufficit  manus  Moyfis , tjuar 
ritur, & manus  Aaron.  Perche  no  vi  ballò  il  folo  Mosòi5  Non 
era  egli’l  porente  miniftro  de’maggiori  miracoli, che  hauef- 
fe  mai  fatti  Iddio  nel  mondo  ? Non  era  il  più  intimo,  e fauo- 
rito  amico  di  lui  ? Non  era  il  Vicedio  in  terra  ? Come  fen- 
za  l’aiuto  d' Aronne  non  era  fufficiente  àfar  vfcir  con  fa- 
iute  il  popolo  Hebreo  dall’Egitto  ? Quella  prigionia  fu  fi- 
gura del  career  del  Purgatorio:  Filij  Ifracl dolor ofa , & penofa  ArtÉiad; 
raptiuitate  affligebantur:&  nulla  p a;  nofior,& dolor ofior  captiui- 
tas,quam  miferorum  in  Purgator/o,<Mè  Armando.  Mose, dice  ™ 
Origene, dinotaua  il  Predicator  della  diuina  legge;  Aronne 
chi  offerifce  fagrifìci,&  oblationi  à Dio,  Moyfes  tndicat fritti* 
tiam  legis,  Aaron  facnjìcandi  Deo,  & immolanài peritiam  . Et 
ecco  il  mirteto . Per  vfeire  con  perfetta  falute  il  popolo 
eletto  dalla  fchiauitudine  deirEgitto,vi  bifognò  la  mano  di 
Mose, e d’ Aronne . Acciò  fi  fappia,  che  per  far  vfeire  Tatu- 
ine dal  Purgatorio  compitaméte  fane;non  balla,  che  il  Pre- 
dicator infegni  i medicamenti  loro  faluteuoli;  ma  c neceflà- 
rio,che  voi  operiate , fecondo  egli  vi  dice , e che  con  obla- 
tioni, c fagrifici  rifpondiate  alle  parole  di  lui . Ad  egredtcn- 
dum  ergo  de  Aegypto  ( conchiude  Origene  ) opus  ejl,vt  habea - 
muSyMon folùnt faenttatn  legis  ,f ed  operum frufhts.  • 

18  Predicando  Mosè  al  Popol  d’Ifraeleladiuinaleg-  Erodili) 
ge , & infegnando  loro  i rimedi  neccflari  per  confeguir’,  e 
conferuar  la  falute  dell’anime  : Refpondit  omrns populus  vnx  . 
voce  : Omnia  verbo,  Domini,  qua  locatiti  esyfaciemus . É fubito 
con  follccitudine,  co  prontezza, c con  feruor  grande  di  fpi- 
rito fibtulerunt  bolocaufia, immolauernntque  vitfimas  pacificai 
Domino . Quello  è’1  vero  modo  d’afcoltar  le  prediche  del 
Purgatorio  co  frutto  voftro,e  di  quell’anime  inferme.Quc- 
ftoè’lvero  modo  di  medicar  ledolorofe  piaghe  dell’ani- 
me  ardirti  nel  fiioco.Querta  è la  gradita  rilpofta , che  da  voi 
s’afpctta>iVo  Mah  e let  ad  rejpondendum: Quando  i Predicato- 
ri Medici  dello  fpedal  del  Purgatorio  v’ordinano,  che  per 
rinfrefco,e  falute  di  qucli’anime  offeriate.  Mede, orationi, li- 
ft ruo- 
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mofincic  péntocze.*  rifpondete  tvm>Omm<uqu<t  locutus  es,  fa- 
demos  : E fenza  dimora  dite  principio  ad  offerire , Holccau- 
Jh,&  immolare  vi&imaf  :ad  empendo  fubito  quanto  v’è  (la- 
to importo, & incaricato. 

->  19  Non  (ì  rifanano  quell'. mime  lenza , che  voi  v’affari- 
chiate  per  loro.Non  s'alkggerifcono  da’mortaliffiini  dolo- 
ri,che  parano,  fenza  che  voi  portiate  per  loro  qualche  gra- 
ie*!. xi.  uczza.  E cofa  nota,chc  la  rifurrettiOn  di  Lazaro  dalla  (cpol- 
tura  (ìmbolcggia  il  rauuiuaméto  dell’anifne  del  Purgatorio. 
Métr’egli  giaceua  nel  fepolcrò  morro,c  fetido,  teneua  fopea 
di  fe  vn  pefante  1 i^ocLapisJùperpoJitas  erutti: E Chrifto  non 
volle  alzarlo.nè  colle  fue  mani, aè  coll'impero  della  fua  voj 
cejma  ordinò  à’  circoftatÌ,che  io  leuaffero  cffi,T oline  Lipide, 
Et  cghno  vbbidiehti,T ulcrunt  Upidem.  Per  qual  fine  volle# 
Clirirto  dar  quel  pelo  à*  circoftanti  ? Per  qual  cagione  or- 
dinò, che’l  pelo,  che  teneua  fopra  di  fe  il  morto,paÌMe  nel- 
* le  mani  altrui/’Perche  colla  fola  voce.  Come  rauuiuò  il  mor- 
to,non  lo  torte  ancor  iubiro  via  ? Di  più.  Voce  magna  t lama- 
uityLaznre  veni  forar  : Se  col  folo  atto  interno  della  fua  vo- 
lontà poteua  richiamarlo  à virar  che bifogno v’era d’alzar 
la  voce, come  fc  predicaffe  in  piazza/Eccone  la  ragione.Per 
dimoftrard,  che  due  cofe  fon  neceffarie  per  rauuiuar  l'ani- 
me  del  Purgatorio.Che’l  Prcdicator,r*fr  magna  clamet  : Si- 
ro ’ ,f  unificandola  grauezzadi  quelle  pene,  e’1  beneficio  di  chi 
le  rauuiua.  E che  i circoftanti , T ollant  lapidem  : caricandoli 
elfi  del  pefo,  ch’han  fopra  di  loro  quelle  anime . L’accennò 
I o.Qìmit.  S.Giouan  Damafceno yHtcnq(lcrium  iUe  vultgratumque  ha - 
® de»  bctyVt  nss  omneSy  tkm  in  vita , tum  pojl  vita  curriculum  mutuo 
• **“  1 altj  ab  al:js  iuuemur. Perche  chi  vuol  piacere  al  mifer  icordio- 

fo  Chrifto,deue  aiutar  i morti, à portare  il  pefo  delle  Ior  pe- 
nerà alle  voci  de'Predicatori  elfer  follccito , Ad refpondm- 
dum prò Mahelet, con diuori fuffragi.  , 

20  Et  acciò  non  vi  fìa difficile,  fete  auuifati  nel  titol  del 
noftro  Salmo  di  quel, che  far  douete  : In  fnem  adrefponde» - 
dumlrx  parola  in  fnem , non  folo  vuol  additare,  Memr  ejl» 
/«/(come  nel  precedente  fermone  vi  diffi)ma  di  vantaggio 
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«lice  S.  Agoftino,  Cum ih  titulo  pfalmt  pofutt  Infinem , dircxit  Aaffiii  , 
ctfr  nofirum  in  Chrifium-Jinis  emm  Ugis  chrifius  e0,  Perche^,-  84.  ‘ 

afcoltando  le  prediche  di  Purgatorio  non  douctc  applicar 
l’affetto, c’1  penfiero  alle  cofe  del  mondojma  à Chrifto  cro- 
cifidò.  Loda  Salomone  per  prudente, e fauio  qucil’huomo, 
che  tien  gli  occhi  fìfli  nel  Qapo'.Ocnk Jàpientts  in  capite  ciuf,  e Ecde.u 
biafma  per  fciacco,c  (tolto  chi  li  tien  fidi  ne’  confini  della,. 
tenxOcitk  /htltorum  in fìnibus  terra . E S.Gregorio  (piega  il  PfOU>  » 7< 
fuo  penfiero:  che  per  capo  s’intende, Chrifto»  di  cui  dido 
S.Paolo  fimnis  'viri  caput  Cbrtjlus  efi-.c.  per  confini  della  ter-  fi  ' & 
ra,il  defiderio  delle  cofe  dclmondo  : Oculi  fiapientis  in  capite 
tius : quia  fapiens  illum  tota  int emione  confiderai , cuius  fe  mem - 
brum  efi e per fidem  penfiit. Oculi fi  ultorum  in finibus  terrai.^uia 
hoc folìtm  tota  corda  int  emione  con/pictunt , per  quod  ad  fine m 
terreni defiderij perditcunturNeWc prediche  due  forti  di  per-  «. 
fone  concorrono , prudenti,  e fciocchi . I prudenti  tengoiu 
fidò  il  penfiero  à Chrifto , afcoltandole  attentamente  per 
vbbidirc  à’  precetti , e confegli  di  lui . I fciocchi  vi  (tanno 
col  corpo,  ma  non  colla  mente;  perche  1‘afFerto  delle  colo 
del  mondò  fa  lor  tener  ad  effe  fido  il  penfiero,  c dalle  voci 
di  Dio  diftratto.Se  voi  farete  del  numero  de’  Prudenti , co- 
me giudico,  cauarete  frutto  dalle  prediche  del  Purgatorio  ; 
c giouarete  à voi,  & à queiranime.  Ma  fe  farete  del  numero 
de’fecondi;non  giouarete, nè  àquclTanime, nè  à voi.Ripré- 
donfi  tal’hora  gl’ingrari  à’  loro  parenti  ; che  non  fodisfano 
prcftamentc  i legati  pij;che  non  gli  fan  celebrar  nè  Mede  di  tt„- 
lor  cortefia,nc  quelle  di  lor  obligatione;che  no  gli  recitano 
fpeffo  1’vfficio  dc’Mortijehe  non  fan  per  loro  limofine,  e pe- 
nitenze . Se  alcun  di  voi  riguardarà  le  fue  proprie  com- 
moditàjbcche  fia  fgridato,  e riprefo;  poco  frutto  nè  cauarà, 
c differirà  quanto  più  può  la  fodisfattion  de’  pi;  legati  ; non 
gli  farà  mai  dire  vna  Meffa;non  farà  mai  vna  limofina,  nè  al- 
tro: perche  Hoc folitm  tota  cordis  int  emione  confpicit  ,per  quod 
adfinem  terreni  defidenj perduatur. Ma  coftui  farà  del  nume- 
ro de’  fciocchi,c  pazzi;  elsédo  fciocchezza,  c pazzia  vdir  le 
prediche, e jtar  col  penfiero,  e con  l’affetto  à gl’  intcrcdì , o 
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cole  del  mondo:  Oculifiultorum infnìbus  ferra.  Catti fapien- 
tis  in  capite  cìhs.  Se  volete  eflcr  faggi, e ■prudétijfiflàtc  pii  oc- 
chi à cjucl  Crocififlò  ; cófiderate,chc  fé  Chrifto  porto  il  pe- 
lo dcll’amnu  voftra,  e di  tutti  i peccatori  del  mondo;  anche 
voi  dourcte  portare  il  pelo  dell’anima  di  volto  padre,  di 
voftra  madrc,e  d’ogni  altro  paréte, & amico.Se  Chrifto  vo- 
lòtznamétc, Depauperami fmcnpsu,  per  arricchirai  di  celefti 
tefori:  per  qual  ragione  non  vi  r iftringeretc  voi  da  tante-, 
fpefe  fuperflue  per  fodisfàre  i pij  legati, à'quali  fete  di  giufti- 
tia  òbligati?Se  Chrifto  fagrificò  la  lua  carne, e la  Tua  vita  per 
gli  nemici  peccatori:  lafciarete  voi,  Prof  rat  ribus  animar»  pa- 
nere  ? Sé  Chrifto  collo  fpargimeato  del  proprio  fangue  ci 
aperfe  il  Paradifo;  rincrefcerà  à voi  d’aprirlo  à quell’animc 
con  poche  Mefle,  e con  poche  oratiom  ? Chrifto,  Lauit  noi 
infangarne  fuo  : c voi  non  lauerete  queU’anime  con  poche-, 
limoline  ? Cnm  in  titubo  pfalmipofuit  tnfinem , direxit  cor  no- 
frum  m chrijhtm . Perche,  afe  oitando  le  prediche  di  Purga- 
torio , fìffar  douete  il  penderò  à Chrifto  crocififlò, e noa, 
alle  voftre  com\xioò\ù:Jì>uiaftpicns  iUum  tota  intentione  con - 
fiderai-,  cuius fe  monbrum  effe  per fidem  penftt. 

x i Se  così  farete,  vaflicuro , che  le] prediche  di  Purga- 
torio cagioneranno  gran  follcuamcnto  à queiranime  ar- 
denti;&  operarete  per  loro  aiuto  fuori  del  voftro  naturale, 
dando  per  loro  rinfrefeo  più  di  quel , che  hauete  ( per  così 
dire)ancorche  il  voftro  cuore  folle  di  conditioncafpro,o 
duro, come  vn  laflò.Ordinò  Iddio  à Mose, che  per  proueder 
d’a.  qua ifitibonc: figliuoli d’Ifraele,  parlaflfead  vnfaflò,e 
gli  la  chiedefle , che  Thaurcbbc  Lor  fomminiftrara  in  ab- 
bo  n d an  z & Lo  quintini  ad petrarn , & ipfs  dalli  aquaslE  perche 
non allc.nubi:, delle  q uali  è proprio prouedcrci  d’acquo  ? 
Acciò  più  fi  conofcefle  la  virtù  della  diuina  parola.Allc  n u- 
bi  c cofa  naturale  il  dar  acqna;ma  non  alla  pietra,  che  di  lua 
natura  è arida»e  lecca.  Notate  però , che  fc  Mosè  pc  r cauar 
acqua  dalla  pietra, Percuties  virga  bis flicemjgrefi* funt  atjun 
targtf  ìma.  Olferuano  i Padri  Santi,  che  la  percoflc  due  vol- 
te: vna  per  diritto,  e l’altra  per  trauerfo:  e vi  (lampo  il  fogno 
7 ~ jf  della 
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della  croce  di  ChrÌfto,JV«e/,cf  iterutn  ( dice  fra  gli  altri  San 
Macario  Fidalficnfe  ) Moyfes pcrcufsit/ìhcem , non  qutdcm  ot-Mac  Phì» 
dcm  figura  tclu  tllatofed  tnfpectem  crucis  , primo  ititi  dirette , dal.  de  e- 
fc ctido  oblique dr  tranfuerfm.  E quel  fegno.chc  operò?  J^wod 
Jìgntim  petra  confricata , regtamque  imaginem  fbi  impendere  ler,to.i. 
contrita.  Che  fé ?Ea,  qua  fupra  fuam  naturam  erant,  & qua  non 
habebat profitti.  Quel  fa(fo,quafi  veggendo  il  legno  della., 
croce  di  Chrifto, operò  fubito  fopra  la  fua  natura  ; e diè  per 
rinfrefeo  degli  affatati  quell’acqua,  che  non  haueua . Non 
altramente , ò Chriftiano , fc  foffa  il  tuo  cuore  più  fec co, 
più  arido,  più  duro  del  fallo  ; fc  fifTorai  gli  occhi  à quella^ 
croce, e confiderarai  la  pietà  di  quel  Chrifto;  mutarai  natu- 
ra, operarai  fuori  del  folito,  c darai  quel , che  non  hai  di  tuo 
naturale,  per  liberar  Vanirne  dagli  ardori  del  Purgatorio.- 
Jfuodfgnum  pctra  confpicata , regtamque  imaginem  fin  impeti - 
dere  contrita,  ca  qua  fupra  fuam  naturam , & qua  non  habebat , 
prajlitit, 

22  Ecco  l’Epulonc  di  cuor  molto  più  duro  di  qualun-  Luc.i£ 
que  fallò,  defiderò  ( come  poco  innanzi  vi  difTi)che  i Fratel- 
li foflcr  liberati  dalle  fiamme, e pregò  per  la  loro  (al  ut  e.  Im- 
percioche  fe  ben  la  fua  volontà  era  sì  peruerfa , & empia., , ' 
che  gli  farebbe  men  dilpiaciuta  la  dannatione , che  la  (à!ua-> 
rione  altrui  ; nulladimeno,  fapcndo,  che  molti  doueuan  fal- 
uarfi,dcfiderò,chc  tra  coftoro  folfero  più  tofto  i fratelli, che 
altri.  Così  S.Tomafo,  Optabat  ille,  omnes  homtncs  atcrnis  Jìa-  Thoiin  ad 
mis  cruciati , etiam  fratres fuos  ; attamen , quia  altquos  aternam  K* 
foelicitatem  adepturos  nouerat,ex  horum  numero  fr atr.es  effe  ma. 
lebat , quàmalios.  Ma  quando  gli  venne  tal  deCióerioì.^uan- 
do  eleuans  oculos  vidtt  Abraham  a long} , or  Lazarum  in  fi- 
7iu  eius . Abraamo,  fecondo  a 'Tcrmano  S.Girolamo,  S.Am-  Hleroàj 
brogio,Bcda,&  altri, figuraua  Chrifto,nel  cui  fono  riceuc  ri-  Ambr, 
pofo  il  giufto.  L’Epulone  in  fiflar  gli  occhi  ad  Abraamo  de-  Beda* 
fiderò  lubito,  e pregò  p la  liberation  de'  fratelli  dalle  fiàrtie. 

Perche  il  dannato  fteffo  di  cuor  duro  più  delfafib,&  eterna-  ' 
mente  nel  male  oftinato , c che  di  fua  volontà  defidera  la., 
perdition  di  tutti, fe  ve  delle  vna  immagine  della  gra  pietà  di 
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Chrifto  crocili  ito , pregarebbe  forfè  fpc/fo  fuori  del  fuo  na- 
turale  per  la  liberation  dell’anime  dalle  pene  infernali  ; e fi 
verificarcbbe  di  lui  ciò , che  della  pietra , che  rinfrefeò  l’af- 
fetato  Hebreo,dilfe  S.Maeario  y^nodfigmm  pctr a cenfipuata, 
rtgianujue  imagmem (ibi  imperi  dere  contati  ca,qua fiupra fiumi 
naturata  erantgfi  qua  non  habebat, profitta. 

’ 1 3 Però,  V ditori  miei,  afcolrando  le  prediche  di  Purga- 

tono, Dirigile  corda  vefira  in  Chrifium.  Confiderate  la  pietà 
immenfadi  Cimilo  verfo  i morti  ; fidate  il  penderò  al  defi- 
derio  incomparabiIe,ch’egli  haueua  della  lor  iibcratione , e 
i fi  di  rauuiuargli  tutti . Notò  S.Giouanni,  che  quando  Chrifto 

volle  rifufeirar  L^zai'odnfircmuti/pintu^urbatus  efi^dr  lacry- 
matus  ejl . Di  die  s’aiSìiTe  ? Di  che  fi  turbò  ? Di  che  pianici* 
Della  morte  di  Lazaro  forfè.1*  Non  gli, perche,  notificando- 
la à’  Difcepoli  fuoi  di ffetLazarus  mortuus  eft^&g  audeoieilen- 
do  la  morte  di  lui  ordinata  à gloria  maggior  di  Dio . Forfè, 
perch’era  in  luogo  di  faluatione,  e refuioitandoio, ritornata 
in  rifehio  di  dannationef  Nè  anche;pcrche,fè  hauelfe  cono- 
feiuto , che  la  rifurrettione  gli  doueua  nuocere,  non  l’hau- 
rebbe  giammai  rifufeitato . Per  qual  ragion  dunque  fremè, 
Chtyfol,  fi  turbò,  e piatile?  L’alfegna  S.Pier  Grifo  I ogo,  Fremii /pirata 
(fi  tota  fi  vificerum  commotione  conturbata  quia  adhuc fiolùm  L.%- 
z.-arum,&  'noniam  omnes  mortuos fiujcitab.it.  Si  dolfc,  c ficon- 
uertì  in  pianto,  perche 'all'hora vn fol morto rauuiuardo- 
• ueua,  e non  era  ancor  tempo  di  rauuiuargli  tutti.  Et  à te  rin- 
* crefcerà  di  porger  aiuto  all’anima  di  tuo  padre , di  tua  ma-! 

dre,dc’tuoi  parenti,  & amici?  Re/pice  infiaaem  Chrifii  tui. Mi- 
ra,come  Vere  languore s nofiros  ipfie  tuia , (fi  dolor es  nofiros  tpfie 
portauit.  E per  amor  di  quel  Chrifto  croci  fido,  che  s'addof* 
sò  le  tue  infermità,  & i tuoi  dolori , non  ti  rincrefca  patirò 
. . qualche  cofa,pcr  alleggerirgli  dalle  loro  pcne,&  afflittioni, 
24  Deh  mio  Dio, mio  Redentore, mia  falute,mio  beno, 
fhumilia.fi;  Vfiqucad  mortem  per  cfaltar  Vfiqne  ad  Ccelumfiv 
morti, e noi:f  irapouerifti  fin'  a perder  il  fiato , per  arrichir- 
ci delle  grafie  tue:  volefti  eflèr  imprigionato  per  difpri- 
gionarcijvilipefo  per  honorarci»inchiodato  in  quello  legno 
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per  ifcioglier ci, coronato  di  fpine  per  coronarci  di  gloria^ 
c tutto  impiagato , e lacero  per  dotarci  S.  perpetua  falmt* 
c renderci  eternamente  beati . V i priego , ftampatc  nel  cuor 
mio , c di  tutti  quelli , che  m'alcoltaao , la  voftra  Tagrsu 
paflione  : acciò,  mirando  Tempre  quanto  per  noi  pati- 
ftc,  liamo  ancora  Tempre  vollri  imitatori , e non 
ci  rincreTca  il  compatire  , e diamo  jll’ani- 
mc  nollre  rimedio,  & à quelle  del 
Purgatorio. 
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S E R MONE 

i S E S T O 
V DEL  PVRGÀTORIO 

Sù  lVltime  parole  del  tìtolo  del  Salmo  • 
Intelle&us  Eraan  Ezrahitst, 

Che  dobbiamo  fpeffo  applicare  il  penfitro  mila 
confideration  delle  grani  pene  dei  Purga* 
torio , e che  quello  e mcT^o  efficace  per 
non  hauerle  da  patirei  per  libe- 
rarne chi  le  foftiene . 

OPRA  tutti  i gloriofi  fregi  di  natura , 
de’  quali  ci  ornò  l'onnipotente  mano  di 
Dio, l’intelletto  baldanzofo  s’ inalza,  o 
rende  l’anima  noitra  più  ragguardeuo- 
Bernar.  in  le,e  bclla.Egli  li  chiamò  da  S.Bcrnardo, 

Afeumpe.  Ocu/us  anim<t:pcvchc, come  tra’  /enfi  de! 

--,M'fer‘3f' corpo  l’occhio,  così  tra  le  potenze  deU’anima  l’intelletto 
A ug,  trae.  ^ ^ più  nobile, e degno.Da  S.Agoftino  fu  nomato, Vìr  legiti - 
i j.  m ioa.  mus  /rw>w<:perche,a  guifa  di  legitimo,&  amante  ipofo,  con 
c'4*  l’anima  infeparabilmentc  congionto,Ia  domina,  la  guida., , 

Chryf.  ;n  l’accarezza , l’adorna , e la  gouerna.  S.  Giouan  Griioftomo 
«.«.Matti  bora  gli  diè  nome  di  potente  feudo  dell’anima , che  da  tutti 
ih  i Diabolici  tentamenti  la  difendediora  di  nocchiero  accor- 
to , che  nella  nauicella  del  corpo  mortai  con  immortai  vita 
al  fìcuro  porto  del  Cielo  la  dirizza;&  hora  di  valente  Medi- 
co, che  da’pr-efenti  peftiferi  morbi  la  rifana,  e da’  futuri  con 
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gioueuoli  antìdoti  la  prefcrua.E  da  Salomone  fu  detto  Lu~ 
minar  diuino:  Lucerna  Domini fptracttlum  hominis  : ouc  l’He-  proB>  t#; 
br eo,Lucerna  Domini  mens  hominis  : perche  fgombra  dall’a- 
nima le  tenebre  dell'ignoranza , e dello  fplcndor  della  ra- 
gione, c delle  fcienze  i'illultra,  e la  vera  bontà , ò malitia-, 
degli  oggetti, chiaramente  le  manifefta.  Ma  perche  il  nollro 
intcllettonellaprefente  vita  dipende  da’corporali  lenii , o 
fàntafmi;  è pur  vero, che  gli  vien  da  quelli  bene  fpeflò  oflfii- 
fcato  il  Tuo  lume  natiche  nella cognition  del  vero,qualì  cie- 
co s’inganna.Da  qui  naie c, che  incorriamo  fouente  ne’viti;, 
e ne’peccati,  e ci  rendiamo  in  quella, e nell’altra  vita  di  gra- 
tti pene  mene euoli . Però  colle  parole  del  titolo  del  nollro 
Salmo,  JntdkBui  E man  Ezrabtta,  o come  leggono  S.Giro-  Hien».ìb; 
lamo,eS.Agoftino , Eman  Ifraelit a,  damo  fedelmente  am- 
maeftrati  di  ciòcche  far  dobbiiimo,  acciò  il  nollro  intelletto 
fia  non  mai  dall’humana  malitia  ingombro , ma  Tempre  dal- 
la diuina  luce  illullraro . Perche, quando  ne’titoli  de’Salmi 
notali  la  parola  Intdleftus,  Tempre  ci  s’addita , che  appli- 
chiamo l'intelletto  co  particolare  intendimento;  à quel, che 
nel  Salmo  li  tratta, e ci  s’auuifa . E nel  nollro, rapprcTentan- 
doli,comc  già  vi  dilli,  vn’  anima  nel  Purgatorio  inferma , o 
languente  ; certo  è , che  colla  parola  Intellecfus , liam  delti 
nella  conlideration  del  di  lei  doloroTo  flato  . Evis’aggiu- 
gne,  Eman  1 fratina , che  fecondala  fjpofition  di  S.  Agolti- 
no,vuol  dire  Enterfine  dolo  5 perche,  applicando  il  penliero 
nelle  pene  del  Purgatorio , ciaTcun  di  noi  Tenz' altro  vTerà 
ogni  diligenza  per  non  patirle,  c per  liberarne  chi  le  To- 
ftienex*  così  diucrrà  Eraterfine  doto ; poiché  non  farà  in  co  fa 
veruna  difettofo,ò  mancheuole . Pcrlaqualcofa  vò  dami 
hoggi  vna  breue  noritia  della  grauezza  di  quelle  pene , 
del  focile, e deliro  mezzo  chi  liberamene:  acciò  l'vno,  e l’al- 
tro conlìderando,niun  di  voi  manchi  afe  delio, nè  allenirne 
del  Purgatorio, e veramente  diuenghi  Frater fine  dolo . 

2 Per  bilanciar  con  giuda  milura  la  grauezza  delle  pe- 
ne del  Purgatorio  : bifogna  Tupporrc  quel  fìlofofìco  princi- 
pio, da  tutte  le  Scuole  comunemente  riceuuto,  c dalla  ra- 
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gton  per  vero,  chiaramente  dimoftrato , clic  Contrariorum 
e xdem  tft  ratte . Perche  dal  conofcnttcnto  d’vn  contrario , 
i’akro,che  direttamente  fc  gli  opponevi  fi  manifiefta . Così 
dal  detto  del  S.Giob,  chela  noftra  vita  alla  luce  del  giorno 
fi  rafiomiglia:^«*rr  mtfero  data  tft  /*.v,cioc,<sbAf  tft  vttaibcn 
$;argomenra,che  la  morte  fi  Tornigli  aH'ofcurità  della  notte; 
j>che  ettendo  Vita,  e Morte  direttamente  contrarie, dal  ben 
della  vita , il  mal  della  morte  viuaniente  fi  conolce . Siiuft» 
mente  dal  detto  del  Salii© , BcnediEUo  Domini  fuper  caput,  ut- 
fth  fc  n’arguifce  con  cuidenea,  che  Maledici  io  Domini fttper 
caput  tmpif'.  perche  Gmfto,&  Empio  fimo  contrari,  e necefi- 
faràmentc  al  ben  del  gioito  il  mal  dell’empio  corrilpdnde , 
Contrariorum  cnim  ecdctncft  fatto.  Le  pene  del  Purgatorio 
s’oppongono  alle  felicita  del  Paradifo  ; imperciochc  la.pc- 
na  del  dóno  s’oppone  alla  vifionc  beata  di  Dio;  il  tormento 
dei  fuoco,  al  godimento  di  quelle  aure  foaui,  nelle  quali 
maeftcuolmentc  rifiede  Iddio  j'I’horror  delle  tenebre, allo 
fplendorc  immenfo  della  gloriai  la  cofnpaflion  dell’animo 
afflitte,  & addoloratela  confolation  de’  compagni  lieti,  e 
beati;  il  rimorfo  della  cofcienza , alla  icrenità  di  quelle  ani- 
me ; i fetori  puzzolenti,  à que’  profumi  foauiffimi  ; le  mi- 
ferie  hombili,  à que’  tefori  ineftimabili  ;la  tormentofa  pri- 
gionia,;! quella  delitiofa libertà  ; i continui  pianti,à  que’  lie- 
tiffimi  canti;&  il  fito  profondo , e cauernolo,  à quell’ alcittì- 
mo,  e maeftofo.Ma  fe  Contrariar um  tadem  tft  ratio . Dunque 
tal'è  la  grauezza  delle  pene  del  Purgatorio , qual’è  la  gran- 
dezza de;  le  felicità  del  Paradifo . Quindi  ditte  il  Sauio,r»>- 
uerfa  ttquc  euement  bono,&  malo , mundo,ér  tmmundo . Perche 
alla  mifura  de’  beni,  che  godono  i giufti  mondi  nel  Parodi- 
lo , corri  fpondono  le  pene  de'  giufti  immondi  nel  Purgar 
torio . ; 

3 A’  mondi  promife  Chrifto,  Ctntuplum  rtnputis  ; per- 
che ogni  minima  loro  buon’  attione  è con  cétuplicato  pre- 
mio rimunerata . Dunque  à gl’immondi,  conte  affermò  San 
Bernardo  , ogni  minima  negligenza  è nel  Purgatorio  con_, 
centuplicata  pena  punita:  In  Purgatori  locìscentup/iciter, 

qua 
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qua  fuerunt  hit  negletta  redduntur . L’Epuloae, nelle  fiamme  Lmc.4ì. 
dell’Inferno  bruciando,  non  chiefe  per  fuo  rinfrefeo  ad 
Abraaino  vn'  oceano  d’acque  del  inondo  * ma  vna  ftilla  di 
quelle  del  Paradifo , lignificando  efler  più  dclitiofa  la  mini- 
ma confolation  del  Paradifo , che  ogni  maggior  mondana  • 
felicità . Da  ciò  ficguc,chc  la  minima  pena  del  Purgatorio, 
fecondo  l'inlegnamento  di  S.  Tomafo  ,.e  d’altri,  eccede  la_. 
graiuffima  di  quella  vita .Pani  Purgatori)  mimmi  excedit  ma.  Th.  «.difl. 
%/mam  j/nftntts  vita . Delle  confolationi,&  allegrezze  del 
Paradifo , ditte  Dauide , F limimi  impetus  Utificat  Ciuitatem  I'IaUj, 
Dei  -,  perche  fi  compartono  in  copiolilfima  affluenza . E del 
Purgatorio  diife  Daniellc^F/«#/«/  tgnetts,  rapidufque  egrcdic-  dm.'^ 
batur, perche  gli  ardori^  le  trillezze  fi  partecipano  có  hor-,  J **  « 
ribililfima  abbondanza:  onde  dittero  S.  Agollino,  & Eu- 
febio  Einilfeno , giu  tempor abbui  pctnisdignagefierunt,  per  Auguf.  co. 
fittuium igncum  ,per  vada  feruentibits globi? , horrcnda  tranp^°'r 
bum . Le  dclitie  del  Paradifo  fono  così  diletteuoii,  che  folo>iiom.  16. 
in  gullarle  San  Paolo  efclamò,  Ntc  oculus  vidtt,  nec  auris  au~  0 

dinit,ne<  in  cor  h omini?  afe  e neh t,  qua  praparauit  Deus  diligenti-  de  Epiph. • 
bnsfe . Dunqueparimenre  le  pene  del  Purgatorio  fon  così  **Cor;  *• 
tormcntofe,  che  come  rettificò  S.  Agollino , nè  occhio  mai 
giunfc  iuvcdclle  , uè  orecchio  ad  vdirlc,  nè  intelletto  à 
penetrarle  : Hit  Purgai  or  insignii  dnnorerit , qtiam  quidquid  Auguf!  de 
potejl  in  hoc pacalo  p cenar um  'vjderi,aut  fentiri,aut  cogitari.  Del  Pu  1 e' 

Paradifo  ci  annuntiò  il  nollro  Chrillo , In  domo  Patri s mei  io,  i«. 
manfiones  multa  funi  ; participandofi  da  chi  più,  e da  chi  me- 
no la  gloria  beata, e come  notò  qui  S.Tomafo,^/  habetcor  Tho.  ibi,' 
magi?  eleuatum  a terreni!, perfe  cititi  Deum  videbtt  : (fi  qui  ba- 
ia cor  magis  feruens  amore  Dei , magli  de  le  61 abitar  in  diurna 
frantone.  Dunque  anche  le  pene  del  Purgatorio  diuerfamé- 
te  fi  patifcono,e  fecondo  altri  più,&  altri  meno  è fiato  radi- 
cato negli  affetti  terreni,  e tepido  nel  diuino  amore  : e così 
ditte  il  Beato  Alberto  Magno,che  iui  Magis pafsibilii  eft  ,aui  A J 
fc peccati!  magis pafiibilonfecit  -,  poiché  la  lentenza,  che  lui-  to.ù.t.ad 
mina  Iddio,  è .Quantum  glorificami fe,&tn  deheys fuit,  tan-  *;  . 

tum  date  fili  ter  meni  um,  (fi  luólum.  Se  tucte.lc  dclitie,  c tutti  i * 

S 2 beni 
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beni  diuifi,c  fparfi  per  tutto  il  mondo,  in  vno  congiugner  fi 
potcfTero  i farebbe  pur  quello  incomparabilmente  inferio- 
re al  godimento  del  minimo  beato  dei  Paradiiojperche, co- 
me dice  Riccardo  da  S. Vittore , Cor  cjnidcm  copia  mundi  non 
fatiat , fed  vna  Sptrttus fanti t dukedmts  gut la  piene  inebriai . 
Dunque , fe  tutti  i mali , che  diuifamente  patifeoniida  tutti 
gli  huomini  del  mondo , s’vniflcro  per  tormentare  vn’  ani- 
ma, foftenerebbe  pena  affai  mcn  grafie  di  quella , che  pati- 
fee  nel  Purgatorio.  Così  lo  difl'c  S.Grcgorio,///«w  tranfto- 
rium  ignem  omm  tributatone  pr a fatti  efjfuno  mtolerabtiiore . 
E con  più  chiare  parole  S-  Bernardino  da  Siena»  Omnestri * 
bul.it ione s btttus  mundi  f mulinila-,  ni  bit  funt  >efpct;u  t ululai 
tiànum  Purgatori/ . La  gloria  del  Paratifo  per  rimi  la,  è sì  ini- 
menfa,  diede  poffibil  foffe,  che  alcun  la  godeflè.  per  vn  folo 
giórno,  e poi  nc  foffe  diacciato , veriffunatnente  direbbe, 
efler  meglio  goder  quell’infinito  bene  per  va  ^giorno , 
che  tutte  le  felicità  del  mondo  vnke  inficine  per  fcqoli  in- 
tieri, Si  feri  poffet,  ( dice  S.Girolamo  ) vt  aliquts  vno  die  efet 
in  Regno  Ccdorum,ó  pofeà  precipitare  tur, rette  diceret ; Metter 
ef  dia  vna  in  atri/s  tuts fupcrtmllia.  Duquc  fimilinentc  è ve- 
ro , che  maggior  pena  c patir  per  vn  fol  giorno  il  Purgato- 
rio , che  per  molti  fccoli  tutte  le  pene  del  mondo  raddop- 
piate in  vna.E  così  teftificollo  à S.  Cirillo  vn  morto  riforto, 
fecondo  egli  fcrifle  ad  Ago/lino  Santo  : Malta  quiltbet  vtr 
Kcntn<m,vjèftte  adfinem  mundi , omnibutjtmul  excruaartpants, 
tjuas  omnes  hommes  ab  Adam  hueufque  tu  ter  un t , qu'am  vno  dte 
tn  Purgatorio  morari.  Et  è noto  ciò,  ch’auuennc  à quel 
fanto  inférmo,  à cui  parendo  intolerabili  i dolori,  che  pati- 
na , gli  diè  Iddio  facoltà  di  poterli  eleggere  di  patir  in  cam- 
bio vn  fol  giorno  il  Purgatorio . Ma  appena  fperiraentò 
quelle  pene  per  mcn  d’vn’  hora,  che  gli  paruc  d’hauerìe  fo- 
ftenuteper  anni,&  anni>e  coll’  Angio’o,  che  vifìtòllo , fc  nc 
dolfc,quafi,chc  Iddio  non  gli  haueffe  oflèruata  la  promefla . 
E rifondendogli  l’Angiolo , che  s’ingnnnaua  ; poich’cra* 
mcn  d'vn’  hora,  che  iui  pcnaua;  non  fi  fidando  di  poter  fop- 
portar  pene  sì  cccdfme  per  tutto  vn  giorno  ; fupplicò  Dio, 

che 
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che  dindi  Io  liberane, e gli  % oncedcffe  più  toiìo  di  patir  pel- 
molti  anni, non  folo  la  iua  dolorofa  infermità, ma  di  vantag- 
gio altre  più  graui,  e più  tormentofe . Perche , com’c  mag- 
gior felicità  goder  per  vn  fol  giorno  il  Paradìfo , clic  per 
molti  lecoli  tutte  le  felicità  del  mondo  infieme  congiontoi' 
così  ancora  ogni  anima  del  Purgatorio , Mallet  omnibus  fi- 
mul  excruciart  pams , quas  ùmnes  hommes  tulerunt,  qukm  vn$ 
die  in  Purgatorio  morari . 

4 Nò  giudicate , che  ciò  fìa  più  tolto  iperbolico  detto 
d’amplificator  Rettorico,  che  veridico  infegnamenro . Poi- 
che,oltre  all’autorità  de’  Santi  Padri,  e Dottori  della  Chie- 
fa.che  raffermano, lì  diinoltra  con  manifelta  ragione.Impe- 
roche  è colà  certa, che  dopo,  che  Iddio  ci  hà  rimeffo  le  col-’ 
pe,gli  reftiamo  debitori  della  pena  ; acciò  l’ingiuftitia,  che, 
offendendolo  habbiamo  commeflà,  con  equiualcnte  lodiA 
fattone  aU’egualità  lì  riduca  : Pana pefi  remi/sione  culpa  exi- 
gì  tur  (dice  S.T  omafo)  vt  inaqualitas  lufiitU  comi  fi  a, ad  aqua- 
htatem  reducatur . Nel  peccato  fon  due  difformità  ; vna  c 
l’auuerfion  da  Dio, bene  infinito  : Et  ex  hac  parte  ( dice  pur 
S.Toma(o)peccatum  efi  infìmtum.  L’altra  è la  difordinata  có- 
uerfione  alfe  creature,  57  ex  hac  parte  peccatHrn  ejl  fimtum\  sì, 
perch’c  finito  l’oggctto,à  cui' 1 peccator  fi  conuertc;c  sì  an- 
che,perche  l’atto  della  fua  volontà , e l’affetto , con  cui  vi  lì 
conuerte,  ò finito, non  potendo  l’huomo  amare  inftnitamé- 
te  oggetto  alcuno . A quelle  due  difformità  corrilpondono 
nell’altra  vita  due  pene,  non  fol  nell’Inferno , ma  anche  nel  > 1 ■' ‘ 

Purgatorio, vna  detta  di  danno,  l’altra  di  fenfo  . All’auuer- 
fion  da  Dio, bene  infinito,corrifponde  la  pena  di  danno, clic  • : 1 : 

parimente  c infinita  : poiché  priua  l’anima  dell’infinito  be- 
ne della  vifion  diurna . Alla  conucrlìone  alla  creatura  con_» 
atto  finito, corrifponde  la  pena  di  fenfo, che  Umilmente  è fi- 
nitarpoiche  foggetta  l’anima  à finita  triftezza,  e dolore  : Ex  ' . " i 
parte  auerjìonis  a Deo(A\cc  l’ An  gelico  T>cxtoxe)refpondet  per-  Tho.  in  4 
caco  pana  damni,qua  etiam  efi  infinita : Ejl  entm  ami  fico  infinti  ^ 'a'  *°r  ’ , 
boni  fi tlic  et  Dei.  Ex  parte  autem  inordinata  comierfionis  refpon - 
dei  ti  pana fcnfiks>qu*  etiam  ejl  finita.  Vedete, come  con  que- 
lle 
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ftc  due  pene  di  danno , e di  fenfo  fi  riduce  à giufta  egua4*t» 
la  fodisfattionc  coH’ingiullitia  del  peccato . Ma  fé  l’animo 
del  Purgatorio  patilcono,  non  fol  pena  di  fenfo  finita , ma^ 
pena  di  danno  infinita:  come  può  dubitarli  di  quanto  dico- 
no i Padri  Santi  della  grauezza  di  quelle  pene  ? 

5 La  pena  tato  è maggiore,  quato  è maggiore  il  danno, 
clic  cagiona . Quanto  s’è  patito  nel  mòdo, e quanto  fi  potrà 
mai  patire  fin’  al  giorno  dell’vniuerfal  giuditio  , fe  inlieme 
s’adunaiì'e.non  farebbe  di  pcfo,c  di  danno  finito  ? Dunque 
di  gran  lùga  è inferiore  alla  pena  della  priuation  della  diur- 
na vifione.che  porta  pefo  di  danno  infinito . Furono  tremé- 
Exod.r.cù  de , c dolorofiifime  le  piaghe  mandate  da  Dio  nell’Egitto 
fi?-  colla  conucrlìon  dell’acque in fangue , coU’innondatiom. 
delle  rane, co’nembi  delle  zenzalc,con  gli  Ruoli  de’mokhir 
ni , colle  pelli  degli  animali,  co’tuoni  fulminanti,  colle  fact- 
tc  homicide,  colle  tempelle  rouinofe , colle  loculle  diuora- 
trici,collc  tenebre  horribili, co’ morbi  infanabi li, colle  mor- 
ti de’primogcniti, colle  dillruttioni  de'  popoli , e col  mifero 
naufragio  del  Rè  Faraone, & efercito  fuo.  Quelle  pene  nò  fi 
màdaron  da  Dio  tutte  infiemc,ma  foccclfiuaméte  vna  dopo 
l’altra:  e quàdo  fopraggiugneua  la  fccóda,  era  già  ceffata  U 
prima . E , fc  rhauelfe  pur  mandate  tutte  vintamente  infie- 
me , haurebbon  forfè  apportato  danno  infinito  ? Nò;ma  fi- 
eramente finito.  Aggiugneteui  le  pene  di  tanti  altri  dalla., 
diuina  giullitia  feueramente  puniti . Come  à dire  le  peno, 
Num.n.  che  foftennero  quattordici  milla,  c fettcccnto Hcbrci,per 
lo  peccato  della  mormorationc  con  fuoco  del  Ciclo  ariì,& 
Exod.j  a.  inceneriti  : Trentatrc  mila  del  popolo  lidio  per  l’ adoration 
del  vitello  d’oro, da  Mosè,  e fuoi  feguaci  tagliati  in  pezzi,  & 
Indie,  i a.  vccifi:Quaranta  due  mila  della  Tribù  d’Efi  aim  per  la  moflfa 
kditione  polli  in  isbaraglio , c dati  in  preda  della  morto; 
i.Reg.tf-  Cinquanta  mila,  c più  Bctlamiri  per  hauer  con  poca  riueré- 
za  riguardata  l’Arca  del  Tellamento.fubitamentedaDio 
a.R«g.  j4.  prilli  òi  vita  : Settanta  mila  He brei  in  fe i hore  à tempo  del 
< R»g  if  ^ fluide  diuorati  dalla  peltilenza  : Cento  ottanta  mila*, 

’ Adiri  in  vna  notte  dall’Angiolo  feriti,c  morti:  Tutti  i Citta- 
dini 
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dini  di  quelle  gran  Citta  Sodoma,  e Gomora  con  pioggia^  Genef.  19. 
di  fooco,c  zolfo  cófumati,&  orli  : Seicento  mila, e più  ìfrac-  Hxod  1 ». 
-Hri  afflitti  per  quarantanni  di  viaggio  : Per  terram  Jìtts , & 
imagi  nem  mortis  : E tutti  gli  huomini  del  mondo,  quando  il 
mondo  rutto  fu  fommerfo  dall’vniuerfal  diluuio,  Et  folta  re*  GenefiT, 
rnanfit  Noe^f  (jut  eum-eo  erant  in  arcali  danno  di  rutti  collo- 
co adunato  -inficine , & aggiorno  alle  piaghe  dell’Egitto  fa- 
rebbe forfè  infinito!’ Certamente  nò.E  fe  accrefcer  vi  fi  po- 
tefl'c  il  danno  patito  da  altri  innumcrabili  dalla  crcariono 
del  mondo  infino  al  giorno  preferite  per  gli  morbi  più  acu- 
ti,per  le  febri  più  ardcnri,per  le  carni  più  marcircTpcr  le  pia- 
ghe più  pcftilenti,pcr  le  petti  più  contagiofc , per  le  carcftie 
più  mortali , per  le  fami  più  rabbiofe , per  le  prigionie  più 
•ftrette , per  le  fornirò  più  fòggette , per  le  Ichiaiiitudini  più  > 

mifcrabili,per  le  gucTre  più  fanguinofc,per  le  fàtichepiù  in-  1 

«derubili , per  fin  giurie  più  villane , per  gli  oltraggi  più  di- 
*honoreuoli , per  gli  tuoni  più  fulminanti , per  le  rempeflo 
più  nociuc,  per  gl’incendi  più  diuoranti , per  le  comirtioni 
più  fetide,  per  l’inondationi  più  violente  , per  gli  naufragi 
più  tempeftofi , per  gtingoiamenri  de’  pelei , per  gli  veleni 
de’feipenti , per  gli  sbranamenti  delle  fiere , per  gli  rubba- 
mcnti  de’  ladri,  per  gli  afliilri  de’  nemici , per  la  crudeltà  de* 

Tiranni , per  gli  rremuo ti  della  terra , per  gli  fquarci amenti 
de’  monti,  per  le  voragini  dell’abiffo , per  l’arrocità  de’  tor- 
menti dati  a nitri  i malfattori , e per  le  fiere  inhumanirà  vfà- 
te  à tum  i Martiri  di  fanra  Chicfa , farebbono  tutte  quelle., 
peneànficme  congionte,&  accoppiate,di  pefo,e  grauezza^ 
eguale  alla  pena  di  danno  dell’anime  del  Purgatorio  ? Si- 
gnori nò.Pcrche  Pana  damni  tfi  infinita,  ejl  emm  amtfsio  infi- 
niti boni  : e lagnippamento  di  tutte  le  fudette  pene,  e galle- 
ghi farebbe  pur  pena  finita,  e di  finito  danno  cagione  : e tra 
danno  finito,&  infinito  non  è proportione,ò  parità  veruna . 

Dunque,  quando  dicono  i Padri  Santi,  che  le  pene  del  Pur- 
gatorio fono  cento  volte  peggiori  di  queljc  di  quella  vita  ; 
che  la  minima  di  quelle  vantaggia  la  grauiflìma  di  quelle  ; 
che  fono  immaginabili  ; che  à comparationc  di  quelle,  Om- 

nes 
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nes  tributai  iones  huius  mundi  ftmulvnita  ntlnl funi  > c che  k 
Iddio  ci  concedefle  villa  sì  acura , c penetrante , che  vera- 
mente vedelfimo  il  Purgatorio  eleggeriflimo,  più  torto  pa- 
tir fino  al  giorno  del  Giuditio  tutte  le  pene  patite  nel  mon- 
, r do raddopppiate infieme , che penarui  per vnfolo giorno, 
non  fono  iperboliche  cfaggerationi , ma  verità  certe , & 
cuidenti.Perchc,fe  bene  la  pena  di  fenfo  è finita»  e cagiona- 
te finita  triftezza,  e dolore  ; nulladimeno  la  priuation  di  Ve* 
der  Dio,e  la  fua  gloria  è pena  di  danno  infinito , per  la  qua- 
le vienpriua ramina  d’infinito  bene.  E tanto  balli  hauer 
detto  delle  pene  del  Purgatorio  per  daruenc  vnacompen- 
diofa  notitia,che  à fuo  tempo  ne  decorreremo  più  djftlnta- 
mente. 

CyrìiL  le-  <5  Ma  S.Cirillo  Gcrofolimitano  da  sì  tremendo, e fòrmi- 

rofol.  lib.  dabililfiino  auuifo  ci  folicua  col  diic.  Grane  malumpeceatum , 
Jed  non  incurabile . Grane  remtentt,leue  autem per  poemtentìam  ✓ 
abjcienti.Gran  mal’è  il  peccato,  c di  grauilfima  pena  cagio- 
ne,ma  non  è male  infanabile,nè  la  fua  pena  è irrc^arabilo . 
Perche  chi  vuol  farne  hora  penitenza,  fc  ne  puoconpre- 
ftezza  guarire , e da  ogni  fua  pena  con  ficurezza  liberare  : 
Lodali  la  diurna  clemenza  dal  Salmifta  Regale , che  in  vece 
d'abbandonare  il  peccatore  nel  fuo  flato  mortale,  e di  pre- 
cipitarlo neirinfèrno,rinuira  alla  conuerfionc,c  gli  dà  tem- 

Pùl.8?.  P°  di  penitenza:  Dixifti\Comertiminifil:j  hominum • qttoniam 
mille  anni  ante  oculos  tuos,tanquam  dtes  ex  terna, qua  praterijt . 
Mi  prouocafte,ò  empi , dice  Iddio,  à fdeeno  con  tante  offe- 
fc?  No  vò  gaftigaruene  con  eterni  fupplici,  ma  ben  sì,  che 
vi  conucitiate,&  à me  facciate  ritorno . Auuelenaftc  l’ani- 
ma voftra  colle  colpe  ? Fate  sì,  che  nel  peccato  non  moria- 
tejprouedetcui  dell’antidoto  della  penitenza , che  folo  può 
guarir', c darui  falute,e  vita . Correfte  precipito!!  per  le  lu- 
briche vie  dell’In fiern orNon  mi  piace  il  condenn  amici,  co- 
me mcritareftiuo;  riuolgcte  i palli  per  lo  camino  del  Ciclo , 
e prometto  fàrui  beati  ; piangete  i vortri  misfatti  i emenda- 
te la  mal  menata  vitajcorreggete  i vortri  biafimcuoli  coftu- 
miiuiferuoratcui  nelle  virtùjanimateui  alle  penitenze.  Di- 

xijlii 
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xiftiiComtrtimìni fily  hominum.Mz  perche, mio  benigno  Si- 
gnore, in  aitandoci  à penitenza,  n’alfegni  per  efficace  ragio- 
ne, che  mille  anni  dauantià  gli  occhi  tuoi  fono , come  la., 
giornata  di  hieri,  ch’è  già  pallata.  I mille  anni  non  fi  riferì-  : . j 

lcono  à voi;  perche  la  vollra  vita  non  è mifurabile,  ò diui  lì- 
bile  con  annijellcndo  interminabile, & eterna . Nò  anche  ri- 
ferir lì  poflbno  à noi  ; perche  citi  giammai  tra  gli  huomini 
ville  mille  anni/’Matulalémc  hebbe  più  lunga  vita  d’ogni  al-  <3*0^4. 

" rro  viuétc  nel  mòdo  ; ma  nò  pafsò  l’anno  noueccnto  leflan- 
ta  noue . E poi  qual  conncffione  ha  il  conuertirci  à voi  col 
nufuramcco  di  mille  anni, come  il  giorno  addietro , ch’è  già 
fuanito,nò  più  ritorna?Perche  adunque  Dixijlr.  Conuertimi- 
ntjilij  hommum^quomam  mille  anni  ante  oculos  tuo: , tanquxm 
dia  exter na,qu* praterift  ? O che  lieto  auuifo,  ci  annuntia_. 

Iddio  in  quelle  voci.O  che  mirabil  promefla  ci  fì  della  fua_, 
benignità:  Volle  egli  diuifarci.fpiegò  Diodoro, riferito  dal- 
l’ A gellio  : .Qui  ad  virtutem  rurfits  tenerti  tur,  etiamfi  eitis  vita  Diodi»; 
innumeri!  delufis  inquinata  [ìt>  vt  peccatorum  tlltus fumma , jjJJ? 
nulle  annorum  efìe  vtdeatur  >pro  vne  die  apud  Deum  habetttr  , ] 

qui  pratertjt , & abijt . Perche  chiunque  in  quella  vita  farà  • : < 

compita  penitenza;  ancorché  ifuoi  peccati  foflero,così  in-  i 

numerabili, come  fe  forte  villino  mille  ànni,femprc  peccan-  - • ■ 

dojfpariranno  da  gli  occhi  di  Dio, come  la  giornata  di  hieri, 
che  mai  più  lì  vedràJmperoche  di  chi  fò  la  douuca  peniten- 
za in  quella  vita , Iddio  non  tien  e più  conto  delle  riccuuto 
offefe  ; da  lui  non  elìgge  altra  pena  nel  Purgatorio , e’1  fa 
partecipe  della  l’uà  gloria . Ma  chi  trafeurerà  di  farla  com- 
pitamente,come  fara  da  lui  trattato  ? J£ux  prò  nthilo  haben- 
tur  eorum  anni  erunt , cioè,lpone  pur  Diodoro,  J$uod à pecca - 
tori  bus,  vt  exiguum  tubili  pendi  tur,  à Deo,  tanquxm  magna  an - 
norum fumma fpettatwr . Percheque’  peccati,  che  poco  da_  > -, 

noi  lì  lliiTuno,cde’quaU  non  fi  fa  intiera  penitéza;  quelli  sì, 
che  faranno  con  feuerilfima  pena  per  anni,  & anni  nel  Pur- 
gatorio infallibilmente  da  Dio  galligati  ; .Qua prò  nibilo  ha? 
ben  tur  eorum  anni  erunt . 

v j Quindi  è, che  à’  fuoi  fer ui  mada  fouéte  Iddio  in  quella 

T vita  • • 
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vita  flagciii,&  afflitti  om  alfaimaggiori,  che  accecatori  fuof 
nemici  : per  liberargli  ilalle  pene  incomparabilmente  peg- 
giori del  Purgatorio^ t tn  futurt faculo  (dice  S.Agoftino)  fi- 
le Purgai  or tus  igms,  aut  non  irrite  ni  at , aut  certe  partir»  wutntat , 
tjuod exurat . Imperochc  i patimenti  di  quella  vita  ci  libera- 
no da  quelli.  Che  volle  additarci  Salomone,  quando  dillo, 
Redemptio  anima  vin  dittiti  a fux  ? Sono  f or/e  le  terrene  ric- 
chezze bafteuoli  à redimer  l’anime  no  Are  ? E non  tcftirtcò 
egli  mede  lìmo , che  Iddio  Non  acctput  prò  rcdempt\ont  dona 
phtttmeiWon  dille  Chrifto^-^rtw  dafne  homo  commutat toner» 
prò  anima  fual^uajì dicat  nullam , Chiola  P Angelico  Dotto- 
re . Non  è nel  mondo  telerò  cquiualenrc  al  valor  it'vn’ani- 
ma . Anzi  non  è il  mondo  tutto,  prezzo  iuificientc  per  ri- 
</>prarla^7  rcgnaucris fttpcr  vnmcrjttmorbe  terra  r/tm,  no  pote- 
ris ammam  mani  emere , dilTc  faggiamente  Grifoftomo . T utr 
tò  il  mondo  è prezzo  lufficicntc , acciò  il  cieco  polla  com- 
prarli la  villa  ? O il  lòrdo,Pvdiro:ò  il  mortalmente  infermo 
la  fallire  f Certamente,! io.  Pcnfare hor  voi , fc larcbbc  ba- 
ftcnole  à ricomprare  vn'  anima . Magna  rei  anima,  ( elclamò 
S.Beruardo)^«a  cbriftt J, hnguine  redemptatjl . Et  è vcrilTima 
la  confiderarion  d’Eufebio, replicata  da  S-Ilario , che  T am 
copiofo  munerc  tpfa  redemplto  agitur , vt  homo  Deum  valere  vi- 
deai ur . Poichceflendo  redenta  coll’infinito  teforo  del  fun- 
gile di  Clirifto  Dioj&huomo  ; ben  polliamo  dire , che  va- 
glia,quali  guanto  vale  Iddio.  E Salomone  la  ftimò  di  sì  po- 
co valore,  che  giudicò  potcrficon  poche  ricchezze  redi- 
mere, e ricomprare  f Ofleruatc,  ch'egli  non  dille  Redemptio 
anima  dt mtt a jtta , ma  Redemptio  anima  viri  : per  darci  ad  in- 
tendere , che  non  parlaua  dell’anima  di  chi  che  fia,  ma  del 
•folo  hnomo  forte,  coraggiose  collante  nei  patirc.Pcrchc, 
come  afferma  S.  Gregorio , Sacra  Scrtptura  viros  v oc  or  e cottr 
fueuit , tjut  vtaj  Domini  fortibus , & non  difiolutis  grefstbusfe- 
cjuuntur . E le  ricchezze  di  cotcfto  non  confiftono  ne’  tefoti 
d’argento, e d’oro^r  cofe  fomiglianti;  ma  nel  foficrir  collan- 
temente lcpenitenzeJ&  afflitti oni  di  quella  vita -yirorum  dt- 
autai  dice  Vgoa-Cardirule  )/unt  praftntes  tribnlationcs , lo 
‘ qqjli 
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quali  fono  auftaloratc  dal  fanguc  di  Chrifto :NÉfr* enim  fa-  csciiTn. 
tufail tonti fusm  vim  hxbent  à C brillo.  Ottimamente dunque  «tene-  feff, 
dif&  Salomone , Redemptto  amma  vtrtdwitt*  /ha . Poiché  i ‘*’C*,V  , 
parimenti  foftenuti  dal  Chriftiano  con  fortezza,  c coftanra 
nella  prefente  vita , fono  baftcuol  prezzo  da  redimer  i’ani- 
tna  fua  dall'acerbiflìme  pene  dell'Infèrno,  e del  Purgatorio, 

V inrum  Aitati*  ( dice  V gon  Cardinale  ) funt  prafentes  tribù- 
lai iene s , Ha  dittili a fnnt  redemptio  anima  eorum , per  qual  ra- 
gion tìr/àia/Hr  tllas  liberamur  à tribulatiombm  infermi  Pttr- 
Z*terij,  ']  ■ 

8 Felici  voi,  fe  applicatilo  l’intelletto  nella  confiderà-* 
tipn  della  grauezza  delle  pene  del  Purgatorio , e nella  ficu- 
rezza  di  poteruene  colle  penitenze  liberare  : perche  noiu 
farebbe  chi  perfettamente  delle  fue  colpe  hora  non  fi  pur- 
gaffe,perritrouarfindpuntodellafua  morte,encl  tribuna! 
diuino , Tratir  (ine dolo . Defiderofo  Iddio  di  quello  noftro 
fpirirual  proficro  dàflc:^ tinomfaperftu  ,<£• intdUgerent^ac tu-  Drk.  j£ 
tufstmaproutderent-.  Fè  differenza  tra  il  fapcre , e l’intendcrc? 
perche  molte  cofe  lappiamo,  che  non  I’intendiamo,ò  per 
dir  meglio., non  le  vogliamo  intendere. Chi  è tri  di  noi,c ho 
non  fàppia  eflerui  Infèrno , e Purgatorio , e che , non  folo  i 

Seccatori  oftinati , ma  anche  i giudi  difetto/i,  c negligenti 
ouran  nell’altra  vira  intolerabilmente  padre  è Ma  chi  at- 
tcntaméte  lo  confidera?Chi  vcridcramenrc  Io  capifce.«J  Chi 
diligentemente  di  penetrarlo  s'ingegnai’Quàti  dicono:Pur- 
efre  vada  nel  Purgatorio,  mi  contento  di  queflo  ? Elegge- 
rebbe forfè  buon  partito  chi.tcmcndo  cfelfer  condcnnato 
alla  morte, fi  contentaflè  di  ftar , non  folo  per  vn'hora , m*_, 
per  giorni  intieri , & per  meli , Se  anni  nel  patibol  deliiL, 
corda  fofpcfo  ? Non  penetrate  la  grauezza  delle  pene  del 
Purgatorio;però  ditc,ehe  vi  contentate  patirlojche  fe  la  po 
nctraffiuo , fcnz’altro  direffiuo  j Voglio  più  tofio  fare  ogni 
più  afpra  penitenza, che  penami  per  vn  momento . Però  ac- 
copia  Iddio  col  fapere  {'intendere :V imam  fapertnt , & mtel- 
Jigeretipcrchc  fe  come  fi  sà,chc  v*è  Purgatorio;s'intédefìe,c 
' iì  confiderailè  quanto  fu  penofojtum  attenderebbono  co 

T z ifqui- 


Digitized  by  Google 


Atiguft.  in 
Ipec.  pec- 
catori, 


Piai.?*. 
Tho.  ibi. 

Iacob.’i. 


148  Sermone  Vlr 

ìfquifita  diligenza  à prbuederfi  di  quanto  bifogna  per  non., 
etterui  condcnnati:/?/ nomfsima  prousdocnt . E così  ciafcuiL. 
farebbe Fraterfne  dolo;  Perche*  come  dice  S.  Agodino,  chi 
ciò  confiderajà  tante  pcnitenzc,chc  diuien  molto  perfetto, 
e failto :Oquam  boatta  ejì  vtr , cuna  anima  circa  hutufiuodi (lu- 
di ut/i  cntgllat,  qu'am prudenter fapit , (fi  t nielligli , ac  no  u fuma 
proutdtt. 

9 Dopo  che  Dauide  ottenne  da  Dio  fattoi  urion  tfcl  fuo 
peccatOjper  mezzo  del  Profera Natamio , c dopo  patitane 
la  giuda  penitenza  da  Dio  pariméte  importagli  colla  mor- 
te del  fuo  figIiuolino,poteua  darne  con  l’animo  quieto.fen- 
za  timor  dinuoua  pena;perche  Iddio  nè  giudica,  nè  gaftiga 
due  volte  vno  detto  fallo . Nientedimeno  egli  nel  cinquan- 
teiìmoSalmOjche  ali’hora  compofe,  confetta  cflèr  di  conti- 
nuo dal  fuo  peccato  tormentato  : Peccatum  meum  centra  me 
tjlfemptr . Notò  qui  S.  Tomafo , che  non  fè  come  colui,  il 
quale  Ad  ber  am  detcjlatur  pcccatum ; e mentre  fc  ne  confettili 
fc  ne  duole;e  poi  non  vi  penfa  più  ; fi  feorda  di  farne  penité- 
za,c  viue  fpenfierato  dell’anima  fua , come,  fe  non  haueflo 
peccato  mai  : Confìderauit  emm  fi,  (fi  abqt  ( ditte  d'vn  di  co- 
doro  S.Giacomo  ) cfiftatim  obiti  us  ejl  qualis  fucrit  . Non  fé 
cosi  Dauide,ma  Semper  pcccdtum fuum,  vt  contras  min,  (fi  no- 
ciuum , (fi  detejl  abile  contra  fe  habebat . Onde  non  contento 
del  fauoreuole  annuntio  della  remiflion  d’dfo;non  ccflaua 
• di  chiederne  perdono  à Diojfupplicandolo  à dimodrar  con 
etto  lui  l’ùnmenfità  della  fua  mifericordia , col  fanguc  del 
diuin  Redentore  purificandolo . Non  gli  badauadirc.  Mi- 
.ferere  mei  Deus  fecundum  magnam  mtjhrtcordtam  tuamj. ntcn- 
dendo  per  mifericordia  grande  la  grafia  della  redentione  : 
Ma  hora  replicaua  De  le  iniqua  atem  meam  : hora  Ampltus  U- 
ua  me  ab  imbuitale  me  a , (fi  à peccato  meo  munda  me  : hora  Af~ 
perges  me  hyfopo,(fi  mundaborfiorz  Auerte  factem  tuam  a pec- 
cata mets:  hora  Cor  mundum  crea  in  me  Deus:  hora  Cor  contri- 
tum,dr  bumiliatum  Deus  non  dejpuies . Non  badandogli  l’in- 
terno dolore,daua  di  piglio  all’armi  della  penitenza;  mace- 
raua  le  fuc  carni  con  ceneri,  con  digiuni , con  flagellationi, 
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con  proftramenti  per  tèrra,  con  amariffìmi  pianti;  /o/tcncua 
con  inuitta  patienza  le  perfeeutioni  de'  nemici i folleuaT 
menti  de'  vaflalli , gli  agguati  de’ popoli,  gli  oltraggi  deb 
le  mogli,  le  ribellioni  del  figliuolo, le  villanie  de’  malnadic- 
ri,e  non  mai  fianco  di  patire , Tempre  à nuoui  flagelli  diljpo- 
fto,diceua*/«  flagella paratus fum . Perche  tante  penitenza, 
tanti  mortificameli,  tanti  pianti , tati  dolori,anchc  del  pec- 
cato rimeflò.dcl  <}Uale  n’haueua  foftenuta  Li  pena  ? Par,chc 
feonfidafle  della  diuina  pictàfEh  non  fu  /confidenza  la  fua, 
fu  foggia  inttlligenza.Gli  diflc  Wàòojntelletlum  ttbidabo,<jr 
tnjlruam  te  in  via  h.u,  qua  gradterts . I ut  elle  aura  libi  (Libo  pojl 
eonfefstencm, fp i c g a S.Agoftino  . Dopo  la  confi,  flìon  del  Tuo 
peccato,  gli  fii  illuminato  da  Dio  l’intelletto  nelconofci- 
mcnto  della  pena,che  fi  mcritaua  ; c quantunque  per  l’aJlo- 
lution  riceuuranonpiù  temeua  l’Inferno  ; dubttaua  purdcl 
Purgatorio,  Anxtus  crai  (dice  Rabi  Dauid  Kimlii)  ne  ettam  in 
futuro  fieculo  pwnam  ahquam  purgatoria#!  debere t fujlinere . 
Applicò  il  penfiero  nel  Purgatorio . E però  Tempre  chiede- 
uà  del  Tuo  peccato  perdono,  Tempre  lo  dctcftaua,. Tempre  Te 
n’affliggeua,e  per  grandc,e  lunga  penitcnza,chc  n’haucflo 
fatta,  iempre  gli  p arcua  leggiera, & tnfufficientc.  Perche  chi 
hà  cognition  delle  pene  del  Purgatorio,non  mai  cella  di  far 
penitenza  per  is  fuggirle,  e per  comparir  dauanti  a Dio  nella 
Tua  morte,  Trater fine  dolo . Anxtus  erat  D anidre  ettam  in  fu- 
turoftculopamm  alujuam  purgai  or  tam  de  ber  et  fujhnere. 

1 o Nel  rempo>che  il  Santo  Giob  abbondaua  di  ricchez- 
ze , d’honori , e<U  proferita , abbondaua  ancora  di  purità 
grande  di  cofcienza,  e di  fingolar  fantità , Non  erat  eiflmilis 
in  terra , vtrflmplex^dr  refluire  ttnìes  Deum,&  recedens  à ma- 
lo. E per  maggiormente  fantificarlo,  piacque  àSua  Diuina., 
Maeftà  d’cfporlo  nelle  mani  di  Satanno;  acciò  lenza  torg  li 
la  vita,à  Tuo  piacere  lo  martoriafTc.  Sfogò  all'hora  l’irtfernal 
furia  il  fuo  furore , e gli  bruciò  i poderi,  e gli  armenti , gli  le 
faccheggiar  da'ladri, quanto  pouedeua,  gli  diroccò  i palagr 
gi,  gli  vccife  i figliuoli,  lo  priuò  di  tutte  le  grandezze,  & ho- 
jaorijgl’mfifioU  le  carni  d ’infonabili  piaghe, gl’infectò  il  Cor- 
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po  di  mortiferi  morbi , lo  ricouerfe  da  capo  H piè  di  morda»- 
» cMima  Iepra,lo  difeacciò  villanamente  dalla  propria  calaci 
Io  fequeftrò  fuora  deU’habitato , eli  negò  ogni  ncetto , gb 
armò  contro  la  moglie , lo  coftrinle  à ftar  di  (Telo,  peggio  di 
qualunque  vii  giumento>in  vn  mondezzaio , lo  laido  lenza 
feruitù, lenza  Malici , fenza  medicamenti , lènza  conuerfar 
rione, fenza  compatimento,  fenza  opportuni  cibi,  e fenza-. 
. vcnui  conforto.ò  rinfrefeo  immagi  nabile;  e Fadediò  di  vi- 

raggio con  efercito  de'Demoni,  acciò  all’impatienze , alio 
beftemmie,  alle  maldicenze , & alla  difperarione  continua- 
mente lo  prouocaflero . Sapeua  l’i  nnocentc  afflitto  di  patir 
I«è  it.  tire  pfcne  fenza  fua  colpa:  Hat  paffus fum  (diceua )abfpe  im- 

pilate, e conofceua,che,fe  pur  egli  era  venialmente  colpe- 
uolej  que‘  patimenti  auanzauano  incomparabilmente  ogni 
fuo  demerito ,Vtinatn  appender entur peccata mea , ptbus  tram 
mtruì,&  calamitas , pam  pattar  in  fiaterà  ; pafi  arena  maris , 
fbo.  ibi.  <\Qejncomparabi(iter\h*cgr  autor  apparerei , Ne  potè  mai  tut- 
to l'Inferno  indurlo  ad  impaticntarfi.ma  fempre, quadrifidi 
fìbil  colonna,  fermo,  e 'labile  nel  diuin  volere , non  profeti 
.i . maiparola,  che  non  fofie  di  ringratiamento , e di  benedir- 
tion  di  Dio,ò  men  che  ben  detta,  In  omnibus  hts  non  peccanti 
Job  labi) s futs: Con  tutto  ciò,méntr e da  tati  crudeliflìmi  lira*- 
Iob  io.  tij  era  trafitto,  chiefe  con  lagrime  » e fofpiri  à Dio  , Dtm/tte 
me, vi plangam  paululum  àolorem  meniti  : cioè , come  fpicga_. 
Greg.  lib.  S.Gregorio, Dammi  tempo  Signore,  ch’io  pianga  con  vera 
y.raoral  c.  dolore  i peccati  mici, e che  poffa  fame  compita  penitenza.,, 
i7‘  T unc  entm  ad  plangendum  dolorem  nos  domtnus  dimtttft , rum, 

& mala  nobis,px  f e c itrini , demonfirat , vi  ad  vocationem  paetti- 
t ernia  mens  nofirafe  ertgat : E Giob  ffimaua  hjtucr  bilogno 
di  far  pcnitèza  maggiore? Se  patiua  innumerabili,  & intólc- 
rabili  pene;  fe  conoiceua,  che  qfte  di  gran  iuga  auazauano  i 
fuoi  mancamenti;  fe  non  haueua  rimorfo  di  cofcienza  d’ha- 
uer  mai  commdTo  peccato  graue  ; e s'era  fempre  ftaro  in- 
nocente, perfetto, e fanto:  Perche  reme  di  non  haupr  piamo 
‘a  baldanza  i peccati  fuoi  ? Dimtttc  me , vt plangam paululum 
étlorem  menm , Notate,  che  foggtunfe , anttpam  vadam  ad 
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terram  tenebrofam,  <y  operi  am  morta  caligine,  terram  mifèrta , 

Cr  tenebrar um,c h’cra  il  Purgatorio, dice  Dionigio  Cartufia-  Diou.Car, 
no.Pifsò  il  p enfierò  alle  pene  del  Purgatorio.  E però  ne  c6- cuf  ll)l- 
cepì  sì  gran  timore , che  ogni  patimento  lino  à quell’hora_. 
foflenuto  gli  paratia  leggiero, infufficicnre,  e manchcuolo, 
e cliicdcua  tempo  da  piangere  le  lue  minime  colpe  con  più  j 

intenfo  dolore . Perche,  come  qui  notò'S.Grcgorio  flcflò, 

T unc  veractter  rcatusnojhi  dolor. piangi  tur , cum  tenebrofa  illa  Greg.ibid, 
Inferni  retribuito,  intenfo  timore  praut  detur . All’hora  vera- 
mente con  pieno  dolor  fi  piangono  i commcffi  errori,  qua- 
do  fi  penetra  la  grauezza  delle  pene  dell'altra  vita . Quello 
conofcimcnto  ci  fa  ftimarc  infurticicnti  i peggiori  patimc- 
ti,che  patii  fi  pofl'ono , e ci  della  nell’animo  andentiflìnuu 
voglia  di  patirne  maggiori,  per  comparir  nella  morte  dana- 
ri à Dio  immacolati,  c puri,  Dimitte  me,vt plangam paululum 
dolorcm  mcum,antequam  vada»*  ad  terram  mtfenafr  tenebra-- 
rum. 

1 1 Non  podi  am  noi  far  opera  più  perfetta , più  mcrite- 
uole,e  più  grata  à Dio,  che  patir  per  lui’l  martirio;  perdio, 
come  dice  S.Tomafo,  non  fi  può  dar  legno  di  più  perfetto  Thami.»: 
amordi  Dio;chc  fprezzar  per  lui  quel,  che  più  amiamo;  e_»  a,t* 
patir  qucljchc  più  odiamo;&  elTendo  certo,  che  fopra  tutte 
le  cofc  carilfima  è à tutti  la  propria  vita , & abbomineuolo 
la  morte,  malli  mamente  quand’è  congionra  con  dolorofi 
tormenti  del  corpo,  per  i quali,  come  notò  S.  Agoltino  Augufli. 
anche  gli  animali  bruti  i maggiori  loro  diletti , e piaceri  ri- 
fiutano  : non  illimando  noi  la  propria  vita,  & eleggendo 
tormentofa  morte  per  Dio,  gli  dimoftriamo  il  più  perfetto 
amore, che  polli  hi  1 fia:  Matorem  emm  hac  ddelhontmnemo 
habet,vt  anima fu  am  ponat  efuis  prò  amica fuis . Quindi ’1  Mar- 
tire collo  fpargimento  del  iuo  fangue  perfettamente  laua_ 
da  ogni  macchia  l’anima  fua , totalmente  fpegne  le  fiamme 
del  Purgatorio, e finitamente  riccuc  la  corona  dell’eterna-, 
gloriatelfendo  il  martirio  principaliffimo  Battcfimo,  per  cui 
riceuiamo  da  Dio  alfolution  gene  rale,  c plenaria  indulgen- 
xa  d'ogni  colpa, e d’ogni  pena .Flutbtufattguts  (dille  il  Marti-  «yre*. 
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re  S.Cipriano  ) qui  ftammxs  , efiignes  gehenHx gloriofo  cruori 
foptret.Prettofx  mors  hxc  efi,qua  emù  immortalùxtem pretto  firn 
fxngmnis.  E vero  sì,che  anche  il  Martire,  per  entrar  in  Para- 
difo , hà  da  palTar  per  Io  Purgatorio  ; perche , come  ditte 
Ambr;  in  S.Ambrogio , Omnes  oportet  per  tgnem  probart,qmcumque  ad 
pfal.  1 1 s.  Paradifum  redtre  defiderat . Ma  come  l’ oro  purgato,  e puro 
ofton,  }•<  non  riceue  eia]  fuoco  detrimento  alcuno, così  palla  il  Mani- 
re  per  lo  Purgatorio  fenza  veruna  pena.  Con  tutto  ciò  U 
Martire, che  applica  la  mente  nelle  pene  del  Purgatorio, nò 
lafcia  nel  manirio  detto  di  prouocarfi  à penitenza , c d’ag- 
giugnere  à gli  edemi  tormenti  del  corpo, gFintcrni  dolori 
Dan.  j.  del  cuore  de’commeflì  difetti.  Medi  nella  Babilonica  forna- 
ce Anania , Azaria , e Mifaele,  per  non  voler  con  offefa  di 
Dio,  adorar  la  dama  d’oro  del  fuperbo  Rè  Nabucodono- 
forreanentre  gli  fpietari  Minidri  con  bitume,  zolfo,  & altre 
midurc  gli  accendeuano  più  ardenti  le  fiamme  : eglino  di- 
mando poco  l’edrinieco  ardore;  va’  altro  maggior  n’acce- 
fero  dentro  i loro  petti;c  fu  vn’intéiìttìmo  dolor  de’pcccati; 
& à Dio  confdfauano,  Peccxuimus, inique  egimns,recedentes  t 
tefieliquimus  in  omnibus, & prxcepta  tua  non  audiuimus.  E che 
bifogno  haueuan  di  penitenza , s’erano  innocenti , e fan- 
ti/E  quando  pure  fodero  dati  nell’vbbidire  à Diodifettofi, 
e negligenti , quel  martirio  non  era  badeuole  a purificargli 
perfettamente?  Sì, che  badaua . Ma  quello  fini  furato  incen- 
dio della  fornace  era  vn  viuo  ritratto  del  Purgatorio,  di 
Cui  fi  dille , J^na/t  xttrum  in  fornace  probauit  elecios  Dominai , 
Eque’  fanti  gioumctti  neirentrarui,penfarono,ch’haueuan 
da pattare  ancora  per  quello  del  Purgatorio  : Omnes  emm 
oportet  perignem  probart^quicumque  ad  Paradi[nm  redire  defi- 
de rat.  E per  quello  anche  nel  martirio  attendemmo  alla  pe- 
nitenza; & alle  fiamme  ederiori  aggiugncuano  l’interiorii 
per  dare  à Dio  de’  loro  mancamenti  più  compita  fodisfat- 
Cypr.'  de  tioilC.Vdite  S.Cipriano,  A nxmas,  A zirlai,  Mtfxel  lilufires , oc 
Upiis . nobiles  puen  nec  inter fi dmmas , (fi  camini  exéfiiixntis  incendi  a 

qnieucrunt,(fi  Domino fiat isf ac  ere,  nec  inter  ipfa glorio/a  marty- 

na  dejìiterunt . Perche  infino  i Martiri  non  ceflan  nel  tem- 
po 
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po  del  martirio  fteffo  di  far  penitenza, per  fodisfar  più  com- 
pitamente à Dio  al  debito  de’  mancamenti  loro , c con  più 
ragione  non  hauer  da  patire  nel  Purgatorio . 

i2  Penfate  hora,  chedourebbon  fare  que’  peccatori , 
che  fono  sì  facili  al  peccare,  sì  audaci,  e pronti  ncll’offcn- 
der  Dio , e tanto  reftiui  al  pentirle  pigri,  e rardi  nel  fodif- 
fargli . Peggio  affai  è,  che  l’infermo  ricufi  i medicamenti  fa- 
luteuolijcne  non  è l'infermità, che  patifee . E più  affai  offen- 
dete voi  Dio,c  l’animc  voftre  con  non  voler  dar  rimedio  a' 
voftri  peccati , e non  farne  penitenza  , che  non  l’offendefti- 
uo,  quando  peccaitiuo , Ecce  priora  adhuc peccandi  vulnera  Cypr,  ibL 
(difTe  S.Cipnauo)  ecce  malora  debita-.  Peccale,  nec  fatisfacere ; * ^ 

deliqui fi e, nec  debita  defiere . E tutto  nafte , perche  ad  ogni 
altra  cofa  penfate,  fuorché  alle  peno fe  fiamme  dell’altra  vi- 
ta.Ben  dille  T crr ulliano,  Vbi metus nullus , emendano, proinde  T , 

mulla.Se  vi  penfaffiuo,Ie  teniercffiuo.e  la  voftra  vita  non  fa-  de  panie 
rebbe cosi mancheuolc, difettofa , etralcurata:  guienim*'*' 
rime/  Deum,nthtl  negligi/ . 7 « 

i Z E fu  elfi  uo  ancora  compaffi  oneuoli,e  diuoti  di  quel- 
le anime  afflitte, che  fon  nel  Purgatoriojalle  quali  fufffaian- 
do,  giouareifiuo  anche  all’animc  voftre.-e  co’  voftri  infiali 
fi  purificarcbbon  quelle  dal  reato  delle  pene , e voi  dal  rea- 
to delle  colpe, e così  ciafcun  farebbe  Fra/res / Ine  ^.Quan- 
do S.Paolo  predicaua  a Corinti  larifui'rettion  de’mortùtra 
l’altre  conuincenti  ragioni  Ior  diccua,  uU furiant , quìba-  ifCor 
pttzantur  prò  mortati, (t  mortai  non  refurgunt  ? Vt  quid  batti-  ~ ' 
zanturpro  Misi  Cheintefe  per  Battcfimo?  Perche  quefto  fa- 
gramento  non  fi  può  replicare, nè  pofsiamo  con  effo  gioua- 
re  a’  morti:  poiché  ogni  noftra  buona  operarione,  acciò  fia 
loro  gioueuole , è neceffario , che  con  intentione  di  giouar 
ad  efsi  la  facciamo.  Ma  il  fanto  Battefimo,  come  drcc^S.To-  Tho.  fri] 
mafo,riceue  ogni  fua  virtù, non  dalla  noftra  intentione , ma 
da  quella  di  Chriftoj  il  quale  ordino , che  fólamente  gioui  a 
chi  lo  riceuc: Bona  opera  valent  mortali  ex  in/ emione  factentis-,  ’ 

baptifmus  autem  non  babet  virtutem  ex  intentione  no/lra,  Jed 
ex  intentione  Chrtfii,  qua  efi,  vt  ilbsproficiat,  qui  in  fide  baptri 

V zan- 
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tzantur . Se  dunque  la  rciniilìon  delle  pene,  che  £ riceue  nei 
Tanto  Battemmo, non  fi  può  a*  morti  applicare , che  vuol  dir 
l’ Aportolo  colle  parole , ,Qjad  facumt , qui  baptiz-antur prò 
mortuis?\xXX.  er  a 1 n l en  t c J%ntd faciunt,qt:i  compatì  untar, qui  ,f 
Jltgntnr, qui  fatti f acumi prò  mortuts, Pere  he  fpcilo  nella  Scrit- 
tura il  fodisfàcimcnto  con  opere  pcnali,vien  lignificato  col 
Marc,  ioì  nome  di  Battdìmo.Così  dille  Chrifto  à Giacomo, c Gioua- 
ni yPoteJìts  baptifmo,qno  ego  bapttzer,baptizan  ? cioè  potreto 
efferati  compagni  nel  patire  f Et  altra  volta  anelando  la  Tua 
Lue.  i »,  pafTi  Olle,  dille,  Bapttfrno  babeo  bapttzart , & quemodo  coarti  or* 
(lance per fia.it ur , Ma  perche  S. Paolo  più  torto  difte,  ba- 

pttzantur , clic  quifattifqciitnt  prò  mortati  ? Per  meglio  fpic- 
garc  il  giouamento,che  cagiona  à fé  fteflo  chi  prega  per  gli 
morti.Se  haueffe  detto,  £ìnt fatisfaannt prò  mortuts : haureb- 
bc  fol  dichiarato  l’vtil , che  da’  noftri  Tuffi-agi  riccuono  i 
mortiima  col  dire,  Jfui  baptizantnr,có  vna  Tol  parola  rauui- 
fa,  che’l  Todisfacitor  purifica  i motti, e Te  mcdclimo . Perche 
per  quelli  ottiene  da  Dio  la  rcmifììon  delle  pene , c per  To 
Miuh,  delle  colpe . E così  ce  nc  Tè  promeflà  Chrifto . Bcattmtft-  . 
ricorda , quoniam  ipfi  mifericordtam  confequcnttcr . 

1 4 Della  pietà  verfo  i poucri  bifognofi,  diffe  Tobia  fan- 
Tob/.a,  to, Jpja  (Jhqttx  purgai  peccata , & facit  inuenire  mtfericordiam , 
& vtiam  xtemam . E quantunque  egli  parlò  generalmente 
d’ogni  opera  di  miTericordia  ; nulladimcno , Te  verificali’! 

- , - Tuo  detto, di  chi  fa  vna  Tola  dell’opere  delia  miTericordia..  ; 

quanto  più  fi  ve  ificherà  di  citi  le  fa  tutte  ? Il  mifcricordioTo 
de’ morti  con  ogni  Tuffragio,chepcr  loro  offerifee,  cfercitse. 
tutte  l’opere  della  mifene ordia;  le  Tette  corporali,e  !c  fette 
fpirituali.  Imperoche  fono  i'ammc  del  Purgatorio  fameli- 
che, efitibonde, e per  non  poter  guftarei  Toaui,edilcttcuoIi 
cibi , e bcuande  della  menfa  del  CieIo,fi  fentono  venir  me- 
no,&  infìeuolirc  ; e di  loro  s’auucra  ciò , che  difle  Dauido» 
ftLiiM-  Ejùrientes , & Jìtientes  anima  eorum  in  ipps  dtfccit  : e*i  ior  mi- 
TericordioTo , accelerandole  il  godimento  di  quella  menfa-» 
Afoc.  7.  beata,  fa  sì , che  Non  tfurient,ntque ftttent  ampltus . E ogni 
gi  urto  nel  Purgatorio  Tpogliato , & ignudo  del  nobiliilìnxo 

manto 
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manto  della  gloria, c ricoucrto  con  fua  graue  ignominia,  o 
confusione  d’vn  cencio  macchiato,  e fporco  Super  hoc  pian-  Mu*.  (; 
partii  CF  vlulabo , quia  vadam Jpoltatus , (jr  nudtts  ; ma  il  di  lui 
pietofo  s’adopera , che  Iddio  Induat  eum ftolam  gloria . E il  Eccl.  «f. 
giufto  del  Purgatorio, pellegrino  habitante  in  focato  alber- 
go, Adnena ego fum , & peregrinur/emitte  mthi,  vt  refngerer  ; PfaJ.jU 
e co  i Suffragi  del  cópalfioneuole,  Tattus  e(f  in  pace  locus  eius,  pfji.7f. 
& h abitano  etus  tn  Sion.  E infermo , <$>uis  infìrmior  defuncto , A mbr.lifc. 
diffe  S.Ambrogio:e  col  medicamento  del  di  lui  diuoto, ricc-  ^ Teb-  *•' 
ue  l’eterna  falut c,Salus  tuta  in  aternum  erit . E in  dura  fcruitù  if1(  Ti. 
ritenuto,  & imprigionato , Index  mittet  te  in  career em , non  Match.  H 
exibis  inde , donec  reddas  vjijue  ad  nouifsimum  quadr antem  ; e’1 
di  lui  compaffioneuole  è fuo  liberatore;  perche,  Mijìt  me,vt  IfiuCii 
pradicarem  captinis  indulgentism,&  claufis  apertionem.Gia.ee, 
non  infcpolto , ma  precipitato  nell’abiflb  il  morto  del  Pur- 
gatorio; In  tfnebrojìs  collocauit  me , quafi  mortuos  se  pi  temer,  c’1  Thre*. 
Compaflìóneuole,  Su/citat de puluere egenum,  vt  fedeateum  Piai.  u>, 
principibus,cr  folium gloria  teneat . Che  più  ? E bilògnofo  il 
giufto  nel  Purgatorio  dei  diuino  aiuto  ? E’I  fuo  compalfio- 
neuolc  colle  fue  orationi  ce  l’imperra.  Tiene  offufeato  l’in- 
tcllctto  dalle  tenebre  dell’ignoranza?  E per  gli  Suffragi  del 
fuo  diuoto, viene  ammeffo  nella  fcuola  del  Paradifo , oue  in 
vn  Subito  di  tutte  le  Scienze  è ammaeftrato.  E cieco  del 
VcdimèntO  di  qrie*  brenfj  che  far  lo  poflòn  beato  ì E per  gli 
tilffraéi  del  fuò  dìuot'o,  pteftò  diuìen  con  chiarezza  ipetta- 
Xor  della  diurna  Ntaèftà, che  ló  rende  gloriofo.E  da  «rauiffi- 
m‘a  triftezza,e  dolorò  afflitto  ? E per  gli  Suffragi  del  fuo  di- 
uoto,"li  è annunciato  Intra  ingattdium  Domini  lui . E difet- 
tofo,  e di  corrcttion  bifogneuolc  ? E per  gli  Suffragi  del  fuo 
diuoto,.viené  compitamèntt  corretto , e totalmente  perfèt- 
tionato.Stà  Seco  irato  I'ddiò,  nè  vuol  rimettergli  ladouuta- 
pena  delle  riceuutc  offefq  ? E per  gli  Suffragi  del  Suo  diuoto 
gli  fi  placa  l’ira  di  Dio, e gli  fi  condona  ogni  fua  pena . E fi- 
nalmente fe  l'vltima  del  . opere  della  mifcricordia  Spirituale 
è,  Alter  alterius  onera  portare : il  diuoto,  e pietofo  de  morti  fi 
carica  del  pefo  de’loro  peccati , dal  quale  eglino  alleggcri- 
« r V a ti. 
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ti, nè  volano  al  Paradifo.  Hor  ( c l’efcrcirio  d’vna  fola  opera 
• . di  mifcricordia  è baltcuol  purgamento  delle  noltrc  colpe, 
ecifacófeguirdaDio  mifcricordia,  & eterna  vita  ; quanto 
. ^ >.  maggiormente  tutto  ciò  confeguiremo  per  la  pietà  verfo  i 
morti,  per  la  quale  cfercitiamo  tutte  l’opere  di  mifcricordia 
corporali,  c fpirituali.'*Sì,sì,/yyi  purgar  peccata , & faat 

tnuemre  mifcricordiamt  & vttam  atcrnamx  con  tal  diuotionc 
o gni  fedele  diuicn  Frater  fine  dolo. 
x 5 Ma  tali  no  faremo  certo  séza  quella  diuotionc, perche  - 
Tot»,  4.  la  legge  di  naturaci  comanda , .Quod ab  alto  odcris  ttbt fiertt 
y vide, ni-  tu  aliquando  alteri fatias.E  Chrifto  lo  raffermò  coir- 
Luc,&  più  llretto  rigore:  Prout  vultis/vt factat  vobis  homines , & vos 

. r fante  tlUsfmiliter , Citi  di  voi  , fc  foflè  nel  Purgatorio, non-.  ' 
haurebbe  à difcaro,clfcr  da’viuenti  abbàdonato , e llar  in_ 
quegli  ecccflìui  ardori  fenza  veruno  rinfrefeo  ? Chi  di  voi 
• r non  li  ramaricarebbc  con  inté lìflìmo  cordoglio,  ve^gedofi 

.1  . de*  noltri  fuffraggi  priuo , per  li  quali  potrebbe  eflcr  da,, 
quelle  grauiffimc  pene  libero,  e prcllamcntc  veder  Dio , e-, 
diuenir  beato  j*  Chiamaraflì  dunque  fratello  diniunacofa_ 
manche  uole,  dii  di  voi  non  fouuienc  queiranime , che  già 
le  foftcngono.?Sarà  egli  Frater  fine  dMtfNon  lo  crediate.  Se 
volete  tal  prerogatiua,  Prout  vultis , vtfaciant  tobis  homi- 
nes,&  vosfacite  illis  lìmi  li  ter . 

16  Ordinò  Iddio  al  popolU^brep , che  flcadaueredi 
chi  moriua  condennato  nel  patibol  della  croce,non  vi  fi  Ia- 
fcialfemolto  tempo  fofpcfo  ; ma  che  nello  ftelfo  giorno  lì 
Owtalj  fotterralfe , Non permancbtt  cadauer  eius  tn  Itgmofcd  eadem  die  1 
fcpelietur . Parmi,  che  doueffc  Iddio  tutto  l'oppoflo  coman- 
dare: perche  reftando  iui  appiccato  ; & elfendo  tal  morte  la 
più  deteltabilc , e vituperosi  di  tutte  ; con  quel  mifcrabilo  \ 
fpettacolo  ogni  malfattore  lì  farebbe  raffrenato  dall’ingor-  * 
da  cupidigia  de’  rubbamenti,dalTimpetuofe  voglie  di  ven-  , 
dette  t dal  furore  d’ogni  vitiofo  affetto , e dall’operation  di  ; 
qualunque  delitto . Perche  dunque  ordinò  Iddio , Non  per - 
mantbit  cadauer  eius  in  Ugno ,fed eadem  die  fepeUetur  ì Belliffi- 
4bul.  ibi.  ma  è la  rifpolU  deU’Abolcnfe , fiuta  vtdetnr  ef  c vituperi** , 
a »*t*-  . * 
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naturi,  dum  par  ter»  dia m human  am  tnnoxta ’ pattini qua  pec- 
cati,& mahti a expers  efi.  Sarebbe  flato  vitupero  deli’  huipu- 
na  natura  punir  quel  cadaucrc,  che  non  più  nuoce  ad  alcu- 
no,& è d’ogni  peccato, e malitia  incapace.  Hor  quàco  mag- 
gior vitupero  della  natura  humanae,  che  fi  laici  bruciar 
nel  patibol  del  Purgatorio  dal  figliuolo  il  padre , dal  marito 
la  moglic,dal  Fratello  il  Fratello , dal  parente  il  parente , o 
dall’amico  l’amicorE  nó  fomminiftrargli  vn  minimo  rinfre* 
feo  : e non  porgergli  vna  mano  per  folleuarlo  dall’abiflò  al 
Ciclo?  Quel  morto  appiccato  in  croce  era  .delinquente , o 
malfattore  ; e’1  voftro  morto  parente , non  fol,  non  v’hà  ofi 
feio , ma  v’hà  beneficato  ; non  fol  non  hà  commefio  cen- 
tra di  voi  delitto, ma  v’è  flato  amorcuole , e v’hà  con  molto 
affetto  feruito  j non  c di  fangué  ftraniero , ma  del  voftro,  è 
parte  di  voi  medefimi . E lo  lafciate  penar  nel  Purgatorio 
fenza  veruno  aiuto  ? Quanto  più  la  voftra  ingratitudine  fa- 
rà vitupero , biafino , & infàmia  dell'humana  natura , non_* 
che  di  voi  lòlo.**  V idetur  cfie'vituperium  natura , mentre  ,par- 
tem  tllarn  mnoxtam  puntmus,qua peccati , & mah ux  expers  efi. 

1 7 Mosè  vsò  molta  diligenza,  per  trasferir  l’offa  del  Pa-  Exo<1, 
triarca  Giufeppe  dall’  Egitto  alla  terra  promeffa , e 1’ Abolé-  Abu^  ibi, 
fe  ne  rende  la  ragione  ; perche  Ipfa  naturalis  ratio  diftabat 
efi  e a/por  landa  afta  lofepb,  qui  tanta  eis beneficia pr afitte  rat. 

Però  i benefici  nó  l’haueuà  riceuuti  Mosè, e gli  altri  del  po- 
polo, all'hora  viucntijma  i loro  progenitori . E nientedime- 
no la  ragion  naturale  l’aftrinfe  à confolar  Giufeppe  di  quel, 
ch’egli  pregato  haueua  i fuoi  fratelli , Afportate  offa  mea  vo- 
bifium.  E voi  vi  rammentate  de'  benefici  riceuuti  da’  voftri, 
non  dirò  bifaui,&  ataui,ma  padre, e madre  ? Che  non  haru 
latto  cotefti  per  nudrirui,per  alleuarui,per  ingrandirmi*  Se?  t .jeT  * 

te  nelle  feienze  verfati  ? Chi  vi  ci  hà  fatto  attendere  Sete# 
giorni  à gradi  honoreuoli,e  di  molta  ftima  ? Chi  vi  ci  hà  in-  . 
caminati?Poffedete  ville, palagi,  tetre,  flati,  abbódate  di  ric- 
chezze? Chi  ve  l’hà  lafciate  ? 1 voftri  parenti.  Vi  ricordato 
quanto  s’affaticauano,quanto  fi  ftruggcuano,  quanto  ften- 
uuano  per  nobilitar  maggiormente' i voftri  natali, per  van- 
taggiar;; 
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raggiami  à‘  voftri  pari,  per  iftruirui  ne’  virtaoii  cfcrdtij.pef 
inalzami  à'  primi  honori  ? In  premio  di  tante  fatiche, e ften- 
ti;mentrc  ftauano  per  partirfi  da  voi,  e girne  all’altra  vita, vi 
raccomandarono  la  loro  anima.Ch?  hauetc  fatto  per  loro? 
(filali  fono  i rinffefchi,che  loro  inuiate  ? Quali  i fuffiagi.co’ 
quali  gli  foccorrete?  Date  mai  à’  poueri  per  loro  aiuto  pic- 
ciola  parte  delle  loro  ricchezze, che  vi  godere?  Ouc  fon  lo 
Meflc.oue  l’orationi,  oue  gli  vffici,  ouc  i digiuni,  ouc  le  pe- 
nitenze? A Mosè,  lpfa  naturalts  ratto  dittabat  e fi e afpor landa 
oJ[a  lofeph , nm  tanta  beneficia  profitterai.,  non  alladi  lui  per- 
fona, ma  a luoi  antenati . Come  non  farà  fuor  d’ogni  ra- 
gion naturale  , che  voi, non  ricordeuoli  de’  benefìci  da’  vo- 
liti parenti  riceuuti,non  gli  fouucniatc , acciò  faccino  paf- 
faggio.non  da  vna  terra  ad  vn’altra,  ma  da  vn  Infcrnal  Pur- 
gatorio ad  vn  diurno  Paradifo? 

18  Doucreflìuo  priuarui  d’ogni  fpaflò.d’ogni  piacerò, 
d’ogni  commodità  per  fouuenirlgli’n  tanti  bifogni.  Era  co- 
ftume  tra  gli  Hcbrei,  nelle  maggiori  folennità  dell’anno,  in 
legno  d’aUegrezza, lautamente  banchettare  , e vicendeuol- 
. mente  conuitarf \\Comedtte pinguta,&  bibit e muljum-,quia fan- 
tius  dtes  Domini  efi, diflfe  Ncemia.  E per  quefta  cagione  ver- 
gendo il  buon  vecchio  Tobia, nella  fcfta  di  Pentccoftc  in- 
fila cala  prepararli  vn  definare,non  fecondo  il  jfolito,  poue- 
ro,  e parco , ma  lauto!,  & abbondante,  vi  conukò  alcuni  de* 
migliori  del  popolo  Hcbreo  . E métre  lieti  ftauano  pcrpòN 
fi  à menfa.fù  egli  auuifato,  che  nella  publica  piazza  giaceua 
vn  pouero  Hcbreo  vccifo,&  infepolto.  E tofto  s’alzo, lafeiò 
il  cornuto, & i conuitati,  c corfe  à pigliar  quel  morto,  e por- 
tollo  à cafa.per  dargli  dopo  tramontato  il  Sole.conucncuol 
fepoltura  : Nunciautt  eitvnum  ex filt/s  I/raeNaccre  iugulai um 
vi  platea  -,  ftatimque  exthens  de  accubìtu  fuo , reltnquens  pran - 
dtum,ietunus pcruenit  adcorpus-,  tollenfque  ilUtd,p9rtauit  ad  do- 
mimifuàm , vt  dum  fol  occubuifi et  fiepeliret  eum . Chi  non  iftu- 
pifee  della  pietà  di  sì  gran  Santo  ? Non  era  quel  morto  al- 
cun de’fuoi  parenti, c cari  amici,  ò perfonaggio  illuftrc,  per 
cui  gli  conuenifte,  conuertir  l’allegrezza  del  condito  in  pi& 
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to.  Era  vn  poucro  da  lui  fconofciilto , c di  cui  nè  pur  rie far 
pcur.  il  nome:  difegnaua  rcpclirlo,non  all’horaana  nella  vev 
gnente  notte  : onde  potcua  coinmodaincnte  banchettar 
prima  1 conuitati , e confolarlì  con  eflì  loro, e d;ir  ri  fioro  al 
iuo  corpo.e  poi  efercitar  la  Tua  pietà  col  morto.  Perche  du- 
quc lafciò di t-cner  compagnia à’eonuirari , c di  confidargli. ; » . • . 

col  preparato  cóuito,  ne  volle  adagiar  Jx>ccon  di  cibo  fen- 
za  dar  prima  nella  fua  cafa  ricetto à quel  mifcro  cadaucre  ì 
Rifponde  Ambrogio  Santo:C/^«w  dejèruit,nec putauit pinot,  Ambr.Hb. 
i't  ipfe  ctbum  fumeret , curo  in  publtco  corpus  iaceret  exanime  : Tob.  c, 

Lafciò  il  conuito, lafciò  di  cibai  fi,  perche  non  gli  parile  co-  *' 
fa  ragioncuole,c  pia  attendere  bianchetti, e fpaffi , mentre 
giaceua  vn  morto  in  piazza  infepolto , e lenza  verun  foc- 
corfo.Setc  voi  così  pictolì  de’morti?  Ah , Dio  volefle , & io 
mcntiffi . Quanti  fono, che  diffipano  le  robbe  lor  da’partjnti 
lafciatc  à banchettila  giuochi,a  fcflini,  à comcdic,  à fpaffi,  à 
luffi.à  donatitii,  a pompe,  à cacciagioni,  c più  fpendono  per 
foflenramcnto  de’ cani,  che  per  rinfrefeo  de’ loro  parenti 
moni,  clic  ardon  nelle  fiamme  ? Ctbum  deferiti* buon  To- 
bfayxec  puf  aui  t pium,  vt  ip/i  ctbum fumeret , cum  in  publtco  cor- 
pus iaceret  exanime . Quanto  maggiormente  voi  doureffiuo  ,A  < 
mortificarui  almcn  di  tante  fpeie  fuperflue  per  fouucnimé-  • • r 

to  de 'morti, non  ifconofciuti.ma  voflri  parenti, die  nó  giac- 
ciono in  terra  diflclyna  in  career  di  fuoco  imprigionati?  . uj  nc  ■. 

1 9 Se  pcnfaffiuo  à gli  ardori,c  pene,  che  patifcono,non 
con  altre  pareggiabili , che  con  quelle  del  falò  Inferno>fa- 
reffiuo  fenz’altro, non  fol  de’ voflri  parenti,  & amici, pictofi,  \.j  -,t  ,j 
ma  anche  de'  voflri  più  fconofccnti,  più  ingrati,  e più  voflri  - • - 
nemici.  Mentre  dimorauaDauide  in  Siceleg  luogo  de’Fili-  iRegiU; 
fleijfotto  la  protettion  de’  quali  s’era  ricouerato,per  «fug- 
gire il  gran  furore  di  Saulle,  che  lo  perfeguitaua  a rnone^  ; 
fu  auuifato  da  vn  certo  Amalechita  della  morte  diSaullo, 
di  Gionata,c  d’altri  del  popol  Hcbreo.  Et  in  vdir  tal  nuoua,  n . 
egli,  e tutta  la  fua  gente  con  pianti , e fofpiri , e con  digiuni 
pregaron  fubito  per  l'anime  loro:  F tener  unt,  & ieiunauerunt 
f»ptr  Saul , cr f*per  1 ornili  am ftùum  fuper  populun»  Do- 
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mini . Ma  fe  habitaua  rra’  Filiftci,  i quali  trionfanti,  c lieti  fe* 
fleggiauano  della  morte  del  Rè  lor  nemico;  non  doueuai» 
egli  con  publiche  dimoftrationi  de’  pianti,  e digiuni  dar  a 
quelli  à conofccr,  che  gli  difpiaceua  la  lor  vittoria,  c dimo- 
urar  d’eflcr  non  loro  confederato  amico , ma  fraudolento 
*.  Reg-t».  nemico.  Aggiugnete,chc  quando  Iddio  gli  fe  morire  il  pri- 
mogenito figliuolo,  nato  dà  Betfabea,  per  gaftigo  del  fuo 
peccato,quantunque  cordialiflìmamcnte  lainafTe,  e prima, 
che  moriffc  con  preghiere,  con  digiuni , con  proftramenti, 

& altre  penitenze  fupplicaffe  Dio , che  gli  concedere  la  vi- 
tajnulladimeno  morto , che  fu , foftenne  la  ferita  del  cuore* 
con  intrepidezza  mirabilc,fcnza  verfar  da  gli  occhi , nè  pur  ' 
vna  lagrima,  ò dimoltrame  vn  minimo  fegno  di  triftczza_. 

Di  clic  ftupiti  i fuoi  ferui , non  fi  poterono  ritener  d'addo- 
mandargli,  Procter  infante m,  cium  adhuc  r viueret , ieiunafh , & 
fiebas  \mortuo  autem  pierò JurrexiJh>&  comed/fièDcìla.  morte 
del  figliuolo  non  digiunò,  nè  pianfe,  c della  morte  di  Saulle 
ingrato, crudele,  e fiero  fuo  pcrfecutorc  sì  «’Qual maggior 
mai  auiglia è Ricordateui,  che  poco  innanzi  vi  dilli,  che  Da*» 
uidc  applicaua  fpcffoil  penderò  alle  pene  dei  Purgatorio  : 
Rab.Dm.  Anxius  erat  nè  in  futuro  fiutilo  ptenam  altqu.un  purgatoria!* 
deber  et fuf  inere. T)c\  fuo  figliuolo  non  poteua  temer, che  pe- 
ne nè  in  fu  nafte  nel  Purgatorio, perch’era  morto  bambino;  c però  non 
rore  tuo . nc  digiunò.e  non  ne  pianfe.  Ma  di  Saulle , di  Gionata,e  do 
gli  altri  in  battaglia  vccifi,  tcneua  per  indubitato,  che  molti 
di  loro  eran  nel  Purgatorio^  fpinto  da  diuoto  affetto  digiu- 
Iom.Caff.  nò,c  pregò  Dio  perloro.Così  Giouan  Cafliano,D^w/W  dtle- 
collie  ti,  cl ione  eomplexus  efi  perfeijuentes , dr  prò  hts  Domino  piè  fttppli - 
cans  etiam  lugubriter fieuit  mterfeilos.  Perche  chi  penfa  allo 
grauiffime  pene  del  Purgatorio , non  fol  d iuien  pietofò  de’ 
parenti,  & amici,  ma  anche  de’  fuoi  più  fieri  perfecutori , o 
nemici. 

r.&tg.itf,'  20  Mavditc  cofa  più  mirabile  della  pietà  di  Dauido 
verfo  de’  morti . Quando  egli  fu  per  ordin  di  Dio,  viuento 
Saulle, da  Samuele  elctto,&  vnto  Rè  del  popol  Hebreo , gli 
fu  communicata  la  Regia  dignità , e giurifdittionc  legata- 
mente. 
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mente, & alia  prefènza  de’fuoi  foli  fratelli;  ma  non  eli  fu  da* 
ta  l’attual  pofleflione  del  gouemo  del  Regno,  c ìeguiròà 
regnar  Saulle,'  benché  degradato  da  Dio  . Morto  poi 
coftui,  Abnerredi  luiNepote,e  Capitan  generale  cercò 
d’impedire  il  portello  del  Regno  à Dauide.  Et  acciò  il  popol 
nònreftalfé,  nè  pur  perbreue  fpatio  lenza  Principe,  nè 
foffe  maggiormente  debellato  da’  nemici  Filiftei , e fi  ftabi- 
lifle  egli  maggiormente  nel  dominio;  coftituì , & incoronò 
fcon  gran  fòllccitudine  Rè  dTfraele  Isbofette,  figliuolo  di 
Saul, e fuo  primo  cogino  : AbneryPrinceps  exercitus  Sauljklh 
Isbofeìh  fìltttm  Saul , cr  circumduxit  eum per  cajlra , Regemqut 
condii uit.  E Dauide  in  tanto  che  fàceua  ? Con  mirabil  quie- 
te,tutto  intento  al  compatimento  de’  morti,  piangeua,  ora- 
ria,e digiunami  per  lòto.  Equandò  fi  morte  per  importelTarfi 
del  Regno ?Pofi  hxc  confidili:  Dominar» : num  afeendam  in  una  a.Reg.  ì; 
eie  Ciuìtattbus  Inda.  Po) ? beici  Quando?’  U Abolente, Poficjuam  /^bul.  ibi,' 
e?// plxntum prò  Sanle,érIonatba  confiduit  Dommum  fuperfia-  <3-  »? 
tu fio.  O mirabilirtima  pietà.  Prima  attefe  al  cópatimento,& 
à furtragi  de’  morti,  e poi  allo  flato  fuo;  prima  pregò  per  ql- 
li jC  poi  per  te'.Pofiquam  egit plantum prò  Saule,ér  Ionatha,  con - 
Juluit  Domina  fiuptr fiata  fuo.  E pur  fi  trattaua  d’impoflcflàrfi 
di  Stato  così  grande, e di  Regno  così  potete.  Come  quel  di 
tutto’l  popolo  Hcbreo  : E pur  vedeua,  che  altri  procuraua 
di  prcucnirlo  in  tal  portello , e che  già  te  n’era  Isbofette  in- 
coronaro.-E  pure  i morti  eran  Tuoi  nemici, e perfccutori.Chi 
è, thè  faccia  hoggi  à quello  modo  ? Morto  il  parente,  e let- 
to il  teff  amento, ciafcun  fi  volge  à ricercare  il  fuo . La  mo- 
glie vuol  la  doted’antefato,  le  gioic.il  letto  vedouile , c gli 
alimenti  fuoidl  primogenito  herede  fa  diligenza  per  tutti  i 
Bachi, per  tutti  gli  Erari,  & Efattori,pcr  pigliarli  pretto  i có- 
tari;ordina,che  fi  fpedifea  fubito  il  preàbolo,  che  s’intimino 
tutti  i debitori  ; acciò  gli  paghino , e lo  riconofcano  per  pa- 
drone ; che  venghino  i Magiftrati  delle  Terre  à dargli  ofle- 
quiofe  dimottrationi  di  vaflallaggio:I  fecondogeniti  chicg- 
gon  le  loro  portioni , ò legitime  ; i legatari  i loro  legati  ; i 
lerui  la  lor  ricognitione . Et  all’anima  del  molto,  che  ardo 
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nel  Purgatono  chi  ci  jxetifaW#*  efi,qut  confila»  eam  ex  om- 
nibus «tris  cius . Come  non  vi  confonde  i’efempio  di  Daui- 
de,  il  quale  prima  Egtt  p tantum  prò  Sanie,  & l onatba , e poi 
confiìutt  Dominum  fip'er fi  atti fuo.  E pur  fi  trattaua  di  Regno, 
e pur  Saul  era  nemico.  < - 

z i Se  vedete  da’graui  dolori  afflitto,non  dirbvn  paren- 
te, nèvno  amico  , riè  meno  pcrfonaggfo  illuftre,  da  cui 
n'habbiate  riceuuti molti  benefìci, òli fperare;muvn poue- 
ro  fconófciuto.e  miferabile;  e japete  d’hauer  medicamento 
potete  da  guarir!o;per  iftiotodi  natura  vi  muoucte  à pietà , 
e con  prontezza, e iollecitudine  ce'l  fomminiftrate  ,E  Pape- 
sche nel  Purgatorio  fono  anime  de’voftri  parenti,  & ami- 
ci,che  fono  illuftriffime  Regine, e Spofe  di  Dio,  e ftan  fcpel- 
Jite  nel  fuoco, c patifeon  dolori  più  intenfi , tormenti  più  af- 
pri.pene  più  eccefltuc,che  non  fono  tutti  i dolori,tutti  i tor- 
menti, e tutte  le  pene  del  mondo  infieme  congionte;  c ne  le 
potete  alleggerire, e liberare  affatto,  e non  hauctc  pie- 
tà di  loro?  E non  le  foccorrete  ? E non  fomminiftrate  lor 
veruno  aiuro?E  chi  tal  fi  dimoftra,  potrà  chiamarfi  Frater fi- 
ne dolo?  Chiamatelo  ingrato,  feonofeente,  inhumano,  in- 
degno della  diurna  naifericordia , c meriteuol  dell’eterno 
Inferno . Perche  fratello  non  fraudolente , nondifet- 
tofo,e  non  mancheuole,  ma  immacola- 
to, e meriteuol  della  diurna  gra-  > • , 
ria , c della  vita  eterna  è il  pie- 
tofo  delPanimc  del  Pur- 
gatorio > poiché 
, ; . queftapie-  - 
tà 

Purgai  peccata,#  fiat  inuenhrt  mtfcrU  ordiamo 
# vttam  aternam . 
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SERMONE 

SETTIMO 

DEL  PVRG  ATORIO 

Su  le  parole  del  Salmo  ottantefimofcttimo  2 
Domine  Deus  falucis  mex. 


Chel  diurno  Giudice  fi  dimofir  'a  mifcricor- 
dtojo  coll' anime  del  Purgatorio . 

jESCRIVESI  ne’  fagri  fogli  l’ap- 
parimcnto  del  diuino  Giudice  nel  fi- 
nal punto  della  noftra  vita  forto  me- 
tafora, hora  di  lucidilfimo  giorno,  /«-  pbt.jc,' 
dittum  tuum  tanquam  meri  die  m:  hora_. 
d’ofcuriffima  notte , Dia  Domini  ijlat  Amos  fi 
tenebra , & non  lux  : & hora  di  rugia- 
dofa  aurora , Vifitas  cura  dilucido , ch’è  lo  fteflo , che  Vtfitas  Iof)  f. 
tum , ficut  M aurora.  Perch’egli  diuerfamcnte  appare  ùl, 
giuditio, fecondo  la  diuerfttà  de'  giudicandi . Tra’  quali, nel 
periglioso  deferto  della  prefente  vita(ftrada  diflficile,e  dura 
per  la  terra  promefla  del  Cielo  ) altri  dirizzano  i palfi  dello 
loro  opcrationi  nei  chiariffimo  giorno  della  perfettionc,  le- 
códo  dille  r A portolo,  Sicut  m die  honefie  ambularmi  : E gui-  Rom(  (J« 
dati  dalla  luce  della  diuina  gratia,  feguitàdo  i ceni  del  voler 
di  Dio,non  mai  lì  diucrtono  dallo  ftretto,  e faticofo,  ma  di- 
ritto, e fìcuro  fenderò  dell’adempimento  della  fu  a fanta_ 
legge  ; nè  mai  neU’immonditie  delle  colpe , ò ne’  terreni  af- 
fetti,nè  pur  leggiermente  s’infangano  ; ma  Tempre  à Dio  ri- 
uoltij  immacolati, e puri  fi  cuftodifeono  : Ero  immaculatus  ch  Piai, 17; 
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et,  & obfevuafa  me  afrtmquitati  mta , determinò  cdtnntcmé- 
tc  Dauide.  A-coftdfo  apparita  il  Ci  udite  deTccoljj  cotqe  in 
lue  idi  (Timo  giorno  , Indiati  tuum  ianquam  meridie  rn\  Perche 
fi  lafciarà  veder  nello  fplcndortmggioi  e delia  fua  gloria., , 
compartendo  loro  cclcfte  Utine  a ‘ meriti corriipondentt» 
per  veder  Dio , e diuenir  eternamente  lieti,  e beati.  Altri, 
per  l’oppofto, nella  cièca notte, dcll’oIHnatiolne,  tròie  not- 
turne olcurità  delle  colpe,  allattati dàll’ingórdc  cupidigie, 
e sfrenate  voglie  del  fenfo,intenti  alle  voci  dc’tentatori  nc- 
mici, ottenebrati, ljidi;efaeftitìfì)fl,per  le  lubriche,  q fàngo- 
fe  vie  dciriniernQifVefiipitpbjnentc  s’apuiaoò»  e come  dif- 
Ephef.  4,  * (q  l’Apoftolo  , T enebris  obfciiratttm  habentes  in t dieci  um,fe- 
metipfos  tradlderunt  in  opcrationcm  omnii  immuti  dui*  EcOr 

fiorò  Vcdròno  il  Sol  di  giufiitia.ftior  di  fua  natura,  veftito  di 
tenebre, lenza  verun  legnò  di  luce, /.)/<  / Domini  ift a ^tenebra* 
& non  lux.  Perche  fulminara  conrra  di  loro  ientenza  d’hor- 
ribiliifime , & eterne  pene  nel  focofo , & ofcurifsimo  Inferr 
Matth.  I.  no  :Eq  dentar  in  tenebrai  exter tores, ibi  ent fietus,ér firtdor  de- 
i.  p«.  ».  UHm'  a^tf ‘ finalmente , perche  Deus  de  ttnebrts  eoi  vteauit 

in  admtr abile  lumen  fuum  : à guifa  d’ Aurora , che  colla  luco 
del  Sole  conferita  qualche  ombra  di  tenebre  notturne  » o 
Gkj».  l»b.  come  dille  S.Gregoi  io,  Lucent  tenebris permijlam  tenet ; han- 
h9.mor.c.  no  colla  luce  della  diurna  grada  qualche  ombra  dicolpa^ 
inficine  congionta  ; aderapifeono  i diurni  precetti , ma  non 
fenza  verun  difetto,fuggono  le  colpe  graui,  e mortali,  ma, 
non  le  leggiere , e veniali  ; ftillano  da  gli  occhi  lagrimofa_. 
ni  giada  di  pentimento  de’misfatti  paflati,  ma  non  bafteuole 
à lauar  perfettamente  le  fordidezze  delle  meritate  pene  ; & 
Grcgàbi.  in  fomma , I n hac  vita  aurora , vtl diluculam  fumus , dille  San 
Gregorio  Rcffoujuia quadam,  qua  lucisfunt,agimus : & tamen 
qnibnfdam  adhnc  tenebrarum  rcliquijs  non  carcmns.  Et  à que- 
lli comparirà  il  diuino  Giudice, come  Aurora  di  luce  rifplé- 
dcnte,e  di  tenebre  ingombro;  cioè  irato,  e mifericordiofo; 
gli  beatificherà , e gli  gattiglierà  ; prometterà  loro  eterno 
premio  nel  Paradifo,e  gli  condennarà  àtcmporal  pena  ne! 
Purgatorio  : Vijìtas  eum  diluvilo-,  vijìtas  eum  /cut  in  aurora ,<$* 
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fibito  probas il/um:  cioè, come  fpiega  Dionigxo Carmini- Dion  >Car> 
jiOyEtfubito per ignem Purgatori) probas  illuni . Ècco,  che  co-  cuf.  in  c.7! 
me  aurora  egli  giudica  Fanime  del  Purgatorio  ; E perciò  Iob 
.nel  propofto  tema  non  fi  chiama  dall’anima  purgante , /«- 
atex  gloriofus  : nè  meno  Index  terribili s:  ma  Domine  Deus, che 
^dalle  voci  hebree  lehouth  ,Elohfm , vuol  dire  Mifcricors  lu- 
dSf.v.Perche  nó  l’haucua  giudicata, come  in  lucidilsimo  gior- 
no,tofto  beatificandola  nel  Cielo;  nè  come  in  òlcurifsima^  •"  » 

notte,  condcnnandola  ad  irremifsibili , & creme  pene  nel- 
l’Inferno; ma  come  nell’Aurora , che  Lucem  tenebris  permt- 
fti tener,  dimoflràdole  tra  le  tenebre  di  terminabil  gaftigo , 
la  chiarifsima  luce  della  fua  miferic ordia  diurna,  Domine 
Deus , mijericors  Index . E di  quella  mifericordia  potrei  ad-  < 
durremoltedimollrationi,manonmiconcedendoiltem-  ^ \ 

po  di  ragionar  hoggi  di  tutte , dirò  /blamente , chc’l  diuinq  ...  a 

Giudice  fi  manifcfta,come  Aurora  coll’anime  del  Purgato- 
rio,perche  in  fogno  d’efier  verl'o  di  loro  mifcricordiolo , lo 
giudica  Chrillo  in  humano  fembiante  : Chrifto,  ch’è  flato 
lor  difenfore,  & Auuocato  : e Chrillo , che  dall’hauer  fom- 
mamente  patito  imparò  à compatirle . 

2 Predifle  Ofea  Profeta,  che  il  figli  noi  di  Dio  nell’incar-  pfe,  4: 

nation  farebbe  comparfo  nel  mondo , à guifa  di  nafccnto  * 

Aurora,per  annuntiarlo  mifericordiofo.e  pio,  gonfi  dtlucu- 
bum  pr/paratus  efi  egrefius  eius  : oue’l  tello  Caldeo  leggo , 
Tdifertcordia  Dtiprajlo  erunt.  Perche , lalciandofi  vedere  iio  ChXdj 
humano  fembiante,  era  fggno  manifello  di  mifericordia,  o 

di  benignità  : c torto,  ch’informa  d’huomo  apparue,  fi  dif- 
ky Apparuit  benigniti, & humanitas  Saluatoris  nofiri  Dei . Si-  Tic 
milmcntc  il  diuino  Giudice  deU’anime  del  Purgatorio  vien 
nella  naie ente  Aurora  raffigurato:^ ifitas  eum ficutin  aurora, 

& fub ito  in  purgatori) s paenisprobas  illum  : acciò  s 'intenda., , 
che  non  comparirà  con  maeftàdiDio,  ma  con  fembian- 
te d'huomo;  per  dimoftrarfi  di  loro  benigno,  e mifcricor- 
diofo. 

3 E qucftione  frà’fagri  Dottori;  chi  fia  il  Giudice  dcl- 
1 anime  no/tre;  il  grand'iddio , p pur  Chrifto  come  huomo. 


Digitized  by  Google 


1 66  Sermóni  VII. 

E par, che  dir  fi  debba  Iddio . Perche'I  giudicare  è officio  di 
fupremo  dominio, e di  podeftà  independente;qual  folo  è di 
Piali  Dio  bettole  quia  Dominai  ipfe  efl  Deus : Domtnus  tudtcabtt fina 

f .Regj;  terree  nel  propofto  tema  tato  Tuona,  Mtfericors  Index: quit- 
to Domine  Deus . Di  piùècofa  certa, che  oltre  ali’vniucrlàl 
giuditio,  che  faraffi  nella  fine  del  mondo , fartene  vn 'altro 
nella  fine  della  vita  di  ciascuno , hauédo  detto  l’Ecclefialll- 
Focl.  ti.  co:  In fine  hominis  denudatio  operi * tlltus:e S.PaoIo,  Statuti  ejb 
homimbus  fernet  rnortpofi  hoc  autem  iudtciutn. E dir  voleua  co- 
me fpone  S.  Ambrosio  , Statutum  ejl  homt/nbus  fernet  mori, 
Cr pùfi  mortem  indù. tbitnr  vnufquifquejuxta  merita  fua.  E ciò 
lo  diinoftra  anche  la  ragione.  Perche  il  S.Giob  dille  de’pcc- 
Iob  1 1.  calori ,Ducunt  tn  borni  dtes  fùos,(jr  in punii  o ad iriferna  defeen- 

Lik.ì0.  dunt:  c Chrifto  dcH’Epulone  riferì,  Mortuus  ejl  dtues.&fe- 
JLuc.aj.  pultus  eft  in  Inferno:  & al  buon  Ladrone  annuntiò  Hodie  me- 
eumeni  in  par adif».  Hor  mentre  l’anima  nel  fcpararfi  dal 
corpo , riccue  fubito  il  meritato  premio,  ò gaftigo  : necelfa- 
riamente  ne  fiegue,  che  fubito  anche  fia  con  particolar  giin 
ditio  fcntcntiata . E Te  quello  giuditio  fi  differifsc  alla  fuicJ 
del  mondo;  come  molti  herctici  fcioccamente  affennaro- 
, no;farcbbe  Iddio  più  de’  peccatori,  che  de’giufti  fauoreuo- 

leimperoche  i peccatori  fin’  à quel  giorno  non  patirebbon 
l’Infèrno , & i giufti  non  goderebbono  il  Paradifo  fenz'ac- 
crefcimento  alcuno  di  merito . Però  conchiudiam  noi,cho 
nel  fepararfi  dal  corpo  l’anima, è torto  giudicatale  come  di- 
Aug.  lib.>.  ce  S.Àgoftino,/?fc7//5/wè  ereditar  indie  ari  animai , citm  de  cor - 
efu^'onc"  Por,^HS  txierint , antequam  ve  mani  ad  illud  tudicium , quo  e al 
c.  4.  b oportet  redditi s corponbus  tudicari . Quello  fuppofto. Prima-, 
dell’incarnation  del  Verbo  diuino,  furono  anime  innumc- 
rabili  giudicate,delle  quali  non  potè  elìcr  altri  Giudice,che 
Iddio . Dunque  come  di  quelle,  così  di  tutte  l’altrc  egli  n’è 
Giudice , e non  Chrifto  come  huomo  ; non  eflendoci  mag- 
gior ragione  dell’ vne, che  dell’altre.  Più, Daniello  riferifcc_, 
hauer  veduto  fedente  nel  tribunal  della  dmina  giuftitia^ 
Dan.  c.7Ì  l’eterno  Dio , Afpietebamy  donec  throm pofiti funt , & anttquus 
die  rum fedii,, Anttquus  dterurn,  non  è Chrifto , come  huomo, 

ma 
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ma  Iddio  per  la  ftu  eterniti . Dunque  non  ci  giudica  Chri- 
Ilo  come  «uomo  ; ma  Iddio . Aggiugnete,  che  come  J)UO~ 
tuo, egli  non  e in  ogni  luogo,  \n3.Sfdet/uper  cherubini  c nel 
p/ù  alco,c  glorio fo  trono  del  Paracelo , E le  giudicane,  co- 
me huomo , bifognorebbe  , che,  ò egli  difcenddTe  qua  giù, 
come  difenderà  nel  giudirio  vniuerfalc  ; ò che  l’anime  fa- 
liflcro  là sù  nel  Paradifo  dauanti  al  di  lui  rronoXVno,  q l’al- 
tro è molto  dilconuencuolc . Perche  à perfonaggio  sì  illu- 
flre,e  maettofo,  quale  ChriHo,  non  conuiene  difccndcro 
corporalmente  dal  Tuo  nobilitino  trono  ; e gire , hor  qua , 
hor là , e (lare  in  continuo  motoje  fpclfo  miracolofamcnto 
affiflerein  vno  Hello  tempo  in  lontanilfimi  luoghi,per  giu- 
dicare anime,  che  tal  volta  in  vn  tempo  Hello  in  lótanifsimq  * 

parti  lì  feparan  da’  corpLNè  anch’è’l  douere, che  anime  me- 
ritcuoli  a Interno , ò di  Purgatorio  afeendano  al  Paradifo 
per  efler  giudicateanentre  iui,  ccrtilfimamente , Nil coinqm-  Apde.ti? 
natum,dut  dbomin.itioncm  facìens  intr/tbit . Percuitarli  dun- 
que quelli  inconuenicnti,  deue  fenz’altro  giudicarci  Iddio, 
e no  Chriftojcome  huomo.  Et  in  fomma  il  medelìmo  Chri- 
flo  tra  noi  viuendo,  non  dicòua , Non  mtjìt  Deus  filici /uum,  Ioa.j.8.  & 
vt  indie  et  mnndumì  Ego  non  indico  qncmqudmìSt  eptis  au  dieri  t 1 fc 
verbd  mca-l&  non  cujlodicrit^go  non  indico  eurn . Non  enim  ve- 
ni , vt  tudicem  mundum  ? In  quelle , e fomiglianri  fentturo 
parlaua  di  fe , come  huomo  ; dunque , come  huomo  non  c 
giudice  d’alcuno. 

4 Con  tutto  ciò  tutti  i Padri  Santi , e tutti  i Teologi  cf-  TJio.  ,'n  4* 
prelfamcte  infegnano,che  Chrillo,comc  huomo , lìa  di  tut-  ^ 

ti  vero,  e lupremó  Giudice . E lo  proua  San  Tomafo , per-  j.  p.  tp» 
ch’egli, non  folo  è nollro  Signore,  per  hauerci,  come  Iddio  ”*  '• 
crezù:Scitote,quia  Dominus  tpfeefi  Detisjpfèfccit  nos  : ma  an-  ffaL 
che  per  hauerci  come  huomo  redenti  : In  hoc  enim  Chrijlus  Rom,  f ^ 
mortimi  ejld^i ice  S-Paolo)^/  viuorum , ti  mortuorum  domine- 
tur  . Dunque , fc  come  huomo  è nollro  vero,  e fupremo  Si- 
gnore; come  huomo  anche  è nollro  fupremo  Giudico: 
altramente  il  filo  fignoreggiamento  farebbe  mancantc.Egli 
dille  in  San  Matteo  : Data  tjl  nubi  omnis potejìas  in  Cachiti  in  Maihi  c? 
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ttrraMentre  dice,  Data  efi  mthr. non  può  parlar  di  fe,  cornei 
Iddio;ma,eomc  huomo:  perche  come  iddio , la  fua  podeftà 
non  dipendeua  da  altro.È  dicendo  Ommts  potefias , include! 
tacitamente  anche  quella  di  giudicare.Dunque.come  hno^ 
niOjhebbe  da  Dio  podeftà  di  giudicarci.Chi  leggi  ordina^ 
e ftabilifce,è  anche  della  lor  ofleruiza  Giudice  del  premio, 
e del  jjaftigo;Chrifto  huomo,ci  diè  l’Euàgclica  legge, dun- 
que dom  a giudicarci, come  huomo . E lafciando  tutte  l’al- 
tre ragioni , e fcritture , Egli  pur  chiaramente  ci  mariifèftò* 
loft,  j,  Pater  no»  indicai  quemquam  , fed  omnt  indicium  dedit  filio\ 
& potefiatem  dedtt  ei  tudtcium  facere , quia  filini  b ornimi 
efi  ; Et  ordinò  àgli  Apo Aoli,  che  tal  verità  lateftificaf- 
Aft.io.  fero  à tutti  : Praceptt  nobts{ diccua  S.Paolo) pr adirare popttlt* 
& tefiificart , quia  ìpfe  efi,  qui  confiitutus  efi  iudex  i viuorum , & 
mortuorum  : Dunque  Chrifto  in  humana  forma  apparendo,1 
,f  ’ ci  giudica, perche  tal  podeftà  glifideue,  nò  fol,come  Iddio, 

ma  come  huomo . 

5 E le  ragioni, e fcritture  in  contrario  non  militano  pun- 
to:Perche  non  fi  niega , che  la  primaria  podeftà  di  giudiCa- 
v * re,  la  qual  no  ha  dipcndéza  da  altri,  fi  conuicn  folamente  à 
Dio.Ma  diciamo,  che  Chrifto , come  huomo , l’efercita  pèt 
dclegatione, ottenuta  da  Dio  in  premio  d’hauet  eì  col  fuo 
fangue  redenti . Onde  propriamente,  chiamali  podeftà  l Se- 
condaria,dipendendo  dalla  primaria, e diuina . Nè  è da  ma- 
ramgliarfi , che  tanto  vogli  dire , Mifericors  Index  : quanto 
; Dominus  Deus:  Perche  in  Chrifto  non  è folo  l’humana.ma^ 

la  diuina  naturarf r denominatiti fumicar  à nobili  ori:  ES.Ago- 
àuguCIib.  ftino  ci  auuerte,  che  Bum  ad  vltimnm illud iudtcium  Domi- 
»o.3e  Ciu,  »us  Deus  dicitur  effe  i venturusdefus  Chrifius  intell/giturS imiì- 
Deic.j,  . mente  concediamo  volentieri, che  prima  della  noftra  redé- 
tioncj’vfficio  di  Giudice  s'efcrciraua  da  tutta  la  fantiflimaJ 
Trinità:  perche  l’opere  ad  extra  fono  infeparabilmentc  da_* 
tutte  tré  le  diuine  Perfone . S'attribuiua  però  alla  perfona-, 
del  figliuolo:  pofciache  à lui  s’attribuifee  la  fapienza , e la_. 
verità, di  cui  è proprio  il  giudicare.  Ma  da  quefto  nò  fiegue, 

• - • che  dopo  la  redentione, Chrifto  non  ci  giudichi, come  huo- 

mo. 
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tbo, perch’egli  vln  hoc  mortuus  eftyvt  viuorum , mortuorum 

domina  ur . Nè  à quella  verità  contradice  la  vi  fiondi  Da- 
niello, anzi  ottimamente  la  conferma . Impercioche  dopo 
d’haucr  egli  detto  Afpicicbam,donec  thronipofiti funt,&  anti- 
quus  dterum fedit\  Soggiugne  poco  apprettò , Afpiciebam  m 
•vifioney&  ecce  in  nubtbus  Caelt,quafi filine  homtnie  'ventebat , cr 
i vfijue  a d antiquum  dterum  peruemt , qui  dedit  eipotefiatem , & 
honorem , & regnum.  Così  profetizzando,  chc,ouc  aU’hora.» 
nel  trono  della  giuftitia  fedeua  Iddio  per  Giudice,  doueuaL. 
poi  venire  il  figUuol  dell’huomo  Chrifto, il  quale  fi  farebbe 
auuicinato  à quel  diuino  trono,  & haurebbe  da  Dio  riccuu- 
to  dominio.e  podeftà  fupremadi  giudicarci  mondo  tutto . 

-,  6 Nel  farli  poi  quello  particolar  giuditiojnè  Chrifto 
corporalmente  qua  giù  difccnde  ; nè  l’anime  la  sù  afeendo- 
noana  in  eifer  fcparate  da’corpi, veggono  perifpccic,ò  im- 
prelfa,ò  cfprefTa  l’humanità  di  Chri (lo  : & acculandole  i lor 
peccati:  Arguti  le  ma ktu  tua  : c tcftificando  la  verità  la  pro- 
pria loro  cofcicnza:  Tefiimonium  reddentc  illis  confcicntia 
tp forum  : fono  coll'intelletto  eleuate.ad  vdir  la  lorlènten- 
za  finale  ; & in  vn’iftante  conolcono,  che  fono  giudicar 
te,  & oue  fon  desinate  da  Chri (lo . E nel  medefimo  pun- 
to fon  condotte, ò da  gli  Angioli  nel  Paradifo,  ò n'cl  Purga- 
torio^ da’  Demoni  fono  precipitate  ncirinferno.Chc  per- 
ciò dille  il  Santo  Giob  de’dannati , Inpuntlo  ad Infcrna  de- 
fiendunt.  Pcrche,operando  Chrifto  per  la  fua  etficaci(Tuna_, 
potenza  in  inftanti;  dubito, che  Vanirne  fon  fcparate  da’cor- 
pi,fon,  non  colla  propria  foftanza , ma  coll’intelletto  eleua- 
tc  dauanti  à lui,  de’  loro  delitti  accufate , da  lui  giudicato , 
c publicata  la  fcntenza,nc’  loro  luoghi  collocate . E quello 
volle  lignificarci  S.  Agoftino , quando  dille , Cam  anima  fe- 
paratur  à torpore , veniunt  Angeli , vt  perdite ant  illam  ante  tri- 
bunal ludicie  : e fimilinente  Grifollomo , Omnes  animaycum 
htne  emtgraueruntyad  terribile  illud deducuntur  tribunal  : cioè 
coll'intelletto , fenza  che  neldclo  s’introduca  l'anima-. , 
quanto  alla  fua  follanza . E quando  Chrifto  dilfe  del-giudi- 
.tio  particolare  : Vigilate , quia  nefittts , qua  bora filius  homtrns  Mani,  ij, 

Y lentet. 
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%<Kict.St  altero^? prapar attero  wbts  locum,tterum  veniam,  & 
rtcipiam  vos  ad  me  tpjum,  non  ti  volle  diuiiar,  clic  corporal- 
mente difeenderà  qua  giù  à giudicai  ci;  ma,ò,checolla  lua^ 
vintile  efficacia  ci  mamfeftarà  la  Tua  fcnrenza;oucro  per  lo 
fuo  venire  intefe  il  Aio  apparire  ; polciachc,  come  dicc-San 
Brun.Car.  Bruno  Cartulìano:  Ventre  Dei  apparire  e fi, (ir  quando  fe  ejlen- 
inuuj'c i!  dit,tunc  venire  T/a'rO/r.fcfl'endo  ccrro^rhc  nel  giuditio  parti- 
colarc,nc  Chrifto  qua  giù  viene  ,nc  l’anima  colà  su  accen- 
dere per  confcgucnza  l’ert’cr  liuomo  non  gl’impcdifce , che 
in  vno  A elfo  tempo  non  pofTa  in  lonraniffime  parti  giudi- 
care . 


Tho,  'ibi. 


7 Finalmente,  che  tra  noi  viuendo,  egli  fou ente  dicerte, 
Vìgono  indico  qucrr.quam.Nen  veni, ve indie tm  mundu.No» mt- 
fìt  Deus filtum  fuum,vt  mdicet  mundtmr.  volle  figntfiearci(co- 
tnc  fpone  S.Tomafo  in  qucfti  luoghi  ) che  all'hora  non  ctjl, 
venuto  p giudicare  ! mòdo,  ma  per  redimerlo;  c che  inftno 
, à tanto  non  rhaueife  redentomon  cfercitaua  vfficio  di  Giu- 

• , dice.Non  perche  non  poterti:  cfercitarlo  ; mentre  per  l’ipcv 
ftatica  vnion  con  Dio  hauctia  quefta  podeftà  fin  dal  princi- 
pio della  Aia  incarnatione  rma  perche  non  cracfpedicnto. 
Impcreiochc,  fe  prima  di  redimere ’1  mondo, ITiauerte  giudi- 
cato; nè  pur  vno  far  ebbe  (lato  ammetto  nel  Paradifo  r poi- 
ché fin’alla  morte  di  lui  ftc  fempre  à tutti  chiufo  .•  Duplex  efi 
t adutntus  fìlij  Dei  ( dice  l’Angelico  ) v»us,quovenitrvt  Salua- 

- torcimi  quo  venityVt  Index  Jt prime  veniffet,v't  Indcx^iultum 
faluajj'et.  F.ramus  enirn  omnesfìly  ira.  Et  ideo  oportuit,vt  vene- 
ree primo  ad  faluaudum  credentes  , & pojhnodum  adiudicadum 
JidcUsy&  peccatori . Quindi  Chrifto  diceua,  Non  mtjft  Deus 
jSltum fuum,vt  indie  et  muudum  ,fcdvt  faluetur  mundus  ptrtp- 
fum. Ma  da  quel  tempo , che  compì  l’opera  della  noftra  re- 
dentionedu  egli  fempre  Giudice  de'  viui,e  de'morti.e  An  da 
all’hora  Pater  no»  iuduat  quamquam , fedomne  ntdicium  dedit 
plio,  cr  potcjlattm  dedit  ti  indie  tum ftc  ere,  qnta fihus  iommit 

Tho  3 8 E così  ordinò  con  fommaprouidenzalddio.comcdi- 

5 f.  ir,*.’  ce  San  Tomaio  , acciò  quel  giuditi©  forte  à gli  huomini  più 

pia- 
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piaccuole,  e foauc , Deus  indie st  homtnes  per  hominem  Chn - 
jt*mì'ùtfutuuus fìt ludutum homtmbus . Maa’  eguali  huomini/ 

A coloro  forfè , che  lì  pirton  da  quella  vita  lenza  veruna-, 
macelli  a,  de  ornati  del  puriffimo  manto  di  perfetta  fan  riti, & 
innocenza  ? Signor  nò.-pcrchc  quelli  non  hanno  di  che  te- 
mere, e nel  primo  iftante , che  l’animcioro  dal  corpo  li  dif- 
giongono,  veggo» , non  lol  l’humanità  di  Chrillo , ma  la_. 
diurna  cflcnza.e  fubito  fon  beate . JForfe  à quei, che  immerli 
ne'vitij,&  oftinati  ne'peccati,  deuon  dannarli  nell’Inferno^ 

Nè  meno  : perche,le  bene  il  diuin  Giudice  gli  punilce  me  il. 
di  quel , che  ineritan  o,c  Citrs  condignnm  : nientedimeno  gli 
appare  furibondo,e  T erribtlts  fuptr  omnes,  qui  in  circuitu  et  ut  p,^, 
funty  e fa  lor  conofcerc  quanto  lia  vero ’l  detto  ddPApo- 
rtolo,chc  Horrcndum  ejl  incidere  in  mnnus  Dei  vinétti:  e veg-  Hebr.  *•; 
gendolo  in  humano  fembiante , lo  conoscono  Redcntor 
del  mondo , che  follarne  pene,  c tormenti  intolerabili , 
die  il  fangue,  e La  vita  per  laluargli:  e pur  per  dii  mifcrabili’l 
tutto  c Rato  à niente  gioueuolc . Così  la  vilion  dell’huma- 
nità  di  Clirirto  non  apportarà  loro  follcuamcnto.ma  terro- 
re, fpauento.e  pena  molto  maggiore.Refta  dunque,  che  Id- 
dio hà  ordinato, che  noltro  Giudice  lia  Chrillo,  come  huo- 
mo;acciò  li  dimoltri  pictofo,  e compaflioneuole  dciraniinc 
giufte,  che  Tentennar  deue  nel  Purgatorio:  Deus  uidicnt 
lismmcs per  hominem  Chriftnm , vt  funutus fh  indi cium  homint- 
£*/.Pcrche  di  troppo  gran  terrore  (lato  lor  farebbe  l’clfer 
giudicate  dalla  Macfrà  di  Dio, quantunque  amicojfpauento 
troppo  grande  recato  lor  haurebbe  la  di  lui  vilionc,  c l’vdir 
da  lui  la  penai  fentenza . 

9 Comparue  con  qualche  picciol  fegno  di  pompa  mae- 
fteuole  Iddio  su’l  Monte  Sinai , per  ordinar  la  lua  Tanta  leg-  Eiod.»*J 
ge  al  diletto  popol  Hebrco . Et  appena  cotcfti  n’vdiron  la 
voce , che  lupplicaron  Mose , Lcquere  tu  nobts , & audte- 
mur.no»  bquxtur  nobts  Domtnus.  lndifcreta,fciocca,pazza,0 
temeraria  richiefta  par  folle  qv.cfta.  Qual’  honore.qual  prc- 
rogatiua , qual  gratia  eglino  poteuan  dcfidcrar  maggiore^, 
che  vdir  difeorrere  Iddio,  & amicheuolmentc  con  lui trat- 
? Y ì tare/ 
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tare.^S  rimali  bcn’auuenturato  chiunque,  ancorché  per  brer 
iiiffimo  tempo , può  ragionar  con  Principe  grande.  E trar 
landò  Iddio  di  cole  tanto  gioueuoli  con  quel  popolo  ; vo- 
lcuano  più  tolto  vdir  vn'huomo,  vn  Mose,  che  vn  Dio  par- 
lare ? Dapoc  aggine  incomparabiIe,fciocchezza  inudita,  e_, 
pazzia  inefplicabilc  par  qucltaJvta  non  ècost . Fù  ragionc- 
uolilfima  la  lor  richieda, tu  fa  g già  prudenza  : Altqui  culpant 
-, valdc  ludaoi  (dice  qui  l’Aboltmcjfvècantef  eoi  tmados,  atqut 
mifcrabiles  : cnm  magli  audtre  -loluertnt  Moyfcn  loquenttm , 
quarti  Domtnnm: fed  valdi  mtujln  redarguito . Iddio  dello  ap- 
prouò  la  loro  domanda , Beni  omnia  loquuttfunt.  Prophctam 
fufettubo  ets,cr potum  verba  naca  m ore  e/ut . Eccone  la  ragio- 
ne, Non  loqnatur  nobit  Domimi s , ne  forti  tnoriamur.  J^ui*  vox 
Dr/(dice  l’ Abolenle)  era/  eis  ternbilis  -valile . Cagionò  loro 
fpauento  sì  grande  la  tnacfteuol  voce  di  Dio,che,quantun- 
que  fòlle  fàuoreuolc,  & amica,  pure  Itinuuano.gli  doueflo 
fere  all’hora  all’hora  morire.  Hor  Tela  voce  fauorcuoldi 
Dio  à popolo  amico  è sì  tremenda:  Qual  farebbe  all’animc 
del  Purgatorio  fulminante  grauiflimc  pene  ì Se  Iddio  pro- 
mulgando la  fua  legge,  cosi  fpauentiuChc  farebbeàntona- 
do  yRcddc  rattonem  villicationis  /«^Quanto  artcrrircbbc,di- 
ccndo  Métto  te  in  earceremjton  extbtt  indi , donec  reàdxt  no - 
mftimum  quadr antem  i E perciò  Deus  indicai  homtnes  per  ho- 
minem chrtfum,  vt  fuaaiusjìt  tudicium , aU’anime  giulte  da_. 
tentennarli  nel  Purgatorio . 

io  Nella  feda  maggior,  che  celebrò  in  quella  vita  il 
benedetto  Chrillo;  quando,  trasfigurandoli  nel  Monte Ta- 
bor,c  la  diuinità,fpandcndo  nel  corpo  di  lui  i Tuoi  fplcndo- 
ri,lo  refe  più  chiaro, c lucido  del  lucidiflimo  Sole:  formò  Id- 
dio x fuoi  più  cari , e fauoriti  fcrui  le  più  foaui , Se  amoroio 
parole,  che  da  lui  giammai  vdir  li  potettero:  Hic  cjt  filtus 
tucul  dilettai,  in  quo  mthi  beni  compiacili  jpfum  audttr.  Giubi- 
laron  forfè  gli  Apolidi  in  vdirlcrLc  ferono  Echo  con  dolci 
canti, con  diuote  lodi, con  liete  benedittioni  ? S’intimoriro- 
no talmente  , che  tremàti,c  tramortiti  traboccarono  in  ter- 
ra: Et  audtcntes  Dtfcipnli  (dice  S.Mattco)  ctcukrunt  in  facicm 
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fmanvér  timuirunt  valde.  Voce  dmina,manifcftatrice  della.; 
diuinità  di  Chrifto,  tanto  intimoriflc,  e fpauenta,  che  fa  tra-i 
mortile , e cader  per  terra  i più  fauoriti  Apoftoii  ? Così  è : 

E rat  emm  (dice  S-Efrenunc)  tomtruum  terribile , quamobrem  Ephrem.1 
torà  trcmuit,ér  tj  ccaderuntJLa  più  lieta,  & amabili  voce, che  il>i* 
fpiegaftè  giammai  Iddio,  fcuote  la  terra,  fa  tremar  i monti, e 
fpauenta  i più  Santi  ApoftolirPcnfate  dunque  voi, qual  ter- 
rore, c quale  fpauento  patirebbon  l’anime  giufte  non  beiG 
purgatele  non  da  Chrifto  huomo,  ma  dalla  Maeftà  Diuina 
doueflero  eflcr  giudicarc.c  l’vdirtero  fulminante  à loro  fen- 
tenza  di  carcere,di  tenebre^  fuoco,  e di  priuation  di  Parar 
diforPcnc  le  più  acerbe,  che  patir  fi  portano . 

. : 1 1 Certo  più  s’intiinorircbbono  per  la  maefta  del  Giu- 
dice, che  per  lo  fuoco  fteftò  del  Purgatorio . L’ardore  into- 
lcrabile  di  quello  non  le  tormentarebbe  tanto , quanto  lo 
fpauento  di  veder  Dio  Giudice.  Ifaia  Profeta  ftaua  mac-ifa.c.tf. 
chiato.non  di  colpa  mortale , ma  fol  di  veniale,  e di  leggie- 
ra impcrfcttionc  : per  la  qual  non  era  sì  purgato , e mondo 
per  cantar  lodi  à Dio,  com'erano  i Serafini  del  Cielo  .•  Vir 
polliti hs  labi] sego  fimi.  Erat  enm  ( dichiara  Grifoftomo  ) con- 
lrttns,&  compunti HSyfun  autem  labia  pollata  vocauit  ad  compa- 
rattonem  labtorum Scraphtm . In  quefto  tempo  ottenne  gra- 
fia da  Dio  di  veder , non  con  chiarezza , ma  con  quella  co- 
gnition,di  cui  egli  era  capace,  il  dittino  Giudice  : Vidi  Do- 
mmttm  fedentem fupcrfoltum  excelfum , & elenatum , & piena 
erat  omnts  terra  matefiace  eius  < E s*intimorì  di  tal  forte , che 
tofto  efclamò , V a mibi,  va  mtbt^quia  Regem  Dominimi  vidi 
ccults  ««/.Dindi  à poco,fii  tocco,  e purgato  nell’  immonde 
labra  dal  fuoco  del  Purgatorio , coin’altre  volte  hò  detto  ; 
poiché  S.Girolamo,fponendo  le  parole , Volauit  ad  me  vnus  Hieron.  (4 
ex  Seraphtm/s  in  manu  eius  calculus , quem  forcipe  tulerat  de  c él  ***♦ 
Altari-,  dice  De  Altari , in  quo  vidtt  Io  arme  s antmas  interfetto- 
r uw,de  Altari^uod  erat  plenum  cale  uh  s,  (fi  pruni  s peccata  pur - 
ganttbus.  Ecco’l  Purgatorio . Si  turbò?  S’intimorì?  Si  dolfe_, 
forfè  Ifaia  al  tocco  del  fuoco  ardcntifTimo  del  Purgatorio  ? 

Ne  fcncì  certo  ccceflìuo  ardorc>ma  uoa  ne  die, né  pure  vn_. 
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1 rumi  no  fegup . Del  fuoco  del  Purgatorio  non  fi-fpauema-^ 
e della  vilìon  di  Dio  Giudice  fi  ì Cosi  e . Perche  le  fallirne, 
giulte , e fol  di  leggieri  peccati  imbrattate , fòdero  dalla- 
nuelta  di  Dio  immetiiatanventc  giuuicatc.maggior  terrore, 
C fpauento  concepirchbono  dada  coguitiou  della  inaelta 
del  Giudice,  che  dallo  iccilo  horribile , lpaucnteuoie , e tre- 
mendismo fuoco  del  Purgatorio:/#^!!  ergo  Deut  honutui 
per  hominem  Qhrtjìum^vt Ju.tmus  ftt  mdtunm  : non  all  anime 
immacolate, e purc,pcrche  quelle  non  haii  di  che  temere,  e 
vedranno  lubito  la  nuelta  di  Dio,  c la  diuiiutd  del  ( iiudicc, 
& il  lor  giuditio  fi  farà,  come  in  clùaro  giorno,  e con  imme- 
fo  fplédor  di  gloriarne  meno  à gli  empi.ócoltinati  peccatori; 
perche  ad  elfi  la  vilìon  delfhumanira  di  Chrifto  lari  lenza-, 
ver  un  raggio  di  luce, e come  in  olcurilfima  notte;  c non  gli 
diminuira,nu  gli  accrclccra  terrore, tormento, c pena  : ma-, 
(olo  all’anime  giulte  da  fcntcfiarlì  nel  Purgatorio:  alle  qua- 
li apparirà, non  rivendente  iolof  poiché  non  vedranno  la_, 
Audiuinità,  e la  fua  gloria  ; nè  iolamciKc  fulminante  fra  te- 
nebre di  furore , c di  nemico  fdegno;  nucome  Aurora,  la., 
quale  Lucem  tenebrts  admixtam  tenct  : facendo  tri  l'ira,  c lo 
pene  rilucere  la  fua  mifcricordia  diurna . 

1 1 Uconofceràno  anche  Giudice  mifcricordiofo , per- 
che vedranno , che  le  giudica  chi  c fiato  di  loro  potente  «ih 
fcnforc,&  Auuocatox*  come  in  quella  vita  colla  c delle  au- 
rora della  fua  grafia  cercò  fgombrarle  dal  tenebralo  reato 
delle  colp CyAdiuuabtt  eam  Deus  mane  dtlnudo-,  Così  qual  cc- 
lefic  aurora  le  giudica  ìncntcuoli  del  Purgatorio, per  dilli-, 
par  da  loro  il  tenebrofo  reato  delle  pene,  de  illuftarlc  per  la 
gloria  : Vifitot  eumjicut  Aurora , (jr/ubtto per  tgnem  Purgatori/ 
probas  Ulum. Segno  manifcfto  di  mifcricordia.  Chi  di  voi  ha 
lite  in  alcun  de’tribunali  di  quella  Città,  le  hauelfe  per  Giu- 
dice chi  è fiato  fuo  amore uolc,c  valete  Auuocato,  potreb- 
be dubitar, che  non  gli  farebbe  quanto  più  fi  può  fàuorcuo- 
lefAl  iicuro  nò.Duc  caufc  deiranime  del  Purgatorio  fi  fo- 
no agitate  nel  tribunal  della  diurna  giuftirin.In  vna  fi  trattò 
di  rcmiffion  di  colpe , e di  ricuperarla  diuina  gratia , d’eilcr 
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liberare  daH’Infcmo.e  di  far  acquifiò  dcMeredirà  delPà- 
radifo.Ncll’alrra  fi  trattò  fofd'di  patii'  maggiore, ò minor  pe- 
na temporale  nel  Purgatorio.La  prima  fr determinò  in  quo- 
to vira.La  feconda  nella  morte.  Nella  prima  fi  degnò  Chri- 
fto  Signor  nofiro  cflfer  loro  Auuocato  : AdstèYhivm  babe-i.ìo,e  %, 
m*s  apud  Patrem  lef  m chrifhimMz  S.Grouanni.  H le  dife- 
fc  con  tanta  cffìcacia,chc  per  lui  ottennero  fi  caufa  in  fimo- 
re: altramente  l’haurcbbon  ricettata  contro.  Ciò  ben  lo  co- 
nofeono , e ciafcuna  conforta  : Nifi -quia  Domtnus  adiuuti  me  P&L#<| 
paulo  mtntis  h.tbitaj ? et  in  Inferno  anima  foca; c non  ccflà  di  rùl- 
gratiamelo S.xaltabo  li  Domine  tqti-onum fùfcepijlt me,  ciocjn  Pfal.x^' 
tuam  protea tonem  ( chiofa  l'Angelico  ) nec  ddeclajìitmmuos  Tho.  ih», 
meos  fuptr  me. Domine  eduxifti  ab  Inferno  animam  woow.Nel- 
la  feconda  cnu/a  poi,  che  fi  trattò  neira  morte  ,;il  benedetto 
Chrifto  fu  lor  Giudice.  Epotraflì  dubitar,  che  nonio  giù-  r|  1 ■' 
dicalle  có  pierà, & amore, mérreprima  era  fiato  foro  effica- 
ce difcnforcA  Auuocato?  Argomento  di  Sahto'Agoftmo: 

Chrìjìns^m  modo  efi  Admcatusnojìer  \ tpfi  tane erit  Index no-  Aug.fem»; 
fttr . Si  nudires  aduocatamtuum  tnivdtcio ‘dentar um  : qnantum  Al9' de 
gauderes  ; quia  tpfe  potati  eft  Index  tuas,  qui  futi  lauti,  ante  P°"' 

^ duocatus  tuas?  Sono  l’anime  del  Purgatorio  giudicare  do 
Chrifio,c!ic  prima  fu  loroefficacifTìmo  Auuocatomon  può 
dubitarli  dunque  , chenon  fia  for  Giudice  mifericordiofo. 

, . *?  In  quefia  vira  quante  volte  Chrifto  cfercitò  vtficio 
disdice  con  quei,  de'quali  era  fiato  AuuoCato , Tempro 
fi  dimoftro  pterofifiimo . Auuocò  àfauor  di  òfadalcna, in- 
colpata da  Simon  Farifeo  per  donna  dT  mal  talento , e per 
publica  pcccatrìcc:Mutjer,qaA  tangti  eumpeceatrix  ef{E  con  Lucy, 
«beaci  ragioni  prouò^rh’era  più  buona  di  tu idntraui  m do- 
mum  tuamatqnam  pedibus  mets  non  dtdtfifac  antem  iacbrymh 
rigami  pedes  meos,  & capititi  futi  terft.  Ojeuhtmmtht  non  dedt- 
Jrr.  ha<  autem . ex  quo  intr auit , non  ce f auti  ofctiUn pedes  meos  : 

O/l  o caput  menni  non  x nxijtr  bac  autem  unguento  vnxtt pedes 
meos.Vcòcic  quanto  bene  auuocò  per  lei  J)opo  cfercitò  fe- 
co  Vfiicio  di  Giudice , e trattandoli  d’aflbhierla , ò conden- 
sarla de  peccati  cómcfli,le  fe  il  più  fauoreuol decreto,  elio 
**  * ‘ ' 40/ 
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desiderar  potcrte.Dàvtf  dutem  adtllam  . Rennttuntttr  tib 1 pec- 
(Mta /««Perche, crtendo  flato  di  lei  Auuocato , bifognaua-, , 
che  le  fotte  Giudice  pietofo . Fù  acculata  va’  altra  donns^ 
d’adulterio  ; acciò  che, fecondo  la  legge  di  Mosè, fòrte  lapi- 
data, H*c  multer  modo  diprahenfa  efi  tn  aduli  cr io  jn  le  gè  art  te  m 
mandAUit  MojfesJontuf'modi  lapidari . Per  fua  buona  forte  ot- 
tenne per  Àuuocato’l  benedetto  Chrifto:  il  quale  ferirti» 
vna,educ  vokcàfuo  fauore:  Digit» fenbebat  interra:  qui  fi- 
ne peccato  efi  vefirnm  , prima!  tn  tllam  lapidem  mutai . Et  ite- 
rum fe  ine  linoni  fenbebat , Est  efficacemente  la  difefe,  che* 
confutò ‘'liaccufàtori:  Vmupofivmtm  exibanr.  Dopo  fa  di 
lei  Giudice:ma  come  ? Tanto  pietofo , che  le  fe  dea  ero  di 
totale  aflòluttone , Nec  ego  te  condemnabo,  va.de , & tam  em- 
piuti noli  piccare .,  $uuqf:ò  parimente  egli  per  gli  peccatori 
in  SÙ  la  croce::  r ater  ignoft  etili!,  quia  ne/ciunt,  qntdfdcvtnt:  vn 
di  coftoro  lo  riconobbe  per  Signore , c Giudice  ; e gli  prc- 
fentò  lòppi ica  di  mifericordia  : Memento  me  t, dura  venera  tn 
regnum  tuum. Ht  egli  tortogli  diè  fcntcnzafauorcuolilfima: 

H odtc  mecutn  crii  in  P,xradifi.  Perche  Chriflo  fu  Tempre  Giu- 
dice mifcricordiofo  (di  coloro, de’ quali  fu  prima  Auuocato. 
Dunque  futilmente  mifericordioiò  Giudice  è-dell’anithfc* 
del  Purgatorio  ; mentre  prima  porentilfimamentc  le  difefe, 

& auuocò  per  loro rChri(tta  emm  qui. modo  efi  Aduocatut  no* 
fitrjpfe  tunc  erit  Index  nofier . 

1 4 E vale  la  confegueoza:ertendo  egli  più  de’morti.ehc 
de’  viui  compalfioncuole , e liberal  donatore  delle  fue  gra- 
tie . E mentre  pictofamcnte  giudicò  in  quella  vita  colóro, 
per  gli  quali  haucua  auuocatorpiù  pictofamctc  gli  giudiche- 
rà ncU’altra.Lazaro  fratello  di  Marta,  e Madalcna  fu  de’  più 
cari  amici,  ch’egli  haucrte  qui  giù  in  terra.-  Lazar tu  amica* 
nofier  ,lo  nomaua.Quado  qgli  giaceua  mortalméte  infirmo, 
fù  da  Marta,  e Madalcna  luppTicato,che  volerti*  vifitarlo,  o 
miracolofamente  guarirlo  : Mifierunt  fororei  etus  ad eum , db- 
centei, Dominerete  qnem  amaijnfirmatar.  Et  egli  non  mofso 
pur  vn  pie  per  dargli  falute,nè  per  confolarlo  colla  fua  prc- 
fenz ^ft  auditor, quia  infirmabatur , fune  quidem  manfit , in  ro- 
derti 
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tlem  Aw. Morto  poi,c  fcpcllito,io  vilìrò,  lo  piatile  àmarame-f 
te, volle  vederlo, nò  ifchifo  il  fètor  di  lui , e gli  ditnoftrò  tati* 
to  affetto , e compaflion  sì  grande,  che  tutti  diceuano , Fece 
quomodo  amabat  eum  : e benché  marcito,  e putrcfatto,infmji 
da  gli  abiffi  lo  richiamò  à quella  vita.O  buon  Giesù,  fe’I  vo- 
ftro  cuore  era  sì  ardente  d'amorverfo  diLazaro;  percho 
viuo  no’l  vifitafte,  & infermo  no’l  guarillcrRilponde  Santo 
Anodino , Di/lul/t fonare,  vt  pofiet  rtfo fatare . E perche  gli  Aug.tra^ 
vso  maggior  pietà  morto, che  viuo  è Acciò  lì  fappia , chcj  - 
Chrifto, e più  de’morti,  che  de’  viui  compaflioneuolc,e  del- 
le liic  gratie  liberale.  Quando  l’iniquo  traditore, c dìlpcrato 
Giuda  reftituì  i tréta  danari,co’  quali  venduto  haucua  Chri- 
ftorlì  fè  cóleglio,accioche  in  cola  cóueneuole,&  vtile  s’im- 
piegaflero:  e per  diurna  difpolitione  s’ordinò,  che  lìfpcn- 
ddsero  in  fufndio  de’  morti , Con/ìlio  autem  tutto, emertmt  ex  Matth,  *il 
iths  aprum  fìgalt  in fèp:ilt  urani peregrinorum . Perche  fu  più 
conucniente.che  li  ipcndeflero  per  lcpoltura  de'  morti,  che 
per  fouucnimento  de’poucri  viui  ? Origene , J^uoniam  circa  Orig.  in  cl 
mortuo s magis  eam  pccuntam  conucmcbat  expendi,quta  pretittm  ‘ftMady 
J'angmnts  erat . Era  quel  danaro  prezzo  del  fangue  di  Chri- 
fto i e perciò  più  toftoimpiegar  lì  doucua  in  dar  lepoltura^ 
à’  morti,ch’in  foften tomento  de’  viui  : facendo  Chrifto  più 
parte  del  fuo  fangue  a'  morti,  che  a*  viui;  dimoftrandolì  più 
di  quelli, che  di  quelli  liberale, e mifericordiofo.Olferuò  an- 
che à quello  propolito  S.  Cirillo  in  que’  due  miracoli, ope- 
rati  dal  benedetto  Chrifto, poco  prima  l*vn  deU’altro , cioè  “ui. 
nel  riattamento  dell’infermo  fìgliuol  del  Centurione, o 
nel  riforgimcnto  del  morto  fìgliuol  della  Vedono  di  Naim , 
che  non  andò  egli  à dar  falute  à quello  del  Centurione^ , 
fc  non  con  molte  preghiere  ciùamaro:  Accefsit  ad  cum  Ccn - Mauh.  *} 
t urto, romani  eurn,ó"  duens : Domine ptter  meus  iacct  in  domo pa- 
ralyttcus,dr  male  torquetur.  Ma  per  dar  vita  al  morto  figliuo- 
lo, fenz’afpcttar  preghiere, ò chiamata  s’inuiò  in  Naim:  Mira 
Dominili  mirti  annetta , effupra  qutdem  ac cer fìtta  accurrtt,  htc 
r vero  non  vacatiti  acceda, vnde  dui  tur  : ibat  Icjìttm  CtHttatem , 
qua  vaca  tur  Naim.  E purc'l  Centurione  era  molto  più  meri- 
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teuole,chcla  VedouadiNaim  : perche  ricorfe  con  gra rt, 
cognitione  di  (etHomo  fum fub potefiate  ronfi itutus:  con  fom- 
ma  humiltà,  Domine  non  fum  dtgnus^vt  mtres  fub  teelum  mài: 
con  grandiffima  fede , Die  tantum  verbo , & J'anabitur  f>utr 
mais:  onde  fu  per  huomo  d:  (ingoiar  bontà  lodato.  Non  in- 
utili tantum  fidem  in  [frati . Ladouc  la  VedouadiNaimdi 
niuna  di  quelle, ò d’altre  virtù  diè  vn  minimo  fegno . Cho 
r vuol  dir  dunque , che  per  dar  falutc  al  figliuolo  del  Centu- 

rione non  fi  morte  Chufto,  fc  non  pregato  ; e per  dar  vitaà 
quel  della  Vcdoua  séra  preghiere  à Naim  prontamete  s’in- 
uiò  ? Iui,Artf  ntfì  AceerfitHSoccurrity  hic  vero  no  vocatus  acce  dii  : 
perch’è  più  dc’morti,che  de’ viui  benigno,  cortefe , e cópaf- 
fioneuolc.Duquc  vale  il  dire, che  fe  a’viui,  |>  i quali  auuoca, 
c Giudice  piaccuolc  , e pietofo  ; maggiormente  tal  fi  di- 
moftrari  a’  morti  da  fententiarfi  nel  Purgatorio , mentre  c 
fiato  pur  potente  loro  Auuocato, enim,qui  modo  eji 
Aduocatus  nofier,ipfe  fune  erit  Index  nofler  „ 

1 5 Ma  Chrifto  non  è Auuocato  di  tutti  i peccatori  del 
foar».i,ep.  mondor’  Adnoc.it uni  habemus  apud Patron  Iefttm  Chnjìum  tu- 
t‘>  fium  (dice  S.Giouanni  ) Ipft  tjl  prò  pittano  prò  peccati*  nojins  ; 

non  prò  nojìris  autem  tantum,fed  etiam  prò  totms  mundi . Hor 
come  daU’ertèr  fiato  Auuocato  delTonime  del  Purgato- 
rio, fi  può  argomentar,  che  dadi  loro  Giudice  mifericor- 
diofo;mentrc  Auuocato  anch’egli  è de’  peccatori  ; e puro 
a qucfti  terribilirtlmo  appare  ? Ma  chi  non  sà  di  voi , cho 
Chrifio  affai  diuerfàmente  auuoca  per  i peccatori  reprobi , 
che  per  glieletti , del  numero  de’ quali  fono  tutte  l’animo 
del  PurgatoriorSe’l  figliuolo  d’vn  Giudice  prende  a patro- 
cinar due  inquifiti  : c ne  raccomanda  vno  al  padre  con  pre- 
ti  ghiercjl’altro,  no»  foJo  con  preghiere,  ma  có  chiara  efprefi- 

fione,che  lo  vuole  infàllibilméte  liberato;  certamente  buo- 
no Auuocato  egli  è dell’ vno,  e dell’altro , ma  più  effìcaco 
del  fccondo,che  del  primo  rie  preghiere, colle  quali  racco- 
manda’l  primo  fono  (ufficienti  ad  impetrargli  la  grafia, ma  ' 
non  per  quefto  colui  infallibilmente  la  confcguiràjma  l’cf- 
preffionc,di  volerla  fenz’altro  per  lo  fecondo, c preghiera-. 
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affai  più  efficace , per  ia  qual  quegli  certamente  lottenerà . 
Similmente  Chrilto  è Auuocaro,  non  folo  degli  Eletti,  mi^ 
dc’rcprobi  ancora,  Ipfe  entm  efi  profittano  prò  peccatts  nofiris* 
no» prò  nojìrts  anttm  tantum , fed  ettam  prò  tottus  mundi . Però 
diuerfamentc.  Imperciochc  notate , come  raccomanda  gli 
vni,c  come  gli  altri  al  Padre.Prima, che  moriffe,  auuocò  per 
tutti  i peccatori  del  mondo  con  quefte  parole: Pater , iom,  17, 
non  ut  tollas  eos  de  mundofid utjerues  eos  à malo.  Auuocò  an- 
che per  tutti  gli  eletti,c  per  tutte  l’anime  del  Purgatoriojma 
con  quefte  \OC\,Pater,quos  dedtjh  mtht , volo,  ut  vbtfum  ego, 
dr  tlltftnt  mecum.  Ecco  la  differenza . Per  rutti  ditte,  Kogo(  Pa- 
rrr:parole  fulficienti  per  ottener  la  gratia.Per  gli  eletti  folo,' 

Volo  /Wrnparole  molto  efficaci,  colle  quali  dunoftrò,  che-» 

gli  volcua  infallibilmente  lalui . Non  dixit  chrtfius peto , uel  Augii.  lifa. 

rogo, (dice  S. Agoftino) fed uoio,  utFtlto  volente faceret  Pater . 

Perche,  oueChriftoauuoca  per  tutti  con  aiuti  fufficienti;. 
per  gli  eletti  auuoca  con  aiuti  efficaci . Di  più . Ogni  Auuo- 
cato,quanto  a fe,è  pronto  a difender  tuttiana  effetriuamen- 
rc  difènde  que’  foli,  da'quali'n  loro  aiuto  c chiamato.SimiI- 
mente  Chrilto,£//  profittano  prò  tottus  mundi peccatonbus . E' 
quàto  a le,  vorrebbe  difèder  tutti.  Et  vult  oes  homtnes  faluos 
feri.  Ma  effettiuamenre  que’  foli  difènde,  i quali’n  loro  aiu- 
to iftantemente  l’muocano  : chnfus  ( dicono  la  Chio£t,e_»  GloC  & 
S.Tomafo )nonefi  Aduocat us, ntjì eumuocantibus\  clama.  & tp-  1*JI' 

fi  audtt.cr  hberat. Pcrche,comc  dice  Dauide ,Prope  efi  Domi-  P&L  *44* 
ntts  omnibus  tnuocanlibus  eum . E coloro,i  quali  Dcum  non  in-  pfiL  j». 
uocaueruntuonfu/ìfuntiquomam  Deus  [preut!  eos.  L’Aliuocato 
non  può  difènder  la  caula,fe’l  reo  non  gli  notifica'!  delitto  : 
e Chinilo  parimente  non  auuoca  per  noi.fe  non  gli  con fef- 
liamo  i peccati  com  nefli:  N arraffi quid habes , ut  tnfitfiteris , if*.  C4f  2 
diffe  egli  per  Ifaia  Profera.il  buono  Auuocato  non  difènde 
caufc  ingiuftere  S.Gregorio  nota, che  S.Giouóni  dice.-  Aduo-  Grtgor.ìn 
eatnm  habemus  apud  Patrem  Iefum  Chrtjlum  lufium-,  JH>uta,  ut  8 ° ‘‘  '* 
vtfius  Aduocat us, tntujlas  caufas  non  fufitpit  .Non  difende  gia- 
mai  Chrillo  le  tue  male  opcrationi,  ò peccatore;  ma  le  tuo 
COutritioni,chc  fono  giuda  caufa  per  ottener  la  fentenza  in 
1 Z 2 fauore. 
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fauore. Quante  fono  anime  nel  Purgatorio,  fecondo  la  fede 
c’infegna, tutte  fono  (late  da  Chriltocon  aiuti  efficaci  dife- 
fc:  tutte  in  quefta  vita  àfàuor  loro  l’inuocarono:  tutte,  ò 
gli  confcll'arono  fagramcntalmente  i loro  delitti,  ò di  cuore 
almeno  fé  ne  pentirono . E perciò  Chnfto  à tutte  ottenne^ 
fentenza  fauoreuole  di  remiilion  di  colpe , di  liberatioiu, 
dall’Inferno, di conferminone in  grafia,  c di  ficurezza  del 
Paradifo.  Ma  gli  altri  reprobi  peccatori, nò  fono  difefi  con_. 
aiuti  efficaci, ne  in  loro  aiuto  l’inuocano,  nè  gli  confeffano  i 
loro  peccatile  di  cuor  fe  ne  pétono.  Qual  cóparation  dun- 
que potrà  farli;  fra  l’auuocationdi  Chrifto  pcrl’animedel 
Purgatorio  ;c  l’auuocation  per  tutti  i peccatori  del  mon- 
do? Nulla  . Quindi  i reprobi  fon  giudicati,  come  di  notte  in 
fegno  di  terribilità, c di  lpaucnto  .•  e l'apime  del  Purgatorio, 
come  nell'aurora,  Vtfìus  cut»  fu  ut  in  aurora, & /ubilo  m Pur- 
gatori/ s panis  probas  illuni,  in  fogno  di  pietà , e di  clemenza. 
Perche  Chrifto,eflendo  fiato  di  loro  efficace  difenforejc  di 
loro  anche  mifericordiofo  Giudice . 

1 6 Finalmétc  le  giudica  có  mifericordia,  perche,  effen- 
do  egli  Sol  di  giuftiria,  in  cui  feinpre  rifplcnderono  tutti  gli 
fplcndori  della  diuinità,  fi  contentò , che  le  noftre  colpe  Per 
clifTafTcro  nella  Paffione,&  all’hora  fi  trasformò, nò  in  ofeu- 
ra  notte , ma  in  rugiadofa  aurora  ; sì  perche  non  lafciò  mai 
gli  fplcndori  della  diuinità, ma  fol  li  nafeofe  co’patimenti,  c 
dolori,a’  quali  fi  (oggetto  ; sì  perche  versò  rugiada  di  fan- 
guCjche  fecondò  l’animc  noftre  fterili,&  infecóde;  e sì  per- 
Bi(h.  fcr.  che, fe, come  dille  S.Jkrnardo , Aurora Jìnis  c/l  no  fin , & tut- 
ti. ex  var.  ({/{W  iuas:(:a\[  all’hora  fine  alla  notte  deÙc  noftre  colpe, 
c principio  al  luminofo  giorno  della  noftra  diuina  grafia.*, 
. ,t  & eterna  gloria.  In  quefta  edifìèfù  a’  graui  tormenti  con- 
dennato,efpcrimentò  la  grauezza  delle  pene  delle  noftro 
i colpe;  così  imparò  a compatir  lamine  del  Purgatorio.  E 

quefta  è vn’ altra  ragion,  per  la  quale  gli  ò detto,  Vtfitas 
cum  [tc ut  in  aurora,  & fubito  in  purgai  or tj spartii  probas  illuni, 
in  fegno  d’eflcr  Giudice  mifericordiofo . lmperoche.quan- 
do  fu  nel  mondo  a graui  pene  condcnnato , imparò  a comr 

patir 
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piatir  Partirne  del  Purgatorio^, ipcrimentando  nella  propria 
perfona  lepaflìoni , e le  miferie,  fi  refe  molto  facile  ad  ha- 
uer  compallìon  di  quelle  anime  afflitte  miferabili , e lan- 
guenti . Per  gaftigo  dell’idolatra  popol  Hebreo,prohibì’l 
zelante  Elia  a’  Cieli,  che  non  deflero  pioggia,  ne  rugiada^  ,.Rjg.,7, 
alla  terra  lènza’l  fuo  clprcflb  confentiincnto:  Vuùt  Dominiti 
Detti  J fraelyfi erri  annishti  pittata rot,niJì ittxtaorn  met  ver- 
bum . E fra  poco  fpatio  inaridì  di  tal  maniera  la  tetra , chej 
più  non  gcrmogliauano  i Geminati , nè  verdeggiauano  lo 
campagne , nè  fìoriuano  i prati , nè  ffuttauano  gli  alberi  ; o 
debilitata  la  natura,  era  talmente  crcfciuta  la  penuria , la_, 
mcftitia,lo  ftruggimento,Ia  fame,la  fete.e  la  mueria;  che  di- 
ucnuti  cran  gli  huomini  laflì,dcboli,pallidi,fparuti,macilen- 
ti, affamati, inarficciati, languenti, angofeiolì,  e chi  non  era.,, 
pareua  almeno,  vero  cadauero . In  quello  miferabili  (Timo 
tempo  non  volle  Iddio , ch’Elia  alle  pene  di  quel  popolo 
foggiacene , ma  Io  prouidde  d’acque  criftallinc , c frelcho 
del  torrente  di  Carit,e  comandò  à’  Corni,  che  gli  fommini- 
ftratero  in  abbondanza  panc,c  carni , Abijt  ergo  Eltattuxta 
verbum  Domini  tn  torrente  Canth , & Cor  ut  deferebant  et' pa- 
ttem,dr  carnet  manepmiltter  panent,  & carnet  ve/per t , & btbe - 
hot  de  torrente . Ma  dindi  à certo  tempo  gli  feccò  Iddio  quel 
rorrcnte,&  ordinò  à’  Corui,che  più  non  lo  nutricaffero . Et 
ecco  Elia  anche  indebolito  dalla  fame , e quali  eftinto  dalla 
fete,  gir  languido, & anelante  mendicando  per  le  di  ade,  Da 
mtht paululam  aqua\ affer  mtht  obfecro , baccelloni pantt.  O mio 
Dio  femprc  pien  di  pietà , perche  condanni’!  fedele , il  giu- 
fto,  l’innocente,  l’amico , c Santo  Elia  à patir  la  pena  della.. 
de’nemici,coipeuoli,facrilegi,&  idolatri  Hebrei/*  Eccone  la 
ragion , dice  Grifo  domo  : Propbetam  Deut  vna  cum  popttlo  cj,ryf  fèr. 
funityVt  dttm  ctiam  tpfe  in fanttt  fupplicio  comprshenditur , alt-  « de  Elia, 
quid  mtferteor dindin  relaxando  pententi  a ftia  vtr amento,  addi- 
fcat.  Dcfideraua  Iddio, ch’Elia  impararle  à compatir  le  mife- 
rie,e  l’affiittioni  del  popolo, c per  quefto  lo  foggettò  à’pati- 
ment  i ftdfi  di  quello  : accioche  così  diuenite  verfo  di  loro 
compaifioncuolc , c mifericordiofo . Perchc‘1  vero  com- 
patir 
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patir  s’impara  nella  fcuola  del  patire  ; la  vcramiicricordit 
nella  partecipation  delle  miferie  s acquili  a . 

Aug.fapcr  1 7 Similmente  notò  S. Anodino , cnc  damo  da  Chri il®, 
M 48,  c non  dall’eterno  Padre  giudicati  : pcrclie , non  clfcndoli’l 

Padre  eterno  incamato.nè  foggettato  al  patire,  nè  anche  ci 
può  comparire  , Ma  Chi  ifto,  c (fendo,  non  (blamente  Iddio, 
ma  huomo,  potè  patire,  Se  cftcttiuamente  patì , c fopra  le  di 
lui  fpalle  caricò  Iddio  il  grauifiiino  pefo  di  tutte  le  noftro 
iniquità;  e fu  aggrauato,  oppreflò , e loprafàtto  da  tutte  lo 
noftrc  miferie;e  Tentennato  a’  fupplici,  e tormenti  eccdlìui, 
„ & intolerabili . Così  dalle  foftenute  pene,  e dolori  imparò 

ad  eflcr  nel  giudicar  compaflioneuole,c  pietofo.Vditc  Sarò 
Agoftino  : Filius  homtms  venity  vt  tudicet-.  quia  Fthus  homtms 
venityVt  mdtcaretur.&  quia  Pater  non  ef  tncarnatus , Pater  non 
tjl pa.fsus-.tdeo  per  Ftlium  homtms  iudicat.Pater  non  tudtcat  que- 
quamfed  omne  indi  cium  dedit  Fi  lio  ; Chrifto.come  huomo  ci 
giudica,  perch’egli  venne  per  e (Ter  giudicato, e patire.  11  Pa- 
dre eterno, nè  s’incarnò,ne  patì;  e perciò  non  è noftro Giu- 
dice .Perche  non  hauendo  parito  non  imparò  à comparire. 

1 8 E per  maggior  confèrmatione . Che  voilediuifarci 
Hebr.iyi  S.  Paolo,  quando  dille  Cum  ef et  finis  Dei , didtctt  ex  qs , qua 

j>af  us  r/^Quel  s’impara,chc  non  li  sàuna  qual  colà  non  lcp- 
pe’l  figliuol  di  Dio,  fc  dalla  fua  Sapienza  infinita,  come  da», 
fonte  perenne,  fgorga  ogni  fapcre  ? Qual  colà  imparar  po- 
tè nella  fcuola  del  patire, che  prima  ignoraua?  Il  comparire. 
Come  figliuol  di  Dio  era  impaffibilc , c faper  non  poreuiu 
per  fcienzafpcrimentalc,  e prattica,come  lì  coinpatifce,  ma 
folo  per  lcmplicc  noritia . E però  s’vnì  colla  natura  humana 
pa(fibile:acciò  poteflè  graueméte  patire,  Se  imparare  à gra- 
Tko.  ibi.  demente  compatire . Così  S.T om:\(o,Crtm  f/tKS  Dei,  nec pt , 
tt  pofet , nec  compatirai? umpfit  naturam  hitmanam,  in  qua  voffet 
patlydr fc  etiam  poi? et  compatir  hoc  efyquod  alt  Apofolus  : Cum 
tffet  filtus  Deiydidtcìt  ex  qs,  qua  paf  usefi . 

1 9 Onde, mentre  Chrifto  ci  giudica;  dubitar  non  poflìa- 
Hebr.4,  mo, ch’egli  non  fia  Giudice  compafiioneuole  : Non  habemus 

Pontifìtcm , qui  non  pofstt  compatì  infritutatsbits  nofrts , tenta- 
timi 
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tum  auttm per  omma prò J, imi  laudine  abfquc peccato . Non  hab- 
biamo  Giudice che  non  porta  compatir  le  debolezze  no- 
lire , perch’egli  /perimento  tutti  i maltrattamenti,  che  patir 
{I  poflon  da  chiunque  fi  fia , e fu  tormentato  da  tutte  le  for- 
ti de  dolori, & afflittioni.da’quali  può  e (Ter  afflitto  ogni  huo. 
rao;*r  omma  fimths  nobts  tentotus fattrice  S.  T ornalo)  ex ce~  Jho 
pta  tent  ottone,  qua  efi  cum peccato , E fi  foggettò  à tanti  pati- 
menti:^/*/?///{/?  et  fine  /r»/4//<w/£»r(foggiugne’l  Sito  Dot- 
tore) non  futfiet  eas  expertus-,  &Jìc  non  compateretur . Se  non 
hauefle  fpcrimcntato  dolorofa , & accrbilfima  paflìone , nc 
anche  giudicando,  farebbe  flato  compaffioneuole.-  impara- 
dofi  la  comparti onc  nella  fcuola  fol  del  patire.  Et  egli  volle 
impararlo  per  ellcr  nell’altra  vita  Giudice  compartioneuo- 
le  dell’ Anime  del  Purgatorio . Impercioche  colle  purc,& 
immacolate  fa  pompa  della  fua  liberalità,  c bontà  infinita^, 
rimunerandole  có  vantaggiofo  premio,  & Vitro  condtgnum ; 
c non  della  fua  compartìonc.e  mifericordia;  non  eflendo  aó 
erte  loro  alcuna  mil cria;  c S.  Agollino  dice,  Non indiget  mt-  A ^ 
fencordto,vbt  nulla  ejl  mtferia.CoWzxumc  mifcreuoli  dell’In.  j». 
ferno,  nè  anche  vfa  Chrifto  Giudice  compaflione; perche^ 
quantunque  le  condanni  à pena ,Citra  condtgnum, nondime- 
no la  compaflione  è effetto  d’amore , e l’anime  morte  in_, 
peccato  , fono  da  lui  odiate  : Odio  efi  Dea  impius , & imputai 
tius.  Coll'anime  de’  fanciulli  del  Limbo  nè  meno  dimoflra_> 
compartione  alcuna;  sì  perche  non  han  fenfo  di  patimento , 
e sì  maggiormente,  perche  nè  pure  fon  da  lui  amate . Dun- 
que la  fiiacompartìoncuol  mifericordia  nell’altra  vira,  la  di- 
moftra  folo  nel  giudicar  l’anime  del  Purgatorio, le  quali  fo- 
no piene  di  mi  ferie  per  lo  reato  della  pena,  e fono  da  lui  ca- 
ramente amate.Ben  dunque  à loro  tocca  chiamarlo  Mifcri- 
eors  Index-,  mentre  per  eflcr  di  loro  mifcricordiofo,volle  pa- 
tir nella  propria  perfona  innumcrabili , & intolerabili  pene, 

C dolor  i./Vr  omnia  flmilts  nobts  tentatus fuit , quia fi futfiet fine 
tentatiombus,non futfiet  eas  expertus,& fic  non  compateretur . 

20  Ma  direte,la  mifericordia  di  Chrifto,  com’Iddio, è in- 
fin ita  ; dunque  non  può  riccucrc  accrefcimento  dalla  com- 
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paifiondi  lui, Come  huomo,  e conicguentemente  l’hauer 
egli  col  fuo  patire  imparato  à comparire,  non  accrefce  gio- 
uamento  allenirne  uei  Purgatorio. Vi  risponde  S.  Tomafo, 
che  in  Dio  c mifericordia.iol  quanto  aU’ctfetro,non  quanto 
?!!’ affetto  : non  dTendo  egli  capace  di  compatimento,  ò di 
Tho.  i.p.  trikcz?a  delle  miieric  altrui  : Mtfcncordia  non  efi  tn  Dto , qui 
q.»i.  ar.  j.  ad  affé  Cium.  Trijiari  cntm  de  mtferta  alterms  non  cornee  tu  Dee, 
Quanto  all’effetto  si:  Mtjcr tacer  dia  maxime  compettt  Dea, lol. 
leuandoci  dalle  noftre  mifcric . Ma  Cimilo  è mifericordio- 
fo, quanto  all’effetto, e quanto  all’affetto;  perche , non  fol  ci 
libera  dalle  miieric , come  Iddio , ma  ci  compatire , corno 
' huomo . Da  quello  affetto  di  compaflion,  riceue  accrefci- 
mcnto  la  diurna  mifericordia,  non  intcnfìuamcntc,  ma  eité- 
. imamente . In  quella  guifa,  che , fe  aggiugnete  ad  vn  vafo 
d’acqua  più  acqua  , ad  vria  quantità  di  fuoco  più  fuoco,  ad 
vn  lume  più  lumi  ; crefcerà  l’acqua,  il  fuoco,  c'i  lume,  non_. 
intenfiuamente:  perche  la  qualità  , che  ciafcun  d’efii  hauc- 
ua  prima,hà  dopo,  nè  più,  ne  meno  : ma  cilenfiuamcntc  sì  : 
perche  più  di  prima  fi  fpandono,fi  dilarano,c  fi  diffondono; 
c l’acqua  accrcfciuta  più  copiofamétc  inatfia  ; il  fuoco  mol- 
tiplicato più  abbondantemente  rifcalda  ; & i lumi  raddop- 
piati più  largamente  illuilrano . Similmente  la  compa(fion_. 
di  Cimilo, come  huomo , nulla  può  aggiugncrc  alla  miferi-  , 
cordia  di  lui,  come  Iddio,  intenfiuamente  ; perche , eflendo 
d’infinita  perferrione  non  può  maggiormente  perfetnonar- 
fi;  ma  cilenfiuamcntc  sì , più  fpargendo  grane  innutnerabi- 
li,e  fàuori  diuini , e più  abbondando  fopra  di  noi , c lopix* 
l’animc  del  Purgatorio  effetti  di  mifcricordia , c ci’amo- 
ro . 

2 1 Per  qual  ragion  dopo  la  dolorofa  morte  Cimilo 
prima, Defcendtt  ad  Inf  eros,c  poi  Afcendit  ad ecelos  ? Perdio 
nó  fall  prima  nel  fuo  gloriofo  trono  del  Cielo , c d’mdi  non 
chiamò  con  maefteuolc  impero  Tallirne , che  da  que’  vili,  c 
penofi  luoghi  infernali  liberar  volcua,  e fiir  beate  ? Santa.. 
Chiefa  non  ceffo  di  itupirfì,  ch’egli  non  iidegnafTe  lo  feen- 
dere,  e dimorar  nelle  purifsimcvifcerevirginalidiMaria, 
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Tu  quoque  ad libetandutm  fufctptterus  hominem*  non  horrnijh 
Virgìnit  vterum . E come  nonhebbc  àf*chifò,&  horroro 
que*  luoghi  petìofi,  c vili  del  Limbo, e del  Purgatorio  ? Per- 
che volle  prima  quiui  difccndere , che  nel  Ciel  ialu  e t Ri- 
fponde’l  Serafico S.Bonauentura  :Prius defeendit  adInfero$\ 
Jfui.ipcnxs  mtedebat  nobts  oftendere  donatismi  affccìu,  qubn  q.4. 
•vtrtutts  impen am  . Volle  prima  dilcender  nd  Limbo , e nel 
Purgatorio , che  falir  nel  Ciclo ;per  dirnoftrar,  quanto  ope- 
raua  l’affetto  di  compalsion  verio  queli’anime  afflitte  : cho 
prima  lo  fpinfe  à communkar  loro  gli  effetti  della  Tua  mise- 
rie or  di  a cimimi:  clic  a far  pompa  dd  Ino  impero,  e della  fila 
gloria  nel  regno  de’Cielf/Vwj  dtfcemht  ad  Inferosi^uia po~ 
tius  intendebat  nobts  offendere  dignationu  .iffctlum , quìa»  vèr - 


tutti  unta  inni . 

22  Et  è opinione  aliai  pia,c  de  molti  Teologi,  approua-  Augàn  epì 
fa  da  S.Agoftino , da  S.Gregorio,  da  S-Bonauentura , & al-  • 

tri,che»non  folo  all’hora  Iibcrafle  tutte  l’anime  de’  Padri  Sa-  ®r*g  fiol 
ti  dal  Limbo.-ma  anche  per  particolar  priuilegio  tutte  Pani-  “j‘n  ***** 
me, che  all’hora  eran  nel  Purgatorio,  come  vdirete  nel  Ser-  Bonaa.  in 


dia» 


mone  Decimonono.  E quella  grada  è vero,che  la  concedè 
àlThora  folo  p elfer  tépo  di  vittoria,  e di  triófo,e  no  nel  pre- 
fente . Ma  è anche  vero,  che,  fc  bene  hora  non  l’aflblue  to- 
talmente dalla  pena,  nondimeno  perla  fua  compàfsiont» 

!or  grandemente  la  diminuifce,<Sc  alleuia-Vedetclo  chiaro* 

In  qual  cofa  confitte  la  compafsione?  Nella  partecipationu, 
dell’altrui  pafsionc.pcrchc  Compafsio  e fi fimulpafito.  E la  mi* 
fericordia  di  Chrifto  in  qual  cofa  confitte/  Nel  fard  parte- 
cipi dc’mcriti,e  fodisfattionì  fue  : Mifiricordia  Bei  efi,chrtfh  Chryf. 
Dei  nojìri  cum  carne  aduetus : (dice  Grifoftomo)  fectt  enim  no * P1*  * ‘*1 
btfcttm  miferteordtam , Quando  giudica  Chrifto  fallirne  dd 
Ptir ójarorio,  in  qual  modo  peniate  voi,  che  le  comparile c_»  / 

Porle  affliggendoli  delle  loro  penerNon  giàjperchc  nel  Pa- 
radifo,nè  egli,  nè  altri  è capace  d’afflittione  : Ibi  enim , nc- 
que lattai, ncque  clamor,  ne q\  dolor  ertt  ultra.  Le  cópatifcc  cò- 
municadole  parte  dei  frutto  de’fuoi  patimenti:  e più, e maco 
fono  illegcritc  dalle  lor  pene,  e di  cólolarió  ripiene,  fccódo 
. A a più 
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più,  c manco  le  fa  del  /"ottenuto  luo  patire  partecipi , Ncfè  - 
chiara  teftimonianzaS.Paolo,  Siene  abundant pafstones  Chri- 
(h  pi  nobtSy  ita , & per  Crtfum  abundat  confa  Uno  noftra  .Per- 
che per  la  partccipation  della  fanrifttma  paflione  di  Qui- 
tto, riceuon  Parome  del  Purgatorio  aileukunento  di  pene  » 
& abbondanza  di  confolatione. 

2 3 Più  volte  ci  vien  replicato  ne'  (agri  fogli  * che  l’ani-. 
me  in  quelTiftnnte  » che  fon  giudicate,  veggono  Quitto 
co’fcgni  della  fua  paflion t:\Afptcientin  eumy  quem  confxcruti 
(ditte  Zaccaria  Pi ofèta)*' tdebùtm  ejutm  transfixerunt . Notò 
S.  Giouan  nelluo  Vangelo  ; e nell’  Apoc  alitte \Vidtbit  eum 
omnis  oculus,&  qui  eum pupuqerunt: Et  Innocenzo  Papa  ditte, 
Hoc  tntcl hgttur  de  odkcntu  chrtlhadtudutumy  & de  oduentu 
tius  ad  diem  morta  cuiushbct  homints . Videt  cium  tam  borni* 
qua  malta  chnjlu  tn  cruce pofìtu . Ma fentiranno  tòrfo-gran- 
de  afflimene >e  gra  torméto  nel  vederci  diuin  Rcdctorc  daT 
loro  peccati  impiagato^- crocififl’or  Concepiranno  gran  ti- 
morc,c  fpauento  in  douer  etter  giudicare  da  chi  è ftato  da-» 
ette  vilipcfo/nal  trattato^;  vcalo?  Sti  peccatori  nemicuma 
non  i giufti  amici;  à quelli  cagionerà  terrore,  e confufioue  ; 
à quelli  conforto, e confolatione:rÀ&r  enim( dice  Innocen- 
zo Papa)//w  bonus, quam  malta  Chnfum  tncruce  poftum.  bo- 
nus ad  fonfoUtioncm,malus  ad cofufonemU anime  del  Purga- 
torio veggono  il  lor  giudice  in  fembianzadi  Crocifitto,per 
loro  confoIamcnto;acciochc  conofcano,che  per  la  pattion 
da  lui  patita,  fono  ette  nella  fua  gcatia  confermate,  dallo 
pene  in  gran  parte  allegerite,e  del  Paradifo  aflìcurate^  idet 
tkm  boutadi  am  malus  chrtfum  tn  truce poftum  ; ma  bonus  ai 
confolattonem. 

24  Malus  ad  cofufonemyvt  erubefeatje  non  effe  redemptum 
fanqnme  chrtJltìHon  cagionerà  quella  vifionc  à te/j  pccca- 
tor  quel  che  cagiona  all'anime  gròtte  del  Purgatorio  .Ve- 
drai nel  pnnto  della  tua  morte  Quitto  Crocibtto , non  per 
tuo  conforto  ; ma  per  tua  pena  maggiore  : accioche  u 
confondi , c contro  te  fletto  t'adin,<ii  non  etter  dal  fanguo 
di  lui  per  tua  colpa  redento.  S.  Agoftino  con  quefte^urole 
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JefcriueChrifto  giudicante  Tannila  peccatrice:T tic  oficndct 
littore s , & fix uriti  cUuorum  fine  dubto  tnfuo  torpore , qnodpro 
fuetti*  nofirts  -vttlnerttum  efi.Et  tu  compelUns  dtcet.Dol  mò- 
te ti  creai  incorruttibile, & immortalcjaccioche’I  tuo  cflcrc, 
come  riceuuto  da  me, per  mio  fcruigio , & vril  tuo,  l’impic- 
gaflì . Ti  dotai  d’intelletto  pcrfpicace  ; acciò  conoscili  to 
ItcffojC  le  grane, che  damcriceucui,e  Tobligationi , che  mi 
doueui  .Ti  diedi  memoria  pronta,e  falda,  acciò  ti  ricordarti 
del  niente,chc  prima  eri,e  del  molto, che  ti  donai . Ti  donai 
volontà  libera;accioche  liberamente  amandomi,  ti  renderti 
meriteuol  di  premio  infinito , & eterno , e lòffi  degna  di  ve- 
der la  gloria  mia . Ti  diedi  corpo  bello  ; acciò  forti  più  rag- 
guardeuolc  dogni  altra  creatura  della  terra . Voleua  da  te, 
che  m’vbbidifli,&  amafsi,c  fuggirti  Satanno:ma  tu,  deprez- 
zando mc,&  i comandamenti  miei: Deceptoremfeqm  nuluifii. 
Pcccafti?T’allontanafti  da  me?  Seguitarti  Saranno?  T’auui- 
cinarti  all’Inferno  ? M’humiliai  ad  incarnarmi  per  te,  foften- 
ni  pouertà,miferie,vilLanie,obbrobr1ij,  ingiurie,  infàmie,  fla- 
gelli, fpuri,(pine,Chiodi, croce, e morte:  Vt  te  de  Inferno  ertpt - 
rem.  Riguarda  quefte  ferite;  c quefte  piaghe;  l’hò  patite  per 
te;  fon  chiari  fegni  delle  pene,  c’  dolori,  ch’ho  fortenuti  per 
dare  à te  falute,  e gloria  : Hò  voluto morire,&  eflòr  fcpolto, 
accioche  tu  etcrnainentc  viuefli , c regnarti  nel  Ciclo  : Hec 
crr.ru  n prò  te  fufitnui\quid  nmpltus  dibmfacere , & non  feci  ? E 
tu  che  hai  fatto  per  me?  anzi  per  te?  Io  per  arricchirti  mi 
fon  fatto  poucro;oue  fon  dunque  le  limofinc,chc  tu  hai  fat- 
te per  me?Io,eflendo  impartitole,  mi  vertij  della  tua  carno , 
efoftcnniafprirtimepenepcrtc  ; ouc  fon  le  douute  pc- 
nitenzc,che  tu  hai  fatte  per  godere  à me?  Io  hauendo’l  mio 
gloriofo  trono  nel  Paratifo , m’hnmiliai  fino  à vitupero  fa- 
morte  per  te:ouefon  Thumiliationi,lecontritiom,che  tu 
hai  fatte  per  me  ? Mi  difprezzafti  ? Mi  fuggirti  ? M’odiarti? 
Amarti  Saranno,  il  peccato,  la  morte,  la  pcrditionc,  l’Infer- 
no? Erzp  quod  elegtfitjene?  Cotempfifii  litcem?PoJsidc  tenebra. 
Amaft)  morte ? Vede  in perdittoncm.  Stquutus  es  Dtabolne  Vede 
cum  eoin  tgnem  etemnm . Volere  voi  nel  punto  della  voftra 

A a a mor- 
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• morte  veder  Clirifto  miiencordiofo,  e compafsioneuoIcL,  ? 

Promettetegli  col  Kè  ÈzjCtlùmf'iueM  vtuens  tpfèconfittbttur 
//AeNon  afpettate’l  tempo  della  vita  inferma, c cadentc,per 
far  degna  penitenza  de’  peccati.  Imprendetela  hora,chc  ha- 
uete  vita,  e fallite . Addimandatcgli  con  cuor  veramente 
contrito , & humiliato  de’  voftri  falli  perdono . Offeritegli 
con  volontà  ftabilc,  e collante  la  vira  del  corpo,  c dclParu- 
, ma,foggettando  i fenfidell’vno,  e le  potenze  del- 
l'altra al  tuo  diuin  volere,  e fanto  feruigio . Imi- 
tate l' Anime  del  Purgatorio,  nel  volerlo,  v 

ncH’amarlo»  e nel  vieonofcerloper 
Signor,  c Dio  ilclla  vollra  falu- 
< . te  : acciociie  non  fola-rr 
:x  » mente  hora,  ma  an- 


che  dopo  la 


.morte 

polliate  lietamente  ringratiarlo:ZV«M/W  Dtus 


ftlutis  me  a . 
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DEL  PVRG  ATORIO 

. *'  • l • 

Domine  Deus  falutis  mese. 

Che  la  mifericordta  del  dittino  Giudice  verfi 
( anime  del  Purgatorio , s argomenta 
anche  dalle  parole  di  S Matteo , 

Index  tradet  te  miniAro , & mittet  te  in  car*  Ma«h.y: 
cerem  : amen  dico  tibi.non  exies  inde* 
donec  reddas  nouitflmum 
quadrantcm . 

« • 4 

E’  L diuino  Giudice  fì  pompa  della  lua 
mifericordia  nd  giudicai*  l’animc  del 
Purgarono  : sì  perche  loro  apparo 
con  humano,  & amicheuol  fembianto: 
sì  per  eflcr  dato  prima  clficacclor  pro- 
tettore, & Auuocaro  : c sì,  perche  nella 
fcuola  del  patire  da  sferza  di  Giudice,  voil’ed'cr  m quefto 
vita  grauemente  percoflo,  per  meglio  imparare  àcompa- 
tìrlejper  qual  ragione  S .Matteo  ceTdefcriuc  feuerOjafpro.e 
rigorofo  ? ludex  tradet  te  mintjìro , & mittet  te  tn  carcere m : Mat 
amen  dico  t di, non  extes  inde , donec  reddas  nomfstmum  quadra- 
tevi. Impcrochc,  dicendo:  Index  tradet  te  mimjlro , per  mini- . 
ftro,intcfe  Grifoltomo  Santo,  il  Demonio  : T radet  te  mini-  chryij  ibi.' 
JlrOitded  Angelo  focnarum  crudeli . E fe  l’empito,  il  fremito , e 
*" ^ 
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l'iafolcnza  de’  Ktiniftridell’hununa  giuftitu,  clic  lòno  huo- 
mini  di  forze  deboli, di  cuor  .tenero,  e d’aflltto  mutabili;  né 
fi  foftienc  lenza  eccedo  di  fierezza  ; qual  farà  il  furore , !*_. 
violenza,c  l’atrocità  degli  fpierati,c  crudeli  Dcmom/Se  ap- 
lob  u pena  vn  di  quelli  manigoldi  hebbe  nelle  mani’l  S.Giob,chc 
lubito  adoperò  à’  danni  del  ili  lui  innocente  corpo  tutte  lo 
lue  potenze ;e  lp  pcrcodey  l’impiagòdo  lacerò , lo  cònfuinò 
con  tormenti  piu  fieri , e con  mali  più  miferabili,  e doloro- 
lì.che  giammai  dal  più  afHitto , e tormétato  huomo  li  patif- 
fero  . Colla  mcdcfiina  crudeltà, e ferocia, e forfè  maggioro 
auucntar  li  deue  contra  l’animc  del  Purgatorio;  le  quali  per 
feruirc  à Diodtatc  lono  fimilmente  file  oftinate  nemiche, o 
l’hanno  con  vero  cuor  fuggito, vilipefo, e deprezzato.  Dice 
ancora  Mtttet  re  in  career  e w : cioèin  vnacauernofafolfafin 
nel  più  cupo  abifl'o  della  terra  profonda  ; oue  fono  sì  horri- 
bili  le  tenebre  ,xhe  Itimarebbonfi  chiari,  c fereni  giorni  lo 
noftrc  notti  più  tempeftofe,  8c  ofcurc;  sì  puzzolenti  le  fchi- 
fezze , che  lì  giudicarcbbon  foaui , c dilerrcuoli  profiimi  i 
nollri  più  peftiléri  fctoiùsì  iparutvafilirti.e miferabili  i com- 
pagni.chc  fembrarebbon  lieti , felici  » C contenti  i nollri  più 
contrafàtti,  c dolenti;  sfcòcenti  le  fiamnc , che  dipinti  par- 
rebbono  i nollri  fuochi  più  ardenti^  fianv.ncggiarijsì  acer- 
be, e lunghe  le  pene,  xnc  leggieri, c momentanee  al  nara- 
gon  di  quelle  farebbonle  noftrc  più  interminate,  & alpro; 
one  in  lomma  gli  ardori,  le  miferie,  i dolori,  gli  ftratij,  ì tor- 
menti, le  calamità,i  pianti  fono  inefplicabilì,  intolerabili,  o 
cotanto  incomparabili , che , come  proua  l'Angelico  Dot- 
Tho.  in  4.  tor , Pana  Purgatori/  minima  excedit  maximam  patnam  hutus 
i.ai./.q  j.  v,t4&  fe  finalmente’!  diuino  Giudice  à ciafchcduna  mtuo- 
na»  Non  exies  inde  idonee  rtddas  nouifsimum  quadr antem  : e no 
le  concede  mai  l’vfcirada  sì  penofo  carcere,  nè  per  grana, 

' nè  per  pegno,  nè  per  ficurtà  ; ma  con  Teucro  rigore'l  paga- 

mento intiero  ricerca , Et  vjquc  ad  nouifsimum  quadr  antem , 
Ou’è  la  compaflioneèoue  la  bcnignitàr'oue  la  mifcricordiaf 
Mifericordiofo  giudicodì  dallo.ftedò  diuino  Giudice  colui, 
che  ai  feruo  debitore  il  molto  fuo  credito  grariofamento 

* con- 
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Condonò  : Mifirtus  auttm  Dominai  fimi  ìIIìms, optine  debttum  Manie  i«. 
dtmfit  illi.h  non  chi,ricercando  inriera  la  fodisfatrione;  Mi- 
fi  tum  in  carcerem,donec  reddtrtt  vnmerfum  debttum.  Mentre 
dunque  i'anime  del  Purgarono  fon  date  in  poter  di  Mini- 
flro  si  crudele, per  efler  cruciate  m career  sì  horribile»e  tor- 
jnentofo,  infmo  all’intiero,  e rigorofo  pagameto  d’ogni  mi- 
nimo debito  .•  in  qual  modo'l  diurno  Giudice  è verfo  di 
loro  compaflioneuole , e mifericordiofof  E pur’elleno  me- 
defime  lo  chìzxwio,DomineDe*s,cioc,Mif  ritiri  Iudex?M&  \ 

jnue  {righiamo  meglio,  chi  hai  miniftro  di  giuftitia,à  cui  fon 
confegnate  ; gli  effetti  mirabili , chc’I  career  del  Purgato- 
rio cagiona;  e’1  modo,  co!  qual  da  loro  s’efigge  l’intiero  pa-  • 
gamento.E  conofcerete,che  quelle  tré  cofe;  Index  tradet  te 
mintflroiMittct  te  in  career em:  No»  exies  inde , dente  reddas  m- 
mfsimum  cf»&dr antem  : iono  tre  ciliari  argomenti , che  ci  di~ 
moflrano  efler  Ornilo  verfo  I'anime  del  Purgatorio  molto 
compaflioneuole,  e mifericordiofo  Giudice . 

2 Dalia JpolìuomchedaGrhòftomoSantoàqueflepa- 
rolc , Iudex  tradet  te  mtmfro , idtfi  Angelo  pcenarum  crudeli,, 
non  fi  può  inferire,  che  miniftri  tormentatori  dell’animo 
del  Purgatorio  fiano  i crudelilfimi  Demoni . Perch’egli  fu 
di  parere,  che  nella  detta  minaccia  fi  parlidelTanima , cho 
s’imprigiona, non  nel  Purgatorio, ma  nell’Inferno.  Al  di  cui 
fentimento  aderirono  altri  ancora:  imperochc  l’Inferno 
nella  fagra  Scrittura  è fouentc  career  nomato . Così  c Ina- 
inoli o Ilaia  : Vinciti  non  aperuit  career  em,  e dir  volcua,  Non  Miei* 
apertiti  I nfcrnum.Qosì  S.GiouannivSWW/vr  Satana  de  carec~  Apoe,  »•) 
re  fuo,&  fedneet gentes. E benché  s oggiunga.  Non  extes  inde , 
dante  reddas  nouifsimmn  auadrantem;\a  parola  Denec, dicono, 
che  non  dinoti  qui  finimento , ma  continuarione , c perpe- 
tuità di  pena , Nel  modo , che  fu  detto  al  trionfante  Cnri- 
fto  dall'eterno  Padre  ; Sede  a dextris  metsfonec  ponam  inimi-  P&l.  tifi 
eos  tuosfcabellum  pedum  tuarum . Oue  la  parola  Dome,  norL, 
vuol  dire,  che,  come  gli  fàran  polli  lotto  à’  pie  tutti  i fuoi 
nemici:  egli  non  habbiada  leder  più  nella  man  delira  del 
Padre , ne  da  più  regnar  nel  Parodilo:  douédoui  etemame- 
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Aùguilto.  te fcderc,c regnare: c così  fponeS.Agollino  : Dente  soniti 
* Trieit,  dtffum  tjì , quafi cum pofuertt  inimico!  Jub  pcdtbut  etas,  nonjìt 
*'  *’  pojlea  rcgnat«rus:c*m fìrfemper  regna  turas  . Similmente  qua- 

P6!,i  x*.  do  diflc  D emide , Octtli  nofiri  ad  Dominnm  Dettm  nojlrum , de- 
nte mifereatar  nofirt . Significar’  egli  non  volle, che  dobbia- 
mo tener  fidi  gli  occhi  nofiri  à Dio  infin , che  ci  vfa  miferi- 
cordia,e poi  volgerli  da  lui  ; poiché  all’hora  faremo  perfet- 
ti^ fanti, quando  da  lui  non  li  volgeremo  mai.  E così  fpone 
Aug.jbid.  pur  S.Agoftino  : N on  tdeo,qatd  art,  Donee,  cnm  mtfirtus  nojìri 
faent,oculos  ab  eo  deùemus  auertere  : In  tantum  emm  beati  eri- 
mas , m quantum  etas  eontemplattonc  perfrutmur . E quando 
Matth,  i.  San  Matteo  fcrilfe  di  San  Giufeppc  Non cognonit  M«(cioè  la 
V ergine  Spofa)<*Wr pareret fiiìttm . Non  perche  dilTe,Z)<wr 
parerete  fiegue,  come  ottimamente  proua  San  Girolamo, 
Hier®ny.  che  Pojlquam  pet>ertt,eam  eognonent:  e (Tendo  certO,che  Nun- 
com.  Hci-  quam  eam  c0g„0Hit . In  quella  guifa,che  le  dicefii,il  tal  noru 
w mai  parlò  fin  che  vifiemon  ne  fiegue , che  dopo  morto  egli 
parlaflc.E  però  dice  S.Girolamo,  Donee, tn  Script  ara fì^mficat 
ftpettmpus  in  finte  um.  Così, quando  dicefi  Non  extes  ìndi-ido- 
nee reddas  notti l fi  imam  quadrantenr.  ci  vicn  rauuifato,  che  la., 
carceration  dell’Inferno  douerà  perpetuamente, e per  tem- 
po infinito  durarc.-non  potendo’l  dannato,  nè  pure  ad  vnaj 
minima  parte  dei  fuo  debito  fodisfàr  compitamente  alla», 
diuina  giuftitia . Mentre  dunque  S.Gio.Grifoftomo  fpiega», 
quella  Scrittura  del  dannato  nell’Inferno,  nó  è marauiglia , 

. : che  dica  Index  tradet  te  mintfiro  : idtfi  Angelo  pcenarum  era - 

-,  ' deli,&  tlle  mitttt  te  in  carcerem gehenna . Efiendo  veriffimo, 

ch’è  dato  nelle  mani  del  Dcmonio,che  con  fierezza , e cru- 
deltà inefplicabile  neU’Infcrno  l'imprigiona,  e tormenta.  * 
Hieron.  in  3 Ma  S.Girolamo , S.  Ambrogio,  S.Cipriano,  S.Bemar- 
Arribr^'io  ^°>  Origene,  Eufebio  Emiflèno,  S.Bemardino  da  Siena , 
c.  ix.  Lue.  quali  tutti  i Teologi  moderni, intendono  quelle  parole  del- 
Cyprian.  l’aniiua  del  Purgatorio.Perche,  quatunque  la  parola  Dente, 
f,‘4' epi  * taluolta  non  dinoti  finimento, ò termine,ma  perpetua  dura- 
le™ fer.  rione:  nulladimeno  non  Tempre  in  quello  lènlo  prender  fi 
HufuS  dcUC:C  ^uan<Jo  “ ^ icaio  anche  fi  prende,  è pure  indicati 
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ua  di  qualche  cofa  in  altro  tempo  necelfariamente  f'utu.  0f Ig  }lom< 
ra^Come  negli  efempi  addotti, è vero, che  dalle  voci  : Sede  à jf.in  Lue. 
dextris  fnetSy  dome ponam  t nimico/  tuosjcabellum  pedum  tuo-  ^ ^0e^(ì* 
rum: non  li  può  arguire, che  medi,  che  faranno  fotto  à piè  di  Eufcb.  È-  s . 
Chrifto  i fuoi  nemici , egli  non  habbiapiù  da  federe  alla  de-  ™ 
ftra  del  Padre , e da  regnar  nel  Paradifo:  mabcniilimo  s’ar-  Bern.bcn.’ 
gomcnta,chc  verrà  tempo , nel  qual  tutti  i fuoi  nemici  faran  fer-6»« 
melTi  fotto  a fuoi  piedi.E  vero,chc,diccndofi:  Ocultnojln  ad 
Domtwm  Deum  »oJlrumtdonee  mtfereatur  nojlrtmon  fi  può 
inferir , chc,quando  ci  liaucrà  vfata  mifericordia , potremo 
volger  gli  occhi  altroue,  & allontanarci  da  lui  i ma  ottima- 
mente s’inferifce , che  filfando  noi  gli  occhi  à Dio , egli  ci 
vferà  milericordia . Et  è vero,  che  eia!  dii  fi  della  fantiflima-, 

Verdine  : Iofeph  non  cognouit  eam , dome  parerete  non  ne  lìe- 
uue,Ergo pojl  quatti pepertt, cognouit  eam:  ma  ne  fiegue  infilili  - 
bilmente:£>gfl  Beata  Virgo  alt  quando  pepertt.  Perche  prenda- 
ci,come  fi  fuolc  la  parola.  Dome,  ò per  tempo  terminabile,  e 
finito,òpcr  inrerminabile,&infinito,necelfiiriamente  dino- 
ta cofa  'in  qualche  tempo  futura.  Onde  intonando  il  di- 
urno Giudice  all'anima  : Non  extes  inde , dome  reddas  nouifsi- 
mum  quadratemi?:  viene  indubitatamente  à lignificare,  che 
Aliquando  Joluet  ’vfque  ad noutfumum  quadr antem . Quello 
compito  pagamento  non  può  farfi  nell’Inferno.  ma  Colo  nel 
Purgatorio.Dunque  dell* anima  deftinata  nel  Purgatorio,  e 
non  di  quella  delllnferno  è detto , Index  tradet  te  minijlro , 

& miti  et  te  in  carcerem . 

4 Qual’è  dunque  quello  miniftro  ? Pii  opinion  d’alcu- 
ni , che  lòde  pur’il  Demonio,  (limando , ch’egli  fiatormcn- 
tatorc,  anche  dclTanime  dclvPurgatorio.  Ma  di  quella-, 
opinione  baili  per  hora  dire, che  lia  ributtata  dal  Beato  Al-  Alb.  Ma® 
berrò  Magno , daS.  Tomafo,da  S.  Bonauentura,  ecommu-  “ J 
nemente  da  tutti  i Teologi  : douedo  nel  lermonc  quintode-  Tho.  ibidj 
cimo  trattarne  più  à lungo Jvla  fe  non  è’1  Demonio, farà  vil  9- »• art>  fi  . 
Angiol  del  Cielo  il  miniftro  imprigionator  dclTanime  del  è onau.  ibj 
PurgatorioèNon  può  dubitarfi , clic  gli  Angioli  beati  non_ 
fianminiftri  della  diurna  giuftitia:  perch’eglino  coll’incédio 
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Gcnef.19.  di  fuoco,  e zolfo  bruciaron  le. gran  Città  Sodoma,  e Go- 
morra.EgUno  con  peftilenre  morbo  in  poche  hore  diedero 
*,Rc2  vie.  morte  à tettanti  mila  del  popolo  Hcbrco,à  tempo , che  re- 
gnarla Dauide.Er  eglino  in  vna  fol  notte  vccifcro  cento  ot- 
tanta cinque  mila  Soldati  dclPcfercito  degli  Adiri.  E perche 
Iti.  ì7l  mi  fi  potrebbe  dire , che  nc’fudetti  fatti  gli  Angioli  furori., 
riiinilhi  della  diuina  eiuftitia  contro  de’nemici  di  Dio.-ecó- 
fcgucntemcnrc  non  lì  può  arguir , che  tali  fian  contro  Paoi- 
me  del  Purgatorio , le  quali  fono  di  Dio  amiche . Aggiu- 
Gcnef/j*.  gneròjchc  Giacob  era  lèdei  feruo,  c caro  amico  diDio:o 
pur  PAngiol  di  Dio,  con  cflo  lui  lottando , gli  f e marcire  vn 
ncruo  della  gamba , c lafciollo  zoppicante:  Tctigtt  neruum 
- femoris  aus,  crjìatnn  maro. //Jfaia  era  giudo, c degno  Pro- 
tòta  di  Dio:  e pur  da  Serafino  del  Ciel  con  accefo  carbono 
gli  furono  feottate le  labbra . Dunque,  come  di  quefti,cosr 
dcIPanime  del  Purgatorio  pofion  efler  minifiri  tormenta- 
tori gli  Angioli  del  Cielo. 

Thom.vb»  5 "Ma  ciò  efprcflamcnte  fi  niega  da  San  Tomaio,  c com- 
muncmcntc  da  tutti  : Elefti(Aicc) poti  hanc  vitam purgantury 
non  mimjlcrio  Damonurn , ncque  Angelortim . Perche  non  hà 
del  verilìmilc  , che  fian  tormentatori  dell’anime  del  Purga- 
torio que’  Spiriti, che  fono  lor  cari  amici, difenfori,  & auuo- 
cati,e  douranno  cflcr  loro  compagni  eternamente  nel  Pa- 
radifo.  Oltre  di  che, nè  anche  potrebbon  tormentarle . Per- 
che celta  cofa  è , che  gli  Angioli  non  poflòno  dfer  miniftri 
della  pena  di  danno;  cflendo  i peccati,  che  impedifeono  Ia_. 
vi  fion  di  Dio:  Iniquitates  vtjìra  ( difle  Ifaia  ) dtuiferunt  tnter 
voi,  & Venni:  cr peccata  vtfira  abfcondtrunt  faciem  etns  .ì  vo- 
bis.  Nè  poflono  dfer  miniftri  della  pena  di  fenfo  ; confiften- 
do  quefta  nc’tormcnti  di  fuoco,  di  ghiaccio, di  tenebre,  e li- 
mili; i quali,  cflendo  corporei , e materiali,  non  poflono  ad- 
dolorar Punirne,  che  fono  Spirituali , fenza  che  produchino 
m cflb,ò  fpecic  intcntionali;comc  molti  vogliono:ò  qualità 
•«  Spirituale  dil'conuencuole,  e dolorifera  ; come  dicono  altri . 

Cofe,  che  nó  dagli  Angioli, ma  dalla  fola  mano  di  Dio  pro- 
dur  fi  polfono.E  fé  ajfri  dille, che  fian  quelle  anime  tormen- 
tate 
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tate  da  inùolontario  ligamcnto  nel  fuoco,  apprefo  per  di- 
fconueneuolc,cdannoto;quefto  ligamento,  acciò  s’efcgui- 
fca.non  vi  bifogna  miniftero  d' Angiolo  ; ballando , che  Id- 
dio l’ordini, à cui/on  quelle  anime  tutte  vbbidientiflime,o 
nel  Tuo  Tanto  volere  conformi. 

6 Nè  valori  dire,che,fe  ciò  folle  vero, nè  feguirebbe,che 
nè  meno  i Demoni  lìano  miniftri  tormentatori  de’  dannati. 
Impcrochcfcbenpè  vero  5 che  quanto  alla  pena  di  danno 
fono  pur  le  colpe,e  non  i Demoni, che  lor  niegano  la  vifion 
di  Dio  ; e quanto  allafolbnrial  pena  difenfo  cagionata  dal 
fuoco,  c da  altri  materiali  llromenti  penolì,è  lor  ùmil- 
mente cagionata  dalla  diurna  giullitia , e non  da  elfi  fpiri- 
Ù Infernali  : nondimeno  non  può  negarli , che  non  ca- 
gionino à’  dannati  grauilfima  pena  accidentale  co]  loro 
afpctti  horribili,c  fpauenteuoli,e  colle  violcnze,ignominie» 
yitupcri,  obbrobrij , villanie, e beftemmie , co’quali  lor  rin- 
facciano,e rimprouerano  le  commette  cólpe.  E quella  pena 
accidentale  è loro  tanto  dolorofa , che,  comeproua  T Abo- 
lente, nientemen  della  follantiale,gli  affligge , e tormenta»,. 
Ma  gli  Angioli  co’  loro  bcllilsimi  alpefti  appoitan , non  afc 
flittioneana  confolationc  all’animc  del  Purgatorio  ; nè  può 
giudicarli,  che  con  ingiurie,  e villanie  lor  rimproucrino  lo 
comincile  negligenze;  mentre  ne  fono  perfettamente  con- 
trite, e fon  da  Dio  caramente  amate . Però  conchiudiamo 
coa  S.Toimfo.chc  Eletti  poft  hanc  vitam  purgantur,mn  mi- 
niti erto  Dcemomm , ncque  Ange  forum . 

7 Da  chi  dunque  lono  tormentate  ? Dalla  fola  di urna*, 
giullitia  : Soi.i  iujlitia  diurna,  ejecìi pojl  hanc  vitam purgantur , 
dice  lo  licito  Angelico  Dottore . E fe  così  è, come  dific  San 
Matteo, Index  tradei  teminijlro  ? Perche  quando  fon  quelle 
anime  da  Dio  giudicate,  fon  confcgnate  all'Angiolo,  no  io 
per  loro  tormento , & afflittion  maggiore, ma  per  loro  ho- 
noreuolezza.e  coniolatione.Defcriuc’l  Sauio’l  modo,  aoru 
cui  dal diuino Giudice  fon l’animc  giudicate,  con  quello 
parole:  T « auttm  curn  tranquilhtate  ìudicas , & cum  magna  re- 
ucrentìa  difpoms  ncs . Due  cofe  egli  cóltdcrò  nel  diuino  Giu- 
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dice;  che  giudica  con  tranquillità  fenza  /comporli , ò alte- 
rarfi:  e che  natta  l’animc  con  decoro,  con  iftuna,  e riueren- 
za.  Di  quali  anime  egli  parla?  Nò  delle  perfettamente  pure, 
& immacolate  : poiché  in  elle  non  rirrouando  difetto , elio 
gli  dilpiaccia,anzi  merito  di  virtù,  che  gli  gradifee  ,non  hà 
occafione  alcuna  di  turbamento  ; c confegucntemente  nel 
giudicarle  non  fa  pompa  della  fua  tranquillità  ; la  quale  al- 
Phora  la  dimoftra’l  Giudice, quando  nel  giudicare  hà  occa- 
fion  di  turbarli, c non  fi  turba . Nè  anche  parla  delle  danna- 
te ; imperoche , fc  ben’c  vero, che  Chrifto  le  giudica  tran- 
quillamente, elfendo  egli  imperturbabile  : nulladimeno  no 
le  tratta  con  riuercnza,&  honoreuolczza:ma  con  difprèg- 
gio,e  con  furore, rimprouerandole,c  maledicendoIe.Onde 
non  può  .verificarli , che  Dtfponit  eas  cum  magna  reueren- 
tix.  Tanto  più,  che  Saluiano  Prete  Mafsilicnfcnotò:  In 
hoc,c]uod alt, cum  marna  renercntta , culmcn  fiumana  ojlenditur 
dwnitatis . E l'anime  dannate  fono  vili  obbrobriofe,  abbo- 
mineuoli , ci  vitupero  dell’humana  natura . Parla  dunque 
Salomone  dell’anime  del  Purgatorio,  le  quali  fon  degne  fi- 
gliuole di  Dio , & heredi  del  Paradifo  : & in  effe  hà  occafio- 
ne’l  diuino  Giudice  di  turbarfi;perche  non  hanno  compita- 
mente corrifpofto  alle  fue  diuine  grafie  ; nè  fi  fono  in  tutto 
perfetti onate  nella  purità, & innocenza . Ma  quanto  à loro 
và  bcne’l  dire,T u autem  cum  trancjuillitate  iudtcas . Però, che 
vuol  dire,  Cum  magna  renerentta  difponis?  SchauefleCog- 
gionto, Cum  magna  ventate  : ò pure,  Ctyn  magna patientta , 
ouero  Cum  magna  mifcrtcordia-hzuxcbbc  detto  bcnc.Dimo- 
ftrandofi  Chrifto  nel  giudicarle  vcrdadicro  compalsione- 
uole,e  milcricordiofo:/)^«r  nojler • fiatiti  virus  ejl-patiens, 

& in  mtfericordia  dtfponens  omnia , difle’l  Sauio  fteflo , Ma'! 
dire,C»zw  magna  reuerentià  difponis  ,hà  del  marauigliofo:pcr- 
chc  Chrifto, nel  giudicar  l’anime  del  Purgatorio,  deuc  elfer 
egli  da  loro  humilifsimamente  riucriro , e non  vfar  loro  ri- 
uerenza.Sapetc’l  mifteror'Quando  vn  Giudice,per  non  ma- 
carc  al  debito  delIafuagiuftitia,ècoftrettocondennarper- 
foiiaggio  illuftrc  à pcnofo  carccreaion  permette, ch’egli  (la 
, trat- 
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trattar© , come  ogni  altro  malfàttor  plebeio.c  vile,  e che  vi 
fia  condotto, ligaro  da  Bargello , e Birri  con  tromba  innan- 
zi, che  pubicamente  l’infami , e gli  rinfacci’ 1 commellò  dc- 
litto:ma  lo  manda  accompagnato  da  nobil  Miniftro  : il  qual 
non  lo  feorna,  non  l’ingiuria,  noi  maltratta  ; anzi  locom- 
patifee, lo  conforta  alla  patienza , e nel  miglior  modo,  che* 
può, lo  confola.Perche,  quantunque  fiameriteuol  di  pena  ; 
pure,  effendo  nobile, gliela  deue  dare  con  fegno  honoreuo- 
ìe  di  rifpetto , e riuerenza . Et  ecco , perche  à Chrifto  giu- 
dicante ogni  anima  del  Purgatorio,  diffe'l  Sauio  : T « autem 
cum  tranqtrtllitatc  tudtcas , <jr  otiti  magna  reuerentta  dtfponis . 
Imperoche,condennandole  à quel  penofo  carcere,  non  lo 
confegna  in  man  de’mmiftri  vili,  & infernali,  che  con  ifeor- 
ni,con  rimproueri,con  ingiurie,  e maldicenze  le  conduca- 
no; ma  in  man  de  miniftri  nobili, e di  Angioli  del  Paradifo; 
acciò  le  cófolinojle  folleuino,le  cófortino  alla  patiéza,e  per 
loro  anche  intercedano.  VditcS. Antonino :Si  egredttur  ani-  Amonin; 
ma  cum  grafia,  & habet  altqnid purgandu , Angelus  affociat  eam  * P,^*t**  *■ 
/ad  Purgatortum,&  <;onfortat  eam  adpatienttam,&  cum  cogruit,  C C‘  ’ 7l 
crat prò  M.Che  marauiglia  dunque  fe  vien  data  lode  à Chri- 
fto ‘.Tu  autem  cum  tranquillttate  tudtcas , & cum  magna  reue - 
rentia  dtfponis.  Mcrcè,che  confegna  l’anima  del  Purgatorio 
in  poter  di  miniftro  grande, e d’vn’  Angiol  di  Paradifo  : ac- 
ciò le  dia  in  quelle  pene  folleuamento,e  confolatione . Ma 
quella  non  è grada  particolare , e gran  dimoftration  delk- 
lua  mifericordia  diuina  ? Dunque,  perche  ludex  tradet te 
mtnijlro,tpcrc\o  Ejl  mtfericors  ludex. 

8 Mi  opponerete,che  S.Tomafo  afferma,  che , non  folo  Thotu.vbi 
gli  Angioli,  ma  anche  i Demoni  accompagnano  l’animo  fuP^ 
nel  Purgatorio#  che  di  più  affiftono  à’  loro  tormentici  per 
fatiar  la  lor  rabbia  col  vederle  patire  ; e sì  per  ritrouarc  in- 
dTe  qualche  cofetta  infernale,  cioè  il  reato  della  pena  : An- 
geli elecfos  ad  bea pcenarum  dcducunt  etiam  Damones 

eos  concomttantur,&  afstjlunt purgandis  \ tum , <vt  de  eorum  pie- 
tasfttientur  : tum  quia  in  eorum  exitu  a corpore  altqutd fuum  in 
eù  reptriunt  Jior»ie  i Demoni , accompagnano,  & afsiftono 
‘ " aU’aiù- 
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all’animc  dd  Purgatorio.Dunquc  l’afrtiggono,c  le  tormen- 
tano^ il  detto  di  Grifoftomo  : Index  tradet  te  mtntftro,  idefi 
Angelo panar  um  crudeli  : fi  verifica , non  fol  di  chi  è condan- 
nato neirinfcrno , ma  anche  nel  Purgatorio  : e confeguen- 
temente  non  è vero , che  Chrifto  di  ìorofia  Giudice  mifè- 
ricordiofo . E vi  par  verifimile,che  anime  giufte  accompa- 
gnate nel  Purgatorio  dall’Angiolo,  fian  da’  Demoni  ailifté- 
ti  afrìitte,c  cruciar  c<Non  è certo  potàbile , Accennò  S.Giu- 
Iu4.  ciuf,  Apoftolo  nella  Tua  epiftola  cattolica  la  contefa,  che  paf- 
sò  fra  l’ Arcandolo  Michele,e  Satanno  per  cagion  del  mor- 
to corpo  di  Mosè:  Cum  Michael  Archangelus  cum  Diabolo  di- 
fputans  alt  tre  are  tur  de  Moyfi  corpore.  Che  contefa fu  quella.,? 
Ecum5o.a,  rifcrifce  Ecumenio.ll  Signor  de’Cieli;morto,chc  fu  Mo- 
e La  xm".'  sè;per  honorar  il  di  lui  cadauero , ordinò  à S.Michele,  chsu» 
34.  gli  cclcbralfc  folenni  efequie . Mentre  fi  portaua  dagli  An- 

verf,  6.  g[Gji  quel  morto  corpo  alla  fepoltura,comparue  Satannoje 

non  potendo  foffrire , che  fi  defle  ad  vn  huomo , sì  nobil  fc- 
pellimento , cominciò  à rimproilerar  Mosè  per  homicida,  e 
per  crudele , & inhumano  ; & à rinfacciargli  la  morte , cho 
diè  all’Egittiano , chepoi  nafeofe,  c fepellt  ncll’arenoia^, 
fpiaggia  dell’Egitto;  il  foffogamento  del  Rè  Faraone,  com. 
tutto’l  fuo  numero fo  efercito  nel  mar  rollò,  e che  non  meri- 
taua  fepoltura  chi  tanti  innumerabili  morti  lafciati  haueua 
infepolti  : c con  tutte  le  fuc  forze  impediua  quell’honore  al 
morto  Mo  shMtchael  mhujìerium  dicitur  pr abitili c mfepelun * 
do  Moyfe  ; fednonferebat  Dtabolus  ; <jr  accufationcm  affirebat , 
Moyjep  indignimi  e (se  fepultura\&  non  permittebat>  vt  (onori - 
ficam  confequerctur  Jèpulturam  \ dice  Ecumenio . Che  fè  al- 
l’hora  l’Arcangelo  Michele  ? Permife  forfè,  che  quella  lin- 
gua d’inferno  maledicefle,  e rimproucralTci  Sito?  Soppor- 
tò, che  gli  turbaffe,  & impediffe  quell’honoreuol  fcpelhmé- 
torlnuocò  diuina  virtù; e gli  annodò  la  lingua, gli  tolfe  la  fà- 
uella,  l’ammutolì , e difcacciandolo  imperiofamente,preci-» 
pitolio  nel  più  cupo  fondo  dell’  Inferno . Quello  dir  volle 
S.Giuda,  quando  riferì , Cum  Michael  Archangeltts  cum  Dia- 
beti dtjputajis  altercaretur  de  Moyfi corpore , non  ejl  aufus  inde- 
ntine 
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àitm  inftrrc  bUjbhemu,fed dixit  imperet  tibi  Deus . Ma  fc  per 
tlifefa  di  fepcllirc’l  cadaucro  cVn  giuftojsì  fortemente  s’at- 
trauersò  al  Demonio  l’ Arcangelo S.Michele  : che  farebbe  » 

& egli,&  ogni  altro  Angiol  di  Dio , fe  lo  fldTò  nemico  pre- 
fumeifedi  villaneggiare, e maltrattare  l’anima  neU’impri- 
gionamento  del  Purgatorio/’Non  può  certamente’l  Demo- 
nio darle moleftia , ne  contristarla,  mentre  ltà  in  compa- 
gnia, & in  difcfli  di  lei  l’AngioI  di  Dio.Vcde  ella’l  Demonio 
a lei  prcfente,ma  ne  riceue  contento , e gaudio  : conofcen- 
dofì  liberata  dalla  podcftà  di  Iui:e  che, hauendo  egli  volon- 
tà di  danneggiarla, non  gli  è permeflò.Lo  diflc  chiaramente 
1 ’ AbolenkiNunquid anima purgando  moUJIum fentiunt., quia,  Abul.in  cj 
Dcemones afsjìunt  ets.fr gaudent,fr fatiantur  de  malo  e arimi  ? **•  Miuh. 
Diccndum,cj;tod  non-,  imo  poti us  e v eo,  cjuod  vident  tllos  afjìftere, 

(jr  non pofjìc  malum , ahquod  cts  inferro  ; h.ibent  in  fc  quandam 
(onfoUtioncm.  Tanto, c più  opera  la  compagnia  dell’Angio- 
lo deftinato  all’anima  del  Purgatorio.  E non  fi  dirà,chcl  di- 
urno Giudice  fi  dimoftri  verfo  di  lei  compalTìoneuolc,  c mi- 
fcncordiolorSì  sì  ; Mifericors  Index  ejl,  perche  T rader  te  Mi- 
nierò . 

9 E mifericordiofo,pcrchc  Mittet  te  in  carcerem.  E vero, 
che  quello  carcere  è,  come  vn’  altro  Inferno , in  cui  fono 
’horribili  le  tenebre,  incomparabili  gli  ardori , inefplicabili 
ramarc?.zc,fpaucntcuoli  le  miferie,  fmodcrati  i dolori . Ma 
certa  cofaè,come  infogna  S.Tomafo,  che  ogni  amarezza.,,  xha.  i». 
ogni  afflittione , ogni  pena  ordinata  à fine  gioueuolc , fem-  <*•>?.  ar.i, 
plicemenrc  non  è mala  ; ma  buona  ; c folo  può  dirli  mala.,, 
fccundum  qnid,c ioè  fecondo,  che  amareggia,  che  affligger 
che  dà  pena.Così  la  medicina  per  eiferfeiapita, amara,nau- 
feante.e  che  turba  lo  llomaco  , e cagiona  fuenimcnti,  dicefi 
mala  fecundum  quid-sai  b\iom,J:nif>ltatcr  : perch’è  ordinata 
à gioucuol  finere  nello  Hello  tempo  fcaccia  gli  humori  cat- 
riui, purga  lo  llomaco,  purificai  langue , rinuigorifce’l  cor- 
po,& apporta  falute . Le  tribolationi  diflui  bano  le  monda- 
ne felicità,  affliggono  i nollri  cuori,  c de’ temporali  beni 
c’impoucrifconore  però  diconfi  male , fecundum  quid  : ma_. 

buone 
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buone  fcmplicemcntc:  perche  di  beni  fpirituali  ci  arricchi- 
lconoi  à gli  eterni  beni  ci  folleuano , c nel  Paradifo  c’intro- 
" A.<2>Apof. ducono:  Per  multas  enim  tnbulationes  oportet nos mirare in 
i4f  regnumDei.  Il  martirio  cagiona  il  Maximum  delle  cofe  più 
horribili;  cioè  la  morte,  Rimata tìorribilmm  horrtbihfsimiim\ 
' e toglie  il  Maximum  delle  cole  più  diletteuoli  ; cioè  la  vita , 
(opra  tutte  le  cole  cara,&  incftimabilc:ma  diceli  pur yMalum 
fecundum  quid  : & optimum  fimphcitcr.  perche  tra  tutte  le  vir- 
tuofe  operationi  è la  più  meritatole,  la  più  hcroica , e la  più 
Match.*.'  gloriola,c  bc3.ta.yBeatiyqut  perfecuttone  pati  un  tur  propter  iujli- 
ti  a, quo  ma  ipforit  efi  regnum  aelorulndn  la  paflion  di  Chrifto, 
mentre  auuili  la  maellà  , calunniò  la  verità , gaftigòla  giu- 
ftitia,  perfeguitò  lafantità,  & vccifclavita:  fenz’altro  fu 
cattiua,  fecondo  quelli  mali  ; ma  fcmplicemcntc  fu  ottima» 
c fantilfimarperche  per  lei  fu  adorata  la  maellà , riuerita  la., 
fignoria.riconofciuta  la  verità, ricuperata  l’innocenza , rac- 
quiftata  la  giuftitia,pcrfctta  la  fantità,c  rifoita  la  vita,  Simil- 
mente’l  Purgatorio  Erettamente  imprigiona,  acerbamente 
brucia,horribilmentc  ottenebra, inrolerabilmcntc  impiaga, 
& incfplicabilmctc  addolora:  ma Ejl malum fccundtim quid 
& è più,  c manco  cattiuo.fccondo  più,  e meno  è apportator 
di  tanti  mali:£/  eft  bonum  fìmplicttenpcvc h’è  ordinato  à buo- 
nilfitno  fine  ,&  imprigiona  per  dar  libertà,  brucia  per  dar 
purità,  ottenebra  per  illulrrare,  impiaga  per  rifanare,  addo* 
vCom.  lora  per  beatificare  5 Et  quod wprafenti  ejl  tnbulat  ìonisy  ater- 
num gloria pondus  operatur  in  coelis . Dunque,  fc  bene  all’ani- 
ma da  condcnnarli  nel  Purgatorio  s'mtuona,  Index  tradet 
te  mini/lroy&  mittet  te  in  career em • giuftainente  ella  chiama’l 
Giudice,  Mifer icori  Index  : perche  que’  tormenti  fono  ordi- 
nati all’ acquifto  d’eterni  godimenti. 

1 o Sono  le  pene  del  Purgatorio,  à quelle  dell’Inferno 
fomiglianti,  c nicntemcn  tormcntofe,nol  niegojma  adope- 
randole Iddio  per  purifkamento  de’fuoi'eletti.fì  più  nfplé- 
,,  dere  la  mifcricordia  fua.  Valendoli  egli  fptflò  degli  Uro- 

menti  della  fua  vcndicatiua  giuflitia  nell’vfarci  mifcricor- 
dia,acciò  quella  Ca  meglio  [da  noi  conofciuta , e più  (luna- 
ta. 
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t'a.Frà  più  noiofi  difaggi.che  foftennc’l  popolo  Hebrco  nel 
viaggio  dall’Egitto  alla  terra  prometta , il  più  molefto , o 
difficile  à tolerarfi.ftimo,  che  fotte  l’ardor  della  fere, che  pa- 
tì , quando  nel  deferto  dclf  Arabia  mancò  loro  affatto  F ac- 
quaci fentiuano  all’hora  nelle  vifccrc  acce  fa  vna  vorace.» 
fiamma , che  gli  ftruggcua  la  vita  con  mortaliflima  pena . Si 
motte  di  loro  à pietà  lddio,&  ordinò  à Mosè:  7 olle  vtrgam, 
qua p&euflifliflnutu  in  manu  tuaperctitiefque pe  tram, di'  cxibtt 
*x  ea  aqtta,vt  bibat populus : Prendigli  ditte  ) nelle  tue  mani 
quella  verga , con  cui  pcrcotcìu  1 nume  nell’Egitto , e traf- 
fòrmafti  le  lue  acque  in  iangue,e  con  efla  batterai  ’l  fatto,  c» 
n’vfcirà  acqua  copiofa  per  rinfrefeo  del  popolo . Mio  Dio, 
c come  non  ordini ,>che  prenda  più  tolto  la  bella , e fiorita», 
verga  d’Aronne/Queìl’altrac  ftromcnto  troppo  formida- 
bile,c tremendo  della  tua  più  Teucra  giudi  tia.  Negadi  conj 
ella  l' acque, & afletafti  Toltinaro  Re  Faraone,  c tutto  l'Egit- 
to -,  anzi  con  etti  delle  più  tormcntofc  piaghe  gli  gadigafti  „ 
E perche  hora  vuoi,  che  s’adoperi  da  Mosè  per  fegno  di 
benignità,e  di  clemenza/Belliflìma  è la  rifpofta  di  S.  Bruno 
Vefcouo  di  Segni,  c di  \Jirano>Notanter  dixit , tolte  virgam , 
qua  pere  ufi  tjlt fluuium.A  qual  fìncèFt  clama  apparerete  quoti 
filale  ademque  vtrga,qita  ante  a tndignattona , & inflitta  inflrn- 
mentum  fuerat , mine  tpftus  mtfertcordta , & clementiaflgnurm 
prafeferat.  Volle  Iddio , che  Mosè  con  quella  detta  vergai , 
colla  quale  haueua negato  tacque  all’  Egitto.le  concedette 
alI’Heoreo;acciò  più  mirabile  apparittc  la  fua  clemenza , o 
mifericordia  fgiouandoa’  Tuoi  eletti  con  qucll’iftromcnto* 
col  qual  s’era  vendicato  de1  peccatori:  i . . >. 

' * i Similméte,quando  gli  Hcbrei  mormoratori,con  fer- 
pcntinc  lingue  fpargeuan  veleno  di  maldicenza  contra  di 
Mosè  lor  foilecito, vigilante, & efficace  Protettore, e Duce. 
Iddio  infeftò  i Iorotiabitaggi  di  gran  moltitudine  de  ferpe- 
tisì  veIenofi,chc,  mordendo  àcccndcuan  bruciori, come  di 
fùocojonde  fi  chiamauano  ferpéti  infocati:3//yfr  Domimi  in 
populum  igmtos  ferpentes.  E non  ritrouando  gl’infelici  modo 
da  eftingucrli,nèantidoto  contro  de  loro  vclcnijpcntiti  de’ 
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commcfifi  erróri  .aU’interc  rifi  on  dello  ftefló  Mosè^icor/cro 
per  aiuto . Il  quale  orò  per  dii,  & Iddio  gli  ordinò  >F*cfcr- 
pentem  &neum , & pene  cu  m prò  ftgno , ejut  pcrcujsus  ajpexerà 
eum,  viuet . Vbbidì  Mosè,  & inalberò  vn  ferpente  di  sì  fmi- 
furata  grandczza.e  sùd’vn  legnosi  alto: che  (circondando 
i padiglioni  del  popolo,  almeno  lei  ini  glia,  poich’cran  lei- 
cento  mila  fenza  le  donne,  fenza  i vecchi , e lenza  i fanciul- 
li ) da  ogni  parte  anche  più  lontana  fi  vedeua , e fi  raffigu- 
rauaJvia  dirò  con  Io  fteflò  S.  Bruno:  4d quidiubet  Domtnus , 
vt  etufdem ferpentisfigur *m,à  quo  percufstfuerant^  e le  net  Moj- 
fcsrln/ìgmtm fortafus^vt  terresti1  In Jìgnum  forfiun  definito- 
nis?\  qual  fine  comandò  Iddio,che  Mosè  inalzafl'eà  villa.» 
di  tutto!  popol  h figura  di  sì  gran  ferpente,  mentre  da’lejv 
penti  cran  feriti , auuelenati,&  vccifi  è Forfè  per  terrore,  & 
ifpauentomaggiorcr’Forfe  p fogno  di  morte,  e di  diftrutrio- 
n cf  Neifuaquamf'cdsvt  td,c/uod  injlrumentum fucrat  vindifis , 
efict  ftt.t  erg*  ipfos  mtftruordht  tejlis  locupletifsimus  .Co’fer- 
penti  Iddio  i peccatori  ferma, & vccideua:  e con  vn  férpen- 
te  gliauuelenati  pentiti  guariua , e rifanaua . Acciò , dando 
falute,  e vita  à’  giudi , con  iftromento  figurante  vendet- 
ta^ morte  jpiùmirabil  compar  iflé  fa  mifèricordia  fua.Hcosì 
dirò  ancoraché!  diuino  Giudice  imprigiona  l 'anime  giufte 
non  purgate  in  vn  earcer  fimiliffimo  all’Inferno dnfìgnum 
forfiun  dejlruttionis  ? Neqrt/iqn/tm:  fed/vt  id , <juod injlrumen- 
tttm  fuerat  vindjtfxftt  fu*  erg*  ipfos  mi/cric  or dsx  tejlis,  locuplc-, 
tifsimus . Seruefi  degli  flrifi  lìr omenti  tormentofi,che  à 'di- 
nati  fon  legni  d'eterna  perditione,  per  purificar  Fam’me  del 
Purgatorio , e per  legni  di  ficura  faluatione , e vuole  che  ì’ 
dannati  fiano  veleno  di  perpetua  morte,&ad  elfi  eletti  me- 
dicamento di  fempitema  vita.Perche  così  più  mirabile  ap- 
pare la  fua  mifèricordia  diurna. 

1 1 l/opere,  ch'elcono  dalle  diuine  mani , alThora  fono 
à noi  più  ammirabiliyquando  fon  fatte  con  ifiromenti  di  vir- 
tù contraria.  Quindi  San  Paolo  ammirò  la  diurna  onnipo- 
tenza nella  formation  della  luce  : perche  Iddio  dalle  tene- 
bre à lei  cótrarie  laproduffe:X>r*/,  q»i  dixit  dt  ttntbris  luetm 
. I fpltn- 
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/pJendt/cere.Silomonc ftupiua  della  conferuation  del  fuoco 
in  mezzo  all'acque:J<i*W mirabile  erat^n  equa, qua  omnia  ex-  5,p  lft 
tìngmtjlus  igms  valebaf.ycrchc'ì  fuococollacquafuo  con- 
trario.cofto  s’eftingue  J Padri  Santi  grandemente  fi  inaraui- 
gliano,chc  Iddio  pafeefle  di  carne  Elia  per  mezzo  d’vn  cor-  *.Regir. 
uo } perche  eflendo  animai, di  carne  auido  dinoratore,  era_ 
cofa  còtraria  alla  fua  natura  il  fomminiftrarla  ad  altri.  Chri-  f0t  f . 
fto.perdimoftrarla  fua  potenza  più  mirabile;  adoperò  per 
illuminarc’l  cicco  nato,vn’impiaftragione  di  loro,che  di  fua 
natura  accieca . Perche  roperationi  diuine,alThora  fono  i 
noi  più  mirabili , quando  lon  fatte  con  iftromenti  di  virtù 
conrraria.Neilo  Hello  modo  tra  rurti  gl’iftromenti  della  vc- 
dicatiua  giuftitia.il  più  penofo.e  di  maggior  certezza  di  da- 
natione  e l’Inferno:  e’1  diurno  Giudice  li  fcrue  dei  Purgato- 
rio , eh  e limile  all’Infemo,per  mezzo  da  farci  confeeuir  l’c- 
terna  faluatione:  acciò  la  lua  mifcricordiapiù  mirabilmen- 
te rilplenda.Cantaua  DimAc,Confteantur  Domino  mtferuor - 
dia  cius , ó mtrMiaeius filtjs  homrnum.  Si  celebri  da  tutti  la 
diuina  milcricordia  ; poiché  ha  operato, per  giouamento  de 
glihuotnini.portenti.prodigi,  c inarauiglie  grandi . E quali 
fon oì  Sai  lauti  ammani  inanem,  & animam  cxnrientem  fallatiti 
borni . Ha  ritrouato  modo  da  latiar  di  beni  eterni,  & inefti- 
mabili  l’animc  cfelfi  fameliche,&  inhabili  daracquiftarli . E 
quali  fon  quefte  Anime  ? Sedentes  in  tenebrie,  dr  vmbra  mor- 
tis , vinéios  in  mcnduitatc , & ferro:  cioè , fpiega  S.Bonauen» 
tura \ExiJlcntcs  in  Purgai  or loSon  quelle  del  Purgatorio  .Per- 
che,  quanto  più  fono  riftreac  in  career  limile  airinfemo , 
tanto  più  è porrentofo  prodigio  di  pietà, che  con  cflo  le  di- 
fponga  Iddio, da  poterli  iatiare  di  tutti  i beni  del  Paradifo . 

Non  e forfè  mirabil  cola , che  la  ftcllà  prigion,  che  del  CicI 
le  priua,  nel  Ciél  le  folleui  è Che  le  ftelfe  tenebre, che  l’ac- 
ciecano , acciò  non  veggano  Dio, aprano  lor  gli  occhi,e  ri- 
fchiarino  la  villa  da  vederlo?  Che’l  fuoco  dell’Inferno  non 
baftcuole  per  tutti  i fccoli  eterni  à purgar, nè  pure  dal  mini- 
mo venial  peccato  il  mifero  dannato, talmente  le  purghi,  o 
f abbcilifchi.che  le  renda  candide, c degne  fpofe  dello  Spo- 
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fo  dittino*  GHc  da  mi  fa  abili,  & amartflìme  piene,*  eeloloiii 
qua/i  da  vclenofo  albcroyùflha  liutro  di  dolcezza  immenfa, 
e di  beatitudine  infinita?  E che  quelle  anime,  Icquali  nel 
partirli  da  quella  vira  finarriron  la  via  del  Gelo  : Vtam  ciut- 
tutis  habitaculi  non.  wuenerttnt  „ e le  n allontanarono  fin’al 
profondo  abiflò  infernale  ; . che  q uefto  abiilòfialoip/lra- 
- da  battuta, e dintta»che  nel  Ciel  l’malzi,  e l’irttraducbi  : De- 
dtixit  eos  tn  wtam  rettami  vf  trenf  in  ouitatem  babttationts-i  Q 
nurauiglia,  o fi  li  pori  dell’onnipotente  mifcricordia  diuina  : 
Confittati  tur  Domino  mtJcrHordta.  etus , &mirabilta  eius filyt 
bomwum^qióaf atiawt  a/nmttwtnancr//,  & ammani  exuricnttm 
fiuiauit  boms  jidenus  iti  tenebrisi  wnbratnonuMtfi  ext/ìe-, 

Hs  tn  Purgatorio.  ri,  . , L 

1 1 Hora  intendo  ciò, che  volle  diuilarci’l  Salmifla,qua- 
do  cmioxlpd  uuierunt  opera  Domini  mirabtlta  etus  tn  pro- 
fundo'.pkrcht  i gialli  nel  punto,cbofon  da  Chrifto  giudica., 
ti;  conoicono  quanto  Iddio  ha  operato  per  faluargli  ; 1*  • 
grada  delia  predeltìnationc , colla  quale  gli  annoueròtr* 
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gli  riccuè  -,  le  concomitanti,  colle  quali 

tentatori  gli  rinforzò , e nel  ben’operare  gli-  (labili  ; il  dona 
della  perlcucrauza,  con  cui  gli  fai uò  l’honore.incornpara- 
bile della  fua  dininafigliuolanza,  nella  quale  gli  adottp  j Ù 
valor  infinito  del  fuo  fangue,  con.aùgUrk^T^rò':/^»^f. 
denti  opera  Domini. Ma  Mirabilia  etus  in  profililo,  cioè  nef  Pur- 
gatorio, In  quel  profòndo,e  penofiflìmocartere  appare  piu 
mirabile  lalua  mifericordla.diuina  : poiché  fenza  tl’cfio  tut- 
te le  ricettate  grafie;  non  igli  haurebbonmai  nell’  altra  vit$ 
purificatane  mai  glorificati.  . ,,  , r . 

1 4 Rammentar eui  di  ciò  r che  vi  !prouàinci  quarto  Ser* 
mone,  dienti  decreto  irreuofcabile,  e ginfto  di  Dio,  che  nel 
Paradifo  non  entri  chi  non  è del  candore  deiroriginale  in- 
nocenza veftitojc  cheyton  ritrouandofi  tra  noi  anima  sì  ca* 
dida,e  pura,  faremmo  rutti  daquella  beata  Patria  efclufi,  fe 
hauefle  prouillo  Iddio  d vu’aitro  battefimo,nó  d’ac- 
qua. 


Digitized  by  Google 


JDtL  Vitrgatoriàl 

iquaimadifuòco per quódò  nafciam© nell’altra xixa.\¥mr>t  Amtrof 
e/l  baptijinaìi  dice  Ambrogio  Santo  )quedbic  ir4ditEccù/k  inpf.  m, 
j per  dejutm:  ejt  ctutm  bnpltfmus per  ìgnèm  in  Paràdtfi  vcfiibulo , fcr>  * *- 
tjm pur i/ìcitn turata  in, Paradifum  r edite  qtfiut . Ma  {dì fuoco 
del  Purgatorio  è vero  Batte  fimo,  per  lo'  qual  &racquifì:o 
Finnoe  etite,  candore , nonfi  dimora  per  vna  delie  più  mirai» 
bili  gratie  della  diurna  mifericóidiai'Il  gra  Barri  ftaprofetiz- 
?,ò  di  Chlifto  a lite  mr  baptizAbrt  tn  S pirite  fanti  a,  > frigna  Marti,  f, 
cioè, come  (piegano,  la  Chiofa,e  S.Tomàfo:/i»lS’/w>« [anelo,  <3j0f.  & 
é'putgdtorkigm*  Accoppia  infierae’1  Buttelìmo  dd  Purga-  Tho.  ibi. 
torio, col  Battduno  fagramctaldello  Spiritofanto  .Perch’è  V)Hcear’ 
dono  ridi®  Spirito  fatuo, è grafia  paracolar  della  imfericor- 
di&jdiJDxo  » chea  giuftiiion  purgati  fi  conceda,  nelfaltraj. 
viril&tttefimo  di  fooc©.E  cosilo  conferma  San  Vincenzo 
Ferrerò  : Gwfia  SpirttHtfamii  (fi , qttod  in  ditemi  indo  babai-  Fer,  fer.  4.' 
min  ÌQeumpa&itffftj#  igmstcr  ptr  ignem . ‘^fccnff*’ 

,15  II  Rusgarpi  ioi :vero , clan  mólte  còfé  è inferiore-ai  ^ 
Battduno  fugntmanaie;pcTche.non  cXagramcnto , non  hà  l’-;  ; 
Valore,&wqteèe  operato  da  Cimilo,  nè  rimette  le  colpe , t le 
pene  eternane  con  effio  filò  acquilo  di  fteifeo.Mìte  anche» 
?cro,eh’hùq  italiche  prerogatiuamaggior  dello  ftcfib  Bat- 
teXunft  fagr.amenrale . Iinperoche  non  può  negarli, che  lo 
gratie , chelddio  compatte  à’ foli  amici , fono  rfia'trgiori  dì 
qùeU^dfotppcede  iigE!  amiche  qeojjch  Così  la  gntiadcJ- 
l»giufofi43tidnò.è|  maggior.  di  queHa  della  creàrione;pe-r-^ 
la  crelticw>e«dono;CQiiainiùK*  à g&araicija  ne-nibXnaJ  » 

I&gi  Ufttfjcattone  è de’folt  anici  i?La  grariadeHi  prcddlina- 
tfonoò  maggior  di  quella  della  redentione;  perche  quella-, 
è commune  à tutti  i peccatóròqudlfè  particolare  dc’giufti  ■> 
eletti.  .La  gratta  dedmtctnadluhunawoneemfggìor  del- 
l’dUuninatione'cftcrna  ; perche  Sidemfiòvtferirifatitfaptr 
bonosfir  mlos  : ma’!  lume  interno  dateli  buoruficon  ferita  J 
La  grafia  efficace  è dono  maggior  dei  liti  fiiffidenicj;*  perche* 
quella  à niuno  lì  niegai  e quella  da"  foli  giufti  fi'godc.Ecco,- 
che  le  gratie, che  à tutti  fi  concedono,  fonò  infbikM^qudi* 
fesche  a foli  efettifidomao^  li  fegtwjacàto  dcl  Batrelìmo  è 
> .il  . ~ : grati» 


1 


io 6 Strmottt  Vili, 

grafia  ineftimabilcjc  di  prcggio  incomparabile,  anzi  porta*,' 
di  tutte  le  cclclti  grane. Ma  non  fi  niega  a chichefia , anche 
a Barbari, à’  Turchi, ad  Hebrci,nè  v’è  Infedele,  che’i  voglia 
riceuere , che  non  gli  lì  dia  di  molta  buona  voglia . E fe  ha- 
ueflè  intenrionc  d’efler  fedele, e di  continuare’l  peccato;an- 
corche  illecitamente , e lenza  frutto  di  grafia  fi  battezza-* 
rebber  farebbe  pur  vali  io’l  Battefimo:  e farebbe  nemico  di 
Dio, e bartezzatojeflèndo  grana,  che  à niun,che  la  vuolo» 
fi  niega.Ma’l  Battcfimo  del  Purgatorio  è de’loli  amici,nè  iui 
s’ainmertCjfc  non  il  predeftinaro , c confermato  in  gratia_, , 
Dunque, quanto  à ciò, è di  maggior  prerogariua  il  Purgato- 
rio.Di  pnuNon  ogn’vno,chc  lagramcntalmentc  fi  battezza, 
fifalua;  e per  l’humana  fragilità  à chi  lungamente  fopraui- 
ue,il  Tanto  Battefimo  dà  fpcranza , ma  non  certezza  del  Pa- 
radifo . La  doue  chiunque  fi  battezza  nel  Purgatorio  certa- 
mente fi  fatua, «Se  ha, non  folo  fperanza,  ma  ficuranza  del  Pa- 
radifo.Quindi’I  benedetto  Chrifto  dille , <Quì  crcdtdent , & 
Kabfa,  1 1,  baptiz^tus  fucrit , faluus  cnt . One  nota  ingegnofamente  San 
Vincenzo  Ferrerò , che  prima  dille , uicredtderùye  poirf- 
bapuzAtus fucrit  .E  par,che  doueflc  dire , gui  buptizMtus fut - 
ntydr  crtdtdcriti  poiché  prima  l'huomo  fi  battezza, c poi  tri* 
fedeli  s’annouera;  e viuer  deue  da  vero  credente,  pcr  effcr 
faluojnè  Chriftìano  fi  nomina,  chi  prima  non  è battezzato. 
Per  qual  ragione  dunque  prima  dille  Chrifto , credule - 

rx/:c poi,cr 'bupttzAtks  fucrit  fuluus  erti?  Per  darci  ad  inten- 
dere , che  parlaua  del  Battefimo  del  Purgatorio,  in  cui  non 
s’ammette , fc  non  chi  prima  è flato  vero  credente, e fède? 
Clu'iftiano.-e  chi  tal  v’è  ammefTo,ficuramentc  fi  falua.  Vdite 
Ville.  Fer.  S.  Vincenzo:  Jgjùa  folum chrìfiuniintrant in Purgatorium: 
*oi/up,  ideo dicù  C hrtftuSyJgut credidexU, & buptizMHS  fucrit y faluus 
era  Hot  fe’l  Purgatorio  è Battefimo , che  à’  foli  fèdeu  elet- 
ti fi  concede,c  chiunque  in  erto  fi  battezza,  non  folo  hi  lpe- 
ranza,ma  ficurezza  dell'eterna  faluatione.  Dunque, quanto 
à quelle  prcrogatiue,  è grana  maggiore‘1  Bartcfimo  del 
Purgar oriojche’l  Battefimo  fagramentale. 

m6  E perciò’l  Battefimo  fiigramentalc  non  ricerca  me- 
rito 
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rito  nel  battezzato  ; mal  Battefimo  del  Purgatorio  sì , nè  fi 
concedere  nOn  n que*  foli, che  fon  merireuoli  di  confcguira 
lo.  Comparuc  Iddio  fedente  nel  Tribunal  della  giudica  ad 
Ifaia  per  giudicare’!  difubbidicntc , & oftinato  popolo  Hc- 
bi  eo;e  fra  tanto! Profeta  con  vero  pentimento  fi  rammari- 
caua  degli  errori  cominciti:^ a mihiyCfuia  tacui,quia  vtr  pollu-  ifa  g% 
tns  Ubt/s  ego fum . Iddio, veggendo, che  Ifaia  era  contrito, e‘l 
popolo  oftinato , diè  la  fentenza , che  Ifaia  folle  col  fuoco 
del  Purgatorio  neU’immódc  labbra  fcòttaro;e  che!  popolo 
Hebrco  riman  effe  nella  fua  oftinara  cecaggineirtf^ww/  vnut 
ex  Seraphim  , & in  marni  eiuscalculns , tjuem forcipe  tuierat  de 
j/fariycioè  dal  Purgatorio, come  con  S.Girolamo  altre  vol- 
te hò  detto:  Et  tetigit  os  mrnmxQsì  fu  fatto  ad  Ifaia.  Vkde  ex- 
ceca  cor  populf  hums , ttures  e vis  aggrazia , £r  oculos  eizts  c laude  : 
così  fù  dccfetatocontro  del  nemico  popolo . Ma  perch’è  ! " ' 
tormentato  col  fuoco  del  Purgarono  Ifaia  contrito,  vbbi- 
dienre,  c giufto  ; e’I  popolo  incredulo , nemico,  & oftinato 
nòrRifponde  S.Girolamo  ’.EfataSyCjui  compunlfus  ejl, pur  gatto-  Hwronjr. 
ne  dignu s efjicitur  ; populns  autem  nonagens pcenitenttam  ypur- 
gationis  remedium  non  meretzir.O  che  f aggia  rifpofta.  Ifaia  co 
la  fua  contritionc  fi  refe  degno  del  fuoco  del  Purgatorio:  il 
popolo  colla  fua  oftinationc  fc  ne  refe  indegno,  & immeri- 
tcuole.Perche’l  Purgatorio  è Battcfiino , che  bifogna  meri- 
tarlo , e chi  non  fe  rende  con  arti  di  vero  pentimento  meri- 
teuolc,non  lo  confeguifcc:^/  compunclus  eft purgatane  dt- 
gnus  effcitur,nonagens  vero  paenitenttam  y purga  ttonis  reme- 
dium non  meretur.  E non  conchiuderemo,chc  mentrer/Wf*- 
tradet  te  mint/lro , & mittet  te  in  carcerem  : fi  dimoftra  miferi- 
cordiofo  Giudice.?Il  Purgatorio  è carcere , che  folo  yfetun- 
dum  quidyfk  in  quanto  penofo,è  cattiuo:ma  femplicemente, 
è ottimo, eflèndo  ordinato  per  ottimo  fine:in  erto  più  mira-  1 

bil  comparifce  la  diuina  mifericordia:  poiché  l’iftromento 
di  vendetta , e di  dannationc  diuicn  rimedio  di  perfettiona- 
n»ento,e  di  faluatione,&  in  erto  l'animc  giufte  nacquìftano  ' 

l’innocenza,  & candidezza  perduta. 

17  Nè , intimando  Chrifto  ad  ogni  anima  del  Purgato- 
rio: 


2o3  Sermone  Vlll\ 

rio:  A onextbts  inde  idonee  reddas  nonijumum  quadrantem 
fa  acereto  lenza  gran  mifcricordia . Inipcrochc,  fe  alcun  di 
voijrxuedcndo  i conti  ad  alcun  de'  Tuoi  icrui,  eritrouandolo 
debitòr  di  molti  danari, gli  ne  rilafciaflc  buona  parte:  do- 
ucndo  mille,  gli  ne  condonale  cinquecento-:  ma  «U  altri 
,,  ; cinquecento  li  ricercate  intieramente  ; Vfque  ad  minimum 
quadr antem  : fi  dimollrarcbbe  forfè  con  etto  lui  Teucro,  e ri- 
gor ofor  Certamente  nò;ma  molto  benigno, e milcricordio* 
lo..  E cosi  dimoftrafi  ChriHo  Giudice  coll’anime  del  Pui^ 
gatorio.Rifcuote  da  loro  la  tallata  pena  intieramente,  vfqut 
ad  minimum  quadrante™  : ma  nel  riueder  i conti, e giudican- 
dole, non  le  condannò  à tanta  pena, quanta  ne  meritauano, 
ma  ne  rilafciò  buona  parte.  Dunque  è Rato  vcrfodiloro 
Tho.  j.p.  Giudice  molto  mifcricordiolore,  come  dice  S.Tomafo*  Ap- 
ìì  !: ar’ 4'  Pare[  e,,ts  Mifcncordi^dum punii  cura  condignum . Minacciò 
Piai,  88.  fulminante  di  fdegno  Iddio  contro  de’  peccatori:  Vtfìtabo in 
virgo,  iniqui  tata  eorum, dr  in  verbcribus  peccato  eorum . Si  di- 
fmganni  chiunque  follemente  li  crede,  che  la  mia  delira  lia 

\ \a.L  ^ìfarmara  alle  vendette;  con  vana  credenza  lì  folcano  dì 
sfoggia*  i meritati  gallighi  itrafgrelforide  miei  giufoco- 
mandamenthadopraròla  sferza  della  mia  giuftiria,c  non  la- 
feiarò  colpa,  nè  graue , nè  leggiera  fenza  dure  percofle,  & 
ineuitabili flagelli:  l'ifitabo  m virga imquttates corum , & i» 
ver benbus peccata  eorum . E deporrcte,  ò benigno  Signora 
affatto  lo  fccttro  della  vollra  clemenza/*  Quello  nò:  MifetiA 
cordi  am  autem  me  am  non  dtfpergam  ab  eo . Ecco,  che  nelle, 
maggiori  dimoftrationi  della  foa  diuina  feuerirà,  Tempro 
s accoppia  la  foa  pietà,  condennando  à’  tormenti , c peno,* 
Citra  condtgnum . Del  diuino  Giudice  teftifìcòancheDaui- 
de,  che  non  mai  vfa  mifcricordia  lenza  giullitia,  nè  mai  pu- 
Pfal. ioo.  nifee  fenza  ìnM^ema-.Mtfencor  diurni  uidictum  carnaio  tb. 
CalSod,  ib.  Domine . Perche, come  nota  Cafliodoro:  Ncque  mifencor - 
dia  ipjiusjìne  iudicio,  ncque  indie uimjine  mijericor dia  reperirne, 
Pfal.  47.  1 8 Ne  facciano  fede  Panime  iltefle  del  Purgatorio  : Sui 

fccpimtts  Deus  mifericor diam  tuam  in  medio  templi  tui  : lu/htto 
piena  ejì  denterà  tua . Il  mezzo  della  cala  di  Dio  c’1  Purgato- 
rio» 
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rio,perche’l  principio  d'erta  è la  diuina  grafia  ; e chi  entra  in 
quella  vita  in  grafia  di  Dio, entra  nel  principio  della  Cala  di 
Dio:  e'1  fine  è la  gloria  del  Paradifo , non  potendoli  pallài* 
più  oltre . Il  Purgatorio  Uà  nel  mezzo  Irà  lo  llato  di  chi  go- 
de la  diuina  grana  in  quella  vita,  e la  gloria  nell’altra . In., 
quella  vita  niuno  vede  Dio,  e ni  uno  regolarmente  è in  gra- 
fia confòrmatoinel  Paradifo  ogn’vno  è confermato  in  gra- 
fia,e vede  Dio:  nel  Purgatorio  li  ftà  nel  mezzo-,  perche  niu- 
n’ Anima  vede  Dio,  e tutte  fono  in  gratia  confermate . Però 
dille  S.T ornalo  : Status  Purgator/j,medtus  cjutdcm  cjt  mter  fi a-  Tho.'  q.  7. 
tum pr<cfe,jtts  1 ’it.t,  & jiatumgloru . E S. Vincenzo  Ferrerò  : 

Medium  do»n  t Dei  eji  Purgatoria»*,  initium  enim  h abendi gr a-  Vinc.  Fcr.' 

nani  ed  ifio  -.i  tad/is,  finis  autem  ejì  olona  /eterna,  in  qua  fiunt  in  ^et:  *•  ^°“ 
L c _ ; j?  _ r . * J r ■ min. «.volt 

gratta  eonjtrtnatt . Sic  tic  tanto  e évre,Su/ceprn’is  Deus  mijcrt-  Xrinjt,  " 

cordi  vn  tumori  in  medio  templi  tur.  quanto  Sufcepimus  Deus  mi- 
J'ertcordtam  tu  am  in  Purgatorio . Male  quelle  anime  teftifica- 
no  d’clfer  partecipi  della  diurna  mdericordia,  come  foggiu- 
gono:/ ufiitia piena  efl  dextera  tua  f Perche  conofcono,  che_» 
quando  Iddio  le  giudicò,  l’vsò  gran  milericordia, rimetten- 
do gran  parte  delle  meritate  pene , e gallandole  Cifra 
condignum:  ma  nel  rifeuoter  la  fulminata  pena , vfa  lor  rigo- 
rofa  giuftitia.  E perche  fù  prima'l  vedimento  de*  conti  colla 
fentenza,e  poi’l  rifeuotimento  del  debito:  però  prima  dico- 
no ,Sufceptmus  Deus  mifericordtam  tuam  in  medio  templi  tui  : e 
poi  Inflitta piena  efi  dextera  tua. O pur  diciamo  con  S.Toma- 
fo, che  non  dicono,  I ufittia piena  efi  fintfira  tua  : ma  dextera  Tho.  in  pi,' 
/«a.Iddio  ha  man  deftra,c  man  liniltra,  & in  tutte  due  fieno 
la  bilancia  della  giuftitia . Colla  delira , bilancia  le  noftro 
buone  operationi,e  la  rimuneration,che  ci  meritiamo.Col- 
la  finiftra, bilancia  i noftri  peccati,  e’  mancamenti, e le  pene, 
che  ci  li  deuono.  Della  man  delira  di  Dio.dicon  l’an ime  del 
Purgatorio , Inflitta  piena  eft  dextera  tua , ne  dicono , Inflitta 
piena  eft  finiflr a tua . Perche  conofcono,  che  Iddio  nel  rimu- 
nerarle hà  lor  vfata  giuftitia  piena , & abbondante  ; dando 
lor  fentenza  di  premio  vanraggiofo  ad  ogni  lor  meri- 
to,& Vltra  condtgnum.  E nel  galligarle  hà  lor  fatta  giuftitia- 

Dd  foarfa , 
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fcarfa , e mancante , Tentennandole  à pene  inferiori  a’ loro 
demeriti, e Cifra  condtgnum . V dite  le  parole  dell'Angelico 
Dottore:  Deus  duas  lutei  manti  s , de  xt  tram,  qua  remunerat  bo~ 
nos,& fìmflram , qua  punti  malos  : in  vtraqur  manti  tfl  inflitta  ; 
Jed  in  fìniflra  non  ejl  piena  tufi  iti  a-,  in  de  x ter a ejl  piena  inflitta  ; 
quia punit  eitracondignum,cr  abundantcr  remunerat . Vedete 
di  più, fé  le  pene  del  Purgatorio  fono  inferiori  à’  demeriti,  e 
fc  con  elle  riluce  la  diuina  mifericordia.il  corpo  è complice 
del  delitto  coll’anima  ; e Chi  irto  condanna  nel  Purgatorio 
l’anima, e non  il  corpo:  per  qual  ragione  ? Perche  Infmiflra 
non  ejl  piena  inflitta ,<jr  punit  atra  condtgnum . Potrebbe  gia- 
llamente prolongar  quelle  pene  fin'al  tempo , che  verrà  à 
giudicare’!  mondo , come  giallamente  differrì  lalibcration 
de 'Santi  Padri  dal  Limbo  lino  alla  fua  mortejperche  noi  fai* 
Perche  in fìniflra  non  ejl  piena  inflitta,  & punit  titra  condigm. 
Potrebbe  con  più  intcnlìuo  dolore  tormentar  quell’anime  ; 
perche  fe  n'afticnc.?Potrebbe  lafciarle  dubiofe  della  lor  fal- 
uatione,e  fenza  far  loro  faper  di  certo,  che  fono  in  grafia , e 
ficure  della  gloria:  potrebbe, come  elìliate  dal  Paradifo , c_. 
dalla  compagnia  del  Cielo,  priuarle  delle  vifite  de  gli  An- 
gioli , e del  conlolamcnto  d elle  riuelationi  della  beata  glo- 
ria; perche  noi  fa  ? Perche  In  fìniflra  non  ed  piena  iujlitia , & 
punit  cura  condtgnum . Sono  i mpolte  quelle  pene  dalla  diui- 
na giufliria  : ma  s’efeguifcono  con  benigna  clemenza , dice 
Abul.  Pa-  l’Abolenfe:  In  Purgatori s ftdibus paena  cum  clementia  exerce- 
u«i.f.cap.  tHr  sono  chiare  tertimonianze , dice  Saluiano  dell'imper- 
Salùian.  fettioni,  e difetti  dcU’anime,  c della  gran  bontà  del  diuin 
pbl  de  Signore,perchc  fa  egli  lor  conofcerc  quel, che  fi  meritareb- 
rOU1  ’ bono , ancorché  non  le  condanni  à quel,  che  fi  meritano  : 
Piena  te fh  moni  a funt  mali ferui , & boni  Domini  -,  quomodobonì 
Domini?  J^uia  oflendtt  quid  mereantur,etfì  non  irrogai  quidme- 
reantur. Mentre  dunque  Chriflo,P*w/  atra  condtgnum-.  ben- 
ché efigga  l’ importa  pena  con  rigore , & vfque  ad nouifsimtt 
qiiadrantem-.purc, certa  cofa  è, che  Ejl  mifericors  Index . 

1 9 Oltre  di  che  dirò,efler  veriflìmo,  che  rifcuota’l  paga- 
mento vfque  ad  ntuifumuìtt  qua drant ?ana  negarò^he  ì’efig- 
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ga  da  quelle  anime  rigorofamente , Quante  inuentiotii  ri- 
trouò  egli , accioche  la  diurna  giuftitia  foflfe  intieramente,, 
fodisfatta , & elleno  dal  debito  benignamente  alleggerite  f 
Ordinò’l  fagrificio  della  Mcffa , in  cui  per  loro  fi  prega , o 
Clirifto  ftelfo  offerifce’l  fuo  prctiofo  corpo,  e satiifimo  fan- 
gue  per  loro  fuffrado;  formò  vna  teforeria  d$*  Tuoi  meriti, e 
iodisfattioni,  e delle  fodisfattioni  foprabbódantì  de’  Santi, c 
ne  coofegnò  le  chiaui  al  Sommo  Pontefice,  con  podeftà  di 
pagar  con  elfi  i debiti  loro, e ne  confeguiflero  indulgcnza,e 
remiflion  di  penaje  s’offerfe  accettare, come  lor  pagamento 
le  noftre  orationi,  limofine , digiuni,  e tutte  l'altre  virtuofo 
operationi  per  loro  applicate.  Quelli  no  fon  manifefti  fegni 
di  grandilfima  benignità,  e mifericordia  ? Dunque  fe  gli  dc- 
ue’l  vanto  di  mifericordiofo  Giudice,  quantunque  efigga_* 
yfque  ad  noni Js imam  quadrante™ . 

zo  Vn’altra  difficoltà  mi  fi  porrebbe  fare  ; che  fe  bcn’è 
vero, che’l diurno Gi adice haurebbe  potuto  giuftamento 
accrcfcere  intenfiuamentc , &eftcnfiuamenrc  le  pene  del 
Purgatorio;  con  tutto  ciò  negar  non  fi  può,  che  tali,  quali 
fono, non  fiano  acerbiffimè , e tormcntofilfime  più  di  tutto 
[e  pene  del  mondo . Perche  dunque  non  le  moderò  più,  o 
non  le  refe  men  dolorofe  ? La  rifpofta  fi  caua  da  vna  bellif- 
(fina  fentenza  d‘ Ambrogio  Santola  enim  ejl  vera  ptetas(di~ 
cé)qua  pr afonìe  diurna  humams . Quella  è vera  pietà,  che  an- 
tepone’! feruigio  di  Dìo  alla  compaflione  altrui;nè  lafciar  fi 
deuono  impuniti  i peccatori , & indifefo  l’honor  di  Dio . 
Per  qual  cagione  Mosè  mitiflìmo  tra  tutti  gli  huomini  del 
mondo  fè  giuftitia  fi  leuera  contro  del  popolo  Hebreo , 
quando  difeefe  dal  Monte  Sinai , ch’in  vn  folo  giorno  nè  fe 
morire  ventitré  mila,ò  fecondo  altri  trentatre  nula  è Cecide- 
runtque  in  die  tlla,qua/ì vigintttna  milita , ò come  altri  leggo- 
no, trìgintatria  milita  homtnu.  Perche  celebrò,  e benedille  à 
ehi  per  far  tanta  ftrage , non  la  perdonò  à fratello  più  con- 
giontO,nè  à figliuolo  più  diletto  ? Confecrajlis  manus  vejlrat 
bodte  Domini  vnufqutfquei » filio , &fratrefuot  vt  detur  volti 
benedici  io,  E vero,  che  fu  enorme’l  delitto  di  quelli  : poiché 
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adorarono  vn  vitello  d’oro  per  Dio  ; ma  quando  fupplicò 
egli  à Dio,  che  òd  effe  morte  à lui,  ò perdonaflc  à coloro 
sì  empio  misfatto,  non  fi  placò  fubito  ? Placatus  efi  Domi- 
nus , ne faceret  malitrn , ejuod  Icquutus  fuerat  aduerjus  populum 
(uum . Hor  fe  Iddio  haueua  già  rimdfo’l  gadigo  à quel  po- 
polo,pcrchc  Mosè  ne  fè  tanti  morirerSe  trattàdo  con  Dio , 
gli  protegge,  gli  aiuta  , gli  difende  ; come  gli  badò  l'animo 
di  vederne  feorrer  fiume  di  fanguc  con  l’alpro  ftratio  della 
morte  di  ben  trentatre  mila  di  lororOu’c  la  fua  pietà, per  la 
quale  era  chiamato,  Mitifisimns fuper  omnes  homines  ? Oue’l 
defiderio  di  morir  per  la  vita  di  quelli:  Aut  dimette  ets  batic 
noxam^ut  de  le  me  de  libro  Kifpondc  Roberto  Abbate, 

che  due  caufc  trattò  all'hora  Mosè,vnadel  popol  con  Dio; 
& in  quella  egli  fu  loro  effi  cadili  mo  difcnforc,  & Auuoca- 
to . Laltra  di  Dio  col  popolo  ; & in  quella  non  doucua  egli 
eflcr  mcn  difenfore  dclì’honor  di  Dio  di  quel, ch’era  dato 
della  vita  del  popolo;  perche,  corno  nel  gadigo  de’  dclin- 
DetKer.j*.qUCnti  Iddio  viene  grandemente  glorificato -Gloriose  cnint 
magnificat us  efi>  equum , ér  aficenforem  proiecil  in  mare  : così 
laiciandofi  i delitti  fenza  la  giuda  pena , ne  i ella  vilipcló , e 
Ruj>.  lib.  difprezzato.Peiò  dice  Roberto  Abbate:A ioyfcs  vtrolique  le - 
4.111  Exod.  „a(us  fiortis , vtrolique  mediai  tr  mirabilis,i  aufam  popoli  apud 
Dermi  precibusjfi  confimi  Dei  apud populum  gladys  alliga  u . E 
galtigò  quel  pcccaro  con  sì  feuera  pena , che  nc  tè  morirò 
trentatrè  mila,tutto  die  folle , Mtttfsimus  fuper  omnes  forni- 
rei . Perche’l  vero  pierofo  deue  preferir  l’honor  di  Dio  alle 
comodità  degli  huomini.  Nello  dello  modo’I  diuino  Giudi- 
ce è mifericordiolò,  e compaflìoneuole  nel  giudicar  ram- 
ine giude, ancorché  le  condanni  nel  Purgatorio  horribilo, 
lniferabile,ardente,e  penolo  al  pari  dell'Inferno:  perche  nó 
deue  cftcr  tale  la  compalfion  di  lui , che  ne  redi  indiféfo 
l'honor  di  Dio  :Ea  efi  entm  vera  pietas  rfru  prapomt  diurna  htt- 
mants.  E chi  ben  conofce  la  maed  ì , e grandezza  di  Dio  of- 
iefo,conofce  ancora , che  le  pene  dell’Inferno , non  che  del 
Purgatorio  fono  tanto  all’oftèfa  di  madia  infinita  inferiori, 
che  dir  fi  poflon  poche, e leggieri , 
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4 1 Se  Chrifto  non  puniffe  i peccati  con  graui  (lime  pene, 
larebbono  troppo , facinorosi , e federati  i peccatori,  &c  in- 
fin  giudicarebbonojche  Iddio  delle  pcccaminofe  loro  opc- 
rarioni  poco  fi  cura,e  quali,  che  à loro  limile,  ic  ne  compia- 
ce . Così  fperimentollo  Iddio,  quando  pofponendo’l  gafti- 
go  ;il  peccatore,  fù  poi  affretto  rimproucrareli  : Hac  feci/lt , pfa!,4j>. 
Cr  tacui.ExtJltmaJli  tntrfuìajaodero  unjtmihs  : E dir  volcua_, . 

Odiarti, o empio,  il  bea’  operai  citi  gitttafti  dietro  le  ipalio , 
come  cofa  grauofa  la  mia  legge  ; forti  Sollecito,  efcalrrito  à 
rapir  l’alrrUijpronto.c  sfronti  co  nel  leguir  le  lafcitùc;  male- 
dico,e detrattore  deli  » fama  al  crani’/  vìdebas  furetn^urrebas 
rum  eo-yCitm  adulteri! pori mietei  tuam pmebas  \os  tuitm  abttnda- 
uit  malttta.Qon  tutto  ciò  fofpeii  la  vendetta,  ditferij  la  pena, 
dilungai  la  rruapatienza  ; ai  peccai  lungo  tempo  la  tua  penr- 
tenza.E  da  tanta  mifericordia,che  ne  fc g uì , mio  1)  1 o?Exifh- 
majlt  mique,qMd ero  tra j/miln.G i uditali i iniquamente, eh  io 
fofli  limile  à te;  che  mi  compiaccio  delle  tue*  colpe  ; e che , a 
guifadi  corrotto  Giudic  estorti*  de’  tuoi  misfatti  complico , 
e contento  .Parum  ejf,  (chiofa  Agoftino  Santo)  quia  mala  fa-  Aug.  ibi, 
{fa  tua placent ttèhplacerc pula!,#  mihiJìccó  quel, che*  ne  fe- 
direbbe dal  nó  patirli  graue  pena  de’peccati:  che  fi  giudi- 
carebbe , che  poco  difpiacciono  à I )io . Neceflariamcnto 
(dunque , accio  fi  conofchi  quanto  fiano  à Dio  abbomine- 
uoli , & odiofe,anche  le  più  veniali  imperfettioni,  anche  lo 
più  leggiere  negligenze,  anche  l’omirtioni  delle  più  minime 
penitenze,  deuc  egli  punirle  con  acerbitfime  pone  nel  Pur- 
gatorio . E così  dimortra/i  veramente  pietolò.  Perche  Eaejl 
1/erapietastqux  prapomt  chitina  Immani! , 

2 2 Così  mifericordiofi  fofliuo  voi  dell’anime  del  Pur- 
gatorio,qual'è  di  loro  Chrirto.Chrifto, giudicandole,  le  có- 
legna  ad  vn’Angiolo,che  le  conduca , e le  conloli  nel  Pur- 
gatorio.E  voi,perche  non  le  confolate,  raccomandandolo 
all’angelico  miniftrodel  fagrificio  della  Mefla , che  celebri 
per  loro?Chrifto  le  mette  in  carcere  per  purificarle,  E voi, 
perche  non  le  purificate  coll’acqua  delle  voftre  limofine, 
mentre  EUemJjna  (*  morte  liberar  >&tpfaejl>  qua purgat pec-  Tofa.wJ 
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riMi’Chrifto  le  rimunera,*'//™  condtgnum,  e le  puniTce  Cttr a 
condtgnum . E voi,  perche  non  Todisfate  i loro  pij  legati  ab- 
bondantemente, & Vltra  condtgnum-.  ma  Tempre  icariani  en- 
te,c Cura  condtgnum  ? Chrifto  hut  ordinato  tanti  fuffragi,  co’ 
quali  polliamo  fodisfare  i debiti  loro , Vfqtte  ad  nottifstmnm 
quadr antem.  E voi,pcrche con effi  non  le  ibccorrcte,acciò 
prefto  fiano  da  quelle  pene  liberate  ? Voi,  voi  liete  i poco 
mifericordioli  dell’animc  del  Purgatorio . Per  la  voftra  po- 
ca pietà, grandemente  penano  ; per  Ievoftrc  ingratitudini, 
lungamente  mendicano;  per  eifer  voi  troppo  aediti  allo 
cemmodità,  c TpaiTi  del  mondo,  ftanno  lungo  tempo  lonta- 
ne dalle  fèlicità,e  contenti  del  Paradifo. 

1 3 Ma  voi , poco  mifericordioii  deiranime  del  Purga- 
torio,nel  punto  della  voftra  morte  non  farete  giudicati  da- 
Chrifto  meritcuoli, nè  del  ParadiTo,nè  del  Purgatorio:  ma- 
laeob.c.».  dell’InTerno.  Perche, come  teftifìca  S.Giacomo:  ludi  cium  fi- 
ne mtfiertcordu  dii , qui  non  facit  mtfèricordtam . Sò,  che  S.To- 
Tho  in  4,  jtuTo  dichiara , che  Immtfericordes  nonconftquuturmifericor- 
dift  4 6.  q.  dtam , tot  alt  ter  a pana  Itber  antem  ; confiequntur  tamen  mìferì- 
(0rJiamy  tltqutd  de poena  relaxantem . Ma  quefto  è lo  fteflò , 
che  dire , Riceueranno  quella  milericordia , che  Iddio  vTa- 
co’dannati  deirinfcmo,a’  quali  rilafcia  in  qualche  parte  1*- 
pena , non  accrefcendola  tanto  intenfmamente, quanto  ri- 
gorofaméte  giudicandogli  ponebbe:  ma  non  mai  lor  la  ri- 
mette,quanto  alla  duratione  eterna . Non  afpettar  dunque 
altra  pietà , nè  altra  miTericordia,  ò ingrato,  e crudele  verio 
l’anime  del  Purgatorio, Te  non  quella,  che  Chrifto  vfa- 
co'miferi  dannati  ; perche  Iudtcium  J, Ine  mtfiricordia  illi , qui 
ntmfecitmifericordtam . Non  ti  ricordi  del  l’empio  Epulone, 
che  non  eflendo  ftato  compaflioneuole  del  mendico  Laza- 
ro,non  trouò, bruciando  nelle  fiamme  compaftìone  alcuna, 
nè  potè  ottener  dal  pietofiflimo  Abraamo  rinfrcTco  d’vna- 
ftilla  d’acqua  ? Così  Tono  ricompenTati  grimmiTericor- 
iliofi , TconoTccnti , & ingrati:  ludicium  fine mtfcricordta tilt, 
qui  non  fecit  mifiericordtam. 

24  Cbrifto  vTa  pietà  alTanime  voftrc,  dalle  quali  è ftato 
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pocofcruito  ;e  voi  perche  non  l’vfat?  allenirne  de’voftri 
parenti , da’quali  fete  ftati  con  tanto  amor  ferititi , & acca- 
rezzati ? Chrifto  vfa  pietà  anche  à voi, che  l’hauete  graue- 
mente  offefo  : e voi,  perche  non  l’vfateà  chi  v’hà  in  tanti 
modi  giouatorChe  vi  trattieneJL’iatcreffe  forfe.'E  qual  co- 
fa  potrete  inai  far  più  à voi  vtilc.che  ad  imitation  di  Chrifto 
effer  deH’anime  del  Purgatorio  cortefi,benigni,  c compaf- 
fioneuoli  ? S.Tomafo  previa,  che’  fanti  del  Cielo  fanno  ac-  xho.  in  4 
quifto  di  gloria  maggiore, con  impetrar  aiuto  à noi  viuenti  dift.  4*.  * 
bifognofi.Perche  non  fi  può  far  co  fa  più  gloriofa,e  diurno, 
che  diuenir  cooperatore  delle  grafie:  di  uinc:  Adfantforum 
glortam pertinet,(i\icc)qtiod  duxtltnm  indigeni  tbus  prabeant  udì 
Jalutenr. fìc  enim  Dei  cooper at or es  efficiuntnjr , quo  mini ejt  dna - 
mus.Così  ancora  voi , qual  più  gloriola  attione  potrete  fi- 
re, che  diuenir  corrcdctori  con  Chrifto  delibamene  del  Pur- 
gatorio,c  cooperatori  con  e dò  lui,  che  fia  lorouiccelcrato’I 
godimento  della  gloria  ? Perche  non  intercedete;  perdio 
non  oratejperche  nò  cooperate  colla  mifcricordia  di  Chri- 
fto  verfo  anime  cotanto  afflitte , c bifognofe  ? I loro  diuori, 
e compaffioneuoli:Z)«  cooperatore  efJtcitmtur,quo  nthil  ejl  dt- 
utnius . 

25  Soccorrendo  l’animc  del  Purgatorio,  giouate  più  à 
voi  fteffijche  à loro  ; perche , come  ben  difle  S.Bernardino  Ber».  Seu. 
daSiena:  Suffragi  a profnnt fidenti  aternaliteryfed  recipienti , an* 

nonmfi temporaliter . Co’  voftri  fuffragi  faran  quelle  animo 
da  pena  temporale  liberate,  ma  voi  dall’crema  : quelle  go- 
deranno per  qualche  tempo  prima’l  Paradifo  ; ma  voi  l’ac- 
quiftai  etc  per  tutti  i fecoli  de’  feeoli:  quelle,  vnite  già  corj 
Dio  per  gratia,  s’vniran  feco  più  prefto  nella  gloria  ; e voi 
parteciparcte  maggior  accreicimento  hora  di  gratia,  e nel- 
l’altra vita  di  gloria-  Eftote  ergo  rmfericordcs>(ìcut,&  Pater  ve- 
Jìer  coelejiumifericors  faccio, &hora,  e nel  fin  della  voftra 
vita  fperimentiate  Chrifto  Giudice  mifericordiofo. 
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NONO 

DEL  PVRGATORIO 

Sù  le  ftefle  parole  del  Salmo  ^ 
Domine  Deus  falutis  mex. 

t a 

Che  l' anime  del  "Purgatorio  fon  perfette  ferut 
di  Diottf  in  t flato  di  maggior  perfetti 
ne,e  filate, che  non  fiarn  noi . 


Chryf.  ho.  * 
1.  in  epift. 
s,  ad  Cor. 


»V  E L gran  Dottore  di  /anta  Chicfa  Gri- 
fo/lomo  ianto , che  con  mirabile  elo- 
quenza, e dottrina  gl’intendimenti  ddla 
/agra  lcrittura,c’inicgua,c  mamfe/ta,of- 
. /eruo,che  all  nieffabii  Dio  vari,  e diuerli 
nomi  s attribuilcono  ; hor  di  benignità, 
e di  clemenza#  hor  di  fcaerità.edi  giu/Htia,  lecondo  i no- 
ftri  tempi  profpcri,ò  auucrfirichieggono,  c meglio  le  di  lui 
concedute  gratie.ò  fulminate  pene  li  rauuifanor/Vo#/  tllajn 
yiubus  homines  verfantur,  & tempora poJìulant(dif{e)co<’»ome- 
tum  Deo  tribunHt'.Qosi  chiamoflì  da  chi  fu  della  caligine  del- 
la mente  illuftrato,  e dell’infermità  corporali , e /pirituali 
Piai.  16.  guarito.'jpow»w  illuminano  me a , crfaius  me  a ; Da  chi  /u  da’ 
PfaJ,  1 7.  nendci  dif  e/o,  e liberato:  Domina f refugtum  meum , & libera- 
tor  meus:Dì  chi  fu  nella  pace  ftabilito,e  nel  di  lui  sàto  amo- 
a.  Cor.  i j.  re  inferuorato :Deuspacisydr  etile fftonis-.Da.  chi  lo  /perimento 
colle  riceuutc  gratie  Padre  di  mifericordia,  e /ingoiar  con- 
dor. i,  fohtorciPater  mfemorcltarumì&  Deus mus eoJoUtiomy.  Da 
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cM  rtell’auuerfìtà,  e patimenti  da  lui  ottenne  parienza,c  co- 
raggio : Deus pat  tentu,  dr  JoUttj  : Chi  l’annuntiò  fotlecito , Ro».  '(• 
& accorro  predator  de 'noftri  cuori  : Poca  nome*  eius(  dirti) 
accelera  faflina  pr. telar t : Chi  lo  profetizzò  onnipotente.,  te  «'•' 1 » 
operator  di  miracoli , Vocabttur  nome n etus  actinie  abttis  : E ***•  *1  * 
chi  lo  conobbe  giufto  vendicator  delle  colpe,  e fulmi-  ' , iy 
nanfe  felieri  gaftighi,  hora  lo  nomò#  Deus  vltionnm  Do- 
minus^\on,Deus  magnus,(jr  rerribilis-,Schon,Deus  amulator,  Deuter.  7. 
dr  vlcijcens  Domtnus,dr  habensfur  or cm,l?  ceche.  Iddio  da  noi  Nahutmt 
è fempre  nomato , fecondo  lo  flato, nel  qual  ci  ritrouiamo  : 

Frotte  ella, tn  qtubus  homincs  verfantur^  tempora pofiulant,co-  - i 

gnomcntum  Deo  tribune.  Però  dall’aniine  afflitte, e penati  nel  , ' 
Purgatorio  non  c egli cliiamato  Giudice  Seuero, fulmina*  ' .{  .j 

tor  de’gaftighi,vcndic;teor  de’peccati.e  daror  di  pene  : mij 
ior  Sighorc,  e donator  di  falute  .•  Diie  Deus  falntis  me  a . Per+  ; ‘ ’ 

che, come  sà  Iddio  mifchiar  tra’faflfi  le  gemme, tra  le  fpine  le 
rofe,  e tra  la  terra  vile  i pi  ù pretiolì  metalli  ; così  parimente  • 

sà  bene  accoppiar  nel  Purg atorio  afpriffime  pene,  c prcro-  . t 

gatiue  (ìngolari,torméri  d’inferno, e grafie  di  Paracelo.  On-  ? 1 ■ i n 
de  queirAnime  inuocandolo , Domine  Deus Jalutts  medine  “ • ■ *!• 
loro  prerogatiue  n’additano}  che  fono  perfette  ferue  di 
Dio, la  prima,  & in  iftato  più  perfetto,  e felice  di  noi,lafe- 
conda.Come  hoggi  vedremo. 

2 Se  la  parola, Domine  non  diuifafle  alcuna  prerogati- 
ua,  l’haurebbó  fenz  altro  quell’ Anime  tralafciata,e  fol  det- 
to Deus falutis  mea,in  dte  clamatiti  notile  cor  am  te  . Ma  altra 
cofa^fprime’l  nom c+Dominus  Deus.&c  altra  il  Deus  folamcn- 
te.Il  nome  X>e»j,diuifa  la  diuina  natura , qual’è  in  fe  ftcflfa-.:  ; , 

Deus  tft  nomcnfìqrttficans  nsturam  dtuinam,,vt  tn  habente,òi\cc  Tb<».  i.q» 
S.  Tomafo.  E così  raffermarono  ancora  i Filofofi  antichi  ; i 
quali,  béchc  có  diuerfe  parole  lo  fpiegaflero,  tutte  però  fo- 
no erpreffiuedella  diuina  natura . Zoroaftro  Caldeo,  come 
riferiicc  Eufebio,diffe,che  Deus , vuol  dire  Incorrupttliltum  Eufek.  de 
pnmus,dr  ingenttus.Vcv  dimoflrar , che  Iddio  trà  tutte  lefo- 
ftanze  incorruttibili  è la  più  degna,  nè  da  altri  nafce,ò  deri-  iib.  de  te. 

ua.MercurioTriimegiftro,comefcriueTcrtulliano^lifre,chc  a“^ 

E e Deus,  PSftfc 
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Deus,Cia  Io  fteflb.che  Ensàfe,  &tn  fe  ; per  diuifar , eh  egli  è 
vn  ’Ente  pcrfettiflìmo,che  da /Violo  hà  l’eflere , &4»i  fc  ìolo 
folfifte.Orleo,come  nota  GiulHno,Ppiegò,che  tata  fui  Deus, 
quato  Vnus  perfegenitus,drradix  omnium:  t (Tendo  egli  folo 
di  fe  fteflo  generante , e radice , da  cui  tutte  le  cole  germo- 
gliano. AiiaUimandro,come  fcriue  Arifìo  tele,  dichiarò,  che 
Deus  ò\noii,Prtfuiputm fine principio , perchc’lfuorprincipio 
è lenza  cominciamcnto,&  eremo  * Xenomenc.e  Parmeni- 
de,come  nota  Simplicioanfcgnarono,  che  tato  fiadir  Deus, 
quanto  Vnum,&  r<?r»/»:poiche  egli  è vn  bene,  che  tutti  i be- 
ni racchiude, e da  lui  ogni  bene  dipendc^Archita  prdTo  Eu- 
febio  fìidi  parere,  che  tanto  fuoni  Deus,  quanto  Frinaptum, 
mcdium,&finis  omnium:  concioliacofache  egli  è l’origrae  di 
tutte  le  cofojl  mezzo,  per  cuificonleruano»e'l  fine»  per  cui 
lì  produflero . Socrate,  come  riferifee  Giuftino, dine,  cito 
Deus, lignifichi  Artifix  omnium-,  perch’egli  è di  te  tte  le  cole 
Artcfìce>e  Creatore.  Plaeone,che fialolfclfo,cl’cJ£'»»iv*^e 
omnia  : hauendo  da  Dio  tutte  le  cofe’l  !or  proprio  e (le  io . 
Ariftotele  infcgnò»chc  Deus  vogò  dire,  Ens, infra  un  od om~ 
nia.  T alcte  Anlujtn/iimns  omnium. Emieltde  (emme  bonum.  Et 
Anaflitnenc  per  finirla  yPriacipnon  infimtunr . £ (fendo  Iddio 
st  alto  ,&  immenfo , che  tutte  le  cofc  più  fublimi  fono.à  lui 
inferiori,  e foggette  egli  folo  è eterno,  ogni  perfettiono 
racchiude,&  c vn  infinito  bene.  Dichiaramenti  tutti  di  Dio, 
qual’c  infe  ftefiò..  Perche Dtus  ejl ncmenfignifieansnaiuTtm 
dtmnàm,'i>t tu babente , .. 

3 Ma’l  norrle  Domtnus,  benché  dinoti  pur  fignoreggia- 
mento, e padronanza  fopratiirtele!cofe  ; perche  Domini  ejl 
terra , & pknitudo  eias  ; onde  diflè  S.  Bernardo,  che  Dominai 
nomen  ejl  maiejlatis:  nulladimeno  èvnde’nomirelatiuidi 
Dio;i  quali  differite  óno  da’negatiui,quali  fono  Incorporea}, 
Jmmenfusylnfmtus,  Incoprahenjìhilis,  e limili,  edagliafloluti 
affermatali, quali  fono  Bonus, Iujhts,Qmmpotens£*puns£c  al- 
iri.Perche  i nomi  negatiui»  & affermarmi  affatati  di  Dio,  fo- 
no efprefliui,e  fignificanti  la  natura  diuina,  come  in  fe  fteflfa. 
Ma  i rdatiui, altri  dinotano  yna  delie  pe rione  diurne, corno 
T ' ~ 5*T  ~~  Detti 
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pens  P Ater, Deus  Tilius,Deus  Sptritusfanclus.  Et  altri  le  graric, 
ò i ^allighi, che  da  lui  riceuiamo.Lc  gratie.comc  Deus  Crea- 
tor?Deus  falutis,  Deus  redemptioms , Deus  Dominus , e limili . I 
^aftighi,come  Deus  vltionum,  Deus  tembilis , Deus  vlct/ccns . 

L'aniinc  del  Purgatorio  no’l  chiamano  Deus  folamétc,  per- 
che non  intendono  diuifailo,qual’cgli  ila  in  fe  lidio  ; clìén- 
do  ineffabile, & incomprenfibiWrr*/4*w'  evita matefiatts  op-  Piou.i  f. 
primetur  a gloria,  ditte  Salomone;  e Dionigio  Areopagita- , 

Deum  neejue  cogitare  pofssbtle  ejl, ncque  dicere : Nc  anche  dico-  Dionyf.  d; 
no  Deus  vluonum,Deus  terribile,  non  intendendo  per  hora-  *,)Ql 

dilli  far  le  loro  grauiffime  pcne.Ma  Domine  Deus-.pcrchc  Do- 
mimi s,  è cornelariuo  di  Seruus,  e nomandolo  lor  Signore, di- 
chiarano,che  gli  fon  diuotiflimc  lerue.Cosi  Prout  tllajn  qut- 
bus  verjantur,  Ó tempora pojlulant  cognome tum  Deo  tnbuunt.  ' 

4 Qual  iia  la  lor  leruitù  con  Dio , e quanto  vantaggi  la- 
noftra*  lo  potremo  facilmente  argomentare  dalla  dederit» 
tion,  che  fi  Grifoftorao.SantO  del  perfetto  fcruo  di  Dio: 

J?ui  feruus  Dei  efi,  ( dice)//  vere  peccati  hber  ejl , érgermanus  Chryf.  i* 
Chnjh  feruus,  mdlms  efi alter tus  feruus . Due  conditioni  fon-  JjpjJjJI* 
necelfarie  al  perfetto  ieruo  di  Dioiche  ila  libero  da  qualun- 
quecolpa,  la  prima;  che  non  ferua  a qualunque  altro  pa-  tt 
drone.la  fcconda.Confideratc,  fe  voi  liete  di  quello  nume- 
ro . La  vollra  anima  c fenza  veruna  colpa?  Viuete  fenz'of- 
fender  Dio?Sictc  da  ogni  peccato  libenfDio  lo  volelfe.-Ye- 
momundts  kfordt . E troppo  diffidi  cofa  in  mezzo  dell’ un-  ; „ f. 
mondine  conferuarli  mondo  ; e tra  gli  appellati  non  appe- 
llarli, .V«Ww  totus pofitus  e firn  maligno,  ò come  dknlnpefii-  r.I o.jrj,  1 
lenti. In  vn  mondo  immondo, & appellato  chi  fi  troucrà  fen- 
za macchia  d’offcfa di  Dio,c  fenzi  infettion  di  colpa  ? Co- 
me dunque  potrete  gloriami  d’effer  perfetti  feruidi  Dio  l 
<gut feruus  Dei  efi,  is  vere  peccati  liber  efi.  Di  più.  Per  Chi  v’af- 
faticate  ? Per  chi  vi  llruggete  ? Oue  tenete  fìlli  i vollri  pen- 
{ìerir’Oue  fon  radicati  i vollri  affetti  ? A che  attendete  ? Di 
che  difeorrete  fin  che  vi  efercitatc  ? Ecco  l’Apoftolo,cho 
con  graue  fuo  cordoglio  cfclama , Omncs,  qua  fina  funt,  qua-  Muti ft  ì] 
rum, non  qua  lejn  Chrtfii . Oli  ambifee  vani  honori,  e gran- 
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dezzc  fùgaci;chi  cerca  diffolutioni,  c fcnfuàli  diletti  ; c chi 
procura  ricchezzc,&  inutili  acquifti-D’altri  dùquc  liete  voi 
lenii, e non  di  Chrifto  . Perche  Gtrmams  Chnjli fcrut/s^nul- 
Uus  eft  alteriusfcruus.  Ma  ogni  leruo  di  Dio  nel  Purgatorio , 
Vere  pece /iti  hbtr  ejl:  non  ammettendoli  iui  chinou  è da’pcc- 
cati  aflòluro.c  libero  ; anzi  fono  tutti  impeccabili,  è confèr- 
- mati  in  gratia.E  di  \ni\-,Nu/tius  eft  altcrvts feruns-.  non  cercan- 
do, . Qtu fui  fura, vsxxqka.  le  fu  Chrtfi  : & attendendo  à fodif- 
i far  ciò  che  deuono  alla  diuina  giuftiria  : Dio  folo  amano,  e 
Dio  folo  delìderano.Dunque  ogni  anima  del  Purgatorio  è 
più  perfetta  fcrua  dì  Dio  di  quanti  voi  liete  . E lo  conferma 
Vinc.  Per.  S.Vinceuzo  ondatane s habet  anuna  n/  Purgatorio  a 

ler.  ».  Do-  nobis  dmerfasjdc'o  eju/ehbet fotcjl  dicerc.no»  firn. Jèfòtt  fate  ri  bt~ 
mtnum.  x ■ 

iTrin,  5 La  perfetta  fcruitù,  che  Iddi  oda  noi  ludi  lenii  ricerca, 
confille  nel  foggertargli  la  noftra  volomà--difponendo  egli 
di  quante  fono  creature  nel  Cielò,ncllaterra,e  fotterra  con 
* .li.."  total  lignoreggiamento,fuor che, del noftro volere, hauen- 
' t . . ' doci  dotati  di  libero  arbitrio  ; accioche , liberamente  ope- 

randoci rcndeflimo  di  premio  meriteuoli  j non  effendo  ca- 
Hterony.  pace  di  merito, chi  volontariamente  non  opera:  Vbt  nectfst- 
con-  tas,ibincc  corona^ dice  S.Girolamo)  ideo  liberi arbttry  nosco- 
B«rn°Ufcr.  Dc/rjJL’àltre  creature  fono  tutte  foggette  à Dio, ma  no 

^uomodo  Phuomor  fe  egli  non  vuole:  Scio  e]atdem  ( dice  S.  Bernardo  ) 
ftradiuin?  f*c*tur/cm omnem velitjioUtfubiettam effe Creatoriffid à crea- 
voi  untaci  * tura  r /tt  tonala  voluntaria fubielho  quxritur.  Non  c mai  alcuna 
**  ^n0*  da  Dio  à feruirio  forzato:  Si  quisvult  'venire  pojl  me, 
Matdi".  8.  ( dille,  ouc  nota  Giouanni  Sifìlino  Patriarca  di  Coftantino- 
loann.  Xi-  poli )Vtdttc  quemadmodum  nentmtm  cogai:  Si  quts  vult  venire 
Se*  ado  rat?  T6fi  •'  dècer  tCJNen  vrm  afferò  jton  cogo . Perche  ri- 

crucis t cerca  Iddio  da  noi  feruitù  libera,e  volontaria -J'oluntartc  fa- 
ff*!  W»  tnfeabo  w^/,prOmctteua  Dauide Nè  mai  collefue  foprab- 
ibondanri  gratic  à feruirio  ci  coftringe  ; ma  fol  ci  folledta_>, 
& allettale  con  effe  non  determina  fiocamente  la  noftra  vor 
. > ; fcontà  nel  bene  di  maniera , che  non  polliamo  volerei  con- 
trariojina  Tempre  dalla  noftra  libertà  dipende!  fogge:  torci, 
f r % • -.t  el 
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e’inon  foggcttarcià  iuijil  feruirlo,e’l  non  feruirlo.Anzi  dif- 
fc  Agoftino  Santo  : Parum  eft  vohmtate-.etiam  voluptati  tra-  Al| , trac- 
herts.T  rahtt  emm  (im  qucmque  voluptas\non  necefsttas.)ftd'vo-  16.  m loi. 
In p taf, non  obhgatto,fed  delegano . La  feruitù  dunque, che  lik 
diodanoi ricerca,  è , che  gli  foggettiamo la  nofir.i  libera-, 
volo ntà:  perche,  come  dice  S.Tomafo,  Brut  pofndet  omnia  xhom.  in 
per  domtntum\fediuJìifubduntut  et  gir  vohmtatem. Gliela  lòg-  pfd-J 
gettiamo  volentieri,  c con  facilitai*  V’e.trà  gii  huomini, te- 
merità sì  peruerfa,  che  molti , non  folo  non  ioggettano  la., 
loro  volonrà  à Dio , ma  vorrebbono,  che  Iddio  loggettaife 
la  fua  volontà  alla  loro  dimando  Cofa  buona,  non  q uel,che 
piace  à Dio, -ma  qucl.che  piace  ad  dii . S’è  voler  di  D io, che 
patifcano  infermità,carcftie,guerre,liti,per{ecutioni,  c limi- 
li trauagli;ecco  pronti  i lamentile  querele,!  difturbU'impa- 
tienze,&  infin  le  maledittioni,e  le  befteinmie.Tutto  perche 
vorrebbono , che  Iddio  facefle  la  lor  volontà  ; & opcraflè  à 
modo  loro, e non  fecondo  piace  à lui . Dicono  di  voler  fer- 
uire  à Dio, ma  vorrebbono , che  Iddio  fecondane  i loro  de>- 
fideri,  e piaceri.  Cétra  di  coftoro  adirato  S.Agoftino  efcla- 
mò  : Eft  tn  hemtmbm  magna , ér  vfitata  peruerjìtas  ; quia  cimi  Aug.in  pt 
debeant  tpft viuere fecundum  volnntatem  Dei ; Dexm  •voUmt'vi- 
uere  fecundum  volnntatem fuam  -,  rettimi  arbitrarli  es , non  qucd 
tilt  imltìfed quodtpfi  velane.  All'animo  del  Purgatorio  norm 
faà  mandata  Iddio  vn  leggiero  crauaglio , vn  breue  dolore, 
vn  picciqlo  patimento, ma  vn 'Inferno  di  pene.  E pur  fi  con- 
formano di  tal  maniera  col  diuin  volere  ; fi  foggetntno  con 
tanta  rolli  gii  adone  à que'  àfpriflfìmi  tormenti  ; accettano 
di  tanta  buona  voglia  quelle  pene  infernali, che  ne  paiono, 

(cola  mirabile)  veramente  innamorate  ; così  dimoftrando , 
chc’n  loro  non  è altro  volere, che’l  voler  di  Dio . Nè  fà  fe- 
de! teftimonianza  SjBcrnardino  da  Siena  -.Anima, quafaht  in  Bero.  SenJ 
Purgatorto,licet grauiter  torqueantur:  tamen  funt  de  iujlttia  in - do  Purg,1* 
namorata , & habent  volnntatem  vnitam  cum  volane  afe  Dei  . 

Ecco, come  Subduntur  ei per  volnntatem . E potremo  noi  ga- 
reggiar colla  feruitù,  ch’elleno  à Dio  profetano  * E molto  , 
piti  degna, e perfetta  la  loro  delia  noftra:  Condii mies  hJ-em 

am- 
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unirne  in  Purgatorio  a nobis  diuerfus-,  ideo  qtuhbct potè/ dteen. 
Non fumate  ut  c uteri  honunum . 

6 E vero,  ch’in  quefta  vita  molti  /emidi  Dio  fono  più 
di  loro  perfetti,  e fanti . Con  tutto  ciò  lo  flato  della  lor  fcr- 
uitù,e  molto  più  perfetto,  e più  degno  di  quello  de’ più  per- 
fètti,e fanti  del  mondo . E dottrina  di  S.  Tomafo  coll’efpe- 
rienza  confermata, che  molti  lonpcrfctti,e  non  fono  in  if  la- 
to di  perfettionc:&  altri  fono  in  iflato  di  perfettione,  e per- 
fetti non  fono,  Giob  era  periettiffimo,  e di  /ingoiar  /antità  : 
N o » erat  eifimìlis  in  terrai  non  era  in  iflato  di  perfettiono, 
perche  viueua  nella  gentilità.Giuda  Ifcariota  era  in  iflato  di 
perfettione  ; eflèndo  annouerato  da  Chriflo  fra’  fuoi  Apo- 
floli.E  non  fol  non  eraperfetto,ma  empio,  /agrilego,  e tra- 
ditorc.Trà  voi  fecolari,qiunti  perfetti  vi  fono  ? c pure’l  fé- 
colo  non  e flato  di  perfettione.Tra’  Religiofi, quanti  imper- 
fetti ritrouanfi/’E  pur  la  Religione  è flato  di  perfettione JPcr 
Tho.  ».  »;  laqualcofa  dice  l'Anoc\ico:Nibt/pro/»beta/iquot  e/e  perfe- 
9. 184.  a.4.  ttos , qui  no» funt  in  (tatù  perfettionis  : & altquos  e/e  in ftatu 
perfeciioms, qui  tamen nonjunt perfetti . In  quefto  mondo  fo- 
no molti  feriti  di  Dio  più  perfetti  deiranime  del  Purgato- 
rio^ perche  adempiono,non  folo  i precetti,  ma  idiuini  con- 
ferii; impiegano  ogni  loro  Audio  neH’acquifto  delle  virtù  ; 
diipenfano  per  Dio,  tutte  le  lor  ricchezze  ; contatti  di  quel 
poco, che  per  mantenimento  della  vita  non  fi  può  trala/cia- 
re;  attendono  con  diligenza  a’  /pirituali  cfcrcitij  ; fuggo- 
no  gli  Ipa/fi , c'  diletti  del  mondo  ; e s’auanzano  fentprc  più 
nella  perfettion  di  fantità  ; diligenti  o/feruatori  del  con/c- 
Apoc.»>,  gJio  di  S.Giouanm:^/  iu/ns  efjufificetur  adhuc\&  qui  fin- 
ii us  e/fantt i/ce tur  adhuc . Là  douc  nel  Purgatorio  molti  vi 
fono  per  hauer  /blamente  oficruato  i diuini  precetti  ; & al- 
cuni  ancora  per  vn  folo  atto  di  contritione,  latto  nel  fiiu 
della  vita.Con  tutto  ciò  la  feruitù  di  quelle  anime  è più  per» 
fetta  di  quella  de’più  perfètti  del  mondorperche  nelPurga- 
torio  fono  tutti  impeccabili,  c confermati  in  grafia  : & iiu* 

ta?oan(*i . quefta  vita  anche  1 Più  perfetti  confefiano:  In  multts  offendi - 
tnus  omnes-,  Et/ dtxertmus,quonia.m peccntum  non  habemus,  ipfi 
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. »os f?duàmws&  venta  tnnobis  non  e fi.  Così  Conditimts  bo- 
be» t anima  in  Purgatorio  à nobis  diuerfas . 

7 La  pcrfcttionc  è nobtiiffimo  parto  dèlia  carità  : Perfè- 
tti* emm  vita  chnftian * m charitate  corfifihSymt\\xt  quanti 
più  perfetta  la  carità , tanto  è più  degna  la  perfettione . La  Tho-  *•  »* 
carità,  fe  noi  la  confederiamo,  rifpetto  all’oggetto  amabile,  <*’,4‘ ***** 
-ch'c  Iddio,  non  fi  può  ritrouàr  perfetta  in  niuna  creatura^  ; 
perche  Iddio  effondo  infinitamente  buoni? , è infinitamente 
umabilee  Panima,anchc  la  più  làttea  del  Paradifo,  è Tempre 
di  virtù  finita,nè  può  mai  amar  Dio  có  amore  infinito.  Que- 
lla carità  folo  in  Dio  ritrouafi,  il  quale  infinitamente  ama  fc 
iIeffo.Se  confideriamo  la  perfettion  della  carità  in  riguardò 
della  perfona  amante.  La  più  perfetta  è quella  de’  Beati  nel 
Paradifo:  poiché  rcngono’I  loro  affetto  così  rapito  in  Dio, e 
con  tanta  continuarionc,e  fermezza,  che  nè  pur  per  vn  me- 
nomilfimo  iftanre  da  lui  difuiano’l  penfiero.o  intermettono 
gli  atti  di  fèruétiflimo  amore.Quefta  perfettion  di  carità  no 
può  ritrouarfi  in  qualunque  Tanto  in  quello  mondo  viuen- 
. tf.Hac  tft  perfettio  charitatis  Patria,  (dice  S.T  otftafotyfc  non 
tfi  pofsibilis  inhaevita.  Perche  chiunque  viuè  in  quello 
mondo;  hora  rieU’amor  di  Dio  faggiamcntc  s’auàfcr/a  ; bora 
fcioccamcnte  s'addierra;&  hora  i prouedimenti  del  corpo  ; 
hora  i correnti  negotijjhora’l  neceffario  fonnoA  hora  altre 
innumerabili  occuparioni  grimpedifeono  il  far  continua- 
mente  atti  d’amor  di  Dio  ; e bene  fpeffo  dalla  fartrafia  gli  fi 
tapprefentano  fpecie  di  cofe , le  quali,  tutto  che  i’abborri- 
fca,  pure  dal  bene  lo  diuertono,e  lo  diilraono . Ond’è,che 
femprc  è mutabile , & incollante*  c Nunquam  in  eodem fiata  Iob  i«>  * 
permanttMor  quella  perfettion  di  carità,  ch'è  de’compreri- 
fori,  e non  è poffibilc  à noi  viatori,  ritrouafi  in  qualche  mo- 
do nelTanime  del  Purgatorio.  Imperochc.elfendo  già  fepa-  ; 
rate  da’  corpi,  nè  dipendendo  neU’intendere,  e neH’amaró 
da’  fimtafmi  ; nè  turbandole  talmente  le  pene,  che,  com’hò 
detto  con  S.  bernardino  da  Siena,  non  fiano  ancheddla di-  Ber»;  ybi 
uina  giuftitia  innamoratejnè  potendo  effe  da  altra  cofa  im-  f“Pt 
pedite,ò  diftolte  daDiojfono  fempre  (labili, collanti,  & im- 
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mutabUi  nel  fare  atti  d’amorverfo  di  lui.  Gosfemìanftit*- 
que  la  lor  carità  intenfìuamente  foflè  raen  perfetta  di  quef- 
la  di  molti  perfetti  ferui  di  Dio  di  quello  mondo;  nientedi- 
•meno  è piu  perfetta, e più  degna , almeno  etlenliuamcrr«u 
per  efler  feinprc  in  vn  modo  continua,&  iiniiiatabile.Quinh 
Vinci  ter.  di  dice  $. Vincenzo  Ferrerò  : Anima  a corporato feparata , in 
Purgatorio  extftentes , iam  dimtferunt  conàtttones  corporis  -,  ideò 
Junt  immutabile s.  (cioè  nell’amor  di  Dio)  Et  ideò  qualtbet po- 
tcjl  dicerc ,nonfnmfic ut  criteri  homtnes  de  hoc  mtmdo . Hor  mé- 
tte fono  fepurute,  e libere  dalle  conditioni  del  corpo, & im- 
mutabili nell  attuale  amor  di  Dio.  Diiquc,comc  la  lor  cari- 
tà eftenfiuameme  è più  perfetta  ; anche  più  perfetta,  e più 
degna  è la  loro  feriutù  : Perfidio  enimvtu  chriftianxin  eh*, 
rttate  confijifi , ^ rubi. 

, .?  ^ apohepiù  grata  à Dio,  compiacendoli  egli  più 

della  lerui  tù  mediocremente  feruorofa,  ma  immutabile  , o 
collante, che  della  piu  feruorofa, & incoflante,enmtabilcj. 
Lcult.j,  Ordinò  Iddio  nel  Leuitico  i fàgrifìci , che  offerir  fe  gli  doue- 
uano,e  dichiaro  diflintamente,  che  del  corpo  deli’animalci# 
■h  ,o  feriffero  i reni,  i fianchi , il  graffo,  e’I  fegato,  e noru 
Phil.  Hcb.  V,  annouerò  il  cuore  : Offerent  adtpcm,&  taudam  co»  rentbus, 
A beTn&  ‘ ^ vtrHUni}ue  remote ubtm  cum  adipe,  qni  eft  Mieta  Hta,  rette td». 
C or,  \n fi.  tecorts- Non  ve nominato’! cuore.  OOeruanone  di Filo- 

ne  Hebi  eo  : T ria  video  in  facrificiorunt  ordine practpi\vt  offe» 
r, untar pra  coterie  nifi  ima parttbus\adeps,  rcnes,  & fibra  te coris\ 
tiitfqwncor . Perche  rifiuraua  Iddio ’l  cuor  delle  vittime? 
Non,  e più  degno  di  tutte l’altre  parti  dèi  corpo?  Rifìedel 
•M*b:  cuÒVr  ò»  agni  fa  di  Rè,  in  mezzo  dello  flato,  ò d i Sole  in  mez» 
zodel  Ciclo,  c tutte  l’altre  mebra  rauuiua,regge,e  comàda. 
£,  dttnoi  q ual  c ofà  Iddio  ricerca  in  fagrifìcio,  f e non  il  cuo» 
Proti.  »j.  xctFtlt probe  mthi  cor  tuit . Qupfto  gli  è si  caro, che  non  lo  ii- 
Pfàl.;o.  fiuta  mai:C or  contrttum,&  bnmiUatttm,  Deus  non  defpicict . E 
ne/agnfici  antichi  l’efcludeua,  e lo  rifiutaua?  Per  intédimé» 

* *•  ■ 1 1 j?  miflero,e  da  faperfi , che  formò  fa  naturai  cuorc,più 
di  tutte  1 altre  parti  del  corpo, incoflante,e  mobile . Gli  diè 
boura  piramidale, e colla  punta  nel  baffo, onde  non  può  ftajr 
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ftrmoJLo  dotò  di  temperamelo  calcio, c fecco,  quale  quel- 
lo del  fuoco,&  à fomiglianza  di  quello  elemento,  la  Tua  vi- 
ta nel  moto  condite Jì  S.Bernardo  dille.  Cor  omm  mobiliamo-  Beriur;  de 
biltHS  tft . Iddio eleiìe  l’altre  parti  dell’animale  più  vili , c ri-  mcer.dogi, 
fiutò  li  cuorc.tanto  più  degno  .quanto  più  nobil’è’l  Rè  de’ 
vafTalli,  e’ISok  piu  illuftre  delle  delle  ; perche'l  cuore  dà. 
foggetto  all’incoftanza , & è incorporato  colle  mutationi . 

Cosi  filone  Hebreo:  T ria  video  tu  (acnficiornm  ordine  praci- 
piyVt  offerantur pra  vittima  partibuSyadcpsscnesfr fìbria  ieco- 
rffj nujtjuam  cor . tua  principali* , vis  cordis  t/ìngulis  tempora 
moment  ts>vtl  ad  me  bus,  vel  ad  deterius  mutabili!  eft . Il  cuor, 
eh’è  lèmprehqra  nel  meglio,  & bora  nel  peggio  mutabile-* 
non  piace  à Dio , Per  darci  ad  intendere,  che  più  graditeci 
vna  bontà  mediocre  ; ma  immutabile,  e codante:  che  vna_, 
più  perfèttaaUa  mutabile, & incollante . Ritrouafi  in  quefta 
vita  Ter  uo  di  Dio  più  intenfiuamentc  perfetto  dell’animo 
del  Purgatoriojè  vero  : Però  à fomiglianza  del  cuore  : Sin- 
gulti momenti!  > vel  ad  me  lius , vel  ad  deterius  mutabili s eft » 

Mentre.!»  confefla.  gran  proponimenti  di  feruire  à Dio:  par- 
tito da’  piè  del  Contèifore,  eccolo  fragile,  come  prima.  Ar-. 
de  di  fanto  amore  ncll’oratione  : finita , che  l’iià,  eccolo  più 
tepido,che mai . Vorrebbe  foftcncre’l  martirio,  quandol 
patimento  è lontano  ; come  da  vicino  ladile  ; s’inquieta,  c 
gli  dilpiace . Mercè, ch’in  tutti  i momenti, bora  nel  meglio, 
bora  nel  peggio  fi  muta  : In ftnguhs  moment  UyVel ad meliui., 
vel  ad  deterius  mutabili!  eft . Ma  l’anime  del  Purgatorio:D/- 
mifcrunt  condii tones  corporiSyCr  funt  immutabile s . Non  fono 
più  vacillanti  nell’amor  di  Dio  ; non  fon  mutabili  nel  con- 
formar la  loro  volontà  colla  volontà  di  Dio  ; non  fono,  ho- 
ra  intente  a qucdo,hor  a quell’ altro  penderò*  hor’à  quedo, 
hora  à quell’altro  affetto; agni  loro  affetto,  ogni  lor  penlic- 
ro,&  ogni  lor  volere  immutabilmente  è fempre  dirizzato  à > : e. 
Dio;nè  altro  pendino, nè  altro  vogliono,  nè  altro  deddera- 
UO.clie  lui:  : Stint  anima  in  Purgatorio  ( dice  Dionigio  CartU-  Dìon.Clrl 
dano yvebementer  affettnofa , atcjne  in  charitate , & circa  fptri-  *"  7 * 
malia  tantum  w/cvtf*«D  inique  lo  dato  della  lor  fcruitù,  e più 
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perfetto, c più  grato  à Dio  di  quello  de’  più  perfetti  di  que- 
lla vita:  Condii  tones  h.ibc?it  à nobts  eùuerjas , ideo  qualtbet  po- 
' • teftdu  creano n ftim  Jìcut  esteri  homi  ne s de  hoc  mando . 

9 Direte  forfc,ch ’in  molte  cole  lo  (lato  della  nollra  fer- 
uitù  con  Dio  è del  loro  più  degno , c più  perfetto . Impe- 
rché noi  primieramente, paflàndo  dalla  feruirù  del  mondo 
à quella  di  Dio , palliamo  da  ftatofernile  à ftato  libero:  c sì 
perfetto, che  mun 'altro  può  dirli  veramente  liberato  da  fer- 
vuti:, fe  nò  chi  lalciò’l  peccato,per  efler  feruo  di  Dio.  Quin- 
di la  prima  colà,  che  Ornilo  gli  dice,  è:  Abfoluo  te . Perdio, 
come  notò  S.  Ambrogio,  quando  con  elfo  lui  ci  liga,  all'ho- 
raci  feioglie  ; c quado  nella  feruirù  fua  ci  accetta,all’horaci 
A mbroC  ripone  in  pei  letta  libenivC/jr/jius^/uss  alhgat, liberati  quos 
“ 1 L «•  adftringit ,/ibfoluit .E  quel  figliuolo  più  alfa  prodigo , c diti i- 
pator  de’ cclcfti  tefori,  che  delle  terrene  ricchezze,  dopò 
d’haucr  prouata  la  più  liccntiofa  libertà/rho  può  dare’l  ma* 
do,  cercò d'elfere  annoueraro  tra' più  infimi  ferui de! Pa- 
lile. if-  dr c:Pat er  fae  me,Jìeut  vtttttn  ex  mercenari/ s tu/s.  Perche^: omc 
PeuChryf.  ben  confiderò  S.  Pier  Gnfologo,hauciu  egli  fpci  imenraro , 
*r,,B  thè  la  libertà  del  mòdo,  l’haueua  ridotto  in  pcffiinaicruirù, 
c fperaua  con  quella  del  Padre  riporli  nella  priftina  libertà 
Hoc  petit , quia  qui  pene/  extraneum  feru.tm  fenferat  libertà- 
tem\penes  P stremar  edit fìbi futuram  hberam  fermtiitem.1E.San 
1.  Cor. 7.  Paolo  pur  ci  predicò:^/ 1»  Domino  vocatus  eftferuus , liber- 
tà! ejt  Domini, dr  qui  hber  vocatus  tft,fcrnus  eft  Chrtfti.  Eflcn- 
do  cola  certa , che  colla  fcruitù  di  Dio  s’acquifta  la  verali- 
bertà;e  quello  è più  perfettamente  libero,  eh  e più  ltretto,c 
legato  filo  ferito . Ma  chiunque  fa  tranfito  da  quella  vita  al 
Purgatorio,  non  fentc  dal  diuino  Giudice , Abfoluo  te  : ma- 
Muto  te  incarcerem . Et  è condertnato  à prigionia  sì  mifera- 
bilc,c  dolòrofa,che,da  quella  deH’Liferno  in  poi, non  ve  n’è 
A™*J‘  peggiore:^ ulla  emmeft pocnofìor,&  dolorofìor  captimi as,quam 
mor-  mife>'orum  ,n  Purgatorio , difle’l  Padre  Armando . Et  oucin 
tui.s'.  qu  ella  vita’l  Confelfore  può  alToluere'l  peccatore  dalla- 
Ichiauitudine  del  peccato  ; non  può  aflblucr  l’anima  dalla— 
feruitù,  che  foltiene  nel  Purgatorio . Perch’è cafo  riferbato 
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al  dittino  Giudicc.Onde  S.Bonauentura, ponderando  Je pa- 
role di  Dauidc:  <Qm  educit  vintlos  tn fortitudine  ( dice)  Chrt-  BoMu.fer 
fou  sfolte  eductt  vincìos  in  fortitudine ,&  fotefl  liberar  e.nos  ari-  de  «ùb  * 
tempolfumteprocurare,vt  cleemofynts , dr  orattonibus  à peccata 
foluantur.Perche  noi  polliamo  eflcr  procuratori,  & in terccf-  t 

lori  deH’alTolurion  dell’aniinc  del  Purgatorio;  ma  qllo,  che  .1 
i’hà  da  aflblucre,è’l  folo  Chrifto  ; eflèndo  cafo  à lui  folo  ri- 
ferbato.Hor,fe  i ferui  di  Dio  di  quella  vita  fono  in  ilìaco  di 
feruitù  libera^  quelle  del  Purgatorio  di  feruirti  penolìlfima;  ; . l 
molto  più  degno  è lo  lìato  nolìro  del  loro . 

I o Di  più,  il  patir  dc’ferui  di  Dio  in  quella  vita  è hono- 

reuole,e  gloriofo.Quindi  Paolo  Apollolo  fi  gloriaua  di  ftar 
con  ceppi , c catene  ligato  in  duro  carcere , per  feruigio  di 
Chrillp.Perche  in  quella  vita  Je  pene,  che  à gli  altri  fono  di 
gran  vitupero, à chi  le  patifee  per  Dio , fono  di  fomma  glo- 
ria: In  vtncults  (dice  S.Ambrogio)/W#r glorUturJiccsfau-  Anibr.  in 
Ite  vincite  / eflr.  quia,  quodfub  alijs  contumelia  efl  , fub  Chriflo  **'- 

gloria  ejl  .E  S.Piefro  c’inanimifce  à folfrir  có  allegrezza  ogni 
patimento  per  Dio,con  anruintmcijiquid  patinimi propter  i.Pet.jì 
tujlttum, Beati.  Impcrcioche  come  la  beatitudine  de’ferui  di 

Dio  nell  altra  vita  conlìfte  nel  veder  Dio;  così  in  quella  vi- 
ta eófìlte  nel  patir  per  Dio , Ma  il  patir  del  Purgatorio  è bia- 
iùneuoJe,e  ver°ogoofo;dimoftrando , che  l’anima  lìa  difet- 
tofa,manchcuQle , 8c  imperfetta: ond’è , che  piena  di  confu- 
sone li  lamenta  : T adet  anima  >nea  vita  mea,dimittam  adutr-  job 
funi  me  cliquium  meum . Poiché  con  amarilTiino  cordoglio, 
l’alpro,c  lungo  fuo  patire, manifèlla  talmente i commelK 
errori , e peccati , che  non  folo  non  può  nafconderli,  ò feu- 
farli,  ma  è affretta, pubicamente  accufarli , e darfcne’n  col- 
pa.Così  fpiega  le  dette  parole  Dionigio  Cart ulìano -.Anima  Oion.Carj 
in  Purgatorio  tadet  m bis  viuere  pacms  : fo  att , Dimittam  ad- 
uerfum  me  eloquium  meumtdefl  me  accufobo,atque  deflebo . Se 
dunque’l  patire,  allenirne  del  Purgatorio  è di  moka  confu- 
sone,e vergogna, & à noi  è di  fomma  gloria,  & honorejpiù 
degno  del  flato  loro  c la  feruitù  noltra  con  Dio . 

I I In  fomma  quella  feruitù  è più  dogni  altra  perfetta.,, 
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ch’c*  di  maggior  premio  mcrireuolc.La  fcruitù , che  noi  fac- 
; r . ■ riamo  in  quefta  vita  à Dio, è meritoria  di  ricca  mercede , & 
Luca  Iddio  la  rimunera  con  lop;  abbondante  premio  : Merces  vt- 

fira  multa  cjl  in  Ca  lo . Ma  quella  dcll’anime  del  Purgatone* 
Eccl.  £ non  è meritoria  : Mortai  entm  non  h/ibent  ultra  mere  e ehm . E 

Luc.if.  torto, che  al  fcruo  di  Dio  nella  morte  fc  gl'intima,  Redde  ro- 
ttonem vtlltcatsunis  tua:  Se  gli  notifica,  latti  ampliti!  non  fot  tris 
i villicare.Vcr  lo  che  ci  eforta’I  Sauio  à proucderci  di  buone 
Eqcl>  opcrationi  bora, che  fiam  viui:  Quodeumquefacert  potefi  ma- 

nus  tua,injlanter  operare  ; (futa  nei  opus , nec  ratto , nec faptentt a 
erunt  apud Infero*  D\cc,Nec  opus, perche  dopò  la  motte  non 
fi  può  meritoriamente  opcrare:Necratic, perche  non  v'e  ra- 
gione |»  difederfi,  nè  per  Icufarfi,  riè  per  appellare  dalla  ful- 
minata fentenza  : Nec  fapientta  , net  fcientia-,ptrc\\C  ninno  sa 
più  corregcrfi,  & emendarli:  c conchiude , Erunt  apud  infe- 
rì. fo/.-Non  dice ,/pud  infernum  ; perche’n  rutti  quei  luoghi  in- 

fernali , ò fia’l  limbo  de'  fanciulli^)  l’inferno  de’dannati , ò’I 
career  de'  purgandi,  in  niuno  più  fi  può  acquiftar  merito 
•’  veruno:  T tmpus  operandi  tam profupit  ab  w. Dunque  mentre 

-noi  meritar  poffiamojpiù  degno  è lo  fiato  della  noftra  fer- 
uitù  con  Dio, di  quello  dell’animc  del  Purgatorio. 

1 2 Con  rutto  ciò  chiunque  ben  confiderà  lo  ftato  no- 
ftro,  & il  loro,  è artrerto  confettare , Condtttones  habet  anima 
an  Purgatorio  a nobts  diuerfas  ; ideo  i]ualibet  poteft  dicere  : Non 
,?*.  . firn fìcut  rat  eri  homtnum . Nè  contro  queftn  verità  militano 

le  di  sii  dette  diftìculradi.lmperochc, quando  s’oppone, che 
la  noftra  fcruirù  è più  libera  di  quella  dell’anime  del  Purga- 
torio, aflolutamcn te  fi  niega.  In  qual  cofa  confiftc  la  libertà 
dell’anima  ? Forfè  nel  poter  volere,  e non  volere’l  bene,  o 
• - ' nel  poter  fare,  enon  fare  atrioni  pcccaminofe.'1Non  già:per- 

■’  ehe’l  poter  volere,  e non  volere’l  bene, il  poter  peccare , o 
non  peccare,  dimin uifee , infetta , e vitia  la  libertà  ddl’ani- 
Mag.  f*nt.  ma.  Confiftc,  coincproua’iMnrftrodellc  fentenze , e fèco 
*"  *•  dift.  s.Xomafb,c  tutta  la  /cuoia  de’Teologi,nell’dlcr  ella  affatto 
Tho.  t«  p.  libera  dal  peccato, e nel  poter  volere, & elegga  e’1  benesé- 
q.6 1 ar.  i.  2a  rcfiftcnza,ò  ripugnanza:^/  a fcr aitate  periati  ( dice)  lon- 
3,1  . j ■ - - gius 
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gius  abfijìit  in  ehgcndo  botto , liberius  habet  iudicium . Così  più 
ditatcì  è libera  la  diuina  volontà  : poiché , effondo  infinita- 
mente buona , più  di  tutti  fi  dilunga  dal  peccato.  Appretto, 
più  di  tutti  fono  liberi  gli  Angioli,  & i fanti  del  Paradifo,  ' 
mercè,  che  fono  impeccabili,  e fenza  impedimento , ò refi- 
flcnza  vogliono,  & cliggon  fempre’l  bene . Fra  noi  viuenti 
•è  vero  , che  chiunque  de’  commetti  falli  fi  pefitc , vien  libe- 
rato dalla  feruitù,  nella  qual  fi  ritrdua,e  vien  rimetto  nella.. 

(libertà  de’  figliuoli  di  Dio  ; Ma  fia  pur  perfettiflìmo,  e fanto, 

•fiavn’  alno  S.Paolo,  vogliono,  è forzato  confettar  con_. 

5 Paolo  fletto  : Sentio  ali  a m legem  tn  membris  mcisseprtgnan-  Rom.7.' 

ttm  legt  mentis  capi  inani  em  me  tn  lege  peccati  : non  vi- 

uendo  alcuno  fenza  pericol  di  peccare , nè  fenza  refiftenza 

nel  ben  fare.L’anime  dei  Purgatorio  fon  liberate  da  tal  pe- 
ricolo , e fono  impeccabili , e confermate  in  grafia , come  i 
•Beati  del  Paradifo , e pofiòno  con  verità  dire  con  San  Pie- 
tro .*  Deus  autem  omnis  grafia,  cjut  v oc  ani t nos  in  aternam fu  am  1 ,P«t.  f : 
gloriar»  tnChriJlo  le  fu  modìcum  paf os,  non  folo  ,lpfe  perfcier: 
ma  Ipfe perfectt, confirmauit, foUdanttqttt . Dunque  hanno  pili 
perfetta  libertà  del  più  perfetto  fanto  viuente  nel  mondo  : 
perche  A feruttute peccati  longins  abfijìunt . E notollo  S.  V in- 
cenzo  Ferrerò  : Nos  pofumus  captiuart  à peccatis  : fed  non  Hit  Vinc.  Fer. 
de  Purgatorio ; ideo  babent  magts  liberum  arbitrium , qttàm  nos  : vbifi$>. 
Ecco,  che,  le  ben  fono  ffruc  di  Dio  imprigionate  nel  Pur- 
gatorio, fono  più  libere  di  noi,  e del  più  perfetto  di  quella., 
vita,  • • ■/ 

1 3 Diceuafi , che'l  patir  del  fcruo  di  Dio  qui  viuente  è 
nobile, e gloriofoje  quello  dell'anime  del  Purgatorio  è bia- 
fimeuole  è vergognofo.E  quello  ancor  fi  niega.Imperoche 
non  è’1  penofo  carcere  » che  aiiuilifcc , c dishonora’l  nobil 
CauaJiere  imprigionato;  è’1  commetto  delitto  ignominiofo 

6 infame.  E così  nò  fono  le  pene  del  Purgatorio, che  rédon 
vituperofij  e vili  i ferui  di  Dio  : fono  i mancamenti, le  negli* 
géze,  le  trafeuragini*  le  oinmilTioni>&  i peccati  di  quella  vi- 
ta. Quelle  pene  perfettiorìano  la  nobiltà,  e hi  grandezza  de’ 
ferui  ili  Dio.Lo  tcllificò  Ifaia  Vtoki&P'tftabrt  Dominusfttper 
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militi  a C celi  in  excel/b,& fuper  Rtgcs  terr a,  (fui  sut fuper  (erri, 
dr  claudcntur  in  carcere ,& poft  multos  dies  vifitabuntur . Il  Pa-  * 
drc  Olcaftro  in  quello  luogo  è di  parere , che  qui  fi  parlai 
OIfftn.ibi;  delTanimc  del  Purgatorio  : Vtdetur  hoc  mtelhgere  ( dice  ) de 
Pur  gai  orto. Hot  notate, come  fon  chiamate  qucll’anime,  Vi- 
fitabit  Dorninus fuper  militiam  Cali , (-r  fuper  Reges  : Perchc'l 
Purgatorio, quanti  Temi  di  Dio  tormenta,  tutti  gli  dichiara., 
Miniltri  del  Ciclo, e nobililfimi  Rè,  deftinati  per  fignoreg- 
giar  nel  Paradilo. Anche  Dauide  cantò,  Ad alligandos Reges 
eonim  in  compedibits,&  nobtles  eorum  in  manicis  ferreis . 11  Pa- 
Armmd.  dre  Armando  fpiega,#/  Reges funt  anima  in  Purgatorio . Per- 
iórtuilV  che  ll^°  career  dichiara  nobilitimi  Rè  i ferui  di  Dio , c col- 
le fuc  pene  gl’illultra,  & cfalta . E Salomone  dille  ancoro , 

C 4Ì  De  carcere,catemfjue  inter  dum  ejuis  e gre  di  tur  ad  regnum  : Poi- 
ché dal  carcere , c dalle  catene  del  Purgatorio  il  feruo  di 
Dio  entra  nel  Regno  beato,  c fi  rende  degno  di  corona , o 
di  feettro . Dunquc'l  patir  del  Purgatorio  non  lolo  non  au- 
uilifce,c  dishonora,ma  ingrandire  nobilita.^  honora  i ler- 
uidiDio  . Nè  il  parlamento  dc’diictti,e  mancamenti  di 
qucll’anime  dipende  dalla  grauezza,  c duration  delle  loro 
pene:  ma  dal  diuino  Giudice,  che  li  la  à tutti  vifibili , c noti , 
i,  Cor.  4.  Perche  all’hora , Illummabit  abfcondita  tenebrar  uni,  tfr  mani- 
fefiabit  confitta  cor  dumi, 

14  Replicare  forfè  alcuno,  cjic  quantunque  fi  palefino  . 
i mancamenti  di  queiranimc  dal  diuino  Giudice,  cnon  dal- 
le loro  pene , nientedimeno,  certo  è , che  mentre  le  fbflcri- 
Iconojlono  imperfette, c manchcuolj  : pcrche’l  Filofofo  in- 
Ariftot.  f,  fegnò,che  Perfecìus  ille  dicitur , cuimhildceft , E come  noiu  f 
meuph.  pU^  pfcttami;CC  fano  colui,  la  di  cui  Valute  è in  quale lic 
cofa  manchcuole  ; così  non  poflòn  nomarli  perfette  quelle  [• 
anime,  nelle  quali  è’ 1 mancamento  di  non  haucrfodislatta 
la  douuta  pena  depeccati . Ma  gli  rifponderò , che  in  duo  ; 
modi  può  intenderli  perfetto, ò imperfètto’1  feruo  di  Dio;  ò , - 
comparatiuamente,ò  allblutamcntc,  Se  confidcriamo  Vani- 
rne del  Purgatorio  comparandole  colle  più  perfette,  e col- 
le beare  del  Paradiip:ccrto  è i che  potranno  dirli  imperfet- 
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te . Ma  alfolutamente  è per  (e  fole  con  fideràfe , Tono  tutto 
perfctte.In  quella  guifa,  che  S.Paolo  feriuendo  à’Filippenfi 
nello  fteflo  tempo  perfètto , & imperfetto  fi  nomina  : Lton  pj^.- 
quoti tatù  acccperim^at  iam perfettus  (ìm\  ecco, che  irtìperfet-  ’ * 

tofì  confefla;  e poco  apprelfo  foggiugne  ; J^utcutnquc  er^o 
perfetti  fumuJ;ccco  chcco 'perfetti  s’arinouora.  Perche  vno 
fteflo  feruo  di  Dio  può  dirli  perfètto , Simpliciter  ; perch’è 
giullificato,e  Ita  in  gratixlmperfctto , Comparatiti'c , perche 
gli  manca  la  perfetrion  de’ più  perfetti . Così  quando  di- 
cc’l  Filofofò,  Ptrfetfus  tttr  dicttur , cut  rnbìl  deeft . Quel 
cut  nihìl  deejhò  s’intende  di  quelle  cofe,che  può  haucre , o 
non  l'hà  ; E l’anima  del  Purgatorio  potrà  dirli  imperfetta  ; 
perche  le  manca  la  maggior  candidezza,  e compita  purità , 
che  potrebbe  hauere  ; Oucro  s’intende  di  quelle  cofe , lo 
quali  è obligata  haucre:Et  ogni  anima  del  Purgatorio  è per- 
fettajperchc'hà  olfcruato  i precetti  diuini,  a quali  era  tenu- 
ta: e -Quiferuat  verino»  Z><7(difle  S.GiouanniJirrè  m hoc  cha-  i.loan. ù 
rìtas  Dei  perfetta  ejt:  acquetandoli  la  perfertion  necefl*aria_> 
coH’adempimento  de’diuini  precetti.  Sono  dunque  Punirne 
del  Purgatorio  perfette  , ancorché  ftianoin  pcnct  e confc- 
^uentemente  fono  in  miglior  ftato,chc  non  fiamo  noi . Co- 
si lo  dille  efpreflamente  S.Bernardino  da  Siena  : Licei  hi , qui  Bern.  Sen: 
in  Purgatorio  funt,grauifstma  patta» tur  tormentavano»  meltor  ,er  <5J> 
ejty&fceltcior flatus  eorum.quam  tllorum,qut  funt in  mundo.  * C’-,J 

15  Finalmente  oppohcuafi,  che  la  noftra  feruitùcoio 
Dio  è meritoria , e quella  dell 'anime  del  Purgatòrio  nò . E 
vero.  E con  lomma  prouidenza  fu  così  da  Dio  ordinato: 
perche  fe  iui  meritar  fi  potelfe , tal’hora  farebbe  piùpre- 
miato’l  feruo  di  Dio  negligente,  e trafeurato,  che’l  dili- 
gente^ feruorofo . Imperoche,  que’  pati'uenti,e(rcndo  in- 
comparabilmente più  graui  de’  noftri  di  quella  vita , più  fi 
meritatebbe  iui  in  vn  giorno,  che’n  quello  mondo  in  molti 
anni  ; e chi  più  lungamente  vi  penafle , più  ricco  merito  ac- 
quiftarebbe  : il  più  negligente  feruo  di  Dio  vi  farebbe  à più 
graue , e lun^a  pena  condennato  : dunque  farebbe  ancno 
nel  Paradifo  il  più  copiofumentc  rimunerato  . E la  fperanza  ; 
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di  -sì  gì  aiuic  acquilo  di  merito, nei  Purgatorio  renderèSbr 
noi  altri  in  quella  vita  più  tardi  alle  penitenze, più  difficili  al 
ben’operare,e  più  negligenti  nel  diuino  feruigio.  Per  euitar 
tanti  difordini , i antamen  c e ordinò  Iddio,  die  non  lì  meritai 
fe  nel  Purgatorio . Ma  da  ciò  non  fi  può  inferire, che  la  no- 
ftraferuitu,per  eflér  meritoria, fia più  perfètta,  e più  degna. 
^ Perche  la  feruicù , colla  quale  à Dio  Temono  gli  Angioli , t 

Beati,  e la  fanrifitraa  Madi  e in  Paradifo  non  è meritoria  : ó 

{>ur  vantaggia  di  perTettione,  e dignità  incomparabilmente 
a naftraJ’w/tf  *mor  mer cenanti*  non  tfiy  dice  San  Bernardo; 
Cam.  fa.  perche  la  perfertion  del  feruigio  di  Dio  confitte  nelTamor, 
*’  con  cui  lo  Temiamo , e non  nella  mercede , che  h’afpdrtia*' 

mo.  . . . • , i.  .! ; 

1 6 Oltre  di  che,  non  è meritoria  laferuitù  dcft’animc  deb 
Purgatoriojmercè  che  Iddio  l’hà  gli  dichiarate  lue  figliuole 
heredi  del  regno  de’Cicli.tì  Terno  mercenario,-4  fe  in  premio 
de’  Tuoi  honorati  Teruigiibnè  dichiarato  dal  Padrone, Tuo  fi-s 
giiuolo  adottino, & herede  ; Teguitando  egli  con  tutto  dò  à 
icruirlo,non  riceuerebbe  più  mercede  e ialario , come  pii* 
maipoiche  farebbe  colà  vergogno Ta , così  al  Padrone  dir- 
glicia,come  à lui  riccuerla;  non  eflendo  conueneuole,che’l 
figliuolo  adottiuo,  già  dichiarato  herede, fisciù trattato, co- 
me  Tcruo  mercenario . Ogni  giuilo  della  vira  pretense  èièr- 
Iobr."  uo  di  Dio  mercenario:  mercenari  diet  eius>  diflè  l Sanro 

Giob.  Obbedifce  à’  dinjrii  cpmandamenti  per  la  mercé, che* 
PCU.  io  8.  n’aTpctta  : Inclinata  cor  menni  ad  faoeadas  itf/ltjùaìioncs  tuoi* 
propter  retrtbutionem,di(k  apertamente!  Profeta  Regale . H 
benché  Tperi  acquetarne  l ’adotriua-fisliuolanza  di  Dio , gj 
l’heredità  del  Paradifo;  non  ne  però  licurodi  confeguirM  ; 
nè  Iddio  per  Tuo  figliuolo, &,herodq  l’hà  dichiarato . Impe- 
roche  tra’  viatori , Nemo fcit , vtrum  amorfi  art  odio  dtgnusfit . 
Ma  ogni  giufto  del  Purgatorio  è già  dichiarato  diletto  6- 
gliuol  di  Dio,&  herede  del  Paradifo:  e di  lui  s’auuera'l  det- 
Oalac.4.  to  dcll‘Apoftolo://4^  non  efl  fcruus+fed filiali  quod/ì/thus , 
&hares  per  Deum  : & è già  del  numero  di  coloro,,  à’ quali 
Jià  detto!  diuino  Giudice  : Fenile  benedici tPatris  met,pofsh 

dete 
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dfe/f  paratum  vobis  regnum  x confi ttutione  mundi:  e fo  non  han 
prelò  di  quel  regno  beato’l  pofleflo , han  certezza  di  pren- 
derlo; e le  leggi  dichiarano,  che  Spes  certa,  & indubitata 
adeudx  bar  editata  aqutualct  poffefsiom . Et  eccoui  la  ragion  , 8-  QììjJmA 
perla  qual  l’anime  del  Purgatorio  non  riceuon  più  da  Dio  p*0i*bc,s 
mercede.  Perche  fon  già  dichiarate  figliuole adottiuc di v 
lui,  & heredi  del  regno  de*  Cieli.  H or  tanto  è più  degno,  e 
più  perfetto  lo  Arato  loro  del  no  Aro,  quanto  è miglior  cola 
cAer  dichiarato  figliuol  di  Dio,  ch’efler  di  lui  feruo  merce- 
nario.Ben  dunque  dille  S.  Bernardino  : Licet  hi,qut  in  Purga- 
toriofunt,grxutjsima  patiantur  tormenta#  amen  meltor  efi,& fe- 
iteior flatus  eorum,quxm  illorum  , qui  funt  tn  mando . 

17  Quindi  è, che  inuccando  Dio, noi  chiamano  folame- 
te  Deusfalutts  mea-, ma  Domine  Deus ; perche  fono  in  iAato  di 
fìcura  falute, e di  cófoguirc’l  Paradifo.  E belliflima  l’olferua- 
tion  d’Agoftino  Santo, chc’l  CroniAa  Mósè,deicriuendo  la  Aug.iib.fJ 
creation  dell’vniuci  io , non  mai  chiamò'l  diuino  Creatore 
col  nome  Dominus  : ma  fempre  col  folo  Deus  : In  principio  u,  ^ 
creami  Deus  Ctebtm,  & Terram  : Dixit  Deus  fiat  lux  : Dixit 
Deus fiat firmamentum:  & infino  alla  conclufione,  Comp/euit- 
que  die  feptimo  opus  Jitum , non  mai  chiamò  Dio  col  nomti  ■ ut 

Dominus  .Quando  poi  riferisce, che  Adamo, creato  nella  ter- 
ra della  Giudea  nom;tta  Ebron , come  proua  l’AboIcnfe,  fu 
trasferito  nel  Paradifo  ; all'hora  di  (Te , T ulti  ergo  Dominus 
Deus  hominem , & pofutt  eum  in  Paradifo  voluptatis . Nufi* 
quam  ( nota  S. AgoAino)  hoc  nomen , Dominus, prius ponere  vo- 
lui /; nifi  vbt peruenturn  efi  ad  eum  in  Paradifum  collocandum.  H 
perche  quell’iddio, che  fin  da'fecoli  eterni  fu  fempre  (Ingo- 
iar Signore  di  tutte  le  creature,  non  prima  fi  nomò  Signo- 
re, che  quando  prefe  Adamo  da  Ebron  per  trasferirlo  nel 
Paradifo/’  Qual  fogno  di  particolar  padronanza dimoArò 
all’hora,  per  cui  più,  che  prima  fogli  douè’l  nome  di  Si- 
gnore/* Niuno  certoinon  dipendendo’l  fuo  fignoreggiamé- 
to  da  altroché  dalla  Sua  Maeftà  natia, & etema.Hor  perche 
la  prima  volta,che  fi  nomò  Signore,  fu  quando  fé  padrono 
Adamo  del  Paradifo  ? dd  hommem  admoncndum,  ( rifpon- 

Gg  del  " 


*34 


Sermone  IX. 


dc’I  S.Dottorc  ) qu.inium  ei  expcdixt  habere  Dominimi,  Reum. 
Volle  auuertire  all’huomo, quanto  gli  fia  efpcdiente,  e gio- 
ucuolc  Jiauer  Dio  per  Signore,  che  può  ftar  lìcuro,di  doucr 
eflcr  Padrone  del  Parodilo  . E così  ancora  Tallirne  del  Pur- 
• gatorio  dan  nome  a Dio  di  Signore , Domine  Deus , per  di- 
moftrar, che hauendolo per  Signore, già, Peruentum  tft  *4 
ets  m Paradifum  collocundas , e già  egli  Thà  deftinate  Signo- 
re, e Regine  del  Regno  de'  Cicli . 

18  Iddio  non  è Signor  noftro  in  quella  gui&.chcvoi 
liete  delle  vollre  facoltà  padroni;  lcqualile  polfcdeto, 
ma  non  liete  da  erte  poflèduti . Così  dicefi,  il  tal  palagio.il 
tal  giaidinoja  tale  her edita  è di  Pietro , ò di  Giouanni  ; ma 
non  inai  fi  dice, Pietro, e Giouanni  fono  di  quel  palagio.ò  di 
quelThcredità:  perche  elTendo  di  cofc  tali  padronale  pof- 
fedete , ma  quelle  non  pofl’edono  voi , L’anime  però  dei 
Purgatorio , dicendo  d'hauer  Dio  per  Signore , vogliono 
lignificare,  che,  come  Iddio  è di  loro  certo  polTcditore  ; co- 
,i  sì  cileno  fon  di  lui  certe  pofleditrici  ; e che , fe  noi  godono 
vergendolo , come  nel  Paradifo;  Io  godono,  po {lèden- 
dolo , come  nel  Paradifo . Ponderate  quelle  parole  di  Da- 
Pfal.  j<;  vulc;  Betta  gcnf,euiuseft  Dominai  Deus  etus,populus , qaem  eie- 
git  tn  hareditatem  Jibi.  Il  Purgatorio  è popol  di  Dio.eletto 
per  fua  hereditaipoiche  quante  anime  iui  fono,tutte  Ipetta- 
Hug,  ibi-  no  allìieredità  di  Dio . S.Agoftjno, nella  fpolìtion  di  quelle 
parole , ingegnofamente  nota , che  dicendo’I  Profeta , Bea- 
ta gens , c uius  ejl  Domwfts  Deus  eius:  ci  dà  ad  intendere., , 
ch.c  Iddio  c di  quclTanime  r le  quali  fon  dell’herediti 
fua  i e confeguentemente , che  Tanime  del  Purgatorio  fon 
di  Dio  r e’1  pollédere  è reciproco  ; e non  è come’I  po£ 
fedjmento  delle  cofe  del  mondo , le  quali  fon  polTedu- 
tc  , ma  non  poffedono  i loro  Padroni  : Dominai  Deut 
ter  am  tft  ( dicci  Santo  ) non  ficut  il  le , qui  pofsidet  f andane 
fuum,no»  mtem  pofsidet  ur  a fundo  fao  : ftd  alterutrum  fe  pofsi- 
dent . Ecco  la  reciproca  poflclfione  : Alterutru  fe pofsident , 
Perche  Iddio  è certo  polfeditor  delPanime  del  Purgatorio, 
c quelle  fon  cene  polfeditrici  di  Dio,  Iddio  s’ha  eletto 
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quell’ anime,/»  bareditatem  (ibi,  e ciafcuna  di  lorolictamca- 
te  dice  Dominus  pars  banditati!  me  a . Quale  acqui  ilo  dun- 
que di  quello  più  felice,  e Santo  ? Beata  gens,  cui  ni  ejl  Domi- 
nus  Deus  eius , 

19  II  Profeta, & Euangelifla  S.  Giouanni, mentre  ftaua^ 
inteto  alle  mifteriofe  vifioni,che  gli  rappresétaua  Iddio, vdt 
con  quefte  diuote  voci  render  gratie  à Chrido  del  fingo  lai' 

beneficio  della  redentione:  Redemt/ìt  nos  Deo  tnjkngume  tuo,  A poc.  $. 
dr  fieijii  nos  Deo  nojlro  Regnum , & regnabimus  fuper  ter r am  ; 

Perche  diceuano  Regnabtmus  fuper  terram : e non  più  tofto , 
fuper  aztum?  I giudi  redenti  da  Chrido  regnaranno  ne’Cie- 
li,c  non  in  quella  terra, oue  fono  afflitti,  vilipefi,  e perfegui- 
tati.  Roberto  Abbate  offerua,che  non  cantammo, Regnati-  R»p- 
mus  in  terra, ma  fuper  terram  J^uta  conditione  in  terra  ftmtjid 
vita,&  couer fattone  fnptr  terram-.c ioè  nel  Cielo.  Ma  de'  quali 
giudi  ciò  meglio  s’auuera,  che  deH’anime  del  Purgatorio, le 
< ] uali  Conditone  funt  in  terra  : effendo  partì  bili, e nella  terra 
iepellitc,&  imprigionate:  Sed  vita,&  corner  fattone funt fupra 
terram  : perche  la  loro  vita  è impeccabile , e la  loro  conuer- 
fatione  e con  gli  Angioli  del  Cielo,  e con  verità  dir  porto- 
no  , No/tra  conuerfatio  in  Ccehs  efi . Che  effetti  hà  operato 
Chrido  in  loro  ? Due,  Pvno  più  mirabile  dell’altro . Il  pri- 
mo dicon,che  fia , FectJH  nos  Deo  nojtro  regnum  : hauendo- 
lc , col  fan  guc  fuo  diuino  refe  di  sì  gran  pregio , e dignità , 
che  le  dima  per  fuo  nobiliflimo  regno.  Il  fecondo:  Et  regna - 
bsmus fttper  ferra. Ma  fe  fono’l  regno  di  Dio,com’elfer  poffo- 
no  dominatrici  delregnodilui?  Il  regno  è fioreggiato  > 
non  fignoreggia.Cosi  è ne’rcgni  del  mondorouc,.^'/'*/"- 
det fundum  fuum,non pofsidetur  a fundo  /»e:ma  con  Y)\o,Alte- 
nttrumfe pofsident . (Quindi  è,  che  mérrc  l’anime  del  Purga- 
torio fon  tutte  redente  col  fangue  di  Chrido  ; elleno  fono 
Regno  di  Dio , & Iddio  è’1  regno  loro  ; fono  poffedute  da_. 

Dio , & Iddio  è poflèduto  da  loro  : Rcdemifti  nos  in  fanguine 
tuo,  & feciftt  nos  Deo  nojlro  regnum , & regnabtmus  fuper  ter- 
ram,  perche  Alter  ut jrumfe  pofsident. 

20  Certificò’!  benedetto  Chrido  i fuoi  fedeli,  che  col 
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fcruirlo  haurebbono’l  regno  di  Dio  dentro  di  loro:  Regnano 
Dei  wtra  vos  (/?:Parc  imponìbile , chc’I  regno  di  Dio  vallo  , 
immenfo,c  di  grandezza  infinita  polla  racchiuderli  tra  pie-- 
cioli  confini  dell'anime  giulle,  e maggiormente  di  quello 
del  Purgatori  o,che  lon  dal  Paradifo  sbandite, e nel  profon- 
do abiflo  condennatc.  Ma  ditcmi,quant’è  più  grande!  Sole 
della  terra  ? E pure  in  vn  picciolo  lpecchio  Pimagin  del  So- 
le fi  vede . E fc  collocate  lo  lpecchio  in  luogo  bailo , e pro- 
fondesquato  mai  fi  polfa,e  fate, che  iui  ftia  dirimpetto  al  So- 
le, torto  lo  racchiude  dentro  di  fé,  e viuamente  lo  rap- 
prefentarnó  già  sì  grande,  sì  chiaro, e sì  rifplendente  quale 
nella  Tua  sferanna  nel  modo,che  quà  giù  fi  vede:  e con  veri- 
tà può  dirfi,neIlo  fpecchio  fi  vede'l  Sole.Similmente’1  detto 
di  Chrifto,  Regnum  Dei  intra  vos  efi  y meglio  s’auuera  de* 
giufti  del  Purgatorio, che  di  qualunque  altro  in  quello  mo- 
do viuentc . Perche  ogni  anima  giufla  tra  di  noi  ; bencho 
fia,qual  terfiflìmo  lpecchio, pura^c  immacolata;nuIladimc- 
no  uà  ricouerta,  come  di  fango , mentre  Uà  nel  corpo,  per 
cui  ninno  può  vedere , nè  conoscere  fe  fui  lpecchio  rap- 
prefcntante’l  regno  di  Dio,  ò nò.  Ma  l’anime  giulle  del 
Purgatorio  non  han  quello  impedimento;  eflèndo  da’corpi 
feparate  ; e benché  dimorino  nell’abiflb;  niéte  di  meno  con 
gli  occhi  della  mente  ftan  Tempre  riuolte,  c rimirando  Dio , 
lupplicandolo.chc  voglia  fcioglierle  da 'loro  ligami  per  vo- 
larne la  sù  nel  Ciclo:  Ocuh  meifemptr  ad  Domina,  quomaipfe 
tue  Ile  t de  laqiteo  pedes  meos.  E però  ben  di  loro  più, che  di  noi 
fi  verifica.  Regni  Da  intra  vos  efi.  Perche,  come  nello  fpec- 
chio’l  Sole  , così  nell’anime  del  Purgatorio  chiaramente  li 
feorge  la  bc-LIa  imagin  di  Dio,  e del  Paradifo . Vdite  Elia»* 
Crctenfe,  4! uemadmodum , qui  infpeculo  Solem  contuentur , ip~ 
fum  in (peculi  (pie udore  confpuiunt  :fic  etiam  qui  corda  puntate 
carent,&  adpurgationem  recurrunt  ; ecco  Panime  del  Purga- 
torio. Che  farà? In  fcipfìsid,  quodexpetunt , contemplabuntur  : 
atque  hoc  tllud efi:Regnum  Dei  intra  vos  efi  . Quelle  benedet- 
te anime,  ancorché  pri ue  della  vifion  di  Dio,  e della  gloria-.' 
del  Paradifo, portano  nel  Purgatorio  ftelfo  effigiato, corno 
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in  vno (pecchie  la  bella  imagin  di  Dio,  e del  Tuo  beato  re- 
gno;in  legno, die  fon  fcrue,  e fon  Regine , fon  ligi) Greggia- 
re, e fignoreggiano , e poffono  con  verità  dire  con  Ambror 
gio  Santo:/:.?  emm  parte,qm partìcipamur  Dei feruitute, parti- 
cipamur,&  regno.  Perche  quant’è  maggior  la  lor  feruitù  con 
Dio  > altrettanto  è maggior  la  lor  padronanza  dei  regno  di 
Dio . Qual  cofa  dunque  piu  felice, e beata  ? E però  Ltcèt  hi* 
equi  funt  in  Purgatorio* grauifsima pattami ur  tormeta-Jamen  me- 
tter efl, & feltctor flatus  eorum , quam  illorum , qui  funi  in  mun- 
do. 

21  Confiderare  vi  prego  lo  Rato  del  Corteggiano  di 
gran  Principe , quante  fariche.e  (tenti  foltiene,  quanti  (tra- 
pazzi fa  della  fua  vita,  quanti  bocconi  amari  inghiotte,  à 
.quanti  pericoli  s’cfponc, quante  perfec  utioni,  e maleuolen- 
ze  diflimula/Vede»  fempre  tra  le  fintioni,trà  gl'inganni,  tra 
le  lu(ìnghc,trà  gli  fpergiuri , in  mezzo  à’  tradimenti , à’  mali 
vffici , alle  calunnie , e tra  gente , ch'han  fempre’l  miele  in_, 
bocca,  e’1  velen  nel  cuore,  chefingon  d’honorarlo  per  in- 
famarlo , Perche,  come  ofieruò  Polibio,  tra  cotcfti , Nottue 
quippe  modus  calumnia  inuentus  e fl, laudando  , non  vituperando 
fama^ommoiis  bomtnunt  infìdiari.  E pure  in  tante;  miferie , & 
amaritudini  felieifltmo  (ì  (lima  chi  hà  la  gratia  del  padrone, 
e può  gloriar(i;PImperadorc,  il  Rè,  il  Principe,  è tutto  mio  ; 
Perche, come  diflfe  S.Ago(tino:  jQuid potefl  efle  mmundofe- 
* liciusrfuam  cui  efficitur fuusjmperator . Hor  quanto  più  felici 
Rimar  fi  deuó  l’anime  del  Purgatorio,  che  fon  certe, e ficure 
di  poter  có  verità  ciafcuna  dire , Frà  rati  tormenti  fon  tutta 
di  Dio,&  Iddio  è tutto  mio.  Io  fon  deil'heredità  di  Dio,e  la 
diuinità  è l’heredità  mia  : Meus  cen[us,&  hareditas  efl  ipfadi - 
uimtas  (di (Te  pur  il  medefimo  Sàto )quid potefl  eflefelicius ? Sì, 
sì:  Iacèe  hi, qui  funt  in  Purgatorio , grauifflma pattantur  torme» - 
ta.tamen  me lior  efl , & feheior  flatus  eorum,  quhn  illorum , qui 
funt  in  mundo . 

2 1 Dicono  finalmente,  Domine  Deus falutis me a , per  di- 
notar,che  la  padronanza,  c fignoreggiamento  di  Dio  fopra 
di  loro  non  coltro,  che  haugrle  per  la  beatitudine  eterna^ 

: .flette. 
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«lette,  e certamente  faluate,  e l’efTer  fue  ferueè  lbfteflb, 
Ch’efler  in  iftato  di  douer  con  ficurtà  confeguir  la  fèlicifli- 
tna,c  beata  faluatione . Il  dominar  di  Dio  non  è,  come  quel 
di  molti  Principi  del  mondo , i quali  all’hora  ftimano  hauer 
gran  dominio  de’  loro  vaffalli, quando  con  libertà,  e fenza- 
refiftenza  polfono  impouerirgli,e  confumargli;  ma  confitte 
nel  foccorrerci,e  faluarci . Ondcà  Dio  diccua  S.  Bernardo: 
T u entm  veri  folus  es  Dominus , catta  dominar i filler  nos , cjt 
fai  a are  nos , noflrttm  vero fer  aire  tibijiihil  altud  ef , cjttàm  a tt 
faluariàic  dicono  Domine  Deus  [aiuta  noftray  benché  la  gra- 
fia deirctcrna  faluarione  iìa  comune  à tutte  ; ma  Domine 
Deus Jalutis  me  a ; perche , chiamandola  gratia  particolare-* 
meglio  rauuiiano  la  grandezza  del  riceuuto  beneficio 
Quando  Giona  fu  da  Dio  condennato  à purgare*!  filo  pec- 
cato nel  ventre  della  Balena,patiua  dolori  sì  ecccffiui , che-, 
non  Teppe  meglio  cfprimerli , che  pareggiarli  con  que’  del- 
l’Inferno: De  ventre  Inferi  cltmaui . Ma  conofcendo,  che  le 
fue  pene  eran  ordinate  per  fila  falure,c  ch’era  diuenuto  pre. 
da  di  fiera,  per  viuere , non  per  morire  ; poiche’n  quel  viuo 
fepolcro,cgli  con  ficurezza  nauigaua  al  porto  di  Niniue,  ne 
rendeuaconqucfte  voci  grafie  à Dio:  Subleuabts  de  corra- 
ptione  vitam  me  am.  Domine  Deus  meta . Nota  qui  S.Girola- 
mo,che  per  ifpicgar  la  grandezza  di  quel  beneficio, chiamò 
fuo  Signor  particolare, Dio , ch’è  vniuerfal  Signore  di  tutti  : 
Communem  Deum  omnium , benefeg  magnitudine , quaf  fuum 
proprinmfenft  . Similmente  ogni  anima  del  Purgato- 
riojperche  sà  di  certo, che,per  cfler  vera  fcrua  diDio,nauiga 
per  quel  mar  penofo , & infernale  con  ficurtà  al  porto  del- 
l’eterna faluatione, chiama  Dio  della  falute  fua, il  Dio  della-, 
falute  di  tuttc:pcr  meglio  rauuifare  la  grandezza  della  gra- 
tia ottenuta:  Owwwww  Deum  omniumjeneficij  magnitudine , 
quaf fuum  propri  um  [enft  Deum-.Domtne  Deus Jalutis  me  a. 

23  E non  è fenza  miftero,  che , potendolo  chiamare , ò 
pietofo  Padre , offendo  tutte  tra’  Tuoi  figliuoli  adottiui  an- 
noucrate  ; ò amante  Spofo  : poiché  tutte  fono  di  lui  eletto 
Spofejlo  chiaman  Signore  per  cfprimerc,&  ifpicgar  meglio; 

quan- 
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quanto  fi  gloriano  d’eflcrgli,non  fol  degne  figliuole,  efpo- 
fe,tna  humiliflìme  feruc,&  ancelle.  Ricerca  Grifofiomo  per  Chryf.  h«. 
qual  ragione’l  Re  Nabucodonofor  nel  richiamare  i tré  fa- 
ciulli  Hcbrci  dalla  fornace , non  gli  chiamò  co’  loro  propri)  ****** 
nomi  Sidrach,Miiàch,&  Abdcnago;  nè  col  «tolde’  Gouer- 
natoi  i del  fuo  popolo,  ò de'  Principi  del  fuo  Regno,  ancor- 
ché tali  fo(Tero;ma  ferui  di  Dio  : Serui  Dei  excefi,  egpedtmini, 

& 1 enite.E  ne  rende  la  ragione,  perch’eglino  erano  entrati 
in  quelle  fiamme  per  eiler  veri  ferui  di  Dio;e  perciò  non  gli 
potcua  con  nome  di  maggior  loro  confolatione  di  quello 
chiamare:.?/  emm  ideo  tgnem  mgrefsifunt , vt ferui  Dei  mane- 
rene -.non  potuti  illts  vox  alia  fu  autor  e(fe,quhn  bue  tpfaiScria  Dei 
AlliJsvni:namnonUagAuijìfuifent,fi,velReges,vclOrbisDo-  , 
minos  vocaft  et mime  del.  Purgatorio  fono  entrate  in  queir 
l’arclent ifiì ma  fornace,  per  nòn  comparir  dauanti  à Dio  fer- 
uc  mancheuoli  : ideo  igntm  ingrefa  funt, vt  ferii*  Dei  mane- 
re  ni. E però,benche  liana  figliuole  di  Dio , Spofcdel  Rè  de’ 

Cieli,  Regine  del  Paradifo  ; non  chiamano  Dio  , nè  Rè , nè 
Spofo,  nè  Padre,  ma  Signore,  Domine  Deus  : per  dimoftrar, 
quanto  fi  gloriano,  c quanto  fi  confidano  d’elTer  , non  folo 
Regine, Spofe,e  figliuole  di  lui , ma  diuotidime  ferue,  & an- 
celle: Non potuit  illis  vox  alta  fuatttor  cfe,qtiam  bue  ip fa,  feruo. 

Deialti  fumi. 

34  Così  riconofce  Iddio  i fuoi  eletti  ferui,  che  gli  cofti- 
tuifee  in  iftato  nobile,  honoreuole,  e felice , anchequando 
con  acerbillime  pene  gli  corregge  nel  Purgatorio . E voi  sì 
poco  alla  di  lui  feruitù  artédete,  e sì  poco  l’vbbiditer1  Trop- 
po biafineuol  balordaggine  fi  Itimarebbe  da  qualunque^ 
di  voi,fe  clii  potendo  edèr  feruo  nobile,fauorito , e caro  di 
grii  Principe,  da  cui  potefie  eflbr  inalzato  a fupremi  honori, 
rifiwade  la  dì  lui  feruitù,per  quella  d'vn  miferabil  facchino, 
che  noi)  può  dirgli  altro, che  ver  gogna,  pelo,  t,  « auaglio.  E 
chiunque  di  voi  pecca , che  fa  egli  ? Potendo  ffffer  àuorito 
feruo  di  Monoica  di  Mae  dà  infinita,  volontà  »£■  e fi  fog- 

getta  allafchiamtudine  di  Sat;inno»vilcJìori  cado,muL:gno, 
abomiaeuoledncontrattabifc  > e pouero  d ogni  cofa , fuor- 
ché 
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die  di  rabbia,  e di  furore,  da  cui  altro  afpcttar'non.  pud», 
ch'eterna  rouina, eterni  ftratij, eterno  Inferno.O  mcniecag- 
de  Kcpùhù  gine  troPP°  mifcrabilc,e  perniciofardella  quale  infin  Plato- 
ne vi  riprendervi  feorna,  e vi  rimproucra  : J£noties pec  casca- 
tici tt,velut catena  reuinlfttm,nequtfstmo',<fi fpurctfstmo  Domi- 
no prò  mancipio  tradii, Che  fi  può  penfar  di  peggio  ? 

2 5 Nel  Purgatorio  può  ienz’altro  dire  ogni  vno  ài  Dio: 
Pùl.  ut,  T uus fttm  egofaluum  me fac,quoniam  iujlificattonis tuas exqui- 
fiui . Perche  fon  veri  fcrui  di  Dio,  e tutti  afpettan  con  ficu- 
rczza  l’eterna  faluationc,hauendo  efeguito  i diuini  cotnan- 
damenti.Ma  chi  di  voi  può  dirc,Son  voftro  feruo,  mio  Dìoì 
concedetemi  l’eterna  lalute,  perche  fono  fiato  elècutor  de’ 
Ambràbì,  voftri  fanti  voleri'’  Dirò  con  Ambrogio  Santo  : Salii  rarus 
ijl-rfut  pofstt  dicere  Deo.  Tuui  fum  ego . Non  pottjl  hoc dicere Jd- 
cularts-.plures  tmm  Domimi  habet. Noi  puoi  dirc,ò  mondante 
perche  à più  padroni  tu  ferui,e  ciafcun  d’eflì  ti  tien  fecofòr- 
temente  incatenatojlmperochc  Venie  libido, & dicit  meni  et, 
e fin  da’  tuoi  anni  gioucnili  t’ha  ella  fempre  dominato  . Ve- 
nti «uaritUyò-  dicit,  meni  ei , c con  gli  ori,  6c  argenti  fi  com- 
prò’! tuo  cuore, c ieco  lo  ftrinf  c di  modo , che  mai  più  da  lei 
diftaccolli.  Ve nit  ambino, & dicit  meni  es,  e con  la  tua  voglia 
di  lìgnoreggiare , t’hà  refo  à fe  foggettò , e t’ftà  iemprc  fi» 
gnore  ggiato . Veniunt  omnia  viti  a,  cr fingula  dteunt  inetti  t!\ 
perche  di  ciafcun  virio  fei  fiato  feruidore  amante . Como 
dunque  haurai  ardimento  di  dire  à Dio , T uni  fum  egot  fat- 
tami me  faci  Ti  rifponderà  egli , (fieguè  à dire  Ambrogio) 
Nolo  ftruum  plurimi!  Domimi  feruitnttm.  Non  è mio  leN 
uo  chi  fcrue  ad  altro  Padrone  : Nemo  potefi  duobus  Domimi 
fornire . Sei  limile  à coloro,  i quali  fi  vantano  d’eifer  fedeli, 
ma  non  operano  da  fedeli  : Confitente  fe  nofie  Deum , fallii 
autem  negant.  Quello  è feruo  di  Dio,  ò Chrifiiano,  che  qua- 
•do  gli  chiede , T uus  fum  egofaluum  mefite,  gli’ può  venderai 
mente  foggiugnere , 4! uoniam  tufitfìcattones  tuas  ex<puìfim\ 
Bifogna  oileruare  i comandamenti  diuini  ,§c  efeguire  ogrll 
fuo  lanto  volere  : Non  omnts , qui  dicit  Domine  Domine  intra* 
bitinregnum  Cotlorum,  L’effer trà'ièdeli  annouerato,enel* 
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la  diuina  fogge  iftritfto , c non  adempirla , e non  viucr  da^ 
veroicdelemon  diminuire , aia  acerete  notabilmente  la-* 
colpa;c  non  vi  diminuirà , ma  v’accrelccra  grandemente  la 
pena.E  Chrjftocc  l’intonò  efprd&mente  -r  Semus,qui  cagno-  Lue.  ir 
mt  volani  atem  Dammi  fui , & non  fiuti  facundumxjoluntatem 
cius  j vupuLibit  mnltis  « Infcruonitcui  duncjuc  > infcr* 
uorateui  nel  diuino  feruigio  > e nell  olici  uanza_i 
della  fua  ùnta  legge , che  così  potrete  nel  * 
fin  della  voftra  vita  con  giufta  ragion 
dircàChrifto,  Tuus  fum  ego, 

* fituum  me fac,  quomam  iu- 

fiificattones  tuAS  ex- 

vi  rilDO- 

* dera,  ’ •»  ' 

Eu^e ftrut  bone,  & f delti  ,qata  in  panca  fu  fi 

fideiis  yfupra  multa  te  confi  imam  intra 
m gaudiam  Domini  lui . 

* *'  ’ * -, 
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S ERM  ONE 

DECIMO 

DEL  PVRGATORlO 

* * • 

Su  l’iftefle  parole  del  Salmo  » 
Domine  Deus  fakitis  mese . 


Che  Camme  del  Purgatori#  fono  partecipi  di 
tutti  i faluteuoli  effetti  della  morte  di  Chri * 
flo\e  cominciandoli  dal pnmo%  fi  prona , 
che  non  fol  nel  tempo  della  legge  Kan* 
gelica  > ma  della  legge  denatura  , 
e firitta  furon  tutte  dalla  col 
pa  originale  perfetta • 
mente  Mere. 


le- 


ARA  VOGLIOSA,  e memorabil  fu 
ladediberauon  di  quei  Padre  amante, di 
cui  ferule  Quintiliano , che  dando  duo 
lucri  figliuoli  gemelli,  d’vno  fleffo  mor- 
bo mortalmente  infètti  »c  non  vi  ritro- 
uando  ì Medici  medicamento  propor- 
tionato,cgioueuole;  nè  penetrando  la  cagione,  e qualità 
del  male:mentre  già  era  perla  la  Speranza  della  falute  d'am- 
bidue,  è quanto  à giouanetti  vicina  la  morte,  altrettan- 
to all’afflitto  Padre  angofeiofa  la  vita . Egli  per  lo  gran  de- 
filo di  faluarne  almeno  vno>ftimò  bene, che  all’altro  fi  deffe 
violenta  morte,  e gli  s’apriffe’l  corpo, acciò  j Medici  rimira- 

’ do 
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do  attentamente  le  di  lui  vifeere  infètte , fcopriffero  la  radi- 
ce del  morbo, c foflc  lor  facile,  porgere  al  tìgliuol  viuo  lan- 
guente opportuni  rimedi,e  rapirlo  dalle  fauci  di  morte  ne- 
mica,e dolorofa.  E Pacccrtòipcrchc  Exccutt  tnfàtemjvitalU 
infpcxtt,  dr  alterum  fanauit . Così  la  morte  dell’  vno  fu  anti- 
doto di  vita, e di  falute  all’altro;&  oue  quello  fu  morto,quc- 
ftoreftò  <nurito.Mirabil  fatto!  Ma  più  irapareggiabilmente 
mirabile  e quel,chc  per  falute  noftra , c dciramme  del  Pur- 
gatorio opcròTgrà  Padre  de’Cieli.Giaceuamo  rnttupcr  ca- 
mion del  veleno  lparfo  nel  tcrrcftre  Paradifo  dall’infcrnal 
Serpente, di  peftilente,e  mortaliflimo  male  infetti  i & in  va- 
no applicarci  (ì  poteua  humano  medicamento.  Era  infana- 
bjle’l  contagiofo  morbo , irreparabil  la  morte  , e già  s’into- 
naua  à cialcuno  : Cafus  tnus  mfanabths  ad mortemSi  moflè  à Etcì,  a»; 
pietà  di  noi’l  celelle  Padre,  e per  ricuperarci  la  vita , e la  fa- 
llire , ordinò  con  eccedo  d'amore  la  morte  del  fuo  diuin  fi- 
^liuolo.Così  Execuit  inf antem  , & alterum fanautt  : perdio 
efpofta  la  vita  di  Chrifto  a’ patimenti,  dolori , c morte  sù’i 
tormentofo  patibol  della  croce,  racquiftainmo  noi,  c l’ani- 
me  del  Purgatorio  l'irrecuperabil  falute:  Ipfe  vulnerata!  ejl>  ik.„. 

( dille  Ifaia)  & littore eia! fanati  fuma!.  Occtjits  ejl , vt  fanaret: 
raffermò  S.  Agoftino.E  ci  cagionò,  fecondo  la  diftintiondi  Aug/npf; 
S.Tomafo , cinque  faluteuoli  effetti  d’ineftim  abil  pregio . E ,0*- 
fono;Purgaméto<la’mali  di  colpa  originale, 8cmua\c:Lauit  Apoc.  t,’ 
nos à peccati! nojlris in fangame  [ho. Racquifto  di  vitacollari-  i , 

•cócil  iarion  CÒ  Dio  : Reconctliatt  fuma!  Dea  per  morte  filtj  eia! . Rom.fJ 
Liberation  da’  mali  di  pena  : Verelangnores  noflros  ipfe  tultt , fl*. 
dr  dolore!  noflros  tpfe portauit . Rifcarto  dalla  mortai  fcruirù 
di  Satanno  .•  Eripuit  nos  de potefiate  tenebrami . E felice  in-  Cololt  r.’ 
grefTo  neH’etemo  godimento  del  Paradifo  : Habemus  fidu-  Hcbr.i»* 
e/am  in  introita  S anelar um  in  fongutne  fuo. Di  tutti  aucfti  pre- 
giatiffimi  effetti  di  falute  fono  partecipi  l’anime  del  Purga- 
torio . Imperoche  chiamano!  diuin  Redentore  »Pio  della», 
lor  fallite,  Dio  della  lor  redétionc:  Domine  Deusfalutis  me a, 
ò come  altri  fpiegano,  Domine  Deus  redtmptionis  me  a : per- 
che,come  già  vi  diffuPw/tf  illa,in  qutbus  verfantur , & tempo- 
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ra  poftulant, cognome  ntnm  Beo  tnbuunt . E così  ve  Io  prouarò 
nel  progreflò  de’  feguenti  Sermoni . E cominciando  hoggi 
dal  primo, eh’  c’1  rifanainenro  dell’original  colpa;  vedremo, 
che  non  fedamente  bora,  ma  nel  tempo  della  legge  di  natu- 
ra,c fcritta,l’animc,chc  dimorarmi  nel  Purgatorio,  ne  furo- 
no per  la  morte  di  Chrifto  perfettamente  guarite  : bcncho 
ali’hora  palfaflcr  nel  Limbo  , c non  nel  Paradifo  : c che  an- 
che gli  Hcbrci  non  circoncifì  nel  viaggio  del  deferto,  &i 
Catecumeni  morti  prima  d’efler  battezzati , di  quello  falu- 
tarc  effetto  parteciparono . 

2 E cominciando  dal  primo,  tralafciarò  di  riferirui l’he- 
refia  di  Pclagio,e  dr  Giuliano  affermanti,  clic  Adamoanan-, 
giando’l  vietato  pomo,  non  alti  i,  clic  le  me ■.defimo  di  pefti- 
s •/  lente  morbo  offefe  , c che  ciaf c un  di  noi  non  malie  alcuna^ 
infettion  da  lui,ma  folo  dalle  proprie  colpe.  Sono  pur  trop- 
po chiare  le  fcritture , clic  contra  di  loro  parlano,  c’1  conta- 
Eccl.  ij.  giofo  mal  dell’oridnal  colpa  raffermano:  A multerc  tnitium 
fa#  rim  eft  peccati, & per  ili  am  otftnes  mortmur , difle  l'Ecclefia- 
Pfil.jo.  flico  . In  iMcjHitatibus  conceptus  fum , cr  in peceqtis  ancepit  me 
Rofti.  j.  * Afàter  mescoli  frisò  Dauidc . Per  vnum  homtnem,peecatnm  tn 
brune  mundum  intrauit , cr  per  peccatimi  ntors\& ita  tn  omnef 
-,  ■ a hommes  mors  pertranstjt , tn  cjtio  omnes  peccauerunt , teflincò 
Conci  Mi-  San  Paolo , È per  quelle,  & altre  molte  fcritture, i Concili) 
Co^Tri Militano, eTndcnrino  la  loro  opinione  perfalfa,&hcre- 
denUeff.jjtica  cfpreflómcntcsondtnnarono.  , 

Ir  » o;  ^ Rapprcicntaua  Adamo  la  volontà  di  tutta  Thumana^ 
•U  .tif  • naturale  di  qualunque  fuo  pollerò  : in  quella  guiià,  che,tut- 
■ te  l’attioni  del noftro  corpo,  c.  di  qualunque  membro,  fono 
rapprefentate  dalla  noftra  fola  volontà . E coine’l  peccato, 
i che  dalla  noftra  volontà  nelle  membra  dfcl  corpo  li  n asfon- 
de, Miceli  attuale  Scosì’l  peccato,  che  da  Adamo  in  noi  lue» 
- membra  dorma, dicefi  originale, S’egli  flato  lolle  delia  fua_. 
v innocenza,  diligente  conleruatore,  tutti  idoni,  che  nellSL» 
fua  creatìon  riceuuti  haueua  da  Dio,  fi  farebbonoà  ciafcun 
di  noi,  & à tutta  l’humana  natura  communicati.  Fecefidel 
*-  diurno  precettoidifubbidiejfiteje  trafgrcf%;e;  & appellando 
**•  * c ;-iti  “ & 
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fe  ftcflo , trasfùfe  la  fua  infcctione , e ftanipò  la  macchia  del 
fuo  peccato  nell’ anima  d’ogn’vn  di  noi:à  iomiglianza  dellò 
donne  grauidc,  le  quali  rrasfòndono,e  ftampano  nelle  con- 
ccputc  creature  la  macchia  delle  voglie , che  appetifcono . 

Così  perdemmo  con  cflo  lui’l  candor  dell'originale  inno- 
ccnza.la  fantificantc  gratia , l’vnion  con  Dio,  l’immortalità  . 
della  vita, le  felicità  del  Paradifo;  c rollammo  coll’intelletto  ' . , ' 
offufcato , colla  volontà  inchinata  al  male,  colla  memoria^ 
fcordeuolc , col  fenfo  alla  ragion  difcorde , col  fomite  del- 
l’irafcibilc,  e concupifcibile  ribello,  & indomito;  foggetti  à 
corporali  fatiche, à triftezzc  di  cuore , à paflioni  d’animo , à 
difcordi  voleri,  à fcruitù  difpiaceuoli,  à vituperofi  villaneg- 
giamenti,&  à tante  miferic  di  fame, di  guerre, di  peftc.di  do- 
lori,d’in ferinità , di  morte  ; c reftò  la noftra  beH’immagin  di 
Dio  sì  bruttamente  auuilita,  e disformata,  che  qualunque.* 
di  noi , Comparatus  cfi  tumentts  infìpicntibus , cr fimtlis  facius  pfàl  48. 
tJMlts. Etoue,  fe  Adamo  non  pcccaua,farelfimo  tutti  Dmt~  x,pettl, 
na  conforta  natura  ; perche  peccò , diucnimmo  tutti  Natura  x, 

fih ’i  tra . Iraperoche,come  del  mal , che  opera  la  noftra  vo- 
lontà, tutto  l’huomo,  & ogni  membro  di  lui  ne  partecipa^  ; 
così  della  difwbbidiente  volontà  d’Adarrio  ne  partecipò 
tutta  l’humana  natura,  & ogni  pcrfona  particolare.  , , . , 

4 L’anime  del  Purgatorio  prima, che  da  qncfta  vita  par- 
tiffero,  fi  guarirono  col  fante  Battefimo  da  morbo  sì  perni- 
ciofo:non  ammettendoli  iui , fe  non  gli  amici  di  Dio,  come 
determinò’!  Concilio  Fiorentino . E citi  muore  infetto  del-  Cóc.  Fiori 
F originai  colpa  c di  lui  perpetuo  nemico,  non  hauendo  più  «jlkvnio- 
modo  da  purgarfene  ; perche  nell’altra  vira , non  offendo  1 
l’anima  piu  in  iltaro  di  poter  meritare , nè  anche  può  la  re*  , < . ., 

pnilfion  di  verunacolpa  ottenere . Di  più  l’originai  colpa  è 
mal  mortale, &:  infinito, non  fol,p  elfer  baftcuolc  ad  infetta* 
re  infiniti  huomini,  fe  in  infinito  moltiplicai-  fi  potelìiro;  ma 
per  elfer  offe-fa  di  Maeftà  infinita, qual' è Iddio,c  di  lui  pliua-  • • -‘‘-l 

trice.Dunque  la  pena  d’clfa  elfer  deue  infinita , poiché , Pro  Deut.  » j. 
menfiura  peccati  erti,  & piagar  um  modus . Hor  come  guarir  fi 
potrebbe  nel  Purgatorio, oue  ogni  pena,  è intenfiuamcnec, 
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& eftenfiuamente  finita  ? Mentre  dunque  quella  colpa  ne* 
defunto  c infanabile  ; la  pena  ancora  d’efla  c irremiftibdo  » 
Oltre  di  chc.contrahendofi  fcnzanoflro  compiacimento,  c 
diletto , deue  corrifpondcrlc  pena  lenza  tormento , c dolo- 
Tho.  in  ».  re . Impercioche  come  proua San  Tornalo:  Dolor pena  delc- 
diiMj-  q-  li  ottoni  culpa  rejponda-, dicendo  la  diurna  fentenza  contra  dr. 
Aroc  *’ 8.  c*a^c Lino»come  tegiltrò  S.Gionanni:  Quantum  glori/fcauit fe, 
& in  dehei/s  futt\  tantum  date  tilt  tormentum,  & luf turni . Non 
farebbe  dunque  cola  gi  urta, che  la  pena  dcH’original  colpa 
fi  patiffe  nel  Purgatorio  così  intolerabile,  c dolorofa  tanto» 
che  lecondo  l'Angelico  HdSoiMtMm*  Purgatori/  pena  exce- 
dtt  maximam  hntus  vita.  Però  chi  d’cfTa  è folamcnte  infetto, 
vien  dcllinato  nel  Limbo  de'  fanciulli:  oue  la  pena  è fenza_, 
verun  dolore.  Se  è infinita , eliendo  perpetua , c priuatrico 
di  Dio  bene  infinito.Ma,fe  l’inietto  dell’original  colpa  non 
li  può,  nè  fi  deue  condennarc  nel  Purgatoriome  lìeguc,chc 
quante  anime  in  quel  pcnofe  luogo  fi  purgano, tutte  godo- 
no’l  falutarc  effetto  della  morte  diChrifto,e  fono  da  tal 
colpa  redente,  e libere;  c con  giufla  ragion  dicono,  Domine 
Dens  fa  lutti  me a:  Domtne  Deus  redempttonis  me a . 

5 Dauide  diligente, & efatto  fcrittor  delle  diuinc  opera- 
rti. 7 j . tion>  di(Te,che  GÌvcAofiperatus  eft falutem  in  medio  terra . Se 
hauefle  folamcnte  detto  : Operatus  eft  falutem  in  terra:  par 
ch’haurebbe  meglio  fpiegaro  l’effetto  di  falute,  operato 
colla  di  lui  morte.  Ma  dicendo,  Operatus  eft  falutem  m medie 
terradz  parola,/»  medio,  coarta,  e reftringc  l’operata  faluto, 
più  nel  mezzo, che  nel  redo  della  terra.  Hche.come  può  au- 
uerarfi,  fe  come  la  colpa  d’Adamo  badò  ad  infettar  tutti, 
t.  Cor.  1 1 . così  lamorte  di  Chifto  fu  badeuole  à rifiutar  tutti  ? Sic  ut  in 
Adam  omnes  moriuntur , ita,&  in  Chri/lo  omnes  viuifteabutur  , 
diffe  rApoftolo.Rifpódono  alcuni  /agri  Scittori  al  mio  pro- 
pofito, riferiti  dal  Lorino , che  per  mezzo  della  terra  s'intc- 
Lonn.  ibi.  dc’l  Purgatorio  iui  fituato . Hor  difsc  Dauide  : operatus.  eft 
. i falutem  in  medio  tcrrajdeft  m Purgatorio  : Perche,  quante  iui 
fono  anime , tutte  godono’l  rifanamèco  dalla  colpa  origi- 
nale perla  morte  di  Chriito.  .' 

n 
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6 II  gran  Brttifta  ùmilmente  predicò  à’  Difccpoli  Tuoi 
del  mcdefimo  Signore  : lp[e  voi  bapttzatbtt  tn  Spinta,  San&a , 

4*  igne, oue  fptcgano  laChiofa,  eS.Tomafo:  InSpintu  fur*-  GioC  ibi. 
tto,ér  igne  Purgatorio:  Prima  fa  menrione  del  battcfimo  del-  Tho.  ibi., 
lo  Spirito  fanto,  c poi  di  quello  del  Purgarorio.-per  darci  ad. 
mrer.dere , che  non  può  efl'er  pur  ificato  dal  fuoco  del  Pur- 
gatorio,fe  non  chi  prima  hi  riceuuto’l  battefimo  dello  Spi- 
rito fanto,  per  cui  fi  confeguilce’lfalutare  effetto  della  libe- 
ration  dalla  colpa  originale. 

7 Nè  folamcte  ciò  c vero  dell'anime,  che  dopò  la  mor- 
te di  Ghrifto  fon  defluiate  nel  Purgatorio;  ma  di  quelle  an- 
cora,che  vi  fi  purgarono  prima,  così  nel  tempo  dellalegge 
di  natura, come  della  fcrittaimperochc  in  tutti  gli  flati , in^, 
tutte  le  leggi,  & in  cucci  i tempi  la  morte,  anche  futura^ 
di  lui , operò ’l  rifanamento  dalla  colpa  originai^  . Nè 
maifù  Iafciato  huomo  alcuno,  fproui (lo  da  Dio  di  mez,- 
zo  sì  efficace,  per  parteciparlo.  Siche  in  quei  tempi  ram- 
ine,che  giuan  nel  Purgatorio, niente  mcn  delle  prefenti,  dir 
potemmo:  Domine  Detti Jàlut  tornea  : Domine  Deus  redemptit*- 
ttis  me a : perche  non  mcn  delle  prefenti,  eran  per  iu  morte 

di  Chriftorilanare dalla  colpa  originale . ckrifìus-  emm fa-  Hebr.j. 
Bus  ejl  omnibus  obtemperanttbus  /ibi  caufa  [aiuti s aterna  : Et 
oue  noi  fìamo  guariti  da  quella  colpa  col  fanto  battefimo  : 
negli  antichi  tempi, al  pari  di  nofifene  guariuano  i bambini 
có  arto  di  fede  de'  loro  paréti  ; gli  adulti  coll  a fedele  offer- 
ta di  qualche  fagrificio  ; c que’  della  fìirpe  d’Abraanto  col- 
la circonciiione.E  come  notò  S.  Gregoiic  : .J ®vpH*p-dnos  Grog.  lib. 
ialet  aqua  baptifmatis , hocegit  apud 'velerei , veltro  p*rJl!ts  4 
fila  fi  dei , vel prò  maiortbus  virtiis  [acrtfieq , vel prò  ijs , qui  ex 
Abr ah  a Jl  trpe  prò  durante  my/lerium  (ircumnfionis.  E per  dar- 
uene  fuccinta  notitia. 

8 La  fede  de’  parenti  non  baflaua , che  fofse  in  Dio  tri-  T? 

no,&  vno, Creator  dell’vniuerfo , infinito , & immenfo , in-  ri 

eomprcfibile,e  con  tutti  gli  altri  fuoi  efsentiali  attributi  ; ma 
bifognaua , che  credeffero  ancora  in  Chriflo  Redentore . 

Perche,  come  proua  S.Tomafo,  la  fede  dcU'incamarion  del  Tto.  al  i. 

figliuol  ***** 
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figliuòl  di  Dio  fu,  per  lo  confeguimento  dell’eterna  faluto» 
. , ,-j  in  tutti  i tempi  neceflaria, anche  in  quello  dell’innocenzjo, 
> . non  che  della  legge  di  natura, e fcritra-haucndoc’infegnato 

Aftrtr*  4.  S.Pietro,che  Non  efi  in  alio  aliquo falus  : nec  entm  alitici  nome n 
tfi fub  C telo  datum  homintbus , in  quo  oporteat  nos  faluos  fieri , 
Perla  qual  cola  dice  l'Angelico,  che  Adamo,  prima,  che 
peccaffe,hebbe  riuelation  da  Dio  del  miftero  dell'Incama- 
tionennanon  del  moriuo  d’efla:  onde  allliora  credè  efpref- 
famente  in  Chrifto,  non  come  Redentore,  ma  come  Glori- 
ficatore. Perche  non  fapendo  all’hora  di  douer  peccare,  nè 
meno  faper  poteua  di  douer  eflcr  redento;  ma  credcua,  che 
per  mckzo  del  figliuol  di  Dio  incarnato  farebbe  Rato  dal 
terrcftre  al  celefte  Paradifo  inalzato . Dopo  che  peccò,  gli 
fù  riuclato  ancora'l  motiuo , e la  cagion  dell’incarharione , 
ch’era  per  redimere  dal  peccato  rutta  l'humana  natura  da- 
tai rapprefentata:&  all'hora  credè  in  Chrifto, non  Ibi  come 
Glorificatore,  ma  come  Redentore . E di  qucfto  miftero 
n’addottrinò  i luoi  figliuoli  : i quali  in  memoria  di  tal  gratia 
offeriuano  in  fagrificio  à Dio  varie  forti  d’animali, raffigu- 
rando nella  morte  di  quelli, la  morte  di  Chrifto . E perciò 
Apoe.  f,  diffe  S.Giouanni , Agnus  occifus  efi  ab  origine  mundi  : I de m 
Su3ibJar~  a?inMuem  AbelyC liiofa  Vgon  Cardinale . E conti- 

l"' 1 *’  nuaroiio  i lor  pofteri  à feminar  fempre  la  fede  di  quefto 
miftero.  Et  acciò  tutti  hauer  ne  poteffero  ef pretta  notitia,fu 
innumerabili  volte  predetto, e rettificato  da  Mosè,da  Daui- 
de,c  da  altri  Profeti:  come  lo  Retto  Chrifto  àccénò  in  quel- 
le parole  i IxiìiJJe  efi  mplert  omnia , qua  [cripta,  fimt  in  lege 
Prophetis,& pfalmis  de  me . Ne  fittamente  iì  confer- 
uò  quefta  fede  tra  gli  Hebrei , ma  tra’  Gentili  : poiché  ditte 


Lue. 


*«. 


Agg.  »* 


_ A g gea,  Vemet  defideratus  cun ftis  gentibus. Ouc  ottimamente 

via  i S not()  Riccar^°  da  S.Vittore , che  non  diflè’l  Profeta , Fernet 
lib.  de  ini  defideratus  cun  ftis  Iudaistma.  cunftis  Genttbus\J$uia  multi , non 


car.  Verb. ex ludats , vertim  etùtm  ex  GentibuSy  Chrifii  aduentum 
iób  ip.  pranouerantyfr  cum  magno  defiderìo  expeftabant. Quindi  Giob 
Aug-  lib»  Gentile  diceua , Scio  quod Reàcmptor  meus  viuit  : Le  Sibilio 
*FaixA  capi  moire  cofe  di  Chrifto  predifTero,come  oflèruò  S.Agoftino; 
li.  ‘ f ./  . Enel. 
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H-neirhiftoric  de’  Romani  fi  legge,  come  rifèrifee  S.Toma-  Thom.  vbi 
fo,che  in  vn’antico  fepolcro  liritrouònel  petto  dVn  mor-  hpT  ad  j, 
to  vna  lamina, nella  qual’era  (cntto:Chriflus  nafeetur  ex  Vtr~ 
gine,&  ego  credo  in  fvzw.Difpofe  dunque  Iddio , che  lèmpro 
forte  nel  mondo  la  fede  del  futuro  Redétorejperche  fu  fem- 
prc  neceflfaria  per  lo  guariméto  della  colpa  originale:/»/-^-  Rou, 
frnt  Deus  propinai tonem  per fidem  in  fangutne  Chrtjh  lefu^  dif- 
fe  l’ Apertolo . 

9 E bifognaua,  che  fofse  più  rollo  atto  di  fede,  che  d’al- 
tra viitù;  imperochc  l’infettion  della  colpa  fu  originata  dal- 
l’infedeltà d'Adamo , che  diè  maggior  credenza  alle  parole 
di  vii  ferpente,chc  à quelle  di  Dio;  e Contraria  contrarys  cu- 
r4»r/»-.Bifognaua,che  fi  formafle  da’  parenti;  perche  da’  pa- 
renti dcriuaua  l’infettion  ne'figliuoli.  Oue  mancauano  i pa- 
renti,fupplir  doueuano  coloro, eh*  haucuan  cura  de’figliuo- 
li;come  Tutori, e limili;  perche  quelli  le  perfone  de'  parenti 
rapprefentauano . Non  era  nccefiario , ehe’  parenti  foffero 
giudi , e di  Dio  amici , ballando  anche  la  fede  informe  de’ 
parenti  peccatori;perche,non  potendoli  faper  mai  di  certo, 
fé  llauanojò  nò  in  grafia;  nè  anche  lì  farebbe  mai  faputo  cò 
certezza  l’acquillo  della  fpiritual  falute  de’bambini:  nè  do- 
ueualì,per  gli  attuali  peccati  de’parenti,  impedire  à’  figliuoli 
la  remirtion  dell’originale;  mentre  quanto  à'  peccati  attua- 
li yFihus  non portabit  wiquitatem patris.  Se  l’atto. di  fede  lì  do-  Ezccfc  ìtj 
uefle  con  fegno  elterao  dimolhare,  come  con  fagrifìcio, 
con  oration  vocale,  con  offerta  del  Bambino  à Dio,  ò con-, 
altra  fìmil  cerimonia;molti  dicon  di  sì.Pcrche,  effondo  quel- 
l’attion , fagramento  per  gli  meriti  di  Chriìlo  fan  ti  fi  canto , 
fi  bifognaua  con  fegno  eftemo  dimoflrare*  rendendoli  an- 
cora così  più  notala  confeffion  della  fede  de’  parenti  ; e più 
certa  la  fantification  del  Bambino . E Scoto  aggiugne,  che’I  in  a 

fegno  ellcrno  fu  da  Dio  iftituito.  Se  ordinato  ; perche  non_,  ^ 
può  l’huomo,dice  egli,  elfor  certo  di  confeguir  con  qualche 
mezzo  la  falute  dell’anima,fe  non  sà,che  Iddio  accetta  quel 
mezzo  per  fufficientc . Altri  diftinguono  tra’ Bambini,  & 
adulti,  dicendo  , che  per  gli  bambini  baltaua  l’atto  folo  in- 

I j temo 
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terno  di  fede  de’  loro  parenti  : ma  negli  adulti  era  neceffa-' 
rio, che  folle  accompagnato  con  efterno  fagrificio  : poiché, 
cll'cndo  eglino  coll’original  peccato  degli  attuali  ancora-, 
macchiati,  doueuano  mcdclìmamcnte  coll’interna  fède  of- 
ferire à Dio  que’  fagrifici , che  per  penitenza  delle  attuali 
colpe  erano  ordinati . Onde  in  quella  fantificationc  era  Ior 
rimeflà  ogni  colpa,  & attuale,  & originale,  ma  non  ogni  pe- 
na; nó  eflendo  quell’arto  difpofition  più  efficace,  e di  mag- 
gior virtù  dell’atto  di  contritionc.  Così  S.Grcgorio:  guod 
apud  kos  valct  aqua  baptifmatis , hoc  egit  apud  vettres , vel  prò 
paruulis fola. fi  de  s, vel prò  maionbus  1 irtus facrtficq . E S.Bcr- 
nardo , Aduli os  qmdcm  fide , cr  fiacri  fi c ys,crcdtmus  cxpiatos  : 
par nuli s ameni fio  l am  fidem  prof  taf  e , imo fujfecifi  e credami ,0 
così  S.Tomafo,  Beda,  & altri. 

1 o Crebbe  poi  la  malitia  degli  huomini , & idolatri  di- 
uenncro.Et  Iddio,  per  diflingHcrc  da  sì  federata  gente!  fuo 
fedele  amico  Abraamo,  & i difccndéti  di  lui , ordinò  la  leg- 
ge della  circoncifionc  ; acciò  con  tal  fegno  fenfibile,  & in- 
delebile, fignificafiero  d’eflfer  fuoi  veri  lenii , c fuo  popolo 
eletto.Et  all’hora,comc  proua  S.Tomalo,  confcriua  Iddio  la 
fua  gratia  à'  bambini,  non  in  virtù  della  circoncifionc , ma_, 
della  fède  de’parenti  nel  futuro  Redentore,  della  ouale  era 
fegno  la  circoncifionc:  perche  dille  S.Paolo,  Abraham  acce- 
pii  fìgnttm  circutncifìonis fgnaculum  infitti*  fidci  »cosi  dichia- 
rando, che  la  circoncifione  era  fol  fegno  della  fede,  per  la_ 
quale  veniua  giuftificato  l'huomo . Nè  imprimala  caratte- 
re,nc  haueuavinù,E.v  opere  operato,comc'\  fanto  Battefimo: 
Circumcifofice  l’ifteflo  S.Tomafo )mnhabebatvirtutemef 
1 fd  mani  ex  opere  operato, ne  que  quant'um  ad  remifstonem  culpa, 
ncque  quant'um  ad  operationet»  infitta, federat folum  inficiti* fi- 
gntan . Quefta  legge  non  fu  vniuerfalc  : nè  i Gentili  erano 
obligati  à circonciderli  : perche  difie  Iddio  ad  Abraamo  : , 
Hoc  ef  palìum  meum , quod  obferuabitis  inter  me,  & vos,&fc- 
tnen  tuum  pof  te\Circumcidetur  ex  vobis  omnc  mafculwu.  Non 
diffe,  Hoc  ef  pattum  meum  inter  me,  ér  omnes  gente s:  ma  inter 
me/ir  vos.  E come  fu  promeffa  la  nafeita  di  Chrilto  à’  difcc- 
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denti  d’Abraamo  r così  i difeendenti  di  lui  folo  eran  tenuti 
alla  le°ge  della  circoncirionc.  Nè  meno  obligaua’I  fello  fc- 
ìrunilcTpcrche  Mc^trcumadetur  ornrn  mafcultnttm . Neper  mj3.  fnt 
le  temine  fu  importo  altro  equiualcnte  fogno  : sì  perdio 
l’humana  gcncrationc , fu  infetta  principalméte  per  lo  pec- 
cato d'Adamo,  e nel  fedo  à lui  fimile  doucualt’l  rimedio  or- 
din  arc:e  sì  ancora,  perche  dali’huomo  più,  che  dalla  donna 
la  crcnèration  de’pofteri  procede . Ma  non  per  qucfto  elle- 
no3, & i Gentili  rertarono  fprouifti  di  medicamento  contro 
loriginal  colpa:  merce , che  continuò  per  loro  l’antico  ri- 
medio della  fede  nel  futuro  Redentore,  nel  modo  ài  det- 
ro-Col  quale  niente  men,  de’  circoncilì  n’erano  perfettame- 

re  rifanati:tertifìcandoS.Pietro xN'thildifcreutt  internasi  il-  A<S-r.  i». 
los  fide  purifica ns  cord a eorum . H letteralmente  volle  diuifar, 
come  mie  uno  la  Ciriola  interlineare, Vgon  Cardinale, Li-  eiof-.bh 

rano,<3f  ^\tn\Nthtldifcreutt  internet  {ircnnKifos,fr  tllos  mar-  Hug.  Car. 
c urna fos, quia  Deus  cundcm [pintura  ets  dediti  eadem  dona,fì-  'L‘r  j>  ,bi> 
decori circtrnctjionepHrifìcans corda eorum  .La  ftelìa  purità,  la 
rtcfta  maria , tic  i moderimi  doni,cran  da  Dio  conceduti,  per 
la  fede  nel  futuro  Redentore,  à chi  non  era  obligato  alia- 
le"^ della  circoncilìonc , nè  ri  circoncideua,  che  à gli  Hc- 
brercirconcilijedendo  Iddio,  di  tutti  ainoreuol  Padre,  e Si- 
gnorie nicntemcn  della  falute  de’  Gcntili,chc  degli  Hcbrci 
lollccito,  damate  Proueditorc:  An  Iudaorum  Deus  tantum?  Ronj.j.  Bc 
Nonne  (jrgentttim:(d  iceua  S.  Paolo) efl  dift  infilo  ludai,  & 
Craci,namidem  Domimi  omnium.  Che  ria’l  vero.  • 

U Nella  Città  di  Samaria  habitata  da’ Gentili,  c per 
l i maggior  parte  idolatri,  ritrouandofi  Elia  perfeguitato , j-Reg.i* 
c mudicando  d’cflcr  folo  fcdcl  fcruo  di  Dio , e diluidiuoto 
adoratore,  Derfitfius  fum  ego  folta,  & quartini  animam  me  am : 

Iddio  «li  riuclò , che  tra  que'  Gentili  idolatri  v’erano  ben- 
fette  mila  fuoi  fedeli  occulti  : Septem  milita  virorum  genita 
non  funt  incarnata  ante  Baal . Ma  fé  cotcfti  non  cran  circon- 
cifi,comc  cran  fedeli, e giuftP  gufa  Deus  eundemjpintum  ets 
dediti  eadem  dona, fide , non  etreumeifione punficans  c orda  eo-  Abul.  pi- 
rum . E l’Abolenfc  afferma,  che  molti  Gentili  Eriofori , tra’  " 
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quali  particolarmente  annouera  Socrate , Piatorte , e A ri- 
sotele,li  faluaronorpcrche, credendo  in  Dio  Creato  Re- 

dentorese Rimuneratore,  e defiderofi  della  loro  làlu.  rione, 
abborriuano  grandemente  ogni  peccato , e virtuofa  nente 
operammo . Però  nella  lor  morte,  da'leggieri  mane;  aicnri 
purificati  prima  nclPurgatorio,paflaron  nel  Limbo  d 'San- 
ti,e con  Chrifto  irei  Paradifo  afeefeno:  Sai/s  rattonabil  vide- 
tur.,  (dice)  quodantma  Soirittìs^dp  Pl.itams,atquc  Arijìot  hs,Jì- 
milinmqne  Phtlofopborum  ad  limbum  Sanélorunt  defcer.i  trini , 
& e uni  Chrijìo  re  [tir goti  e materna}  afcenderint  manfion  ts.Hn 
qttippe  vttefudiofi  crai , dr  vili  a cajltgabantur  ad  vrtgm  m , cip 
ne  quid tnbonejhim  eis  accederci , cauti fstme  adtiert ebani . Per- 
che in  tutti  i tempi, non  folo  della  legge  Vangelica,  ma  del- 
la legge  di  natura, e della  fcrirta,  & a tutti  i popoli, e ns  rioni, 
non  fol  Chriftiani,ma  Hebrei,  e Gentili,prouidde  Iddio  del 
necdlàrio  medicamento  contradcl  mai  della  colpa  origi- 
nale. Jtlupdapud  msvalet  aqua  baptifmatts,koc  egli  apitd  ve- 
lerei ,vel prò  p ar utili  s fila fìdes , ve  l prò  matoribus  v trias  Jacnf- 
cy,  vel prò  tjs,qui  ex  Abrabx  Jltrpe  prodierant , tnyf  oriniti  cir- 
cumcifoms,  E per  confeguenza  anche  Panane , che  nel  tem- 
po della  legge  di  natura,  e le  ritta  giuan  nel  Purgatorio, go- 
dcuano’l  primo  effetto  di  falute  della  morte  futura  di  Chri- 
Ito , e per  i meriti  di  lui  eran  tutte  dell 'originai  colpa  gua- 
rite, e RonmendeH’anime,  che  vi  fon  nel  predente , con- 
ueniua  lor  dire  : Domine  Deus  falut’n  me  a : Domine  Deus  redé- 
pttonis  me  a. 

1 2 Ma  fe  così  è, perche  in  que’  tempi , vfeendo  dal  Pur- 
; gatorio  furon  tutte  lino  alla  morte  di  Chrifto  dal  Paradifo 

elcluftr  Quel  beato  ingreifo  non  potcua  per  altro  efler  loro 
impedito  fuorfche  per  difetto  di  colpa, ò originale,  ò attua- 
le . Non  può  dirli,  che  l’impedilfe  colpa  attualc-.perche  da_. 
tutte  quelle  fc  menino  perfettamente  purificate  colla  con- 
rritionc,  c col  Purgatorio . Dunque  cc  J’impediua  la  colpa-, 
originalejperche  prima  della  morte  di  Chrifto  non  n’erano 
ancora  totalmente  rifanatc. 

1 3 Ma  com’è  polììbil,  che  ne  folfero  ancora  infette , fo 
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purgai- fi  poteuano  da’  peccati  attuali  / 4?a  qucfti  niuno 
medar  fi  può, fé  non  gode  la  diurna  grada , la  quai  non  mai 
rimette  diinidiatamcntc  le  colpe,  e come  dice  S.  Agoftino, 

1 mptuni  cf  à Beo  dir» idi  Ani (per are  veniam.  Hor  mentre  quel-  Aug.  lib> 
l'anime  tutte  godeuan  la  diuina  grada , erano  ancora  tur- ‘!e  fvcr-  & 
te  libere  dalla  colpa  originale . . fc  ^ p*nu’ 

14  Per  qual  cagion  dunque , quando  vfeiuan  dal  Pur- 
gatorio non  erano  animelle  nel  Paradifo/  Non  fapetc,  e ho 
la  colpa  originale  non  è,come  ogni  altra , che  appella  fol  la 
perfona  peccante/  Non  vi  dilli  fin  dal  principio , che  que- 
lla colpa  è itifetdon  di  qualunque perfona particolare,  e di 
tutta  l’humana  natura/ Owwj  mfamur fily  /r,e:ondc  chiama- 
fiyTeccatum  natura. E fe  vno  appellato  guarifee  dalla  pello , 
ritrouerà  fubito  libero  l’ingrcfio  nelle  Città  non  appellate , . 
e lance  Al  ficuro  nò.E  perche?  Egli  già  è guarito , e Ita  coro 
perfetta  falutcJE  vcrp;ma  la  pelle  del  fuo  paefe  non  c ancor 
termi  nata  ;pcrò  l’impcdifce  l’appcftamento  comune.  E così 
dite  hora . Era  la  colpa  originale  appeltamento  di  tutta  la_, 
natura  humana,e  per  l’ingreflò  del  Paradifo  nò  ballaua,che 
fi  togliclfc  da  quello, e da  quellojera  neceliàrio.chc  ne  folle 
tutta  rhumana  natura  guarita  : e prima  della  morte  di  Chri- 
llo  la  di  lei  infettione  tuttauia  nell’humana  natura*  conri- 
nuaua.  E perciò  l’anime  purificate,  ch’crano  dalla  colpaj 
originale  colla  fede , c daU’attuali  colla  centrinone , c col 
Purgatorio, entrar  non  poteuan  nel  Paradifo.Perche,fc  ben 
non  haueuano  impedimento  perfonale , vera  ancora  l’im- 
pedimento vniucrfalc  : Aufercbatur  originale peccatimi  ( dice  jho.  j.  p. 
S.  Tornalo  ) ex  parte  perfori A'.remamhat  tamen  impedimenttim  q?0, 
intr aridi  in  regnimi  calorum  ex  parte  totius  natiti' a,  qued  fidi  ad  4’ 
JubUtury per pafsionem  chrtfit . Similmente, chi  è icornmu fo- 
cato in  vna  Città  interdetta,  fe  vien  dalla  fcommunica  alfo- 
luto,  potrà  egli  entrar  nella  Chicfaperriceucrc,  ò minifrrar  - 
Sagramcnti  ? Signor  nò . E pcrche,mentr’è  ailòluto  dalla., 
fcommunica  ? QuelTafiolutione  gli  hà  tolto  rimpedimento 
fuo  particolare;  ma  non  quello  dell’interdetro  comune . E 
così  l’anime  purificate  nel  Purgatorio  nell’antica  leggo , 
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quanto  a fcnon  lnucuan  cofa,  che  l'impediflc  l ‘infreno  dei 
Tempio  del  Ciclo,  ma  ce l’impediua  rinterdctto°di  tutt^ 
l’humana  natura, che  non  fi  tolfe  fin,  che  morì  Chrifto . 

15  E come  dunque  fi  folle  dalle  perfone  particolari? 
E perche  la  fede  del  futuro  Melfia,che  toglieua  l'infèttioné 
a ciafcuno.non  potè  torla  ancora  a tutta  la  natura  humana? 
Eccone  la  ragione . Perche,  fenon  fi  folle  colta  dalle  parti- 
colari pcrlone.da  qual’huomo  farebbe  fiato  fcruito  Iddio  è 
- Da  niuno . T utti  farebbono  fiati  fuoi  offònioi  i,  rutti  fede- 
rati , c fucinorofi  fuoi  nemici . Et  era  cola  giufta,  che  Iddio 
crealfe  gli  huomini, acciò  lempre  roffcndcflèro.eVurti  fi  da- 
n allòro?  Acciò  dunque  gli  huomini  lo  fcruiffero , e faluar  fi 
potettero,  furon  fubito  prouifti  d’etficace  rimedio, per  libe- 
rarli dalljnfetrion  particolare  dcll’original  peccato , c p cl- 
fcr  fantificati . Quello  rimedio  non  potè  tor  via  Tinfcttioiu, 
di  tutta  la  natura  humanajpcrchc  non  fù  mai  tra  gli  huomi- 
ni vn  fecondo  Adamo,  che  tutta  la  rapprefentafie , e potette 
per  tutti  pigliar  la  neccfloria  medicina . Chrifio  folofuM  fe- 
condo noftro  Adamo, non  peccatore, ma  Saluatore , & c°li 
folo  potè  per  tutti  patir  la  pena  della  colpa  del  primo :Po/nit 
Deus  itito  iniqui tat es  omnium  nojlntm.  E però  egli  folo  potè 
.Coi.t'j.  tutti  vnitamentc  rifanarciondc  dille  S.Paolo  : sicut  in  Adam 
amnes  monunt  unita , é in  Chrifto  omnes  vwfcabuntur . Nè 
conucniua , che  prima  di  lui  cntraflòr  nel  Paradifo  ; perche 
qual  figliuolo, prima  del  Padre,  s'impottefsò  mai  del  regno 
paterno?  Qual  loldato  fu  giammai  di  vittoriofo  premio  co- 
v rollato  prima,  che’l  fuo  Duce  trionfi?Qual  teforiero  confe- 
gnòad  altri'l  fuo  teforo  prima  di  riccucrne  Teauiualcnto 
prezzo?  Chrifto  era  noftro  Padre.  Dunque  prima  di  noi 
doucua afccndcr nel Ciclo,& impoflcttarfi  del  luo  regno. 
Era  noftro  I )ucc.dunquc  prima  di  noi  doucua  vittoriofo,  c 
trionfante  far  nella fua  beata  patria  il  lòlenne  moretto . Et 
egli  doucua  per  noi  sborfarc’l  prezzo  del  fuo  /angue  per 
quel  cclcfte  teforo.-dunque  bifognaua , clic  prima  ctfcttiua- 
mente  il  pagaflc.c  poi  ne  fòftimo  arricchiti  noi.Et  ecco,pcr- 
clie,  Jnfptdmcntum  wtrandt  tnregnum  Caiorum  ex  parte  to- 
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tius  natura  non  fiat fitblatumynifiper  pafisionem  Cbrìftt. 

1 6 Direte:  è vero.Manon  potè  uà  accelerarli  l’incama- 
tion  di  Chrifto,  fin  da  che  Adamo  peccò , acciò  colla  fu*», 
mone  forte  rifanata  fubito  l’humana  generatione  dall’origì- 
nal  peccato?Perche  fi  differì  per  sì  lungo  tòpo  ? Se , Propter  G*Iat.  4. 
mmiamcharitatemytfuadiiexitnos  Deus^filtum  fuum  mtfit  m 
mundum'.&À  abbonda  di  carità, e d’amore, (olimene  con  fol- 
!ecitudine,e  preftezza  à’bifogni  dcìl’oggetto  amato  : c’1  Sa- 
ilio  auucrtì  qualunque  amante:  Nè  d/cas  amico  tuo,  vade, 

& reuertere,cras  dabo  ttbt,  cum  ftaumpofsis  dare . Perche  dun- 
que Pamantifltmo  Iddio  non  s’incarnò  fubito  dopò’!  pecca- 
to d’Adamo,e  non  ci  liberò  immanrcnentc  dalla  contratta 
infettione?  Perche  differì  d’incarnarfi  per  tanti  fec oli,  e mi- 
gliaia d’annfie  fra  tanto  Inficiò  l’animc  de'  fuoi  amici  defon- 
ti dal  Paradifo  efclufi,e  nel  tcnebrofo  limbo  imprigionati? 

. 17  Non  è fenza  temerità  quefta  dimanda,  e giuftamen- Gftryr.  ho. 
te  vien  da  Grifortomo,&  Ireneo  riprefa,  perche , Incompr a-  aJ 

benfibiha  funt  indici*  Dei,&  inuefttgabiUs  via  eiut:  Dourei  ri- 
fponderui  conìrcneoìNontu  Deumfiacisfid  Deus  te  : Stergo  Iren.Iib.4c 
opus  Dei  es,manum  artifici s tui  expetta, opportune  omnia  facien- 
fww.Sci  tu  Creator  di  Dio,ò  egli  c Creator  di  te  ? Hà  da  dar 
egli  conto  à te  delle  gratie , che  ri  concede , da  te  non  mai 
meritatcèSe  di  ragion  forte  capace  quel  pezzo  di  legno, che 
in  bella  ftatua  vien  dall’artefice  riformato,gli  conuerrcbbe 
querelarli , che  più  torto  hora , e non  molto  tempo  prima., 
rimaglialo  polifce, rimbianca, e l’indora?E  fie  ciò  gli  fareb- 
be fconucncuolc,farà  cortuencuolc  à tci’Sei  opera  del  dicli- 
no Artefice  > afpctta  dalle  di  lui  mani  le  fue  gratie  nel  tem- 
po,ch’à  lui , e non  à te, piace  ; e quando  da  lui,  e non  da  te, fi 
giudica  cfpediente:  No  tu  Deumfacisfied  Deus  tersi  ergo  opus 
Dei  es , mamm  Artificts  tui  expeffa,  opportune  omnia  faeton* 
ttm. 

j 8 Ma  con  tutto  ciò  dirò,  che  nò  s’incarnò  prima  Chri- 
fto, perche  non  era  tempo  opportuno.  Non  perche  vna  co- 
là è gioueuole , dar  fi  deue  con  pr  rtezza , e fenza  riguardo 
ditempo . Qual  colà  più  vtile>c  piu  neccflària  pei  la  fidato 
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del  corpo  , che'l  cotidiano  cibo  ? Epurfouenre  mangiato 
innanzi  tempo, non  nudrifce;ma  nuoce . Qual  colà  più  effi- 
cace per  guariinento  dell’inférmo,  che  la  medicina  ? E pur 
datagli  troppo  tempediuamente  l’offende , ctal  volta  l’vc- 
cidc.  Qual  cofa  più  vtile  al  figliuoladclla  ricca heredirà pa- 
terna ? E purc’l  poter  d’efla  à fuo  piacere  difporre  nella  fan- 
ciullezza gli  apporta  rouina.  E differir  tal'hora  al  figliuolo 
rhercdità,airinfermo  la  medicina, & al  corpo  il  cibo  , non  è 
diletto, ma  cffetto,d’amore:  acciò  coll’opportunità  del  tem- 
po il  tuttofila  di  giouamento  maggiore.  Così,  perche  arde- 
uadi  grande  amore  Iddio  verfo  3cH’huomo , non  s’incarnò 
prima.  Volle  afpettar,  come  dice  S.  Paolo,  il  tempo  più  op- 
portuno,e più  profittcuolc:r£r  vetri t plenttudo  t empori! jnifit 
Deus filmm fiumi faclum  exmuhere.  Prctefie l’huomo, pazza- 
mente inlupcrbito,(dicc  la  Chiofa)  confeguirc,  col  difubbi- 
dir  c à Dio,  diuini  honori  : doueua  dunque  Iddio  fargli  pri- 
ma conoficcre,  c fpcrimcntar  la  vituperofa  viltà , & 1 morta- 
lilfimimali,ne’qualipcrla  fua  fuperbia  era  miferamente^ 
caduto;acciò  meglio  rauuedutofi  della  rouina,  ccrcaflc  con 
maggiore  humilrà,  & affctto’l  diuino  ù\ito:Magno  Dei  confi- 
ho faftum  efi>vt  pofi  homi  ni s cafum^non  i Ilici)  Dei filini  mitt  ere- 
tur  \vt  ita  cognita  fua  infirmi t atenei amare  t ad  Medie  um , & gra- 
ti* quareret  auxilium . Chrido  doueua  feminar  celclte  dot- 
trina, & inferuorarci  neH’ofTeruanza  della  fua  diuina  legge  : 
c però  non  conueniua , dice  S.  Anodino , che  s’incamalfej» 
prima , che  gli  huomini  difpodi  follerò  à predai-  fede  alle  di 
lui  parole  : T unc  voluit  Chnjhis  apparerò , quando  fciebat  efie  , 
qui  eumfuerant  ereditari .La  lunghezza  di  tempo  apporta  di- 
menticanza de’riceuuti  don  nVetus  beneficium  obltuiom  t radi- 
tur  , dille  faggiamenrc  il  Lippomano  ; c di  più  intepidifce’I 
fcruor  dello  fpirito;  onde  nella  fine  del  mondo , Refrigefeet 
eh. xrius  multorum  ; e quali, che  rimarrà  lpenta  la  fede  : Ctim 
filai  ho  , unti  venietyputasjnucniet  fdem interra  ? dilfc  C lin- 
do. E fc  così  farà  nella  fine  del  mondo , con  eflcrlì  egli  nel- 
l'ordinato tempo  incarnato  ; che  farebbe  dato , fe  molto 
tempo  innanzi , e Cubito  dopò'l  peccato  d’Adamo,  incarna- 
to 
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to  fifofle  ? Non  fuit  conuentens Jlattm  pojl  peccatimi  Deum  in-  xho.  jv  p. 
carnart}(dicc  S.Toinafo)  ne fcruor  fideijemports proiettate  te-  q.i.  ar.j. 
peferet.Et  in  fontina, eficndo  Chrillo  di  grandczza,c  macftà  • '■> 
infinita,  non  conueniua,  dice  ancor  S.  Agoftino , che  lòfio  A 05.  trae! 
comparfo  nel  mondo,fenza  che  la  Tua  venuta  fofle  da  molti Jr’  * 
Santi  predetta, e con  molte  loro  preghiere  fupplicata,e  con 
degno  loro  apparecchio  riceuuta:-A/«///  dicut,  qnarc  non  an- 
tea 'venit  Chrtjlus  ? Qutbtts  refpondendnm  efl , quod  dtù  fuerat 
pradteendus . Quanto  mai  or  I ndex  venteba  t , tanto  praconum 
longior  ferie s prue  edere  àebebat . Quelle, & altre  molte  fon  lo 
ragioni,per  le  quali  non  fu  conueneuolc,chc  Chrillo  prima 
s’incarnaflc.Non  è marauiglia  dunque,  fc  nel  tempo  dello 
legge  di  natura,  e fcrittaà’giufti  defonti  purificati  nel  Pur- 
gatorio fù  impedito  Pin  greflò  del  Paradifo  fino  alla  mono 
di  Chrillo . Perche  fino  à quel  tempo  durò  l’infettionc  vni-  ; 

uerfalc  dell’hutnana  natura  per  la  colpa  originale . Ma  non 
per  quello, mentre  Itauan  nel  Purgatorio, non  eran  parteci- 
pi del  falutare  effetto  della  redentionc,e  per  gli  meriti  della 
futura,  morte  di  Chrillo  non  n’eran  perfettamente  liberi: 
Auferebatur  enim  originale  peccatum  ex  parte  perfine  remane-  . v 

bat  tamen  mpedtmentum  intrandttn  regnum  Coelorum  ex  par* 
te  totius  natura , quod fuit Jublatum  per  pafstonem  Chrtjli.  . 

1 9 11  Tanto  Battcfimo  non  rifana  perfettamente  l’anima 
dcH’original  peccato  ? E fc  all’hora  vi  fofle  fiato  quello  fa- 
gramento  colla  medefima  virtù, che  ha  nel  prefente,  non  fa- 
rebbeftato  balle uole, p far  entrare  vn'  anima  nel  Paradifo': 

Etiom/i baptifmus  ( ilice  S.Tomafo)  tandem , quantùm  tn  fe  eft , Xho'.  in  ^ 
gratiam  conferensjjttam  modo  confettato  tempore  fuifetjanuam  d>ft***  *<• 

regni  cale/l  ts  non  aperuifet . Si  proua  con  euidenza . Il  gran-,  *2 
Battilla,  oltre  all’cflcre  fiato , come  ogni  altro  Hebreo,cir- 
concifo,riceuè  di  più'l  Battefimo  dello  Spirito  Tanto,  quan- 
do fù  fantificato  nel  ventre  di  Tua  madre -.Spintu  fendo  reple-  Luc,«ì 
bitur  adhuc  ex  vtero  matris  fua . Riceue’l  battcfimo  della  pe- 
nitenza, mentre  fi  ritirò  fin  da’  teneri  anni  in  afpro  deferto:  • 

Pie  lem pofet  maculare  vitam  crimine  lingua  : oue  sì  rigorofa-  • 
mente  maccraua’l  Tuo  corpo > che  Chrillo , quali  ammiran- 

Kk  dolo  * 
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Chiy!.  an  battezzo  Chrifto.fu  da  lai  battezzato  : Baptiz*tustjì  * 

OS ,*MX*P  bapùfmo fiamma , & aqun,  notò  Grifoftoruo . E riceuc’i 
bactefimo  di  lingue , perche  fù  martirizzato.  Vi  fono  altri 
barreiuni  ? v i lono  alta  mezzi  da  purificai-  perfettamente» 
l’anima  da  ogni  colpa, & originale,  & attuale  ? Certamente 
nò  . E pur  morto  Giouanni  fgli  fu  chiulo’l  Paradifò  fino  alla 
morte  di  Chrifto.  Ecco, clic  prima  di  quello  tempo, non  fo- 
lo  vn  battefìmo,  ma  tutti  inf.cme  vniri  non  erano  fufficicnri 
P far  entrare  vn  anima  nel  Paradifò.  Qual  n’era  la  cagione? 
Pei  clic  ottimamente  fàntifìcauano  l’anima  ; ma  liberar  non 
la  porcuano  dalla  comune  infettione.  Quindi  addimandan- 
do  Chrifto’l  battefìmo  à Giouanni:  egli  rifpofe:  F.^oà  te  de- 
beo baptizMrt.e  volle  dire,come  fpiega  la  Chiofa^d  te  de- 
beo à peccato  originali  mandar i . Et  haueua  Giouanni  bifogno 
all’hora,d!efIèr  purificato  dalloriginal  colpa  ?Quntoalpu- 
ri filamento  pedonale, no.- effondo  puriflìmo,  clopra  tutti  i 
Santi  Santiflimo  ; ma  quanto  all'vniuerfale  dell’humonana- 
Tho.  ibi.  tura,si.Noto!lo  qui  S.l  omafo:^/»/// envn mundati fùnt <jua- 
tùm  ad tnf e fhonem  perdona  ■.  f 'ed  Quantum  adtnfccftontm  tottus 
natura,nullus  mundatusfmt  antepafs tonati  Chri/h. 

2 o Chi  più  pura  , & immaòulata,  tra  tutte  le  purifTime., 
creature  della  fantiflima  Madre  di  Dio, che  auanzò  la  purità 
di  tutti  gli  Angioli  del  Ciclo?  E fe  fòlle  morra  prima  del  fuo 
figliuolo, farebbe  forfè  fubito  enrrata  nel  Paradifò? Sareb- 
be itafenz  altro  nel  Limbo  de’  Santi  Padri,  per  dimorami 
fino  à tanto , che  la  natura  fiumana  foffe  fiata  da  Chriflo  re- 
denta. Imperoche  1 effer  libera  dalla  colpa  ori£jinale,como 
non  la  liberò  dalla  morte , pena  di  tal  colpa  à tutti  comune; 
cosi  nòmen  liberata  1 hanrebbe  dall’obligation,  di  flarncl 
Limbo  de  Santi , fin  che  1 (uo  figliuolo  haueflè  compita  l’o- 
pera  dellVmuerfal  redentionc  . Lo  difle  efpreflamcnto 
i^J.jcap.  1 ’ Abo,cn'c:5c<rt'<  ytr^hchfme  originai,  culpa; obi, gite ur  ta- 
li t.  menadjbmm  sbratta  defe  cadere , fi  nottua  e/set  ante  mortene 
Fedemptoris . E mentre  così  è , ottimamente  ci  addottrinò 

l’An- 
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1- Angelico  Dottore , che  prima  della  morte  di  Chrifto  , nè 
anclìe'I  fagramento  del  flattdìmo  farebbe  ftato  baflcuolo, 
per  ottener  l’ingrelTo  del  Pxz&io-.Eti.im/ì  bapttfmus  carde/* 
quanittm  m fecfi, imitai*  cotfcrenSi  quam-modo  conferii  tem- 
porefutfi et, tannar*  rci*i  c telefi  ti  no * aperutfiet  \ 

1 1 E loggmgnc  : Et fi  modo  ctmmcfioJecum  haberet  ; ta- 
na* Utam  apenretiPcràit  hora,cfl‘cndo  coliamomi  di  Cim- 
ilo redenta  l’humana natura, ci  s’aprircbbe'l  Paradifo  per  la 
circoncifionc , ie  per  diuina  ordinationc  ancor  continualTe, 
con  non  maggior  virtù  di  prima.Che  fia’I  vero.  Le  leggi  del 
Teftamcnto  nuouo,  fé  ben  cominciarono  ad  obligarc  dalla 
morte  di  Conilo  : Ttfiamentmn  entm  ( dice  San  Paolo  ) t*  Hchrlfi 
Morte  con  firmati*  efi;cioc  di  Chrifto.  O al  più  tardi  dal  giorno 
di  Penteco-te.Perchc  all'hora  cominciò  San  Pietro  à predi- 
carle in  Geroiolima . Ec  hauendo  in  quel  giorno, colla  fux^ 
prcdicarion , conuertiti  molti  Giudei  alla  Chriftiana  Fede  ; 
orditi ò:Baptizetnr  'vnnjqnifqut  vefirum  in  nomine  Iefn  Chri-  Aft,  § 
//j.Nulladimcno  primarie  fi  promulgaflèro  per  tutto’l  mó- 
do,vi  leorfe  gran  tempo.  E Irà  tanto  i popoli,  che  non  n’ha- 
ueuan  notitia, non  erano  obligati  à battezzarli;  egiuftame- 
tecontinuauanolacirconcifione:  e con  erta  eran  liberati , 
come  nel  tempo  innanzi  la  morte  di  Chrifto , dalla  colpa^ 
originale.  Horai  giudi  circondò,  c leggiermente  manche- 
uoli,  giuano  in  quel  tempo  nel  Purgatorio  ? Si . E quando 
eran  purificati, paflauan  forte  nel  Limbo  de’Santi  PadrifNò. 

Perche  nel  rilorgimento  di  Chrifto  rcftò  quel  luogo  eua- 
cuato,  e diftrutto.  Ne  v’era  più  legge,  che  à quell’imprigio- 
namento obligaflejnc  v’era  cagione,  per  la  quale  tato  tem- 
po, e non  più,  nè  meno  dimorar  vi  doucflferojnc  conueniua, 
che  altre  volte  difccndcftc  Chrifto  dal  Paradifo  per  Spri- 
gionagli . Oue  dunque  andauano?  Volauan  fubito  nel  Pa- 
radifojcom’anche  i figliuoli  circoncifi,  che  moriuan  primis 
dell’vfo  della  ragione.Così  l’Abolenfc ,Altquod  futttempus , Abd.  pi: 
tn  quo  ctrcumctfijnox  decedente,  ad  vitam  aternam  conuolabat , «Vt 

fit*t  mute  in  bapttfmo  fit.  Hocattem  futt  tempus  aie  ea  intra,  qua 
cbrtjhts  ammam  emifit  tn  erttee,  vfque  adpnbltcattonem  Euan - 
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geli/.. Ma, fé  à coloro, per  entrai-  nel  Paratifo, ballò  la  circon- 
cifione:  baftarebbe  ienz  altro  à noi  ancora , fc  Iddio  hauef- 
(e  ordinato, che  fi  contmuaffe  ; E così  s’auuera,che  Si  modo 
eircumcifio  locum  haberet,ianuam  rcgmealefns  apertret.  Vede- 
te dunque,  che  l'impedimento  , per  lo  qual’era  chiufo’l  Pa- 
radifo  all’anime,  che  prima  della  morte  di  Chrifto  vfeiuan- 
dal  Purgatorio, nafccua, non  da  infettion  perfonale,ma  dal- 
l’vniucrfale  ; c ben  dir  poteuano , Domine  Deus  filati*  me*  : 
Domine  Deus  redcmpttonts  me*  ; perche  tutte  godeuano’l  fa- 
luteuolc  effetto  della  liberation  dall’original  peccato. 

2 2 Vn'altra  difficoltà  far  fi  potrebbe, & c,che  gli  Hebrei, 

» per  tutti  i quarant’  anni  di  viaggio  per  lo  deferto,  non  cir- 
concifero  mai  alcun  dc’loro  figliuolimè  cotefti  pcruenuti 
Iotac  j;  all'vfo  della  ragione  procurarono  d-efler  circoncifi  : Popu- 
luSyCJtu  natta  ejì  tn  deferto  >ptr  qitadr a finta  annes  incircttmcifus 
fat-.nicn  Giolue.  E per  tal  mancamento  non  parche  feufar 
fi  poteflero  da  peccato  grauc . Perche  Iddio  dichiarò  ad 
Genef.  17.  Abraamo;  Mafculus , cutus  praputif  carocircumctfa  non  fogni, 
delebitur  anima  fila  de  ptpulo  fuo , quia  p tifi  un:  meum  irritar* 
feeit . Così  i fanciulli,che  all’hora  morirono  incirconcifi , e 
di  vcnial  colpa  fol  macchiati , nó  poterono  gir  nel  lor  Lim- 
bo,non  ammettendoli  iui  chi  venialmente  peccò  ; nè  hà  dei 
verifimile , che  fi  condennaffero  nell’Inferno , pa  che  noiu 
uran  rei  d’attual  colpa  mortale . Dunque  fi  condennauam. 
nel  PurgatorioTper  paffar  poi  nel  Limbo  de’  fanciulli.  Et  ec- 
co , che  tal  volta  alcuna  deH’animc  del  Purgatorio  era  del- . 
l’originai  colpa,perfonalmente  infetta, e non  partecipe  del- 
la redenti  011  di  Chrifto. 

, 23  Potrei  rifpondere , che  di  que’  figliuoli  non  circon- 

cilì  non  nc  morì  pur  vno  in  quel  viaggio,  che  prima  d’en- 
trar nella  terra  preme fla,non  lì  cii  concidefTe.  Perche, quan- 
pral.  104,  do  dille  Dauide  : Non  erat  m trtbubus  eorum infrmus-.xxon  fol 
t,  -■  volle  diuifaiC}  come  alcuni  fpiegano,  che  nell’ vfeir  dal- 
Baiìl.hoiti.  l’Egitto  godeuan  tutti  buona  fai ufc:ma, come  afferma  S.Ba- 
1.  de  land,  {ilio  ; che  la  godefièro  ancora  per  tutto’!  tempo , che  diino- 
,cwn’  raron  nel  deferto  ; e che  non  mai  alcun  di  loro  s’infermò  : 

• • Iter 
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Iter feaebent  , (dice)  nequc  vlhts  eorum  in  cafri;  alicjna  : mu- 
le t udì  ne  tonfi iclabatur  .imperoche  fc  Iddio  confcruòi  loro- 
veftimenti  fcnza  confumarfi:  Per  defertum  nonfunt  attrita  ^ jUtil^; 
a tjl menta  vepre. -maggiormente  douè  confcruar  la  loro  fa-  * ' ..  .• 
Iute  fcnza  infcrnutà.Tanto  più,che,  fe  infermati  fi  follerò  j ò 
baurebbono  impedito’l  viaggio:  òfeguitandolo,  farebbo- 
no  difaggiofamente  morti.  E fe  mi  replicate:  Come  dunque 
di  quel  numerofo  popolo  (che  ncll’vfcir  dall’Egitto.gli  atti 
folo  à combattere  eran  feicento  mila  ) appena  due  foli  Gio- 
bbe Calebbe  entraron  nella  promeffa  terra , c tutti  gli  altri 
vi  morirono  ? Vi  rifpondo.chc  morirono,  non  di  naturale , 
ma  di  violenta  morte  ; cagionata , non  da  intemperie  d’hu- 
mori , ma  da  gaftighi  di  Dio.  Et  eglino  eran  tutti  circondi» , 
come  dice'l  Cronifta  fagro  : V muerfibellat  or  et  virimortut 
funt  in  deferto-.ejHt  omnes  arcumctfì erant. Così  è vero, che  co- 
te Ili  morirono,  & è vero, che  niuno  s’infermò . E mentre  ci 
dichiara’!  fagro  Tefto,che  i morti  era  rutti  circondine  che’l 
popol  che  nacque  nel  deferto,  non  fi  circoncifejne  ficguo, 
che  di  queftì  niuno  ne  morì . E lo  ratferma  San  Tomafo: 
Vtdeturtfuod nulli  nicir carne tfì mortuifucrint  in  deferto; fedii-  Tho.  j.  p. 
lifolli  (juifuerunt circumcifi in  Àcgypto.YL  confeguentemcnto 
non  milita  la  difficoltà . 

24  Ma  dato,  che  anche  de’  non  circondi!  ncfolfero 
morti.  Negaròjdienon  folTero  liberi  dalla  colpa  originale  : 
non clfcndo così necelfaria  per  la  fallitela  circoncilìonc à 
gli  Hcbrd,come  à noi  è il  fanro  Battefimo.Imperoche  que- 
llo fagramento  per  niuna  cagione  può  tralafciarfi , nè  lun- 
gamente dift‘erirfi.E  quanto  più  fi  teme  la  morte  de’battez- 
zandi, tanto  maggiormente  deue  accelerarli.  Ma  lacircon- 
cifione  far  non  li  poteua,  prima  dell'ottauo  giorno , corno 
con  Vgon  da  S. Vittore  afferma  S.  Tomafo, e comunemente  Thoiu,vbi 
ogni  altro  .-perche,  elfendo  molto  teneri  i bambini , fi  fareb-  f“Pi 
bono  efpofti  con  quel  patimento,  à perieoi  di  morire . E 
quando  nell’ottauo  giorno:c  ne’feguenti  v’era  fimil  perico- 
lo,!! doueua  ditfci  ire, e fe  fra  tanto  folfe  al  bambino  loprag- 
gionta  la  moneterà  giuframente  tralafcùjta.Doucuafi  pe- 
rò 
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rò  in  tal  cifo,  da’  parenti  prouedcrc  alla  faluatione  di  lui 
coll’atto  di  fede  nel  Redentore, nel  modo  che  alle  bambine 
fonine, & à tutti  della  legge  di  natura  lì  vfaua.Qucl  deferto 
luigT  il  cra  S1  Pcno^°>che  chiamollo  Geremia  : T erra mhabttabtlem, 
CT  tnutam^err  am fitti,  & imagtnem  morlts . Onde  per  lo  mo- 
to del  viaggiare, e per  altri  molti  difaggi,  farebbe  Rata  peri- 
colofa  la  circoncinone.  E però  Pipativi,  qui  nat%s  efi  iti  defer- 
tofr  quadr agitila  annoi, incircumct/ns futi . Perche  ali’hora_ 
giu  fornente  lì  tralafciaua,  c rimcdiauali  al  purifìcamcnto 
deiroriginal  colpa, come  lì  fàccua  prima  di  quella  leggo . 

*-  Così,  quando  alcuni  de’ non  circoncili  moriuan  ili  venial 
colpa  fedamente  macchiati.giuan  nel  Purgatorio, e dal  Pur- 
gatorio al  Limbo, non  de’fanciulli,ina  de’  Santi.  Perch’cran 
Jhon.vbi  coinè  tutti  gli  altri  redenti , c giullihcati  : Populm  in  deferto , 
(dice  S .To ma {<S)pratermttteni  mandai  um  etreumeifionti  excu- 
fabatur . Et  fi  atiqui  mare  urna  fi  mortai  funt\eadem  ratio  e fi  de 
hisxir  de  ititi, qui  moriebantur  ante  etreumàfionts  infittatene . 

2 5 Ma, come  per  lo  moto , e molti  difaggi  del  deferto 
feufati  erano  gli  Hebrei  dalla  circoncilionc.le  per  gli  Redi 
pericoli  nò  ne  fu  leufaro  Mose  f ElTcndo  egli  mandato  do 
Dio  per  fuo  Ambafciadore  à Faraone  Rè  dcli’Egirtojparri- 
to  con  Sefora  fua  moglie,  e con  vn  fuo  fìgliuolino  di  recete 
nato, dalla  terra  di  Madian ;pcr  iRrada,  in  vn  certo  alloggia- 
mento, fu  da  Dio  a/lalito,che  volcua  vccidcrlo , per  non  ha- 
ucr  circoncifo'l  fuo  fìgliuolino . Onde  Sefora,  per  liberarlo 
dalla  fulminante  fpada,hi  aRrctta,con  vn  tagliente  fallo  cir- 
E»od.4.  conciderlo  fubitamente:  Cnmqu e efiet  in  itinere , in  dinerfori t 
occurrit  et  Dominasi  volebat  oectdere  eunr.  tulit  litico  Sephora 
acntifiimam petram,&  circumctdit praputmm  fili)  fui . Hor,  fe 
per  gli  patimenti  del  viaggio  non  fu  ifeufaro  dall'oiFeruan- 
za  di  quella  legge  Mosèrnè  meno  ifeufati  ne  furono  gli  He- 
AbuUn  «,  brei  nel  deferro.Rifponde  l’ Abolenfe,  che  s’adirò  Iddio  co- 
’glofu*  ^ • tra  di  Mosè  ; non  perche  per  via  non  circoncideua’l  fuo  f i- 
gliuolorma  perche  non  1’liauelTe  circoncifo  prima  di  partir 
da  Madian . Impero  che,  quando  olferuar  fi  poteua  tal  pre- 
cetto «eli'  ottauo  giorno , efi  tralafciaua,  fi  peccaua  grauc- 
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mente  f Angelus  eum  accadere  mlobatvnon  quia  tn  via  non  ctr~ 
cumeidebet:  fed  quia  in  terra  Madian , entequem  inde  recederete 
fun  circnmcideretxcam  tcmfms  babuifiet.  Ma  non  bilia  quéfta 
rifpofta.  Perche,  ò’I  moto  def  viaggio  rendeua  pericolo  là  la 
circoncifionc,  ò nò.Se  la  rendeua  pericolofa;  non  doueua_ 
fAngiol  di  Dio  minacciar  morte  à Mose , & aftrmgerlo-à 
circoncidere  in  tal  tempo’l  figliuolo.  E fé  non  la  rende- 
ua pericolofa  ; non  erano  fcu&ti  gli  Hébrei , non  ©Reman- 
dola nel  defèrto . Ma  notatejoue  apparite  TAngiòl  minac- 
cieuole  à Mose?/»  diuer forte eccarrit ei . In  vno  holpitiodu. 

. vn’albergo,ritrouato  per  iftrada.Etecco  la  differenza.  Mo- 
sè  poteua  comodamente  fermarli  in  queU'hofpirio, infin 
che’l  circoncifò  bambino  perfettamente  fi  guariise , corno 
de  fatto  vi  fi  fermò.  Ma  gli  Hebrei  nel  deferto  non  haueuan 
libertà  di  fermarli , fin  che  guariti  fi  fbffcro  i figliuoli  dalla* 
circoncifìonc  : perch'erano  aftretti  muoverli  al  moto  della  ■*•■■■•/ 
colonna  di  nube,che  gli  guidaua.e  caminar  feinprc,mcntre 
quella  fi  moueua  .•  Cumque  oblete  fuiffet  nube  sitane  profictfce-^ 
tentar  filtf  lfretl\  & in  lece,  vbifletiffet  nubes , tbt  cefirameta- 
bantnr . Ecco,  perche  fculari  furono  dalla  circoncilìone  gli 
hebrei  nel  viaggio  alla  terra  prometta  ; e non  Mose  nel 
viaggio  verfo  YYLsfito-.Credendttm  r/?,(dicc  l’Abolenlè  ili  el- 
fo ) quid  Mtyfes  mmfent  aliquot  diebus  in  diuerftrio , tn  quo  fi- 
bam /barn  arcamciderat idonee  /'anaretur,  Hoc  autem  nortcotin- 
geret  in  menentrbas  in  deferto  : quia  fi  moHcrttur  columne , non 
fot  treni  expcttertjtec per  mtdtam  horarn, 

a 6 Con  tutto  ciò  non  è ancora  bene  fciolta  la  dilficol- 
tà.Pcrche  la  colonna  di  nube,che  guidaua’l  popdl  pellegri- 
«ojoltre -alle  due  volte,  che  fi  fermaua  per  ciafcunsgiorno 
nell’bora  di  pranfo,c  nella  fera  ; acciò  tutti  riftorar  fi  potef- 
fero  col  cibo>c  col  tonno;  fi  fermò  ben  quarantadue  volte’, 

& alcuna  d’ette  per  lungo  (patio  di  tempo:  come  diftmta- 
tnente  fi  riferifee  nel  trentefimoterzo  capo  del  libro  de* 

-Numeri.  Oue  nota  Lirano  : Predille  m enfio  ne s futrunt  qua-  Nu».  j;; 
dr egira e duey&  eliquendo  in  vno  loco  din  menftrant . Nel  mò-  Iirxn,  ibi. 
ste  Sinai  fi  trattennero  dal  primo  di  Maggio,  fino  olii  venti 
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d’^wilcache  fù  vn’anno  men  dieci  giorni . In  Cadesbarne 
Deucei>  i.  fimilmcntc  dimorarono  lungo  tempo  : Sedijhs  in  Cade  sbar  ~ 
ne  longo  tempore,<.Mc  Mosè:e  così  in  altri  luoghi . In  sì  lun- 
ghe manfioni  non  fi  potcuano  i figliuoli,  comodamente 
circoncidere, medicare, c guarire  ? Dunque  non  fi  poffono 
da  colpabil  negligenza  fcufarc.  H vero,  che  tante  volte  fi 
fermarono . Ma  erano  pur  dalla  circoncifione  ifeufati,  per- 
che non  maihebbero  notitia  del  tempo,  che  fermar  fi  do- 
ueuanoje  bilognaua.chc  fempre  ftellcro  pronti, Se  apparec- 
chiati alla  partenza.E  mentre  dubitauano  non  hauer  tempo 
da  guarire  i figliuoli , e che  col  repentino  moto  gli  haurcb- 
bono  cfpofti  à perieoi  di  morte  j non  crano'obligati  à cir- 
condergli . 

. 27  Cagionaua  quel  taglio, particolarmente  nel  terzo 
giorno, ecceffiuo  dolore,  e gli  rendeua  impotenti  à qualun- 
Ctnet  *4*  que  moro.  Quindi  i figliuoli  di  Giacob,  per  vendicarli  di  Si- 
chcm , e del  fuo  popolo , da’  quali  erano  fiati  offcli  coll’in- 
- giuriofo  ftupro  di  Dina  lor  forella,  finfero  di  voler  contrar- 
re con  elfi  loro  amicitia , purché  fi  folfero  circondi! . Ilche 
da  quelli  accettato  di  fare,&eleguito;inétic  nel  terzo  gior- 
no fiauano  per  lo  gran  dolore  languenti  ; gli  alfalirono  Si- 
meone, e Lcui  fratelli  di  Dina;e  quelli  due  ioli  furon  bafie- 
uoli  ad  vccidere  fenza  timore  Sichetn , e tutto'l  fuo  nuine- 
rofo  popolo  : Circumcifis  cuntfis  maubnsyecce  die  tertio,quan- 
do  grauifsimus  vulnerimi  doUrefi  : arreptis  duo  filtj  Incoi , Si- 
meon , à"  Leut/ratres  Dm  a gladq s , interfeCiiJque  omnibus  ma- 
fcultSy  Hemor ,c£*  Sichem pariter  necaucruntjollentcs  Dtnam fo~ 
roremfuam . Cagionando  dunque  sì  gran  dolore  la  circon- 
cifione,& eden  do  gli  Hebrei  fempre  incerti  della  partenza* 
Abul.  vbì  erano  ifeufati  di  circoncidere  i loro  figliuoli:  Nulla  fuit  mZ- 
fnp.^.  jf.  ( Jicc  l’Abolenfc)  in  tote  dejèrtojn qua  Ifraelitis  certum  ej~ 

fet,quod  ahquanto  tempore  manfurtforent.Si  autem  arcarne ide- 
retur.dr  moueretur  nubes  immediate , erat  periculum  circumcifi 
proptermotum.  Oltre  di  che  non  ci  era  nccelfità  d'ofieruar 
Damafcen.  quella  legge  nel  defeito,dice  S.Giouan  Damale eno,  legui- 
iib.4.c.a6i  ut0  da  s.Toma/o.-percbe  offendo  data  per  difiintionc  degli 
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Hebrci  dagli  altri  popoli:  e quel  defertb,  effendodaogni 
altro  di$habitato,era  ìut’l  popolo  Hebreo  da  ogni  altro  le-  . , * 

grecato, e lontano;e  però  non  era  ncceifario,  clic  lì  circoli-  > 

cideflcro:  No  necefte  erat  eos  altquod (ìgnu  dijìinctioms  babere. 
c*m feorfim  ab  alìjs popults  habttabant . Efe  fotte  flato  pecca-  . 

todaìciarc  ail’hora  la  circoncifione,nò  i’haurebbe  permcf- 
(ó'ì  zelante  Mosè;  & Iddio  gli  haurebbe  gaftigati , e non  in-  • 
trodotti  nella  terra  di  promi  ttione  ; come  non  v'introduflo 
tutti  gli  altri  ingrati,  mormoratori,  e mifcrcdentj;nè  haureb- 
be differito’!  comandarla  fino  alla  fine  del  viaggio,  quando 
difleà  Giosuè:  Fac  ttbi  cultros  lapideos , & arcuine  ide  fìlios  i„fue  j, 

I frati.  Mentre  dunque  lecitamente  fi  tralafeiò  quello  lagra- 
mento  nel  deferto  : fe  ne  fottero  morti  de’non  circoncili , fi  " 
poteuano,  come  gli  altri  circoncifì  faluare . E chi  di  loro  fù 
deftinato  nel  Purgatorio,  era  al  pari  d’ogni  altro  purgamo 
libero  dalla  colpa  originale  ; perche  gli  era  rimetta  nel 
modo,che  prima  dell’mftitution  della  circoncifione,rimet- 
teuafi.E  però  dice  S.Tomafo •J’epulus  m deferto prater mitre ns  4 ^ 

mandai  um  circumctfionis  excufiibatur  : & fi  aliqut  mcircnmcift 
mortai  funt , eadem  ratio  eft  de  bis , & de  illts , qui  morttbantnr 
ante  circumcifionis  inftitnttonem.  Così  tutti  dir  poteuano.  Do- 
mine Deus  redemptioms  me  a : perche  tutti  eran  di  quello  fa- 
lutare  effetto  della  redention  di  Chrifto  partecipi . 

28  Maggior  difficoltà  è de’  Catecumeni, i quali  han  vo- 
lontà, e defio  di  battezzarli,  e per  qualche  accidente,  re- 
pentinamente muoiono  fenza  battefimo;  fe  eglino  fon  par- 
tecipi di  quello  falutare  effetto  della  morte  di  Chrifto;  e fe 
lor  fono  rimette  le  colpe,  fi  faluino  per  mezzo  del  Pur- 
gatorio,© fenza  patirlo.E  da  vna  parte  par.che  dir  fi  debba,  , ^ 

che  nò  patiscano  Purgatorio, nè  fi  faluino;ma  che  tra’rcpro-  ■ 
bi  s’annouerino . Perche’l  noftro  diuin  Redétore  chiaramc- 
teefpr tfc-.Niftquis  renatusfuerit  aqua,&  Spinta  safio,  nopo-  Ioan; 
tefi  mtroire  in  regnum  Dei.  Dunque  com’è  imponibile,  cho 
alcun  vegga  la  luce  del  mondo,  prima'  d’effer  nato  : coste 
impoflìbile,  che  alcun  vegga  la  beatitudine  del  Regno  di  ;; 
Pio>(enza  efler  prima  battezzato . E de*  Catecume/ii  par*i-'  g v 
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colarmcnte  par,  die  moiri  Santi  Padri  l’a  fermino,  poicbo 
A*br.Iib.  S.Ambrogio  dicczCredsi  Cathecumenus/ed nifi baptt7etur >re- 
t'iulùr  ™fsion'mP'“*to™*»»™  potejl  obtmere  ,neque  grafia  mums 
haurire .S»  Agoftino:  J^Ji  xntumckmqur  C at hcentnentts proficuità 

^ . . J • X.  a,  . 


inxiaotut 

Augatraft.  adhuc  far  etnam  intamtatis fu* portati  tentili dmutìturMi 
«nor«.'  tàmperuenerà  ad lapttfmum.E  Umilmente  dicono  S.Gre»o- 
• * *»-  no  Nazianzeno,S.FuIgcnrio, Gennaro  Prete  MaffiIienfeI& 


40 


Kit. 

ilger».  de  n _ , 

fid  ad  Per.  29  Dall  aJrra  pane . Sara  mai  vero,  che  Iddio  confmii 

Ce’,;.  Maff  "cmic‘na  CO,n  buo™  volontà  ? E poilibife, ch'egli  ri- 
li l>.  de  Ec*  hun  chi  vuole  eflet  gli  forilo  fedele?  Negata  eoli  la  fua  gra- 
der dogm » ria  à chi  gli  fagrifica  quanro  in  fc  hà  ì Dirò  con  Ambrogio 
Ambr.  de  <>’into:  ^ta,t  m,^,g  qutdaliudm  tiolis  efl ,nìft%t[Hntas,  nifipe- 
obitu  Va-  tittoi Che  altro  hà  di  Tuo  ogni  huomo,fe  nó  il  volere,  e Pad- 
,em‘  domandare?  E'1  Carecumeno  vuole,  & addimanda’l  battc- 
fimo;e  perche , ò non  hà  tempo , ò non  hà  miniflro , che  lo 
battezzi,  come  rept  obo  fi  dannata  ? Et  oue  fono  le  (icurt> 
Ezech.  i®.  prometti.  di  Dio:  Cenuertitnmi  ad  me,^  e^o  cenuertar  ad  vosi 
Match.  r.  Doiie  le  liberali  oferre  : Petite , & actipietn ; quante, & ime- 
ntctis\pulf*tc,& apcrlttur  vobts  ? Come  rettificò  Dauide,chc 
Pialo».  Defìdenum  p/tHperum  exaudtutTDon.  ims,pr.<p*rathmm  cordts 
ttrum  aud/ui/rdome  i Teologi  tutti  infognano, che  fattemi, 
quod in  fe  eJl.Dtus  non  denegai  grattar»  ? 

30  R i fp o n d iamo  adunque , eh 0,0*1  Catecumeno, defide- 
rando  battezz.u7ì,è  de  commetti  falli  pcnriro,ò  nò . Se  nò, 
lenza  dubio , mentre  muore  in  peccato,  co’  peccatori  nel- 
1 Inferno  fi  condanna.  Ma,  s’egu  s’è  de’luoi  falli  pentito,  o 
per  imprendo  accidente  muore  lenza  battefimo , infallibil- 
Awgu  Kb.  mcntc  fi  Mua:  perche,^/-  contntum,ér  humtlìatum  Deus  non 
4-  * badf.  defluiti  COSÌ  Sbottino  : Poffcflpp/ercfidem,  cortueeflcnem- 
Beni,  epil,  *!"*  (Ordii,/; fon  e ad  cckbrandum  myfterium  bafitifnu,  m a***- 
a*  k ttmporum  fuccurri  non  poi  efi . Così  S.Bernardo:  J ivolue- 

fup.  r‘VI  r,t''3’Pttttrfl  bat>tizari,fed morte  praocatpntus  chimere  mqut- 
Tho.  ueritpropituisflt  rnibi  DenS,quta  hnic  ntcìttacsuam poffum  defpe- 

Vidfiib.7*  rrf"/t/W<vw- Così  S.Ambrogio,  S.Tomafo,  Vgon  de  S.Vit- 
deSacr.p.  torc>  c tutM comunemente . Perdio, come infegnal Con- 
%■*  * cilio  ‘ 
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cilio  di  Trento,  v’è  battemmo  reale,  clic  coi  bagnamenro 
d’acqua  elementare  in  nome  della  Santiflìtna  Trinità  li  ri- 
celie;  c v’è  barre  lìmo/»  voto,  che  nel  volerlo,  e dimandarlo 
confido.  E così  nell’ vno,  come  nell’altro  viene  l’huomo  da 
Dio  giufti ficaio, e nella  fua -grana  riceuuro:  Nomo  transfer-  C 6.  Trid. 
tur  i fiata peccati  in  ftatum gratta  fine  laaatro  regenerattonis , felli  6,qa. 
nut  ctus  voto . E gli  adulti  per  lo  più  fono  prima  giuftificati 
per  lo  batteiimo  in  voto , e poi  per  lo  reale . Perche  rodo  , 
che  alla  fede  liconueitono,  e de’  cominciti  errori  fi  pento- 
no, fono  dalle  colpe  liberi,  e dalla  diurna  grana  giuftificati  : 

Cum  auerterit  fe  imputi  ab  imputate ySw,(dice  lddio)&fecerit 
tudicium,  (j  tujltttam  , ipfe  animamfusm  vitàficabit . Quindi 
que’  Lcproli , che  ricorfcro  à Cluifto  per  e (Ter  dalla  lepra-, 
mondati,  i quali ratfigurauano  i Catecumeni,  furon  da  lui 
mandati  à'  Sacerdoti,cioè  à’  Miniftri  del  battcfiino.  Ma ,Fa-  Luc.itf 
cium  ejlydtim  treni  mandati  funt . E così  ordinò  Iddio,  acciò 
fapdlimo , che,comc  ofleruò  quì’l  Padre  Errico,  moki  Ca- 
tecumeni nella  fede  feruenti.prima  del  Batteiimo  fagramé- 
talc  fono  dalla  lepra  delle  colpe  guariti,  e purificati.-  Multi  H«irie.k* 
fi de  feruentes , anteqnam  per  baptifini  lauaerum  , anima  lepram  ™‘  ^ 

dcponcrentySptrtt us finiti  illapfu  ab  origtnahbus peccati s emun-  tom. j.  ho; 
dori promcruertnt.Comdio  Centurione, & altri  molti  Cate-  Patru*t 
eumeni, métre  daS.Pietro  s’inltruiuano  nella  chriftiana  Fe- 
de, prima , che  fodero  battezzati , furono  ripieni  di  Spirito 
fanto:  Adirne  loquente  Petro,cec:d/t  Spiritai fancius (uper  eos,  Aù.iol 
qui audierunt  verbum : e dopo  S.Pictro  ; lufsiteos  baptizutri  in 
nomine  Domini  lcfit  cbrtflt . Perche  i Catecumeni  fouento 
fono  giu(ìi,e  fanti,prinwdi  riceucre'Uanto  Batteiimo. 

3 1 E però,fe  tal  volta  muoiono.prima  di  confeguirlo,  fi 
fabiano.  E S, Ambrogio  riferifee,  che  Valentiniano  Augu-  Ambr.vy 
fto,  conuertito  alla  fède  di  Chrifto , mentre  mandò  à chia- 
marlo  per  elfer  da  lui  battezzato,  prima , ch’egli  arri u alto , 
fe  ne  morì  fenza  quello  Sagramento . Di  che  ftando  lo 
die  genti  incile , afflitte , & addolorate , Ambrogio  Santo 
dille  loro  : Audio  vos  dolere , quod non  aceepertt  facrnmentum . 
baptifmatts.atqui  dudam  hoc  votihabuit . Cioè  vi  dolcte,chc 
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Valentiniano  fia  morto  fcnza'l  Sagraincnto  dclBattcfimò  j 
non  dubitate  perciò  della  di  lui  faluatione;pcrchc  poco  pri- 
ma loriceuè  col  deiìderio.  E replica, Baptizanfe à me,  velie, 
figmficautt  .Non  habet  ergo  grati  am,  quarti  defiderautt  ? Certe  , 
t < quia popofcit,accepit . Significò  di  voler  eflcr  da  me  battezza- 
' * 4 ' to,perconfeguir  la  falute  dell'anima;  giudicate,che  non  la- 

confcguifllf  Anziymentre  la  defidcrò,e  la  chiefc  con  kruo- 
re, certamente  \'oxtennQ:Certe,qnia  popofcit,accepit . Percho 
non  niega  Iddio  al  Catecumeno  la  giuftificante  gradarne 
gli  la  difterifee,  per  quando  attualmente  fi  battezza  ; ma  gli 
-ai  ; la  concede  prontamente, quando  à lui  fi  conuerte,&hà  do- 
lio di  battezzarli.  E perconfegucnza,fe  per  fìniftro,  & 
kialpcttato  accidente  muore, egli  pur  lì  falua. 

• lì  Nè  à quella  verità  contradice’l  detto  dj  Chrifto:  Ni- 
'>  fi  quii  renatus  fuerit  ex  aqua , & Sptntu  (andò , non potefi  in- 

trotre  tn  regnum  Dei  : sì , perch’egli  parlò  di  citi  battezzar  li 
può,- e non  vuole,  òtrafcuraiTi  farlo;  e «ancora,  pci>- 
che  colla  vera  conucrftonc  fi  coHfeguifce’lbartefimodcl- 
lo  Spirito  (anto,  non  mcn  (ufficiente  per  la  falute  dell’ani- 
, ma.  E S.Bernardo  olleruò , che  quando  Chrifto  prima  di  fa - 
? ’■  lir  nel  Cielo, li  licentiò  da’fuoi  Dilcepoli,  & intpofe  loro  la^ 
” 1 predicanoli  della  fua  fcdc,c  del  batrelimo  ; dichiarando  chi 
Marc.  vie.  h darebbe  faluato.e  chi  nò,dilì‘c.v$Jw/  credtderit , & baptizMus 
fuerit  faluus  ent  ; qui  vero  non  crediderit , eondemnabìtur : ; Nè 
.oi.  Ij  fi  volle  direr.^v/  vero  bapnzatus  non fuerit:  ma , .Qui  non  credi- 
dertt,(ondemn.tbttur  : perche  i reprobi , e dannati  non  fono  i 
nó  battezzati, ma  i nó  Crcdùti-Nimiru  tnnues(  dice’l  S.folain- 
terdumfidcmfufficcreadfalutem.  Perche  quando’l  Catecu- 
meno non  lafcia  di  battezzarli  per  Tua  volontà , & hà  viua_. 
tSU.fi , lòde  in  Chrifto  limile  à quella,  di  cui  dirti  rApoftolo://^, 

' qua per  chantatem  operatur.  ottiene  la  remiffìon  dell’origina- 
le,e delle  attuaTi  colpe;  c fc’n  tale  flato  muore , confeguifce 
l’etcma  vita. 

Ambr.vbi  < ^ Dille  Ambrogio  Santo.'  Credit  Cathecnmenus  : fed 
fup'  tnfi  baptizetur  , remtfsionem  peceatorum  non  potefi  obtme- 
tt  j perdici  bactcfiiTio  in  voto  non  efclude’l  battefimo 

fagra- 


Digitized  by  Google 


Dtt  Purgatorio . 2$9 

fagramcntale ; Se  al  Catecumeno  non  gioua  nò  la  fede»/ 
nò’l  delire  del  battemmo/»  le,  liaucndo  la  commodm/ 
realmente  non  fi  battezza . in  quella  gatta,  chc’l  pcnitcn- 
te  col  dclìdcno  di  confettarli  ottiene  tal  volta’l  perdono  da 
X)io:Dixi-,confi(ebor  adnerfum  me  intufittiam  me  am  DcnuifOicr  Pfal.  }i. 
tu  remififiitmpietatem pece  ali  ma:  ma  le,  hauenda  la  corno») 
dirà,  httuia  di  confettarli»  è fegno,  che  quel  luo  defìo  eraj 
finto  » e non  gli  è per  nulla  gioueuole . Di  più.diilc  S.Amw 
brogio:  Credit  Catheaimenus-,  fed nifi baptizetur , remtfisio/iem 
peccatorum non  potrfi  obttnere . Perche oue’l Catecumeno, 
realmente  battezzandoli,  colla  fola  attritionc  confcguifcel 
dono  della  diuina  grafia  .Deliderando  di  battezzarli, ch.’è’i 
Battefimo  in  voto , & ettendo  folamente  attrito , non  impe- 
tra nè  la  diuina  grafia,  ne  la  rcmillion  delle  colpe , pcrche’l 
battefimo  in  voto  non  è fagrameto  ch'habbia  virtù,  ex  ope- 
re operato  : ma  folo  ex  opere  operantis.-nt:  più, nò  meno  dell’at- 
to di  contririone . E per  quella  ragione  ditte  S.  Agollino  : 
J£usnt:imcume]tte  Cathecumenus  proficuit , adbite far  emani  ini-  A ugutvbi 
q ut  rat  rifila  portat  i & no  tilt  dtmitt  intronfi  ai  perni  tieni  ad  ha-  Ù,P‘ 
ptifmum . Pcrchc’l  fagramental  battefimo  rimette  ogni  col- 
pa,«Se  ogni  pena,  crcflituifcc  l'anima  di  qualunque  pccca- 
torc,così  immaculata,&  innocente, come  farebbe  fiata,  lo 
non  hauctte  peccato  Adamo , riceuendo  la  virtù , ex  opere 
operato , da  Chrifto.  Ma'l  battefimo  in  voto,  hauendo  follo 
virtù, ex  opere  operante,  e qual’  è quella  della  cótritione,con  • ' \>  ' v 
etto  fi  ottiene  la  rcmilfion  d’ogni  colpa , ma  non  d’ogni  pe-  * 

na,c  Tota  ddl’ctcma,non  della  temporale.  • .il 

34  Et  eccoci  alla  conchiufion  della  rifpofta  del  propo- 
flo  quefito.Che’l  cótrito  Catecumeno, che  muore  fcnz’ha- 
• ucr  potuto  riceuere’l  battefimo  fagr;tmentale>fi  falucrà;  ma 
nò  larà  libero  dal  Purgatorio,come  farebbe  fiato,  ft  lì  fotte 
realmente  bartezzato.-perche  gli  crimelfo  da  Dio  ogni  col-  4 

pa,ma  non  la  temperai  pena . Così  S.  Tornalo  : Cathecume-.  TF10.  ; p; 
rtus  babetu  dcfideriton  b.ipu[mt,decedcns , nonftatim perueneì  *1  “*>♦ 

«dvttam  aternamjìdpatietar pvenampropeccatts pr.vvritir.tp- 
fe  tamenfiiltnts  erttfic  qmfiptr  ignem.Skhe  qnantc-amù.e  io- 
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no  fiate  nel  Purgatorio  in  tutti  i tempi  della  legge, non  iolo 
Vangclica,  ma  della  lcritta, e di  natura;  tutte  han  fétnprc 
goduto! proprio  etfetto  di  lalute  della  molte  di  Chriito , c 
fono  llatc  perfertamére  libere,  e fané  dalla  colpa  originale. 

3 5 Ma  fe  quello  beneficio  è à tutte  loro  comune , per- 
che ciafcuna  die t.Domine  Deus  fatui  ts  me 4:  e non  più  rollo  : 
Domine  Deusfidutis  no/lra?  perche  ciafcuna  attribuire  àio 
fola  quel  beneficio,  ch’c  vniuerfale  a tutte;  e non  pruda- 
vna,che  da  qualunque  altra  fi  godc^Pcrchc  i comuni  bene- 
fìci, chcriccuiamo  da  Dio.cosi  fon  di  cialcheduno , come, 
di  tutti;  e uó  più  di  tuttoché  d’vn  folo;e  confcgucnreinente 
non  menda  cialcheduno,  clic  da  tutti  con  domito  rcntli- 
menro  di  grafie  riconolcer  fi  deuono . Il  Sole  illullra  forfe. 
più  tutti  gli  huomini  del  mondo , che  qualunque  di  noi  ? Il 
fuoco  rilcalda  più  molti, che  vn  folo.?  L'aria  dà  il  rcfpiro  più 
à tuttoché  ad  ogn  vno  ? Così  difeorrete  di  tutti  gli  .altri  vni- 
ucrfali  benefici , e femprc  vedrete  , che  fenza  differenza  di 
perfonc,non  men  di  ciafcuno,chc  da  tutti  fi  partecipano;  c 
per  confeguenza , non  men  ciafcuno-,  che  tutti  ne  tengono 
à Dio  fomma  obligatione . Similmérc’l  rifanaméro  dell* ori- 
ginai colpa  è beneficio  à tutti  egualmente  comune  ; ins- 
ogni anima  del  Purgatorio  lo  riconosce,  come  fuo  partico- 
\axe>Dominc  Deus fahitismex  : perche  ne  cóferua  quell’obli- 
gatione,  e neréde  quelle  gratie  à Chriilo.comc.le  à lei  loia 
conceduto  l'hauelfc  ; Htc  efi  effettui  ferutfìdebs  ( dice  Grifo- 
flomo)f/«  beneficia.  Domini  fin , qua  commumtcr  data funt  om- 
nibus ,qu.ififibi  foli  prati  ita  reputa,  Cr  quafi  tpfie fit  omnium  de- 
bita . Perche!  fedel  Chrilliano  deue  llimar  gli  vniuerfali 
hcnefici  di  Dio.comefuoi  particolari^  come  fe  di  turti  egli 
folo  ne  folle  à Dio  debitore. 

3 6 La  grafia  delTincarnation  di  Chriftodu  à rutto  ! mò- 
do concedut.u  SVr  Deus  dilexit  mundum , vt  filtumfuum vttt- 
gentttim  durala  di  lui  morte  fu  ordinata  per  la  laluafion  di 
tutti  : Proprio fi  ho fuo  non  pepercit  ,fid  prò  nobis  omnibus  tradi- 
dit  tllum . Sopra  di  Chriflo  fi  caricò!  pefo  di  tutti  i pecca- 
tori  : Po  fiat  Deus  in  eo  iniqua  atte,  omntum  nofirum . £ q uanto 
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«gli  patìjfi  quanto  ©pelò, lo  fè  per  faluar  tutti:  f'ult  tnimonr  lt 
itti  hommcs faluos  fieri . Nicr  tedimene  S.Paolo  fi  gloriano^: 

Elle \ti  me , c r tràdtdit  fernet tpfùm  prò  me  » Perche  non  die»  Gal«-  »• 
Apoficlo  Santo>2)//r.v7/  hos,cf  tradidit fernet  ipfitmfro  nobtsf 
Chrifto  non  s’incarnò  per  amor  di  te  (oIo,ma  di  turto'l  mo- 
do ; nè  (ottenne  dolorola  morte  per  te  folo , ma  per  tutta., 
i'humana  gencratione.E  ti  glonj , come  di  proprio , e p arti- 
colar dono  di  qucl.ch’è  à tutti comuner’  Così  far  fi  deue; 

& i benefici  da  Dio  à tutti  vniuerlalmente  conceduti  prez- 
zar fi  deuono,come  propri;,  c come  di  ciafcun  particolare  : 
acciò,  non  mc-n  ciafcùno,  che  tutti  glineconfcriiinoobli- 
gatione,c  gli  ne  rendano  grafie,  come  fc  folo l’haucflé  rice- 
UUtr.Così  Grifoftomo  : .Qtidfatis  ò Paule?  £>na  prò  foto  ter-  ChiyCibù 
ramni  orbe  falla  funt,  tibi  faris  peculiari  a ? Non  enim  dixiflt , 
qui  dilexit  nosfedqut dilexit  me  . Ma  non  vfurpò  egli  l’altrui, 

• rifponde  ; dichiarò  sì  d’eflcr  debitore  à Chrifto  di  tal  rendi- 
mento di  gratic  , come  le  per  lui  folo  fotte  venuto  nel  mon- 
do,per  lui  folo  haueflc  Tacci  bittìma  morte  patita,  & egli  fo- 
lo lotte  (lato’l  redento:  De  ciani  hoc  quoque  par  efe,  vtqntf- 
que  nojlrum  non  mutue  a gal  pratica  clnrflo,quàm (iob  ipfnm  fo- 
Inm  aduemf  et . Tanto  più,  clic  veramente  Chrifto  taro  amò 
rutto’!  mondo, quanto  ciafcun  huomo  particolare:.^*/#-  chrytibi. 
gnlttm  quemque  hominem pari charitatis  modo  dtltgit , quò  di  ti- 
gli orbem  vniuerfum , foggiunlc  Grifoftomo. 

37  E fe  voi  riconofcettìuo  , come  propri} , e partico- 
lari 1 comuni  benefici  di  Dio,e  fpecialmentc  quetto  d'ettère 
fiati  colla  morte  di  Chrifto  daUoriginal  colpa.c  da  ogni  al-  ■ 
tra  ui!cnti;a!rrafcruitù  gli  profefiiirettiuo,  che  non  fate;  co 
altra  diligenza  attendereffmo  aU’ofleruanza  dc’diuinico- 
mandiimentr,  che  nó  v’attendete  ; e con  altro  fèruor  l’ama- 
refsiuo,che  non  l’amate . San  Paolo  nello  fteflo  tempo, che 
confiderai  : Cbriflus  dilexit  me , & tradtdit  fcmetipfumpro 
me:  ammirando  tanta  benignità, e riconofcendo  le  fue  obli- 
gationi  dice:  S imiti  rum  Cbriflo  crucifxus  fum . Vino  ego  iam 
non  ego,viuit  zero  in  me  Chrtjhts . Chrifto  è morto  crocifitto 
per  me,  & io  voglio  viucr  Tempre  crocifitto  con  lui . Noil, 

: ccrcarò 
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v cerca rò  comodità,  ne  piaceri  à quefto  mio  corpo , ma  fem- 
ore martiri),  c morte  : goderò  d’effer  Tempre  perfegui  raro , 
■'  lempre  vilipcfo,fempre  tra'  tormenti, c doiori,c  iemprc  col- 
la croce  abbracciato . Viuerò , ma  non  io,  perche  non  farò 
operatione,non  proferirò  parola , non  applicarò’l  penfiero 
fecondo’ 1 mio,  ma  Tempre  Tecondo’l  Tuo  dium  volerò . 
Chrifto  è moito  per  me, acciò  io  viua  in  lui,  c fia  partecipo 
dc’godimenti  Tuoi  ; & io  viuerò  Tempre,  come  morto  à dio 
fteifojacciò  egli  Tolo  viua  in  me , e tutta  la  mia  vita  non  fio 
: mia,  ma  Tua:  Simul  am Chrtjlo cruafi.x»,  fum  . Vmo  ; 
ego  inm  no * egOyVtuit  vero  tn  me  Chriftus , qui  tùie - 
xit  me,  & tradtdit  femetipjum  prò  me . Con- 
. fiderate  ancor  voi  quefto  comun  be-  r 

neficio,comevoftro  (ingoiare,  . •« 

e non  vi  rincreTcerà,por-  ’d- 

tar  la  croce  per  * 

Chrifto,eTare- 

te  indù-  ! r.Ji 


v bi- 

tatamente  diligenti  nell’vbbidirlo , e feruenti 
neU’amarlo.  •' 
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SERMO NE 

VNDECIMO 
PEL  PVRGATQRIO 

r 1 « 

Su  l’iftcfle  parole» 

Domine  Deus  falutis  mese  • 

Coti  male  delle  mortali  colf  e e infanabile  nel* 
l'altra  vitate  che  Unirne  del  Purgatorio  0 
grandemente  fi  rallegrano  d’ejferneper 
la  morte  di  Cleri  fio  guarite#  gran- 
dementefi  dogliono  d’ejferne 
Siate  in  queSla  vtta 
infette  J 


A N T A R fi  foleua'l  Rè  Tcodonco  , 
come  fcriue  Cafliodoro,  d’eflér  da  libe-  Caffo*», 
ral  magnificenza  fpinto  à conferir  lo  ’J"1* 
fue  grafie  à tutti, non  diminuitele  fole, 
ma  abbódanti,  e duplicate:  Amamus  (di- 
......  ct^noftr* beneficia geminArc . Maera_. 

ienz  altro  Udì  lui  vantamento  fintile  à quello,  di  cui  diffe’l 
R cS alomone: LM>yspdfat  -/?/.*-;  (così  traduffero  i Sett5ra,ouc  Pitia,  ini 
la  volgara  legge;  Hibeint  amicum  Regem  ) effendo  coftumo 
de  Grandi  elei  mondo,  paicer  l'altrui  Iperanze  con  liberali, 
ma  vane  offerte;  & effer  nel  prometter  facili,  e pronti , e nel  > . ■* 

benificar  reftiui,  c fcarfi , Per  la  qual  cola  ci  auuertì  Dauide 
a non  preftar  credenza  alle  lor  correli  parole:#*///*  confidi-  | 

M m re 
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re  in  Printipibns . Il  Rè  del  Cielo  sì , che  veritieramente  può 
An'tr.Am.unus  noflra  bene  fitta  gemmare.  Perche  non  ibi  collo 
paròle  accoppia  i fatti, & al  Tuo  gratiofo.fw/,  fieguc  nnma- 
tcncnte’l  tnittaofo,Fallum  efl\ ma  con  certa  liberaiitd,3c  in- 
fàllibil  magnificenza  concede  i Tuoi  benefici,  e le  fue  grafie 
fcmprecopiofc  , c raddoppiate  .Onde  chiamollc  S. Paolo 
».Cor.  i.  prctiofi  pegni \Dedtt ptgntts  Sptrtustn  tordtbus  neJlrtSy  poiché 
come  raffermò  S.  Agoftino , ogni  donatiuo  di  Dio  è pegno 
di  ficurczza  dell’ altro;  eia  conccfiìon  del  primo  è delie- 
Ang- fcr m.  condo  certa  promeflTa:^"* fide  In  qniftjuc  ( dice  ) per  cadute  to- 
pate . ' C gnofcit  profitta  difiat [per  are  proni  fa , per  pratertlam,pra- 
fentemque  bomtatem,quafifuturcrum  tcneat  eautionem.  Anfio- 
Pfal.i>8.  fo  di  faluai  fi  Dauidc,chiedeua  à Dio  conofcimento , e lume 
per  rolferuanzadè'  fuoi  diuini  precetti , e gli  rammentati^» 
la  riceuuta  gtatia , d’eflerc  fiato  dalle  fue  di  uinc  mani  crca- 
' ^o:  Mantts  tua  feterunt  me,  (fr plafmauerunt  me \dc  mihi  tnttlle - 

flum , & difi  a m mandata  tua , mercè , chc’l  beneficio  della.» 
cr catione  è pegno  di  quello  deila  fui  uationc.  S.Paolo  ci  re- 
fi ificò, che,  Detti  opcratur  in  nobi!ivelle%(j‘ perfìiere:[>ci  c\\e  Io 
gratic  preuenienti,coIle  quali  Iddio  nel  ben  ci  alletta,  fono 
pegni  ficuri  delPaltrc  grafie , colle  quali  ci  perfetriona.  II 
medefimo  A portolo  ci  addottrinò , clic  Iddio , uospradt - 
jìtnauitfos  (jr  votatiti qttos  vocautt , boi  & ntjltfirautt  ; quos 
autem  tufltficauit , illos  <jr  glortfieauit  : coitcioliucofachc  la_» 
gratia  della  predeftinatione  è negno.  di  quella  della  voca- 
t ione, la  vocationc  della  giuftiheatione,  c la  giufiificariono 
della  glorificarione.S.Giouanni  dopò  d'hanerci  notificato’! 
comun  beneficio  del  ri/anamento  dallorigina!  colpa,  otte- 
nuto per  la  morte  di  Chrifto  : De  pienti  tedine  eius  nos  omnet 
arrepimusifoggiunCe , & gratiam  prò  gratia  : perch’è  pegno 
del  rifanamento  delle  noftre  particolari  colpe  attuali  : Jpfe 
enirn  vulneratiti  efl propter  imqmtates  nofìras , attratti  efi pro- 
fttr [teiera  noflra , & liuore  eiui  fan  alt fumus . È Chrifto  fieffo 
Vtatih.  »y,  ci  aificurò,che Omni habentt dabitur,  (fr  abundabtt:  percho 
con  liberaliflima  benignità  , e magnificenza  concede  le  fue 
grafie, c le  concedute  uccrefcc,  e raddoppia  : Et  amai [ha  be- 
nefici* 


Philip.  *, 
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»cjìci.t  zctnin.tr e.  E così  dimoftra,  non  folo  à'  giudi  amici, ma 
à'  nemici  peccatori  : impcrcioche.oW  adhuc  peeeatores  efe-  Roru.f.' 
muSyChrtltus prò  nobts  mortuus  ef , & cìon  intinta  e fonai , re- 
tconct  Itati  fumai  Beo  per  mortem  Filtj  eius . Ma  fe  COSÌ  liberal 
donator  delle  fue  grafie  egli  è , vediamo  hoggi  : perche 
non  concede  rifanamento  nel  Purgatorio  à chi  muore  di 
mortai  colpa  infetto:  qual  fia’l  cótento  de'  purganti  per  ef- 
fcr  da  tali  colpe  guariti  : c qtialc’l  dolore  per  haucr  con  eltc 
tal  volta  in  quclta  vita  offelo  sì  gran  benefattore , e Dio . 

2 Fù  chi  fouerchiamente  confidando  nella  benigna  li- 
beralità diuina,pcr  cominciar  dal  primo, affermò,  che  nel- 
l’altra vita , come  fe  fol  vi  folle  Paradifo , c Purgatorio, tutti 
habbiamo  vn  giorno  à dire,  Domine  Deus  filata  mea\  e chei 
mortalmente  colpeuoli,  e gli  ftefli  Demoni, dopo  lunga  pe- 
na,faranno  da  Dio  aggradati , e neircrerna  fua  beatitudine 
riceuuti-.fitlfamcnte  argomentando  dalle  parole  di  Dauide , 

Nunqutd  obltuifcct  ar  mtferert  Deus,aut  conunebit  in  ira  fua  mi-  pfai.7*. 
fericordias  fusa  è che  Iddio  non  fi  dimenticati  d'vfar  pietà  à’ 
miferi  dannati , c clic  la  fua  ira  non  potrà  rattener  la  fua  mi- 
fericordia  sì,  clic  non  l’habbia  vn  giorno  à perdonare, c dar 
loro  anchc'l  Paradifo . Qupfta  opinion  però  fu  per  falfa,  & 
herctica  nella  5 .&  6.Sinodo,  come  riferì fee  Niceforo,  e ne'  i„  t.Syn 
fagri  Concili  appare,  efprcflàmenrccondcnnata:&  ottima-  d£or 
mente  con  icrittijre,  e ragioni  l’impugnarono  S.  Epifanio , ?7°r,*I7 1„ 
S.GffoIamo.c  S.  Agoftino . Imperoche  nelle  di  sù  dette  pa-  *■  Synodo 
rolc,  Dauide  parlo  del  modo,  come’ fi  dimoftra  Iddio  co’ 
peccatori  penitcnti’nquefta  vita.e  non  co’  dannati  ncll*In- rpjiloi.  ad 
fcnio . Ilche  chiaro  fi  feorge  dalle  parole  immediatamente-,  Hier°r 
foglienti:  £r  dtxi,nunc  capifrte  mutano  dextcraj-xcel/h  colle.,  Hirron. 
quali  dichiara, che  volcua  tofto  mutar  vita,  e far  de'  fuoi  fai-  Aug.  Iib, 
li  penitenza.  Onde  dicendo  Nunquid obltuifeetur  mtferert  ^ 
Detts,ant  contineht  intra  fua  mifertcordtas fnas\  diuisò,che  pc-  & 
tcndofì  de’commeffi  errori, Iddio  non  fi  farebbe  dimentica- 
to,d’vfargli  pierà , ne  fcco  eternamente  adirato . E quando 
pur  altri  volcffe  intenderle.anchc  de'  dannati  nelFInfemo  ; 
non  fi  potrebbe  da  effe  argomentare , che  remiflibili  foficro 
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Ic  loro  colpe,  e terminabili  le  loro  pene:  ma  il  fenfo  fa- 
rebbe, come  notò  S.AgolJino:  Non  vt  UU pana  alenando fi- 
niti fed  vt  tas  nnt  torci qulm  menta  funi  co  undici, tore/que  pa- 
ttantur.cAcnào  certo, che  Iddio  pumfccvmche  i dannati  con 
mitene  ordia , e con  gaftighi  inferiori  à’demeriti  loro. 

3 EfTcndo  «numerabili  Jc  Scritture,  che  ci  fan  tcflimo- 
lob  4.  nianza,che  le  loro  pene  fono  eterne:  In  aternum penbut,  dif- 

fe  Giobbe.  N orni  corum  delefih  tn  aternum,&  tnfxcnlum  fiacu- 
Pfal.  j>.  li,  Dauide.A  crmis  corum  non  morictur  , ct'tgnii  forum  non  ex- 

Ifa.  66.  linguetta-,  Haia.  Ignemfitcccndtfili  , t/que  m xtcrnum  ardtbtt, 
Ierera.  17.  Geremia  .Panai  dabunt  m wtcritu  eternai , San  Paolo  .lami 
ai  The/Ikl.  Atcrm panai [ufilincntet,  S.GmJn.  Cruciabuntur  m faculafilcu- 
iàd*.  lorum » S.Giouanni.  E CI  indo  affai  chiaramente  J’dpicdo, 
Apoc.  ao.  quando cimanifcftò  la  loro  final  Temenza:  Tnfccdttc  ime 
Mauh.  m.  male  ditti  tn  ignem  aternum,  qui  paratut  efil  Diabolo,  & Angclis 
««/.Replicano  gli  hcrcrici.chc  quelle  Tono  fcritture  minac- 
, ceuoli, dette  per  atterrire  i peccatori, e che  la  pai  ola , Aeter- 

num,  non  dinota  perpetuità , ma  lunghezza  di  tempo , cho 
Auguf.vbi  pur  finalmente  terminarà . Però  S.  Agofiino  gli  conuince 
fup*  con  argomento  inTolubile . Chnito  dichiarò,  che  i reprobi 
patiranno  eterno  Tupplicio  ; c gli  eletti  goderanno  eterno 
Maoh,  tf.  pi  cmio  : ibunt  hi  tn fiupplictiim  aternum,  iujlt  antan  in  titani 

at emani . Dunque  , Te  così  1 Tupplicio , comc’l  premio  lari  ' 
eterno, o 1 vno,e  1 altro  Tari  cgusàméte  terminabilciò  l’vnó, 

" ’ e 1 alti  o egualmente  interminabile.  Non  è tri  gli  hcretici 

• ' ' • • chi  affermi,  che’l  premio  del  Paradifo  fia  terminabile . Dun- 
; . que  voglino,o  no, Tono  affretti  a conlclfarc,chc  anchc’l  Tup- 

plicio dell’Infèrno  Ila  interminabile,  e perpetuo . Sivtrum- 
que  aternum,pro/ett ò ,aut  vtrumque  cnmfinc  dt  marnimi , a ut 
vtrumque fine fine perpetuimi  intelUgi  debet . Ter  pari  emm  re- 
latafiunt , dice  S.  Agoftino . 

. 4 Altri  concedono,ch  i mortalmente  colpeuoli  fi  meri- 

tano pena  eterna,  & interminabile,  c che  cosi  lafulminarà’l 
diurno  Giudiceana porgcranno(dicono)sì  efficaci  preghie- 
re i Santi  à fcuor  loro.che'l  moueranno  à pietà , e Vind  urta- 
no,a commutar  la  fulminata  pena  eterna  in  pena  lunga,  ma 

fem- 
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temporale . Perche, fc  in  quella  vita  i Santi, infili  nel  tempo, 
ch’cran  perfeguitati , & vecifi , pregauano  per  i loro  veci- 
fori  ; Domine  ncft&tuM  illis  boc peccatum  : e louente  impetra-  aS.  7} 
uano  lor  mi  ferie  ordia:  quanto  maggiormente  inrerccdcran 
per  elfi, quando  gli  vedranno  dauanti  à sè  humilniente  pro- 
ibiti,e fiipplichcuoli/Et  Iddio  gli  efaudirà,e  riuocarà  la  da- 
ta fcntenza.Nè  perciò  farà  egli  mutabile;(aggiungono)per- 
che  cétra  di  Niniue  fulminò  pur  fentenza  di  morte  : Adhuc  fon.  3Ì 
quA dragtntx  dies,dr  Nintttc  fubuertetur  : E poi  fi  molle  à pie- 
tà,e non  l’efeguì;  Mtfertus  ejt  Dominus  fùper  mahtiAm , qukm 
locutns  fucratjvtf, accret,  & nonfectt  : E non  per  quello  man- 
cò,d’dler  immutabile, e verdadicro.  Imperoche  predilfe  lor 
la  pcna,che  fi  meritauano, benché  fapellc , che  patir  non  la_» 
doucuano . E fe  la  perdonò  à’Niniuiti  fenza  intcrceflionc-., 
anzi  con  difpiacer  del  Profeta  Giona  ; maggiormente  la^ 
perdonarà  nel  l'altra  vita  à’  mortalmente  coìpcuoli , per  lo 
preghiere  de  tutti  i Santi. 

5 Ma,ò  quanto  viuon  cotelli  ingannati.  Imperoche  nc 
quei , che  muoiono  in  peccato  mortale , fon  più  capaci  di 
fruttuofo  pentimento; nè  i Santi  per  loro  inrerccdcran  mai; 
nè  Iddio  fi  placarà  con  elfi  in  eterno . Per  qual  cagiono 
S.  Chiefa , ammaellrata  da  Chrillo  à pregar  per  i luoi  ca- 
lunniofi,e  pcrCccutori-.OrAte prò  CAlumnuntibnsy& perfcquen-  \£a[lh,  j. 
tibnsvos-. là  oratione  per  gli  heretici , per  i Scifinarici , per 
gli  Hebrei,  per  i Pagani , e per  tutti  i più  fàcinorofi , & ofli- 
nati  peccatori  viuenti  del  mondo , c non  mai  per  i pecca- 
tori defontièLa  rilpofta  e, che  Iddio,  Non  vult  mortem peccA- 
torts,fcd vt  ccn»ertAtur.8c  i viuenti  peccatori  potendo  hora_ 
conuertirfi , S.  Cliiefa  prega  per  la  loro  conucrlionc  ; ma_, 
morti,  che  fono , è lor  chmfa  la  porta  della  penitenza,  e del 
perdono:^/  mortuOyqHafi  nonfityperit  eonfe/stoy'Ai&  l’Ecclefia-  Fc«UtfJ 
fiico.E  buffino  pur  fupplicheuoli , Domine , Domine  Aperi  no-  Mawh.if.’ 
bis:  farà  lor  fempre  rifpolto  da  Dio iNe/cio  vos.E  come  notò 
S.Hilario:  CUudttur  eis  tanua , quia  tam  pcenitcntut  nullum  efi  Hil  ar.  ibi 
tempus . Se  dunque  i peccatori  defonti  non  fono  più  in  illa- 
to di  poterli  fruttuofamcntc  pentire,  nc  anche  potran  mai  i 
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Santi  itr.pctr.tr  loro  da  Dio’l  perdono. Anzi  Dauideci  fa  fc- 
l>i,l  j Jt  de, che,  Lai  abitar  tuftus  cum  viderit  vtndtflam . Ogni  giufto 
non  fol  non  fi  muouerà  mai  à compaflìon  degli  empi  dana- 
ti;ma  fi  rallegrare  di  veder  vendicate, e punite  I’oftefe  da  lo- 
10  fatte  à Dio  . Non  fol  non  inrercedcran  per  dii  ; ma  coiu 
riinproucri , c feorni  rinfàcciaran  loro  i rifiutati  aiuti  diuini: 
Pùl -io  P 'idebxnt,cr  ridebunt , & dtcenr.Ecce  hot. no,  qui  non pofutt  Deut/t 
/iduitoremfuum^só  fol  non  pi  éderan  Tarmi  delToration  per 
lor  difefaj  ma  prenderan  quelle  di  zelo, e d’ira  per  loro  offe- 
Pftl.14),  la  : GUtdq  ancipite:  in  minibus  eorntn,ad fictendam  lindi  ci. mi 
in  nattombusM  riceueranno  per  fommo  honore,rron  l’impe- 
dire la  diuna  fentcnza,ma’i  farla  efeguire  \Vtfacianttneisnt- 
dmum  confiriptum, gloria  bue  efi  omnibus  San  fi ts  ciuf.  E quà- 
do  anche  per  loro  inrcrccddlerojddio  nè  men  fi  placarcb- 
Prou.  «.  be  : perche  Non  p.xrcet  Deus  in  die  •vindici a , nec  acquiefcet 
cutufquam  prccibus,  dillc’i  Salilo  . 

6 Si  placò  egli  à fauor  de’Niniuiti , c riuocò  la  fulmina- 
ta fentenzadijnorte,perchc  non  era  finale,  & a floluta , ma* 
minacccuole,e  conditi onata;fe  rton  fi  conucrtiuano.Quin- 
di  è , che  conucrtiti  non  Tefeguì.  Ma  la  fentenza  de’danna- 
ti ,Difccdite  à me  malcdtfliin  tgnem  aternnm  : è lentenza  fina- 
le^ aAoluta  ; fulminata , non  perche  n'afperri  Iddio  da  al- 
cun di  loro  cmendationejma  per  inoltrar  la  rettitudine  del-, 
la  fua  giuftitia,galligando  i delitti  con  douuta  pena;  e per 
confegucnza  ncccfiaria  irrcmiAìbilinente  Tefeguifcc  per 
tutti  ì leculi  eterni. Abraamo,lémprc  pjen  di  pietà, negò  len- 
za pietà  all’infelice  Epulone,  bruciato  dalTinfernal  fuoco,iJ 
rinfrefeo  d’vna  fiilla  d'acqua, Acciò  fi  fappia,  dice  S.Agofti- 
Aug.IiK.».  no,  che  Recepii s in  inferno, per  incommutabihtatem  dmina fen- 
«juyit.mE-  tcniia, nullnm auxthum mtfencordu potcji  praberi  aiuftis  . La 
uans,c.j8.  pcntenz3  de’dannati  è immutabile,  inalterabile , irremiAibi- 
lc,e  fenza  fperanza  di  minimo  conforto . Oltre  di  che  dirò 
Ang.  lib.  pur  con  S.Agoftino,  che  la  fentenza  di  Niniue  realmente^, 
*i.  de  Ci«  c veramente  s’ctfcrtuò  ; perche  le  parole  Adhuc  qnadragtnu 
nK.  Da  c.  j/£J  , & zinnie fubuertetur , due  fouuerfioni  lignificar  pote- 
uano.Vna  della  morte  naturai  de'  Cittadini,c  diflruggiinc- 
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to  della  Cittàl’altra  della  molte  del  peccato, & cftirparion 
de'vitij', delia  qual  difle  l’Apoftolo,  Defiruatur  corpus peccatiy 
& vltra  nonferutamus  peccato . Iddio.minacciando  quella^, 
ricercala  quella . I Niniuici  i"aggi,&  accorti  prefero  fubito 
l’armi  della  penitenza , e del  digiuno;  e diftrullero  prima  di 
quaranta  giorni’l  peccato,  c dieron  morte  à’  vitij  ; rralmu- 
tando  i facinorofi  delitti  in  virtuo/c  operationi , c le  com- 
melfe  diflblurioni  in  lagrimofe  contritioni.  Così  s'auuerò  il 
detto,  Adhuc  quadragtnta  ditsy&  Nini  ite  / iibuertetur  : perche 
fu  diftrutta  Niniue  cattiua, e difloluta , e fu  rieditìcara  in  Ni- 
niue  penitcte,e  buona  col  diftruggiméto,  non  de  gli  edifici 
materiali,madc’  morali, e de'  mali  coftumi  : Fatfum  ejl^quod 
fradixit  Z>«o:(dicc  ingegnofamente  il  S.Dottore)  Euerfa  cjl 
Niniue, qua  mala  erat,(jr  Iona  adiscala  efi,qua  nonerat  ,S tanti- 
bus  emm  minibus  ,atque  domtbus  euerfa  eft  in  perdttts  mori  bus . 
Non  può  dunque  dalla  fudetta  fenrenza  di  Niniue, argomen- 
tar l’herctico  il  riuocamento  dell’affoluta,  e final  fcntenza_. 
di  Chrifto,  Tìifcedite  à me  maledici i in  tgnem  aternum:  nè  fpc- 
rar  può  chi  muore  di  mortai  colpa  appellato , rifanamento 
nel  Purgarorio;nè  mai  dir  potrà,  Domine  Deus falutts  me. t. 

7 E vcro,dicono  altri.  Ma  quanto  à’  Demoni,  & à gl'in- 
fedeli ;non  quanto  à gli  altri  Chriftiani . Perche  Chrifto  dif- 
fediti  credtderit,&  baptizMus fucnt,faluus  erit:  qui  vero  non 
erediderit  condemnabttur.  Dunque  i non  credenti(dicono  el- 
fi) faranno  folamcnte  ad  eterna  pena  condcnnati  ; ma  i cre- 
denti , c battezzati  li  faluaranno  tutti  » E maftimamente  chi 
alcuna  volta  fi  cibò  del  fantilfimo  Sagramcnto  dell’altare-»  : 
poiché  Chrifto  ancora  ci  aftìcurò , che  .Qui  manducai  bum 
panem,viuet  in  aternum . E mentre  douerà  confcguii  e eter- 
na vita:ccito  è, che  non  patirà  eterna  pcna.ma  fol  tempora- 
le nel  Purgatorio , benché  muoia  di  colpa  mortai  macchia- 
to. 

8 Ma  chi  non  sà,che  quando  Chrifto  dilfe,  Qui  credide- 
rit,&  baptizAtus fuerit faluus  erit,  parlò  de’  veri  fedeli,  e non 
de  gli  apparenti^  mentitori  i Son  veri  fedeli  forfè  coloro,! 
quali  vna  cola  crcdono,&  vn'altra  nc  operano , c Confitto - 
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tur fenofit  Dtum  >failts  autem neganti  Che  gioita!  credèf 
bene,&  operar  malc;hauer  fedediuina , e far  attioni  diabo- 
liche; Saper  la  volontà  del  Signor  Dio,  e trafgredirLtf  Chi 
è nella  diurna  legge  pienamente  inftrutto,  e negli  articoli 
della  Tanta  Fede  fermamente  fondato,  & opera  il  contrario 
di  quel, che  la  Fede  rinftruifce,c  comàda,  è reo  di  maggior 
Lue.  i ».  delitto, e di  più  grauc  pena  meriteuole  ; perche  .Qui  cogrn- 
ficit  volani  atem  Domini Jut , (dille  Chrifto  ) & nonfacit fiecun- 
dum  volunt.it em  eius,vapulabit  multi s.  Che  dclitic.che  gran- 
dezze, che  godimenti  può  Tperar  quel  corpo , che/eparato 
dal  l’anima,  giace  morto,  abbomincuole,e  fetido  ? Sia  pur  di 
qualiìuoglia  perfonaggio  nobile,  e gl  ande,  che  per  nec edi- 
ta la  fepoltura  l’alpetta . E che  altro  fono  i Fedeli  con  catti- 
uc  operationi.che’  corpi  di  nobili  perfonaggi  fenz'anima,c 
piai. ■ j.  di corruttione  ripieni?  Corrupti (unt , cr abommabiles  fitti 
Iacob.  ».  y2r/rf,difle  Dauidc  . E S.Giacomo^S/r«/  corpus  fine jpintu  rnor~ 
tuum  efijta  & fi  de  siine  opertbus  mortua  eft . E prefumeranno 
felicità, e beatitudine  f La  fepoltura  deH’Infèrno  farà  la  loro 
Plal.<8.  habitation’cterna;  Sepulchra  eorum  domus  tllorum  in  aternum. 
Non  è balteuole  à faluarci  la  buona  fede  fenza  la  bota  del- 
la vitali  quis  dicatfi  fidem  haherr.(dicc’l  ineddimo  Apofto- 
lo  ) oper.t  att  lem  non  fiabe  at , nunptud  poteri  t fides  fa! tiare  e Am  ? 
Non  è giuftificato’l  Chriftiano , perche  crede  folaincnto 
bene,  ma  perche  opera  bene:  Ex  opertbus  iufiificatnr  homo 
Oalat.  t.  non  ex  fide  tantum.  Quella  fede  ci  falua  dice  San  Paolo:.-%.« 
per  dtlecltonem  operai ur . La  Fede  dcu’efler  accompagnata», 
colla  carità, e la  carità  non  mai  ammette , ma  fugge , & ab- 
Kom  1 1.  borrifee  l’operar  mal c:Dtlec7io  non  operatur  mattine.  Potcuan 
parlar  più  chiaro  le  Scritture  fagre  ? Chrifto  difie,  ere - 

didcnt,&  baptizatns fuentfialuus  erit , non  per  cfcludcre  lo 
buone  operationi  ; ma  perche  lenza  la  Tua  fede  è impoflibi- 
le’l  faluarfi,  non  potendoli  operar  bene  fenza  di  lei. 

9 Promile  ancora  eterna  vita  à chi  del  fuo  fagratilfimo 
Corpo  fagramentalmente  fi  ciba;  ma  à chi  viue  con  eifo  lui 
congionto;ericeuuto,che  l*hà,  non  più  ingratamente  dafo 
con  nuouo  peccato  lo  difcaccia  ; ma  con  humiltà,  & affetto 

lo 
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lo  conferai  Tempre  nel  cuore, che  però  prima  diffe^/wi’- 
ducat  me  am  cnr»cns,&  bibit  mettm fangktnemjn  me  manet , & 
ego  tn  eo : e poi  ^ui  manducai  hunc panem , viuet  in  eternam  : 
perche  non  ad  ogni  forte  di  perfone  queldiuino  cibo  reca 
i’eterna  vitarma  follmente  à chi  viue  vnito  con  Chrifto . E 
così  egli  cfprefiàmcnte  lo  dichiarò:^  quts  in  me  no  manfertt , ioan.  i ù 
nntteturforasficut  pa/mes,  & arefiet,  & colliget  eam:cr  in  igne 
mittenti  arda . Imperoche  chiunque  dopo  la  sàta  commi*» 
nion  da  Chrifto  s’allótana,farà  à fomiglianza  de’  tralci  tron- 
chi dalla  vitc.priuo  di  vita  ,e  come  infruttuofo.e  feco, gitta- 
to  nel  fuoco  infernale.  Comparfo  nel  mondo  Chrifto  per  Lue,»: 
faluarci.di  lui  profetizzò’l  Sito  vecchio  Simeone, che  ad  al- 
tri doueua  apportar  riforgimento,  e vita  ; ad  altri  rouina , e 
morte:  Eccepofitus  ejl  bic  tn  ruimm , & in  refurreClioncm  mul- 
torum : perch’egli  Mers  ejl malts , iuta  bonis,8c  à chi  nel  fantif- 
fimo  Sagramcnt©  degnamente  lo  riccue,  e lo  cuftodifce  nel 
cuore, è dator  d'eterna  vita  : & à chi , ò indegnamente  lo  ri- 
ceuc,ò  noi  cuftodifce.come  deue, cagiona  rouina,  & eterna 
morte . Diffe  di  coft  ui  San  Paolo, che , Reta  crit  cor  por  is , & i.Cor.i»; 
fangutnis  Dominici  oc  fpiega  S.Tomafo:  Rens  erti , ac  fi  C bri-  Tho.  ibi; 
Jlum  occidenti  San  Giouan  Grifoftomo  il  pareggiò  a Giuda 
traditore:  T ales  jt.  funt  foci)  1 ude prodttorts,  in  que pojì  bucccl-  Chryf.  ibi 
la  introititi  Sathanas . Pcrche'l  peccato  di  chi  dopò  riccuuto  hoa‘  11 1 
Chrifto  ncll’Eucariftia,  l’ofifede,  no  fi  diffomigla  dal  pecca- 
to de’crocififrori  di  lui, e di  Giud a traditore.Er  otterrà  eter-  .*  . 
na  vita  .■'Sarà  con  eterna  pena  al  pari  di  que’  federati  puni- 
to://^/? Chrijtum  occidcrtt,pumctur><\[cc  l’Angelico  .Aggiun- 
te di  piu  San  Paolo:  tH^ui  manduiat  ^dr-bibit  indiane  , tudt~  r 

cinmjìbi  manducati  bibit. Cbt  vuol  dire,  Iudieium  Obi  man- 
due  at  ? Letteralmente  Aeternum JuppUcium  fibt  manducat  : no- 
mandoli fpeflo  nella  Scrittura  l’eterna  pena , Giuditio  : J$ui Ioan*  il 
Medit  in  eum  no  iudicaturxiohjn  eternit  non pur.it or  : Princeps  Ioan, 
mudi  bui  usi  am  iudtcatus  c(l .:  cioè  In  eterno  punititi  ejl-,  c così 
fpeflo  in  altre  fcrirture.  Volle  duque  dir  S.Paolo,4>  madie- 
taf,  & bibit  indigni,  et  ernofupp  lieto fibt  mediati ’&  btbir.pc  r- 
che  chi  fi  cómumea  in  peccato, o riccuuto  Cluilto  ritorna  à 
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peccare,  non  riceuerà  eterna  vita  nel  Cielo* ma  eterno 
lupplicio  nell  Infèmo.Dunque i’defònti mortalmente col- 
peuoli  nè  gioua  Ja  fede,  nè  l’iuucr  riccuuto'l  fanriflimo  Sa- 
cramento,e patiranno  pena,  non  tcmpofale, ina  eterna. 

io  Da  quelle,  & altre  ragioni  cornanti  altri  Hercrici, 
confèdànoorhc  non  folo  gl'infedelijna  moiri  mali  Chriftia- 
ni  faranno  etemntnete  nell’Inferno  dànati.N’cfcludono  pe- 
rò i h.no  linieri, e pietoli  de’poucri,  c dicono , che,  fe  quelli 
muoiono  rei  di  mortai  colpa,  dopò  lungo  Purgatorio  lì  fal- 
Luc.  u.  tura  no:hauédo  detto  Chri/lo:  Date  tlcemofyna,  & cere  ovini  a. 
T<>t>.i  i.  muda  Junt  vobis:  Tobia*  Eltemofyn*  ipja  ejlt  qua  pur^at  pettata, 
Iacob  ».  ó'fatH  tmtt ntre  mtfericOrdit,&  rifa  aterna:S.CÌACOUW,lt:di- 
Waitft.  xj.  ciucine  nttfcrtcoldia  tilt, qui  no  feert  mi/crtccrdtax  la  sClCUDt- 
fteatt e k me  maledilli  in  ignoti  atcrnum,  li  fulminari  à’non_. 
mi lericordiolì . Da  quelle  fcritturc  n’infcrifcono  la  confc- 
gucnzaicome  fcriuc  S.  Agollino , chc’l  limofìniero,  benché 
muoia  di  colpa  mortale  infetto,  pure  otterrà  da  Dio  miferi- 
Anguiì  de  cordia.e  dopo  temperai  pena  li  faluarà  : Ergo,qmfeeerit  mi- 
W>!»i.c.  **!  ftri(ordiam,quamuts  mter  tpfas  elecmofynas  ne  fai te  vixent , aut 
nulla  damn  ai  ione  piede  tur,  xut  pojl  altquodtem pus  ab  dia  dam- 
nati ove  hbcrahiurr . 

Ji  Ma  non  voglion  co  fioro  intender  le  Scritture, mùa- 
do  più  al  fenfo  grammaticale, c folio, che  al  letterale,  e vero: 
non  ricordcuoli  del  detto  dclTApolloIo , che  bene  IpelTo , 
».Cor.  ì,  Liti  era  oecidit,fptritus  aulem  viuifirat : c come  notò  S.  Agofti- 
110,  malamente  interpretandole , giudicano  i futuri  auucni- 
mcntfnon  fecondo  quelle  infegnano,  ma  fecondo  elfi  deli- 
Aoguf.vbi  dcrnno:  Et  hoc polliti pataffi futurum  effe,  non qtiod facr.t Seri- 
up‘  ptura  loq:iuntur,fid quodtpfrvolunt.  Che  le  limoline  giouino 

per  puiilicamento,e  per  faluezza  dell 'anime,  non  è cofa  più 
vera, nè  più  commendata  nella  fagra  Scrittura . Ma  che  fal- 
ciar polTano  i non  pentiti  peccatori , e gli  oflinati  nelle  col- 
pe; non  è cofa  più  falla,  nè  più  fuor  di  ragione,  nè  più  con- 
traria alle  fagre  Scritture , Lafciarebbe  forfè  Thuomo  di  có- 
mcttcre  innumerabili,c  grauilTìmi  pcccad,fefolTe  certo, che 
con  poche  limoline  gli  1 arebbon  tutti  perdonati  ? Se  col  ti- 
more 
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more  di  patir  l’Infcrno  eterno  pur  tanti,  e tanti  viuono  im- 
merlì  nc’vitij,&  hanno, come  dice  il  Sauio , Oodos  fubhmes,  p,^,  6. 
linguam  mcndactmjnontts  effundentes  tnnoxinmfangu'wem,cer 
macbmans  cogli  al  ione  s pefsimas  ,fedes  vekces  ad  currendum  tn 
rnalum-.  Cheìarcbbono  lenza  quell©  timore, (ìcuri  di  poter- 
li con  poche  limofinc  laluaref  Così  argomenta  S.Agoftino 
contro  de  tali  hercricùJ/r  cntm  (dice )decem  nummuhs  diurno  Aug.  ijyd , 
tn  eleemofynam  tmpenfìsJ>omicidia,&  adulttria,&  tic  furia,  quo- 
que comminerei  : quod abfurdtjstmum , & infamfsimum  eji  di- 


cere . 


1 2 Chi  vuol  fentir  giouamento  dalle  limoline,  è neccf- 
fario,chc  cominci  prima  dall’anima  lua  : J%ui  ergo  dignas prò  Aug  ibid. 
futi  peccati s elcemofynas  facere  vnlt,pri»s  easfacere  inopi at  à fe 
jyykaggiugne  S.Agoltmo.Qual  poucro  più  maltrattato, più 
lproucduto,più  bilognofojpiù  miferabile,  e più  compalfio- 
neuole  dell’anima  peccatrice  ? Era  efaltatoDauide  à quel- 
le grandezze,  &à  quelle  comodità,  che  recar  può  la  Re- 
gia dignità  : e pur  per  lo  peccato  lì  conofccua  mendico,  c 
pouero,e  piangeua  : Ego  autem  mendicns fum,dr  pauper . Ab-  «°* 

bondauadi  ricchczzc,c  d’ogni  profperità  quel  peccatore./, 
che  tutto  lieto  lì  bcatificaua  : Duus  jum  , & locupletami , dr  Apoe.  j,' 
nullius  egeo  : ma  vdì  da  improuifa  voce  Angelica  intonarli 
Ne/cts,quia  tu  es  mifcr obliti,  & paupcr,&  nudus.Q^A 

nudità  più  ver gognofa,  qual  pouertà  più  bifogneuole,  qual 
mileriapiù  lacrimabile, ch’oliere  abbandonato  da  Dio , pri- 
uo  d’ogni  mcrito,e  Spogliato  deUa  diuina  gratiai’E  farà  buo 
liinofuucro,e  miiei  icordiofo  chi  fouuiene  à’corporali  bifo- 
gni  altrui , c trafeura  gli  ipirituali  dell’anima  fua  ? Miferere  Eccl.  )t, 
animo  tua,cr  congrega  cor  tua  tn  satinate,  ci  perfuade  faggia- 
mentc  rEccldiallico.  Perche  bifogna  prima  compatire  ,c 
darfoHucnimc  nto  alle  miferie  della  propria  anima  col  pen- 
timento delle  cominelle  colpe;e  poi  fouucnire  i bilogni  de’ 
poueri  ; acciò  le  limoline  lìano  gioueuoli  per  la  fuluationo 
eterna.  Nell'antica  legge  ordino  Iddio,  che‘l  Sacerdote.vo-  Hctr.fi 
lendo  offerir  fagrifici,per  mondar  da'  peccati  l'anime  altrui, 
l’offcriflc  prima  per  purificar  fc  fteflò  : Priutpro  fiiis  delitto 
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hofius  oferre , deinde  prò  popub-  Perche  ciafcun  tiene  obli- 
gation  di  proueder  prima  a’  bifogni  dell’anima  Tua,  e poi  a 
Matth.  f '.  gli  altrui.  Diliga proxtmum  tuum , ci  comandai  diuin  lcgif- 
latorcjma fiati  /«/>/i«;:perchc  la  carità  vcrfo’l  proflìmonon 
t«cl,  1 4.  cfcludcyru  làppone  I a car  ità  di  fc  (tetto  J2jit fbt  nequam,(di- 
ce  l'EccleflafticoVrt/  bonus  enti  Che  bene  Ipcrar  potrà  quel 
Medico,  clic  porge  à gli  altri  medicamento , & à fc  medefi- 
i,Cor.  ij.  ,no  mortai  velenorNon  dille  l’Apoftolo,  Sidtjlribuerotnci- 
bos  pjHperum  omnesf acuii  atei  meas , < barilai  emani  ern  non  ha - 
buero,nihtlmihi  prodejl?  A nulla  gioua.vnger  le  ferite  del- 
l’anima  con  oglio  di  pietà  verfo  i poueri.fenza  prima  cauar- 
ne’l  ferro  del  peccato,  che  la  trafigge . V’è  cofa  più  giouc- 
uole  del  Tanto  Bàtte/imo,  che  perfettamente  ci  purifica  da_ 
ogni  colpa,e  da  ogni  pena,  c ci  fa  degni  della  dmina  grana, 
c dell’eterna  gloria?  E pur  che  di  bene  n’acquifta  elùde* 
peccati  non  fi  pente , ne  s’afiicnc , & in  tale  fiato  muoro  ? 
Augii,  vbi  <Qu>d cuiquam prodejl tfuod bapttzatur,Jì  non  iitjltfcatur  ? dice 
fuP-  S.AgoftinoJLa  limofina.chc  falli  al  poucro,  la  riceue  Iddio: 
Match.»;.  £nod vni ex minimis mtisfcciftis \mihifecijlis . Ma cotne.la- 
potrà  egli  1 iceuere,fe  chi  la  fa, da  lui  fuggc,  c s'allontana-  ? 
Come  potrà  Iddio  gradirla,  fc  chi  la  fà , mortalmente  1’of* 
EccJ.  fende.'’  Dona  tmquorum  non  probat  Altifsimus . E per  finirla , 

quando  Simon  Mago  ofìcrfc  buona  fumma  di  danari  per 
confeguir , viuendo  in  peccato,  il  dono  dello  Spirito  Tanto; 
A A 8.  g!>  fu  rifpofto  da  S.Pictro  : Pecunia  tua  tccuftt  in  perditionem . 

quontam  dontim  Dei  ext/hmafli pecunia  pofstderi.  E non  parui, 
clic  li  meritila  medefima  rilpofia  rherctico,che,fenza  con- 
ucrtirfi  à D>io,prefume  con  limoline  comprarfi’l  Paradifo  ? 
gui  ergo  dignas  prò  fuis  peccata  elecmofynas facere  vult , prius 
eas facere  mcipiat  à fetpfo. 

1 1 Dille’ 1 benedetto  Chrifto, Z>4/c  eleemofynxm ,dr  omnia 
manda  funt  vobis : c difle  T obia , Eleemofyna  purgar  peccala, dr 
fatti  inuenirc  mtfcrtcordtam,dr  'vitarn  ai cmam . Perche  la  li- 
mofina , s’c  fatta  da  dii  è-dellc  Tue  colpe  pentito,  gligioua 
per  la  remiflion  delle  pene , e per  l’acquifto  di  merito  mag- 
giorc.E  s’è  fatta  da  chi  viuc  in  peccato , lo  difpone  alla  pe^ 
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nitenzaj  acciò  colla  conuerfionc  à Dioriccua’!  perdono 
delle  colpe , e la  remiffion  dell’eternità  delle  pene . le  ? ioit. 
perche  da  fé  fola,  fcnzachc’l  peccatore  a 3 fio  lì  cóucrra,  lo 
polla  in  modo  alcuno  ialuare. Dichiarò  ancorai  medelimo 
Chrilto, clic  nel  final  giuditiodomandarà  conto  dell’opere 
di  mifericordia  : non  perche  delTaltrc  non  lìa  per  chiederlo 
Erettamente  : mà  perche  tutte  raltrc,nell’clfer  I’huomo  mi- 
lericordiofo,  ò empio  coll'anima  Irta , e col  prolfimo  fi  con- 
tengono.E  finalmente  dille  S.Giacomo Judicutm fine  miferi - 
COrdtaUlirfui  non  fecit  mtfcncordtam-, perche  chi  non  hà  com- 
paflion  delle  miferic  dell’anima  itui , e degli  altri  Uiognofi , 
farà  condannato  à pena  irremiflibile,&  eterna.  Siche  chiun- 
que muore  di  colpa  mortale  infetto»  benché  habbia  riccuu- 
to  il  fante  battefimo , e fe  fia  tal  volta  del  Santilfimo  corpo 
di  Chrifto  cibato , & habbia  fatto  molte  limoline  à poucri , 
fperarnonpuò  , che  il  fuo  male  Ila  giamaiinedicabil  nel 
Purgatorio;poichc  così  ogni  fua  colpa, come  ogni  fila  pena 
farà  nell’Inferno  irremiffi  b ileàntermin  abile,  e perpetua. 

1 4 Et  oltre  alle  di  su  dette  fcritttirc,  che  con  chiarezza^ 
reprimono,  vi  fono  altre  ragioni , che  con  citidenza  lo  di- 
moftrano.Imperoche  la  pena, come  altre  volte  ho  detto,ac- 
ciò  fia  giufta,  deue  proportionarfi  colla  colpa  : Pro men fura, 
peccati  erit,dr piagar» m modus, La  grauezza  della  colpa  fi  mi- 
fura  colla  dignità  della  perfona  offefa,ch’è  Iddio.-Iddio  è in- 
finitamente grande,  e maefteuole:  c per  cófcguenza  la  col- 
pa mortale  è infinitaméte  grane, e dishonorcuolc.  Dunque, 
acciò  la  pena  giallamente  le  corrifponda , cfler  deue  di  gra- 
uezza infinita.I  dannati  non  la  polfon  patire  infinita  inrenfi- 
uamcnte,non  potendo  Iddio  dar  tormento, ò dolore  infini- 
tamente intenfo,  e che  non  poffa  darlo  peg  giore:  perche  ri- 
marrebbe finita, & cfaufta  la  fua  onnipotenza:  però  gli  con- 
danna à pena  infinita  eftenfiuamenre, quanto  alladurariono 
CtQrnxDifcedite  à me  maledici i in  tgmm  alermm, 

1 5 Di  più  Iddio  dimoftra  la  fua  infinita  bontà , non  folo 
co!  volere  il  bene , e col  premiare  i giufti,ma  coli'odiarc  il 
male, e col  punire  gli  empi.  Perche,  come  notò  Murar  del- 
l'opera 
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Auciot  o-  l’opera  imperfetta:.?;™*  mfimttts ejt  Deus tn retribuitone bono- 
pcrii  imp.  rnm,fìi  tnjtmttis  e/l  in  retribuitone  malorum.  E come  vien  grà- 
Ma'sh?  ' ' demente  glorificato  nella  gloria  de’  licari  ; così  patimento 
Mare.» . vien  glorificato  nelle  pene  de'dannati.Quando’l  Demonio, 
per  nó  riceuer  da  C!  «ritto  accrcfcimcnto  di  pena.il  cclebra- 
ua  per  Santo, e per  figliuol  di  Dio;  diritto  lo  coftrinfe  à ra- 
e ere  plnmit  */?r:  ancorché  la  di  Ini  tcftimoniàza  fauoreuole, 
come  di  pedona  nemica , gli  rccaua  molta  gloria  : ertendo 
Hi  croni»,  ventilino  il  detto  di  S/  jtr tìlamo, che, 1/luJ'verum  ejt  tcjìtmo- 
cpif.di.  ad  ninni,  quodr.b  intinte  a voce  profertur.  Ma  perche  fila  maggior 
Palmate,  g|or|a  cra  |a  pcna>  che  patina’l  Demonio  per  la  di  lui  prese- 
la, gli  comandò,  obmute/ceJE.  volle  diuifargli , come  fpiega-. 
Chryf.  ho.  GritoftomoraYl’/tf.rr  me  Lvtdet  vox  tua,fed tormenta  tua , pte- 
*.  »u  Mar.  nA  ,u  z iAUS  mea  (ji  pct  cjK.  j ronneti,  e le  pene  de’  dannati  fo- 
no di  grandiifinia  gloria  di  Dio, cosi  dimottràdo  quant’cgli 
odia,  & abborrifcc’l  male . Similmente  nel  lignificar  con  di- 
ucrfe  parabole  Chrifto  i futuri  auucnimenti  del  final  giudi- 
Maith  i j do,quado  dille, Sto  erit  tn  eonfummattone f acuii,  colla  parola, 
in  consuma t ione, nó  volle  dinorare’l  diftruggimcnto  del  tnó- 
Pafc.lib.7.  do;ma  come  notò  S. Pafca(io,Con/nn»m*tM ftcultperfetftonis 
in  Ma»th.  pletljtudo  mtclltgttnrXn  quella  guifa,che  l'vltima  pcrfèttion_, 
dell'opera  della  redentione  la  fpicgò’l  medefimo  Chrifto 
colla  \K\voh,Con/itmmatum  ejl.fi  chiamati  compimento  del- 
* la  diurna  perfettione  quel  giuditio , in  cui  non  falò  faran  ri- 

munerati tutti  i giutti  colla  felicità  del  Paradifo.-nja  conden- 
nati  tutti  i reprobi  nelle  pene  dell'Inferno . Perche  nienro 
mcn  rifplenderà  la  bontà,  c perfettione infinita  deldiuino 
Giudice  ne’gaftighi,  e pene  dc’rcprobi , che  nc?prcmi,e  feli- 
cità degli  eletti  : Stette  tnfìnitus ejt  Deus  tn  retribuitone  bono- 
rum-Jte  tnfintttts  ejt  tn  retribuitone  malorum.  Per  manifeftarion 
dell'infinita  bontà  diuina  non  terminarafmo  in  eterno  le  fe- 
licità de’  Beati.  Dunque  per  la  manifeftarion  medefima  non 
cclfaranno  in  eterno  le  pene  de’dannati. 

1 6 Aggiugncte,che  lo  ftetfo  auuicne  à’peccatori  nella», 
lor  morte, che  atiuenne  à gli  Angioli  ribelli  nella  lor  cadu- 
ta : dfendo  da  tutti  coininunemence  confirmato’1  detto  di 

San 


Digitized  by  Google  ^i 


Del  Purgatòrio  ; 287 

San  GiouanDamafccno:  Sjiod  Angela  efi  cafiiSybomiKibus  efi 
mori.  Qualunque  degli  Angioli  ribelli  diuenne  nel  mal  così 
oftinatamcntc  impcruerìato , clic  non  fi  conuerrirà  in  eter- 
no:Cor  eius  tndurabrtur,  tanquam  lapis,  diflc’l  Santo  Giobbe.- 
poiche’l  mal, che  dcfideraronofimmobilmcntc  l'apprefcro , 
e fnron  da  Dio  d’ogni  Toura  naturai  grafia  giuftamcntc  pri- 
uati.  Dunque  i peccatori  ancora  morti,che  fono.oftinati  di- 
uengono.e  Tempre  nel  male  immobili,nè  mai  lodàno,nè  bc- 
nedicono,nè  dìieggon  perdono  humilraente  àDio  de’ioro 
misfatti.Così  lo  confermò  Dauidc, Non  efi  in  merle , qui  me- 
mor fìt  itti, in  Inferno  autori  quii  confitebitur  libi  f E replicollo 
Ezecchia,iV<w  Infermi  confittbitur  ubi , ncque  mori  laudabit 
te.  Et  Innocenzo  T erzo  conchiuTe,che  Volnntas  damnati  fi- 
cet  amifent  potefiatis  cjjichtm  few  per  tamen  habebtt  maltgni- 
tatis  ajfeftum.  Hor  fc  la  volótà  de’ dannati  c per  tutti  i Tecoli 
eterni  oftinata  nel  male:  dunque  per  rutti  i Tecoli  eterni  du- 
rerà la  lor  pena:cfic  odo  impofiìbiIe,che  ottenghi  da  Dio  re- 
miifion  di  pena  chi  è a dinaro  nelle  colpe,  poiché  Tarebbo 
manifcfla  ingiuftitia, 

1 7 Piangeua  mconToIabilraente  Chrifto  la  diftruttion_i 
futura  di  GcrofolimxPidew  Cwitatem fiotti  fuper  illam.  Ma 
ò benigniamo  mio  Signore,  non  potete  voi  dalla  pena  di 
tal  difh'uggimcnto  liberarla  ? Ratrenctc’l  furor  de’  nemi- 
ci , acciò  non  la  diftruggano , e cefli’l  voftro  pianto . 
Ah  come  non  poteua  Chrifto  ineiuftamenre  operare  ; co- 
sì non  poteua  ingiuftamente  vfar  pietà . E Tarebbc  fia- 
ta pierà  ingialla  perdonar  La  pena  à chi  delle  Tue  colpo 
non  fi  pentiua.  Così  Roberto  Abbate:  Videns  iefus  Ci~ 
uitatem  fleuit  fuper  illam  tamen  non  Itberauit  eam . Per 
qual  ragi  onclmptftbtlc  emm  efiy  enm  iniufie  quid  atere,tniu- 
fi  e mifereriyvel  pxreerejùfi  pr. tenute  pcenitenttx  humilttate . Si- 
milmente ftjmolato  J4di<?  Rei  tempo  di  Noè  dalle  abbo- 
mineuoli  difTolutioni  de  quali  tutti  del  mondo  ad  aprir 
le  catarartc  del  Cielo  , e ritte rfeiar  vn  diluuio  d’acque  per 
fommergergli  ; fentiuafi  trafitto  da  interno  dolore,  che  gli 
tr  apaflàua’l  cuore:  T adì  ut  dolore  ctrdts  intnnfecusfieUbo , in- 
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quit  hominem  quem  creata.  Ma,ò  mio  Dio , non  è in  voftra  li- 
bertà il  confcruar  loro  la  vita.e‘1  dar  loro  la  morte/1  Lafciate 
di  gaftigargli  có  sì  graue  pena,e  ceflarà’l  voftro  doIore.Chi 
vi  cofhingc?  Chi  vi  pone  in  neceflità  di  far  morire  tutti  gli 
huomini  aa  voi  creati?  Sì, che  n’era  ncceffitato  Iddio:sì,che 
ri  era  aftrctto.L’oftination  loro,che  nè  per  promefTe  di  pre- 
mio, nè  per  minacce  de’  gaftighi,  fi  rcndeuano  più  modelli 
nc’pcnficri , più  comporti  ne'coftumi , ò men  federati  nel  * 
rattioni,l’aftringeua  a gaftigargli  có  quella  pena.  Così  per 
Chryf,  ho.  Dio  parlò  Grifoftomo  : uia  nihil  luerifacio , ncque  profeto , 

»».in  Ccn.  toga  necefsitas  tvt  minai  opere  compie  am , & omnibus  moda 
hommem  deleam.Vcrà\c  com’è  impoffibile,  che  Iddio  ingiu- 
ftaméte  operinosi  è impoffibile,  che  lafci  di  punire  gli  ofti- 
Exod.7.  1 nati  colpeuoli . Riconolccndo  egli  la  proteruia,  e durezza 
di  cuore  del  Rè  Faraone, che  non  volcua  al  fuo  efprcfìo  co- 
mandamento  vbbidire,e  licentiar  dall’Egitto ’1  fuo  popolo 
Hebreoiordinò  à Mosè,  che  inficine  con  Aronne  gli  dimo- 
ftraffe  vn  picciol  fegno  della  fua  potenza  diuina  ; c che  alla 
di  lui  prefenza  gittaffe  Aronne  la  fua  verga  in  terra, che  fi  fa- 
rebbe in  vn  tratto  in  horribil  fcrpentc  conucrtita . E tan- 
to fc;  c tanto  auuanne  : T ulit  Aaron  virgam  cor  am  Pharaone , 
& fornii  cius,qua  verfa  ejl  in  colubrum . Ma  perche  volle  Id- 
dio, che  in  fcrpentc  quella  verga  fi  trasformalfc , c non  più 
torto,  che  da  arida,efcccarinucrdifle,  e di  fiori,  c frutti 
s’adornafTcr'Non  farebbe  flato  ancor  quefto, miracolo , cj 
nobil  fegno  della  fua  diuina  potcn  za.?Sì, ma  piacque  à Dio, 
che  fi  conucrtiffe  in  ferpenrc;  acciò  fi  fappia , che  à’  duri,  & 

. oftinati  di  cuore , il  fuo  gaftigo  toglie  ogni  fperanza  di  fior 
. di  grada, e di  frutto  di  gloria , e lo  dà  per  sépre  in  poter  dcl- 

Brumis  a-  l’infemal  ferpente.  Così  S.Bruno:C#« poemtcrc  noluìt , in  co- 
pud  TiLin  lubrnm  utrga  conttertitur,qina  qui  non  corrigttur,  draeoni,idcJl3 
8 * ’ Diabolo  iraditnr.  Come  dunqu’è  impoffibile,  che  gli  oftina- 
ti  reprobi,  c dannati  nell’Inferno  à Dio  s’humilijno.e  fi  con- 
uertano;così  è impoffibile, che  da  lui  la  remiffion  delle  loro 
pene  giamai  ottenghino . Perche  farebbe  pietà  ingiufta/c 
Iddio  perdonalfe  le  pene  à chi  oftinatamence  à lui  non  mai  t 
s’iminliia.  Nqij 
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1 8 Non  lafciarò  anche  di  dir  con  S.GregQrio , che  non-, 
fono  fanabili  hcf  Purgatorio  i inali  de’  reprobi,  perche-,: 
jdmarnam  iufiitiam  tudic.intis  feri  me  t , vt  nunquam  careant 
fupplicto,qiti  in  hec  vita  nunquam  voluerunt  cerere peccato.Yox-  60. 
icjchc’n  quella  vita  vi  bifognano  fluori,  mezzi,  donatiui,  fa- 
tidica ftenn.comc  ne’tribunali  del  mondo,  acciò  Iddio  cÒ-- 
ccda’l  perdono  anche  alti  più  facinorofi  peccatori  ? D’vn’ 
atto  di  pentimento  egli  lì  contenta,  che  non  può  dirli  cofa_*  .1 

rie  più  facile,  ne  di  noi  più  libera.E  pur  molti  dopo  d’hauer- 
lo  mortalmente  offcfo,nè  meh  fodisfatrione  cotfito  minima 
vogliono  darglije  Tempre  più  ribelli  gli  raddoppiano  fenza 
timore  offefe  ad  offcfc,e  peccati  à peccati . Fù  citato,  à dar 
conto  della  fua  amminiftrationc,  quel  Caflaldo  diflìpator 
de’bcni  altrui \Rcdde  ratttmem  villicationis  tua:  e ricordcuolc  Lue.  1* 
delle  commedie  frodi.non  deliberò  di  chiederne  humilmen- 
tc  perdono,  ma  di  farne  altre  peggiori  ; c falfifìcando  eli  al- 
trui conti,  fraudò’l  fuo  padrone  di  buona  parte  di  quel,  che 
gli  altri  gli  doucuano.  llche  confederando  S.Pier  Grifologo 
diflfe,  Villicus , reddendx  rationis  tempore  ,plus  ardet  infraude . \ ^ 

Che  fono,  ò Chriftiani  tante  infermità , e perigli  di  morte^,  1 
ne’quali  fpeflò  Iddio  vi  coftuifcc,  fc  non  citamenti  da  com- 
parir dauanti  al  fuo  diuin  Tribunale,  per  dar  conto  della., 
coltiuation  della  vigna  dell'anima.  Ma  quanti  fono,  cho 
Reddendx  rationis  tempore  plus  aràent  in  fraude?  Quanti  fono, 
che  vicini  alla  mone, in  vece  d’inferuorarfi  nella  penitenza, 
più  nel  peccato  s’aflr cttano,e  s’indurano  f Conofceuan  la^ 
breuità  della  lorvita,e  le  graui  pene,  che  peccando  s’accu- 
mulauano  que*  diflbluti  lafciui  : Exiguum  eji  tempus  vita  no- 
Jlra,&  non  eft  refrigerium  in fine  homtnis  . Dctcftaron  forfè  le 
loro  diffolutionirLafciarono  le  loro  lafciuierSi  cóuertirono 
à penitenza  ? Chiefero  à Dio  delle  commeffc  colpe  perdo- 
nd?Si  rifoluerono  menar  più  licentiolà  vita  'Venite  ergofirua- 
vmr  bonis-jtullum  (ìt  pratum , quod  non  pertranfeat  lux  una  no- 
(Ira . Intonò  Iddio  per  Ifaia  fentenza  di  morte  à gl'ingordi, 
golofi , e gl’inuitò  à piangere  le  loro  ignominiofe  crapole  : 
l 'ocabtt  Domtnus  ad fi etnm,&  ad p tantum.  Si  compunfero  for-  Jùi.  ftj 
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fe?  Digiunarono/Si  mortificarono/’Ecco’l  lor  rifoluimento: 
Comedamusgr  bibamus,cras  entm  morìe mur  . Non  haueua  vn 
folo  giorno  di  ficurezza  di  vita  quel  ricco  auaro,  che  abbó- 
daua  di  tefori:  & in  vece  di  difpcnfarne  buona  parte  per 
l’anima  fua,  e dir  con  Zaccheo  : Ecce  dtmidium  honorum  m co- 
rum  do  paupertbus,& fi  quid  altqucm  defraudati  freddo  quadru- 
pla» : era  tutto  intento  à’  vani  difegni , come  ficuro  di 
qon  dquer  per  molti  anni  morirc:^w«w4  mea  habes  multa  bo- 
na pojita  inannes plunmosscquUfctìcomede,btbtìepularé . Tut- 
to, perche  molti  peccatori,  ne  mcn  nclTvltimo  della  vita», 
detellar  vogliono  le  loro  colpe, e conucrtirfi  à Dio:  Et  red- 
dtnda  ratioms  tempore  plus  ardent  infraudex  fe  eternamente 
viuclfero,etemamente  pcccarcbbono.  Meritamente  dun- 
que da  Dio,non  nel  Purgatorio,  ma  nclTInfemo  ad  eterno 
pene  li  condannano,  perche  Ad  magnam  tufi  ut  am  indie antis 
per t ine t , vt  «unquam  cartoni  fuppUao,qui  in  hoc  vita  nunquant 
voluerunt  cor  ere  peccato . 

19  Ma  Tela  hbcrarion  da  qualunque  male  è cofabuo- 
na,e  diletteuole , e come  diflfe’l  Filofofo  : Cerere  malo  habet 
rat  io  tieni  bc»i>(f  non  habert  malum  ef  deleclabtle-.non  fi  rallc- 
graranno  l’animc  del  Purgatorio , veggendofi,per  la  morte 
di  Chrifto, libere  da  qualunque  colpa  mortale, e dall'eterno 
Inferno?  Per  qual  cagione  delfino  Iddio'l  Purgatorio  de’ 
giufti  vicino  all’Inferno  de’  dannari.-’Non  farebbe  fiato  me- 
glio limarlo  colà  sù  nella  sfera  del  fuoco  r\Sono  i giufti  dc- 
ipnri  in  iftaro  miglior  di  noi  viuenti , perche  fono  impccctt- 
bili, confermati  in  gratia,c  certi  del  Parodi  fo  ;c  he  non  vi  fia- 
mo  noù  dunque  fopra  di  noi,  c non  fottq  li  dourebbe  Iorol 
Purgatorio . La  vicinanza  de  gli  empi  è à’  giufti  molto  dì- 
1 fpiaccuole,&  ignominiofa  : Mala  conuerfatio  (dille  S.Cipria- 
ro ygnomimam parit,confufìonem  mercatur.  Qiiindi  Dalli  do 
eleggeua  più  tofto  di  ftar  tra*  più  abbietti  della  cafa  di  Dio, 

1 che  tra  le  maggiori  grandezze  de’pcccatori  : Giofeppc  vol- 
le» che'  Tuoi  fracelU  habitaflero  più  prefto  tra’  vili  pallori  di 
Odiarne,  che  tra  gli  ambitiofi  nobili  della  Coite  del  Rè 
Faiaoneóiobbe,ftàndo  vicino  à’ pescatori  ftimauad’habi- 
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cartrà’  frcr\<\rt*om:Fraterf*t  draetmum  f Lotte, veggcnd» 
Ic^clerà^mni  di  que’ di  Sodoma,  era  da’  continui  crucia- 
mcnti  trafitto:  ZV  die  in dtem  ammani  ertts  inibii  operi  bar  cru-  ..Po.* 
ciabant , fcrifTc  di  lui  S.Pietro  : Ifaia  piangeua  inconlolabit- 
menre  Phàbitarion  vicina  dell’immondo  popolo.*  Va  nubi , Ifa.«. 
atti  a in  medio  pabuli  pollata  Ulna  habentis.ego  b abito  : E di  San 
Pietro  notòS.  Ambrogio, che  non  mai  fu  turbato  da  più  pe-  An.br  f«. 
noia  tempefta , che  quando  hebbe  vicino  1 empio  ( »iuda_..  rat.,jib. 
Tranquillitas  ejl„vbi f’olus  Petrus  habitat ; tempcjlas , ubi  hidas 
a diungi  tur . Hor,fc  la  vicinanza  de  gli  empi  è Tempre  à’  giu- 
fti  abbomineuole,  e noiofa  ; perche  vicino  all'Interno  de* 
donati  collocò  Iddio’l  Purgatorio  de  giu  111?  Accio  meglio 
n’intèndiate  la  cagione,  ditemi . Perche  Adamo,dopo  che 
peccò,  cfòdilcacciaro  dal  tcrreftrc  Paradifo.fù  da  Dio  di- 
riinocrro  al  medelìmo  Parodilo  collocato?  Poiché  ouc’l  fi- 
mo Tetto  à\cc,EmiJìt  rum  Dominus  Deus  de  Paradifo  volupta~  G«ncf. 
ris:  i Settanta  leggono,  Collocami  eri  ante  Paradisi  voluptatis. 

Ne  die  la  ragion  Grifottomo  : Vt  iugem  dolore  haberet^uoti-  chiyf.  in 
die  cogitanti nde  exctderit . Acciò  fòfle  trafitto  da  continuo  Gcncti». 
dolore  col  mirar  di  continuo!  perduro  ParadifoiPcrche  I*- 
villa  del  perduto  bene  cagiona  gran  dolore . Dunque  la  vi- 
lla dello  sfuggito  male  cagiona  gran  confolatione:  Contrs- 
rtornm  enim  eadem  ejl  ratio. Et  ecco, perche  lituo  Iddio’l  Pur- 
gatorio vicino  aH’Infèmo:acciò,confiderando  l’animc  pur- 
Hiorror  delle  colpe  mortili  de  danniti  > e 1 eternità 
delle  loro  pene, grandemente  fi  confolalTero,  d’eterne  Hate 
per  la  morte  di  Chrifto  benignamente  liberate . Vdite  Sani, 
Gregorio: lufh  femper  in  tor mentis,  iniujìos  int tieni ur  : parla-,  Greg.  h#, 
dc’gmfli  dell’altra  vita.  Et  à qual  fine  eglino  mireranno  gli 4#* 
empi  ne’  loro  tormenti  ? Vt  eorumgaudmm  crefeat , dum  ma- 
lum  confpiciuntytjuod miferic ordii er  euajcrunt.  Perche  vna  del- 
le allegrezze  dcll’anime  del  Purgatorio  è’1  chiaro  concia- 
mente? d’eflfer  libere  dalle  colpe  mortali , e dal  vicino  Infer- 
no . Rallegrali  d’ellcr  guarito  dapeftilente  morbo  l’infer- 
mo'id’eflcrn  faluato  in  tempeftofo  naufragio!  nauiganto; 
di  non  cITct  morto  in  mortai- battaglia!  foldato  \ di  non  cf- 
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fer  caduto  innotabil  fallimento’l  mercatante  ;d’lnuere  if- 
fuggita  fentenza  .di  morte  I’inquifiro  colpcuole  ; e dal  vc- 
. derfi  fuor  di  pcrigliofo  male  ogn’altro . Quato  più  rallegrar 
fi  deuon  l’animp  del  Pui  gatorio,conofccdo,chc  fon  guarite 
dal  mal  di  colpa  mortale,  non  fono  fommerfe  nclTInfcmo , 
fon  liberate  da  morte  unmortalc,non  più  temono  di  perde- 
• re  gli  acquifti  dc’loro  meriti , nè  più  foggiacciono  à fenten- 
za d’eterna  dannatone  ? lujlt fempcr  in  torincnta,inmflos  in- 
tuirti ur  , 'Vt  tentni  gaudtttm  crcfcat , dum  mainiti  conjptctunt , 
(juod  nnftrtcordtter  cuaftrunt. 

Prou  it.  10  Profetizzò  Salomone  le  future  pene  de’  giufli  man- 
cheuoli,e  de  gli  ollinati  empi  con  quelle  voci:  Non  contri - 
Jlabtt  tujìum  quid  quid  ti  uccider tt  ; tmpij  autem  replcbuntur 
malo . Primieramente  è da  notarli , che  non  dilfe , Impij  au- 
tem replcbuntur  malts , ma  Rcplebuntur  malo . E pure  è certo , 
che  nell’altra  vita, non  d’vnfolo  male,  ma  di  molti  faraiu. 
ripieni.  Saranno  tormentati  da  ardcntilEmo  fuoco,  da  fred- 
, . dilfimo  gelo, da  pungcntilfimi  riinorli  di  cofcicnza,  da  tenc- 

. . bre  palpabili , da  vituperi  indelebili , da  obbrobri  irrepara- 
. bili, da  gridi  horribili,da  puzza  intolerabile.da  Demoni  fpa- 
ucnteuoli,c  fopra  tutto  da  perdita  di  Dio,  c da  difpcration_. 
d’ogni  bene . Se  dunque  i loro  mali  faranno  in  grandidìmo 
• numero,perche  Salomone  li  rellrinfe  ad  vn  folo , lmp-j  au- 

tem replebuntur  malo?  Rifpofe  al  dubio  Grifollomo,quando 
Chryfof.il!  diflè,/  'numfoln  malum  cjì,  peccata.  Nell’Infèrno  fon  molte,  c 
HphThoJ  diuerfepene,  ma  vn  folo  male,  cioè  la  fola  colpa  mortale.,: 
i9.  ' Lcuifi  dall’anima  quella  colpa,  c non  temerà  di  Hai-  nell’In- 
ferno : Si  ambii  Latterò  in  medio  vmbra  morta,  c\OC,per  loca  in- 
P6L 1»,  fermile ome  Ipiega l’Agellio) non timelo maLrjiiicc Dauide ) 
quoniam  tu  mecum  es  : pei  t l t l’Inferno  non  è per  fe  folo  da- 
nofo,effcndo  formato  da  Dio,c  Dei perfi  Slaft  nt  opera  j ma  è 
dannofo  per  lo  peccato , non  fi  patendo  giamai  veruna  pe- 
na fenza  colpa . E però  faggiamente  dille  Salomone,  Impij 
autem  replcbuntur  malo , perche  Vnttm / cium  malum  ejl, peccar 
: tum.  Ma  come  s’auucra  ancora,  che  nell’altra  vita.  Non  con- 
trijlabit  tujìum  qutdqutd  et  acader  tt,  fe,  efTendo’:  giuflo  con- 
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bennato  pcr'i  Tuoi  leggieri  difettine! Purgatorio,  necef- 
fariamente  ogni  fila  pena  nella  triftczza,  & afflimene  con- 
fitte. Anzi  alle  volte  alcune  di  loro  fono,  (come  affermò 
l’Abulenfe  ) più  intenfìuamente tormentate,  che  non  fono  Abul.  pa* 
molti  dannati.  Poiché  chiunque, dopo  commette  molte  col-  raJ,j.cap. 
pe  mortali,muore  conuertito/enz’hauerne  fatta  penitenza, 
patirà  più  intenfo  ardore  nel  Purgatorio  ; che’l  dannato , il 

3ual  n'  hà  commeffe  poche, & è morto  impenitente . Come 
unque  teftifìcò  Salomone, che  Non  contnftabtt  tujlum  quid- 
qmdti  ucciderti  ? Perche, come  diflc  pur  Grifoftomo , Ntktl  Chry f.  ho. 
altud grane, atque  accrbum  eft,  quàm  in  Da  offenflonem  incorre-  qJ”  **  a<i 
re. Hoc fub  lato, non  afflili  io , nec  altud  quidptam  prudentem  am- 
mani moltflia  afficere pottft . Il  mal  danneuole,  e peffimo  del- 
l’anima è la  colpa  mortale  : Convella  è di  qucfto  male  per 
-gli  meriti  di  Chrifto  guarita , non  fol  con  inuitta partenza-, 
ma  con  imperturbabile  allegrezza  foftienc  ógni  grauiflìma 
pena,&  ogni  intolerabil  dolore, anche  del  Purgatorio . Ha- 
uere  mai  veduto  alcun  delinquente,  che  ftando  in  punto 
d’ettcr  appiccato,  viene  aggradato  della  vita  dal  Principe, 
e la  pena  di  morte  gli  c commutata  in  tanti  anni  di  galea , ò 
di  carcere?  Benché  habbia  da  patir  cofa  difpiaceuole,  e tor- 
mentofa  ; con  tutto  ciò,  non  fol  non  fe  n’atrrifta , ma  fc  ne_# 
rallegra;perche’l  morire  appiccato  nella  forca  è morte, così 
formidabile, così  obbrobriofa,  c così  infame,  che  per  dolo- 
rofa,  che  fia,ogni  altra  pena, paragonata  co  cfTa,  no  c pena, 
ma  gratia,che  apporta  contento, & allegrezza.  E così  pari-  - * 

mente ’l  pcccator  conucrtito,  condennato  nel  Purgatorio , 
confidcrando  d’ettcr , per  diuina  grafia  libero , dal  morrai 
peccato, che  lo  rendeua  vitupcrofo , abbomineuole , male- 
detto,creo  d’eterna  dannatione;  benché  patifea  afpriflìme 
penc,nientedimeno  comparate  col  mal  di  colpa  mortale , e 
coll’eternità  dell'Inferno,  non  pene , ma  grafie  le  (lima, da- 
fame  fetta, & allegrezza.  E però,  iV<9«  cotnflabtt  tuflum  quid- 
quid  ei  deciderti , perche  Ntbtl  altud cfl  grane , atque  accrbunr, 
quamin  Dei  offenflonem  incorrere.. Hoc fublato-jnon  affittito.,  ncc 
mltkd  qutdquaen  prudentem  ammara  moltflia  afficere potefl . r-,  ■ . . * 

1 ■ . ' il 
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1 1 H darò, che  dalle  purgatici  fiamme  fia  più  inrenfiua- 
uicntc  bruciato, che  molte  anime  dell’Inferno  : pure  non  e 
al  pari  di  quelle  dal  fuoco  offefo.e  danneggiato . Tra  gli  ac- 
cidenti altri,  Adfunr^  abfnnt prater [abietti  corruptionem,o\- 
tri  fon  proprietà  da’loggctti  infcparabili,cotne  fono  l’ardoi 
dal  fuoco, il  freddo  dal  gelo, la  nerezza  dagli  Etiopi,  cftmi- 
li.Salomonc  fpiefo  la  pena  de’giufli,  non  colla  paiola,  Re- 
plebantur atonie  fé  degli  empiria  colla  pai  ola,  Acadcru.N* 
centrili  ab  il  ntjlum  qutdqutd  et  deciderti  : impq  antera  replebun- 
tur  malo  : perche  ouc  le  pene  dcllTnferuo  fono  per  le  colpe 
mortali.come  proprietà  infcparabili  da’mifcri  dannati,  e sé- 
prc  l'offendono,  e gli  rendono  eternamente  di  mal  ripieni . 
Le  pene  del  Purgatorio  fono  à’  giudi,  come  accidenti, clic* 
Adjiint,cr  abfnnt prater [«butti  apportando  lo- 

ro,non  otfendimcnto,  ò danno , ma  giouainento , e perfèt- 
tionc.Qnando  l’oro  fi  caua  dalla  miniera,non  è, nè  oro  allo- 
lutamcntc.nè  terra  ; ma  è vna  iniftura  dell’vna , e dcU'alrro 
inficmc , e fin  ch’è  mcfTo  nella  fornace , fempre  col  nomo 
d’oro  conferua  quel  di  terra,  e dicefi  terra  d'oro . Nella  for- 
nace poi.lafcia’l  nome  di  terra,  e ririenfolo  quel  d’oro, 
Aurum  terra  nomentnigne  rrityw/.difleTertulliano.Da  que- 
llo mondo  caua  fouente  Iddio  alcune  aniine.le  quali,  nè  fo- 
no tutta  tcrraiperche  non  fono  mortalmente  peccatrici:  ne 
tutte  oro:pcrchc  non  fono  totalmente  innocenti . Quefte  le 
inette  nel  Purgatorio  appunto , come  la  terra  d’oro  nella», 
fornace  : In  igne probatur  aurum  , borni  ne  s vero  recepttbtles  in 
camino  bnmiliattonis^ilfc  l’Ecclefiallico.Et  iui, benché  alcu- 
ne ardano  più  affai,  che  moltedcU’Inferno,  non  perciò  vi 
perdono  niente  di  prctiofo,  niente  di  merito , ò di  valoro  : 
anzi.dlendo  fenza  colpa  mortale, ogni  pena,  nó  folo  Adejt% 
Cr  abefl  prater  [abietti  corraptionem  : nu  loro  aggiugne  per- 
fettione,  e fidamente  vi  lafciano'l  nome  di  terra , d'immon- 
de, di  trafe tirate,  e di  manchcuoli.  Così  del  giuflo  da’  pcno- 
fi  tormenti  cruciato  , elegantemente  difie  Tertulliano  , 
Terra  nomea  in  igne  re  li  q ut  t ; atque  ex  inde  de  t or  mentis  ad  or- 
namenta,de [nppltcqs  in  delie ystde  tgmmwqs  in  honorcs.metol- 
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h rcfiifa  mutstur , Conciofiacofache  nel  Purgatorio  paflan 
l’anime  dalie  bruttezze  à gli  ornamenti, da’ fupplic  1 j alle  de- 
litie,dall’jgnofninic  a gli  honori  del  Paradifo  .*  tutto  perche 
fon  lenza  inai  di  colpa  mortale,  e libere  dall’Infèrno . Che 
marauiglia,  fe  anche  del  giufto  tra  le  purgatici  fiamme, dif- 
fe  $alomone>Atoi  contrfiabìt  mjìum  qmdqutd et  Moderiti 

2 2 Dauidc  confcguito’l  perdono  del  fuo  peccato , co- 
nofeendofi  libero  per  diurna  gratia  dall’Inferno;  ancorché 
tcmcfle’l  Purgatorio;pur  tutto  lieto  cantaua,  Procter  hoc  lo-  pùltf. 
cutum  efi  terme um,&  exultauit  lingua  meat  J^uomam  rii  dcre- 
linqucs  antmam  me  am  in  Jnfemtn  & altra  volta  per  lamedcfi- 
ma  cagione  prometteua  eterne  lodi  à THoxGlarificabo  nome»  pfci  %%, 
tuum  in  Atcrmm:.Sluta  cripuifit  animar»  me  am  ex  Inferno  tnfc -■ 
rimi.  Similmente  l’EccielìafHc©  con  fomma  lctitia  à Dio  di~ 
ceua,  Laudato  nome n tuum  afstdtìè , conofcendo  d’eflèr  libc-  I«l.j  sj 
rato  dalle  colpe  mortali,e  dalia  eterna  perditi onc  : Ltberafii 
me  de  per  dittane  fir  ertpuifttme  de  tempore  iniquo . Il  Rè  Ezec- 
chia  oppreflo  da  dolorofa,  e mortale  infermitàdietamento 
cwxauazEccempaee  amaritudo  me  a itmanfstma\  ricordandoli 
d'haucr  ottenuto  da  Dio  la  remiflion  delle  colpe , e la  libe- 
ration  dall’Inferno:  Erutjii  ontmam  meomjvt  nonpertret,pro ■* 
iteiji ipofi  tergum  tuum  omnia  peccata  mta . Confederate  hor 
voi, quanto  maggiormente  rallegrar  fi  deuc  ogni  anima  del 
Purgatorio  ; mentre  colla  remimon  delie  colpe , è refa  im- 
peccabile , ecollaliberarion  dali’Jnferno  è ficura  del  Para- 
tifo ; elle  pene,  che  foftienc»non  fon  mortali,  ma  vitali:  per- . 
che  De  tormentit  adornaménto*  de  fuppltcijs  tn  deltcìjsfit  igno- 
to, iiifs  in  bonoresy  metalli  refuga  mutatur. 

2 3 E tutto  ciò  non  per  fede  femplicemcntc,ma  con  oc- 
elli vcggenti,e  co  euidenza  lo  conoscono.  Impcrochc  veg- 
gono churiflimamente  gl’infeliciflirm  dannati,  che  per  le 
loro  colpe  mortali,  da'  vafi  d’oro  d’meftimabil  valore , for- 
mati dalle  diurne  mani  per  ornamento  del  Paradifofono 
trasformati  in  vafi  di  fango  » e cPignoniinia  : Obfcuratum  efi  Urea*, 
aurumymutatns  efi  color  optrmusyfilq  Sion  incùti  computati  funt 
in  v afa  tifica : che, da’  lucidifllrm carbonchi, fon  diuenuti  ne- 
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Thien,  4,  ridimi  carboni  -.Denigrata  efi fuper  carbóne!  facies  eorum ■ ; che 
dalla  fomigliàza  della  diuina  natura, fon  rrafmutati  in  quel- 
Rom.i.  la  d’horribiliflimc  beflie:  Et  mutaucrunt  glori. tm  tncorruptibt- 
Us  Dei,in fìmtlitudtnem  imxgtnis  quadrup  e dum>&  ferpenttum : 
Sup.  14.  che  fon’  odiofi  à Dio , Odio  funt  Deo  impius , & tmpictas  eius: 
Pfal.ij.  abomineuolià  gli  altri,  c or rupti funt  ,dr  abominabile!  fatti 
lob  7*  funt'X  di  fomma  grauezza  à loro  medefìmi,  Fatfus fum  mtki- 

me  tip  fi granii:  che  inuocano,e  niuno  gli  afcolra;  cfclamano, 
e niuno  gli  foccorrc;  il  lamentano , e ninno  gli  compatire  ; 
piangono, e niuno  gli  cófola  ; veggono  tanti  Regi,  Impera- 
dori , Monarchi , e Grandi  del  mondo , peggio  di  molti  più 
ignobili, e vili  igniominiofamenre  delufi,  vilippelì,  fcherni- 
t»,e  maltrattati;  c confiderano  ou’c  la  loro  fuperba  baldan- 
za,oue  le  prefontuofe  alterigie,  ouc  le  vane  iattanze , ouo 
gli  edifìci  fontuofi , gli  addobbamenti  di  gran  pregio,  gii* 
apparati  pompofi,le  grandezze, le  delitie,i  piaceri , i diletti , 
oue  i corteggile  riuercnze,gli  oflequi,  l’vbbidienze,  le  fcr- 
uitù  de'loro  popoli,  oue  P armonie  di  mufìche  feelte , i pro- 
fumi de’pretioli  aromati,i  tefori  di  tante  ricchezze, le  menfe 
di  delicate  viuande . Non  hanno  fpcranza , che  fìa  lor  fom- 
miniftrata  nè  pure  vna  (lilla  d’acqua  di  rinfrefco.Tutti  info- 
cati, tutti  fporchezze,  tutti  auuiliti,  c tutti  come  infami  vitu- 

{icrofamétc  villaneggiati, & obbrobriati;inficrifcono  tra  di 
oro  i padri,  & i figliuoli,  le  mog!i,&  i marititi  fratelli  co’fra- 
teliia  ferui  co’padroni,i  fudditi  co’Prclati,  e fopra  tutto  con 
perpetuo  odio  fono  crudcliffimamentc  tormentati  da  De- 
moni sì  horrendi,  e fpauenteuoli , che , come  dtffe  S.  Ciril- 
Cyrili.  A - lo  Aleffandrino  , Sola  facie!  eorum  (juouii  cruciata,  molejlior 
1 -x.  ora.de  eJl.Q\w  può  di  noi  capire, non  che  efprimcre,  il  miferabilifli- 
mi , & de  mo  flato, c le  tormentofiffimc  pene  de’mortalmcnte  colpe» 
lecùJoad*  noli  nell’ Inferno.'>Sono  inefplicabili, impenetrabili,  inimma- 
Uen,u  1 ginabili, iV? potejl  illa rerum  angujlis explican:  (dice  Smini- 

lo ftelTo)  non  pofunt  lingua  dici  dolore ! tlhc  tacentium  ; non po~ 
teft  vllum  homin'u  0!,metum  illuni,  terroremque  declorare . Lo 
fanno , lo  conofcono , lo  veggono  con  chiarezza  l’animo 
del  Purgatorio, e fpeffamente, mentre  Io  confìderano , veg- 
gono 
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ó ono  fpiccarfi  verfo’l  ciclo  alcuna  di  loro,,  che  già  è purifi- 
cata;così  rilucente , ch’auanza  nello  fplendore’I  Sole  ; così 
abbondante  d’allegrezza, e di  felicità, che  non  ne  può  capir 
madore, così  bella, & ornata,che  innamora  Dio , C oncupi-  pfii.  44.' 
fett  Re  x decor  emjiium-,c osi  degna, e perfetta, che  in  lei  Iddio 
ritroua  le  fue  deUtie,De/i/w  mex  effe  ctim  fìlys  hominum-,COSÌ  ?f0U>  *1 
nobile, & illuftre,chc  Iddio  l’incorona  per  regina,e  fua  fpo- 
fa,  AJlitit  regina  a dextris  trns  in  vediti  deauratO’.Q  sì  pura  , SÌ  plaL 
candida,  sì  immaculata,  che  può  chiamarli,  come  li  chiamò 
l’An^elodaSan  Dionigio  Areopagira,  Speculumpurum,  lu - DionyC 
cidijstmum , mtidum , incoinquinatum , tmmaculalum fufeiptem  ^eoj^' 
in  fe  tot  am , fi  fas  ejl  dteere , pulcbntndinem  diurna  fpectet . c.4  * 
Perche  quante  anime  efeon  dal  Purgatorio , tutte , Erunt  Mactk.  a, 
fìcit  Angeli  Dei  in  Calo.  Vcggcndo  dunque  quell’anime  be- 
nedctte’l  puriflìmo  candore,  la  compita  bellezza,  glioma- 
menti  vaghi, egli  fplendori  duiini  di  qualunque  di  loro,  che 
d'indi  purificata  li  parte;  e le  macchie  indelebili.la  difformi- 
, tà  horrcnda,&  i tormenti  eterni  dc’dannati  nell'Inferno  ;co- 
nofeono  chiariifimamente,  qual  lia’l  mal  della  colpa  mor- 
tale, e qual’è’l  bene  di  chi  n’è  per  la  morte  di  Chrillo  com- 
pitamente libero, e fano.E  per  confeguenza  con  affai  mag- 
gior giubilo  ,&  allegrezza  di  qualunque  viuente, lodano , 
benedicono, e rendon  di  cótinuo  gratie  à Dio , che  l’hà  fat- 
te partir  da  quella  vita  con  tali  colpe  rimefle,  e da  tali  pene 
redente:  Domine  Deus falutis  me  a : Domine  Deus  redempuonis 
me*, in  die  c Umani, & notte  cor  am  te  . 

24  Dc’popoli  della  Grecia  riferifee  Valerio  Maflìmo,  Vaier.Maì 
che,effendo  Unti  liberati  dalla  feruitùdi  Filippo  Rè  di  Ma- 
eedouia, debellato,  e vinto  da  Quinto  Fla  niuio  Imperador 
de’  Romani , radunati  nel  nobil  teatro,  ouc  lì  fcllcggiaua’l 
trionfo  di  tal  vittoria,  vdirono  improuifamenteannuntiarfi 
da  Regio  banditore  à fuon  di  tromba;che’l  Senato,  e Popol 
Romano  coftituiua  tutte  le  Città  della  Grecia.à  Filippo.  Rè 
già  foggette, dalla  di  lui  giuriklittione  denti, e libere  : Sena- 
tu s , Populnfqnc  Romanus  omnes  Grada  vrbes , qua  (iib  ditione 
P hi  leppi  Re gts ftierunt,hberas,&  immune  s effe  inbet.  Alzarono 
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all’hora  vnitamente  tutti  i Greci  sì  alte  le  voci  lieto 
di  rmgratiamento.ohc  atterrirono  di  tal  maniera  vna  mol- 
titudine di  Corui,  per  aria  volanti , che  furti  caddero  in  ter- 
ra tramortiti:  T anta  urlìi  cLimons  alternate  cempleuerunt  ,vt 
ter  te  conJìet,auts,qua faperuolabant,  attonitat>paue ntefepte  ce  ei~ 
di(fc.  Similmente  (credetelo  pure)  con  tanta  allegrezza  ren- 
don  gratic  àDiol’anime  del  Purgatorio  per  vederli  libere 
dalle  colpe  mortali , c dalla  Ichiauitudine  di  Lucifero  infer- 
nale; che  attoniti  di  tanto  lor  contento  gli  empi  dannati,  ne 
lenton  mortalilfima  pena  ; in  quella  guifa,  che  del  dannato 
Epulone,riinirante  le  confolationi  di  Lazaro, dille Grifotto- 
mO;7' otus  tri  tormenti s trattali  ertiti  Utttiam  afptctens. 

2 5 Ma  con  allegrezza  sì  grande  s’accoppia  grandiffima 
amaritudine,c  dolore . Impcroche,  come  fi  rallegrano  dcl- 
l'ottenuta  remilfion  delle  colpe  mortali  ; così  amar iìfi ma- 
mente  lì  dogliono.d’eflcmc  (tate  infette,  e d'hauer  con  erte 
grauemcnreolfefo  il  lor  caro  Signore, e Dio.  Spiega  Dioni- 
gio  Cartulìano  dell’animc  del  Purgatorio  le  laméteuoli  pa-- 
role  diGiobb et:Peeeaui,efuid fatta  tìbiji  cujlos  hommu  Spintiti^ 
(dict)<7«;  in  Purgatorio  punì  untar , do  leni  eie  peccatis  prateritis . 
E ricordandoli  de’  peccati  pattari,  non  lì  querelano, d’clTere 
fiate  da  Dio  rigorofamcntc  punite,  come  far  fogliono  i rei, 
nel  fofferir  le  pene  de'loro  delitti  : nè  gli  chieggono,  corno 
l’Epulone , rinlrefco  in  tanti  ardori;  ne  che  le  i prigioni  da  sì 
fòcofo  carcere , e le  renda  prettamente  beate  : ma  fono  an- 
fiofe  di  faper,  che  far  polfono,  per  ricompenfargli  l’ingiuria 
d elle  commeflè  c o \pc:Ptccataujuid faci  am  tibt.  (cioè  chiofa., 
Dioni  gio)  J^atd  factam prò  intanatila  tibi  exbibui,cui  retom- 
ptnfire  non pofium . Quali , che  dir  volelfe  ciafcuna  di  loro . 
Mi  ribellai  con  intolcrabile  arroganza  da  voi,  mio  Signore, 
ricufai  vbbidire  à’  comandamenti  voftri;qual  fiera  indo- 
mita mi  lafciai  guidar  dalle  paflioni  proprie  ; conculcai  la_. 
vottra  diuina  lcgge.c  con  enormitìfima  sfacciataggine  vi  di- 
fprezzai,e  vilipelì-  hora  piena  di  vergogna,  e di  confufione, 
conofco  I3  maluagità  mia , e la  benignità  vottra  ; le  mie  ini- 
quità,e la  vottra  gran  pieti;!c  mie  feeleratezze , e le  voftre 
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graticola  mia  viltà, c la  voftra  maeftà:quando  hcbbi  libero’! 
potere, fui  trafeurata  nel  volere;hora  nò  pronto'l  volere,  c_» 
mi  manca’l  potere  : m’aftìige  la  priuation  di  vederla  voftra 
gloria, mio  Dio: mi  tormenta  quello  ardentiflimo  fuoco:  mi 
cruciano  tante  pene  ; ma  fopra  tutto  mi  trafigge,  l'hauerui 
offefo,e  non  poter  con  douuta  feruitù,  c penitenza  l’ingiu- 
ria , che  v’hò  fatta , ricompenfare  .•  £>ttidfaciam  prò  mutria , 
quam  ubi  cxhtbui>cui recompenfare  no pejs *w».Quefta  è la  pena 
che  allenirne  del  Purgatorio  è più  d'ogni  altra  difpiaccuo- 
lc  : quefto  il  tormento , che  più  d’ogni  altro  le  ci  ucia  : que- 
fto'l  dolore,che  più  d’ogni  altro  l'annoia.  Conofcer  la  gra- 
uezza  de’loro  peccati  partati , e non  poter  più  con  Tanto 
opcrationi  A Dio  fodisfare.Così  lo  riuelò  vna  delle  medefi- 
mc  anime  à S.  Brigida  -•  Magis  me  angttnt  peccata , qua  cantra 
£>eum  commifì.quam  dolt>r,quem  fentto. 

2 6 Perfeguitato  à morte  l’innocente  Dauide  dallo  feo- 
noicentc  Rè  Saulle , fegretamente  ricouroflì  colla  Tua  gó- 
te nella  parte  più  interiore , e nafeofta  dcll’ofcura  pelone* 
d’Engaddi.  Ma  nó  fapendolo’l  Rè  Saulle»ancor  egli  v’entrò 
per  Tuoi  neccflari  bifognijc  perche  pafsò  dalla  luce  al  buio , 
non  vedeua,&  era  veduto . AU’hora  i foldati  di  Dauide, de- 
fiderofi  d’vfcire  vna  volta  da  tanti  difaggi,  perfec  utioni,  c 
perigli,  vcggendo’l  nemico  Rè  fpenfierato  fenza  guardie-»', 
fenz  armamenti,e  folojdirtero  à Dauide  : Ecce  dtes,  de  qua  lo - 
cut  us  ejl  Dommus  ad  te.  Ego  tradam  sntmicum  tuum  , vt. faci  ai 
eifìcut  placuerit  in  ocults  /«//.Quefto  è’  1 giorno  à tc  promeffo 
di  darti’l  nemico  nelle  mani;prefto,ammazza!o, ch’egli  rice- 
uerà  la  giufta  pena  delle  perfecutioni  fatteci , tu  fuccederai 
al  di  lui  regno, e noi  partecipammo  de'fàuori , e delle  gran- 
dezze tue . Ma  nó  fi  lafciò  perfuadcr  Dauide  ad  infanguinar 
le  mani  nella  perfona  del  filo  Règiamente  à luiconfilen- 
tio  grande  auuicinoffi,e  gli  tagliò  con  deftrezza  vn  pocolt- 
oo  della  militar  fòprauefte.  Et  ecco  fi  lenti  in  vn  fubifa  da^ 
pungente  faerta,  e darimorlò  acerbilsimo  dicofcicnza.tr»- 
ktLQiPercufsit  cor fuum  Dautd.eo  quid abfctdijfet  ora  chLtmjdu 
Saul.  E per  qual  ragione  l Qual  peccato  haueua  egli  fattoó 

Pp  2 r Pca 


Ludouic. 
BloC  in 
monti,  fpù 
lit.c  IJ. 
i.Rtg-  *#. 


Digitized  by  Google 


300  Sermone  X I. 

Era  tempo  di  guerra , c di  guerra  ingiullifsima  dalla  parte.» 
di  Saullc,  giu  ftil  sima  dalla  parte  fua;  c confcgucntcmente  fe 
rhauefle  anche  vccifo.haurebbe  giuftamenteprocuraraj 
la  fua  difefa.  Anzi  Gillo  homo  S.  ammira  in  quello  fatto  la_. 
manliictudine  di  lui , colla  qua! , raffrenando  gli  (limoli  di 
vedetta,  riportò  d’clsi  vittoria  più  degna, e glonofa  di  quel- 
la , quando  vccifc’l  Gigante  Golia  : Hxc tlla magntficenttor 
er.it  vittoria  ,/>oc  glorio  fìtta  trophaum\  multo  entrnrnxius  ejl  p.xr- 
ccretquàm perdere. Qual  cola  dunque  gli  ferì’l  cuore.?Di  qual 
mancamento  gli  mordeuu  la  cofcicnza?  Pere  he,  Fercufstt  e or 
fuurn  Dateid  eo,ejuod ab  [cidi (iti  oratn  chlamydts  ? Lirano,  C en- 
fi tenti. x [ita  cum  reprahendtt , quia  tn  hoc  feeerat  irreuerentiam 
tpfì  Satei , qui  hortorandtts  erat , quarti  diti  in  ree  no  tolerabatur  a 
Beo.  Con  quel  picciol  taglimento  di  verte, Dauide  vsò  atto 
di  poca  riuerenza  al  Rè  Saullc,  il  qual,  mentre  da  Dio  era_, 
tolerato  nel  regno , doucua  efler  da  lui  riuerito , & honora- 
to.  S'anuiddc  egli  del  mancaméto  comincilo.  E però  Pere  uf- 
fa cor  [uum  Dauid , eo  quod  abfctdiffet  or  am  chlamydts . Ma  fo 
Dauide  tanto  li  dolic,  per  vn’ atto  di  poca  riuerenza, vfaro 
advn  Re  nemico,  c luo  fiero  pcrfecutore,à  fin  di conuin- 
cérlo  della  fua  buona  voluta  verfo  di  lui:  Argomentate  hor 
voi , qual  deu  cflere’l  dolore  dell’anime  del  Purgatorio,per 
haucr  có  tata  irreueréza , e sfacciataggine.prima  della  final 
penitéza,mortalmente  offelo  Dio,  di  loro  sì  grande  amare, 
e benefattore:  Pece  ahi,  qutdfactam prò  imuna,qttam  ttbt  exhi- 
bttiycui  recompenfare  non pojfum.Qwt^  ferita  talmente  le  tra- 
figge, che  giultamentc  ciafcuna  efclama , Magis  meangunt 
peccata, qua  contra  Deum  commift,quam  dolor,quem  fcnttoScx- 
che  fono  più  cruciate  dalla  rimembranza  de’  peccati  nel 
tempo  addietro  comincili,  che  da  tutte  le  pene  infernali. 

• ! 27  E quanto  più  conofeono  di  non  poter,  fantamentt* 
operando  ,ricompenfar  l’ingiuria  fatta  à Dio , tanto  mag- 
giormente procurano, fodisfargli  col  dolor  d’elfa,  amara- 
mente  piangédola.  Il  Re  Ezecchia  vdito  da  Ifaia  Propheta  » 
che  non  gli  reftaua  più  d’vn  giorno  di  vira;  eros  enhn  morie- 
ris  ; ricordàdofi  d’clfcre  incorfo  in  molti  folli»  e veggendo, 
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che  non  haueua  tempo  da  farne  proportionata  penitenza.* 
riuolfe’l  penficro  à Dio,collaconfideration  di  tutti  gli  anni 
della  Tua  vira,infru:tuofaméte  fpelì,  & amaraméte  piégcua, 
Aecogitabo  ttbi  omnes  annos  mtos  in  amaritudine  anima  me  a , E 
dir  voleua/piegaS.BernardoiO/w'/r&t/  quidem  fi  fieri  pojfct, 
reutuere  me,vt  ita  loquar,denuo  , qnod  male  vixt  :fed  quia  hoc 
non pofsumfiactam recogitando,  quod  reoperando, non pofium . Il 
penitente, che  conofce  le  fuc  molte  ofieic  fatte  à Dio;  e che 
non  ha  tempo  di  ricompenfarle  con  douuta  penitenza, è da 
doppio  dolore  trafitto  .E  non  potendo  ricuperar  gli  anni 
di  vita, malamente  confumati , & impiegarli  tutti’n  Icruigio 
di  Dio,  cerca  fupplire  col  pianto.e  col  dolore  ciò , che  non 
può  colle  virtuofe  operationùMa  fc  così  fa  il  vero  peniten- 
te,prima  di  morire, e di  veder  la  inaeftà  del  dittino  Giudice , 
c prima  di  fperimétarc’l  rigorofo  efame  della  fuavita,  e di 
patir  la  pena  delle  fue  colpe:che  farà  dopò?  Che  farà  quan- 
do fi  vedrà  aliai  diuerfo  da  quel,che  fi  penfàua, quando  per- 
fèttamente conofcera  la  fua  deformità , c la  diuina  maeftà  ; 
quando  vedrà  porte  in  giufta  bilancia  le  gratie  riceuute  da 
Dio, e ringiurie,&  offefe  fattcglitquando  penfarà,che  la  fua 
trafeurata  vita, e le  fue  colpe  lo  rédono  indegno  di  goder  la 
vifion  di  Dio , e le  delitie  del  Paradifo , e lo  tengono  fom- 
fticrfo  in  vaftilfimo  mar  di  pene  intolerabili?  All’hora  sì, che 
con  più  copiofi  pianti, e con  più  intenfo  dolore  dirà:  Oporte- 
bat  quidem fi fieri  pofiet , reuiuere  me  denn'o, quod  male  vixified 
quia  hoc  non  poffnm  ,faciam , recogitando,quod  reoperando , non 
fofi um.  Recogitabo  tibi  omnes  annos  meos  tn  amaritudine  anima 
wM.Confidera,che  gli  bifognarebbe  ritornar  in  vita,  e con 
efatta  vbbidienza , con  humililfima  fcruitù , con  feruentiffi- 
ma  carità, e co  afpriflime  penitenze  lodisfarc , per  quàto  gli 
forte  poflìbik*  all’ingiuria, che  colle  fuc  colpe  ha  fatto  àDio, 
e per  fupplire  in  qualche  parte  all'infinite  obligationi,  cho 
per  tante  riceuute  gratie  gli  deue . Ma,  ell’cndo  ciò  importi- 
bile,  & hauendo  nel  Purgatorio  legate  le  mani,&  inceppa- 
ti i piè,  non  può  niente  di  frurtuofo  bene  per  Dio  operare^, 
procura  di  far  col  penfiero  quel , che  non  può  coll’opcrcj  : 

. '*  » ’ v ' Fa* 
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Facttm  r (cogitando , quod  reoperando , non pofittm . Pen/h , e ri- 
penra  tutti  gli  anni  della  iua  mal  menata  vira,  detcftandoli 
tempre  con  piano, con  finghiozzi.con  fofpiri,con  dolorc,có 
amaritudine  .•  Recopitabo  libi  omnes  annos  meos  in  amaritudine 
anima  me  a .Acciò  almeno  Iddio  fi  compiaccia, di  veder  !a_. 
fua  deteftation  grande  delle  commeflc  colpe, c l’inconfola- 
bil  luo  cordoglio  d’hauerl’otfefo  : Faciam  recogitando  auod 
reoperando  non pofium.  7 

2 8 Felici  noi.fc  rimitaflìmo,e  con  sì  intenfo  dolor  pian- 
geiJimo  i peccati  nofirijimperoche  iòdisfàrelfimo  all'ingiu- 
ria (atta  a Dio , lauardfimo  le  noftre  anime  da  tutte  le  con- 
tratte lordure, e ci  arricchircflimo  di  gloriolo  merito.  Siamo 
trafeurati  à sì  Tanta  iiniratione, perche  damo  cicchi  nel  co- 
nofcimcnto  dell  oifcfc  di  DioXeconoTceremo  però, quan- 
do dopò  la  morte  nè  patiremo  la  pena . Il  Profèta  Balaamo 
riccucua  rmelationi  dal  Ciclo  :&  vna  volta  gli  fi  dimortrò 
viiìbile  l’onnipcnte  Iddiorc  con  tutto  ciò  confeflaua  d’eflfer 
cicco: D/xit  homo,  ctuus  obfcuratus  ejl  oculus  ; dtxn  auditorfer- 
monum  Detoni  vi/ìoncm  ommpotentts  intuii us  eji  : perche,  co- 
me dille  IfaxxSpec ulat ores  en/s  caci  omnes . In  quella  vita  lia_. 
pur  rimonto, non  lòlo  quanto  fi  voglia  dotto, e di  pervica- 
ce, e fpcc ulat iuo  ingegno, ma  liabbia  celcfti  viiioni , c riue- 
lationi  da  Dio;  come  nò  penetrar.!  mai  perfertaméte  la  «ra- 
dezza di  Diojcosì  nèmen  perfèttamente  conofcerà  la  «ra- 
uezza  dell  offefe  fattegli: Dixit  homo , cuius  objcuratus  eji  oca— 
lus\dtxtt  auditor fer monum  Dei,  tjut  vtjìonem  ommpotentis  in- 
tuita! 5/?.Ma  foggi  linfe  Balaamo.-.^/w  cadit  %&fie  aper  t untar 
«cult  ««/.-Perche  quando  cade  giù’l  peccatore , ò nell’Infèr- 
no» ò nel  Purgatorio,  all’hora  sì , che  apre]  gli  occhi  ; c dal- 
l’acerbità delle  Tue  pene, conofce  l'enormità  delle  Tue  col- 
pe JVe/eit  impius(A\cc  S.Gregorio  )malayejua  fccit,mfì  cum  prò 
etfdem mah s punir  1 tam  caperti . Che  alpctri  dunque,  ò Chri- 
ftiano.per  pianger  le  colpe  tue?  Softenerne  le  pene  ? Non- 
t’auucdijchc’l  tempo  paifa.f  uggc,e  vola , e la  morte  Tempre 
piu  s’auuicina/Perche,rnentrc  lei  fano,e  fòrte , non  mortifi- 
•hi  la  tua  carne;non  attendi  alle  diuotioni  ; nó  t'eferciti  ncl- 
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l’opere  di  mifcricordiatnon  frequenti  i Sagramenti  ; non  fei 
tutto  dedito  aldiuiuo  feruigio  è O quanto  li  confolarcbbo 
ogni  anima  del  Purgatorio  fe  le  fòlle  da  Dio  conceduta  vtv' 
horadi  quel  tempo, che  tu  vanamente  confumi.  Così  l’ani- 
ma d’vn  conuertito  Rè , che  ftaua  nel  Purgatorio  lo  diffe  à 
S.Brigida:  Vtmam  nubi  concede  retur fiali  em  vna  borala , in  qua 
fofi em  integre  conuerti  ad  Dominum , & ci grattai  agere  prò  ip- 
Jìus  benefici)!, L’animedel  Purgatorio  piangono, e fofpirano 
vn’hora  di  tempo, per  poter,  con  atti  di  perfetta  contritio- 
ne, chieder  perdono  à Dio,  e rédergli  gratie  dc’riccuuti  be- 
nefiche tu  confumi  i mefi,e  gli  anni  delia  tua  vita  fenza  frut- 
to^ con  rouina  dell’anima  tua/1  Quelle  anime  han  certezza 
della  remiffìon  delle  loro  colpe, e d’dferc  impeccabilije  pu- 
re amariflimamcntc  le  piangono.c  fe  ne  dogliono:  e tu,  che 
non  fai,  fe  Iddio  te  l’hà  perdonate , e giornalmente  piùnc 
commetti, non  le  piangi.nè  te  ne  rammarichi  ? S.  Paolo  an- 
cora dopò  la  conuerfione  à Dio  fatta  con  tanto  fpirito,e 
fèruore,  continuamente  piangeua,  inconfolabilmentefi  rà- 
maricaua,  intenfiuamente  fi  doleua  de’  comincili  pecca- 
ti,&  humiliauafi  tanto,  che  infin  fi  riputaua  indegno  del  no- 
me d'Apoitolo,  perche  haucua  perfeguitato  la  Chiefa  dì 
Dio:Non  fum  dignut  vocari  Apofioltis , quontam  perfiecutus  fum 
Ecclefiam  Dei. E tu  viui  dell'  offefe  fatte  à Dio  fpenfierato , e 
fenza  dolorerSenti, come  ti  conuinceS.Agoftinori’/  Apofio- 
lus,etiam  peccata  per  baptifmum  dimtfia,  continue  plorai , nobis 
qutdpratcr  plorare  refiatfjQutd nifi seper  in  vita  dolertfS.VàO- 
lo  non  ceifaua  di  piangere  i peccati,  col  fanto  battefimo  ri- 
medi : quanto  maggiormente  gli  occhi  noftri  dourebbonfi 
ftruggerc  in  vn  diluuio  di  lagrime, mentre  fappiam  di  certo 
d’haueme  molti  comincili , e non  fappiamo  le  Iddio  ce  l’hà 
benignamente  perdonati.?Ah,mio  Dio  :Dtmitte  me , vt  pian- 
gam  paululum  dolor  em  meum^antequam  vadam  ad  tcrram  tene - 
brofiam , & opertam  morta  caligine . Hò  imitato  l’anime  del 
Purgatorio  nell’offenderui;datcmi,  vi  prego,  il  voftro  fanto 
timore,acciò  poffa  imitarle  altresì  nel  pentimento, c nel  do- 
lore ; illuminatemi  nella  ^onofeenza  della  voilra  diuina_» 
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madia, c ilei  mio  niente  ; della  grauezza  dell’ofrefc  farteui , 
e dcll’obligo  di  Icruiriu  ; della  moltitudine  de’benctici, che 
da  voi  riccuo.c  dell’enorme  ingrantitudine  miajdell'horror 
della  mone , c del  i igor  del  voltro  giuditio  ; dell’eternc  pe- 
ne delllnlemo,  e deile  terminabili  del  Purgatorio  [ 
acciò’l  mio  ipirito  smferuori  sì , che  nel  bi  euo 
Jpatio  di  vita, clic  mi  concedi , pianga  lem- 
prc  i peccati  miei , c voi  folo  io  ami , 
voi  lolo  vbbidifca.voi  folo  fer- 
ia , & adori . 
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S E RM ON  E 

D V ODE  CIMO 

DEL  PURGATORIO 

Sù  riftefle  parole» 

Domine  Deus  falutis  mese  ' 

In  qual  modo  Camme  del  Purgatorio  ottengo- 
no la  remìjfton  delle  veniali  colf  e , e che  fi* 
no  far  tea  fi  di  quefto  /aiutar  effetto  del- 
la morte  di  Chrtfto>  con  frerog a- 
tiua  maggior  de*  Santi , in 
quefto  mondo  viuenti- 

I N A C C I A troppo  Teucra, c terribile,  e 
che  trapalai  terniini  della  pictofa  gi  udi- 
ri.1, par  , che  fulminafle’l  diuin  Redentore 
contra  del  Tuo  fauorito  difcepolo  Pietro; 
quando  volendogli, colle  Tue  mani  purif- 
ì piè  polucrofi,&  imbrattatile  quegli  riculando, 
gl’intonò,che  lenza  quel  lattamento  non  farebbe  dato  am- 
ìnclTo  nel  Tuo  Regno  beato:  Stnon  Uucro  te , non  habebis par- 
ter»  «*ow».Qucda  è giuda  pena  de'  mortalmente  colpcuo- 
li,  c nemici  di  Dio  ; c Pietro  con  quella  relidenza,  non  Tol 
non  mortalmente  peccò  , ma  più  rodo  fi  refe  di  molta  lode 
meritcuole. Affermando  comuneméte  i Padri  Santi,  ch’egli, 
non  per  arroganza, ò per  difpreggio,  ò per  rincrt  Tomento, 
replicò  à Chrido , che  non  gli  naurebbe  lauati  i piè  in  eter- 
no, ma  per  riucrcnza,pcr  humiltà,per  diuoto  oficquio,&  at- 
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tensto  di  veder  dananti  à fé  vile,&  abietto , pcfrrtfniftcffrsì 
baffo,  e feruilc,  inginocchiato,  e chino’l  Signor  dcH’vniucrfo, 
A ng •fcrrn.  l’Onnipotéte  Creatore,  l’incarnato  Dio: /'«radice  S. A go- 
**-,d  Fra*  ft in o)vide ns  (intinti  ai tm  tncarnatam,ante fe  incantar t,exp*uit, 
MO  incre~  txborrntt,(fr  per  canaeulnm,velut  tnfen fatui, cHcurrtt,&  excla- 
Bafil.i  i r*  mauit:  Non  lauabts mìhi pedes  tn aternum-.e  S.Bafìlio,^rtrwr  ab 
°^e^teHtta  vi/**  dtfecdtrc , non  ex fup  trita , veì  ne  gito  ernia  : 
L fed  ex  rtuerentta,& honore  erga  Dominum fuum.V.  Chrifto  gli 

Mauh.  §.  fulminò  sì  terribil  minaccia  : Si  non  lauero  te, non  habeits par- 
te mecu  ? Il  gran  Battila  nel  Giordano  ripugnò  di  battezza- 
re’ 1 modellino  Signore:^  à te  debeo  baptizari^  tu  'venti  ad 
me.c  non  ne  fu  in  modo  alcuno  riprefo.  Il  Centurione  rifiu- 
Matth- 1.  tò  d'efler  da  lui  nella  fua  cafa  pi  rionalmente  vifitato: Domi- 
ne non  fum  dignus,vt  intra  fub  teifum  meum\  e meritò  cflerne 
grandemente  lodatori^*  inueni  tantam fidem in  l frati.  Pie- 
tro ideilo , quando  di  copiofa  pefeagione  lì  viddc,miraco- 
tus.f,  lofamente  proueduto,ricusò  la  di  lui  compagnia  : Ext  à me. 
Domine, cfuts  homo  pectat or  fum  : e non  fol  non  ne  fù  rimpro- 
uerato;  ma  di  piò  nobil  peica  ottenne  certa  prometta  : Noli 
ttmere-.ex  hoc  i am  homines  erii  capitns . E per  finirla, !’anima_. 
di  lui  diletta  ricufaua  le  fpirituali  delirie  della  fua  lieta,  e ca- 
cane.». raprefenza:  Fuge,  dilette  mt,&  a /similare  caprea,htnnuloque 
eeruorum:  E non  lafciò  egli  per  qucfto  di  (limarla  fua  caritti- 
Rupcr.  il»!  mafpofa.  Perche, come  notò  Roberto  Abbate,  Eroi  -vox  de 
sorde  fi deh, & mente  humili.Jì  chiunque, conofcendo  la  pro- 
pria battezza, per  riuerenza,  & humiltà  rifiuta  gli  honori  * o 
gratic  diuine  ; non  fi  rende  reo  di  pena , nè  in  modo  alcuno 
biafmcuole;  ma  meriteuol  di  lode, e di  ricco  premio.  Per- 
che dunque  l’araantittimo  Chrifto,à  Pietro,  che  riuerentó* 
& humile,  gli  refìftc,nel  fàrfì  da  lui  lauar  gl’immondi  piè* 
minacciò,  che  non  l’haurebbe  fatto  partecipe  della  fua  bea- 
titudine:^ non  lauero  te, non  habebis partem  «reoww^Ecconel 
miftero . Dinotaua  quel  lauameto  la  purifìcation,cheChr*“ 
L»r  Iu-  fa*  C1  ^oueua  co^a  ^ua  v*c'na  morte  dalle  colpe»non  fb- 
CKbbldc  lamente  originale , & attuali  mortali , ma  veniali . E diuifar 
truunpb.  volle  à Pietro, come  fpiega’l  Beato  Lorenzo  Gtuftmiano;$ 
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te  per  grattar»,  (fuam  prxfigurst  aqua  trac,  ab  originali,  exit  itili , 
atque  veniali  peccate  non  emundauero , non  habebts  partem  me- 
<-*>».Pcrchc,fe  Chrifto  non  ci  hauelfe  colla  lua  morte, anche 
dalle  veniali  colpe  perfettamente  purificati  ; nè  Pietro , ne 
noi  luurdfuno  hauuto  parte  nel  Tuo  beato  regno.  Effondo 
co  decreto  irrcuocabilc  da  Dio  ftabilito, che  iui  non  s' am- 
metta chi  è,anche  di  minima  colpa  imbrattato  : Nonintrabit  Apoc.  hi 
ibi  dltq  tod comquinitum , aut  abominationem  faciens . E le  ve- 
niali colpe,  quantunque  non  mai  in  vna  fol  mortale  fi  traft  . 
formino,  ne  mai  della  diuina  amicitia  indegni  ci  rendano  : 
nientedimeno,  à guifa  de'marciti  varoli,ò  di  brutta  fcabia_, 
di  fchifezze  ci  ricuoprono,  c sì  bruttamente  ci  disformano  ; 
che  fenza  grauiflima  confufione,  non  ci  permettono  l’auui- 
cinarci  al  dittino  SpofoiPeccn/is  venialtbus(d ice  S.Agoftino)  Aug.frr.*. 
Ut  et  occidi  animano  non  crcdarntis  -.ita  tamen , ve  lut  quibufdam  de  amia, 
pujl  uh $,&  qtt.ilì horrcnda  fcabie  repUntia,dcformemfaaunt,vt 
e am, ad  ampltxus  tllius  Sponfi cxlejhs,  aut  vix , aut  cum  grandi 
confufione  venire  permutarti.  Ma  le  i venialmente  colpcuoii , 
acciò  fiano  nel  Paradifo  ammeffi , c nccelfario , che  han  da_, 

Chrifto  Redentore  lanari  : vediamo  in  qual  modo  l’anime 
del  Purgatorio  fon  di  qucfto  falutare  effetto  partecipi:  men- 
tre per  le  veniali  colpe  non  fono  nel  Paradifo  introdotte , e 
fono  nelle  purgatrici  fiamme  condennate. 

2 Perconofcere,  come  Panane  del  Purgatorio,  per  Io 
fangue  di  Chrifto,  fian  dalle  veniali  colpe  in  parte  pur ifìca- 
te:c  ncccflàrio  due  cofe  fupporrc . La  prima  nó  effer  comu- 
' ncmence  riceuuta  l’ opinion,  di  chi  affermò,  che  jali  colpo 
non  cagionino  macchia  nell’anima , ma  fol  reato  di  pena_ , 
mentre  non  la  priuano  della  diuina  grana,  nella  qual  la  di 
lei  purità,&  abbellimento  cònfifte.Perche.fc  la  macchia  dei 
.peccato  mortale  c la  priuation  della  diuina  grafia.-  la  mac- 
chia del  veniale  è il  mancamento  del  fcruor  della  carità.  E’1 
reato  della  pena  nafte  da  quello  mancamento  di  ferii  oro, 
com  effetto  da  cagione . Et  in  quella  guifa , che  l'effetto  è 
dalla  cagione  veramente  diftinto  ; la  macchia  della  colpa* 
veniale  è dal  reato  della  pena  totalmente  diuerfo.  Laftcq- 
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eruche  non  può  l’huomo  colle  forze  naturali , e fenza  la  di- 
urna grotta,  coi  fare  atto  contrario  alle  veniali  colpe  com- 
mdfe.c  col  fodisfame  la  pena,da  effe  purificarli.  Come otri- 
Tf,0.  |.  inamente  c’infcgnano  S.Tomafo,S.Bonaucntura,PaIuda- 
q » 7 ait  i no, Ricca;  dod’Abolenfe,  Soro,  & altri . Perche  Iddio  non_, 
p Và^  /r  ma*  rimette  alcun  peccato , nè  anche  veniale  fenza  difpofi- 
& q.  7,  tion  del  peccate,  H fe  faceflc’l  contrario,  ne  fcguircbbc,the 
de  maio  a fubito  cómdfo,grariofamctc  lo  rimcttcrebbejnó  reftandoui 
lìonau  m a^r  c,chc  afpcttarc  per  tal  rcmiflìonc . Il  che  è cétra  il  fenti- 
4.  diiti.it.  mento  della  Chiefa,c  ripugna  alia  Beffa  prouidenza , e gitt- 
i6.  ar.  i.q.  ^;rja  diuina,come  con  chiarezza  appare . Se  vi  bifogna  nc- 
Paiud.in 4.  cefTariamcnte  di fpo lìtio n nel  peccante:  non  può  cglidi- 
dift.  itf,  q.  fpoi  lì  ;t  tal  remi/fione  con  atti  meramente  naturali:  perche., 
R iccàrd.  quelli  non  fono  bafteuoli,  per  confcguir  doni  fopranarura- 
ibiJ.  art.  4.  li.  Altramente’!  principio  delia  no  (Ira  ipirituai  fallite  po- 
«in.’if^a!1  rr(;kbe  clfer  da  noi  : e ciò  non  fi  può  fenza  errar  nella  fède_, 
».  q t',  ' affermare:  e gl'infedeli  potrebbonfi  de’  veniali  purificarli 
a^Malth*  con  act‘ contrari  fenza  fcdc,non  che  fenza  carità.  E 
q^  i,.*  * pur  Si hc  fide  tmpofsibile  ejì piacere  Dco,  ne  meritare  alcun  bc- 
Sot.  in  4.  ne.  Ncccifari amente  adunque  per  tal  rcnrilfion  deue  l’huo- 
lir.i!"  **  1110  difporfi  con  atti  fqpranaiurali . Hor  quelli  faranno, ò di 
contritioncjò  d’attritionc . Se  di  contritione  verrà  egli  con 
elfi  da  Dio  giuftificato  : e così  ottenendo  la  rcmillìon  de’ 
veniali, non  l’ottiene  fenza  la  diuina  grana. Se  d’attritiono. 
Non  fono  baflcuol  dilpofitionc  nel  mortalmente  colpe- 
1.  Cor.  1 j.  uole,per  ottener  la  remiffion  de’  veniali  ; perche  Sichari- 
tate m non,  h abiterò , nihtl  pttht  prode//,  dice  San  Paolo. 
.Oltre  di  che,  ogni  vn.giudicarebbe  clfer  fciocco,  e ftol- 
to  quel  vaflàllq,  che  , hauendo  in  molte  cofe  grauc- 
tncntc  oik  fo’l  fuo  Rè,  & in  altre  leggiermente;  prefumdfe’I 
perdono  delle  leggieri , fenza  volergli  dar  conucncuol  fo- 
disfàttionc  delle  graui.Pcnfate  hor  voi,fc  potrà’l  peccatore, 
Sap.14.  impetrar  da  Dio  la  rcmilsion  de'  veniali , fenza  pentimento 
de’  mortali:  Odio  funt  Leo  tmpius , & tmpietas  eius . Nè  valc’I 
dire, clic  fenza  la  diuina  gratia  può.  De  eengruo,  co  operatio- 
ni  moralmente  buone  meritar  beni  temporali  : dunque  può 
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ancora  fenza  la  diurna  grafia  meritare’!  perdono  de’  mali 
tcmporali,che  apportano  i peccati  veniali . Perche  niegàfi 
laconfegucnza.non  caminando  la  parità . Imperochc  i be- 
ni temporali  fon  doni  naturali;e  però  fi  pofion  da’ peccatori 
con  operationi  moralmente  buone, e fenza grafia giuftifi- 
cantc  ottenere.  Ma  la  remiiTion  de’  veniali  c ordinata  da-. 
Dio  per  purificamento  dell’anima , c per  confcguimcnto 
dcU’etema  beatitudine, che  fono  doni  lopranaturali.E  però 
non  fi  può  fenza  difpofition  fopranaturale,e  fenza  la  diuina 
grafia  impetrare . Non  potendo  adunque  alcuno  colle  fole 
forze  naturali,  nè  col  folo  pagamento  della  pena, purificarli 
de'veniali;  & dfendo  in  quelli  peccati  ancora, cola  dipinta, 
la  macchia  della  colpa,  dal  reato  della  pena  ; l’aniincdcl 
Purgatorio  fon  partecipi  della  redention  di  Chrifto,  nel 
purificamento  d’effi;  si  perche  fono  in  grafia,  fenza  la_, 
qual  non  fc  ne  farebbon  mai  purificate;  c sì  ancora, perche 
per  i meriti  del  di  lui  fangue  n’hanno  ottenuta  la  remif- 
fion  totale, quanto  alla  colpa, benché  nò  totale, quanto  alla 
pena . 

3 E la  cagion,per  la  qual  lor  fono  fimefle, quanto  al!a_. 
colpa , e non  quanto  à tutta  la  pcna,c:pcrche  la  colpa  non... 
mai  fi  rimette  à parte  à parte, e con  lunghezza  di  tempo,  ma 
in  iftante,anche  de’peccati  mortali.  Impcrcioche  torto,  che 
l’anima, aiutata  dalla  grafia  prcucniente,&  eccitante,  fa  vn’ 
atto  interno  di  vero  pentimcntojlc  vicn  fubitodatadaDio 
la  grafia  giuftificante  : e fe  fofTero  le  colpe  mortali  innume- 
rabili,  pure  non  focccffiuamctc,  & vna  dopò  l’altra,  ma  tut- 
te infìcme,&  in  vno  iftantc  le  fono  perdonate  Quàto  mag- 
gioratele in  iftantc,  c nò  con  dilarion  di  tempo, perdonar  fe 
le  deuono  le  vcniali,quanto  alla  eolpa/Ma  la  pena,ò  fia  de’ 
rimeffi  mortali, ò dc’veniali,fi  fodisfa  focccffiuamcntc,c  con 
lunghezza  di  tempo.  Quindi  è,che  fon  rimeffi  i veniali, per 
i meriti  del  diuin  Redentore , allenirne  del  Purgatorio , to- 
talmente, quàto  alla  colpa,  non  totalmente,quanto  alla  pe- 
na . Vero  è , che , come  col  perdono  delle  colpe  mortali, vi 
fempre  congionta  qualche  remiffion  di  pena, almeno  quan- 
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to  all’eternità  ; così  ancora  col  perdono  delle  veniali  con- 
cede fempre  Iddio  remiflìon  di  parte  della  pena  temporale, 
che  patita  fi  farebbe  nel  Purgatorio.  Così  S.Tomafo:  De  il- 
la  potna,ejat  in  Purgatorio  debetar,alii]aid  remi  tu  tur,  vt  mtnus 
in  Purgatorio  punutur  ante  [attsfaettonem  deccdens . E non  nc 
fono  liberate  in  tutto  ; acciò  col  timor  della  pena  fi  raffreni 
l’huomo  da  commetterle , e-fia  più  diligente  nel  diuino  fcr- 
uigio . Siche’l  total  purificamcnto  delle  veniali  colpe  ne’ 
giufti  defonti  non  fi  fà  dal  Purgatorio  follmente, ne  fola- 
mente  da  Chrifto, ma  dall’vno.c  dall'altro. 

4 Che  fia’l  vero . Predille  Ifaia  refaltationdelprcdcfti- 
nato  nella  cclefte  Gerufaleinmc,con  codinone,  fc  larà  com- 
pitamente purificato  iSanSIus  vocabilur  omnts,  ejut /cripta  s ejl 
in  vita  in  l ernfalcm , fi  ab  Inerti  Do  mtnus  fordes  filurum  Sion . 
S.Agoftino  afferma, che  fi  parla  del  purificamcnto  delle  ve- 
niali colpe  dcll’anime  del  Purgatorio.Ma,  effóndo  così, non 
baftaua , che  haueffe  detto’l  Profeta  : St  abluertt  Dominiti 
fordes filiarttm  Sion  tn fptritu  arderti?  perche  aggiunfe  di  più, 

. In  fptritu  iudnij  ? Affegna  di  ciò  la  ragion  Lirano , In  Jptrttn 
indie ij, (futa  Chrtflns per  via  infitti*  prò  nobts fatisfeettXìii  d u- 
cjue  voleua  Ifaia , farà  il  predeftinato  ammodo  nella  celcfte 
GerufalémeiJi  abluertt  Dominai  in [pinta  indie  tf,ó“  [pinta  ar- 
der ti:  cioè  dopo , che  farà  ben  purificato  dalle  fodisfattioni 
di  Chrifto,e  dal  fuoco  del  Purgatorio . Perche  non  è’1  Pur- 
gatorio folamentc,che  purifica  l'animc  dalle  colpe  veniali , 
nu  vi  concorre  ancora  Chrifto  colle  fuc  fodisfattioni . In 
fpirita  ludicy, per  ragion  di  Chrifto:/*  [pinta  ardorts,  per  ra- 
gion del  Purgatorio. 

5 Et  è aff  ai  maggior  l’abbelIiméto,che  riccuó  da  Chrifto, 
che  dal  Purgatorio . Vedeftc  mai  le  credenziere  de’  Nobili 
ornate  d’argento  nel  modo,  che  purificato  elee  dalla  forna- 
cerCertamente  nò . Perche  da  quefta  efee  puro  sì, ma  in., 
pezzi, fenza  vaghezza  di  forma, ò pulimento  alcuno . Bifo- 
gna , che’l  fuoco  lcui  daH’argento  ogni  miftura  di  terra  , ò 
d’altro  vii  metalloje  che  l’Argentiero  gli  dia  bella,  & artifi- 
cio/à  forma , c che’l  pulifea , e l’iliuftri  : altramente  non  po- 
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trcbbe  eflfer  d’ornamento  alcuno . Sì  che, nè  il  folo  fuoco , 
nè  il  folo  Ai  gentiero,ma  l’vno,c  l’altro , e più  I* Argentiero, 
cht’I  fuoco, concorre  nell' abbellire, & illuftrare  gli  argenti. 
Simflméte  nè  il  folo  Purgatorio, nè  il  folo  Chi  irto, ma  l’vno, 
e l’altro, e più  Chrifto , che’l  Purgatorio  abbellifce  Tanimo 
dalle  veniali  colpe  fporcate . Vdite  Malachia  Profeta:  Sede-  Malie,  j. 
bit  confimi,  & emundam  argentimi , & purgabrt  filiti  Leni,  & 
celabit  eos,qMfi  anru,&  qua/i  argenta.  Parla  del  purificaméto, 
che  fà  Chrifto  dcli’animc  del  Purgatorio  dalle  veniali  col- 
pe,dicono  S.GiroIamo.S^Agoftino,  e Gcnnadio  Patriarca^  Hìcrony. 
di  Coftantinopoli.  Ma  perche  non  dilfc.come  nota  Genna- 
dio.//»  Purgatorio  e fi  tgnts  confi  ani,  & emundans  animai  Iufio-  hip. 
rum  4 letti  bui , & venta //bus  macalti  ? ma  Sedcbit  confi  ani, & 
emundans  argentimi,  & colabtt  eos,cfuafi dicram,  & cjuafi argen-  eilFlór.  t. 
/«/«^Perche  nel  purificamento  dell’anime  dalle  veniali  col- 
pc  macchiate , il  Purgatorio  fa  vlficio  di  fuoco , e Chrifto  ot* 
d’Argentiero  : e come  la  bellezza  de’  puliti  argenti  s’attri- 
buifee  più  all’Argentiero,  che  al  fuoco;  così  la  bellezza,  o 
pulimento  deiranime,più  è di  Chrifto, che  del  Purgatorio. 

6 Ma  l’abbellimento  di  Chrifto, cioè  laremiffion  de’ ve- 
niali,quanto  alla  colpa,  quando  la  riceuon  l’anime  jprinuu 
di  gir  nel  Purgatorio, ò dopo  ? Per  lo  più  la  riceuon  prima»* 
Hauendo  la  diuina  prouidenza  difpofto,che  con  ageuolez- 
za  portano  i giufti  in  quella  vita  ottenerla^  non  foìo  colla», 
fagramentale  aflbIutione,co’  fantiflimi  Sagramenti  delTEu- 
cariftia,e  dell’Vntione  eftrema,e  con  arti  di  perfetta  contrt- 
tionc  ; ma  con  atti  di  fopranarurale  attritione,  col  recitare’l 
Confiteor,  il  Pater  nofter , il  Milerere , col  batterli*!  petto  » 

Peccaui  Domine,co\  far  riuerenza  airiminagini  de’  Santi, col- 
l’inchinarfii  iuerentemente  al  nome  di  Giesù , col  fare  ogni 
opera  di  pietà, e di  culto  diuino,&  infin  coll’acqua  benedet- 
ta;pcrche  anche  quefta  al pcrlìone,  come  dice  San  T omafev 
Ufi  cum  ahquo  mota  reuer catta  in  Detti» , & od rei  diamai . E Tho,  j.  p. 
mentre  polliamo  in  tanti  modi,e  sì  facilijOtrenemc’l  perdo-  q ,T’ u 1 
no,  quanto  alla  colpa  ; per  indubitato  giudicar  fi  deuc , che 
per  lo  più  i giufti  prima  di  morire  l’ottenghino.La  difficoltà 
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è di  que’  giufli.i  quali, non  procurando,  ò non  potendo  pri- 
ma della  morcc  impetrarlo , fé  fia  lor  conceduto  nel  Purga- 
torio . Itnperochc,  fc  diciamo  di  sì:nc  iìeguc,che  come  nel 
Purgatorio  polfono  cfler  Panime  dalle  colpe  veniali  alfolu- 
te;co$ì  potranno  ancora  venialmente  peccare . Poiché,  co- 
me  non  v’è  flato , in  cui  fi  poffa  peccare , e non  fi  porta  da’ 
peccati  riforgerc;  nè  meno  vi  farà  flato,  in  cui  fi  pofla  da’ 
peccati  Porgere , c non  fi  pofla  ne’  peccati  cadere  : effondo 
molto  più  facile’I  cadcrui,che’l  forgeme . Così, fé  nel  Pur- 
• gatorio  fono  le  veniali  colpe  rcmiflibili , ne  fieguc , che  iui 
non  fono  l’anime  impeccabili.  Di  più,le  colpe, ò mortali  fia- 
no,ò  veniali, non  mai  rimcttonfi  fenz’atto  meritorio  del  pe- 
nitente. Nel  Purgatorio  non  li  può  meritare . E confcguen- 
temente  ne  anche  vi  fi  potrà  la  remiflion  de'  veniali  ottener 
Ioan.  f.  re<E  par, che  la  Chiofa  sù  le  parole  di  S.Giouanni:£/? pecca- 
Glotibi.  tum  ad  mortem, clpreflamente  lo  confermi, mentre  dice,  Pec- 
catum,tjuod  in  hac  <vita  non  corrtgitnr  ,frujlra pojl  mortem,eius 
venia  poJìulatur.Chc  diremo? 

7 Fù  chi  giudicò  eflòr  quello  cafo  imponìbile . Perche , 
ò’I  giuflo, {landò  per  morire,  fa  quel, che  può , acciò  gli  lìa- 
no  le  veniali  colpe  rimette,  ò nò . Se  lo  fi:  certo  è , che  nc 
confcguifcc’l  perdono;  mentre  Faacntt,  ijuodtn {e  efi , Deus 
non  denegat  gratta.Sc  non  Io  fu:  come  nò  può  fallarli  da  gru- 
lle trafeuraggine  della  propria  falute,  e da  grauc  deprez- 
zo delPoffela  di  Dioxosì  non  può  non  incolparli  di  colpa- 
mortale . Ma  quella  opinione  è troppo  rigorofà , c da  quali 
niun  feguita.  Perche , quantunque  per  negligenza  non  fi 
dolelfe’l  giuflo  moribondo  delle  colpe  veniali  : non  per 
ciò  mortalmente  peccarcbbc:  pofciachc  non  fù  mai  da  Dio 
importo  tal  precetto . E’I  difprezzo  , clic  fi  lupponc , non  è 
vcro:potendo  la  negligenza  elfer  cagionata,ò  dal  penfame- 
to  di  ricuperare  la  corporal  falure , ò dalla  dilpolìtion  delle 
cofe  temporali,  ò dal  giudicare, ch’ai  mal  delle  colpe  venia- 
li fi  polfa  anche  nel  Purgatorio  opportunamente  rimedia- 
re,ò da  altra  fimil  cagione . E poi,lè  chi  vfa  negligenza  nel 
dar  limedio  alla  fodisfattion  delle  pene  de’ peccati  morta- 
li. 
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li.mortalmcte  non  pecca;  perche  mortalmente  peccarà, chi 
per  negligenza  lafciaffe  di  procurare*!  perdon  de’  veniali  ? 

Tanto  più, che  può  darfi’l  cafo , che  nè  meno  per  negligen- 
za, ma  per  ignoranza , ò per  inauuertenza , ò per  improuifz 
morte  non  ie  ne  penta  , e muoia  d’eflè  imbrattato  . 

8 Riipondono  altri , che  rimcttonfi  nella  prefentc  vitsu 
prima , che  l’anima  dal  corpo  fi  lepari,  fenz’atto  alcuno  dei 
giufto  moridondo  ; ma  colla  gratia  da  elfi  detta  finale, alla., 

- quale  atrribuifcon  quella  virtù  di  rimettere  in  articolo  di  • 
morte  le  colpe  veniali.Ma  quella  opinione  è ottimamente.» 
impugnata  da  S.Tomafo.  Perche  la  gratia  finale  non  aggiu-  Thoì  in  4. 
gne  altro  alla  gratia  habituale,  fé  non  la  duration  fin  nella.,  **’ 
morte.  Hor  fe  la  gratia  habituale,  non  Scancella  le  macchie 
de’  veniali, nel  corfo  della  vita  prefente,  fenz’atto  virtuofo 
del  giufto:  com’èpoffibile,  che  fenz’atto  virtuofo  di  lui  Io 
{cancelli  la  gratia  finale  nel  fin  della  fua  vita  ? Di  più , fe’n 
queftomodolcfcancellalfc.lc  fcanccllarebbe  Ex  opere  ope- 
ratoci Chrifto  folo.E  così  potrebbe  altri  dire,che  fiinilmé- 
te.  Ex  opere  operato  di  Chrifto  folo,fi  toglie  in  tutto  la  pena^ 
d’clfi  veniali  : e per  conferenza  la  pena  ancora  de’rimeflt 
mortali.Ma  come  quello  e falfo;così  nè  anche  può  efler  ve- 
ro,che  la  gratia  finale , Ex  opere  operato  rimetta  la  colpa  de* 
veniali . Gregor.  4,* 

9 Meglio  adunque  diciamo  con  S.Gregorio  Papa.coru.  ^a,0S*  c? 
S.  Agoftino.col  Maeftro  delle  fentenze,  con  S.Tomafo,  con  Aug  in  Er» 
Scoto, con  S.Bonauentura,coH’AboIenfe,c  colla  più  comu-  ^r- 

ne  opinion  de’Tcologi.che  le  colpe  vcniali,non  rim  effe  iru,  i,,3*. 
quella  vira,fi  rimetton  nel  Purgatorio.  Imperoche, quando  »»• 
Chrifto  ci  auucrtì  : .Qui  dtxerit contro  Spiritum  fanótum,  non 
rermttetur  et  ncque  in hoc ftculoyneque  in  futuro , ci  thè  ad  in-  q-7.de  ma. 

rendere,  che  alcune  colpe  rimettonfi  ancora  nel  fecol  fiitu-  l”„tr  n * , 
ro.Non  poflono  efler  le  mortali,  perche  fono  nell’altra  vita  dwtVi"  * 
irremilfibili;  Dunque  fono  le  veniali.  Argomento  di  S.Grc-  Bonauen; 

forio:  In  qu  a Jent ent i.t  (dice)datur  intel/igi,qua,rdam  culpas  in  AbJl.in 
oc faculo,quafdam  vero  in  futuro  pofle  lauarifed  hoc  de  paruis,  *».  Match. 
mintmtfqut peccati!  fieri  pofi e,credendum  ^?.S.Paolo  ancora^,  JJJJ?  . 
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t.Cor.  j.  quando  jfcWflfe  à’  Corinti:  Si quu fuperadifcat f*per fundam}- 
tum  hoc  aurum^rgentumy  lapidei  pret tofoi,  lignee, feitfimfj tp*. 
Um.  Cioè,fc  alcuno  hà  nel  fuo  cuore  Chrifto  per  pietra  fo- 
damcntalc  del  fuo  fpiritual  edifìcio  > e fopravi  fabricaoro 
d’amor  di  Dio , argento  di  carità  verfo’l  proffimo,  e pietre# 
pretiofe  di  virtuolc  operationi  : e vi  mifchia  legni , fieno,  o 

Au^ufl  « doppia,  cioè  colpe  veniali , dicono  S.Agoftiuo,  c S.Grcgo- 

fap!S  ? ' rio:c  cosi  morirà  :chc  ne  farà  di  lui/  Ipft falwas  erit^fìc  tamtn^ 
qua/! per  iqnemjdeft  per  tgnem  Purgatorium . Perche  nel  Pur- 
gatorio fé  ne  purificarà  quanto  alle  pene , e quanro  allo 
coJpcicffcndo  vero , ^ua/dam  culpas  in  futuro faculo  pop' e ù- 
utrt.Si  proua  ancora  con  manifèfta  ragione.  Perche*!  Pur- 
gatorio fu  ordinato  da  Dio,  acciochc  fi  toglielferodali’ani- 
me  giade  gl’impedimenti, efie  lor  proibirono  l’ingrcfl'o 
del  Paradifo.  Qued’impedimenti  poflbnocflerduc.  Reato 
di  pena:e  macchia  di  colpe  veniali . Dunquc.come  i giudi, 
Acciò  pollano  entrai-  nel  Paradifo  li  purgan  nel  Purgatorio, 
quanto  al  reato  della  pena  ; quiui  anche  fi  potranno  dalle# 
uucchie  delle  colpe  veniali  purgare,  checc’l  potrebbono 
parimente  impedire . 

r o Nè  militan  le  ragioni’n  contrario,  perche  è vero,cfie 
fton  lì  dà  dato, in  cui  fi  pofsa  peccare,  e non  fi  polla  da’  pec- 
cari  riforgeremon  negandoci  mai  Iddio  gli  aiuti  necdfari 

• • per  la  nollra  faluatione.Ma  non  vale  la  confcguenza.-(Dun- 

• m • que,fc  ne!  Purgatorio  fi  polfon  le  veniali  colpe  rimetterò, 

• * • • iui  fi  potrà  ancora  venialmente  peccare )Perche  ricercando 

lo  dato  di  queiranime , che  fe  liberino  da  quelle  cofe,cho 
impedifeon  l’ingrdfo  del  Paradifo:  aggiugner  non  vi  fi  può 
nuouo  impedimento  : come  farebbe  s’ellcno  poteffero  ve- 
nialmente peccare . E anche  vero, che  inqueftavitanonfi 
rimetton  le  veniali  colpe  feaz’atto  meritorio,  perche  fiamo 
in  idato  di  poter  meritare.  Ma  l’animc  del  Purgarorio,quà- 
tunque  meritar  non  pofsano;nondimeno,  colle  buone  opc- 
rationi  di  queda  vita,  hanno  meritato’i  Paradifo  : e confe- 
guenremente , che  nel  Purgatorio  fia  lor  tolto  ciò,  che  l’im- 
pedifce’l  coafcguirlo . E quello  volle  infognarci  S.Grcgo- 

rio, 
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yio,  quando  dille,/»  Purgatorio  fatti  de  minimi  s nihil  quifque 
pur  gattona  obiintbttymfì  borni  hot  a£ttbusymhac  adhuc  vita po~ 
JìtMSyVt  tUic  obtmcat , premer  e atur . Perche  non  fi  ottiene  nel 
Purgatorio  la  remiiììon  de*  veniali  per  atto  meritorio  iui 
fàtto.-ma  per  le  buone  operationidi  quefta  vita,  per  le  qua- 
li,haucndo  Panime  meritato  la  gloria  del  Cielo,  c lor  con- 
ceduta da  Dio  la  rcmiilton  delle  veniali  colpe.fenza  la  qua- 
le nò  potrebbono  goderla.  Che  poi  dica  la  Chioi'a:Prro«#, 
eroditi  hac  vita Hon  corrigli ur , frujlra  poft  mortemene!  verna 
pofiuUtury non  parla  delle  colpe  veniali,ma  delle  mortali  U- 
che.come  verità  di  fede,tutti  lo  confermiamo . 

1 r Conuengono  dunque,  quali  tutti  i Padri  Sanri , Se  i 
Teologi  heli’artér  mure,  che  nel  Purgatorio  i peccati  vertia- 
li, anche  quinto  alle  colpe  lì  purgliitio  : difeonuengono  pe- 
rò nel  diùifarc’i  modo . Alcuni  ; iCòno»chc  Iddio  le  rimetta 
grariofameme, lenza  che  l’anime  con  atto  alcuno  vi  coopc- 
rino:pcrChe  (kindoyLigatis  manibu!,&pedibus,  non  poflono 
operarc.Ma  quefta  opinione  non  è in  buona  ragione , nè  in 
autorità  di  Scrittura  fondata . E nello  ftdfo  modo  altri  po- 
trebbe dire , clic  quefta  remiflìon  non  fi  fi  nel  Purgatorio  » 
ma, che  Iddio  liberalmente  la  conceda  prima  della  morto  .* 
non  eflendo  maggior  ragione, che  la  conceda  dopo,c  noto 
prima  di  moriremon  acquetando  l’anima  maggior  difpofi* 
don  nel  primo  iftanre  dopo  la  morte  di  quella,  ch’haue- 
ua  neU’virimo  iftantc  della  prefente  vira . 

1 z Altri  dicon,  clic  nel  punto , che  l'anima  dal  corpo 
fi  parte,  & entra  nel  Purgatorio  le  rimette  Iddio  i veniali, 

3uanto  alla  cólpa,  per  i meriti  delle  viratole  operaciom 
i quefta  vita,  oda  tei  indirizzati  à quello  finc,òfenza  indi- 
rizzamento di  lei, da  Dio  à quello  fine  accettati  ; perche  di- 
COno:Operapnuff*cta,pofunt  ef  e,a  Deo  retata  ad remi/stonem 
veniali! pofi  mortem . E quefta  rifpofta  patifee  ancora  qual- 
che difficoltà.  Impcrochc,  fe  i meriti  di  quefta  vita  poffono 
Cagionar  la  remiflìon  delle  colpe  veniali  nc!  Purgatorio, 
fenz'atto  alcuno  deU'ammarperchc  nón  poflono  cagionar- 
la prima  della  morte  ? Se  dicefì,  perche  prima  nell’  anima  è 
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f poca  difpofìtione,  il  qual  nella  morte  fi  to- 
ghe.Qutrta  difpolition  come  l’acquirta  dopo,  eh  e fcparata 
da!  coi  poancnrre , ne  dia  fa  atro  alcuno, ch’à  quefta  Sccef- 
fitfiamcnrc  la  difponga  ; nè  Iddio  nuoua  grafia  IWuone: 
? i menti  di  lei  non  lono  più  efficaci  nel  primo  iftaj°itc  dopo 
la  morte,  che  nell  vltimo  della  vita  ? a°*,° 

P°-  q-r.  . Conchiudumo  adunque  con  S.Tomafo.ch’i  veniaH 

£ n * rSffioié/1 1 raarona’anchc  Spanto allacolpamel mo- 
do rtc  dodi  quefta  vita:  cioè  per  arto  d’amor  vedo  Dio,  n- 

pugnante  a veniali  commdli.  /W/*,(dice'l  Santo  Dorto- 
rc  ) ^quando  rennttunturpojì  bone  vtUm , etÌ4m  q„*»tumsd 
eulpam  co  modo,  quo  rcmittuntur  m bue  vtu,  febee t per  ucìum 
<h*nu:,s  ,n  Dcumsepugnantem  vernai, bus  in  bue  vtta  eom- 

rmjus.  In  quel  punfo  che  l'anima, feparata  dal  corpo, entra. 

nm  ,mgi>t01l°;  C daD!plIlurni|wta  nel  conofcimenro  del 
proprio  dato  ; conofce  1 fonano  bene,  che  non  gode  ; lo 
cominelle  negl, genze^hene  fon  cagione;  e (ente  1 mtenfo 
ardoi  del  f uoco.chc  fofticne.  Così  detefta  co  atti  di  fummo 
pentimento  tutte  le  Tue  colpe:  vrnfce  la  fila  volontà  infepa- 
rabilmente  con  quedadi  Dio:  accetta  con  gran  prontezza, 
e foramiffione  la  pena  importale  : & impiega  tutto  l’affetto 
fuo  m compiacere, in  lodare.in  voler  cicche  vuole,  e piace 
dDio.  Qucrto  atto non  e meritorio  di  grafia,  òdi  gloria. 
maggiorc,ne di remiffione,o  diminution  di  pena; perche, 
none  piu  lamina  in  iftato  di  meritare  : ma  è contrario  al 
mancamento  del  fcruor  della  carità , nel  qual  la  colpa  ve- 
rnale propriamente  confifte . E perche , Contrari*  contrarie 

~rn  <l“^o,togUendofi  daH’amma’1  mancami 
to  della  fedente  carità  , li  toglie  parimente  ogni  colpa  ve- 
niale,seza  che  fi  nmcrta'l  reato  della  pcna.Onde  fi  differire 
a remiffion  de  veniali, che  s ortien  nel  Purgatorio.da  quel- 
la di  quefta  vita.*  perche  in  querta  vita  colla  remiffion  della 
colpa  rimette  fempre  Iddio  parte  almen  della  pena , che  iui 
patu-  f 1 ^purebbe:ma nel Purgatorio  fi  rimette  Incolpa, fen- 
2a  remiffione  alcuna  di  pena:  non  offendo  in  iftato  di  meri- 
J fao,  tpid,  tmxJzuu  /4wÀr(conchiude  S.Tomafo) pojt  bine  vitam  ne» 
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tji flutti t merendi  ; ille  di  le  fi  ioni  s motus  m eis  tallii  quidem  tm- 
pedimentum  venialis  culpx  ; non  tamen  meretur  xbfolntioncm , 
•vel  dtmtnuttonem  poeti*  , fìott  m hac  vita . Di  quello  atto 
d’amor  di  Dio,  che  fanno  Tanime  nelf  ingreflò  del  Purga- 
torio,n’c  anche  cagione  Chriflo,  e peri  meriti  della  fua_. 
fantifTìma  paflione  acquiflano  con  eflo  la  remiflion  de’ve- 
niali.  Perche  prima  di  morire, e dopò  : Non  fuffic tenie  sfttmus 
cogitare  aliquid  a nobis , qttafì  ex  nobis  : fed  fuffiaentia  nojlra  ex 
Ileo  <y?,dice  S.  Paolo.  E Chrifto  foftenne  morte  per  render- 
ci da  ogni  macchia  di  colpa  graue,c  leggiera  puri,&  imma- 
co!ati:pcrche,ZW/r fernet  ipfum;vt  exhiberet fìbi  Ecclefiamjion 
habentem  maculamjitque  rugam/ed,vt  fit fan  fi  a,&  immacula - 
la. Et  ecco’l  modo, col  quale  l’anime  fon  purificate  da  diri- 
tto dalle  colpe  veniali  nel  Purgatorio:  e la  ragion , perdio 
porlo  lattamento  ancora  d’effe  fon  partecipi  della reden- 
tion  di  lui,c  lo  chiamano , Domine  Deus  redemptionts  mex . 

1 4 E riceuon  quella  grana  con  ficurezza,di  non  doucr- 
iene  mai  più  macchiare.-poiche  diuengono,  à fomiglianza_. 
degli  Angioli, impeccabili:^«//w4(dicc  S.Tomafo)/*  Purga- 
torio tranfìt  in  alium fatum,  Ange  li  s conformem  ; vnde  non  po- 
tè/ venialiter peccare.  Prcrogatiua,  che  non  fi  concede  à noi 
viatori.Sia  pure  vn  anima, diuota,c  fanta  in  quello  mondo  : 
Non  habeat  maculam,neque  rugammeriti,  che  le  fia  detto  dal 
celelle  Spofo:  T otapulchra  es  amica  me a , & macula  non  ejl  in 
te:  che  non  potrà  competere  coH’impcccabiltà  dell’animo 
del  Purgatorio;  ma  viuerà  fempre  con  pericolo  d’offender 
Dio, almeno  venialméte . Leggiamo  ne’Cantici  colà, da  far- 
ci tremar  fempre . Fù  richiella  l’anima  diletta  da  Dio , cho 
gli  apriffe  l’vfcio  del  cuore,che  la  volcua  colla  fua  prefenza 
confolarc,e  di  grati  e arricchire:  Aperi  mihi,foror  me  a fponfa  ; 
quia  caput  meum plenum  eft  rore  : E colei  intimorita  dipolo  : 
Laui pedes  meos,quomodo  inquinabo  illosi Hò  Iauato  i miei  piè , 
cioè  mi  fono  dalle  veniali  colpe  purificata,  come  ritornerò 
ad  imbrattarmi?^™»^? mj(lenum\  ( efclama  S.Agollino)  b 
grande  /aerarne ntum  ' Ergo  ne  timet  inquinare  pedes,  veni  ondo 
ad  cumrfui  dijapulorum  pedes  lami  ? Ha  da  riceuere'l  diurno 
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amante  , che  toglie  i peccati  del  mondo,  c rende  l’anima., 
d’ogni minimo  difetto  immacolata,  & ella  teme  di  mac- 
chiarli di  colpe?  T imet  rmè,(fiegue’l  Santo)  Perche  ? 
per  terram  vadit.  Camina  per  fangofa  terra,  muouc  i palli 
per  mondo  immondo, è viatrice;c  perciò  giuftamente  teme 
di  macchiarli, anche  andando  à Chinilo.  Perchc,lìa  pur  per- 
fetta,e Tanta  vn’anima  in  quella  vita  ; benché  vada  per  ricc- 
uer  Dio,poita  perieoi  d’oHenderlo;  & in  vece  di  purificarli, 
imbrattarli.  Matlimamente  fé  parliamo  di  que’  peccati,  che 
per  inauucrtenza,per  ignoranza,  e non  con  piena  delibera- 
tione  commetter  li  fogliono:  T imet  inquinare  pedes  > vemen- 
do  od  tur» , qui  dtfeipnlorum  pedes  lauit-,  quia  per  ter r am  vada. 
Quante  volte  vai,ò  Chi  illiano,  alla  confcflionc  per  nettarti 
l’anima,  c te  Timbrarti;  perche  vi  vai,ò  con  poco  pentimen- 
to,© con  poco  efame  di  colcicnza , ò có  inftabil  rifolutionc 
di  più  non  olfender  Dio,ò  per  altro  difetto, che  vi  commet- 
ti? Quàte  volte  vai  alla  lacra  Communione  per  vnirti  mag- 
giormente con  Dio , e più  te  n’allontani  per  la  poca  humil- 
td,per  lo  poco  apparecchio , c per  lo  poco  fcruor , col  qual 
ti  communichi  ? Quante  volte  vai  alla  ChieTa  pcralfillcre 
alla  Tanta  Mefla , & acquillar  merito  maggiore , c v’acquilH 
demerito, ò per  la  poca  diuotionc,  ò per  le  volótaric  diltrat- 
tioni  di  mente,  ò per  altre  negligenze , colle  quali  l’aTcolti  f 
Vai  a gli  Oratorij  per  far  eTereitij  fpirituali;  ffcquéri  gli  /pe- 
dali per  cTercitar  la  carità  à gl’infenni  ; disenfi  limoline  à‘ 
bifognofi;ti  mortifichi  con  digiuni, con  dilcipline,  e con  al- 
tre penitenze  ; porti  perieoi  di  prefumerc,  come  quel  Fari- 
Lw.  il.  Teo.che  vanamente  fi  gloriaua  : No»  fitm  Jirut  catert  homtm, 
raptoresjmujtt , adulteri  : I etimo  bis  in  S abbaio , decimas  do  om- 
ntu>(]uapofstdeo.'Ecco,c\\e  bene  fpeflò,  quado  ti  credi  abbel- 
lir l’anima, all’hora  la  brutti  : quando  ti  par  di  Tcruirc  à Dio, 
all’hora  l’orfcndi , e quando  ti  perfuadi.  Ànima  me  a babet 
multa  bon  i : all'hora  la  rendi  milcrabile , poucra , c nuda  di 
merito, e mcritcuol  di  gaftigo . Pcrchc'n  quella  vita  è gran- 
de la  noftrafragilità,Tono  deboli  le  noftrc  forze,  e caminia- 
moperfangole,eldruccioleuoUvie  : T imet  inquinare pedes, 
quia  per  ter  rara  vacui.  V di; 
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15  Vctìte  in  confcrmation  di  tal  verità  quefti  fatti  ma-  luci. 
rauigliofi . Ito  nel  facro  Tempio’l  fanto  vecchio  Zaccaria^, 
padre  del  gran  Battifta,  c degniffìmo  Sacerdote;  e mcflòfi’n 
oratione,  addimandaua  con  feruentiflime  preghiere  al  Si- 
gnore vn  figliuolo . E non  fidamente  ottenne  la  gratia  iiu 
quell’età  cadente,ma  meritò,  che  gli  apparific  vn’Angiolo, 

e l’aflìcuraile , che  gli  farebbe  nato  vn  figliuolo, prima  fan- 
to,che  vfeito  dal  ventre  di  fua  madre , viuo  fpecchio  di  pe- 
nitenza,efemplar  d’ogni  virtù , tromba  dello  Spirito  fanto , 

Angiol  di  coftume,e  Precurfor  del  gran  Media . E mentre.» 
rapito  in  Dio,  afcoltaua  con  fommo  giubilo  del  fuo  cuoro 
Vangelichc  parole,  c le  dittine  promedè:  ecco  fu  gaftiga- 
to  da  Dio  di  mutolezza  : Ecce  tris  tacens , & non  poteri s loqui. 

E perche  huomo  sì  caro  al  Signor  Dio , e sì  gran  fanto,nel 
tempo  ftedb^hc  ottenne  grafie, riccuè  gaftigo  ? Einfieme- 
mente  premiato  colla  promeifa  di  sì  gran  figliuolo, & è pu- 
nito con  elfergli  annodata  la  lingua, & impedita  la  fauclla  t 
V dite  la  cagione:£w  tacens , & non  poteri s loqui , eo  qu'od  non 
tredtdtjìiXw  quei  tcmpo,ch’era  efaudito  da  Dio.vifitato  dal- 
l’Angiolo,tutto  giubilante  del  figliuolo  promedbgli,  cadde 
in  leggiero  peccato  di  poca  fede  : c come  notò  S.  Pier  Gri- 
fologo  : Zachartas  ipfo  placatioms  tempore  ojfendit,dum  credit y ChryfoL 
dubttat.YL  però  Codemnatur^munera  ipfà cum fiufiapit  .J^uta  ca-  fer.8*, 
ro  nunquam  defiua  confi  lentia ficcar  a efi . Perche  fia  pur  l'huo- 
mcr  in  quella  vita  intimo  familiar  di  Dio;  fia  degno  d’ctTer 
viiìtato.e  di  trattare  alla  domeftica  con  gli  Angioli  ; fia  me- 
riteuol  d’ottener  tutte  le  gratie,che  vuole, c maggiori:  cho 
non  viue  fenza  perieoi  di  peccare:*^*/** per  terram  vadtt. 

1 6 Chi  fu  nell'antica  legge  più  amico, più  famigliare,più 
caro,&  intimo  di  Dio  di  Mosè?  Non  fol  meritò  d’efier  elet- 
to per  interprete  della  fua  diuina  legge, per  fèdelidìma  gui- 
da deH’Hebreo  fuo  popolo,  per  miniftro  della  fua  onnipo- 
tenza, e per  fuo  Vice  Dio  in  terra  : ma  Loqneha/ur  Domtnus  Exod.  j j. 
ad  Moyfin fai  te  ad factemficut  folet  loqut  homo  ad  amicum fiuti. 

E quando  San  Paolo  volle  ingrandir  Chriftofopra  tutti  i 
Sanri,c  fopra  tutti  gli  Angioli, Àimò  bafleuolc’l  du  e,  ch’era 
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S;Ec&*ssr^!5t 

introdotto  nella  terra 

fov£<“”’  d"6"“S  ' ? pcrchc'mio  S'gnor.t'adirfcon^.ruo  si 

tdi  21ft  CO  s.  caro,c  con  Sacerdote  si  fanro^  Perché 
gli  fulmini  gaftigo  m tempo , che  vbbidiente  X . 

opera  miracoli?  Cc’l  diuisò  Iddio  • .Su,,  m.  rt}j  j'f  VS? 
OucchiofaS .indoro : ZZ,  fjT ' 

rabdi  ndiacolile  fempre  c on  fornma^frde^  nelUv^rc'fUf^C' 
rhc  acqua  da  vii  falTo,  venialmente  peccò  di  poca  fcjPl  pT 
cofermano  S.Girolamo,c  S.  Agoftino . Acciò  fappi  ò Chri° 

L"^:S2S:,t 

verginità^  nel  patire  più  Wo.  c ni.',  rnrm„  ’ r no  dcHa- 
non  gli  lupcrò  già neffa  cariti,^ qXc ufenér ‘ ' 
lettiojc  conlifteiperche  aueita  virtù  non  nafee  d^OMnt’ 

tiomschrtfti^c  a propomon  della  dignità  de  J’vfficiodr* 
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Jfolct, diffe  S.Paolo;  dalle  quali  parole  argométa  S.Tomafo,  Thom.  vbi 
che  Deus  Apojrolts  abundantiore gratta prx  extern  tributi: per-  fup. 
che, offendo  desinati  à maggior  dignità  di  tutti,  furono  an- 
cora arricchiti  di  maggior  grafia  di  tutti , e Fecit  eos  tdoneos 
mimjlros.  E S.llario  oiferuò,  che  quando  Chi  irto  molti-  HiUr.inc. 
plico  i cinque  pani, e due  pefei , c con  effi  foprabbondante-  **•  Mauh. 
mente  banchettò  cinque  mila  huomini,  oltre  le  donne , & i 
fanciulli,  fe  gli  Apoftoli  difpenfatori  di  quel  cibo  : acciò  fa- 
peffimOjChe  gli  Apoltoli  fono  da  lui  preferiti  à tutti, e da  cflì 
tutti  gli  altri  riccuono  le  fuc  diuinc  gra ùc:Bencdtxtt,&fre-  Match,  14. 
<rtt,ér  dedit  dtfctpula panes\dtfcipuh  autem  turbts , fcriflc’l  Va- 
gellila per  Apolhlos(  aggiunfc  S.Ilario)fr4»/  diurna  gra- 

tta dona,tnfcrtonbus  homtnìbus  reddend.i.'E  Chrifto  chiamolli 
lucidiflimo  Sole  del  mondo,  Vos  ejlts  lux  mundi  : perche  più  Match,  i* 
d’ogni  altro  Santo  col  loro  efempio,  e dottrina, fizombraro- 
no le  tenebre  deirinfedelti , sbandirono  i vitiolì  fortumi, 
cfterminarono  l’idolatria, promulgarono  la  diuina  legge, ri- 
formarono’l  mondo, c rifplenderono  di  fantìtà: tutto  perche 
Deus  Apojlolts  abur.dantiorem gratiam prx  exterts  tributi , Ma_. 
ottennero  forfè  gratia  di  non  poter  cadere,  nè  anche  ne’ve- 
nialipcccatirFuron  talmente  confermati  in  gratia,  e di  Spi- 
rito fanto  ripieni, che  diueniffero  impeccabilièNon  già:  per- 
che S.  Giouanni  liberamente  confeflaua  : St  dixerimus , quia  *•  *0,  '* 
peccatum  non  habemus , ipfi no s fcducimus  , & ventai  in  nobis 
non  ejl:c  S.Giacomo , In  multa  offcndimus  omnes  : E S Paolo  Iaco^  I* 
fcrifìe  d’hauer  corretto  S.Pictro:J^«/.f  reprxhcnjìbtlts  erat.S i-  Galac.  gj 
no’l  gran  Battifta , canonizzato  da  Chrifto  per  maggior  di 
tutti  1 Santi , ftè  fottopofto  a que’  peccati  veniali , ne’quali 
fenza  piena  auuertenza*,  Septtes  tn  die  cadtt  tuJlus.Qhc  però , 
per  fuggir  l’occafion  di  dir  minima  parola  otiofa , ritirofli 
v da’tcncri  anni  ne’più  folitari  deferti:  Antra  deferti  teneris fub 
annate tutum  turmasfugtens  ,peufli\  nè  leui  pojfes  maculare  vt- 
t am, crimine  lingua. Solo  la  puriifima  Vergine  Madre  di  Dio 
hebbela  gratia deH'impeccabiltà  : ne  potè  mai  nelle  più 
minime  veniali  colpe  cadere  ; perch’ella  fola  no  fu  dall'ori- 
ginal  colpa  contaminata . Ma  gli  altri, come  tutti  l’originai 
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colpa  contraflero  : così  tutti  almeno  venialmente  pcccaro- 
Gregor.  in  no  :Sme  culpa  tn  mundo  effe  non  potuti, (à\cc  S.Gregorio)^*»  ia 
J uaug.  ho.  mUndnm  cum  culpa  z enit . Hor  quella  pi  crogatiua  non  con- 
ceduta in  quella  vita  da  Dio,  ne  meno  àgli  Apofloli,òal 
gran  dattilla,fi concede  à tutte  l’animc  del  Purgatoriorper-* 
che  fon  da  Chrifto  sì  fattamente  da’  veniali  peccati, quanto 
alle  colpe, purificate,  che  non  pedono  più  macchiarfenc,  e_» 
fono  , come  gli  Angioli , impeccabili  : Anima  tn  Purgatorio 
tr ar/J  i in  alt umjl atumì  Angclts  confermivi , z r.de  ncnpotejl  z/e- 
i/talttcr  peccare . 

18  La  pienezza  dello  Spirito  fanto,elaconfermarione 
in  grafia  per  i meriti  di  Chriflo, ottenuta  da  gli  Apofloli , o 
dal  gran  Bartifla,non  gli  purificò  dal  fòmite  del  peccato,  e-» 
da  q uc*  difordinati  appetiti  del  fenfo.alla  ragion  ripugnanti, 
Iob  i.  ehc  dal  ben  ci  diflraono,  & al  mal  ci  fpingono  : perche,  Mi.~ 

litta  ( (l  vita  homimsfupc r t erram. E doueuano, eglino  ancora 
co’ncmici combattere , per hauer occalion  di  vincere,  e_> 
Rom  7.  meritare.  Quindi  S. Paolo, bora  dolcuufì  : Sentio  aliam  te^em 
tu  membris  mcisjrc pugnante»!  ligi  metri  n:e.c,  cr  captiti. mt è me 
».  Cor.  ix.  m lege  peccati  : & hora  Dal  ut  eji  mtht fi imnltts  carnts  me  a : 

f applicando  al  Signor  de’Cieli,  che  Io  libcralfe  da  tal  fòmite 
gli  fu  rifpofto  : Sufficit  tihi gratta  ntea,  na  vtrtus  tn injìrmttate 
perfut ur . Perche’l  purifìcamento,  de 'confermati  in  grana  , 
in  quella  vira, non  roglie'l  fomite  di  peccare,  ne  foggetta  di 
tal  maniera  gli  appetiti  del  fenfo  .dia  ragionerie  bene  fpef- 
io  non  fi  fol!euino,e  non  gli  facciano  guerra.  Nell’altra  vita 
poi, gl'infelici  reprobi  fon  da  quello  fòmite  ardcntilfima- 
niéte  rormérarhpcrche  hanno  fa  v olontà  deprauata,e  riabi- 
lita nel  dcfiderarc  ogni  cofa,che  fiaoffcfadi  Dio.empiamc- 
tc sépre  odiàdolo.Ma quello tonneto non  è nellanime del 
Purgatorio  : perche  Chriflo  col  lauameto  delle  veniali  col- 
pe, l’hà  liberate  ancora  da  qfto  fomite  ; e colla  cófermatio- 
nc  in  grafia,  hà  riabilito  di  modo  la  loro  volontà  nel  bene.,, 
che  non  polfon  voler  cola  ripugnante  alla  ragione  j ma  fo- 
no del  tutto  confermate  nel  diuin  volere.  Quindi  lo  flato 
loro  è fomigliante,non  à quello  de’maggiori  fanti  del  mon- 
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do, ma  de  gli  Angioli  del  Paradilb:^»/«w  i»  Purgatorio  trarr- 
fit  i»  ahumjlatum  Angtlts  conformtm . Argomentate  hor  voi 
la  pcrfettion  del  lor  lattamento  ottenuto  da  Chrifto.e  fe  ha- 
ito  obligation  di  chiamarlo  Dio  della  lor  redenttone  , e fa- 
\\ìXc:Dornine  Deus falutis  me&:Dommc  Deus  redemptioris  me  a . 

19  Ma,fc  Panimc  del  Purgatorio  fon  tutte  da  Chrifto 
redéte,  ancheda' veniali  peccati, quato  alle  colpe.- i fanciul- 
liinfcdeli.chc  muoiono  di  colpa  originale,c  di  veniate  fo- 
lamcnte  infetti, fi  purificai!  dalle  veniali  nel  Purgatorio  ? Se 
dirò  di  sì.Mi  rcplicarete . Dunque  non  tutte  quelle  animo 
fono  redente  da  Chrifto:  perche  i defonti  coll'origmal  col- 
pa fon  de!  numero  dcreprobi.Se  dirò  di  nò.  Mi  addirnanda- 
rcte , oue  fi  condannano  da  Dio  ? Non  porto  dir  nel  Limbo 
de’fànciulli;pcrche,per  le  veniali  colpe  commeffe  fono  tne- 
riteuoli  di  pena  di  fenfo,la  quale  ini  non  fi  patifce.Nè  anche 
neli’Infcmojperchcquiui  fi  condannano  coloro,  che  muo- 
iono infetti  d’attual  colpa  inorrale.Che  farà  dùque  di  loro? 

2 o Alcuni  grauirttmi  Dottori  han  detto,  che  quefto  ca- 
fonon  porta  auaenirc:fupponcndo,chc  i fanciulli,  nel  rice- 
ucrl'vfo  della  ragione, fiano  obligati  con  atto  d'amor , de- 
dicarli à Dio,  c che  lafciando  di  farlo,  mortalmente  pecchi- 
no . Così,ò  quc’figliuoli  muoiono  prima  dell’ vfo  della  ra- 
gionerc  non  portòno  eflcr  di  vcnial  colpa  imbrattatùperche 
fe  all'hora  non  fon  capaci  di  colpa  mortale , nè  men  fono  di 
venialejmcntrc  quel , che  ci  feuià  dal  peccato  maggiore, ci 
feufa  maggiormente  da!  minore  . O muoiono  dopò  l’vfo 
della  ragione.  Et  all'hora, ò fodisfàno  all’obligo  di  far  l’atto 
d'amor  di  Dio  ; & è lorrimertb’l  peccato  originale  ; e mo- 
rendo macchiati  fol  di  colpe  veniali,  vanno  con  gli  altri  giu- 
fti  nel  Purgatorio . O lo  traiafetano  ; e mortalmente  pecca- 
no ,e  giallamente  ncH'Infcrno  fi  condannano . 

2 1 Ma  ropinion,che’figliuoli,fubito  giorni  nell’vfo  del- 
la ragione, fian  tenuti  far  vn’atto  di  filiai  icruitù,  c d’amoro- 
fo  affetto  verfo  Dio,non  c comunemente  feguita.-non  ritro- 
uandofi  tal  precetto  in  alcuna  legge  efpreflò  . Iddio  col  co- 
inadaméto, Diliga  Demi  vìi  Dcu  tuu:  Se  nò  obligò’l  peccator  Mw 
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fotto  pena  di  nuouo  peccato  à cóuertirfi  fubito , che  cono- 
fcc  dnauciT offefo: maggiormcte  nó obliga i figliuoli à far- 
gli Tatto  d’amor  fubito,  che  conofcono,d’haucr  cófeguito 
l’vfo  della  ragione.  Tanto  più.che  l’vfo  della  ragion  non., 
fi  perfettiona  in  inftatc , ma  col  tòpo:  per  la  qual  cofamala- 
mcte  ftabilir  fi  potrebbe  T hora, nella  qual  teneflero  obliga- 
tion  di  far  l’atto  d'amore,  fenza  cbclopoteffcroperbreue 
fpatio  differire . E fe  differir  lo  poteflero , potrebbono  fra 
quello  fpatio  venialmente  peccare,  mentre  in  quella  tenera 
età, per  lo  più  lor  fi  prclentano  occafioni  di  colpe,  non  gì  a- 
ui,ma  leggiere . E fc  di  tal  precetto,  appena  nelle  fcuole  de’ 
Teologici  difcorrc,e  noi  ranno  i figliuoli  battezzati,  e fede- 
li:maggiormentc  noi  fapranno  i non  battezzati,  & infedeli, 
che  fono  della  diuina  legge  meno  influirti, c più  ignorati.  E 
per  finirla.Comc  può  elfcr,  chc’l  lor  primo  atto, dopoTvfo 
della  ragione,fia  di  materia  buona,  c non  fufficicntc  per  Ia_. 
remiffion  delToriginal  peccato , c per  Io  confcguiméto  del- 
la diuina  gradatosi  potrà  cller  di  materia  cattiua,c  non  ba- 
ftcuole,à  commetter  colpa  mortale, ma  fol  veniale.  Nò  altri 
replicar  potrebbe  ; che , fé  non  fono  i figliuoli  obligati  à far 
Tatto  damor  di  Dio  nel  principio  dell’vfo  della  ragiono, 
terranno  fenz’altro  obligation  di  farlo  nelTimmincntc  peri- 
col  di  mortc;e  non  formandolo , peccano  mortalmente , o 
così  mcriranfì  TInfcrno . Perche  quanti  fono, che  ripentina- 
mcnte  muoiono,fenza  preueder  la  morte , c lenza  conofcer 
la  loro  infermitàèE  come  ciò  può  auucnirc  à chi  che  fìatpuò 
anche  così  morire  vii  fanciullo  infedele  di  vcnial  colpa  im- 
brattatole di  quello  fi  ricerca:  One  fi  condanna. 

22  La  rifpofla  dipende  dalla  rifolurion  d’vn*  altra  qui- 
ftione . Se  lìdio  nell’altra  vita  gafiiga  nell’Inferno  le  colpe 
veniali  de’dannati  con  pena  eterna, ò pur  temporale . E qui 
fono  due  opinioni  dc’due  caj?i  della  teologica  fcuola . Im- 
pcroche  Scoto , il  quale  opino , che  la  remiffion  de’  veniali 
non  fia  altro,  che’l  pagamento  della  douuta  pena  tempora- 
le: Nthil  aliud  ejl  cuìpx  •vcnUhs  rcmifsio>(ò\fc)(]'uàm fo  fotte  pa- 
ti x temporale  dtbttx /Wéu ,infegnò,che  così  à*  giudi  nel  Pur- 
gatorio, , 
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gatorio,  come  a gli  empi  nell’Inferno , icmpre  con  pena  té- 
poral  fi  punifeano.  Perche  ogni  colpa  mortale  è infinitamé- 
te  peggior  delle  veniali  : onde  la  pena  d’efla  deue  eflcr  in., 
infinito  peggior  della  pena  di  quefte . Non  può  cfler  infini- 
tamente peggior  nell’intenfione  ; non  potendoli  dar  pena_ 
intenfiuamente  infinita:  dunque  è infinitamente  peggior 
neH’eftenfione:è  la  pena  della  mortale  è Tempre  eterna  ; o 
quella  delle  veniali  Tempre  temporale, cosi  à’  giufti,  com’à’ 
dannati  neH’Inferno . Di  più.Iddio  puniTce  Tempre  mcn  di 
qucl.che’t  peccator  fi  merita , c Cttra  condtgnum  : hor , men- 
tre per  i mortali  peccati  rimetti , quanto  alla  colpa , e per 
i veniali,  remporal  pena  fi  deue:  gaftigarebbe  Iddio  non., 
Cttra, ma  Vltra  condtgnum , Tc  à’  dannati,  per  etti,  dette  pena., 
eterna.  Nè  da  ciò  fiegue,che  In  inferno  Jtt  redemptto.  Perche 
fi  Tcema  à gli  empi  la  pena  de*  veniali,  e de’  mortali  affoluti; 
& eternamente  dura  la  pena  de’ mortali  non  afloluti;  peri 
quali  Tono  nell’Inferno  condannandosi  conchiude  Scoto.- 
Non  efl  tnconucniens,poenam  debit  am 'ventali. , b aber  e tcrminum 
in  Inferno.  Secondo  quefta  opinione.  Chi  muore  dell’origi- 
nal  colpa,  c delle  veniali  imbrattato , patirà  la  pena  tempo- 
rale de’  veniali  nel  Purgatorio , c poi  pattàrà  nel  Limbo  de’ 
fanciulli.  E non  fi  dirà  partecipe  della  redention  di  Chrifto, 
come  l’anime  giufte  del  Purgatorio  ; perche  à quefte  c in 
parte  rimettala  pena  per  i meriti,  c fodisfittioni  di  Chrifto  ; 
c quello  la  Toftenerà  intiera,  e Tenza  remiflione . 

2 3 S.TomaTo, Alberto  Magno,Paludano,Riccardo,San 
Bonaocntttra , Alettandro  d’Alcs,  PAbolenlc,  Soto,  & altri 
molti(a(fermando,  che  ne’  veniali  fia,  come  di  Toprahò det- 
to,macchia  di  colpa,c  reato  di  pena  ) infognarono, cfler  vc- 
rittìmo,che  à'giufti  non  cagionano  pena  eterna.Perche  non 
gli  priuano  della  diuina  grana  ; ma  Tolo  dell’accrcTcimcnto 
dettame  gli  fpogliano  dell’habito  della  caritàana  folo  inte- 
pidifeon  loro  il  di  lei  feruore . E,mctre  la  diuina  grafia  deuc 
aeccflariamcnte  partorir  la  gloria , necdTariamcnte  ancora 
la  pena  dc’veniali  à chi  muore  in  grana, bifogna, che  fia  non 
eternala  tcmporale.Ma  nc’dannari  ( accoppiandofi  collo 
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Bomu.  in  colpe  mortaUjpunifconfi  con  penano  temporale,  ma  etcr- 
4.  di*,  ti*  na.Perchc  per  le  mortali,  eflendo  eglino  eternamente  inde- 
A'ciVlés  giumella  dmina  grada , fono  ancora  iinmcriteuoli  della  rc- 
4 p.  q.«j.  miflìon  delle  colpe  de’  veniali  ; la  qual  non  mai  fi  concede^ 
m TiiSr.  |.  fcnza  ia  paitccipadon  dc’merìti  del  diuin  Redentore,  e fen- 
M.pwJg'  2a[a{uadiuina  grafia.  Poiche,quando  dilTe  di  ChriftoSan^ 
Abai  in  c.  Paolo,//»  quo  havemus  remifsionem peccatorum  fecundum dtui- 
q5;n.j  h tias  gratta  eius  : parlò  indefinitamente  : c per  confeguenza., 
ooc.4.  dift.  delia  remiflton  dc’mortali,e  deVeniali.Hor,mentrencll’In- 
* »,  q.i  .ar.  fcrn0j  Non  efi  redemptio\c  le  veniali  colpe  fono  à’  dannati  ir- 
EpjieT.  i.  remiflibili,  neceflariamente  la  pena  ancora  c interminabile, 
& etemamon  potendo  celiar  la  pena,  oue  la  colpa  non  fi  ri- 
mette . 1 >i  piu.  Iddio  non  ci  rimette  le  veniali  colpe, fcnza_. 
n olirà  dilpofitionc:  come  di  fopra  hò  detto  : la  difpofition-. 
1 Cor.ij;  deueli  fare  con  atto  di  virtù  fopranaturalc;  perche  Si  ebart- 
tatem  non  habuero/ithil mihiprodefi  : atto  fopranatural  di  ca- 
rità non  può  farli  lenza  la  diuina  gratia.Dunque  fcnza  la  di- 
urna grada  niuno  può  difporfi  per  la  remiffionde’  veniali,  c 
nè  anche  ottenerla . I dannati  iòn  priui  d’ogni  fopranatural 
gratia  di  Dio  ; e confcgucnrementc  incapaci  della  difpofi- 
tion neccifuria  per  la  rcinifiion  de’  veniali . Dunque, come 
ne  fono  eternamente  colpeuoli,  così  eternamente  ne  fofté- 
gon  la  pena.E  lafciando  ogni  altra  ragione . Il  peccato  ve- 
niale è atto  volontario  di  chi’l  commette  ; onde  con  altro 
, atto  volontario  deteftar  fi  deue,  per  impetrarne  la  remiflio- 

n e: perche  Contraria  contrari) s curantur  : I dannati  hanno  Ia^. 
volontà  oftinata  nel  male  » nè  mai  deteftan  le  colpe  com- 
mette per  leggiere, che  fiano.  Dunque  femprc  ne  portan  la_. 
colpa, e femprc  la  pena . Quello  fuppofto . Rifponde  al  lu- 
Tho.  in  *.  detto  dubio  S.Tomafò,  che  la  colpa  originale,  eflendo  al  fi- 
l'artl5  aj  g^*uo^°  defonto  non  battezzato  indelebile , c priuandolo 
» att.j.aa  crernarnente della  diuina  grafia;  le  colpe  veniali  non  fo 
gli  rimetton  mai  ; ma  n’è  punito  nell’Inferno  con  pena., 
eterna  : T alts  tn  I nferno punir  (tur  in  aternum , (dice)<p/J  qui 
rum  originali peccato  decedtt , babet  ventale fine  gratia . Patirà 
inipcrò  pena  leggiera,&  alle  veniali  colpe  proportionata»,.- 

per- 
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perche  Pro  menfitrap ecciti  ent,& piagar um  modus. Onde  non 
farà  egli,  à fomiglianra  de  gh  altri  dannati , imperuerfato 
nell’odio  di  Dio,aiTìduo , & oftinato  nel  maledirlo , e befté- 
miarlo;nè  farà  da'  rimorlì  di  cofcienza , ne  daH’ardentiflìmo 
fuoco, nè  da  gli  ftridori  fpauentcuoli,  nè  da  gli  horrendi  a f- 
pctti  de'Demonijfe  non  leggiermente  cruciato.Eforfe  da-, 
niuno  di  qucfti  tormenti,  ma  da  fempiice  triftezza  afflitto,  e 
tanto, quàto  bada,  acciò  fia  la  pena  di  lui  più  graue  di  quel- 
la de  gli  altri  del  Limbo . Così  Alberto  Magno , Difiedens 
cum  originali , & veniali , punte  tir  pana  eterna  , & localiter  in 
Inferno , tfi  tamen  non fe  ut  ir  , nifi  acerbitatem  ventali  debitam . 
Qual  di  quelle  opinioni  fia  maggiormente  probabile , à me 
non  ifpctta  deciderlo . Certo  e , che  sì  nell’vno,  come  nel- 
l’altro modo,Iadiuinagiuftitiasà,c  può, non  lafciar  tali  col- 
peuoli  impuniti,nè  di  foprauanzantc  pena  aggrauari . 

24  Imparate  voi  da  ciò,  à non  far  poca  fiima  delle  ve- 
niali colpe,econfiderate  la  moltitudine, che  fpefTamente  ne 
commctrcte.Imperoche,quantunquc  ciafcunad’dlè,da  per 
fe  fola, è mal  picciolo, e leggiero;  nientedimeno  moltiplica- 
te,apportano  mal  grauiffìmo,&  accrbiflime  pene . Le  fililo 
delle  pioggie,dice  S.Agoftino,lon  minute,e  picciole,  c pur 
empiono  d’acqua  torrenti,  c fiumi . Qualunque  granello 
d’arena  è minimo,  e leggiero , & ainmontonati  infieme, oc- 
cupano gran  luogo, e fono  d’ intolerabil  pefo.  Le  Locufte,e 
IcZanzalefon  piccioli  animaletti, e pur  tutto  l’Egitto  infe- 
ftarono.Così,è  leggiera  ogni  venial  colpa, per  fe  fola:  Ma», 
ne  commettete  forfè  vna,ò  due, e non  più  ? Dio  voleflè , o 
non  foffero  innumcrabili . Confìderate  dunque  la  moltitu- 
dine deffere  temerete  fenz’altro  la  grauezza  delle  pcnc,che 
per  eflc  vi  meritate.  Perchc,come  dice  S.  Agofiino ; T amdtìi 
in  ilio  Purgatorio  igne  moras  habebimus , qttamdin  fupraditta 
peccata  minuta  confumenttir. 

2 5 Oltre  di  che  diconfi  tali  colpe  leggieri,  al  paragona 
delle  mortali;ma\bilaciandofi’l  male, che  cagionano,  dcuò- 
fi,come  grauiffime  fuggire  : Et  fi  mnltum  inter  pettata  difi.tr  e 
tredwiiis^dicQ  S.Giroli\mo)tamen/atts  prodefie  dicnnus^tiam 
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minimi  prò  maximis  caliere . Impcrochc  intcpidifcono’l  fcr- 
uor  della  carità,  macchiano’!  belcandor  delfinnocenziL,, 
turbano  la  fercnità  della  cofcienza , diflolgono  la  Simigliar 
dimeftichczza  con  Dio,impcdifcono*l  fi-urto  dcll’oratione, 
piiuanodi  molti  aiuti  del  Cielo,  trattengono  lo  Spiritual 
profitto , fccmano’I  decoro  della  fatuità,  dilungano’!  godi- 
mento delle  celeftì  delrtic , ritardano  la  vifion  di  Dio , lbm- 
mergono  in  tenebrofo  abiffo, condannano  nelle  penaci  fià- 
mc  del  Purgatorio, e quel,ch’è  peggio, difpongono  alle  col- 
Eccl.if.  pe  mortali.Perche  ,Qut  modjca /pernii, paulatim  decidet , dille 
Gfeg.  lib.  l’Hcclefìaftico  ; e S.Gregorio , Nutrita  animi  vemalibus,  non 
logorai,  gpfynfygt  mortaha,a/ue/aiìi  vtmalibusjnfcnfìbilttcr f tduamur , 
(/  dccidimus  m mori  alta , Così  chi  s’auuczza  à dir  bugie  da_, 
fcherzo,  tal’hora,  di  co!e  graui  mentilcc  ; chi  vcnialmento 
trafeura  gl’impuri  pcnficri , tal’hora  deliberatamente  v’ac- 
confentejchi  lpeflb  fenza  bifogno  giura, tal'hora  (pergiura. 
Se  Dauide  non  haueffe  per  poco  ftimato’l  curiolb  mirar 
bellezza  di  donnajnon  farebbe, nc’  peccati  dell’adulterio , c 
dcirhomicidiomireramcnte  caduto.  Scie  Vergini  fluito 
non  haueffero  rrafeurato  con  pigra  fonnolenza  le  diuino 
infpirationi;  non  fi  farebbon  nel  diuin  feruigio  totalmento 
addormétatc.  Che  però  di  loro  prima  fi  dille  Dormitauernnf. 
che  vuol  dire  leggiera  fonnolenza  : e poi  Dormterunt  : cho 
vuol  dire  Tonno  graue , e profondo . Se  Giuda,  come  notò 
Grifofloino , non  haueffe  per  poco  ftimato’l  decimar  le  li- 
moline de’pouerijnon  haurebbe’l  figliaci  di  Dio  per  ingor- 
Chryf.  in  digia  di  danaio  empiamente  tradito  : Sic  in  luda  maximum 
Match,  ho.  t>rcdtl tonti  malnm  txortum  e/l . Nt/ìemm  p:itaffct,parum  t/t 
p carni  am  impana  furriperc , in  lantani  prol erta. tm  no  deuenijfèt. 
Ecel.  7.  r6  Qui  u d 1 dtffe’1  S .ili  1 o ; , Qui  timet  Deum , nthtl negligi. 
Perchc’l  fedcl  timorato  di  Dio  non  difprczza , nè  pure  i più 
minimi  mancamenti,  ò i più  leggieri  difètti  ; e come  auuertì 
S.Bernardo,con  non  minore  fludio , & accortezza  fugge  le 
veniali  colpe, che  le  mortali  : perche  fpeffè  volte  colie  ve- 
B*m,  trac,  niali  ( ì comincia,  e colle  mortali  fi  termina  : Meni  Deo  dicati 
de  orJni.  (dicc)yfc  cauti  m mra  vitti,  vtmaiora  -,  quii  a minima  ma - 
• * * • pimi 
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piunt,qut  in  maxima  corrnut.  E lo  Spirito  lanto  ci  ordinatile 
offerutamo  1 Tuoi  diuini  comandamenti, c cuftodiamo  la  Tua 
fanta  legge,  come  la  pupilla  de  gli  ocelli  .•  Fili  Jerua  mandata  prtu.  7, 
mea,&  levem  meam,vt  pupillam  oc  uh . Perche,  come  dice  S. 
Ambrogio,  fé  ciafcuno  vfa  gran  diligenza , acciò  non  gli  fia  Amb.  hb. 
oflfefa  la  pupilla  de  gli  occhi  da  picciola  feftuca,ò  da  minima  6*  ln  H,t 
pohlcre.  Affili  maggiore  vfar  la  deue,  acciò  nè  mcn  co’mini-  ,ura  c'4’ 
mi  difetti , e colle  colpe  leggieri  tralgredifca  la  diuina  leg- 
cc,  Se  imbratti  la  puritana  candidezza , e fplédor  dell’anima 
Salta  diuina  grafia  abbellita, c purificata;  J>uu innocenti* , & 
integra  ss  leut [orde  afperfk  v tolsi  ter,  & gratin  fu*  mttnus  amit- 
titjdeò  perfpiaendum  ejl,  ne  quts  e am  pulms  errarti  obli  me  t , a ut 
•vii*  vexet fejluca  peccati. 

27  Già  vi  diccua,che  fono  da  Dio  molti  mezzi  ordinati 
per  purificamcnto  dell’anime  nollre  dalle  veniali  colpe:  ma 
vorrei, che  fiequentaffiuo  il  più  gioueuole,  & efficace  : cioè 
la  fagramental  confezione  : c che  quella  foffe’l  voftro  Pur- 
gatorio: Ama  confefsionemfi  ajfeóìas  decorem:  (dice  SJkmar-  Bcrn.bfil, 
co)Confefsto  enim,&  peccai  or  em  purgai , & tujlum  reddit  pur-  > ®1* 
gattorem.  E’1  mcdefimo  Santo  o(ì'erua,che  Dauide  ne’  fuoi 

Salmi  fpclfo  accoppia  contcffionc,c  bellezza;  cófeffione , Se 
ornnmcnto:ConfeJsio,é" pulchrttudo in confpeclu  etus  .Confef- 
fonem,& decorem  mdutjlt . E ne  réde  la  ragione,  <Quia  renerà, 

'vbt  confcfstojbt ptdchntndo,tbi  decor.  Son  parti  gemelli , che» 
nafeono  in  vno  lleffio  tempo,Confeffionc,  e Purificationo, 
pentimento, de  ornamento.Perche  «à  chi  ben  confelfa  i man- 
cameli commcffi, quella  penitenza  gli  vale  per  Purgatorio . 

28  Marauigliolo  vanto  li  diè  dal  diurno  Spolo  all’ani- 
ma giulta , qual’hora  chiamolla  tutta  bella,  e fenza  veruna». 
inacchia:T  ota pulchra  estijr  macula  non  ejl  in  te.  Im^crocho , C|nt. 
come  hò  detto  innanzi,  nè  Zaccaria,  nè  Mosè , ne  gli  Apo- 
lidi,nè  il  gran  Battilla,  vilfcro  tra  le  fporchczze  del  mòdo, 
fenza  qualche  picciola  lordura.  E dalla  Santiffima  Madre  in 
poi, non  è, nè  fu, nè  faràhuomo  impeccabile  : £uispoteJl  di- 
cere,mundum  ejl  cor  meum,purus jum  à peccatolSicc ua  i.  Sauio: 

Non  ejl  entm  homo  ujlus  in  terra,  qui faciat  bonum , & non  pec- 

T t ceti 
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«/.Ereflcndo  co  sì  .Perche  vien  lodata  l'anima  giufta , notu 
dahuomo  adulatore;  ma dal  veraciflimo Dio  ; Totapxkhra 
es  amie  a mia ,CT  m acuta  non  cji  in  tee  V ditelo  da  S.  Gregorioii 
(wregibk  J^uia  fanti  a anima,  fc  per  panitcnttam  mundat , dum  quotiteli 
peccata  minuta  cum  lacrymts  abitui . E veri  filmo , che  non  v‘è 
anima  in  quefto~mondo , chefpeflo  di  leggieri  colpe  non 
s’imbratti.Ma’  1 diuino  Amante  parla  con  colei,  clic  non  la- 
feia  paflar  mai  giorno, che  di  tali  colpe  di  cuor  non  fi  penta» 
e con  abbondanti  lagrime  non  le  confèiìì.  E però  la  celebra 
per  tutta  bella , e lenza  macchia  : perche  à noi  viuenti  ci  hi 
deftinato  Iddio, non  dirò  men  dolorofo,  ma  foaiufiìmo  Pur- 
gatorio : c tale  la  penitenza,c  la  fagramenralconfeflìonor 
Tota  pitiche  a es  amie  a me  a,  & macula  non  e fi  m te\  .Quia fanti  a 
anima fi  per  pccmtentiam  mandai, dum  quoitdù  peccata  minuta 
cum  lacrymts  abluit.  ♦ >L  < ; Jn  ufi  ■ _ ; , j ^ 

29  Non  s’vfa  nel  tribunal  di  Dio,  come  in  qualunque^ 
altro  del  mondo , ouechi  con  teli  a , riceuc  la  pena  del  l'uo 
fallo  . Ma  à chi  confetta , fi  concede  perdono,  e corona  di 
premio;ancorc  he  hauette  cómelTe.nó  fol  leggiere, ma  cn  or- 
miifime  colpe . Qual  misfatto  più  enorme  di  quello  in  cui 
cadde’l  popolo  Hebrco  nell’adoration  del  vitello  d’oro/ 
’!s  0.  Quato  era  diuenuto  fporco , disformato, e reo  d’inferno?  E 
Mosè, Applicando  Dio,  che  lor  perdonane,  e colla  fua  gra- 
fia l’abbellitte,  cominciò  la  fuaoratione  dalla  confèfiioiu 
Ixod.j*.  della  grauezza  di  quel  peccato.-  obftcro  Domine, peccami  po- 
pttlus  ific  peccattim  maximum  ,/cceruntque  (ibi  Dtos  anreos . E 
per  incitarlo  i fdegno  maggiore , & acciò  tutti  gli  precipi- 
tane nelle  fiamme  eterne , che  di  peggio  gli  poteua  rappre- 
fentarer’Così  farebbe  feguito  ne’rribunali  del  mondo . Ma.» 
nel  tribunal  di  Dio  fi  coftunia’l  contrario . Chi  confetta.,» 
Chryf  ho.  riceue  premio, e coronxA/or/is  ( dice  Grifoftomo  ) a confefi- 
iraf'  *$jjkne  peccati  incipit  : quia  spud  diumum  tribunal,  pofi  crimtnum 
Doatinù.  * (bftfstone,  datur  corona . Qual  feeleraggine  può  agguagliarli 
Lue.  »».  con  quella  di  Giuda, che  tradì  con  amico  bacio  Granfio  fuo 

Maeftro,  e Dio/5  E Chrifto , non  folo  accettò  Tinganneudl 
bacio  di  lui , ma  ncll’ammonirlo  del  tradimento  non  Sde- 
gnò 
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£nò  chiamarlo  per  nome , Iuda  ofculofiluttn  homints  tridu  i 
Perche  lo  chiamò  per  nome?  Noi  f e lenza mifterotW**,di-  Cwìu.  i-. 
ce  S.  Grillo  Gerofolimitano,  vuol  dire  C infcfs'to. Evolte  di-  ^Toi^  ca* 
uifargli  Chrifto:  hai  comrncflò’l  tradimento.'*  Conteffiono,, 
intendimi  : confelfa’l  tuo  gran  fallo,c  farai  faluo  : Per  nomi- 
ttis  a.pelIatie»em(ókeS.Cirii\ó)admonutt  eum(lndas  tmm  vo-{ 
aitur  confefsto)<]uafi diccrct J nielli gc.AcctftJli  argemumf  Con- 
fitte etto . Perche  la  confeflionc  farebbe  ftato’l  Purgatorio 
del  fuo  peccato  : Confcfsio  tmm  peccatortm  purgat , & tufi um 
reddtt  purgattorem. 

50  Bailo  sperimento  il  buon  Ladrone,  quando  illu- Lué. 
minato  nel  conofcimento  di  Clirifto,c  delle  brutte  fuc  coi- 
re, non  ardi  chiedergli,  che  colluo fanguc lo lauadc-.  : 
maconfefsò  prima  liberamente  i fuoi  delitti , e che  giufta- 
mcnte  fe  gli  doueuasì  vituperosi  morte  : Not  yuidoniufte* 

„am  digiti  fitti S reupimus  : e poi  fe  gli  raccomandò  : Me- 
mentomo Domtnedntnventris inregnumtuumXx  oiferuollo 
Gl  ifoftomo.  No  ejl  atijia  dicere-.Memento  ma Domine^t/t  con-  Chrjrf  ho. 
fi fme ficcati faretnam  rcmifìfict.  E Chrifto, che  gli  rifpofe  ? 

Hodte  rnccum  tris  tu  P or adtfo. Hodte  ? Troppo  • prcfto  mio  Si-  . ' 

gnorc.H  ben, che  prima  lì  purifichi  nel  Purgatorio . Ma  uon 
hauete  vdito,chc  prima feppe ben  confeilari  fuoi  peccati? 

Che  marauiglia  fe  sfuggì  di  patir  altro  Purgatorio?  Mercè , 
che  Confi fsto  peccatorer/t  p.'trgatyfjr  iufinm  reddtt  purgai  totem . 

O te  felice,  Chriftiano,  fe  ti  fapelìi  valer  bene  di  sì  piaceuol 
Purgatorio . O tc  beatole  frequentai!!  la  confeiftonc  con_. 
perfetto  pentiméro.  Certo, che  nella  tua  morre  lodarebbc'l 
Giudice  diuino  l’anima  tua.*  T ota  pulebra  es  amica  me  a , & 
munita  non  ejì  tn  te,c  ti  aununtiarebbe , Hodte  rnccum  crii  m 
Paradtfo. 

3 r Ma,fc  non  la  frequenti,^:  ò lafci  di  confcifarti.ò  fen- 
za  vero  pc  ntimento  ti  confetti  ;afn  erta  nell’altra  vita  l’Infèr- 
no, non  il  Purgatorio  ; afpetta  d’eifer  co'Dcmoni  condan- 
nato,non  trà’purganti  annouerato.  Imprecò  Dauide  à’pec- 
catori  Dtmtne  * panca  de  terra  dtuiele  w;Diuidctegli  Signo-  Pfal.  itf. 
re  da'pochi  della tctra.Chi  fon  qucfti  pocbiVS.Tomafo  : A Th^  fi. 

T t a pattcis. 
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Hierony.  paucis,ìdxfl  à/òcietate  eie  cl «rum:  S.GirolamO , fdtjl  « mortuis 
Eur  i*  iW  (lHl  f,tnt  in ?rofand»  : Eufebio,  Ide/l  àmortuis  kdeprejsis. 
u‘"  14  Morti  eletti  di  Dio  habitanti  nel  profondo  della  terrai  da_. 

dolori  oppreffi,  certo  è.che  fono  i giufli  penanti  nel  Purga- 
torio . È per  qual  cagione  fi  molle  Dauidc  ad  imprecare  à’ 
peccatori  lepararion  da’ gi  ufi  idei  Purgatono/Eccola:  la 
vita  eorum  de  abfctìn ditti  futs  adintp  Ictus  ejl  ventar  eorutn.Cbe 
vuol  diref  S.Tomafo  : I n vita  eorum  de  peccata  non  c*nfeft{i 
piena  ejl  ccrtfcicnrta  eorunrVzxìx  di  coloro , che  nella  prc/en- 
tc  vita  fono  da’  peccati  infetti,  & aggrauuti,  c ricufano  con- 
fettarli. E perciò  n©  fono  merirenoli  d’cffcr’annoucratico’ 
giufli  del  Purgatorio  , perche  ad  clfidcuefi  l’eterno  Infer- 
no: Domine  afoetetate  e le  fiorumi  mortuts,  qui  funi  m prof  nudo 
dtuide  eos.  in  v/ta  tnim  tortini  de  peccatis  non  confefsis  piena  ejl 
confctentia  eorum  .Perche  la  confelfione.ò  ti  libera  affatto  dal 
Purgatorio.ò  almeno  tc  ne  fa  degno,  liberandoti  dall’In- 
fèrno. / 

3 j Quello  tiocco,e  miferabile , che  fenza  l’habito  del- 
la grafia  pensò  poter  effer  ammetto  nelle  nozze  del  Para- 
Matth.  atl  difo,furichiefto  dal  diuino  Spofo  : J^uomodo  huc  tntrajhnon 
habem  vcftem  nuptiaìem  ? Etcgli’n  vece  di  confettare' 1 fuo 
peccatoiammutoli:0^w#/w>.  E che  gli  auucnei>  Tue  ait  Re x 
mtnijìris,proijcttt  eum  in  ttnebras  exteriores.  Che  vuol  diuifar 
«alfrid.  la  parola, ? Il  notò  l'Abbate  Galfrido  : l une,  videhcet , 
Abi».  ibicL  non  vbi  tilt fine  nuptialì  ve  fi  e introinit>ftd poflejuam  admomtus 
fduit , & noluit confiten . Non  fu  condannato  nell’Inferno, 
quando  comparuc  fenza  la  verte  nuctiale,  cioè  fenza  la  di- 
urna grafia, ma  quando,  corpetto  del  fallo  ammutolì , e non 
volle  confettarlo . Perche  fi  dimoftra  Iddio  irato , e feuero 
contro  di  chi  corretto  de’fuoi  errori  è perfuafo  à confcffar- 
fi,e  non  fi  confettala  verfo  di  chi  corretto  fi  confètta , egli 
è piaccuolc,  e mifericordiofo : perche, ò l'ammette  /li- 
bito nel  Paradifo , ò al  più  lo  manda  nel  Purgatorio.  Chri- 
ftiano  mira  bcn,fe  non  folo  delle  veniali , ma  delle  mortali 
colpe  fei  macchiato . Confiderà,  fc  Iddio  concedette  grafia 
alTanime  del  Purgatorio  di  confettar  di  nuouo  i loro  man- 
camenti, 
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c^mt'nri,per  cflerne  con  quello  (agramente  puriH3irc;qual 
farebbe  lavóro  allegrezza;  Cj0rì/]è.ai  velocita  volaiicbborio 
à piè  del  Confeflorc  ; con  che  abbondanza  di  lagrime  ; con 
quale  humiltà.c  compuntiorfc  lì  conlcSùfcbbono,  per  efTer 
dalle  loro  grauiflimc  pene  alleggerite , & affdlute%  E pure  i 
loro  imbrattamenti  {piamente  fono  peccati  veniali:  poiché 
i mortali  nnieflì, veniali  pur  £ chiamano  da  S^AmbYógio,  o 
da  S.To  mafo  : Omne  entm  peccai  um  mortale  ( dicono  ) fit  ve-  Ambrof. 
male  per  pcemtentiam  : e quelli  diftinguonfi  da  gli  altri, col  3pud  ^h°r 
nome  di  veniali  Ex  euentui  oue  gli  altri  dicófi  veniali  Ex  ge- 
nere. Siche  giuftamente  diciamo, che  l’anime  del  Pugatorio 
fono  di  fole  veniali  colpe  imbrattate  !'  E le  ftimarebbono 
grafia  lìngolarilfima,  & inefplicabilc’l  poterli  di  nuouo  col- 
la cófèflìon  purifìcare.Tu,che  non  fei  certo, fe  delle  mortali 
colpe  hai  ottenuto  da  Dio’l  pdono.-e  forfè  fai  di  certo, d’ef- 
fcrne  di  molte  ancora  colpeuole , e non  aifoluro  : differirai , 
trafeurerai , ricularai  di  confclTarti  ? E vorrai  più  rollo  ftar 
con  perieoi  deirinfcmo,non  che  del  Purgatorio , che  pen- 
tirti , che  purificarti  f Deh  per  quanto  ami  tc  ftelTo , & ogni 
tuo  bcne,ti  priego yÀma  confefsionem^fì affetta!  decorem.  Sia_, 
la  frequente  confeflìone’l  tuo  foaue,&  vril  PurgatoriorCtw- 
fefsto  emmy&  peccatorem  purgata  & iujlttm  re  cidi  t purga- 
tiorem.  Che  così , partecipando’l  purificaincnto 
del  {angue  di  Chrillo,  potrai  coH’animc  ; 
del  Purgatorio  lietamente  cantare  : 

Domine  Deus  falutis  me  a . j'  V 


* 
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Sù  le  parole  [ftefle  del  Salmo  , 
Domine  Deus  falucis  mcx. 

< , • t , # I r 

i ’•  ! r‘  ' *'  f't  ‘ / , 

Che  Partirne  del  Purgatorio  fono  partecipi  del 
fecondo  effètto  della  paffion  di  C bri  fio,  e per 
ledi  lui  foprabbondanti  fodisfattionifo - 
no  da  DiOyCos)  mtenfiuamente  ama- 
te ,e  dt  Dìo  amanti , come fa- 
ranno nel  Par  adì fo  : 

N aperto  campo , funefto  teatro  del- 
l'opere  più  bombili  dì  morte , fu  fpinto 
Ezecchiello  da  quello  Spirito , che  ci* 
graui  mifteri  louente  lo  deftinaua  dal 
Cielo.  Era  il  campo  vn’ampio  ciinitero 
pieno  di  miferi  auanzi  di  corpi  huma- 
ni,di  laceri  bufti.d’ofla  fpolpate, d’antichi  carcami,  di  tefehi 
infranti, di  l ofi  fcheitri,di  carni  putride,  di  fpoglie  marcite, di 
reliquie  tni/creuoli  de’ vermini, e di  tutto  ciò, che  negli  anel- 
li de’cadaueri  horridamente  fi  corrompe, &annienta.Pare« 
ua  lo  fpcttacolo  affai  lagnmofo  à gli  occhi  del  Profeta  ; e_> 
mentre  tutto  morto  il  contemplaua:  vdi  voce  dal  Ciclo, 
che  gli  addimandò,  fc  porcuan  quc’morti  per  opera  alcuna 
à nuoua  vita  riforgere:  Ftlt  f/ominisfutas  nc  viuc»tojUiJl*  ? 
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E rifpondendo  egli , che  ad  effe  Signor  ciò  era  fò lamento 
noto.  Eccofopradi  lui  diftefa  la  diurna  mano , & in  breuo 
fpario  formò  aH’olfa  le  polpe , ordinò  le  membra , ligò  co* 
nerui  le  parti  difcioltc, velài  di  pelle  le  carni, rifcaldò  1 corpi, 
ìnfofe  loro  fpirito  di  vita  ; & vna  caterua  di  mifcrabili  febei- 
tri,in  vn’  cfercito  viuo  rifor faFaff*  tfi fnper  me  manus  Domi- 
ni,*? acc  e fi  trulli  ofi  * ad  offajvnum  quodquc  sd  tunctnram  fnam\ 

& vidh&  ecet  fupér  e a nervi, jr  carnei  afeenderum  , & cxttnfn 
efi  m eis  mi  11  de  fi  per, & tnqrejiui  eft  i»tafpintui,&  vixerunt. 

Que  ft’horrklo  campo,  pieno  d’offa  di  morti,  rapprefentaua 
Thorribil  Purgatorio.Oue  fono  Panirac , à guifa  d'ofla  Ijpoi- 
pate.-perche  fono  d’ogni  alletto  di  carne  libere  : fon  corno 
offa  dure,  perche  fon  nel  voler  diuino  {labili , e fodc  : fono 
aride, perche  fono  arfe  dalfuoco.fon  priue  di  nerui , perche  , 

non  han  forza  da  meritare  : fon  dalle  proprie  carni  difgion- 
rc,  perche  fono  abbandonate  da’parenti:  fono  in  cimiterio 
lepolte, perche  fon  nell’abiflo  infcmal  ritenute  : e fon  Sue* 
vehementer, perche  fono  da  grauilfitne  pene  maltoriate.  Ma 
troueraffi  huomo.chc  pofla  richiamarle  à vita  lieta, e beata  ? 

Non  già, poiché  non  potè  Ezcccbiello  folo,rauuiuar  i morti 
di  qucifuneftiflìmo  capo.Lcrauuiuerà  Iddior’Egli  folorNè 
anclie  ; poiché  nè  meno  Iddio  foio,  lenza  miniftero  d’huo- 
mo,rifufcitò  que' morti.  Chi  dunque  farà  ? Quello , di  cui  fu 
detto, Vati n ejl fnper  evm  marni  Domini, Cioè , come  fpiegan  GlaiW. 
la  Chiofa,C  S.Girolamo  : Dominai,  atquc  Salvator  ,per  qvem  Hierouy. 
Valer cunélacpcratus  eft .11  dator  di  vita,c  di  biute deiranime  •f,l> 
fepeìlitr  nel  Purgatorio, non  è’1  foio  lddio.nè’l  fo!o  huomo, 
ma  l’I  ddio,&  huomo,Chriflo:/>*  Chrtjìo  entm  le  fu  omnes  vi-  i.Cor,  ij. 
ttifìe  abtmt  vr , dille  l’ Apoftolo . Perche’!  lor  rauuiuaméto  dal- 
la riconciliation  con  Dio,  edill’eirernellafuadiuinagrar 
tia  riccuute,ail'olutamente  dipende . Nè  altri  potè  con  Dio 
riconciliarle, e nella  fua  grana  ftabilirle , che’l  foio  Ornilo  : 

Vtmi  emm  efi  mediator  Dei  ,& homimm,homo  Chnjìvilef.is,  i.Tin.k 
Di  che  n’olferuaremo  hoggi,  prima  le  ragioni , e poi  quatt- 
ro per  quella  diuina  rieonciliatione  lìan  l’anime  nel  Pur- 
torìo  da  Dio  amate, e di  Dìo  amanti. 

Il 
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z il  feconda  effetto  della  redention  di  Chrifto  èi’ha- 
uerci  col  fuo  pretiofo  fanguc  riconciliati  con  Dio  : Reconct- 
fiati fttwus  Deo  per  mortori  fili]  eius.C  ol  qual  riconciliamcn- 
to  i’auime  noftrc , ch’eran  già  morte  per  lo  peccato,  acqui- 
ftarono  vita, e falute  colla  giuftificàte  grafia.  E perche  l’ani- 
me  del  Purgatorio  fon  di  quella  prerogatiua  partecipi,  per- 
ciò dicono,  Domine  Deus  falutis  me  a-.  Damme  Deusredemptio • 
nis  me.t.  Imperoche,  fecondo  vi  dilli  già , Prout  tllajn  quibus 
verfa»tur,cr  tempora  poftulantfognomcntum  Deo  tribnum.  Nè 
da  altri,  che  da  Chrifto  potcuano  gratia  cotanto  (ingoiare  , 
e diuina  riccucre:  conciofiacofache  hauendo  elle  offefo  co’ 
loro  peccati  Dio , neceffariainente  dar  gli  doucuano  fodif- 
fattion  proporrionata,  & c^uiualcte  all’offefa  (attagli;  men- 
tre Satisfeci  io(c  ome  dice  S.T  omafo)<//[  intana  compenfatofe- 
c un  dura  iujhtta  aqualttatemlì  peccato  deH’anime  del  Purga- 
torio, come  anchc’l  noftro,craoffefa  di  grauezza infinita^: 
poiché  macchiaua  l’honor  douuto  à Dio  di  maeftà  infinita, 
Vos  autem  inhonorajlts  me,  egli  (i  Iamentaua . E S.Paolo  rim- 
prouera  qualunque  anima  peccatrice  : per prauoricattonem 
legò  Deumtnbonoras . Onde, benché ’l  peccato  non  fia  infini- 
to,quanto  alTcflcr  fuo, non  eflendo  cofapo(itiua,ere;ile;  nè 
quanto  all’attione  con  cui  (i  fa,  che  prettamente  finifee  ; nè 
quanto  all’intcufo  ardore , con  cui  fi  commette  : ne  quanto 
alla  perfona,che’l  commette, eflendo  creatura  finita:  nondi- 
meno, perche  l'ingiuria  tato  è più  graue,  quàto  è più  degna 
la  perfona,  che  la  riccuc  : cfsédo  Iddio  infinitaméte  grande, 
ne  fiegue.chc’l  peccato.pcrcui  egli  viene  offefo.fia  infinita- 
mente graue . L’ anime  dunque  del  Purgatorio, acciò  ricon- 
ciliar fi  potertel  o có  Dio, era  necefl’ario , che  dato  gii  hauef- 
fero  fodisfattione  infinita,  acciò  forte  cquiualentc  aU’offeik. 
In  qual  modo  l’haurebbon  potuta  dar  giamai? 

3 Se  gli  haueflero  offerto  tutto’l  loro  hauere.c  tutte  (o 
fteflè,pur  farebbono  (lare  aftrette, confortargli  con  Dauide: 
Subjlantia  meajanquam  mhilum  ante  te . Ogni  anima  pecca- 
trice non  vai  più  del  niente  : Vanitati ftmtltsfaflus  ejl  homo  : 
adnthtlum  rtdxftus  e fi  homo\mhil  ejl  homo,  dice  S.  Bernardo  • 
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Deriuando’l  vero  elfer  deirhuomo  dal  Tanto  timor  di  Dio, 
c dalla  efatta  ofleruanza  de*  Tuoi  diuini  comandamenti  : 

Detm  ttme,&  mandata  tua  obferua,  hoc  ejì  otnnts  homo  : di/fe’l  Hcd,  ta. 
SauioJDallc  quali  parole  (agramente  arguifce  SJicrnardo, 

Si  hoc  e(l  omrns  homo,  erjo  aq/qne  hoc  mhtl ejl  homo.  E fé  per  lo  Bern,  (et. 
peccato  in  niéte  fi  trasformano  Panime:  péfate  voi  qual  fo-  M,,*n  Ci:t 
disfattionc  offerir  potcuan  quelle  del  Purgarorio  a Dio  per 
i loro  peccati, eh  e fofle  di  valor  più  del  niete.  Anzi,  fe  Iddio 
haueffe  arricchito,  ò huomo,ò  Angelo  di  tutti  i doni  celefti , 
e delle  prerogatiuc.e  gracic  più  f ingoiali, che  può  egli  à pu- 
ra creatura  concedere  ; nc  pure  vn  tal  perfonaggio  farebbe 
dato  bafteuole,à  dargli, per  vna  fol  dcll’anime  del  Purgato- 
rio propoi  donata, e códegna  fodisfàtttonc;  perche  l'opera- 
rioni  di  lui  fiate  ancora  fartbbonodì  valor  finito.  Perla-, 
qual  colà  conchiudiamo  con  S.  Tomafo , che  così  per  ogni 
anima  de!  Purgatorio, come  per  qualunque  altra , Purusho-  Tho.  j.  jt 
mo  Jktisfacere  non  poterai . 

4 Nè  doueua  Iddio, per  loro,à  fe  medefimo  fodisfaro  ; 
non  potendo  egli , nè  per  fe , nè  per  altri, far  opere  fodisfat- 
corie,ò  meriforie:chc,fc  poteflc  egli  mcritare,e  fodisfare,ri- 
ceuerebbe  la  fua  gloria  accrefcimento  : e per  confegucnza 
non  farebbe  infinitamente  beato.e  gloriofo . E poi,eflfendo 
egli  Poffefo,deuericeuere,c  non  dar  fodisfattionc . Mentre 
dunque  Putta  homofattsfacere  non  poteratiDeus  autem fata  fa- 
cete non  debtbat  : ogni  anima  del  Purgatorio,  e qualunque^ 
altra  ancora , non  lì  farebbe  mai  riconciliata  con  Dio  ; nè 
mai  riceuuto  haurebbe  rcfpiro  di  vita,  e di  pietà :ma  co'  da- 
nari farebbe  rimafta  eternamente  morta  , c nell’Inferno  fe- 
polta . 

5 Però  dice  S.  Paolo , Vms  ejl  mediator  Dei , & hominum 
homo  chrtjlus  Jefus.  Perche  Chrifto  folo  è noftro,e  loro  rau- 
tuuarore,  egli  folo  ci  riconciliò  con  Dio:  offerendo  colla- 
fua  paffion  per  loro , c per  noi,  nonfoloequiualente,eri- 
gorofa  fodisfattionc,ma  loprabbondante,  e vantaggiofa . E 
S.Tomafo  Io  prona  con  tré  ottime, e bellilfime  ragioni . La  Tbo.  ibidj 
prima  delle  quali  è luninaifo  amore, con  cui  ChTifto  patì  ; 
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Fafsto  C bri jh,  (dice)  non  folnm  fuffictensyfed.ttiam  fupir shun- 
ti.xm folti  fatilo  fui t primo  propter  magnitudini»!  e barilotti , E 
l’acccniiò  S.Giouanni:quando  volendo  diuifarl’amor,  con 
cui Chrifto foftenne  la  Tua  paflìonc,c  per  chi  fodisiccc., 
loan  i j.  fcrifse  nel  Tuo  V angelo, C'ww  dtlextf  et fuosy  qui  era»!  tn  mun- 
do,tn  finem  dtlextt  eoi . Non  dilse , Cum  dtlextf  et  omnes , qui 
Liran.  ibi.  erant  w mnndo-.  ma  Cum  dilexifet  fuos . Quia  tjla  (fcciahs  Il- 
lecito non fuit  ad  omnes, fed  ad  (ibi fami  hot  esy  dice  Urano.  1 
paflion  di  Chrifto  non  cloiteua  efficacemente  efser  giouc- 
uolc.e  foprabbondantementc  fedi,  fare,  Ce  non  per  i (uoi 
elcrri,e  predeftinati . E nota  di  pili  ingegnofamentc  il  Gac- 
Cakt.  ibi.  tano  : Non  dtxtt,  eunt  dtlextf  et fuos,  qui  crani  tn  ludaa , a:u  tn 
Caldaa:fed,qut  erant  tn  mando  : ut  comprahendantnr  cium  jut 
< xifentes  m Purgatorio . Poiché,  efsendo  anche!  Purgarono 
parte  del  mondo:  volle  darci  ad  intendere , che  quante  iui 
*,  -,  fono  animc,ru*te  fono  partecipi  delle  gratic,  e prerogatiue 

■ ■ • ' fmgolari  della  fantfffima  paflion  di  Chrifto:  e che  per  tutto 

lo  disf  ece  foprubbódanremente  per  riconciliarle  con  l’eter- 
no fuo  Padre.  Ma  mentre  tutte  le  buone  operarioni  fono  di 
maggiore, ù minor  valore , fecondo  è maggiore.ò  minor  la 
Qari&jcolia  qual  fi  fanno  : S.Giouanni,  volendo  rapprclt  n- 
tar  la  cantiche  ardcua  nel  cuor  di  Chrifto  nella  fila  pacio- 
ne, notò  C ri  m dtlextf  et  fuos, qui  erant  tn  mundo , ir. fi  net n dile- 
xit  «/.Perche  non  dille  In  jinem  magli  dilexit  eoi  è Non  ci  ie 
dimoftrattonipiù  grandi  del  fuo  amor  nel  fin  dellafuavi- 
ra,che  nel  corfo  d'eflVChi  può  dubitarne?  Nel  fin  della  fua 
vita  giunle  al  Non  plus  vltra  delle  dimoftrationi  amoroic. 
Ioaa,  i j . Et  egli  medefimo  affermò»chc  Maiorem  hac  ddeclionem  rumo 
habet,  quam  vt  animar»  filar»  ponat  quii  prò  amtets  futi?  Ma  no 
cifVe  In  fine  magri  dtlextt  eoi  : perche  haurebbe  dimo  ftrato, 
che  gli  atti  della  carità  di  Chrifto  riceuefsero  accrefciinen- 
to  di  perfettione,cche  fofsero  di  perfection  finita . Non  vi 
fcnfse’l  Magli  : acciò  fi  fappia,che  le  fue  caritatcuoli  opcra- 
tioni,  efsendo  di  fuppofitodiuino,  crandi  pcrfettione,cdi 
low.  j.  valore  infinito:^»  emm  ad rnenfurarn  dedit  l?:us  fptntumf- 
hofuo,Òiiiin  S.Giouanni  ftcfso.  Efsendo  dunque  gh  arti  della 
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carica  di  Chrifto  di  pcrfcttione  in  finirà, era  fimtlmente  ogm 
operariondi  lui  di  valor  infinito:  ottimamente  argomentò 
San  Tomafo,  dalla  grandezza  della  carità  di  lui,  la  (oprai)  - 
hondanza  della  (odisfatrion  data  per  ('anime  del  Purgato- 
rio, e per  noi  alieremo  Tuo  Padre:  Pasfio  chriftì , no folìmfuf- 
fk tersi  yfsd  edam  fuperabundans  fatisfacho fiat,  primo  proti  ter 
maonìtudinem  ebar itala . , 

6 Decorrete  per  rutti  i parimenti , che  (offerì  nella  pat- 
itone : Se  in  qualunque  d'elfi  feorgerete  immenfo  amoro . 
NdlVltima  cena  gli  era  ben  noto’l  vicino  tradimento  di 
Giuda:  S<  all’hora  ci  die  le  fue  carili  in  cibo , e’I  Aio  (angue 
in  beuanda  nel  Santi(fimo  Sagramcnro;per  inuifeerarfi  con 
noi , e con  dui  ino  cibo  deificarci  : perche , come  notòTco 
doreto , Ndn puri  homtnis  caro  eft , fid Dei , & hominem  ditti-  Tecd.inc, 
mm  farere  Wrwx.Nel  machinarfi  la  fua  morte  voile  far  Pai-  *JtIn^,"j'hn 
qua  co*  Difcepoli  fuoi  : perche  cfponendofi  a morir  per 
noi,  principiala  la  fua  lieta , e defiderata  Pafqua  : Man- 
ducane Pafchacum  difctpithsfuis , dice  San  Drogoneiguu  Drog.  fcr. 
■maduca>  tt,é‘ pafcha  tupuffhs  eft . Inginocchiato  dauàti  a’Aioi  roau'pifl? 
diicepoii  Jauò  loro  i piètper  diui  farci,  come  dice  Origcno, 
che  per  limar  noi, pigliata  fopra  di  fc  le  noftre  immonditie , 
e ! ordure:£a*// feda  dt/apulorumyrvt  mmundttiam  pedani  co-  Ong.ibt, 
rum  fujciperct  tn  preprint»  corpus. Orò  nell’horto  di  Getfema- 
m con  si  gran  femore,  che  bagnò  tutto’l  fuo  corpo  di  fan- 
guinofe  lagrime  : acciò  tutto’l  corpo  della  fua  Chiefa  (òffe 
prettamente  purificato, e mondore  come  notò  SJkrnardo , 

Faffus  eft fidar  eiusftcut gutts  fangutms  decurrentis  interra™-.  Ber  a.  fcr.’ 
vt  forum corpus  etus,tjttod eft  Ecclefta,Ucrymis  tottus fui corporis  pau^/*10* 
purparetur.O rando  dille  Pater  fi pofstbtle  eft , trarrai  k me  ca- 
Ux  ifte  ; perche  lentiua  dolore  intolerabile  del  peccato  de’ 

Giudei,&  haurebbe  voluto  morire  fc nza  lor  colpa , e lenza 
offefa  di  Dio:  T ranjeat  k me  calve  tftrJHoc  e(l(f\ piega  S.GiroIa-  Hiercwj-} 
mo)popult  ludi torà,  qui  exaf  ìu ione  non  habent  finse  ocadermt , ilM4 
Nel  feruor  deli’oratione  cominciò  ad  affligger  fi,  e ramina* 
ricarfi:perche  gii  ftruggcua’l  cuore  la  perdition  di  tate  gerì, 
adequarla  Aia paflìon  non  doueua,  per  la  lor’oflinationc, 
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Amb.  Iib.  * c°fa  veruna  giouare:Crf/>/>  contrtftart,^  mafius  tfie-,  ( dice., 
le  iu  Lue.  S.  Ambrogio)**/*  quia  mortem  Umeb.it yfcd quia  ,nei  malos pe- 
rire volcb.it . Orò  la  prima , la  feconda,  e la  terza  volta:  per 
mn  Mtt  fuPP1,rc  mancamento  delle  tré  negationi  di  Pietro  :Orat 
1,1  ‘fernet, fecundo,cr  tertio:  (dice  S.Pafcalio)  quia  Petrus  ter  nega- 

tami erat . Fù  prefo,  ligato,delufo,fchiatfcggiato,c  con  ob- 
brobriolì  trattamenti  offefo  : acciò  reftaflìino  da’  noltri  ob- 
brobri, e dalla  léruitù  di  Saranno  liberati.-  e come  dice  San 
Hierony.  Girolamo,  V t opprobrta  etus  noftrum  atiferrent  opprobrtum , & 
»bi.  v incula  tlltus  nos  Itberos  facertnt . Sodarne  crudeliiTima  fla- 

gcllatione  : acciò  i molti  flagelli  à qualunque  peccator  do- 
uuri,gli  fodero  da  Dio  benignamente  perdonati  :Vttllo fla- 
gellato nos  à fiagtllis  liberar emur,  notò  S.Girolamo . Accettò 
sù  l’afflitto  capo  corona  di  pungenti  fpine;  per  dar  à noi  la^ 
regia  corona  della  gloria  beata  .*  Corona  fptnea  capita  etus 
diadema  regni  adepti  jumus,  dice’l  medelimo  Santo.  S’addof- 
sò  sù  le  lacere  fpalle’l  pefantc,c  vituperofo  legno  della  cro- 
ce; per  allcgerir  noi  dal  grauc , e maledetto  pefo  delle  no- 
i.Pet.4,  ftrecolpc:  Peccata  mflra  tpfe  pertulit fuper  tignar»-,  (dice  San 

Pietro)  i/t  peccatis  mortili  tufi  tu  a vtuamus . Proibii  pianto 
alle  donne, che  lo  fcguiuanorA'W//* fiere  fuper  me  : perdio» 
come  notò  SJLeonc , ftimaua,il  patir  per  noi  ignominiofa— 
Leo.ff r.i».  morte, fuo  gloriofo  trionfo  : Ifium  plana  uni  dedignatur  Do - 
Pal**  mtntis  imprndf.quia  non  decehat  luchts  trtumphum , nec  lamenta. 

vitftriam.Con  interno, c fommo  giubilo  accettò  d'efl'cr,co- 
me  maledetto  malfattore  trafitto  in  croce;  per  giullificar,  c 
Hebr.i ».  fantificar  noi,&  inalzarci  ne’gloriofì  troni  del  Cielo:  Propo- 
GaUc.  j.  fit9 fibt gaudio  fnfitnutt  crucem,  (dice  S.Paolo  ) & fattus  efl prò 
nobts  malcdul  nmyvt  in  nobis  benedici  io  Abrahxfieret . Diftcfe 
in  croce  la  delira , e la  {indirà:  in  fegno , che  con  vna  mano 
chiamaua’l  popolo  Hcbreo,  e coll’altra’l  Gentile:pcr  iflree- 
Chryf.  in  tatnente  feco  ftringcrgli,  & abbracciargli  : Expanfis  mambus 
cit.S.  Th.  mori  tur, (dice  Grifoltomo)^/  altera  quidcm  manu  veterem  po- 
IZ?'  * } 1 ptdum,altera  eos,qut funt tn Genttbus  trahat , vtrofque  fibt  con- 
iungens . Con  fuo  graue  roflore  ignudo  volle  sù  la  croce  fa- 
lire:per  infegnare  à nocche  dobbiamo  d’ogni  mondano  a (- 
f ..  fato 
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fètto  fpogliarci  per  falir  vincitori  nel  Ciclo  : Nudai  crucciti  Ami>r.  in 
ajcendit-,  (dice  S.  Ambrogio)'!'/  talis a/cendit,qut fkculum  vim-  «■*!'  Luc« 
cere  parai.  Pregò  per  i nemici, Se  ifcufogli  coll'eterno  Padre: 

Pater  dirmi  te  tllts,quia  nejaut  qutdfacmntx  defiderando,  che 
de’frurti  della  fua  pacione , anche  tutti  i Tuoi  nemici  ne  go- 
delTero:  Cum  inimici  eJfemusfXxat  S.Paolo)  reconciliatifumns  ^orn  j; 
Dea  per  mortem  Ftltf  eius . Impetrò  à’  fuoi  crocififfori  gratto 
di  conuerfionc.e  pentimento  : Reuertebantnr percutnntes pe-  Bed,ibii 
Flora  fua  : perche,  come  notò  il  Venerabile  Beda,Necputaa- 
dum  e/l  hic  eum frufira  orafi e\fed  in  ets.quod  or  ab  ut  impetrile  » 

. Al  penitente  Ladro,  che’l  fupplicò  di  femplice  rimembran- 
za ai  fé  nel  Aio  beato  Regno,  tè  donatiuo  dello  fieffo  beato 
Regno  : e,  come  bene  offeruò  San  Gregorio:  Vbertor  fuit  Greg.  18. 
graiia^quam  prec  al  io. .Quia  Dominus  plus  trtbuil,qukm  rogatur . mor.c,»j, 

Die  à Maria  fua  Sanriflìma  Madre  per  figliuolo  il  fuo  dilet- 
to difcepolo  Giouanni,  & à Giouanni  per  Madre  Maria..  : 
perche  in  Giouanni  era  figurata  la  Chiefa:e  volcua , che  lo 
Santiffima  fua  Madre  la  riceueffe , c l’amaflc , come  figliuo- 
la dilettale  la  Chiefa  riconofceffe  Maria  per  Madre, e nella-, 
priuation  della  fua  corporal  prefenza  à lei  ricorrette , e per 
fuo  confolamento  fperimentatte  ciò , che  in  perfona  di  lei 
notò  il  5auiO:J^«/  me  nmemritjnueHtet  vitami  hauritt fitlu-  Prou.  8,' 
tem  a Domino. Ditte  all’  eterno  Padre,Deas,Deus  meus,vt  quid 
dereUquiJli  «rtfSì  perche  l’haueua  falciato  talmente  indebo- 
lire , che  già  non  poteua  più  lungamente  patire:  sì  per  Ut- 
lingua,  cne  fi  lamétaua  d'edere  fiata  lafciata  fenza  parrico- 
lar  tormento,  e dolore  : sì  perche,per  lo  peccato  di  chi  gli 
daua  morte,  lafciato  haueua  l’eterno  Padre'i  popolo  He- 
brco,da  lui  amato,come  fc  fteflò  : e sì  perche  gli  trafigeua’l 
cuore , che,àcomparation  de’reprobi,pochi  col  fuo  fangue 
faluarfi  douettero:.*?«4r/  dereltqutfit  wf,(fpiega  Origine)  vt  Origen.irf 
ferem  qua/ì,qui  colligitftipulam  in  me  fi e-^r fiati, qui  col/igttra-  c«-Thom. 
cemos  m vtndemia . Non  volle  fpiccarfi  dalla  croce  alle  voci  Match. *** 
di  chi  fi  offeriua»accettar,  difeendendo  da  eifa , la  fua  fèdo  : 

• Defcendat  de  cruce,&  credtmns et:  perche  molto  più  ci  gioua- 
ua  colla  morte, che  col  difeender  dalla  croce:  Multo  mmqut 
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Allunai,  (dice  S.Atanagio)  maioremfalute  mora  Saluatons  ajfert,  quarti 
defeenfus  de  truce  . Dille  ^//w:pcrchc  l’nnmenfo  ardore  della 
fua  carità  gli  cagionò  ardentiflìma  fete  della  noflra  fallire.»  : 
Rem. trac.  Dcfdertttm  erdcntifstmum falutìs  nofra,ipf:m  crcdtmus ftttutf 
mim  c '^°y?»dicc  S.Bernardo . Volle  gultar  beuanda  d’amaro  fiele , 
Hìcro..y,  noiofo  aceto:  Vt in  ncbts,  (dice  Girolamo)  necfel/ts amsrttu- 
do,nec  aceti  efi et  afperitas  : ma  fatiamentod’ogni  diurna  dol- 
cezza, c cantar  potefiimo  Jguàm  magna  mtUittidodulccdinis 
tua  Domine, quàrn  abfcondtjli  ttmentibus  te . Dille  Confumma- 
tum  cft  : per  darci  efempio  di  perfeuerante  coltali  za  nel- 
T auucrfka>inenrre  tutte  han  termine, e fìnete  come  dice  San 
Bern.ibiJ.  Bernardo , Docens  nss , vt  ad finem  omnium  pafstonum  rnjìra- 
rum  dati mentcs , cnm  tpfo  lefu pofstnms  d tetre , Conjummatum 
e/i, hoc  efi,bonum  certanien  ccrtaui,  cttrfum  confummaut . DifTc, 
Pater  tnrnanus  tuas  commendo  fptrttummeum-.c  per  fuo  fpi- 
A hm.or.  rito  intefe,  à parer  di  Sant’ Atanagio , tutti  gli  huoniini 
natur™*1  ' ^ sunaii  quanto  l’anima  lua.*  c tutti  col  fuo  languì 

rauuiuati , c mondi  aH’crcrno  Padre  gli  offerii* , e racco- 
mandò:/» eo  fpiritu  omne s homines  apud  Patrem  deportitele  co - 
mendit,per  tpfum,&  m tpfo  vtutfeandos . Finalmente  Clamans 
Hilar.  voce  m.ipna  emtftt Jptnt um.Sptrttum(f\CQ  SJlario^orr  magna 

emtftt, doiens  non  omnium  ft  peccata  portare  : perche*!  fuo  più 
morrai  dolore  fu, che  non  toglieua  i peccati  di  tutti, per  mà- 
camento,chc  non  lì  doueuan  tutti  per  lor  làluationc,del  fuo 
fanguc  valere . E di  più  non  dille ’i  Vangelifla  Amtftt , ma- 
Arabrof.  Emtftt fpintumiyt rche,comc  nota  S. Ambrogio,  .Qtod t mtt- 
tttur  voluntartum  eft,  quod amittitur  neoefartum  : & egli  vo- 
lontariamente per  noi  lì  foggettò  à tanti  tormenti,  c libera- 
mente accettò  sì  penofa  morte . Quelle,  & altre  innumcra- 
bili  dimoftrationi  di  gran  carità,  tic  amore  ,pcr  noi  operò 
Chrifto  nella  fua  fanrifìima  Pallìonc.  Ciafcuna  delle  quali , 
offendo  di  valore  infinito , farebbe  Hata  fufficiente  per  redi- 
mere , non  folo  le  fole  anime  del  Purgatorio , ma  tutta  l’hu- 
mana  gcncrationc , & all’eterno  Padre  compitamente  per 
tutti  fodisfàrc . Ma  egli  volle  tante  moltiplicarne , acciò  la- 
fodisfarrion,che  per  noi  daua,  folfe.non  fol  bafleuolc , ma- 

foprab- 
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foprabbondante,e  vantaggiosi;  P a/sto  Chrifti,  non  folumfuf- 
f tieni , [ed  etiam  fuper ab undans fatti f alito futt  -.primo propter 
magnitudine/»  eh. intatti. 

7 Secando  propter  dignitatem  vita fu* . Perche  la  vita  di 
Chrifto  era  vita  di  Dio , & huomo,  e per  confcguenza  d’in- 
finita dignità  : & il  fodisfàcitore  era  nientemen  degno , 
anzi  perfettamente  eguale  aU’offcfo  Dio.  S.Paolo  con  que- 
lle parole  ci  delcriffc  Chrifto:  in  forma  Det  effetto»  Philip.  «. 

raptnam  arbitratili  efi  effe  fe  acfnalem  /Mf.Primicramcnte  non 
dille , Qui  cttm  ad imagtnem , (jr fmihtudinem  Dei  ejfet  : ma_. 

Cttm  in  forma  Dei  efet  : per  inlcgnarci  la  differenza , c dif- 
guaglianza  tra  Chrifto,  c qualunque  altro  di  noi . Inipcro- 
chc,come  altra  cofa  cd’cffcr  immagine,  e ritratto  d’huoino: 

& altra  l’haucr  forma  d'huomoicosì  altra  cola  0,1’elserc  Ad 
imavincmfr  fìmilitudtnern  Der.Sc  altra  1’cfsere  Informa  Dei  * . i 

Il  ritratto  di  voi  è voftra  immagine , e lomiglianza  : ma  non 
può  dirfi  forma  voftra;pcrche  la  forma  Specifica  la  natura-** 
e l’effcnzadà  douc'l  ritratto  hà  folo  la  fomiglianza»ntftyion_. 
rcflenzadcirhuomo.E  di  qua  fiegue,;che  vi  lomiglia  noiu. 
vi  adegua . Ma  chi  ha  forma  d'huomo>neceffariamcnte  non 
folo  è all’huomo  limile, ma  è vero  huomo . Noi  fumo  crea- 
ti Ad imaginemfr (ìmilttudinem  Dei ; perche  fiamo.come  vi- 
ui ritratti  di  Dioana  non  habbiamo  forma  di  Dio:  effondo  à 
lui  fimifonon  eguali.Ma  di  Clinfto  diffe  S.Paok);i£#/  cum  in 
forma  Dei  r^A-perche  in  lui  era  la  forma, la  natura,  c rdfon- 
za  diuina,&  in  tutte  le  cofc  s’agguagliaua  con  Dio . Spiega- 
mento di  S.  Agoftino:  .Qui format»  tmplet  Dei, rubli  babet  mi-  Aug.  fer.' 
nns  Deo.T otiti  ergo  habitat  Pater  in  Ftlio,  cairn  Patnsformam , de  dlfc#F* 
idem  filmi, non  ex  par  te f ed  tmplet  in  pieno . Perche  Chrifto  conU' 
non  era  mcn  degno  di  Dio.  E lo  fteflo  raffermano  le  fegué* 
ti  parole.  Non  raptnam  arbitratili  ejl,ef  e fe  xejHilan  Deo . II 
rnbbamento  nel  prender  quel, che  non  è fuo,  nè  poffeder  Ir 
può,confifte.  I noftri  primi  parenti  furon  da  Saranno  tenta- 
ti à rubbar  la  diuinità  ; Erittificiit  Dy:  perche  Iddij  non  era-  Gtnef.  j: 
no.Il  fuperbo  Rè  Nabticod  vioforardì  vfurparfidiuiniho-  Dan.j, 
nori  ncll’adoration  della  fua  ftatpa  d oro  : perche  non  gli 
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haucua,nc  gli  fi  doueuano.  Ma  Chrifto , Non  rapmam  arbi- 
ir  ut  us  eft,cj]efe  aqualem  Beo  : perche  non  fu  ingiufta  vlurpa- 
tione,  ò rubbamento  Io  (limarli  eguale  à Dio , ciléndogli 
Ambr.ltb.  connaturale  : J^uod entm  quts  non  habet,raperc  conatur:( dice- 
* j S. Ambrogio)  ergo  non  quaft rapinimi  babebat  aqualitatem  cum 

4 . Patre,quam  in  natura  fuiytanqttam  Deus , cr  Dominiti  pofside- 

bat.  f inalmente  conchiude  S.  Paolo  : Domwus  lefus  m gloria 
eft  Dei  Patrts . Non  fa  mcntionc  delia  gloria  di  Chrifto , co- 
me della  gloria  di  qualunque  Beato  : poiché  del  Beato  difse 
PfaUs.  Dauidc,chc  goderà  gloria  limile  à quella  di  Diojim/hs  erti 
*.  toa, }.  Dee  in filijs  Dei. E S.Giouàni  profetizzò  à tutti  i giufti  : Simi- 
le s et  ertmus.quta  vtdebtmus  eumficuti  eft . Ma  di  Chrifto  non 
dice  rApoftolo,ch’habbia  gloria  fintile  à quella  di  Dio:  ma 
1 n gloria  eft  Dei  Patrts:  perche  la  gloria  di  lui  non  fi  forni- 
Tbo’,  ibi,  glioma  è la  ftefsa,che  quella  del  Padre:JV5  dica  m /muli glo- 
ria: ( nota  qui  S.Tomafo  ) quia  eft  in  eadem:  elsendo  Chrifto 
nientemen  del  Padre,diuino,  e gloriofo . 
foan,  6,  8 Di  qual  cofa  volle  addottrinarci  S.Giouanni , quando 

difse  di  Cnrifto, Hunc  entm  Pater fignauit  Deus  ? Chrifto  ilal 
Padre  fu  fuggellato  Iddiorche  vuol  dire/’Il  fuggello, quanto 
hà  in  fe,  tutto  nella  colà  fuggellata  diftintamente  imprime , 
la  incdcfima  grandezzata  ftefsa  rotondità, la  ftefsa  corona, 
tutti  i fegni.lc  figure, l’imprefe.i  caratteri, la  forma,  & in  sò- 
ma nò  c pure  vn  puntino  nel  fuggello  fcolpito , che  impref- 
fonon  fi  vegga  nella  cofa  fuggellata.  Hor  dice  S.Giouanni, 
chc’l  Padre  eterno, e Chrifto  lon.come  fuggcllo,e  colà  fug- 
gcllata ,Hunc  ergo  fignauit  Deus  : perche  quant  c nel  Padro, 
fu  fempre  in  Chrifto, la  ftefsa  grandezza,  la  ftefsa  bontà,  la- 
ftefla  onnipotenza,  la  ftefsa  immenfità,  gl’ifteflì  attributi,  o 
Hilar.  lib;  Ja  ftefsa  diuinità.Così  S.Ilario:  cbriftum  Pater  fignauit  Deus  ; 

8 . • ri  n.  vt  ontntm  m pc paterna forma  plenttudtnem,fignantis  Dei  ton - 
ioan  io. & ri/arre/.Quindi  egli  medel'imo  di  fé  affermaua , Ego,&  Pater 
1 1,  vnum  ftmtus.Ego  in  Patre,dr  Pater  in  me  eft . J$ui  videi  me, vi- 

dee & Patrem  rneum . Perche  fù  fempre  Chrifto  egualmente 
degno, e maeftcuole,comc  retemo  fuo  Padre . Dunque  la_ 
fodisfàttion  data  da  lui  per  l’animc  del  Purgatorio,  c \ er 
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noi  fò  vantaggiofa.e  foprabbòndante.Prouafi  la  confeguc- 
za . Perche , come  la  grauezza  delPoflfcfa  fi  bilancia  col!a_* 
dignità  della  pedona, che  la  nceuc  ; così  la  grandezza  della 
fodislittion  lì  mi  fura  colla  dignità  della  pedona,  chcfol-• 
disfare  vri  Rè, non  vbbidito  da  vn  feruo  fofle.per  ladifob- 
bidienza  di  quello  da  vn*  altro  Rè  à lui  pari  con  riuerenza<i 
con  humiltà , e con  clattezza , più  chieda  qualunque>feruò, 
volontariamente  fcruitojnon  riccuerebbe  honor  maggiore: 
da  sì  ofsequiofa  feruitu  d’ vn  Rè  fuo  pari,  che  nó  fù’l  disho- 
nore  per  la  difubbidienza  riceutita  ? Chi  può  dubitarne  ? ' ; 

Dunque  parimente  fò  più  degna,  & honoreuole  la  fodisfat-' 
tion  data  da  Chrifto  alFc-terno  Padre  per  l’animc  del  Pur- 
gatorio,e per  noi, che  non  era  indegna, e dishonoreuolc  la_ 
difubbidienza !oro,e  noftra.  Perche Chrifto era  infinitamé-  -«vi  «o 
re  grande, maefteuole, e dmino, come  Fetemo  Padre.E  per-  * '* 1 c 
ciò  dicono  ilàgri  Dottori,  che’l  peccato  è offefa  infinita^ 
eftrinfecamcnte,  e Sccundum  quid,  cioè  fecondo  termina  ad 
oggetto  infinito, ch’è  Iddio.  Ma  la  fodisfattion  di  Chrifto  fu 
infinita  Stmpltcticr , & intrinfccamentc  : sì  perche  nafceua- 
da  principio  infinitamente  degno,e  da  (uppofiro  diuinore  sì 
perche  la  cofa,che  ofFede,fù  l’humanità  fua  fantillima  deifi- 
cata,d’infinito  pregio, e valore. 

9 E Volgata  la  difficoltà, che  far  fi  fuole  à quella  dottrina: 
che  Chrifto  patiua , fodisfaccua,  mcritaua  come  huomo. 

Dunque fodisfaccndo,nó  era  eguale  à Dio.nè  l’opcrationi  .t t.dt 
di  lui  eran  d’infinito  merito,  e valore , nè  fodisfece  foprab- 
bondanteméce.Ma  nieganfi  tali  cófeguenze . Imperoche  le 
opcrarioni  di  Chrifto  non  erano  di  puro  huomo, ma  d’huo- 
mo  Deificato, erano  Dcandruhr.  e riceueuano’l  valore  dal-  . 
la  dignità  di  Dio, il  quale  lì  valeua  del  corpo , e dell'anima-,  •»» 

di  lui , come  d’inftromento,  per  operar  rutto,  ciò*  che  gli 
piaceua.Onde  S.Giouan  Damalceno,S.Tomalò,&.i  Teolò»  Daaufeai 
gì  comunemente  dicono , che  Caro , & antm.t  Chrtfit  crani 
Injìrumetum  Datata . Impercioche  comel’iuftrumèto  ope-  q.^.  ir.5, 
rain  virtù  del  principale  agente:  così  Chrifto  operauain  fic  ai»b».  ^ 
virtù  di  Dio  : e come  non  è Pinftrumento,  die  dà  valore  a t- 
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l’opera, ma  la  mono  del  valente  Artefice:  cq5Ì  non  era  Inu- 
manità di  Chrifto,chc  auualoraua  le  (uc  opcrationi , ma  la_, 
i.  Coi.;.  diuinità,chc  la  maneggiaua . Quindi  S.  Paolo  fcriflc  à'Co- 
rinti,addottrinandogli  di  tal  verità  .•  Eroi  Deus  in  cbrijl* 
muri  dar n reconctligmjibi . Non  gli  badò  dire , Ergi  Chnjlus 
tptwdum  reconalians-.ma.  per  chiarezza  maggiore  aggiunfe , 
Erge  Deus  in  Chrtjle.ycx  meglio  efprimci  c,  ite  infégnare,chc 
nel  fodisfiir  Chriiìo  per  noi , e nel  riconciliarci  con  Dio,  ri- 
ceueuano  le  Tue  operationi'l  valore  dalla  diuinirà,  dalla^ 
Thom-vbi  quale  era  inftrutto,e  guidato  : Operati 0 humang  chrtjli ( dice 
***>"  S.Tomalo  ) habcbgt  vtm  dimnitatis  ; Jicut  tnflrutntntum  gpit 
vi  princtpgks  agenti  s . Altrimente, come  notò  S.Leonc , nè 
L’animedel  Purgatorio,nè  noi  farelfimo  flati  nella  diurna.* 
Leo  ff  rm.  amiciria  reintegrati  : Sme  Verbi  potenti  a non  fiere t rtinttgrg- 
Donuni*^  Ut  dtbiltum-,&  vtuip'catto  mortuari* . Siche  la  paffiondi  Chri- 
fto  fu  fòdisfàtrione  non  fol  fulficientc,  ma  foprananzanto 
all’offefe  fatte  à Dio  dalTanime  del  Purgatorio , e da  noi  : 
Primo  propter  magnitudinem  charitatìs  : feeunde propter  digm- 
tAtemvitgfug. 

t o T eruo  propter  » energia atei»  p%fsionis,(jr  msgmtudmem 
dolora  gfpempti  : Perche  generalmente  patì  Chrifto  da  tutti, 
in  tutti  i beni,  in  tutti  i fenfi,  in  tutte  le  par  ti  del  corpo,  c nel- 
l’anima,con  tutte  le  forti  de  tormentile  afilirtioni . Riceuè 
patimenti  da  tutti:  perche  fu  egli  da  Dio  efpofìo  alla  morte. 
Ili. 5 j.  percoflo>&  humiliato:  Percuffum  g Deo , ò hnmthatum : c cia- 

feuna  delle  perfone  diuine  s’adoperò  in  affliggerlo:poichc’l 
Match.  17.  Padre  gli  iòttrafle  i douuti  confòrti  nel  fin  della  vita yt  quid 
dereliqutfti  mr.  Il  Figliuolo  potendolo  liberar  dalla  morte.. , 
Ioan.io.fi:  non  lo  liberò:  PoteJUtem  btbe» ponendt  gntmgm  meam  : E lo 
i *.  Spirito  Tanto  fè  contra  di  I ui  vfeir  quel  decreto  : Expedtt , vt 

vnus moria  tur prò popnlo.  Patì  per  cagion  della  vifion  beata^ 
la»r*w.  di  Dio,che  gli  apportò  accrefcimcro  di  pcna.T otg  fruttioms 
h**  ^tT,M  ( not(,’l  Beato  Lorenzo  Giufliniano)  usto  miLumt  gd 
<Shh  Jgoo,  fKtumSxx  perfeguiraro  da  tutte  le  nationi,e  da  tutti  gli  flati 
«1  if.  " de  gli  huominLDa  gli  Hebrei,da’Gétili,da’Re®i,da’Précipi, 
da'Scribi,e  Farifei,da’Sacerdoti,e  Pontefice  da’Popolan,e 
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Plebei- £kare fremutrtmt  gtntts\&  popnlt  midtUttfunt  ina-  pf,|  ,j 
ms . Aftterunt  Rtges  terra , & Prinapcsconnenernnt  in  ’vnum 
aduerfus  Dominano,  & aduerfus  cbtfhtm  eius . Fàf  maltrattato- 
da’nemici,c  da  gli  amici: yfwrri  mei , & broxHntmei  aduerfut*  Pral-ir; 
mt  apprcpin(]uaruntnt,& yfr/rr/wt/.Da’fuoi  difccpoli,  & Apo- 
ftoli:  perche  Giuda’l  tradì , Pietro  Io  negò , e gli  altri  tutti 
Pabbandon  arono:/?f  relitto  e»  omnesfugerut . Fù  affitto  dal- 
le Donnerondc  à quelle  » che  lo  feguiuano  con  lamenrcuo- 
li  piati,  proibì,  Nolttefertfupermc.ìi  piùdicotcftc  Ai  tra  ritto 
da  colei,  che  indufle  Pietro  à negarlo.  Fù  in  Comma  odiato , 
maledetto,  e perfegujtato  da  tutto’l  mondo , eda  rutto  Pln- 
fcrno :Nunc  efl  hors  -vejira,  & potejlas  tenebrarurn.Pm  in  rut- 
ti i Tuoi  celclti  beni . Nella  potenza,  ftimara  di  ietto  fa  : Alto* 
falnos fecitfctpfìim  non  potè  fi fa  lati  m /àrw.NelIa  bontà,  eCsé- 
do  à lui  preferito  l’empio  Barabaflo.-Ato*  burnfed  Barabba*. 

- Nella  fapienza.eflendo  btfotxPropbetizuirfftis  e fi,  ejuiteper- 
cufsit?  Nella  figliolanza  di  Dio,  elTendo  (limato  tìgliuol  di 
vìi  fabro , Nonne  bit  efi fitte!  Fabrt.  Nelle  robbe , perche  fù 
fpogliato  infin  delle  vedi,  e lafciato  con  fua  eftrema  vergo-  . ' 
"na,econfufioneignudo.NelPhonore,  perche  fù  vitupera- 
to con  ingiurie, con  beffe, con  ifputi,  con  ifchiaftì,  con  igno- 
minie,c có  obbrobri  dalla  più  vii  canaglia  del  mòdo.  E nel- 
la fama, perche  fù  riputato  malfattore,  (folto,  fedotrore,  la- 
dro,inganneuolc,&  indemoniato.Patì  in  tutti  i fenfi  corpo- 
ralimcl  tatto  co’flagelli,fpine,chiodi,  e croce nel  gufto  col- 
l’ardor  della  Cete,  coll’anuror  del  fiele , e coll’afprezza  del- 
Paceto  : nell'odorato  col  fetor  de’  putridi  cadaucri,  c dello  * 

fporchezze,  e Cozzure  del  Caluai  io  : nelTvdito  con  gli  ftre- 
pitofi  gridi , coll’irrifioni , colle  beftcmmic , c co  vocifcra- 
menti •.Crucifige^rucifge  eum  : e nella  villa  col  veder  la  vio- 
lenza, e la  rabbia  di  que'  mafnadieri,P  olfination  di  que’  po- 
poli,Pabbandonamento  de’  Difccpoli,  la  vicina  compagnia 
de’  ladri.e  Copra  tutto  l’affii ttion  eftrema  della  dilcttiflìmju 
faa  Madre:  poiché, come  dice  Arnoldo  Carnotenlc  : Plus  in  ArAoM^r 
J U strettura  itft poti  videbstnr . Pat  ì in  ogni  parte  del  cor-  Tde 
po;  nei  c»po  coft'acutiffirne  Cpinc  : ne  gli  occhi  colle  bende  iayd.Vir$. 
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. i.  fporchc.-ncllc  guancie  co’duri fchiuffi,e  /puri  llomacofi:nel- 
lu  bocca  coll’amarezza  dell’aceto,  e fiele:  nc’iombi  con  lei 
mila  feiccnto  fcfl'antaièi  battiturcmcllc  mani , c ne’  piedi  có 
*.  . afprirtimi  chiodi  : e nel  petto  con  crude]  dima  lancia . Patì 
nell’anima  Comma  rriftezza , & indicibile  amaritudine  per 
lo  Ccandalo de’ Cuoi  diCcepoJi,perIa  perdttion  di  Giuda^, 
per  la  difpcration  de’  Giudei,  per  la  leparation  dal  fuo  vb- 
bidientilTìmo  corpo,  per  la  gran  carica  di  tutte  le  colpe  del- 
l’humana  gencrationc , c per  la  compalfion  di  tutti  i tor- 
mcnti.e  dolori, che  per  amor  Cuo  patir  doucuano  tutti  i Sari 
Martiri, e turp  i Ctrui  Cuoi . E per  quello  compatimento  cri* 
da  sì  gràde  afiìittione  opprclfo , come  Cc  tutti  li  patirti:  nel- 
la Cua  perCona.Onde  viuamente  Cenriua  in  le  le  pcrfccutioni 
de  gli  Apoftoli,g!i  ardori  del  fuoco  di  S.  Lorenzo , le  dure., 
fidiate  di  S.Stefano,lc  Caette  di  S.  Scbaftiano , c tutti  gli  altri 
innumerabili  martinj  de’  Cuoi  fedeli.  Conlidcrationc  del 
taur.  Tufi.  Beato  Lorenzo  Giuftiniano:  CbrtJlus,modo  quodam  inuifibth, 
Q)nlf°c  omnibus  eleóHsfius  omnia  per/erebat  pcenaramgenera.PerJè- 
ì^.  ’ ' quebatur  in  4p$Jlolts, I4p1dab.it  ur  in  Sttphano,a(fabatar  in  Lau- 

rentioificque  in  fingali  s fingala  Mar tyrum  , catcrorumque  tujlo- 
rum  fujìnicbtit  tormenta , 

i x Per  tutte  quelle  cagioni  furono  i dolori  di  Chrifto, 
talmente  ecccfliui,&  intolerabiii,che  llaiaoon  volle  nè  pu- 
re accennarli  Cenza  giuramento;  acciò  non  pareflcro  incrc- 
Ih  dibili  : Vere  languore s nojlros  ipj'e  tulit , c 7 dolor ts  nojlros  tpfe 
portautt.  La  parola  Vere  Ha  per  giuramento.  Come  quando 
«.Rcg.  j.  dille  Naaman.-rrrè Jcio,qucd  no  fìs  alias  Deus  in  vntuerfa  terra, 
nifi  tantum  in  Ifrael  : Cioè  gi  uro,  che  non  v’è  altro  Iddio  nel 
mondo, che  l’Iddio  del  popold’llracle.E  Nabucodonofor- 
Daiu  ».  re  Umilmente  dille  Vere  Deus  vejler  , Deus  Dcorum  eft  : Cioè 
giuro, che ’l  vollro  Iddio,  è Iddio  di  tutti  i Dei . Cim  arono 
cotcfti.acciò  non  pai  effe  incredibile  ciò.ch’afièrmauano . E 
fionauent.  giurò  Ifaia , dice  S.Bonauentura  ; V ere languores  nojlros  tpje 
Pa"'  **  f "frecciò  non  pareflTe  incredibile , che  vna  madia  diuina_, 
douelCc  per  noi  tanti  dolori  patire  : Valde  enim  incredibile 
. i videbaturyqa'od tanta Matejlas ad tantam venirci humilitaienr. 
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ideo  sfuo/i  tur  entrando  oit  : Vere  longuores  tufiros  tpfi'e  tuitt , & ^ 
dolores  nofiros  ipfcportoutt . • ho  : : « • ri  ut  i ; 

i a I peccatila  tutti  gli  huomini»anche  ne’dannati , non 
che  nell’ani  me  del  Purgatorio,  da  Dio  fon  Tempre  gaftigari 
Cttra  condignum-.ma.  in  Chrifto  li  gaftigarono , De  foto  rigore 
infitti* . Così  teftificollo  S.  Paolo,  quando  difle  di  Cbrilto , 
JOuempropojHU  Detti  profitti Attoncm  per  fidem  tn  fangttine  ip- 
fms , od ofienfioBtm  itftitu  fu* . Non  difle,che  Iddio  deftinò 
Chrifto  per  noi  fàuoreuole  ; acciò  delTe'l  proprio  fanguo 
per dimoftration della  fua  mifericordia  infinita , ò deliim- 
menfo  Tuo  amore:  ma  Ad  ofi enfilo nem  infitti* fu*.  Perche, co-  Anfei,  ikù 
me  nota  S.  Anfclmo  , furono  sì  ecceffìui , e mirabili  i dolori 


della  paflion  di  lui,  che  non  mai  li  manifcftò  al  mondo  il  ri- 
gore della  diuina  giuftitia,fe  non  nella  fua  perfona  : Per  eum 
mAHtfefiAuit  homintbtti  veroni  infiliti a (kam,tju*  finus  Utebat. 

1 3 Patì  più  Chrifto  folo,  per  i noftri  peccati , che  noiu 
haureflimo  patito  quanti  fumo  nel  mondo:  perche  quando 
difle  Yfàxa.yPofuit  Deus  in  eo  imsjuitotes  omnium  nofirum , chia-  I&.  * j. 
ramente  efprcfle , ch’egli  patì  la  pena  de’  peccati  miei , de’ 
voftri  ,deU’amme  del  Purgatorio , e di  tutti  i peccatori  del 
mondo.E  perche  la  patì,com’hò  detto,  no  Cttr*  condtgmmy 
ma  De  toto  rigore  infitti a ; però  fi»  maggior  la  pena , che  fo- 
ftenne  Chrifto  de’peccati  noftri , che  non  farebbe  Hata  la_, 
pena  di  tutti  gli  huomini  del  mondo . Così  fpiega  quello 
parole  del  Profeta  Ifaia  Vgon  Cardinale:  Pofuit  Poter  in  Hug.Car. 
Chrifto ficenem  prò  omnibus  wufuitotibus  noftris , imo  multo  ma-  1 

iorem.  E lo  confermò  S.  Bernardino  da  Siena , ponderando  *«rn-  Se,,« 
molto  bene,  che , militandoci  Chrifto  ad  eflèrgli  compagni  ar*4*c?if  * 
nel  portar  la  croce  : <8*?  vult  venire  pofi  me , tollot  crucem  Mattili  jf4' 
yÌ4W.Non  difle, X olLtt  crucem  meom , ma  Crucem  fuom . Jfiuio 
totns  mtntdus  non  poteft por  tur  e minimum  portem  crucis  Chrtfti. 

Perche,  sì  per  la  fua  innocenza,  e sì  perlafuadiuinità  gli 
era  cofa  tanto  indebita  il  patire,  che  ogni  minimo  patimen- 
to à sì  gran  perfonaggio,  era  pena  inefplicabile , & impa- 
reggiabile . Quindi  la  minima  parte  della  fua  croce  farebbe 
(lata  pena  mfoflribile  à tutto!  mondo . T anto  egli  volle  fo- 
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ftcnere.c  tanto  volle  offerire  al  Padre  eterno  pcranoordef- 
Tanime  del  Purgatorio, e noftro.Epurc  qualunque  minimo 
fuo  patimento  larebbe  ftato  abbondante  fodishutione  per  . 
Th».  j.  p.  riconciliarci  con  lui  : Minima  emm  fa  fu»  ChrijHfttfftuf et  ad 
ar.f«  rcdtmendum gcnus  humanam  ab  omnibus  pcccatis , dice  S.  To- 
J*  mafo.  Confiderate  hora  quanto  auanzi  al  noftro  debito  la^ 
fodisfattione  di  tatc.e  sì  tormenrofe  pene  di  lui . E conchiu- 
dcte,chc  Pafsio  L'hri/li , non  folum fuffciens , ftd tttam  fupera- 
bundans  fan  sfacl  io fiat, prof  ter  magmtudmem  chartutis , prò - 
pter  dtgmtat  em  'vita  ./ir  propter gemer alt  totem  pajs  tonis,cr  ma-* 

Pi.  119,  gnitudtnem  doloris  afumptt.  Quindi  cantò  Dauide,  ApudDo- 
mnmm  mtfertcorJta , & copto  fa  apud  eum  redemptto . Quindi 
Roto.  i . S.Paolo,^/  ab  it  da  ntt  delitti  fuperabudautt  & gratta.  E q uin- 
di  Chrifto  folo  fù’l  riconciliator  dclTanime  del  Purgatorio, 

C nofcod'' nus  ejl  media: or  Dei,&  homtnum  homo  Chnjhts  It- 
fus. 

14  Con  quefte  fodisfattioni  riconciliate  coiretcrno 
Padre  Tallirne  del  Purgatorio,non  mai  più  faranno  della  fua 
diuina  grafia  priuc:  c le  con  erte  loro  par,  ch'egli  irato  li  di- . 
«ìoftri , mentre  con  grauiUimc  pene  le  tiene  imprigionate  : 
con  tutto  ciò  egli  l’ama  al  pari  di  quel , che  Tamara  nel  Pa- 
radifo.Impcroche,come  Tardor  del  Sole  più  nella  ftagion_. 
delTEftare,che  dcll’Inucmo,  ci  rifcalda,  e nel  Sole  è lémprc 
in  vn  modo  caldo.e  feruente;  così  l’amor  di  Dio , benché» 
quanto  all’effetto,e  nell’atto  fecondo  più  li  dimoftri  allum- 
ine giufte  nel  Paradifo,  che  nel  Purgatorio  : perche  iui  l'im- 
merge in  vn  pelago  immenfo  di  piaccrirquì  in  vno  fmifura- 
io  incendio  di  fuocoùui  Tarn  mette  nella  fua  gloria,  qui  lor 
la  niegariui  le  beatifica, e qui  le  tormenta:  nuìladimeno,  có- 
fiderandolì  Tamor  di  Dio,come  in  Dio,  egualmente  Tornai 
hora  nel  Purgatorio  di  quel,  che  Tamara  nel  Paradifo  : per- 
che le  la,  nè  più,  ne  mcn  partecipi  della  fua  grana  nell' vno , 
che  nell'altro  luogo . 

1 5 Quando  ritrouanlì  in  vna  medclima  ftanza  altri  fimi, 

. & altri  infermi, altri  lieti, e feftcggianti,  & altri  addolorati,  c 

languenri,g#don  della  medefima  aria , c della  lidia  luce  gli 

vni. 
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vm,e  gli  akriaic  à gl’infermi,  & addolorati  è la  luce  di  quel- 
la danza  mcn  chiara, ò l'aria  men  fcrcnadi  quel , che  lor  fa- 
rebbe , fe  fodero  perfettamente  fané  Così  fono  damine  del 
Purgatorio  inferme , & addolorate , e l’animc  del  Paradifo  *> 

liete,  e beate  ; ma  l’vne , e l’altre  fono  introdotte  dai  Rè  de’ 

Cieli  nella  medefima  fua  danza  d’amore.E  però  così  P vne , 
come  l’altre,fecondo  la  capacità  de’  loro  meriti , compita- 
mente fono  del  diuino  amore  partecipi , nè  più  nel  Paradi- 
fo.chc  nel  Purgatorio.Eccone  veritiera  tedimonianza  regi-  • 
ftrata  ne’Cantici;  Introduxtt  me  Rex  tn  ce  liana  fuo  . Propria-  Camt.  ù 
men  te, come  notano  g i SpoGtori  : Introduxit  me  Rtx  tn  do-  Ohisl.  ibi. 
mttm  omans. In.  nome  di  chi  diconiì  quedr  parole/*  Dionigio 
Catulliano,  Sub  quo  nomine  beoti  in  Patria  tnteUiguntur,  & Dion.Ctr. 
extfientes  in  Purgatorio . Diconiì  in  nome  di  ciafchedun’ani-  *bu 
ma.così  del  Paradifo.comc  del  Purgatorio.  Perche  sì  i’vne, 
come  l’altrc  fon  già  introdotte  da  Dio  nel  la  felice  danza-, 
del  fuo  atnore.E  confeguenrementc,ò  che  godan  falute , c 
viuan  liete, c contente  nel  Paradifo , ò che  inferme  dimori- 
no tra’  tormenti,  c pene  nel  Purgatorio,  fempre  viuono  có 
egual  grado  di  gratia,e  nè  più , nè  meno  nell'vno  ,che  nel- 
l’altro luogo  fon  da  Dio  caramente  amate:  IntrocUxit  me 
R ex  tn  domum  omoris . Sub  quo  nomine  Beau  in  Poino  mtellt- 
guntur,dr  exijìentes  tn  Purgatorio. 

1 6 Manifèdandoci  S.  Gio.  Grifodomo  l’obligation-., 
chTiabbiamo  di  lodare , e render  gratie  à Dio , dille  Oportet  Chry r.  in 
Deum  oque  l ondare , quod pofuertt  A Asm  in  Paradifo , & quid 
tum  expn/erit,  ér  grattai  ogere , non  folìun  prò  Regno  yfed  eti.xm 
progebe/mo.  Mirabile  addottrinamento  • Bi fogna  dunque^ 
egualmente  lodar  Dio, che  collocale  Adamo  nel  Paradifo, 
c che  ne  lo  difcaccialfe.e  ririgrariarlo,non  fol,  che  ci  premij 
nel  regno  de’Cieliana  che  ci  gadighi  nel  Purgatorio.  II  dar 
lodi, e rcndiméti  di  gratie  fupponc  benefìcio  riceuuto.  Hor, 
che  teniamo  obligation  di  benedire , e rin  granar  Dio,  cho 
pondfe  Adamo  nel  Paradifo  : la  ragion  lo  vuole:  perche-, 
quanto  à fe  ci  fe  egli  graria  di  quel  delitio  fo  luogo.E  final- 
mente molto  più  lo  dobbiamo  rin  granar  e, che  ci  premij  nel 
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Paradifo  celeftejcflfcndo  la  maggior  gratia.chc  da  lui  pof- 
fiaino  riceuere . Ma, che  teniamo  la  ftefla  obligation  di  ren- 
dergli douute  gratie , e benedittioni  : perche  difcacciaflo 
Adamo  dal  Paradifo , c perche  ci  gaftighi  nel  Purgatorio», 
par  cola  mirabile . E di  che  vi  marauigliate  i Non  e vero , 
che’l  padre  non  è meno  amante  del  figliuolo»  quando  per 
le  cartiuc  attioni  con  isferzatc  lo  corregge,  che  quando  per 
le  buone  attioni  con  donatiui  lo  premia^Nell’vno^e  nell’al- 
tro tempo  gli  li  dimoftra  egualmente  amante . ’Dunquo 
• • • • Oportet  Dcum  aqne  Laudare -,Cfuod pofuertt  Adam  in  Paradi/oy  CT 
quid  ettm  expulerit  ; grattai  ageret  non  folum  prò  regno , Jtd 

tttam progehenna.  Onde  fòggiunfe  Grif  oltomo,  Vtraque  cu- 
r attorni funtyVtraque  homi  atti . Il  premiarci  nella  gloria  del 
Paradifo , e’1  condannarci  nelle  pene  del  Purgatorio, fono, 
così  l’vno,  come  l’altro  effetti  di  grand’amor  di  Dio , c di 
fommafua  benignità.  Perche  le  pene  del  Purgatorio  Non 
fnnt  ad vàtonem,covne  dice  S.Tomafo;  ma  fono  medicame- 
li falutcuoli,e  mezzi  necdfari  per  confeguir  reterna  ialute , 
c’1  Paradifo . E però  teniamo  obligatione  di  ringratiarlo 
niente  men  dell’ vno,  che  dell’altro  ; non  eflendo  Iddio  men 
noflrro  amante , mentre  colle  pene  del  Purgatorio  ci  purifi- 
cai rifana»chc  quando  co’  premij  del  Paradifo  ci  rimunera, 
e fa  beati. 

1 7 V’accennai  poco  innanzi,  clic  S.  Giouanninon  difle 
' ’ di  Chri(io,Cumdi/exi(s et  fuos,quterat  ini  ud.e*,aut  in  Galliti, 
fedoni  erant  m mundoyvt  comprahtndanttir  ctiam fin  ex  fenici 
tn  Purgatorio , come  notò'l  Gaetano . Perche , quanto  patì 
Chrilto  nella  fua  dolorofiilima  pa(Iione,lo  foli  enne  ancora 
per  qualunque  anima  del  Purgatorio.Acciò  dunque  cono- 
feiure , quanto  fumo  hora  quelle  anime  da  Dio  amate  : for- 
Roni.}.  miamo  vn’argomcnto  di  S.  Paolori’vaw  inimici  efemui , re- 
conditati  fumai  Deo  per  mortem  filtj  tini  : multo  maga  recane  t- 
Itati falui  tnmui  in  vita  per  tpfum . Se  quando  eran  l’animo 
peccatrici,  e nemiche , Chrifto  per  renderle  giufte , & ami* 
che,fi  foggettòi  penofiffima  tnorte.e  volle  con  tanti  dolori 
oflcrir per  loro’l  proprio  fanguc.  Confiderate  voi , quanto 
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deuono  effcr  da  lui  amate  nel  Purgatorio,  mentre  iui  fono 
amiche, c giuftìfic  atc.N  o entm  poter  tr>mi/iimè  diligere  amicos%  Ambr.ibi» 
qui prodejl  intimo /radice  S.Ambrogìo)^/  ergo  mors  Saluatoris 
profutt  imptjs,q<i.in:o  maga  injltfìcatis  ? Bifogna,clf  egii  Fami 
có  amore  da  noi  impenetrabile, uieftitnabile,  e iommamen- 
tedefiderabile. 

1 8 OlTeruate,che  la  participation  dcll’amor  di  Dio,  clic 
godon  Fanime  del  Purgarono,  ci  vicn  dcfcrittancilo  fteflò 
niodo,che  la  participation  della  glorioJatra  tn  gaudi um  Do- 
mini tui,<\\cch  al  feruo  fedele, ch'entra  nel  P;u*adilò:/*oW*-  M*uh.  if. 
xit  me  in  domum  amoris , dicefi  in  perfona  dell’anima  del 
Purgatono.Pcrche.conie  poco  innanzi  ho  detto,  conDio- 
nigio  Cartufiano  : Siti  hot  nomine  tntelhguntur  etiam  extften- 
tes  im  Purgatorio , Ma  fe  la  gloria  fi  dà  da  Dio  aU’anime  à mi- 
fu  ra  de’loro  meritéperchc  non  fi  dice  al  Beato  Caudium  Do- 
mini ìntret  in  te,  ma  Intra  ingandtum  Domini  fui?  Rifpondo 
S.Agoftino , Beati enim/c  gaudtbunt  feto  corde , vt  totum  cor  AuguClifc; 
nonjùffiaat plenitudini gaudy  . La  pienezza  de' contenti  del  «lelpiritii, 
Paradifo  è sì  abbondante,  che  lòprauanza  la  ftefia  capacità 
del  cuor  del  Beato, premiando  Iddio  Vh ra  condignumJE  co-  ' 
il  ancora  dice  ogni  anima  del  Purgatorio , Imroduxit  me  in 
domum  amoris: perch’è  da  Dio  amata  Vltra  tondignum,  e con 
amor  foprauanzante  ogni  fuo  merito,  e con  pienezza  di 
gratta  eguale  alla  pienezza  di  gloria , colla  quale  farà  pre- 
miata nel  Paradilo.  Di  più  nella  ftanza  piena  di  luce  nó  può 
ftar  minima  ombra.  Et  ogni  anima  del  Purgatorio  dice  elfe- 
rc  fiata  da  Dio  collocata  nella  fianza  del  /uo  amore  : Imrth 
duxit  me  in  domum  amoris:  perche  fono  così  iliuftrate  dalla,, 
diuina  gratia,che  à fomiglianza  de’Beati  del  Paradifo,in  ef- 
fe non  può  haucr  più  luogo  vna  minima  colpa . La  ftanza- 
dell'amor  di  Dio  non  fi  diftingue  da  Dio  : ma  è Io  fteflo  Id- 
dio: Deus  charitas  ejl , & qui  manet  in  charttate  in  Deo  mantt , Ioà»i  ♦* 

& Deus  in  eo . L’anime  del  Purgatorio  dicono  c fiere  In  do- 
mum amoris  ; perche  niente  men,  che  fe  foflcr  nel  Paradifo, 
fono  có  eflo  lui  per  grafia  vnite,e  deificate.  S.Bcmardo  dif- 
fe,che  non  fi  può  dare  amor  fenza  éolceizxMonpoted  amor 
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dulcis  natele.  L anime  del  Purgatorio  dicon  d’efféfi 
mette  nella  Cala  deldiuino  amore  : perche  la  confidera- 
rion  d e iter  da  Dio  caramente  amare, le  Tatia  di  dolcezza  in 
mezzo  d vn  incendio  di  fuoco»e  d’amarlffime  penc.O  amor 
beatificante  ; ò grafia, che  non  ha  pari  ; ò prcrogatiua  più 
d'ogni  altra  (ingoiare. 

19  Ma  come  corriTpondon  l'anime  del  Purgatorio  à sf  . 
grand’amor  di  Dio  / Con  riamarlo  a!  pari,  che  i’amaranno 
nel  Paradilo.  Due  qucftioni.quanro  curioTc,  altrettanto  di- 
note  qui  agirar  fi  poflono.  I a prima, fc  l'anime  del  Purgato- 
rio fiian  Tempre  attualmente  amando  Dio , come  Tempro 
attualmente  l'amano  i Beati . La  feconda,  fe  amino  Dio  con 
amor  sì  pcrfctrojcomel’amaranno  nel  ParadiTo . E quanto 
alla  prima, par,  che  non  fia  potàbile,  che  l’acerbità  delle  pe- 
ne,che  Tofiengono , per  le  quali  fiatino  lommamente  aiiitf- 
rc,e  rammaricate , non  le  diucrtiTcamaH  penfiero  da  Dio. 
Anzi, clic  tener  le  deue  Tpeflamente  aflbrte  nella  confidera- 
tion  de'  loro  dolori,  dciringratitudine  de' parenti , e dello 
loro  Tciocchezza,  che,  ftando  in  quefia  vita,  non  habbiaio 
dato  rimedio  à tanti  maliche  patifcono . Però  per  intendi- 
mento della  riTpofta,biTogna  Tupporreiche  i Beati  nel  Para- 
diTo necefì'ariamente  fon  Tempre  in  atto  d’amar  Dio:perchc 
fempre  attualmente  Io  veggono:  onde  l’amor  loro  dicefi 
nccettario . Et  in  quello  modo  dir  non  fi  può,  che  l’animo 
del  Purgatorio  di  continuo, & attualmente  amino  Diorper- 
che,non  reggendolo,  Tamor  loro  è volontario,  non  necef- 
Tariote  la  confermatone  in  gratia  le  necdfita  à non  far  atto 
contrario  al  voler  di  Dio  : ma  non  à far  fempre  continua- 
mente atti  d amor  verTo  di  lui . Ond'  è certo,  Tee  ondo  tutti, 
che  ramino  Tempre  habitualmcnterma  non  è sì  certo, chea 
fomiglianza  dc’Bcari,l’amino  Tempre  attualmente.  Però,fe- 
c ondo  molti,è  affai  probabile , che  anche  attualmente  Tem- 
pre 1’ammo . Imperoche  la  principal  pena,  che  patiTcono , c 
quella  di  danno , che  nella  priuation  di  veder  Dio  confitte» 
nella  qual  priuarione  fono  aftrerte  penTarui  di  continuo, 
fonza  intcrrompimento  : acciò  la  pena  fia  continua , c non-. 
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intermittente  ,Conqueita*onfidcrarioneragioneuol  cofa 
c,cbc  vadicongionto  grandiffimo  defìderio  di  veder  Dio,c 
con  tal  defìderio , l'amor  di  Dio  ; conciofiacofàche  dcfide- 
rano  vederlo, perche  l’amano.  Duque,come  lenire  attual- 
mente defiderano  vederlo,  così  attualmente  Tempre  l’ama- 
no. Di  più  Panime  del  Purgatorio  non  fono  talmen- 
te afforte  pel  pcnfamento  delle  loro  pene  , che  non 
habbiano  certa  cognitione  d’efler  confermate  in  gra- 
da, e d’eflere  heredi  ficure  del  Paradifo.  Dunque , come  di 
continuo  afperrano’i  godimento  del  Paradifo;di  continuo’l 
lor  penfiero  ftà  fiflò  in  Dio , da  cui  l’han  da  riceuere  ; e per 
confegucnza  di  continuo  Tono  in  atto  d’amarlo . Perche  nó 
può  efli*rc,che  Tempre  aTpettino  sì  gran  bene  da  Dio,  e non 
amino  Tempre  attualmente  Dio.  Si  che, Te  bene  l’amore  del- 
l’animede!  Purgatorio  verfo  Dio  è volontario , e quel  de* 

Beati  è neceflario.-pure  à quel  de’  Beati  fomigliafèperch’  el- 
leno ancora  ftan  Tempre  attualmente  amandolo , 

io  E l’amano  con  amor  niente  meno,  incetti  o,  e perfet- 
to di  quel , che  l’amaranno  nel  Paradifo:  ( ch’rra'i  fecondo 
qucfito)c  la  ragione  è chiara;  perche  Phabito  della  carità , è 
tempre  à mifura  della  grana , e la  grana  à mifura  de*  meriti . 

In  Paradifo  non  portano  l'anime  maggiori  meriti  di  quelli , 
ch’haueuan  nel  Purgatorio.  E perciò, come  nó  hanno  mag- 
gior grana  di  Dio  nel  Paradifo,chc  nel  Purgatoriorcosì  pa- 
rimente non  hanno  Phabito  della  carità  piu  temente  nel- 
Pvno.chc  nell’alrro  di  quelli  luoghi . Perlochc  egualmente 
amano  Dio  nel  Purgatorio , che  Pamaranno  nel  Paradifo . 

Di  più.  L’amor  noftro  verfo  Djo,ndl’vnirc,c  conformar  la- 
noftia  volontà  colla  fua,propriaméte  confìtte.  L’anime  del 
Purgatorio  hanno  la  lor  volontà  totalmente  conformata- 
con  quella  di  Dio;  onde  di  Afe  S.Bemardmo  da  Siena*'**/*?*  Bn  n Seal 
in  Purgatorio , iteti  grata  ter  terqueantt/r , tamen  abunaur.t  u 
chantate , Cr  babent  vcluntatem  t nitatn  rum  % duntate  Da  . *,** 

Dunque  amano  perfèttamente  Dio , e mente  maro  di  quei* 
che  Pamaranno  nel  Paradifo . thn.  i;  12 

2 1 Ma.  come  farà  ciò  vero,  fe  S.  Tomafo  chiaramente  • *■#? 

v — A _»•  M 9* 
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c’infcgna,che  la  carità  de’  viatori  non  può  agguagliaci  con 
quella  de’  Coniprenfori  : e n'efprelTc  la  ragione  : perche”! 
bene  quanto  meglio  fi  conofce,più  s’ama;  & i Comnrenfo- 
ri  hanno  perfetta  cognition  di  Dio,  e da  faccia  à faccialo 
veggono;  & i viatori  folo  aftrattiuamcnrc , e col  picciol  lu- 
me della  fede?  Ecco  le  me  parole  : Chantas  viaper  atigtntn- 
tttrn  non  potè  fi  pcrntnire  ad  aqtialttatem  ebantatts  patria . Vijìo 
tmm  ejl  Cjuadom  caufa  amori  <:  Deus  autem  quanto  perfecltìts  co - 
gnofcttur,tanto  ptrfttft  'us  amatur . Certa  cofa  è,  che  l'animo 
del  Purgatorio.finchc  giungeranno  al  termine  della  beati- 
tudine,trà'viatori  s’annoucrano  :e  che  nel  Paradifo  incom- 

!>arabilméte  più  conofcerannoDio;conofccndolo  hora  fis- 
amente per  vdito , e col  lume  della  fede  : e dir  poflono  col 
S.Giob , Audttu  auris  andini  te . Ma  nella  beatitudine  diran- 
no, Nane  antem  ocul'is  meus  vidtt  te  : perche  iui  illuftrate  dal 
lume  di  gloria  intuitiuamente , e có  lomina  chiarezza  il  ve- 
dranno. Dunque  più  l’amaranno  nel  Paradiso,  che  hora- 
non  l’ainano.  Aggiugnetc,chc  gli  atti  d’amor  di  Dio , ben- 
ché in  quella  vita  far  non  li  polliamo  più  intenfiuaméte  fer- 
uoroli.c  perfetti  dell'habito  della  carità, ch’habbiamo:  nic- 
tedimcno  li  facciamo  bene  fpeflo  con  minor  fcruorc,c  più 
rimclfi . Onde  non  fi  deue  argomentare , che  l’anime  nel- 
l’altra vita  formino  gli  atti  d’amor  di  Dio  con  egual  perfet- 
tionc  nel  Paradilo, e nel  Purgatorio.-procedendo  dallo  ftef- 
fo  habjto  di  carità, nó  più  intefo,  nè  più  perfetto  in  vno,  che 
nell’altro  luogo  : conciofiacofachc  potranno  formarlo  più 
riindTamente,e  con  minor  feruorc. 

22  Non  militan  però  quelle  ditficoltadi.  Et  acciò  me- 
glio intendiate  le  rilpolte . Bilogna  fuppori  e,  che  la  perfet- 
tion  della  carità, fi  può  in  due  modi  conlkierarc  : ò quanto 
aH’elTer  più, e meno  intenfa  di  bontà,  e di  feruorc:ò  quanto 
allelfcr  più , e meno  con  giorni  col  fuovltimo  fine,ch’è‘l 
godimento  di  Dio.Perchc  l’amante,  non  folo  vuolc'l  ben-, 
dell’amato , ma  lo  vuol  godei  c , e che  gli  comunichi'!  fuo 
bene  : ricercando  la  perfetta  amicitia,  reciproca  corrifpon- 
denza , & vnione.  Hor  la  carità , che  più  drertamente  con- 
giugne 1*  anima  con  Dio,c  per  la  quale  Iddio  maggiormen- 
te 
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te  fe  le  cotnmunica,è  veriffimo,  che  più  perfettamcte  l’hà  il 
minimo  Comprenfore  del  più  giufto  viarore,e  dell’anima-, 
più  Santa  del  Purgatorio.  Perche  tutti  i viatori,  e lamino 
del  Purgatorio  fon  lontane  dalla  diuina  prefenza  : & i 
Comprenfori  non  poflono  eiferle  più  cógionti.A  quelli  Id- 
dio fol  fi  cominunica  per  grana:  à quelli  anche  per  gloria . 
Quelli  conofcon  Dio  fidamente  col  lume  di  fede  ; quefti’l 
vedono  da  faccia  à faccia.  A quelli  il  lume  della  fede  nó  gli 
rende  gloriofi;  à quefti’l  vcdimento  di  Dio  gli  rende  total- 
mente Beati . A quelli  la  carità  è qual  feconda  fcmcnza,  da 
cui  fperano’l  frutto  della  beatitudineiquefti  han  già  raccol- 
to tal  frutto,  & à fatietà  lo  guftano.A  quelli  in  sòma  la  cari- 
tà cagiona  dilettola  nonfcnz’amarezza  : perche  amano, e 
nò  veggono  l’amato  lor  Dio  ; à quelli  diletto  impareggia- 
bilc.chefclude  ogni amarezza:perche,amando, veggono, c 
godono’l  diuino  oggetto.Di  ciò  vuole  addottrinarci  S.To- 
mafo.métre  dice  Chantas  vi*  per  augmentum  non  potejl  per- 
ucmre  ad aqualttale  charitatis patn&yijìo  emm  tft  qu.tda  caufx 
omoristDcas  auiem,(juato perfeftths  cognofcttur>  tato  pcrfefiiìti 
imitar. Ma  noi  parliamo  della  carità,  che pcrfettiona  l’ani- 
ma:&  intcnfiuamentc  l’infcruora  nell’amor  di  Dio . Quella 
corrilponde,  c và  fempre  di  pari  colla  diuina  grana:  la  qual 
quando  ghigne  all'vlrimo  termine , nè  più  crefcc  nell’ani- 
ma: anche  nell’ vltimo  termine  giugne , nè  più  crcfce  la  ca- 
rità. L’anime  del  Purgatorio  fono  viatrici,rifpetto  alla  bea- 
titudine,non  ancor  conlcguitayna  fon  nel  termine  della  di- 
vina grafia  : perche  non  polfono  meritar  maggiormento, 
nè  polfono  diucnir  più  buone, e fante.  E però  la  lor  carità  è 
gionra  parimente  aU’vltimo  termine , nè  fi  può  più  intenfi- 
uaincntc  perfettionare . E così  con  egu al  grado  di  caricà,e 
con  egual  perfettionc  amano  Dio  nel  Purgatorio  di  quel  > 
che  Tamaranno  nel  Paradifo. 

2 3 Nè  vale’l  dire,  che’l  ben , quanto  più  fi  conofce , più 
$’ama.-pcrche  ciò  è vero  ne  gli  oggetti  natura!i,non  ne’  lou- 
ran  arurali.  Impcroche.quati  peccatori  conofcon  beni'nmo, 
chc’l  peccato  gli  appella,  & vccide  l'anima:  che  gli  là  vihf-  , 
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fimi  fchiaui  di  Saranno,  e gli  precipita  nell’Inferno  ; e che  la 
diurna  grafia  gli  fallerebbe, gli  rédcrebbeadottiui  figliuoli 
di  Dio,&  heredi  del  regno  de’Cieli  ? E pure  di  peccare  ane- 
lano,e d'acquiftar  la  diurna  grana  poco  fi  curano.  Quanta 
séplici  dóne  più  amano  Dio  di  molti  dottiflimi  Tcolo  fi  ? E 
pur  quelli  hanno  maggior  cognition  di  Dio  di  quelle  fchi 
è, che  non  affermi,  che  S.Pietro  Vicedio  nel  mondo,  S. Pao- 
lo rapito  fino  al  terzo  Cielo , Giouanni  difcepolo  diletto , 

Madalcna  fpccchió  di  penitenza, Francefco  vero  ritratto  di 
Chnllo , & altri  mnumerabili  Santi , non  amalìero  Dio  più 
aliai  in  quella  vira, che  i bambini  del  Paradifo?  E pur  quelli 

• han  maggior  cognition  di  Dio:pcrche  chiaramente  lo  veg- 
gono,di  que’  Santi, che  noi  vedeuano . Lucifero  in  quel  r£- 
po,che  ft  viatore,  non  hebbe  più  cognition  di  Dio  di  molti  ’ 

Angioli,  che  fi  faluarono  ì E pur  quelli  amarono  Dio  per- 
fettamcntc,&  egli  in  vece  damarlo,  l’odiò  oflinatamente* 

P-  E per  finirla, non  dice  S.  Tornalo, che  Alttfm  homi  ne s ettam  m 
vufuHt  matores  alujutbus  Angtlisf  E ne  rende  la  ragio- 
ne: perche  Hnbent  c bum  arem  tant & vtrtutis , Tt  jx>fsmt  mereri 
matorem  bt *t itudinis gradum , tjuàm  multi  Angeli  habeant . E 
pur  chi  è tra  gli  huomini  viuenri , ch’habbia  la  cognition  di 
Dio,  come  gli  Angioli  fanti  / Vedete  dunque, come l’amor 
noltro  verfo  Dio  non  e maggiore,  ò minore, fccódo. c mag- 
giore,© minor  la  cognition  ch’habbiamo  di  lui  una  fecondi 
è maggiore, o minore  la  fua  diuina  gratia.Imperoche  l’amor 

• nollro  verfo  Dio  dalla  participation  dell’amor  di  Dio  verfo  ' t 

di  noi  deriua:  in  quella  guifa , che  la  noltra  bontà, la  nollro 
fapienza,&  ogni  altra  perfètrione,  non  è altro,  che  partici- 
pation della  bontà, della  fapienza,  e della  perfettion  diuina, 

L anime  del  Purgatorio  fono  iuì  egualmente  della  diuina», 
grafia  partecipi , che  nel  Paradifo;  e per  confeguenza  cotu 
cgual  leruore , e perfettion  di  carità  amano  Dio  nel  Purga- 
torio,che  l’amaranno  nel  Paradifo . Nel  Paradifo  per  la  vi, 
fion  della  diuina  cflenza  1 amaranno  con  più  perfètta  vnio, 
nc,con  maggior  diletto , con  più  giocondità , con  più  alle-  • 
grezza, c godimento  ; ma  non  con  più  intenfa,e  perfetta  ca-  ; 

rifa, 
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ritàrperche  non  faran  no  più  giulèe.e  fante  di  quel»  che  hora 
fono  nel  Purgatorio . 

24  Alla  feconda  difficoltà  dirò,  eflcr  vero, che  in  quella 
vita  gli  atti  d'amor  verfo  Dio,fono  allo  fpcflo  più  rimelfi , e 
manco  fèruenti  deli’ habito  della  carità  : ma  ciò  procede.»: 
perche  qui  la  volontà  dipende  da’  fantafmi  ; i quali,  diftraé- 
dola  à vari  oggetti, ò le  togliono,ò  le  diminuì fcono’l  fèruo- 
rerquì  fpelfamenrc  fi  commettono  peccati  veniali,  de’  quali 
è proprio  intepidir  la  carità:  e qui  fiamo  da  que’  tre  potenti 
nemici>Demonio,mondo,  e carne,  quafi  del  continuo  com- 
battuti ;e  non  sèpre  ne  reltiamo  talmente  vincitori,che’l  no- 
ftro  fpirito  tal’hora  non  rcfti  indebolito . Ma  l’anime  del 
Purgatorio  non  dipendon  ncllamare  da’  fantafmi;  fono  im- 
peccabili , e non  poflòno  efler  più  da  nemico  tentatore  rur- 
bate,e  cóbatrute.  E perciò,nó  efsédo  da  cofa  alcuna  di  firat- 
te , ò impedite , formano  gli  atti  d'amor  di  Dio  con  rutto  il 
feruore  del  Ior  habito  di  carità  ; il  qual,  mentre  non  farà  più 
mtenfo,e  perfètto  nel  Paradifo,  che  nel  Purgatorio  ; ne  fio- 
gue  ancoraché  gli  atti  d’amore  non  fono  più  perfetti, ò più 
fornenti  nell’ vno^he  nell’altro  di  quelli  luoghi.  Altramen- 
te , ò l’anime  nel  Purgatorio  amarebbono  Dio  con  grado 
inferiore  à quello  della  grafia, e farebbono  tepide, & imper- 
fèttc.E  quefto  non  può  dirli, perche  fono  perfctte,e  fante.O 
nel  Paradifo  amarebbono  Dio  con  grado  fuperiore  à quel- 
lo della  grafia  di  lui.  E quefto  nè  anche  può  dirli, perche  nc 
feguirebbe,  che  più  amaflèro  Dio  di  quel , che  fono  amato 
da  Dio,il  ch’c  imponibile.  Conchiudafi  dunque, che  niente 
manco  inten finamente  l’amano  nel  Purgatorio , che  l’ama- 
ranno  nel  Parodilo. 

2 5 Offeruate  nelle  di  sù  dette  parole,  Introduxit  me  Rex 
to  domum  /morir,  ordinami  in  me  charitatem  : perche  dicono 
Indvmum  ?La  carità  c habito;  doueuano  dunque  diuifàrlsc» 
con  metafora  di  velie:  come  dille  Chrifto  di  colui.ch’era  di 
carità  priuo  : J%*omocU  hue intrtfit non  hahtns  vejìem  nupti/t-  Match-*».' 
km ? Sapete,  perche  fi  vagliono  della  metafora  di  danza,  o 
non  di  quella  di  velie  ? Perche  la  velie  è rillretta  à mifuro 
^ - 'del 
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del  corpojma  la  ftanza  è affai  più  grande , e fpntiofa . Ogni 
aniina  del  Purgatorio  dice  Introduxtt  me  tn  domum  amons  : 
perche  ft  fappia  , che  la  loro  carità  non  è tra  anguftiteruiini 
Bem.Scn.  riftrcrta,ma  fpatiola,&  abbondantez^/www  emm  m Purgate - 
vbl  *UP-  rio  abiidant  tn  cbarttate,dicc  S.Bernardino  da  Siena.  Amano 
Dio.c’l  profilino  quanto  più  poffono , e fin  quanto  linlèr- 
uora  Iddio . Finalmente  ciafcuna  dice  Ordinanti  tn  me  chan- 
tatem  : l'ordine  della  carità  è amar  prima  Dio,  e poi  (c  fteffo. 
Haurcbbe  potuto  dubitare  alcuno, che  l’anime  dciPurgato. 
rio,riceuendo  dalla  diurna  giulticia  pene  ac  er  biffi  me,hauef- 
fcro  più  defiderato  la  liberatione , che  la  lodisfattion  d’effe; 
c che  più  amaffero'l  proprio  godimento,che  l’adempimen- 
to della  diuina  giuftitia . E per  quello  cialcuna  fi  dichiara.. 
Ordinanti  in  me  chantatem  . Perche,  fapendo,ch’è  maggior 
gloria  di  Dio , che  iui  fiano  cosi  afpramente  tormentate , & 
amando  più  Dio  di  fé  ftefle:  veritieramente  vogliono  quel- 
le pene, ardentemente  le  defiderano,  e si  aniinofamcntc  lo 
(offrile ono,  che  paiono , e fono  vere  innamorate  della  diui- 
B > »t>j na  g^ftiba.Cosi  San  Bernardino,  Ammaina  funt  tn  Purga - 
fup»  ’ tono , licei  grani ter  torqucanturjamen funt  de  tufi  irta  innamo- 

rata . 

2 6 Sia  ciò  t ua  confufionc.ò  peccatore,  che  allcttato  da’ 
fallaci  piaceri  del  mondo , poco  ti  curi  dj  riconciliarti  coio 
Dio,c  di  ricuperar  la  fua  grafia  diuina.  Anzi  in  vece  d’amar- 
lo,e  di  fcruirlo.fpeffo  mortalmente  l’odi;, e l'offendi . E non 
t’auuedi , ò mifero,  che  non  mai  più  odi;  te  medefimo,  cho 
quando  non  ami  Dioi’Quale  feiagura  più  lagrimeuole.qual 
infortunio  più  miferabile , qual  rouina  più  dannofa  ti  potrà 
interuenire,  che  non  effer  con  Dio  riconciliato , c viuerc  in 
difgratia  fua  ? Te  ne  faccino  fede  i Demoni  Udii,  a’  quali  tu 
ferui,e  volentieri  afcolti . Delìderò  fapere’l  Rè  Saulle.fe  do- 
ueua  riportar  vittoria  della  battaglia  co’  Filili  ci  nemici . E 
non  rin  ouando  Profeta,  nè  Sacerdote , che  gli  lo  riuclaffo, 
ricorfc  ad  vna  Maga:&  inftantementc  prcgolla,  che  rifufei- 
talle  Samuello  di  fi- efeo  mono  ; accioche  da  lui  intenderti» 
ci£,  che  in  quel  combattimento  fortir  glidoueua.  Non  fu 

colei 
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colei  molto  difficile  à compiacerlo.  Ma  à parer  di  S.  Agofli-  Auguf».  ad 
no, e d’altri,  chiamò  daU’Infèrno’l  Demonio,  e l'aftrinle  per  SìmpUib, 
via  d’incantcfmi  ad  informare!  cadauero  di  Samueilo . Co-  * q‘ 3* 
sì  dimoftrandofi  dal  Demonio  Samucllo  rifufeitato,  e viuo; 

Saulle  riuerentc  con  profondo  inclùno  pregollo , che  gli 
manifèftalfe,  fevittoriolo,  ò perditore  redar  doucua  m_. 
quella  guerra.Alzò  all'hora  quel  cadauero  rauuiuato  le  vo- 
cj interrogai  me,cu  Dominai recejjertt  Àtei E dir  gli  vo- 
leua^Viui  in  cfifgratia  di  Dio,e  vuoi  aipettar  vittoria  de*  ne- 
mici? Afpetta  rouine, perdita  di  regno,  morte  vituperofa , & 

Inferno  etcrno  : Dominiti  fandet  regnum  tuum  de  rnanu tua-, 
quia  non  obediftt  vonDorntnt  : eros  aittem  tu , &Jily  fui  mccum 
trttisicioc  nell’Inferno.  Perche  anche’l  Demonio,  à cui  fer- 
uti fa  teftimonianza, che, mentre  viui  in  difgratia  di  Dioici 
gionto  all'eftremo  delle  fciagui  c,  e precipitato  nel  più  pro- 
fondo dc’mali:&  è imponibile, che  poffi  afpettare  altro,  che 
morte  infelice#  eternità  di  pene. 

2 7 Irritane  quii facitns  Itgem  Moj/t(diCC  S.PaolO) (me  vi-  ì.Tim,  i«J 
U mtfer attorie  moritur  ; quanto  magli patata  deteriora  mereri  ,,.3 
J uppliax,  qui fi  bum  Dei  conculcauertt  fangutnemtejl amenti  ,,,  .fri 

poUutum  duxerttjn  quo , & Jantttficatus  ejl , & fptrttui gratin  • « *■“ 

tonfarne  barn /rivr/r/S.  Ambrogio  » fponendo  quelle  parole.  Ambrati! 
notò:  Sicut  entm  tacita  ceca  le  amai ,nulhus  momenti  pendimeli 
Ju&qut  liberi peccai, cbrtflum  nulltus  momenti  exijiimat , .Si 
vilipendono , e calpeflauale  cq/e  di  niun  momento.  Ma  tu 
peccando, vilipendi, conculchi.calpefli,  come  cofa  difprez- 
zeuole,c  da  nientc.Chriflo  figliuol  di  Dio,  e tuo  Saluatoje. 
fottuta  per  grattane  (iicguc  S.Arabrogio )corput  Chrtfti,  Cr 
teipjitm  faets  corpus  Diaboli  l Chriflo  s’è  fuenato  per  te , s’hà 
farto  aprir  con  mille  ferite!  corpo  , per  darti  ricetto  dentro 
le  vifeere  fue , per  incorporarti  feep  , p^r  Aiblimarti  all’al- 
tezza della  fua  gloria, e beatificarti  per  tutti  i fecoli  eterni:  c 
tu  t’allontani  da  lui, per  incorporarti  col  Demonio/* Ah,  fe’l 
trafgrclTor  della  legge  di  Mosèeracon  eterna  morte  pu- 
nito : che  farà  di  te  trafgrefTor  della  legge  del  figliuol  di 
Dio , conculcator  del  fangue  di  Chriflo,  & vccifor  del  tuo 
f.  1 7 Zz  Sal- 
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SaluatorC  ? Irriti*»  quu/aeiem  Ifgem  Morft , fine  vlJt  mij ert- 
ivi f>c  meritar  , quinto  migts  putita  deteriori  merert/ivpùai , 
éjut filtwn  Dei  ccntultMterit  f Chrifto  hà  fparfol  fuo  languo 
fopra  di  te,per  lauarti  da  tutte  le  macchie  delle  colpe , e per 
flluftrarti  colle  fue  gratie  :c  tu  in  vece  d’accettare’l  benefi- 
cio,r’imbratti, e fporclii  con  tanti  peccati,che  commetti  : Et 
' fsKoxtntm  teft  imititi foUntum  ditte jn  quo,  & finihfdtut  ts , 

fr  ff irteli  patio  rem nmc li im  fitte  t Non  t’hà  ricomprato 
i.Tim.».  Chrifto  con pagamento  d'argento,e  d'eroina  Dedit  rtdem- 
Eufcb.  ho.  pttenem  feiffum  fri  onnibui . "il  che  , ponderando  Eufebio, 
♦.de Pale.  ffffjjgjg  mutine  iffa  rtdtmptt » agitar,  it  berne 

Deum  valere  videatur . Chrifto  ti  prezza  al  pari  di  fc  ; non_ 
vuol  ricomprarti  coti  altro  pagamento',  che  di  fe  : Vt  Deum 
valere  videarteic  KxxjChriJIum  nullius  mementi  exijlimas  ì La-, 
Iccrge  della  perfetta  carità  obliga  ad  amare'l  pfoflìmo , co- 
Mztch.  %.  me  fe  (ìeflb'.Drliges  ftrextmum  tuumficut  teipfumMx  Chriftov 
come  notò  San  Cirillo  Alefsandrino,  hà  paflàro  più  oltre  à 
1 -r.;  : . « tjnefta  leggeipoiche  più  amò  la  noftra  vita  fpirituale , cho 
Crrill.  A- da  fui  corporale^ ider  nonum,atque  maudttumdtle£l tonte mo~ 
lex.iib.f.in  d*m:(ek\amA  san  Cirillo) Ltx  tnm fratrem dtlsgendam e/ e » 
lo*n4c-  - aie, fiati fttf furti  : chnfus  auttm  magis  nes , q u'amfopfum  ama- 
li idi n/  tu  non  l'arfMj'E  tu  rodiji*  E tu  hai  cuore  d offenderlo? 

O CUore»non  cuore  ; ma  duro  fallò;  ò huomo , non  huomo, 
-ma  empio, 8c  fiihumano.Non  elfer  vn  di  coftoro^  Chriftia- 
tio;ma  ad  imitarion  dell’animc  del  Purgatorio , ama  più 
"Dio rii  te  ftefló;  amalo  egualmente,  quando  godùe  quando 
•peni  quando  ti  dà  molte  confoktioni , e quando  ti  dà  al>- 
bondanza  d'afflirtioni . Che  così  colle  medefime  ani- 
• « me  farai  partecipe  del  riconciliamento  con-. 

Pio  » e della  fperanza  certa  di  douerlo 
-*'•  <■  • ’ 1 eternamente  eodcre.Amcn. 
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Sù  Tiftcffe  parole 
Domine  Deus  {aiuti*  me*. 

ftr  qual  ragione  tartine  jiufle  fofleneono  ve- 
. ne  nel  Purgatorio , mentre  C brillo  Joprab • 
v bondantemente  le  fodtffece  per  tutti  : 

£$*  in  qual  modo  tui  fono  delle  di  lui 
fodisf attieni  partecipitele  l ter * 

efett0  fUA  ******* 

paftone . 


V V A M P Ò sì  grande  incendio  di  ca- 
rità, c d’amore  nel  petto  del  noftro  di- 
uin  Redentore  ; che  colla  Tua  impareg- 
giabil.padione,  non  fol  fi  degnò  purifi- 
care i da  ogni  macchia  di  colpa , c ricon- 
^ _ ciliarci  coll’ eterno  Tuo  Padre  ; ma  di 

vanta°gi©  volle  tolerar  le  intolerabilinoftre  pene,  per  al- 
leu°enrei,  e liberarci  da^i  gran  pefo:  Vere  languori!  npjtrot 
tpìe'tHlK>&  dolores nejìros #/e  portavi/,  difle’l  Profetai  (aia.  fc 
per  chtarefeta  maggior  Toggiunie  , Iuuere  ctus  Jana/tJumus  : 
e come  nWP.S,AtanagÌ0:  cbrtjiwpxntmfujiwuit,  vt  homi- 
nem à potna  Ubtrumfactret.  Et  incucila  guila,  che, per  neon- 
cibarci  comPio  , gli  diè  fodistàcunento  vantaggilo  all  m- 
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giuria  dclfc  itòftrc  cólpe.-  vai^ajgiofo,  anche  Jo  dif, per  pa- 
gargli’! d obito  delle  noflre  jicnejpoiche  per  diuifarci  sì  del- 
1 vno,  come  dell  altro  Pallide  jeanto,  Copto  fa  apud  eum  re- 
clahwio'.Q  S.Paolo  fcrilTc,  / hi  allindami  ddtttutn  finperabun- 
dautr&^ràid . F.  l’auanzamento  ft  sì  copiofo , e foprab- 
bf);idantca:hc,S.Gipuan  Grifo  (Ionio, per  impiegarlo , pareg- 
giò  le  fodLsiij;ri<^i.di.Chriftc>  ad  vnaimméfo pelago  d’ac- 
ejuc;c  tutto  1 admuuncnto  delie  noftre  douute  pene, ad  vna 
picciola  /fi Ilare  dille,  T'intò  ijuidcm  plunma^uàm debebamus 
Chrijhis  prò  nobn  fatui b ; fanti  orittam  exìguam  pelanti s exce- 
dtt  immcnjttm.Yi  S.Agofhno,uon  riaouandoproponionata 
fomiglianza  da  raffigurarlo , Rimò  cfl'er  sì  fniifurato , quan- 
to è maggiore  Iddiodell'huoaio:.^«4/z/^  namque  efi fupertor 
Deus  homhtejdttfo  rotea  meliti  a ejl  ittferior  eius  bònitatejn  qua- 
li! at  c,ó*  ijtM7tTif.it  C^Qrid  cntrrt  dcltquit  homo  tfuod non  re  dermi 
filmi  Da fai  lui  homo  ì .Quodrìam  urn  morta  imperlimi , quod 
nati  Da  non  defirucrct  Crucis  ftipphcium  ? Onde,fe  col  paga- 
mento eqmuàlènte  certa  totalmente’!  debito  ; molto  più 
ceflar  deuort  lertòrtre  j*er.è  cojle  fodisfùttioni  sì  vantag- 
giofe  del  n offro  Redentore , Pqò^S.  Paolo  certificò , elio 
Chrifto , Conni fìcautt  nosfitlcns , q/todaduerfus  nos  crai  chiro- 
grafi) um  decreti . Il  chirografo  à noi  contrario  era  il  ricor- 
do di  Dio, deli' obligamento  noftro  da  pagargli  la  pena  de’ 
comuicffi  misfatti . Quefto  fi  cafsò  nella  morte  di  Chrifto: 
perche  hauendola  egli  per  noi  patita , e fodisfatta;  cefsò  à 
noi  l’obligo  di  patirla, -e  di  fodisfarla.Così  S.Tomafo,Dc/<7w 
quod  aduerjtts  Kos  erat  chirographum  : quia  non  ejl  in  memoria  " 
Dei  ad puntendnm.  Quindi, nel  fiilminarfi  da’Giudei  contro 
di  Cliriftò  fentenza  di  morte, fu  torto  fprigionato,  e rimcfTo 
in  libertà  l’empio  BarabafFo.  Acciò  intédeffìmo,dice  S.Ata- 
mgio,chc  per  la  poffion  diChrifto  doucua  il  peccator  fubi- 
ràmente  clfcr  daU’infemal  prigionia  libero  » e nella  perfetta 
libertà  reintegrato  : Subit  morttsfcnttntiam  chrifius , & fin- 
tini Bar  abbai  abfoluitur  \ na  in  ipfio  protintìs  i tritio  condemnatio- 
niscrux hbèrtatem lardar Mcritamf: graue gaftigo,  c pena 
di  morrc'l  prodigo  figliuolo , quando  ritornò  nella  calo 
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paterna  colla  dilfipation  di  tutti  i fuoi  beni  in  vita  licentio- 
fa,c  difloluta.Ma’l  benigno  Padre  ordinò  » che  fi  delle mor- 
te ad  vn  faginato  vite) lo, & egli  folte  prcggiatamcnte  vcfti- 
ro,e  lautamente  banchettato.-C/rà preferteJloUm prtmam,  & Luc.y.' 
indiate  tllum,&  njttutum faginatum  orcidttejvt  epulemur,Qfac\ 
faginato  vitello  figuraua,à  parer  d’Agoftino  Santo,  il  diuin 
Redentore  fatiato  d’obbrobriofe pcnc.y  itulus  fagmatusip - Auguf».^. 
fe  efi  Domtnus,fe(undùm  carnem  fatutus  opprobrys . Nello 
fteflò  tempo  è ordinata  la  morte  del  vitello,  & è riparata., 

4a  vita  del  figliuol  prodigo  colla  rcmilfion  d’ogni  fua  pena. 

Perche  colla  morte  di  Chrifto,  fi  liberò  dalla  mortc’l  pec- 
catore, e gli  furono  tutte  le  meritate  pene  rimefle  : Mortimi  Chryfi»U= 
Jìhus,vttuli,Jufcitatur  ex  mone, ditte  degàteméte  S.Picr  Gii- 
iòlogo.  Et  in  fomma,il  Pallore  amante,  che  ricuperata  Ia_ 
fmarrita  pecorella,  non  adoperò  con  lei’l  baftone,  ncla_ 
gaftigò  con  vernna  percofla  ; ma  fi  caricò  egli  del  fuo  pefo, 
e sù  i proprij  hoincri,nel  fuo  ouile  portolla:che  altro  limbo- 
leggiate  non, come  fpiegò  S.Agoftino;  chc,oue  all’anima-. 
peccatrice  fi  doueua  l’Inferno;  Chrifto  portò  egli’lpefo 
delle  fue  pene,  e colle  proprie  fodisfattioni  dall’Infèrno  Ia_. 
liberò,  e la  conduce  nel  Paradifo:  lmpontt  tu  bumeros  fuos  Ahr.  lib. 
gaudenti  vt  qui  per  fi  meruit  pcenam,per  f'atitfacitonem  chrijli  Ci% 

rnereatur  ventami  cui  prò  cttlpts  fupcrerat  gehenna , tanto  Du - • X 

re, uni  con  fidai  reuocart  ad patrtam.ìAz  fe  Ciirifto  foprabbon- 
•dantemetne  fodisfèce  per  le  noftrc  pcne;c  l’animc  del  Pur- 
gatorio fon  de  gli  effetti  della  paifion  di  lui  certamente  par- 
tecipi , perche  fono  ancor  di  pena  debitrici  alla  diuina  giu- 
ftitia  ì Perche  per  fodi  staci  mento  dc’pcccati  loro  fono  dal 
mede-fimo  Chrifto  in  career  di  fuoco  ritenute.^  arfe,  Donec 
reddant  vfque  ad nouiftimum  quadramene  Se  per  i meriti  del 
fanguedi  Chrifto  fon  monde  da  ogni  lordura  di  colpa,  or- 
nate di  grafia, ricche  di  virtù , figliuole  di  Dio,  e regine  del 
Cielo:perche  in  vece  di  ftar  fedenti  nel  celcftc  trono,  c co- 
ronate di  gloria , fon  ncll’abiffo  precipitate , nel  colatoio  di  * : ;•  iT 
tutte  l’immonditic  racchiufe , e con  pene  infernali  ronnen-  ' . 
tateflnueftighiamone  hoggi  le  cagioni ..  E vediamo  ancora 

in 
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la  qual  modo  quelle  attinie  partecipati  desti»  fodisfatnom 
di  Ohriftotmenu e riauocano,0Mwróf  Deus fidntu  me*  ; Do- 
me* Deus  redtmpmntt  me* . 

ì0  1 2 Le  lopi  abbondanti  fodisfàttioni  di  Chrifto  non  ci 
liberano  dalle  pene  delP  urgatorio; perche  diuerlàmcntc  le 
partiuipiamo  nel  riceuimtsnw  del  Tanto  Banditilo  » che  per 
■ty?'  mezzo  della  bdutcaol  penitenza . Nel  tónto  battcHmo,  ef- 
' tendo  noi  punhcati  dallacolpa  originale,  à tuttal'liumana- 
generation  comune  » le  parcicipiamo  ancora  con  quella^ 
ìopi  abbondanza,  colla  qual  Cimilo  per  tutta  l’humamu 
gcncrationc  all’eterno  Padre  l’offerfe . Et  aU’horadirett*- 
T*o.  j.  f>  mcntc,couie  dice  S.Toinafo,  veniamo  da  ogni  colpa,  e dsu 
0gn]  pena  aiVoiuti,e  liberi . Imperoche  quello  fàgramenta 
fu  da  Dio  ordì  luto;  acciò  con  elio, per  i meriti  della  poifion 
di  Chrifto ,racquiltiamo  l’originale  innocenza,  .per  lo  pec- 
cato d’Adamo,perduta . E perche  non  può  dirli  muocento 
dii  c reo  di  pena  : però  -eoi  dono  dell’innocenza  ci-è  ogni 
pena^tnche  de’  peccati  attuali, (quando  l’huQnion’è  colpe- 
uolc  ) nel  fanto  Batte  limo  gratiolamcntc  rimefla , Onde  à’ 
battezzati  non  mai  s’impone  penitenza  veruna.  Perche,  fe’l 
è:  v peccato  d’vn  folo  Adamo  tu  bafteuole,  à renderci  tutti  rei 
dipcnx-molro  più’liangue  di  Chrifto  nel  batte  lìmo  ci  rcr> 
Reni.  j.  de  da  ogni  pena  hbcrvStcvt  cntm( dice  S.Paolo)  vmus  dcltcl o 
tnors  regnanti  per  vnum  ; multò  magts  abundanttam  grati a,  & 
■ndhtta  *cciptcnt(s,m  vita  regnabnnt  per  <vnnm  Iejum  CJtriJiu . 

_ -E di  qucftaremiflìon  di  pene  , chc  s’ottiene  nel  battelìrao, 
«'intendono  tutte  le  di  su  dette  Scritture,  & autorjradi . Ma 
nella  penitenza  non  è così:  perche  in  ella  veniamo  affolliti 
da’  peccati  attuali , non  come  comuni  à tutta  l’humana  ge- 
ncrationc,  ma  come  di  ciafcun  peccatore  particolari.  E ci  fi 
comunicano  le  fodistàttioni  di  Chrifto , non  fecondo  la  Io* 
ro  foprabbondanza , ma  lècondo  la  dffpolìtion  di  ciafchc- 
•dun  penitente  : c dii  ha  più  dolor  de’  commefli  falli, più  no 
Tho.  j.  p.  partecipa.cln  meno, meno  : lnpn\mtentta(  diceS.Tonufo) 
■Jù**'  *T,*-i9»fèt]tumur  virtutem  pajstoms  Chrifhtfecunànm  modumpro- 
pr torum  oc/ uum.Qi^ndi  per  Giocllo  carnuta  alla  conucriìo- 

ne 
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«e  Mifio <Conuertinum  sd me  ta  tea  corde  vtjlrt.  & aggiugpe  ioej  ^ 
in  itinnio,flct»,& pUntudr fcindite  cord * ve  fi  re.  Perche  qua- 
tte più  dolorofa  la  noftra  contritionc,  c con  più  momnca- 
rioni  congionra;tanto  è maggiore  la  partkipation  delle  fo- 
disfattioni  di  Chrifto,e  la  reniuflion  delle  meritare  pene . E 
perche  la  penitenza  è ordinata  per  l'acquifto  » non  dell  ori- 
ginale innocèza,  come  hor  hora  intenderete,  ma  della  per- 
duta grana  giuftifìcanteiperciò  dice  pur  l’Angelico,  per  lo  Th#;  ^ 
fodimttioni  di  Chrifto  ci  è indirettamente  quella  pena  ri-  {,4*  ar.j. 
meffa , che  ripugna  colla  gratia  giuftifìcante»  cioè  l eternità 
di  erta . Perche  la  gratia  necdfartamenre  hà  da  partorir  lo 
gloria . Et  è imponibile  eternamente  godere,&  eternamen- 
te patire . Dilli  retemità  della  pena,e  non  la  pena  afloluta- 
mente . Perche  la  pena  temporale  non  ripugna  colla  giufti- 
ficante  gratia  ; conciofiacofachc,  non  folo  f anime  del  Pur- 
gatorio ; ma  i giufti’n  quello  mondo  viuenti,foftengono 
grauiflime  pene, e fono  in  gratia . Si  che  le  foprabbondanti 
fodisfartioni  di  Chrifto  non  ci  liberano  affatto  dal  purga- 
torio : perche  diuerfamente  le  partecipiamo  nel  batteftrrm, 
che  nella  penitenza . Nel  battefimo  direttamente  ci  rimet- 
tono ogni  pena  : perche  ci  lì  communicano  con  total  pie- 
nezza,acciò  confeguiamo  Tinnoccuza  perduta.  Nella  peni- 
tenza indircttamcnte.perche  fol  ci  rimettono  retemira  del- 
la pena,  come  repugnante  colla  diuina  gratia, racquiftata_ . 

Quindi  à'  penitenti  s’impone  Tempre  penitenza  : perche  ad 
tfli  la  pena  eterna  vien  commutata  in  temporaIe,la  qual  chi 
non  la  fodisfa  intieramente  in  quella  vira,  neccffariamente 
fodisfar  la  deue  nel  Purgatorio:  non  elfendo  cofa  siufta^. , 
ch'egli  fia  con  tanta  preftezza  ammelfo  nel  Paradifo,  come 
chi  l'ha  fodisfotta  compitamente . 

3 E per  maggiore  cuidenza  di  quella  verità , offeruato 
la  diuerlìtà  della  materia , così  proibì  ma , come  remota  del 
battcfuno,e  della  penitenza . Qual’è  la  materia  remora  del 
ferramento  del  battefimo  ? L’acqua  elementare. Qual  è la-. 
prolfima?Il  lauamento  dell’acqua . Qual’è  la  materia  remo- 
ta del  ferramento  della  penitenza/*  Il  peccato . Qu?l  è la-. 

profli- 
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proflìma/La  contritionc.  Notate  hora  la  differenza . Il  latta- 
mento fi  riccuc , non  fi  fa  da  chi  fi  battezza  ; nò  alcun  lì  può 
mai  da  fc  folo  con  acqua  battezzare,  ma  per  necclfità  ha  da 
eflferc  altro . La  contritionc  non  fi  può  per  man  d’altri  rice- 
uere,è  ncccfTario.chc  fi  facci  dal  penitente,  e (Tendo  atto,  no 
dterno.ma  interno . Perche  la  materia  profiima  del  battefi- 
mo  è il  lauamento  cltemore  la  materia  profiima  della  peni- 
tenza ò il  lauamento  inremofPcr  qual  ragione  quella  diffe- 
renza? Eccola.  Perche  nel  fagramento  del  Battelìmo  la  ma- 
teria , c la  forma  fono  Ab  extritafeco , nafeendo  tutto  l'effetto 
di  quello  fagramento  Ex  opere  operato*  da  Chrillo  ; che  ci  li 
communica , non  à mifura  della  difpofition  di  chi  lo  rice- 
ne;ma  della  total  virtù  delle  fodisfatrioni  di  lui . Ma  nel  fa- 
gramento della  penitenza  la  forma  Efi  ab  extrinfico , Abfoi- 
ut  teyc  la  materia  profiima,  cioè  la  contritionc,^?  ab  mtrin- 
/rro.Perche’l  fuo  effetto  nafee  pure  Ex  opere  operai #,da  Chri- 
fto , però  non  fecondo  la  foprabbondanza  delle  fue  fodiA 
fattioni,ma  fecondo  la  difpolìtione,e  pentimento  del  pcni- 
tentcìe  chi  ha  più  dolor  de’  peccati  fuoi,più  ne  partecipa,  o 
di  minor  pena  rella  debitore . E chi  n’hi  poco , manco  no 
partecipa, e maggior  pena  gli  reità  da  fodisfàre , ò in  quella 
vita,ò  nel  Purgatorio.Però  difle  l’Angelico  Dottore:  In  par- 
mt  enfia  homo  confequttur  i trtutem  paj'stonts  Chnjli,  feamdkm 
modum propnorum  acluunt,  qui  font  materia  penitenti* . 

4 Ma, mentre  le  fodisfatrioni  di  Chrillo,  fono  incompa- 
rabilmente vantaggiofe  al  debito  delle  noltre  pene , e nel 
fagramento  della  penitenza  non  le  participiamo  coll’ab- 
bondanza del  fanto  Battelìmo  : perche  non  ordinò  Iddio , 
Che  più  volte  ci  poteflimo  battezzare , che  cosi  haurebbo 
fatta  più  nobil  dimoltranza  della  fua  gran  pietà  f Non  man- 
cano rifpolle.E  primieramente  è da  lapci  fi , che , peccando 
noi  dopò’l  battelìmo , perdiamo  due  pregiatifiimc  dignità , 
vna  piu  principale  deH'altra,&  vna  ricuperabile,  l’altra  irre- 
cuperabile.La  più  principale, e la  diuina  grafia, che  ci  fa  par- 
tecipi della  diuina  natura,  adottiui  figliuoli  di  Dio,  e veri 
heredi  del  Paradifo.  Quella  è ricuperabile  colla  penitenza; 
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perche  ditte  Iddio: Si  imputi  egent  pamtentiamyvita  viuet,  & Ezeck.  t». 
omnittm  iruqiut.it itm  tini  non  recor  dabor.  E ci  fu  da  diritto  fi- 
gurata nell’aggratiamento  del  figli uol  Prodigo,  pentito , & 
humiliato  : poiché,  ritornando  dal  Padre,  fu  rotto  nella  pa- 
terna gratia  riccuuto . L'altra  men  principale  è l’originalej 
innocenza  .'della  qual  gloriauafi'l  fratello  maggior  del  Fi- 
gliuol  Prodig o:Eccettt  annis feruio  ttbt , & nunquam  manda-  Lue.  ti, 
tum  thum  pr ater  mi.  Quefta  come  fi  perde,  non  è in  modo  al-  * 

cuno  ricuperabile  : Hanc  dignitatem panitens  recuperare  non  Tho.  j.  p. 
potejl,  dice  S.  T omafo . Eflendo  iinpoflibile  far , che  chi  hà  ì J1 1 i* 
peccato,non  habbia  peccato:  nel  che  confitte  l’innocenza . 

E vero  sì,  che  portiamo  colla  penitenza  racquiftar  maggior 
merito  di  quello  de  gl’innocenti  : c ciò  volle  diuifar  Chri- 
fto.  quando  ditte  Gaudiumejl  in  Calo  fuper  vno peccatore pa-  lue  * »,’ 
mtenttxm  agente . Ma  l’innocenza  non  fi  può  giamai  ricupe- 
rare . E quella  e vna  ragione, per  la  qual  la  diuina  pietà  con 
fomma  prouidenza  ordinò, che'l  fagramento  della  peniten- 
za fi  polfa  cenro,c  mille  volte  riceuere:e  quel  del  battefimo 
non  più  d’vna  folo:  perche  nel  fagramento  della  penitenza 
fi  racquifta  la  perduta  diuina  gratia, eh  e dono  ricuperabile: 
e nel  battefimo  fi  riceue  l’originale  innoccza,  la  qual,  come' 
vna  volta  fi  perde,  non  c più  ricuperabile  : Hanc  enim  digni- 
tatem panitens  recuperare  non  potejl . 

5 Aggiugnete,  che  nel  lànto  battefimo  rhuomo  nafeo 
alla  vira  lpiritual  della  gratia , che  però  faggiamentc  chia- 
molTi  da  S.Paolo yLauacru  regener attorni. E S.Giouanni  ancor  Tit,  jj  . 
dirti-,  Nifi  quii  renatus fuerit  ex  aqux,&  Spintu fenolo . Perche  Ioan,  j,’ 
in  quella  guifa,che  l’huomo  nalce  alla  vita  naturale:nafco, 
battezzandofi , alla 'vita  fpirituale.  E portìbil , che’l  nato 
bambino  di  nuouo  entri  ncll’vrero  materno,  e rinafehi? 

Nunquid  potejl  homo  in  vterum  matns  fua  iterato  introire , lotn,  )| 
(jrrenafei ? ditte  Nicodemo.  E fe  ciò  è importabile:  im- 
ponibile ancora  è , che  più  d’vna  volta  l’huomo  fi  battezzi . 

Intelltgite natiuitatcmfpiritus. : (chiofa  Agoftino  Santo  )quo-  Aug.tradM 
modo mte/lextt  Ntcodemus  natiuitatem carnis : quomodo  enim 
vt  triti  non  potejl  repetijìc  nec  baptifmns . Perche , come  vna_.  '/ 
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volta  fi  nafce  da!  ventre  materno  alla  luce  del  mondo  ; cosi 
nel  battefimo  vna  volta  fi  nafce  alla  luce  della  diuina  gra- 
fia,& innocenza.  Di  più,  il  battefimo  fu  principalmente  or- 
dinalo contra  l'originai  peccato . Qucfto  non  fi  può  più 
d'vna  volta  contrarre . K per  confeguenza  nè  men  quello 
più  d’vna  volta  riccuere . Il  battefimo  imprime  nell’anima-, 
indclcbil  carattere:  &i fagramenti,  che  imprimon  caratte- 
re; quali  fono  ancora  quelli  della  confermatone , c do 
gli  ordini,  non  fono  reiterabili . Non  è dunque  marauigliar 
le  Chri fio  non  ordinò*  che, per  partieiparc  la  foprabbonda- 
za  delle  fue  fodisfattioai , e liberarci  totalmente  dal  pelò' 
delle  douute  pene,  ci  poteffimo  più  d’vna  volta  battezzare  , 
6 Oltre  di  che, per  honor  di  Dio  non  era  efpcdientr,  che 
le  fodisfàtrioni  di  Chrifto  ci  difobligailero  affatto  dal  fodif- 
facimento  delle  noftre  pene ..  Salomone  vi  dà  Vditori  viu 
confcglio  da  par  fuo:Sc  è,che,fe  per  forte,  compaflionand» 
alcun  voftro  amico  per  debiti , ò imprigionato , ò con  peri- 
Col  d’imprigionarfi,vi  fate  fuo  malteuadore;  & effettiuamé- 
te, dando  fodisfàttione  àr  creditori  di  lui , lo  riponete  in  li- 
.bertàj  con  promefla,  ch’egli  rcfti  àvoi  debitor  di  quanto 
bauetc  pagato  per  lui;  procuriate  con  ogni  pofsibil  di- 
ptou,  6-  ligenza  di  fami  preftamente  da  effo  pagare  r Stfpopondens 
prò  <tmico  tuofac,c]uod dico  riti:  teipfum  libera.  Sfarne, ftfitn/s, 
fuftftaamicxm  tuum  ; ne  dederis  fomnum  oculis  tuis , ne  dorrni- 
tent  palpebra,  tua . E perche  tanta  vigilanza,  ò fapicntifsimo 
Frou.  ir,  RèèPerche  Stultus  homoplaudet  minibus,  cam fpoponderit prò 
amico y*w.Efciocchezza,è  pazzia  pagar  i debiti  altrui,  c non 
efTer  diligente  nel  ricercarne  la  fodisfàttione  douura . T ur- 
ti noi,  & ogni  altro  del  mondo , sì  per  Ta  colpa  originale, 
come  per  l’attuali , cramo  debitori  alla  diuina  giuftitia_* 
**  ! sbanditi  dal  Cielo , e nella  fcruitù  del  peccato  mileramcnte 
imprigionati.  E per  l'impotenza  di  lodi  sfare,  ricorfimoà 
Chrifto, che  fi  fàceffc  noflro  mallcuadore:  e ciafamo  il  fup- 
Ì6  I*  plico  Domine  vim patier,refponde promr.  cioè,  come  legge  la 

figuri  verlìon  Tigurina,F//f  tube  prò  me:  c rAgclIio,&  altri,  Sponde 

Ageii.  ib».  prò  me.E  l’amante  Chrifto  per  redimerci  da  sì  gran  pefo,o£ 
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ierfe  gl'ineflimabili  t efori  delle  fue  fante  opcratioui,dc’fuoi 
eccelsi  ui  patimenti, c dolori, c del  fuo  prctiofìfsimo  fanguc; 
diè  la  iua  vita,  il  fuo  corpo,Ia  fila  anima, i fuoi  meriti,  le  iac_. 
fodisfattioni,e  tutto  le  fteffo;  DcJ/t  cium fctpfum,  vt  noi  ridi-  Tic.  i. 
TKcrtt  ih  omni  iniquità  te.  In  virtù  disi  copiofò  pagameli  to,fù 
fodisfatta  la  Diuina  giuflitia,  e noi  fummo  nel  fanto  battefì- 
ino  fprigionati  dalle  carceri  infernali, e rimefsi  in  libertà,  o 
ci  fu  annunriato,  come  dice  S Paolo:  Vos  in  liberiate?»  vociti  Gal.  (. 
ejhs .Hor ydhc  vi  pare  ? Chriflo  è flato  noflro  malleuadoro, 
hà  dato  tutto’l  fuo  hauerc  per  noi , ci  hi  liberati  da  miferio 
cftremc,&  irreparabili;  gli  lìamo  obligati,  ò nò  è Gli  fìamo 
obligati  di  quanto  egli  ha  dato  per  noi:  Id frittimi  dcbes,quo  AmbroC 
redemptus  radice  S.Ambrogio.GIi  dobbiamo’l  corpo, l'ani-  *)**• de  io* 
ma, la  vita,l’operationi, e quanto  habbiamo . Ne  egli  per  al- 
tro  hà  fodisfatto  i noflri  debiti , fc  non  per  conflituirci  fuoi 
debitorie  per  far  acquiflo  della  n olirà  fcruirù,  c di  tutti  noi 
flefsi:/*  hoc  emm  chrtjìus  mortuus  eji , (dice  l'Apoftolo)  vt  & 
vinoni?»,  qr  mortuorum  domine  tur . Onde  Siue  vtuimus  ,fiue 
monmur, Domini fìtmus. E ci  hà  dichiarato  efprellàmentc.chc 
chiunque  non  gli  corrifppnde.con  portar  volentieri  la  fca-, 
croce  per  lui , come  egli  la  portò  per  noi , non  gli  è amico, 
nè  degno  di  participor  le  fue  gratic  : non  accipn  crucem  Matth.  r«J 

fuim,  &fequitur  mejionejlmt  di  gnu.  Però  coloro, che  rico- 
nofcono'l  benefìcio  riceuuto,  gli  fon  grati,  e morrifican  la- 
propria  carne  con  penitenze  si  afpre,e  dolorofe , com’egli 
Crocili fle  la  fua :.^uifunt  C tonfi t (dice  pure’l  noflro  Apollo-  Gakt*  fi 
\o)c.irncm  fuim  cructfixtrunt.  Fate  voi  così/’Sictc  voi  grati  al 
voflro  Redentore'’  Gli  cori  ifpódcrc  à quanro  gli  fìtte  obli- 
gati/Sc  gli  corrifpondcfsiuo,  non  vi  farebbe  per  voi  Purga- 
torio.Ma  fc  non  gli  corrifpondctc,  & egli  trafcuraflc  d’efìg- 
°er  da  voi  la  fodisfattion  che  gli  doucrc,  non  farebbe  torto 
à fe  fleffo.'*  Non  dimoflrarcbbe  d’efTcrc flato  troppo  incon- 
ùdcrato  nel  dar  tutti  i fuoi  tefori  per  chi  non  li  doueua  co- 
nofcerc,nè  Rimare, ne  gliene  doueua  dar  legno  di  vera  gra- 
ritudinc?Ciaicun  di  voi  è configliato:  Si fpoponde^it  fro  a mi- 
to tnejic,qnod  dico  libi-,  tetpfum  liberi , dtjcurre,fej:tni,ju(cili  • 
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amictm  tu  km,  ne  dederis  ftmnum  oculis  t un  , ne  dormtttnt pal- 
pebra tua  : perch’c  pazzia  mani  fella  pagarci  fuo  per  gli  al- 
trui debiti, e nó  rifcuoterlo,nè  ricuperarlo  •.$ t ultus  homo  pUu- 
det  m*mbus,cn  fpopoderit  prò  amico  fuo.  E ql,che  farebbe  paz- 
zia à voi,farebbe  forfè  attion  degna  da  farli  da  ChrilWAh, 
fe  Chrifto,dopo  d’haucrci  liberati,  colle  fue  fodisfàtrioni , e 
meriti  nel  saro  Bartcftino,da  ogni  co!pa,eda  ogni  pena,  nó 
riccrcaflfc  da  noi  afpre  peniréze  in  qlla  vira;&  à chi  le  tral'cu- 
ra,  non  gliele  facelfe  far  nel  Purgatoriojla  fua  fantifltma., 
palfione  non  apportarebbe  honorc , e gloria  à Dio  ; ma  di- 
shonore.e  vcrgogna.Pcrche  prenderebbon  dado  glihuo- 
mini  libertà  di  viuer  più  difloluramente , e d’oflcndei  lo  con 
Pfil.ij».  tutti  i peccati, che  mai  potdfero:C/w?»  hommtbus  non flagelU- 
bnntur , (di Oc  DauideJ  ideo  tema  eoa fttperbta , opera  funt  ini- 
quità e, & impiotate fua . Si  giudicarebbe,  chea  Dio  poco,ò 
nulla  difpiacciono  le  noftre  colpe,  Hac ftcijti,&  tana,  dillo 
Iddio,  cioè  peccarti,  c non  tc  nc  feci  portar  prcfto  la  pena , 
che  ne  {tg\n?ExiJhmaftt  inique, quod  ero  tuiJìmtUs . Ti  cadde 
nel  penderò, temerario, & iniquo  giuditio, ch’io, efl'endoypcf 
natura  impeccabile,  c la  fiditi  purità  fantiflìma , forti  mac- 
chiato di  cGÌpe,c  peccatole omc  tu  fei, compiacendomi  de’ 
Aug.  ibi  Pcccan  tuoi:  nen  f*terts  Deum  vltorem,  (chiofaquì 

S.Agoftmo )malafaffa  tua  piacere  putas,&  Deo . Per  riparar 
‘dunque  à sì  gran  dishonor  di  Dio,  non  può , nè  deue  Chri- 
rto,non efìcr  rigorofo  cfattore delle  penitenze,  efodis&t- 
tionijChe  gli  dobbiamo  per  lo  fodisfàcimento»ch'egli  cotu 
tanto  fuo  patire  hà  pagato  per  noi . E per  quella  cagione  à 
chi  non  l'adempie  compitamente  in  quella  vita,  gliele  fa 
pagar  nel  Purgatorio . Perche  Idpretum  debes , quo  redem- 
ptus  et . 

7 Se  Chrifto  non  rifeuoterte  da  noi  le  fodisfattioni , che 
gli  dobbiamo, Se  à chi  non  gliele  dà  compite, & intiere,  non 
ddfc  graue  pena  nel  Purgato:  io, dimortrai  ebbe  curarli  po- 
co d’eifer  trattato  da  mentitore, c bugiardo . Il  mallcuador, 
che  liberar  ddìdera  il  reo  di  grauc  delitto , à cui  la  martiri* 
minaccia  farlo  morirejnon  balla,  che  compenfi  la  di  lui  pe- 
na 
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na  dì  morte  con  molta  quantità  de  danari  ; ma  c necdTario, 
che  dia  per  cfTo  lui  giuramento  di  ficurtà,che  non  commet- 
terà più  altro  delitto  : e che  la  fteflfa  prom  erta  fia  rarificata^ 
dal  rco;il  quale, ode  mandola , farà  da  ogn  ; pena  fempre  li- 
bero affatto  . Ma  fe  commetterà  nuouo  delitto,  soggiacerà 
à nuoua  pena.  Perche  la  fodisfàttion  data  per  lui  dal  malle- 
uadorejo  liberò  dalla  pena  de*  delitti  p alfa  ti,  non  da’  futuri . 
E’1  mallcuador,  hauendo  promeffo , ch’egli  no  n’haurcbbe 
commcffo  altro  delitto , per  non  parer  mentitore, è neccf- 
fario , che  gli  fia  Fifcale , e che,  oue  prima  lo  liberò  dal- 
le carceri,  hora  procuri,  che  ci  fia  rimeffo , egaftigato. 
Così  tutti  eramo  rei  d'eterna  motte  per  lo  morrai  de- 
litto della  colpa  originale:Chrifto  per  liberarcene , oflèrfo 
la  fua  fantiffima  vita , e paffione  per  noi  : Scacciò  la diuina,. 
giuftitiareftatte  totalmente  fodisfatra , gli  bifognò  promet- 
ter à Dio  hi  no  (tra  conuerfionc,  c che  per  l'auueuire  fardfi- 
mo  (lati  vbbtdienti  fuoi  ferui , e gaftigarori  della  propria^ 
carne.  Lo  tcftificòS.  Pietro,  chnjìus  fime l prò  peccai is  noftris 
m ertuiis  ejtjut  nos  offerret  Deo,  mortificato s q ut  don  carne,viut- 
ficatos  auttm  fptritufi Mortificato s,  Vtuficatos , c non  Mortifica- 
tus,Fiuific*tus:  leggiamo  nella  Regia  Biblia,  nella  Complu- 
tenfe,  inS.Girolamo,  in  S.Tomafo,  in  Vgon  Cardinale,  ire, 
Dionigio  Cartufiano , & in  altri.)  Dice  S.Pictro,chc  Chrifto 
per  liberarci  dall’etema  morte , non  folamcte  mori  per  noi, 
ma  nella  fua  morte  ci  offerfe,  Morti  ficatos  quidem  carne  ,vm- 
ficatos  autem  fptritu . Ma  non  battana  dire,  Vtuficatos  fpiritu , 
mentre  quello  rauuiuamento  dinotaua,  che  già  egli  ci  ha- 
«cua  giuttincati/  Signor  nò:  perche  non  battana  alla  diuina 
giuftitia  la  noftra  giuftification  de’  peccati  paffatùvolcusc, 
anche  prometta  del  fuggimento  delle  colpe  future.  Non  gli 
battaua  vederci  colla  gratia  rauuiuari;ma  ricercaua,che  per 
l'auucnire  fotti mo  flati  fempre  vbbidienti  allo  fpirito,  c di- 
ligenti perfecurori  della  carne . E però  Chrifto, liberandoci 
colla  fua  morte  dall’eterna  morte, che  ci  meritauamo  per  la 
colpa  originale, ci  offerfc,nó  folo  V'mficatosfpirìtu , ma  Mor- 
tificato! qutdem  carne . Nè  di  ciò  fu  fodisfatra  la  diuina  giufti- 
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da, ma  ricercò  di  più  il  noltro  ratificamcnto.Quindi  nel  Cin- 
to Battcfimo  s’addimanda  àchi  fi  vuol  battezzare,  Abre- 
nunctas  Satana?  Se.  egli  rilpondc,  Abrenuncio.Et  omnibus  operi - 
bus  etus  ? Abrenuncto.  Et  omnfbus  pompts  eius?  Abrenumto . E 
poi’l  battezzante  dice  : Ego  te  bapttzj  m nomine  Patns , & 
ftly,&  Spiritili  fanti  t . Perche  con  quelle  voci  ratifica,  dùn- 
que fi  battezza,  la  promefla  della  bontà  della  vita , cho 
Chrifto  per  lui  fé  alla  diuina  giuftitia  nella  Tua  morte  ; e con 
patto  irrcuocabilc  s’obliga  d’dTcre,  in  tutte  le  lue  opera- 
£b*  V°n‘> fcguacc di  Chrilto,  e perfetto feruo  di  Dio:  Inbaptif 
p.’,f  J,/  mo  ( dice  San  Balìlio  ) C-brifiianus  irremeabili patio fe  adjlnn- 
XJt  ad  hoc,vt  Cbrifium fequatur  tn  omnibus, hoc  efi  Deo  integre , 
ac  per/ cète Jèruire.Chi  oflerua  quella  promefla, gode ’1  bene- 
ficio delle  loprabbondanti  fodisfattioni  di  Chrilto , & e li- 
bero da  ogni  pena  del  Purgatorio.  Onde  S,  Pietro  dopò 
d'hauer  detto,  che  Chrifto  ci  oflerfe  Mortificai os  qutdem 
carne , viuificatos  auttm  fpiritu:(o°§m\{e,In  quo , & bissai  in 
carcere  erant fpiritibus,veniens  pradicauit : cioè,  Viam  fiaba  is , 
chiofa  Dionigio  Cartufiano.  Perche  coloro, che  attendono 
à mortificarla  propria  carne , & à conferuar  Tempre  puro 
l’innocenza  ricuperata  nel  S.  Battcfimo,  nella  lor  morto 
prendono  la  via, non  del  purgatorio;!!)*  del  Poradifo . Ma_, 
chi  non  Polferua , c trafgrcdilcc  la  diuina  legge  ; e beat  ilo 
fi  penta  non  ne  fa  compita  penitenza , fe  fi  prclcntaflc  così 
nel  Paradifo, farebbe  apparir  mentitore  Chrifto,chc  l’offcr- 
i . Io  ».  fe  puro,c  mortificato  à Dio -.Medacem facimns  eum  : dice  San 

Hk-ron.  in  Giouani.Perla  qual  cofaci  ammomiceS.Girolamo:A'o/»/<- 
#.  »,  lon *.  cumus  mendacem  l efum  ; mundi fimus  ab  vniuerfis  peccai  or um 
fordtbiis  ; vt  tpfi  nos  Deo  Patri  ojfcrat  vitiimas , quas  vouerat  ; 
Conferuiainoci  mondi  da  tutte  le  pcccaminofe  lorduro , 
come  Chrifto  ci  purificò  nel  battcfimo,  c come  nel  fodisfar 
foprabbondantemente  per  noi, ci  dedicò  aH'cterno  fuo  Pa- 
dre ; c non  patiremo  mai  Purgatorio . IVfa , fc  non  ci  con- 
lèruiamo  mòdi;  è ncccflario,  che  Chrifto  c’imprigioni, e cc 
ne  fàccia  pagar  la  pena  nel  Purgatorioialtramete  parrebbe 
mentitprc  ; N on  faciamus  mendacem  I efum  ; mundi  Jìmus  ab 
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■vmucrfìs  peceatorum fìr elibus  ; vi  tffi  nos  Deo  Patri  offerat  vi - 
iitmas,quas  vouerat. 

8 L'innocenza  Originale  non  fi  perde  da  noi  per  noftra 
libera  volontà, ma  fitto  per  quella  d’Adamo  tAz  cui  fi  rap- 
prefentaua  tutta  l’humana  natura.  Ma  dopò , che  la  racqui- 
etiamo per  i meriti  di  Chrìflò,  fé  la  perdiamo , attualmente 
peccando , la  perdita  fi  fa  per  noftra  libera  volontà.  Doue- 
uafi  dunque  diuerfamente  rimetter  la  pena  delle  colpe  at- 
tuali,da  quella  della  colpa  originale.  Così  perche  la  colpa 
originale  totalmente  da  Adamo  dipendertotalmenre  la  pe- 
na d’eiTa  ci  fi  rimette  da  Chrifto.Ma  le  colpe  attuali,  perche 
dipendon  da  noi, ci  fon  rimette  le  loro  pene  da  Chriffo;  pe- 
rò non  totaImente,e  fenza  noftro  particolar  patimento . 

Clu  mai  hà  vdko , che  fia  difobligato'l  debitore  dal  paga- 
mento di  parte  del  fuo  debito,  quando  pagar  noi  può  m- 
tieroj’  Anzi  quella  giuflitia , che  ì’obligaua  à pagarlo  intie- 
ramente, molto  più  l’obliga  à pagarlo  in  quella  pane , che.» 
può . Sci  debitor  di  mille  feudi , e puoi  pagarne  fittamente» 
centòrdeui  pagar  quelli  cento.  Deui  rcfHtusr  la  fama  altrui, 
e non  fi  può  compitamente.-deui  far  quanto  puoi  dal  canto 
tuo.Dobbiamo  render  grafie  à Dio  dc’riceuuti  doni, e non 
fiamo  bafieuoli  à farlo  compitamente ci  afiringccon  tut- 
to ciò  T oblrgo  à rédcrgti  quelle  gratie.che  portiamo  :<S$uid  PE*t  ni . 
rttribuam  Damimene  omnibus, qua  retribuii  mtht , dìceua  Da- 
tude, (confidato  di  porerlo  iufhcienremente  ringratiare:  ma 
pur  foggiufe.-Crf/w» fàfutaris  actifixm,  & nome»  Domini  m- 
nocaèo:vota  ruta  Domino  reddam  : dando  ad  intendere,  che  lo 
ringrariaua  quanto  poreua.Non  è chi  porta  amar  Dio,  quit- 
to egli  merita  etter  amaro,  douendofi  infinitamente  amare: 
ma  nò  per  qfto  nò  fiamo  obligati  amar!o»quato  à noi  è pof- 
fibile.  Anzi  à ciafcuno  è comandato  efpreflàmente:  Diliga  Mitdu*»; 
Domini  Deum  tuli  ex  loto  corde  tao, ex  tota  mete  tua,  & ex  om- 
nibus vrribus  tuis . Così  è vero, che  non  è anima  del  Purga- 
torio,nè  alcun  di  nói, nè  altra  pura  creatura,chc  poffa  dare  à 
Dio,  nè  anche  per  vn  fitto  peccato  compita  fodisfattiono: 
dobbiamo  però  dargliela  in  quel,  che  da  noi  fi  può,e  fecon- 
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do  le  noftre  forze  aiutate  dalla  di  lui  grafia.  Nè  da  quello 
pefo  ci  difobligò  mai  Chrifto . Ma  fecefi  noftro  mallcuador 
per  dar  à Dio  quel  compimento  di  fodisfàttione , che  dar 
non  gli  poteuamo  noi:  accioch’cgli.c  noi  gionti  inficine  al- 
la diuina  giuftitia  intieramente  fodisfàcdlimo. 

9 Per  qual  ragione  Chrifto , che  follccitaua  la  morte  à 
Ioni,  i }.'  Giuda:  ^uodfacisfac  cit/ùs:  che  ardentemente  la  defidera- 
Lac  1 1.  ua  : Baptijmo  habeo  baptizart,  & quo  modo  coarti  or  vfque  dum 
Ad  Htbr.  perficiatur:c  con  fommo  contento  la  pa iwxxirropofttofibigan 
1 *•  dto  fujìmuit  crucem  : nel  portare’l  pelante  legno  sù  le  /palle  » 

dimoftrò  fiacchezza , c volle  efl'er  da  Simon  Cireneo  aiuta- 
Matth-  »r.  to;Onde  Anganaucrunt  Stmonem^vt  tollera  crucem.Pcxchc-t 
Orig.ibi.  non  gli  piacque  portarla  folo.-’Origenc  c/quifitamcnte:  Non 
fortuito  angar  tatui  ejl  Simon , fedfccundum  dtjpeftioncm  Dei 
dati us  tft'^cxdhc?Non  entm  fol'um  Saluatorem  conuemcbat  ac- 
ctpere  crucem  fed  & nos  conuemcbat  e am  portare  : Non  era  co- 
fa  ragioncuole , che  tutto’l  pefo  de’  peccati  noftri  fi  portai^ 
fc  talmente  da  Chrifto, che  noi  ne  foftimo  allegcriti  affatto . 
Volle , che  l’huomo  ancora  portaftc  la  Croce  con  lui  ; per 
darci  ad  intendere,  che  gionti  inficine  doucuamo  fodisfare 
al  debito  delle  noftrc  pene  : Non  enim  fol'um  Saluatorem  con- 
ti emebat  acapere  crucem , fed  cr  nos  conneniebat  e am  portare . 
Sophon.j.  io  Iddio  ancora  diffe  per  lo  Profeta  Sofonia:  Reddam 
popults  labium  eletlum , vt  t nuoce nt  omnes  nome»  Domini 
feruient  ei  humero  vno . Perche  ci  vuol  far  grafia  Iddio  d’viu, 
folo  labbro,  c d’vna  fola /palla  ? Con  vn  fol  labbro  non  fi 
forma  bene  la  parola;  e con  vna  fola  fpalla  n on  fi  porta  gra 
pefor’E  vero.  Ma  fapete:  jpche  così  dille  Iddio/* Acciò  fi  fap- 
pia.che  le  lodi, che  gli  diamo, c le  fodisfattioni , che  gli  offe- 
riamo per  la  remiifion  de’  peccati , non  han  da  efTer , ne  di 
j noi  folamentc.nè  folamére  di  Chrifto,  ma  di  noi,  c di  Chri- 
fto infieme  : come  fe  le  lodi  formate  folfcro,con  vn  labro  di 
lui, e con  vn  altro  di  noi, e’1  pefo  della  croce  fi  portaffe  coiu 
vna  fpalla  fua,c  con  vn’altra  noftra  : Reddam  populis  labium 
eletlum,vt  muocent  nomen  Domini , cr feruient  et  humero  vno , 
Cojofl:  i . ir  Quindi  S.Paolo  diccua:  Adimpleo , qua  defunt  pafsto- 
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nttm  Chrijlt  in  carne  me  a , Non  perche  Li  paffion  di  Guitto 
fotte, per  fodisfar  à’noftii  debiti, mancheuole  : ma  perche  le 
fue fodisfattioni  foprabbondanti  non  cfcludono  le  nottre: 
mafupplifcotio  col  valor  loro  ioeftiinabile  infinito  al 
noftro  ihfufficiente,e  poucroje  fono  neccttaric  l’vne,  e l’iil- 
tre  inficme;  acciochcla  diuina  giuftitia  retti  compitamente 
fodisfarta,&Iddio  maggiorméte  glorificato:  Adimpleoffyic-  7},o.  ;t,^ 
ga  S.Tomafo)/^/?  addo  me n furarti  mcam,ege  tpfe pattern. Per- 
che, fc  noi  non  polliamo  offerire  à Dio  tanti  patiméti,<pian- 
ti  gli  damo  debitori, per  intieramente  fodisfarlo:  non  hamo 
peròefclulì  dall’obligation  di  foftener  quelli, che  poflìamo: 
e così,  indente  co’  patimenti  fottenutida  Girifto,  viene  la^ 
diuina  giuttitia  intieramente  , e foprabbondantementc  fo- 
disfatta. 

1 2 Finalmente  ogni  ragi  on  vuole , che  non  fia’l  feruo, 
più  del  fuo  Padrone, dalle  fatiche,  e patimenti  cfentc,  e libe- 
ro^ron  ejl ferma  mator  Tramino /^.Salomone  ftimò  cofa  affai  toin.  ìfì 
difforme, c moftruofa  il  vedere,!  fcruidori  caualcar  gcnerofì 
deltrieri,  e feguitargli  à piè  con  fudori.c  ftenti  i Prencipi , e* 

Padroni:  T/l  malum,  quod  vidi  fub  Sole. Vidi feruos  in  e quii  , & Eccl.  i*; 
Pr inape s ambulante s fuper  terram,quafìfcruos . Vria,q  uando 
fcntì’l  cortefe  ordine  di  Dauide.che  per  fuo  piacere,e  ripo- 
fo  à fua  cafa  fi  ritiratte , gli  rifpofe  : Dominus  meta  Ioab fuper  *•  R«g.  * fi 
faciem  terra  man  et  : é4  ego  ingrediar  domani  me  am , vt  come - 
damper  bibam,ér  dormiam  cttm  vxore  me  a?  Per falutem  tuam  , 

& per  falutem  anima  mea,non  faciam  rem  hanc.  Perche  è cofa 
molto  fconueneuole,che'  1 Padrone  vigili, e'  1 feruo  ripofi;  il 
Padrone  patifea , c'1  feruo  folazzifil  Padrone  s’efpóghi  à fe- 
rite,e morte , e‘l  feruo  cerchi  commodità , e delitic  : Non  ejì 
feruus  maior  Domino  fuo . Chrifto  noftro  Signore  com’entrò 
nel  Paradifo?  Có foftener  pene, dolori,  e mort c.Oportuit pa-  Lue.  14; 
ti  Chriflum>&  ita  intrare  in  glortam  fuam  . E noi  fuoi  viliflimi 
fcrui  doueremo  entrarci  fenza  patimento  alcuno  ? Per  mul-  Afta*' 
tas  tabulati oncs  oportet  nos  tntrare  in  regnum  Dei.  E chi  non-, 
patifee  quanto  c neccffario  hora  : giuftamente  patir  lo  deuc 
nel  Purgatorio  : perche  Non  ejl  feruus  maior  Domino  fuo . 

B b b E vero, 
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i ) ].  vao , che  Io  Spinto  tanto  e;  tiftiùò , che  per  la- 
naiuoli «.Iti  noltro  Redentore, fìamo  diiicnud  ancor  noifi- 
A«i  Ronj.  giiuoU  di  Dio,&  heredi  de!  Tuo  regno  bcitot/pfeemm  Spiri- 
ta tus(c lice  S.Paok ìpejhmomum  reddtt Jpiritut  mjl  ro.quod/umui 

fily  Dei-fi' autem filif,é’  bareetesfiareda  qutdemDetfoharedcs 
autem  cbrtfii.Ma  con  efprcfla  dichiuratione^/owwe*  cornpa- 
timur.vt  & eongbrficemur . Perche  farcino  per  i meriti  di 
Chriftohonorati  della  figliolanza  di uin a,  edcThcrcdirà 
del  Paradifo  ; le  pure  ad  imitation  di  lui  foggettaremo  i no- 
Iho.  ibi.  ftri  corpi  à pene , e dolori  : chrtjlus,  (dice  S.Tomafo  ) qui  efi 
principili!  hxrcs  , adhareditatemgbrupcruentt  perpafitones  : 
„ts  autem  non  debemus finitori  modo  bareditatem  sdtptfn. Per- 
che non  è colli  giufta , nè  conueneuole , che  noi , figlinoli 
adottiui , e ferui  di  Dio,  riceuiamo’l  poflèflb  ddl’hcrcdità 
del  Paradifo  con  modo  più  commodo, c facile  di  Chriflo,fi- 
gliuolo  naturai  di  Dio,enoftro  Signore.  ?■ 

i ■ 14  Per  qual  ragione  dopò  debellata,  Scvccifa  la  mor- 

ite colla  morte  di  lui  : Mors  enrm  morta*,  tutte  efi  m tigno . 
quando  mortila  vita  fuit  : non  furono  i nofti't  c orpi  d'immor- 
■ t alita, St  impalfibilirà  dotarir’Ce  l'infcgnò S,Pholo . Perdio 

» Tifo.  t.  Si  commortui  fumus , & conumemus  : //  ftfimebtmus , cenre- 

Tbo.  ibi.  gmbimus.  E come  fponc  qui  S.Tomafo  : nos  ricaliamo  in-. 

1 que fio  mondo  i corpi  impaffibili>&  immortalùacciò  ponia- 

mo con  Chrifto  patirle  morire  * Non/?. atim  immortale , & 
rmpafsibik  corpus  aectpimus  , vtfm\Unm  Chrifio  pati  pofstr 
wwj.ìmperoche,iV<J«  efi [tram  mater  Domino  fu». 

15  Ma  che  vuol  dire,  ch’cffendo  cofa  a tutti  nota,  clic! 
feruo  non  è più  del  fuo  Padrone  priuilegiato,  c degno;pu- 
re  Cimilo  non  fenza  giuramento  rafferma  ? Awcn.antìn  dteo 
vobts  . Ni ’W  cfl  firutts  mutar  Domino fo . 1!  giurar  lenza  bi(o- 
.u.w.  gnonon  è cola-lode  aolc  ,ma  degna  di bufalo . EChrifto 
rettifica  con  Muramento  cola  tanto  chiara?  Amen.amen  ateo 
Ho^Oa»-  vobtt.V gonCardinale  nc  renile  behifiima  ragione  : Lieetfit 
din.  ibi.  inret  Domitms , vixpo/t 'tomai  credere  , quid boc  verum  efi  '.quia 
ipfe  curri  Magtfier  cfiet,&  Domimi!  fauptr fiat  .&  in  labortbus: 
& pos  voiumns  chiari, ò deh s >an.  * »mra  Chrifto , che  1 fer uo 


non 


DigifizedbvCoogle 


Del  Pirtgdf&m  ; $ 79 

non  è maggior  del  fuo  Padrone  : perche  appena  fi  credo , 
ch’egìi,  tutto  che  Signor  fupremo,  pure  volontariamen- 
te s'tmpouerì,&  à’patimenri  fi  foggcttòre  noi,  tutto  che  fer- 
ui , viuervogliamo  con  abbondanti  ricchezze , e con  deli- 
tiofe  commodftà.E  mentre  qm  ci  diTpiace'l  patire  ; che  rna- 
rauiglia , fe, quantunque  redenti  da  Chrifto , per  entrar  nei 
Paradtfo,  patir  ci  bifogna  nel  Purgatorio  ? C.brifius , qui  e/l 
principali!  hard  , ad  hxrcdiutem glori*  peruemtptr  pafstones  : 
nos  outem  non  dcbemtts facihort  modo  bandita! em  adtpi/crjlcr- 
che  Non  ejl  feruti!  maior  Domino  fuo. 

1 6 E così  ordinai*  doueua  ancora  Iddio  per  noftro 
vtiliràmaggioreiinpcroche.felapaffion  di  Chrifto  ci  libe- 
rale da  ogm  pena, così  nel  fagramento  della  pcnitenza,co- 
mc  in  quello  del  bartclìino , ci  martcarchbe’l  maggior  fre- 
no,che  ci  trattiene  dal  commetter  le  colpe,  ch’è'l  timore  di 
patirne  da  Dio  il  giufto  gaftigo:pcrche,  come  dice’I  Sauio: 

Prspter  timor im  Domini  decimai  omnis  a malo.  Stardfimo  con  Pmi,  n. 
maggior  pericolo  dell’eterna  dannatione:  perche,come  di- 
ce S. Paolo://  Domino cornpimur.  vt  non  ehm  hoc  mundo  dam-  l t-or.  w; 
nemur. Pochi  iì  cóucrtirebbono  à Dio, e nello  fpirito  s'auan- 
zarcbbono:perchc,come  dice  Ifaia,  A fané  Dominilo  co’Set-  Iù.»& 
tata,  A timore  Domini  cocepimm  , fr  quaf  parturiutmus /pinta 
falutii.Eocbx  s’emendarebbono  de'viti;:pcrche,come  dico 
Tertulliano,*^/  me  tu! nnllusjmtndatio promde  nulla  .Pochi,  TenaUfr; 
h ninno  verrebbe  in  cognitionedel  fuoeffer  pouero  , e mi-  dc  panie. 
fcrabile:  perche  infin  Geremia  Santo  confèsso , Ego  vtr  vi-  xhìm 
dtns  pauptrtattm  rneam  in  vtrga  indignationu  ««/.Pochi  at- 
tenderebbono  aU’ofleruaza  de  precetti  dmini;  perche  .Qui  ftalati' 
nmet  Dominimi, rn  mandati t fiat  aipit nimis . Pochi  inuoca- 
rebbono’l  diuino  aiuto.pcrche  non  grida  chi  non  hà  dolori; 

& Ifaia  dice , Sicut  dolens  cUmat  in  dolor tbus  -,  fic  ftflifumus  à 
facie  Domìni. E ochi  rehderebbono  grafie  à Dio  de’  riecuuti 
benefici:  perche  diceua  lo  ftdTo  Profeta  Indulffti  Domine*  Uk.ii; 
indulfijh , mnquid  glorificata!  et  ? Domine  in  itngtt/H*  requift- 
runt  te.  E per  finirla  tutti  fardìimo  prilli  dei  merito  di  tanto 
opere  buone, che  per  penitenza , c fodisfàcimcnto  de'com- 
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melfi  peccati  hora  facciamo, clic  ali’  Jiora  le  troIalcniTc/fiino* 
Pral.ni.  E pure  .£>m fcminmt  tn  Utrynus , tn cxnltal  torte  metent:  e per 
Match,  ij.  le  penitenze  in  ponte  ancora  Mena  nolìr.%  copio/a  eji  tnCa- 
Zr/.Per  tor  via  dunouc  quefti,&  altri  di fordinnordinò  Iddio, 
che,  per  le  foprabbondanti  fodisfattioni  di  Clirifto,  fiamo 
vna  iol  volta  nel  fanto  battefinio  da  ogni  pena  liberati 
che  nel  fagrjuncnto  della  penitenza,  la  pena  de’  noftripcc- 
cati  non  ii  fi  i inietta  totalmente:  n a da  eterna  douenti* 
temporale  ; accio  ne  paghiamo  ancor  noi  la  porte  noftra , ù 
in  quella  vira,ò  nel  Purgatorio  . 

j 7 Ma»  ic  così  c,  qual  giouamento  riceuon  Tanime  nel 
Purgatolo  dalle  fodisfattioni  di  Chrifto,  porlo  qual  lo 
chiamano  Donane  Deus  redempttonis  mctt  ? Nò  vno> ma  mol- 
ti, e tutti  di  lonuiìa  ftnna . Primieramente  tra  pena  tempo- 
rale,& eterna  non  può  efler  proportione:  perche  la  tempo- 
rale,come  ogn  vn  sà,  e finita  : retema  cftcnfiuamcntc  è in- 
finita . Quindi,  fc  ad  ogni  dannato  nell’Inferno  folle  conce- 
duto,gittar  \ na  lagrima  ogni  mille  anni  ; c che  di  mano  in_, 

, mano  fi  conferuafièro  tutte  : prima  fc  n'empirebbe  la  capa- 
cita,non  dir  ò del  marc,ma  del  mondo,  che  terminane  la  fua 
pena . Ouero,(c  di  tutta  quella  gran  mole  della  terra , orni 
cento  mila  anm.vn  vccellmo  coi  fuo  becco  ne  trafportaflo 
in  altro  mondo  vna  parriccllajsi  min uta, quanto  vn  granel- 
lo d arena:  prima  l’vccello  fornirebbe  di  trafportar  tutti, 
quella  gran  moie  della  ren  a , chc’l  gallico  del  dannato  for- 
mfle-°  ci,c  Sran  èjl’cternirà  della  pcna.Qucl  non  finir 
mai,mai.Da quella  non  ne  farebbon  libere  Partirne  del  Pur- 
• glorio,  le  non  pOiticipalfero  delle  foprabbondanti  fodif- 
fartioni  ili  C bri  (lo  .Per  lui  le  loro  pene  non  fono  etcì  ne,  ma 
tempoi  ali. Dille  i Padre  de  Cieli  a Chrifto, come  notò  Ifaia: 

De‘ù  “ >»f*dtts  popolavi  fnfatares  ferrar,, , &pof:idcrcs  bar e- 

ditates  dtfsipatas\vt  die  era  bufiti  vinti t funtyE.\ite^r  bis, (ini 
J?  San  Vincenzo  Ferrerò  affé,  mò,  che’I 

Un,  Pr°fCta  L"l*ÌtUr  de  in  Purgatorio:  E diflc  Iddio: 

* Med‘ te  t*f*ffttfpof>*ltV>(-  re  he  Chi  irto  riconciliò  quelTani- 
me  con  fua  diuinà  maeftà  ; Vt fnfatares  temuti  : perche  lo 
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rauuiuò  conformandole  nella  diuina  gratin:  Et  pofsidercs  ha- 
rcditates  dtfsipatas-.perchc  fono  heredità  di  Dio,  ma  diflìparc 
per  le  graui  pene, che  foftengono:  e di  più  vtdicercs  hts , qui 
•vinci  t junt:  Exite,  & bis,  qui  tn  tenebris:Eeue/aniinJ:pCrchc  per  • . 

i meriti , e fodisfattioni  di  Chrifto  s’atmuntia  loro  I’vIcìml» 
dal  career  del  Purgatorio,  e la  liberation  dalle  pene;  altra- 
mente vi  far ebbonrimafte  per  tutti  ifecoli  eterni  imprigio- 
nate. y ' 'x\ 

1 8 Similmente  Zaccaria  Profeta  annoucra  tra  le  molte  j^ch, ,, 
gratie  da  Dio  riceuute  : T u quoque  tn  fangume  tcjl ameni tt hi 
tmtfìjh  vinti os  tuos  de  Ucu , w quo  non  ejì  aqua . Quefto  lago  " i„; 
fenz’acqua,  fecondo  l’mtendimento  di  S.GiroIamo, dinotai 
Purgarorio,nel  cui  fuoco  non  c inrerrompimento,  ò rinfre- 

fco.  Dice  T u quoque  in [angui  ne  t ejì  amenti  tut  emijìjli  vinci  os  Hieron, 
tuos  de  lacn , m quo  non  ejl  aqua . Perche  per  i meriti  del  (an- 
gue di  Chrifto  fi  (carcerano  l’anime  del  Purgatorio,  e le  lo- 
ro pene  fono  temporali^  non  eterne . 

1 9 Quindi  elleno  giontc  nel  Paradilò , à Chrifto  riue- 

renti  gli  1 endon  gratic.-T ranfìumus per  tgnem,  & aqttam , <jr 
eduxijU  nos  in  nfrigenurnS.  Ambrogio,  & Origene  per  (uo-  Ambrofin 
co,&  acqua  intendono  due  battefimi,  co’quali  fi  purificano 
ranime:l’vno  d’acqua  in  quefta  vita,  e l’altro  difuoconel  iìt.  K 
Purgatorio;#/*: per  aqnam,( &cc)iUic per tgnem: per aquam,vt  pr,|£ 
abluantur peccata-, per  ignem,vt  exurantur.  Ma  perche  non  di-  • ’1 

cono  Duxtjìi ncs prtus per tgnem, aqttam , pojìeawrefrtge- 

riumì  ma  T ran/ìuimus  per  tgnem, & aqnamtpcxche.  non  è (la- 
to Chrifto  cagion  del  paflaggio  loro  per  lo  Purgatorio , 
aia  elleno  ftefle,&  i propri)  loro  peccati . Perche  non  dico- 
no T ran/ìu  murper  tgnem,&  aquam,ér  eduximus  nos, ma  edu~ 
xijlt  ms  tn refrigerami  perche  nort  fono  (late  effe  baftcuoli 
à /carcerarli  da  quella  prigionia  ; ma  Chrifto  l'hà  difprigio- 
nate,  & introdotte  nel  Paradifo  per  i meriti , e fodiifattioni 
della  fua  fantiflima  paffionc.  Et  ecco!  primo  beneficio,  che 
riceuono  dalle  foprabbondanti  fodisfàttioui  di  Chrifto , 
che  fono  liberate  da  eterna  prigionia . 

20  11- fecondo, che  fono  punite  cqd  pena  molto  inferio- 
. re 
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re  al  merito  de’peccati  loro, E/  cirro.  codtgnrtm.PoicUc  Chri- 
fto,per  alleggerirle  dalle  pene  del  Purgatorio, le  fa  parteci- 
pi delle  pene  patite  da  lui  ,&  inficine  con  elfo  lui  iòdisfa- 
ui.<.  no  alla  diurna  giuftitia  . Quelle  parole  del  Profeta  Paia , Si 
oblucrtt  Dominus  fordes fiharum  Sion , & fingiti nem  lerufo- 
Icm  lauertt  de  medio  euis  in  fptritu  indie y , & /pinta  ardore 
A uè.  in».  S.Agoftino  l’intende  del  Purgatorio . E diconfi  quelle  ani- 
nei  c.»  j.U  ,nc  figliuole  di  Sion,  e di  Gerufateme:  perche  fono  figliuo- 
le della  Chiefa.e  della  celefle  Gcrufalcunne . Come  le  pur- 
ga Iddio?/»  /pinta  mdicif,&fpiritn  ardons . Perche  non  ba- 
Lirm.  ibi.  ftòdirc  In jpintu  ardorts:mz  aggiugne  In JpirHu  tudny  ? Li- 
ranOv4Jf«4  chri/lus  per  Viom  lujhtta  prò  noèti  ettam  fitisfecit. 
Accoppiò  inficine  Ilaia  l’ardenti  pene  del  Purgatorio , e le 
giufte  lodisfattioni  di  Chriftotperchc  non  fi  purificano  nel- 
l'altra vita  l’animc  colle  fole  pene  del  Purgarono,  ma  coiu 
quelle  ancora  della  paffion  di  Chriftod’vnc.e  Poltre  inlìcmc 
concorrono  per  fodisfacimcnto  della  diuina  giuftitia.  E 
per  confegucnza , mentre  fono  aiutate  da  Chrifto  à compi- 
tamente fodisfare,fono  le  loro  pene  mcn  graui,  Et  cifra  con - 
dignum . 

Piai.  14».  2 1 Sono  voci  dell’anima  del  Purgatorio  quelle , F.mittt 

manumtuom  de  alto,eripc  me,cr  libera  de  reputi  multila  à parer 
Hug.Flor.  d’VgoncFlorcnfc:  Jguia perno  Purgatori/,  (dìcc/juandeejae 
ftrm.i.  de  die  untar  aepteo  propter  ab  andanti  am  \ eptnndoque  tgnts  propter 
annuo.  Accrhitatcm  . Nauigantc  caduto  nelle  diuoratrici  onde , fo 
mano  amica  l’aiuta, e conduce  à faluamcntorchi  non  sà,chc 
patifee  minor  pena , & affanno  f E l’anima  del  Purgatorio 
fupplica  Dio , Emitte  m.inum  tuoni  de  alto , ertpe  me , cf  libera 
me  de  a/jms  mnltts , Perche  iui  aiutata  dalla  manodiuina_., 
cioè  da’meriri.c  lodisfattioni  di  Chrifto,  viene  alleggerita^ 
da’dolori,c  più  prcfto  liberata  dalla  pena  di  quel  tcmpcfto- 
fo  mare. 

2 2 Se  indebolito  fcbricitantc , douendo  paflar  da  vna 
in  vn’altra  più  commoda , e lieta  ftanza , viene  appoggiato 
nel  braccio  d’huomo  fano.e  vigorofo.non  fente  tanta  pena 
nel  confinare, come  fentirebbe  fenza  tale  aiuto . Sono  tutte 
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febricitanti  l’animc  tic!  Purgatorio \J$uis  in/ìrmior  defuncto. 
dice  S.  Ambrogio  : & bau  da  far  paffaggio  al  Paradifo  ; & à 
Chrifto  ritiolrc  del  amano  con  Paia  .Efto  brachtum  noflrum 
in  mane,&falus  nofira  in  tempore  tributinomi  : J$md  efi  t em- 
piti Purgatori  hiara  il  medefimo  Vgone  : perche  appog- 
giate al  braccio  di  Chrifto  ; cioè  alle  iuc  fante  operationi, 
lor  viene  diminuita  la  pena,  che  foftengono,  c per  le  fo- 
prabbondanti  fodisfatriom  di  lui  fono  punii t Cura  condi- 
gmm , 

2 3 11  terzo  giouamento  è , che'  noftei  fuftragi  non  gio- 
uarebbono  loro  nulla , le  non  foflcro  auualorati  da'mcrici» 
c fodisfattioni  di  Chrifto . Difegnarono  gli  Apoftoli  col  di- 
ftender  le  rct i , e colle  lor  fatiche, cauar  dal  mare  buon  nu- 
mero de’pefci  : ma  per  molto , che  s’aftaticaflero  per  tutta., 
nottc,nou  nc  pefearono  pur  vno Sù’i  far  del  giorno  com- 
parue  Chriftorc  Pietro  elpofe  le  fue  querele:  habbiamo.  Si- 
gnore,confumate  tutte  l’hore  del  fonno,  fpargendorcti , o 
feminandoefca,fenzariportarne  altro»  che  inutil  fudore,cj 
ftanchezza  : Prxrept  or  per  tot  am  notfcm  laborantts.,  nibilcaft- 
mus . R ipigl io  all  hoi  a Chrifto, Mittite  in  dextera  nacitgtj  re- 
te >0"  tnuemctu . Et  in  vn  fubito  pefearono,  quali  innumera- 
bili  pefei.*  Et  rotte  Infera nt  pi  frinito  mutiti  udtnem  coptofam , San 
Vincenzo  Ferrerò  ftimò , che  quella  pefcagionc  dinoti  la_, 
pelea  deli’anime  dal  Purgatorio  : Purgatoria m (dice )e/l  finn 
career, m quo  ctiuduntur  hommcifdeb  diatur,C onc/ufirunt,  Il - 
lue  mn  vada  ut, nifi  ho  minti  baptizMt\idei  ditti ur.Pt fé titm , No 
fiabunt  foli,  ‘td fatti  bene  affoctati  ; ideò  dirti.tr , Mutiitvdinem 
ropto/'am.CjM  Apoftoli, per  molto, che  s’affaricaflèro,non  po- 
terono cauar  nè  pure  vn  pefee  dal  mare;e  poi.quado  Chri- 
fto lor  dille , Mittite  in  dexter&m  nauv^q  rete : Concluferant  pi- 
ftium  mutiti  udì  ne m copio  fami  Pc  re  he  fi  fappia,che’  noftri  iuf- 
fragi  non  fon  bafteuoli  à pefcar,pur  vn' anima  dal  Purgato- 
rio,fenon  fono  auualorati  da’meriti,e  fodisfattionidi  Chri- 
fto . V dite  $ Jìonauentura,  £ Purgatorio /ititi  C brijhts  edaci t 
vinci os  in  fortitudine,  frptieft  liberare  ; Nos  auleta  pojiumus 
proatrart,&  ttiemofyms  impetrare . 
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4). i».  =4  Giuda  Macabeo , mentre  guerreggiaua  contra  Gor- 

, già, perde  molti  foldati,daI  nemico  vcci(i,&  oflfcrfe  per  loro 

à Dio  facrificio  di  dodici  mila  dramme  d’argento  : Mtfìt  le- 
roflymam  duodeam  milita  drag  mai  argenti, off  erri  prò  peccai is 
msrtuontm facrificium.  Gran  pietà  in  vero.  In  tempo  di  guer- 
Hgfipp.  rapriuarfi  del  danaro,  ch’èilneruodell’efercito!  Omnibus 
ile  VxciJ.’  necef aria  fin!  opei  ; maxime  autetn  m praliorum  apparatibus , 
Hicf.  dille  Hgdìppo.  Argentei!  haftis pugna , & omnia  vinca, dillo 

quelTaìtro.  Ma  Giuda  Macabco  offerfequel  fagrificio  di 
monete  d’argento.:  perche, oue  fi  tratta  di  dar  fouucnitnen- 
to  all'auime  del  Purgatorio, per  nulla  (limar  fi  deue  ogni  al- 
•t  tro  interclfc . O pure, perche  i Capitani  de  gli  eferciti,non_. 
dcuono,pcr  auidità  del  danaro, lalciar  d’olferir  limofine  per 
i poueri  iòldati  vccifi . Onero, perche  quel  danaro,che  li  dà 
per  liitiofina  de’  morti , non  lì  perde , ma  à cento  mifurc  fi 
. racc]uifta.O  finalmente, perche, per  ottener  vittoric,non  v’è 
artiheio  più  ficuro , che  far  limoline  per  lamine  del  Purga- 
torio . Ma  al  noftro  propofito.  Perche  oftèrfe  dramme  d’ar- 
Hugon.de  genror  V gone,Dragma  den/trms  crac  infignttu! imtgtnc regia. 
mmar!  **  I-c dramme eran  monete,  nelle  quali  era  imprcllarimagin 
del  Rè,  che  le  daua  il  valore.  Giuda  Macabeo  Duodectm 
. milita  dragmas  argenti  mtfit  lerofolymam , off  erri  prò  peccati! 
mortuorum facrificium . Per  dinotare,  che  i lulfragi  gioucuoli 
. all’animc  del  Purgatorio  fono  auualorati  dall’imagine  del 
Rè, cioè  da’meriti.e  fodisfattioni  di  Chrilto:pcrchò.£  Purga- 
torio folns  Cbrtjlu!  e due  n vtncìos  in fortitudine^  ptlejl  hbera- 
re:  Noi  autem  pojfumus  procurarci  elcemofyms , <y*  oratiombus 
impetrare. 

25  E finalmente  fono  l’animc  del  Purgatorio  partecipi 
delle  foprabbondanti  fodisfattioni  di  Chrilto  coll’Indul- 
genze,  che  da’  Sommi  Pontefici, per  loro  fuflfragio  fi  conce- 
dono,per  le  quali  è lor  perdonata,tal’hora  parte  , c tal’hora 
tkn.  ^ i;  tutta  la  pena  : Profunt  entm  indulgenti a , non • foittni  viuts  ,fed 
etiam  exifenttbus  in  Purgatorio  . Quando’I  Pcllcgrin  Giacob 
< p aliar  doucua'l  Giordano, che  con  gran  piena  d’acque  pre- 
cipitolamente  fcorrcua  : non  trouando  egli  barca , che  lo 

rra- 


id  by^oogle 


Dii  Purgatorio^  385 

tragittale;  prefe  nelle  mani  vn  bottone , e sù  quello  appog- 
giato, felicemente  fi  conduffe  all’altra  fponda  : fi  che  lieto 
diceua:/*  bacillo  meo  tranfìui  lordanem. Mosè  ancora,  douen- 
docolpopol  d’Ifracle  varcarc’l  mar  rotto , per  girne  alla-, 
terra  promeffa:appena  toccò  quelle  onde  colla  fua  vergai , 
checon  inudito  prodigio , tofto  diuidendofi  Tacque  fin  dal 
cupo  fondo  ; ottennero  afeiutto,  e libero  il  fonti  ero  : Et  ex  i>- 
aqua, qua  ante*  erat, terra  and*  appartai , & in  man  rubro  via 
fine  impedimento^ anta  virtù  communicò  Iddio  ad  vn  batto. 
ne,&  vna  verga:  ma  fe  Omnta  contmgebant  tllts  tn  fgHra:apia\ 
diremo  hora , che  fia  la  virtù , e potenza  della  croce , c paf- 
fion  di  Chrifto.chc  in  quel  battone, c verga  fi  figuraua/'Ca- 
tò’l  Profeta  Dauide:  Vtrga  tu*,&  baculus  tuus , tpj'a  me  confo-  Pfal,  »*. 
lata  funi , e fecondo  S.  Antonino,  parlaua  d’vn'anima  del 
Purgatorio  confolata  dalla  vcrga,edal  bafton  di  Quitto, 
cioè  dalla  croce,  c palfion  di  luicoll’lndulgenze.-  Baculus  Amo*.  jj 
Det(fìcc)e/l  crttx,tn  qua  Deus  humanatusfuit  fuflentatus-.nam  P*,***lli 
& indulqentt*,qua  aliquando  extenduntur  ad  defungi o$,habent 
precipui  valor em  ex  croce,  tdift pafstone  Chrifli.  Dice  dunque 
l’anima  purgante.-*' èrga  tua , cr  baculus  tuus,tpf*  me  confolata, 
funi  .Perche,  come  per  vn  battone, & vna  verga  fu  cóceduto 
da  Dio  libcro’l  paffaggio  à Giacob  per  lo  fiume  Giordano; 

& al  popol  d’Ifraele  per  lo  mar  roffoicosì  per  l’indulgenze , 
che  s’acquittano  per  la  croce,  e palfion  di  Guitto, ella  otte- 
neua  già  Tvfcita  dal  Purgatorio,  c Tingreflò  nel  Paradi- 
fo:  Nam  etiam  indulgenti a,  qua  aliquando  extenduntur  ad  de - 
funclosfbabent  precipite  valorem  ex  cruce,idejt pafstone  Chnfti . 

2 6 Vi  dilli  dal  principio,che  Guitto  è quel  Paftore.che  Uì 
per  ritrouar  la  pecorella  fmarrita  : Dtmitttt  nonagintanouem 
in  deferto , & vadit  ad  illam,qua penerai  : c ritrouatala  ; con_, 
fomma  fetta  sù  le  proprie  fpallc  la  riporta  nell’  ouilc.  S.  An- 
tonino afferma,  che  in  quella  pecorella  ci  vien  figurato , il 
iViodo  col  quale  orni  anima  del  Purgatorio, con  grande  al- 
legrezza,è da  quelle  pene  liberata: Per  parabolam  ouis  adout-  Anton,  to: 
le  reportata  cum  magno  gaudto,oftndttur,quomodo anima  edu-  ‘•UCJ.ffi 
ed  tur  de  Purgatorio.  Guitto  ritrouata  la  pecorella,  imponit  in 
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humtros  /Swrperche  ncll’indulgcnze , e principalmente  nel- 
le plenarie , egli  porta  tutto ’1  pefo  ck'll’aniinc  del  Purgato- 
rio, e colle  fuc  fo disfatti  on  i,fod  isfa  per  efle  compitamente, 
alla  diuina  giuftitia , c le  libera  da  tutte  le  loro  penc.c  l’am- 
mette nel  Paradifo . 

27  ( hi  di  voi  adunque  non  giudicarà.chc.mcntrcl’ani- 
medti  Purgatorio  fono  in  tanti  modi  partecipi  delle  fodif- 
f att  ionu.i  Chrilto.giufianientc  noi  chiamino  Dio  della  lor 
la! ire , 1 )io  della  lor  Fedendone  '(  Damme  Deus  falutts  me*: 
Domine  Derts  redempttona  me*  . Prout  tlU , in  cjuibus  ver- 
f tritar , & tempero  poJiuLent  , cpgnomentum  Deo  tnbuunt . 
Ma  voi , perche  non  attendete  nel  facile  acquifto  dell’infi- 
nito teforo  delle  fodisfutdoni  di  lui/ Perche  non  accendete-, 
i voftri  cuori  di  Tanto  amore  ; e non  fate  atti  di  fornente  có- 
tritione,  acciochc  per  i meriti  diChrifìo , non  folo vi  fiano 
tutte  le  colpe, ma  tutte  le  pene  riinefler  Che  afpcttate/Per- 
ebe  differite*-/  Ecce  nunc  t empia  accettabile,  ecce  nunc  a;es f aiu- 
ta.Dtnn  t empia  habemtts,operemnr  bormm , O quanto  piange- 
rete quello  tempo,ch’hora  perdete . O quanto  lo  dcfidera- 
rebbono  I’anime  del  Purgatorio.-poichecon  altra  facilità  fi 
può  in  queda  vita, ottener  laremiflìon  delle  meritate  pciìe , 
che  nel  Purgatorio . Non  è tra  di  noi  chi  non  fia  difettofo,  e 
mancheuole.I  Santi  Apolidi  dice uan  1S1  dixerimus, qui* pec- 
catum  no»  habemus,menttmur , di'  Teritatem  no»  dicimus  : con 
quanta  maggior  verità  dir  lo  dobbiamo  noi  / Tutti  Tappia- 
mo di  certo  d'elfcr  colpeuoli , e d’hauer  offcTo  Dio . T utti 
crediamo  fermamente , che  non  fol  nell’altra  vita  v’c  Infer- 
no per  gli  empùma  Purgatorio  per  i giufli . Tutti  temiamo 
le  pene, che  ci  fo  uraliano . E pur  cjuanti  pochi  attendono  à 
correggere  i propri  mancamenti,  c’  difetti  ? Quanti  pochi 
mortificano  le  loro  palfioni , e’  fenfuali  defidcri  con  fante-, 
penitenze/ Anzi ,quanti  fono,  che  temon  l’Inferno,  e per  le-» 
vie  dell’Inf  erno  femprc  cambiano  ? Temon  l’ira  di  Dio , e 
poco  (limano  l’oftefe  più  graui  di  Dio  < A tutti  piace’l  con- 
leguire  i pregiati  effetti  della  fantilTima  palfion  di  Chrillo  ; 
ma  pochi  imprendono  i mezzi  necelfari  per  ottenerli  • O 
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quanto  dilfc’l  vero  Bernardo  Santo,  quando , veggendo  h. 
fciocchezza , e pazzia  de’  voleri  de  gii  huomini , efeiamò  à 
Chi'ifto:^»<«»  fauci  pofe  te  ire  volunt , ehm  tante»  ad  te  perue- 
mrc  nemo fit, qut  noltt.  No»  curant  qiutrere  ter  cpttm  fame»  defe- 
dar.int  mitenir  e, enfiente:  confequi'fed non  fequt,  T urti  vorreb- 
Irono  elfer  falui;tutti  bramano  venire  à Chrifto, per  cflèr  de’ 
fuoi  meriti  arricchiti, e dalle  vicine  pene  liberati.  Ma  chi  ca- 
mma per  la  via  della  penitenza,  che  fola  può  condurci  à 
Chrifto  ? Chi  è,  che  con  cuor  contrito,  & humiliato  labil- 
mente proponga  di  non  cercar  altri,  nè  fegukar  altri,  che'i 
fuo  Redentore  ? Ah  mio  Chrifto , £uam pauct  poti  te  ire  vo- 
/unt, cttm  tamen  ad  te  pe  mentre  nemo  fit , qui  noia  . Non  curant 
5.  quarere  te,<fuem  tante n defederant  inuenire,  cupientes  con  (equi , 

Jed non  fequt.  V orrelfi  uo’l  fine, ma  fenza  i mezzi  uccellari . E 
qual  fciocchczza  maggiore  ? E pollìbile  trouac  luce, e cer- 
car  tenebre/’  Cullar  dolcezze, & alleggiar  veleni?  V oler  fa- 
ì»  Iute, e vita,e  darli  mortc/’Quali  tenebre  fon  più  cieche, e no- 

ciue,  che  le  voftrc  palfioni  ? Quai  veleni  fon  cosi  mortali , 
come  i voftri  vitij  ? E qual  molte  più  miferabile,  che’i  pec- 
cato/* Come  dùquc  polfibil  ha,che  godiate  vn  minimo  rag- 
gio di  luce  di  gratia  da  Chrifto , fe  v’immergete  Tempre  più 
nelle  tenebre  delle  vòftre  paflioni/’Comc  guftar  mai  potre- 
te le  dolci  conlolationi  della  palfion  di  Chrifto,  fe  vi  fatiate 
del  peftifero  veleno  d'ogni  vitiò  ? Come  ricuperar  mai  po- 
trete vira , e lutate  all’anima  voftra , fc  Tempre  più  gli  dato 
morte  colle  voftve  colpe  ? Non  fiperfuadadi  participar  de 
gli  effetti  della  pa'fion  di  Chrifto  chi  ne’  fuoi  coftumi  in  lui 
non  fi  trasforma.  Saremo,  dice  S.PaoIo:  Coharedes  chrifti,fi  Rott.t, 
tamen  compatimur , Anzi  Chrifto  iftelfo  eTpreifamente  di- 
chiarò: Qui  no»  ac ctpi:  crttcem  fit  am,  & fequitur  me,  non  efe  me 
dìgnus  : Se  hauefle  detto , J£ui  non  accipit  arucem  me  am , e ci 
hauelfc  obligati  à patirla  croce  fua,c  quanto  egli  patì  : non 
ci  haurebbe  ricercata  cofa  ingiuftàmè  fuor  del  douere.poi- 
che  ogni  maggior  patimento  di  quella  vita  è quali  vn  nul- 
la,alparagon  dell’infinito  bene  del  godimento  di  Dio  . Ma 
egli  non  volle  caricarci  di  sì  gran  pefo  : c fi  contenta , elio 
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ciafcun  Io  fcguiti , portando  la  propria  croce , che  habbio 
pati cn za  nelleauucrfità.-chc  non  s’adiri  ne’  patiméti  di  que- 
lla miferabil  vita:  che  patiJca  volentieri  que’ trauagli , ne' 
quali  ritrouafi  : che  non  gli  rincrefca  di  far  penitenza^ 
delle  colpe  commefle  : cheto  leguiri  per  la  via  delPoflerua- 
zà  de’ diurni  comandamenti.  Evi  par  duro  è E lo  (limato 
giogo  in  tolcrabile  f E presumete  Pingrc  flb  del  Paradifo/Et 
afpctrate  eterna  felicitai  V’ingannate,  ò Chriftiani . E irre- 
meabile il  decreto  di  Chrifto  : <Qut  non  uccipit  erma»  fum, 
ér ftcjuitur  me, no»  tjl  me  dtgnHs,  Imparatela  lui,à  foftencr  la 
voftra  croce  con  patienza^  mortificar  le  pacioni,  com’egli 
mortificò  le  carni  : à piangere  i voftri  peccati,  cos'egli 
lipianfc,  tuttoché  impeccabile.  Così  ottenete  per 
i meriti  fuoi  la  remiflìon delle  voftic  colpo, 
e delle  voftrc  pene  ;-c  potrete  ancor  voi, 
con  ficurezza  d’efler  della  di  lui  paf- 
fione  partecipi,  nomarlo  Domi- 
ne Deus  redemptionis 
me* . 

* 


SERMONE 

QVINTODECIMO 

DEL  PVRGATORiO 

• • 

r 

Sù  riflette  parole 

Domine  Deus  falutis  meac. 

« • , 

Che  Panimi  del  Purgatorio  godano  l quarto 
effetto  della  paffton  di  Chrifto,  e non  fono 
in  modo  alcuno  da'  Demoni 
tormentate . 

RE§SO  le  Iponde  del  fiume  Tigre,  cho 
con  acque  precipitofe  fcorre.pcr  dar  tri- 
buto al  mare , fi  chiufe'l  giorno  al  pellc- 
grin  Tobia  ;c  mentre  bagnaua’l  piè  nel-  Tob.  4. 
l'onda  corrente:ecco  apparue  tra  l’ondo- 
fo  gorgo  vn  terribil  Moftro , che , diuidendo  con  follecita_. 
coda  gli  aggittati  humori,  di  crucciofa  fpuma  faceua  ftridcr 
Tacque , gli  ardeuano  in  mezzo  Tonde  due  focofì  guardi  , 
vomitaua  dalle  fauci  dille  di  rabbia, e di  furore,  due  ordiru 
di  denti  gli  armauano  la  vorace  bocca;fporgeua  fpine  pun- 
genti dal  corpo  intorno,  e balena  del  fiume  auidamento 
fdegnofa  fi  volfc  con  iftrcpitofo  ftrifeio  à farli  cibo  del  gio- 
uanetto  : Ecce ptfets  tmmants  td  deuorandttm  enrn . S'auuido 
egli  dclTalfalto  , e pieno  di  fpauento  ricorfc  à Rafaello  : Et 
(lamitàt  voce  trugnt3dicens, Domine  jmadit  me  ; Ma  quegli! 
riprefe  dclTingiufto  timore  ; non  douendo  pauétar  di  quel- 
la b^ftia  nelle  fccche  arene  : perche  fuor  de’  fuoi  confini 

perde 
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perde  l’ardire, c la  fierezza  fuxOnde  appena  vfcì  daqucMi- 
qoiclo  elemento,  che  àpiè  di  Tobia  tutto  fifcuoteua,  e pai- 
piraua;  c palpitando, apriua  le  fàuci,  non  per  diuorarc , 
per  Tpii  are;  non  per  ferire, ma  per  morire  : In  fìccum  oa/pua- 
re  capti  ente  pedes  ems . Si  volge , rapidamente  al  mar  della.. 
tomba,qua!i  fiume  Tigre, la  noftra  \iixSicut  eque  diUbtmur 
fufer  t errar». E mentre  noitra  l’ondc  delle  Tue  delirio  ftiamo 
incauti:  ecco  fouente  con  le  fàuci  aperte , con  ifpaucnreuol 
ièmbiantc , vomitando  fiamme’!  Moftro  diuoratore , & in- 
fornai nc\n.co,Circmttquerens,  quem  deuoret . Chi  è, che  non 
tema,  in  veggendolocó  vorace  brama  aprire  a noftri  danni 
l’auida  bocca  ? Ma  tema  pur  chi,  delibando , camma  per  lo 
piaceuol  fiume  della  prefente  vitxNon  tema’1  huon- Tobia 
nelle  fecche  arene  : non  tcma’l  giufto  nell’arida  rena  de! 
Purgatorio.  Percuotici  Demonio  è tal’hora  crudcl  diuo- 
ratorc  dcViucnciin  quefty  mondo  ; non  può  eOer  in  modo 
alcuno,  nò  men  tormentator  deH’animc  purganti . Hauen- 
doglj’l  noftro  Redentor  limitata  la  potenza  . E fc  vfeifle  da’ 
confini  dell’Inferno , & entrafic  nel  Purgatorio  :à  guifadi 
pefee  vie  ito  dall’acque , ne  giacerebbe  palpitante  per  mor- 
Mog.Car-  taliffimo  Ao\oic:Chn/lus potentiam  Diaboli  comminuti,^  ideo 
***** ,b**  in  ficco  palpitati  ice  Vgon  Cardinale.  Et  ecco  vn’  altro  falu- 
tcuole  effetto  della  paffion  di  Chrifto,  che  godon  le  purga- 
tici anime,  ,p  lo  quale  dicono  Dne  Deus  fiala) is  mee.E  di  que- 
fto  decorrendo  hoggi.ofleruaremo  le  ragioni,  per  le  quali 
non  fon  da’ Demoni  tormentate:  e perche  non  godiamo  an- 
cor noi  viuenti  in  quello  mondo, si  rara  prerogariua , men- 
tre fiamo,  non  men  di  quell’anime.per  la  paffion  di  Chrifto 
dalla  fchiauitudincdi  tal  nemico  redenti. 

a Fù  opinion  d’alcuni,  che’l  Demonio  fia  miniftro  del- 
le pene  del  Purgatorio,  e tormentator  di  quelle  anime  {an- 
tere fe’l  perfoadcuano.  Primarperche  nelle  fagrc  Storie  leg- 
giamo,che  molti  perfetti, e fanti  in  quella  vita  per  diuina  di- 
fpolitionc  fono  flati  da’ Demoni  martoriati . Come’l  Santo 
Giob , S.  Paolo , S.  Antonio , & altri.  E pur  quelli  erano  più 
purgati^  mondi,  clic  nou  fono  l'anime  del  Purgatorio.  Du- 

que 
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qne  niaggiormìte  quelle  deuono  dfer  da’  Demoni  afflitte, e 
tormentate  . St condorpcrehe  nella  morte  di  S.  Mattino  ap- 
parite Satanno,e  rollo’ 1 Tanto  fpirò  : frante  txm  morte , vtfi  £.<•&.  *. 
hutmem  generis  heflequidjnqnit^djhis  (mente  leJÌUf  Nt’nl in  «* o®«/  • 
me fitnefle  repertes:dr  e a m voce  ttmtnam  Dee  reddtdit.  H co  fa», 
certa  è,che’i  mini  Uro  Infernale  non  potè  a(ruiirlo,pcr  trarre 
l’anima  di  liu  neirinfcrnocperchebéfancua,  ch’egli  era  Sfi- 
ro.Dùque  gli  apparue.-perche  afpettaua  códurlo  nel  Purga- 
torio , & ìui  Tormentarlo . Terzo  : quanto  è pivi  fcucra- 
la  pena,tanto  piùcrudel  miniftro  ricerca. Il  rormétare  i gru- 
lli è coTa  più  Teuera,che  tormentar  gii  empi.Dimquc, offen- 
do trà’miniftri  della  diurna  giuftiria’l  Demonio  il  più  cru- 
dele: ne  lìeguc , chea  lui  fi  conuicne  più,  che  ad  ogni  al- 
tro tormentar  l’anime  ne!  Purgatorio . Quarto.-  Tallirne-» 
patifcon  nel  Purgatorio  non  per  quello  , che  raflòmigliano 
à Dio,ma  per  quelIo,che  Tono  Tomiglianri  al  Dcmonio,ch’è 
il  reato  della  pena:  c mentre  in  effe  fi  confermi  quello  rea- 
to,non  Tono  del  tutto  liberate  dalla  podefta  infernale . Du- 
que  anche  al  nemico  Infernale  Tpetta  effer  miniftro  della-  - ' 
lor  pena.Finalmente’l  Maeftro  delle  fentenze  afferma,  clrc- 
. T anime  nell’altra  vira  hauran  per  Miniftri  delle  lor  pem_> 
quei.che  fono  ftati  tentatori  delle  lor  colpe:  lUos  Mebmet  iu 
tortore s in fana^fnes  babuerunt  incentores  in  culpa. Nel  Purga-  4- 47* 
torio  parifeono , perche  han  dato  orecchio  à’  Demoni  ten-  ,H  ’ 
rarori.Dunquc  anche  i Demoni  effer  deuono  loro  tormen- 
tatori . 

3 Ma  S.T omafo,S.Bonauétuni, Alberto  Magno,  l’ Abo-  Th. 
Icnff.c  commuti  emcntc  quali  tutti  iTcologi  affermano, che  ” 
i Demoni  no  fiano  Miniftri  delle  pene  del  Purgatorio, e che  Bonau.  4. 
queiranime  elette , c benedette  non  fiano  da  cotefti  nemi-  dllì  10, 
ci  in  modo  alcuno  afflitte*  e martoriate  .Nò  le  ragioni  di  sù  Àfb  Mag. 
accennate  fono  punto  conuincentiJmperoche,quanto  alla  4.  * « i 

prima:  che  da  Safanno  flato  foffe’l  Santo  Gìob  in  tante  giti-  ^ni.  h c. 
k perfeguitato , S.Paolo  di  continuo  fchiaifeggiato , $.  An-  M*«h. 
tonio  dunffi mamenre  battuto , e tanti  altri  Santi  in  vari , o * 651  ’ 
tliuerfi  modi  tormentateci©  fù  per  loro  acquifto  di  merito , 
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c di  gloria  maggiore  : perche  Non  coronabttury  nifi  qui  Uvitr 
mt  certauertt.  Il  patir  del  Purgatorio  non  aggiugne  merito , 
nè  gloria . Però  non  può  argomentai, dall^flcre  i Demoni* 
tormentatori  de’  Santi  in  quella  vita , che  tormentatori  Cia- 
no ciell’anime  del  Purgatorio.  Alla  feconda  diciamo  , chc’l 
Demonio  aflali'l  moribondo  S.  Martino , non  per  condur 
l'anima  di  lui  nel  Purgatorio;ma  per  infidiar  la  (ua  bontà,  & 
indurlo  à peccare.Poiche  per  tutto ’1  tempo,  che  l'anima  fti 
nel  corpo  congionta,ftà  tempre  foggetta  alle  nemiche  tcn- 
tationi,&  infernali  aflalri,e  può  cader  in  peccato.  Alla  terza 
lìa  lor  conceduto,  chela  pena  più  lèueradal  piùfeuero  mi- 
nierò fi  debba  dare . La  pena  del  Purgatorio  non  è dimo- 
itratiua  di  feucrità  : pcrch 'è  da  Dio  ordinata  più  per  purità- 
camcntOjchc  per  galtigo;  più  per  abbellirebbe  per  punire . 
H perciò  non  poflòno  efierne  Mini  (tri  i Demoni,  i quali  co- 
me dice  S.Bcmardino  da  Siena,  fanno , che  le  pene  del  Pur- 
gatorio fono  gioueuoli  allumine,  cagionando  purità.e  can- 
dore , & eglino  vorrebbono  danneggiarle , non  giouarl^,: 
Bfm.  Sen.  Purgatori)  pocnam  tndnbttamerfctum  Damenes,  effe  ad'vttltu- 
ler.«j.  a.1.  tfm  commini fmrgunturdr  ipfivttlttatem  ammarimi  non  ij va- 
ri! m/ed  damnutnX  )iceuafi  nella  quarta, che  l’anime  pur^an- 
; ri  per  lo  reato  della  pena  fomigliano  à’Demoni.l  )a  ciò, non 
roto  non  può  inferirli , che’  Demoni  fumo  di  quelle  animo 
tormentatori , ma  s’argomenta  chiari/Iimamentc’l  contra- 
rio.Perche,come  nota  S.Bonauentura,il  Demonio  nò  vuol, 
che  fi  (caccili  l’immagin  fuadaU’animcima  che  più  vi  fi  con- 
sonati.vbi  fermi:  Dtoboius fuamjìmilitudtr.em  non  vult  dtlcrcy  fed potuti 
r"P-  con  firmar  e ronde,  accioche  per  più  lungo  tempo  à luiiomi- 

gliaifero, potendo  tonnentarle,non  le  tormcntarebbe . E fi- 
nalmente alla  quinra.dicendo’l  Maeftro  delle  fentenze://^/ 
habebunt  ter tores , quot  tmernorei  habucrunt  in  culpa  : parla  di 
qucll’animc,  le  quali  per  incitamento  de’Demoni  non  fi  fo- 
• no  prima,che  da’  corpi  fi  fcparaffero , delle  loro  colpe  pen- 
tire : e di  quefte  è veriflìmo,  che  haucranno  i tentatori  (tef. 
fi  per  carnefici,  e manigoldi  nell’Inferno  . Ma  l'anime  del 
Purgatorio  ottennero  la  remiffion  delle  colpe,  e non  ac- 
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confentirono  alle  loro  diaboliche  tentati onf:  ma  fortemen- 
te le  vinfcro,  e di  tutti  i Demoni  trionfarono  ; c per  confc- 
guenza  nè  anche  deuon  da’Dcmoni  efTcr  tormentate. 

4 Et  oltre  à ciò  dicon  l’animc  del  Purgatorio: Domine 
Deus  redemptionis  me*  : pcrchel  fegno  della  redcntion  di 
Chrifto  l’afìicura,di  non  poter  eflèr  da  que 'nemici  molcfta- 
te,nè  tocche . Fù  coftumc  d’alcuni  Imperadori.per  dar  ficu- 
rezza  di  vita  ad  alcuna  Cerna,  cingerle  nel  collo  vn  monile,  ' 
in  cui  vi  foffe  fcritto  Cafarisfum,nohmetagere. Quiido  i Cac- 
ciatori giuan  per  le  felue  predando , & incontrauano  vna_ 
diefsc,  non  ardiuanooffenderla,  nè  maltrattarla  j ma  li- 
bera la lafciauano.L’anime  del  Purgatorio  fi  diiferifeono  da 
quelle  dell’Inferno  nel  legno  della  redention  di  Chrifto’: 
Habentes  nomea  eius , (cioè  di  Chril  to  ) & nomen  Putrii  cius 
fcrtptum  wfrontibusjuisy  difle  di  loro  S.  Giouanni . Qual  fe- 
gno non  lì  porta  dali’anime  dell’Inferno  : perche  In  Inferni 
nulla  ejl  redemptio.  Scorron  per  que’  bofehi  di  fiamme  i De- 
moni,e nelle  lor  mani  fono  Sagitta  potetti  acuta  c 'um  carboni - 

bus  defilami/ s . Quando  ve  ggioo  l’anime  del  Purgatorio 
non  : ardifeono  Icoccar  controdi  loro  faetta  di  tormento: 
perche  quel  fegno  gli  dice  : Chriftt  Dei  nei  fum , noli  me  tan-  Apoc 
gere  . Vide  S.Giouanni  aperti  que’  ciechi,  c focofi  abiffi  del 
Purgatorio, e deH’Infemo:&  ofìeruò,  che  fu  data  podcftà  da 
Dio  a’Dcmoni  di  facttare , c trafigger  l’anime  .*  Data  ejl  il . 

Ds potejias , ficut  habent  Scorpionts  terra . Ma  forfè  fu  lor  da- 
ta licenza  di  fcoccare  infocate  faettc  indifferentemente  à 
tutte,  così  del  Purgatorio,  comedeirinfcmor  Non  giàJVn- 
7\'.rr*cepuim  ejl  tllts , ni  cut  leder  ent,  ntfi  tantum  bomines , qui 
non  habent  Jìgnum  Dei  in  frontibus  fùis . Nifi  tantum, qui  non 
funifìgno  crucis  confgnati , chiofa  Lirano . Fù  data  lor  pode- 
ftà  di  tormentar  tutte  1’  anime  condcnnate  ; ma  con  efpref- 
fo  comandamento  di  non  offender  quelle, che  portano’l  fe- 
gno della  croce, e della  redétion  di  Chrifto,  clic  fono  lam- 
ine del  Purgatorio,  le  quali  Habent  JìgnuDeì  in  frontibus  fuis, 

5 Dimoraua  imprigionato  nell’Egitto  l’eletto  popol  di 
Dio,& in  opere  dure, e tra  fornaci  acceiè  sépre  trauagliado. 
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E cópaflionandolo  Iddio, fi  riuolfe  cótra  de  gli  Egittiani , & 
ordinò  à’Miniftri  della  fua  giuftiria,che  có  più  dolorofe  pe- 
ne gli  gafiigaflcro.Et  acciò  nò  le  parifle  ancora  il  popol  fuo , 
cs’aggiugnefle  Affittitone  affittir,  volle,  che  fi  fpruzzattero 
le  loro  ftanze  del  langue  Qeli’AgnelIoPafquale.Andauano 
gli  cfecutori  della  diuina  vendetta  flagefiido  gli  Egittiani  ; 

, maoues’abbatrcuan  nelle  cafc,  nelle  quali  tra  il  legno  eli 
Exod.i»;  quel  fanguc,non  ardiunno iui ir.olcftare alcuno.  Tranfibit 
entm  penuttens  Acgyptioty  eumque  viderit fanguinem  tn fuper- 
hmtnartbus , & tn  itroque  pofìr.  tranfendet  ofiittm  domus , cr 
non  fine t per enfi or tm  tngredt  dowos  t efir.ts,cr  fodere . Che  Ia_» 
cartiuirà  del  popolo  eletto  nell’Egitto,  rapprefenti  la  pri- 
gionia dcll’anime  giufie  nel  Purgatorio,  è ccfa  nota  : Ftlf 
lirael  dolor  ofit-,  & ponoj'a  cr.pt  fon  e te  affitgcbaulur.&  nulla  do* 
loroftor , ò pornofior  captiuttas , quarti  mtjérorum  in  Purgatorio  , 
dille'!  P.Ai  nundo.E  finalmente  rutti  fanno,  che’l  fogno  del 
fanguc  dcH’Agnello/parfo  nelle  ftanze  de’figfiuoli  d'Ifrae- 
le.fi guraua’l  langue  di  Chrilto.ron  cui  l’anitnc  purganti  tra 
Jc  loro  graui  pene  fon  fognate  .'perche  di  loro  ditte  pur  Sani 
Giouanni:  lfiifimty  quinenertmt  ex  magno  tribù  fot  iene  ; tdefi 
fer^Có*  (c^°k  l’IHuminato)d!r tnbufot lotte  purgatori} .Et  lanemntfio» 
fnun.oruo.  fot fi<*t  m fanguine  Agni . La  vifta  del  fanguc  dell’Agnello  » 
^kfunft.  opcraua , chc'l  Miniftro  della  giuftiria  non  ardifle  entrar  in 
quella  ftaza  per  molcftar  alcuno , Non  finetpercufiore  ingrc- 
dt  doma  xefiras,dr  fodere.  Acciò  fi  fappia,che  in  reggendo’! 
nemico  infernale  Panime  del  Purgatorio  fegnate  col  fan- 
gue  di  Chrifto,  c da  lui  redente, non  può  apprettarli  alla  lo-^ 
ro  ftanza  per  offenderle* Ctunque  vtderit  fangutnem , trafitn- 
iet  ofitum  domite . mr-foVihn 

6 Ma  fe  ciò  è vertf,nè  anche  dottrebbono  i Demoni  et 
fer  Minifi  ri  delle  pene  de’  Chrifiiani  nell’Inferno  : pcrcho 
qucfti  pure  portano  fcofpiro’l  fegno  della  redentione  di 
Mcrà.  Scn.  Chrifto  ; cioè’l  carattere  del  fanro  battefimo  : in  bapttgatis 
fer.j».  a.».  entm  cbrtftunis  (dice  S.Bernardino  da  Siena) charatler paf- 
**'*’*  fionis  efi fignum  crucisene  potè  fiat  Diaboli  eotrettur.  Per  mag- 
gior  chiarezza  della  rifpofta  dirò . Che  vuol  dire,  che’l  Sa- 
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et  retate  degradato  non  godc’l  priujlcgio , di  non  filar  fog- 
getto  al  foro  de'  focolari  Minillri  ? Egli  è pure  del  caratici 
Sacerdotale  ornato:  ondc,fc  cófccraflc , peccarcbbe  si , ma 
validamente  confecrarcbbe.  Egli  è come  prima  obligato  al 
’ voto  della  callità , & à recitare  il  diurno  vlticio  : in  eftre'- 
nu  neceifità  potrebbe  l’altrui  peccati  ofloluerc , c fe  dal 
Sommo  Pontefice  di  nuouo  s'aggratiafl’c , non  fi  dourebbe 
nuouamentc  ordinare , cflcndo’l  riceuuto  carattere  indcle- 
bilc.Perchc  dunqucaion  gode  l’efention  del  foro  focolare  * 

La  ragione, che  le  bene!  caratter  dell’Ordine  fagro  è in- 
delebiledono  però  delebili  i priuilegi.e  grafie,  che  foco  va- 
no congionte . Onde  appena’l  Vefcouo,con  quelle  autorc- 
uoli»c  formidabili  parole  della  degradatione.delle  fagre  ve- 
lli, e delTliabito  clericale, ignomimofamente  lo  fpoglia:/*#- 
( tentate  Dei  omnipetcntis,Patrts,Filif,&  Spiritai JanHt,  ac  no-  „ 

Jira , ubi  auferimus  habitum  elencale m , & exutmus  re  ornai 
ordine, beneficio, ac  priuilegio  clericalr.che, come  igniominiofo, 

& infame, è d ogni  honorc,d’ogm  beneficio,  e d’ogni  priui- 
Icgio  prillato:  c I raditur  Cuna  SactUari&cxioche  da  quelli 
Miniliri  in  pena  de’fuoi  misfatti, lìa  à tormenti  è morte  con- 
dennato . Et  eccoui  parimente  : perche  i Chrilliani  nell’In- 
fèmo, benché  tengano  l’indclcbil  carattere  del  fantobattc- 
fimo , fono  pure  da’  Minillri  infernali  tormentati . Da  quel 
carattere, n’nà  Iddio  leparato , c tolto  ogni  honore , & ogni 
nobd  prerogatiua;  c perciò  non  godono’l  priuilegio  del- 
l’ immunità  du’Dcmoni.Vditc  S.Matteo,che  lo  teftifica  : Ve- 
ntet  Dommuiferui  t litui  in  die , qua  non  Jperat , & diuidet  rum  ; 
partemque  eius ponet  cum  hypocr iris: Che  vuol  diuifarci, dicen- 
do , che  quando  verrà’l  Signore  improuifaincntc  à giudicar 
re  i luo  mal  feruo , Diuidet  eumfS c l'anima  è indiuifibilc , co- 
me potrà  diuiderlarS.CcfariojItyfro*/-/  à Domino  damnandos  Orfariue 
intclltgimus-.Qomcfperfpoltationem  honorum , & baptifmatis . dialoga 
Non  d> uide  l’anima,  ma  i pregiati  beni  dal  carattere  del  fan- 
to  bartefimo:  lafciàdo’l  luo  legno  indelebile  nel  Chrilliano 
dannato,  c fpogliandolo  di  tutti  i priuilegi , e grafie  conce- 
dutegli. E cosi  à forni  gli anza  del  Sacerdote  degradato,  che 
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Tradttur  Curi*  ftculari , fi  dà  nelle  mani  de'  Miniftri  dcH'in- 
femo , acciochc  fia  da  etti  in  gaftigo  de’  luoi  pc  ccati  torme- 
nto . Fernet  Dominus [trae  tlltus  in  die, qua  non  fperat,efr  civa- 
da cum  per  fpoliattonem  honorum  , (fi  bapttfmatts . 

7 E foggiugne  San  Cefario  : Non  enim  fieri po'.efl , vt  ejui 
Chriflo  adharcnt,ae  ve  luti  milites  tlltus  ohflgnatifìgnaculo funt , 
(fi  zona  mini*  ipfius  cinedi,  punuturmifl prtus  tllts  /polisti fint . 
Perche  in  quella  guifa,  che  gli  Ecclcfiaftici,dcftinati  al  diui- 
no  feruigio,  con  indelcbil  carattere  fignati , e colla  liureadi 
Chriflo  veftiti,  benché  fiano  delinquenti, fé  non  fono  dalla 
Chicfa  degradati, godon  Tempre  l'immunità, & efention  da’ 
Secolari  Miniftri  di  giuftitia;nè  pottòn  da  quelli  ritenerli  in 
carcere, nè  tormentai  fi, ne  in  modo  alcuno  punirfi.Cosi  an- 

- t orà  l’anime  del  Purgatorio,  che  militano  lotto  la  bandiera 
del  diuin  Redentore,  legnati  col  caratteredcl  Tanto  battei!- 
mo,&  ornati  della  diuina  grafia, e di  Tante  virtù:  benché  fia- 
no in  qualche  coTa  dilettole,  lnanchcuoli,c  nó  così  pure,  & 
immacolate , com’clTer  dourebbonorpure  perche  non  Tono 
degradate  dalla redention  di  Chriflo , ne  priuc  dell’honor 
degli  eletti  Terui  di  Dio.-lono  cscti  dalla  giurildittion  dc’Mi- 
niltri  infernali  ; nè  poflono  clfer  da  elfi,  nè  ritenute  in  carce- 
re,nè  tormentate, nè  in  modo  alcuno  punite  : Non  entm  fieri 
poteflyVt  ejiu  Chriflo  adhsret , ac  v cinti  milita  ! liuti  obflgnatt/ì- 
gnaculo  fieni, & zona  militi * ipflus  an£h,pumantur\nifl prtus  tl- 
iis/po  Itati fint. 

: 8 Col  Tegno  della  redention  di  Chriflo  accoppiano 

l’anime  del  Purgatorio  profumo  di  fantini,  e canti  di  lode, e 
di  rendimento  di  grane  à Dio , che  l’habbia  nella  Tua  diuina 
■amiciria  ftabilite,  c confermate,  e fatta  ior  dell’hercdità  del 
Paradifoficura  prometta:  ile  he  fommamcntc  di  (piacendo 
à’ Demoni,  nè  potendofi  da  lor  foffrirc  -,  non  poilon  nè  an- 
che non  fuggire , c non  allontanarli  da  quelle  anime  bene- 
dette. Spauenteuole  oggetto  fi  prefenra  al  patteggierò, 
quando  s'incontra  con  Terpeni!  veleno!! , e fieri  ; che  coio 
occhi  accefi  di  fiamme, con  libili  horrendi , con  triplicato 
lingue  additandolo , arrabbiatamente  di  morderlo  s’ingc- 

gnano. 


Digilized  by  Google 


'DtìVurgMmoì  397 

jgnano.Ma  s’egli  fi  trema  ben  praueduto  di  legno  infocato  * 
e tonante,  ò sa  valerli  dell’incanto,  rintuzza  loro  di  tal  for- 
te la  fierezza,c  rardire:che,ò  gli  vccide.ò  gli  fa  prigionieri , 
è con  veloci  falò  gli  fa  fubitainente  fuggire.  Così  l'anima.,, 
che  da  quella  per  1'aitra  vita  fi  parte , è allàlka  da’  ferpenti 
infem;ili,i  quali  con  auueicnate  lingue, con  bombili  (Iridi, 'e 
con  ineftinguibili  fiamme,  cercano  imperiiofainente  mor- 
der! a,  & auuclenai  la  : ma  quelle  del  Purgatòrio  di  loro  non 
temono;  non  folo,  per  el  ere  arma  te  col  fegno  della  cro- 
ce di  Chrifto  : ma  pcrchedn  quel  fuoco  accefc , mandano 
profumo  di  fanrità,e  polfono  veritieramente  dir exchrifti  bo- 
rni odorjumnvx  cantano  continuamente  Iodi  à Din:  Domi  ne 
Deus  rfdemptioms  mea,m  ette  damaniì& notte  cor  am  te.  E non 
potendo  i Demoni  foffrire,  nè  il  lor  profumo  di  bontà,  nè  il 
lor  canto  delle  diuinc  lodi  : à guifa  di  ferpenti  incantati , ò 
con  turno  difcacciatùperdonole  forze, e l'ardinlenró,  e con 
penofi raggiri  fi  precipitano  alla  fuga.  L’accennò  Ifaia  Pro- 
feta:*'' tjhabit  Domimi fupcr  Lauta  than,  ferpentem  vett em,fcr - ifa, , 7; 
f ente m tortuofanj,  Settàu,Jerpentem fugkntem.  Profeta  Sato, 
fe’ì  ferpentc  infcrnalc,qual  fulmine,  fi  lancia,  per  accrefcer 
pen  c aliai  i ime:  c omc  prmo  d’ardire, indebolito, e lenza  for- 
ze,fugge  con  dolorali  ritorcimenti?  Perchè  lo  chiami , Ser- 
pente?» vettemferpentem  tortuofùm,fèrpetcm  fugkntem?  Vdi- 
te  Tertulliano:  i fitgiet  Dtabolus  confpechtm  iuftorum  con-  Temili.’ 

trnttus,&  torpensjanquam  coluber  excantatres,dr  éffutnigatus . ; 

L'anime  del  Purgatorio  fpiran  profumo  di  (andrà , e cantan  c. ,, yT' 
, fem  re  lodi  à Dio  : quindi’!  ferpente  infernale  fugge  da  lo- 
ro. Perche  abborrifee  la  fragranza  della  lor  bontà,  & hi  in- 
odio  le  diuine  lodi  ; Fngiet  Diabolus  confpettum  tufi  or um  con- 
Ir  attui , cr  terpeni , tanquam  coluberexcantatus , & tjfunu- 

gdtUS.  (.•••-'  . 

9 Di  più,cffendo  l’anime  del  Purgatorio  partecipi  degli 
e&tti  della  redention  di  Chrifto,  fono  da’Demoni  fieramé- 
tc  odiate  : e per  conicgucnza  non  poffono  effer  da  elfi  tor- 
mentate : perche  i tormenti  de’nemici  fono  prohibiti  dallo  . 
leggi.-eficndo  fempre  fpietati  .Dauidc,per  non  patir  alcuna 
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danno  dal  fuo  nemico  Saulle, pregò  iflantcmente  Gioii  ara-, 
che  volefle  di  Tua  mano  dargli  morte.*  Si  eft  iniquità*  in  me, tu 
me  intcrfice,&  ad  patri  tali  ne  introduca*  me.  Saullc,pcr  nó  eh- 
fcr  prefo  da’  Filiftei  nemici,  di(Te  ad  vn  de’Soldati  fuoi  ,Eua- 
gtnagladtum  tuum,  (-rtntcrfice  me  : e perche  quello  non  heb- 
be  ardimento  d’vccidcrlo  : fi  trafifle  colle  proprie  mani’! 
cuore:  Arripuit  Saul gladium , & irruit  fuper  enm , ór  mori utu 
tjl. Elia  sì  gran  Santo, che  come  dice  Grifoflomo:  trai  altior 
mando, & proxtmus  Calo  : per  non  efler  da  Iezabella  fua  ne- 
mica martoriato,  fe  ne  fuggì  in  vn  monte  deferto , c con  di- 
uote  preghiere  chiefc  à Dio  la  morte  : Petuut  anima  fua , vt 
moreretur?  Perche  fono  fpietati  i tormenti  di  man  nemica- , 
Et  Iddio,  ch’è  infinitamente  pictofo  » permetterà,  che  l’ani- 
me  fuc  dilettedìano  per  mano  de’  nemici  Demoni  nel  Pur- 
gatorio tormentate;*  Le  leggi  Immane  prohibifeono  i gafli- 
gamenti  per  man  de*  nemici  : c la  legge  diuina  l'ordinarà  ? 
Nò,n biPraceptum  eft  illis:  Ecco  l’ordtne  diuino , ne  laderent , 
nifi  tantum  h ornine s,  qui  non  habent  figmtm  Dei  in  frittbus  futi . 
L’anime  del  Purgatorio  hanno’lfcgno  della  redentiono  ; 
perche  fono  confermate  in  gratia , c defluiate  per  lo  Para- 
difo , &.  hauranno  eterna  ncmicitia  co’ Demoni.  E perciò 
nonpoflono  quelli  efler  mi  ni  (tri  delle  loro  pene:  perche-, 
farebbon  troppo  fieri, c crudeli . 

1 o S.Cirillo  Gcrofolimitano  è di  parere,  che’l  giuflo,  il 
quale  nel  tempo  dell’Antichrifto  patirà'l  martirio , come- 
più  vittoriofo  degli  altri , dourà  efler  à tutti  preferito , e più 
di  tutti  rimimcrato:  J$jtt  tunc  prò  Chrfio  martyrium  tulcrtt , 
ego  tllum  fuper  omnes  Martyretejfe  dtxenm.E  per  qual  ragio- 
ne mcritarà  sì  gran  prerogatiua  ? Nam  qui  anteapracejferunt 
( foggiugne  ) rum  homtmbus  tantum  ceri  amen  erat  ; qui  veri 
tempore  Antìchrfii  patii  tur , perfònaltter  cum  S albana  pugna- 
bunt.GU  altri  Martiri  fono  flati  tormentati  da  huomini:  ma-, 
nel  tempo  defl’Antichriflo  faran  martirizzati  dal  crudeliflì- 
«fio  Satanno.  Douranno  però  efler  preferiti  à tutti  i Martiri , 
e fopra  tutti  premiati  : perche  patiranno  per  man  di  carnefi- 
ce più  fpictato , più  rabbiofo , c più  crudele  degli  huomini 
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più  barbari,  & inhumani . Non  vi  ricordate , quando  Iddio 
diè  licenza  al  Demonio  d’affliggere  l’innocente,  c Santo 
Giob;5  Appena  gii  fu  < ìcttoiEcee  in  mam  tua  ejfc he  in  vn  fu-  joj,  4; 
biro  gli  tolfe  quanto  haucua.Ie  robbe,i  figliuoli, gli  honorid 

f>arcnti,gli  amici , la  falute  ; gli  lacerò  con  piaghe  peflilentt 
e carni, lo  ricoucrfcdi  !cpra,lodedinò  in  vn  letamaio,  l’in- 
fettò di  fctore,gli  follcuò  contra  la  moglie, l’infamò  di  vitu- 
perofe  colpe,lo  villaneggiò  con  maledittioni,&  ingiurio , 

Che  non  pcnsòfChe  non  operò?Che  non  dille  contraerei 
Santor’Penfate  pur  tutti  i morbi,  tutte  le  piaghe, tutti  i dolo- 
ri,tutti  gli  drarij,turti  i maitrattamentbruttc  le  rouinc,  tutte 
le  miferie , tutti  i mali,  che  giamai  patì , e pianfe’l  mondo , 
tutti  gli  adunò  contra  quell’infelice  corpo;  lòlo,  perche  Id- 
dio gìi  dille  : Ecce  in  manti  tua  efi . Confidente  dunque  gli 
ftratijje  violenzc,!c  crude  Irà, le  fierezze, che  v farebbe  con-» 
tra  dcil’aniine  del  Purgatorio,. fe  da  Dio  gli  folle permelTo 
d’dfermimfin  odclie  loro  pene. 

x 1 Credo  certo, che  !c  tormentatebbe  molto  più,  cho, 
fe  fodero  dannate  nell’Infèrno  . Imperoche,  degli  tanto  più 
mcrudclifcc,  c più  s’adira , quanto  è più  brcue’l  tempo  pcr- 
mc (Togli  di  tormentare;  Ventt  Diabotus  habtns  ir am  magnam  Apnc.  i*k 
(dice  S.Giouaimi)/òf*r.*f  modieum  tempus  habet  : non  po- 
tendo sfogare’!  fuo  rabbiofo  furore  coll'anime  del  Purga- 
torio per  tutta  1’etemità:  cercarebbc  sfogarlo, con  far  loro’l 
peggio , che  poteffe  in  quel  breue  tempo , che  ini  dimorai 
ièro.S.  A gollino  afferma, che  in  quella  vi  ra;  Diabolus  uhi  per-  Aug.  Ut 
fe<juitttrym/ì bonos-,  malo  f emm  ptrfequi  THabolus  non  confitenti , 8 * de  ttm* 
arma  emm  fmtfui . Dunque,fe  nell'altra  vita  gli  folle  dataL,  por* 
licenza  di  tormentar  i giudi  nel  Purgatorio , & i dannarì 
nell’Infemotpiù  incrudelirebbe, c più  tormentarebbe  i giu- 
di,che  i dannati.  Perche  da’dannati  è dato  egii  in  queda  vi- 
ta fcruiro,fcguitato,c  prontamente  vbbidito;  nuda’ giudi  è 
dato  con  vero  cuor  deprezzato , fuggito;  e tenuto  lotto  a’ 
piedi.  Quindi  dice  i'Aboìcnic,che  le  da’  Demoni  fcMfcà  oaf-  a bui.  pi- 
ditte  l’anime  nel  Purgatorio  , più  affai  patii  ..Ibn:*  pcrvn’ 
anno, che  per  due,e  tré  lenza  sì  cradel  tormentai  or1":  Mole- 
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fìttts  ottima  duceremo  Damombus  per  annum  criniattbus  cxer- 
ceri,qiiàm  alias  per  duos,ant  tres  tprqucn  artnos. 

1 2 E vero, eh  e delle  due  pene  di  danno,  c di  fuoco  non 
porrehbono  i Demoni  cflcrnc  niinidri  : come  altra  volta  vi 
diflìtma  potrebbono  tormentarle  con  pena  di  fenfo  acche- 
tale,cagionata  da’loro  afpetri  horribili.e  fpauenteuoli , e da 
villanie , ingiur  ie , obbrobri , bedemmie , e rinfacciamomi 
dc’peceati  commeflìicofe,  le  quali,  quanto  più  fono  à quel- 
le anime  Sante  fconuencuoli  i tanto  più  fe  ne  cruciarcbbo- 
no  ,e  s’affìiggei  ebbono.  Impcrochc , qual  ragion  vuole , 
qual  giuditia  permette,  chc’l  Vincitore, e Trionfante  di  po- 
tente nemico , fìa  dal  nemico  delio  con  ingiurie,  e villanie.» 

Thom  vbi  offefo,  e maltrattato?/»/»//?/*;»  efi,  (dice  S.Tomafo) vt  qui  de 
,or-  aliquotriumphautt  ,ei  fubyciatur  pojl  triumphum . L’animo 

del  Purgatorio  fi  partirono  vincitrici  da  quefta  vita,  e rrió- 
fati  di  tutto  i’cfcrcito  dell’Inferno . E per  confegucnza  fiio- 
ra  d’ogni  ragione , c conueneuolezza  farebbono  da  quelli 
nemici  con  ingiurie,  & ignominie  villaneggiate.  E però: 
Molefitus  ducer ent  a Damombus  per  annum  crucia tibus  exerce- 
ri,  qu  'am per  duos,aut  tres  torquert  annos.  Perche  far ebbe  que- 
lla pena  indebita , e molto  fconuencuole . 

1 3 E cofa  giuda,  chc’l  Padre  amante  ordini, che’  fuoi  fi- 
gliuoli,pocodifciplinati,fiano  con  isfcrzarc correrti:  ino 
non  già , che  fiano  da  fuo , c loro  vii  nemico  dcluli , e mal- 
trattati. Così, è cofa  giuda,  che’l  gran  Padre  de’  Cicli  gadi- 
ghi  nell’altra  vita  colla  sferza  della  fua  giuditia,  i fuoi  fi- 

• • gliuoli, non  totalmente  dalle  loro  imperfettioni  purgatùma 

no  già,  che  gli  dia  in  poter  de’  nemici  Demoni, ignobili, ob- 
Abul  brobriofi,e  vilijaccioche  fiano  ignominiofamente  ingiuria- 
687*1  in  c*  ti,  beffati , e villaneggiati  : Exijlentes  m Purgatorio  ( dice  pur 
*5,  Mauh.  1‘ Abolenfe  ) non  torquintur a Dormombus,  propter  dtgnttatcm 
ipforum , & tndtgnitatem  Daemonum.  Natn  tilt  funt  Ciues futuri 
Tifa  aterna, & Dcemones  tàm  tndigniyvt  befita,  & ferpentestn 
facra  Scriptum  nomwentur . E fe  pena  tanto  ignominiofa  pa- 
tinerò,farebbe  à queli'animc  nobili,&  illudri, troppo  difpia- 
ceuoIe,&  intolerabilc. 
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14  Qual  pena, c qual  tormento  huomo  nobile  non  fop- 
portarebbe  più  torto, ch’efler  da  vili  mafcalzoni  offefocoio 
ingiurie, c villanie  ? Souuengaui  ciò , che  per  quella  cagio- 
ne volle  patire’!  valorofo  Razia  Macabeo . Fu  egli, per  or- 
dine deirempio  Nicànore, da  cinquanta  mafnudieri  nella-.  ».  Maeh 
Tua  cala  improuifamenre  affatico:  e con  quel  coraggio,con_. 1 V 
cui  Tempre  riportato  haueua  à fnuor  della  Tanta  legge , e de 
gli  Hebrei  vittoriardcliberò  vincer  Te  ftelTo.c  più  torto  con_. 
le  proprie  mani  darli  morte  , che  viuo  cader  nelle  mani  di 
gente  vile, e nemica . Già  quelli  dauano  à terra  le  porte  dei 
luopalagiojgià  v’appicciauano’l  fooco;già  impetuofamen- 
te  Tcalauan  per  le  fìnellre,per  imprigionarlo:  e non  ritroua- 
do.l’intèlice,  Tcampo , impugnò  la  Ipada , e lì  trafifl'e’l  petto 
con  profonda  ferkxCum  tam  comprahenderctur , gladio Je pe~ 
tìjt . Ma  non  rollando  Tuttamente  morto , & auuentandoli 
i nemici  per  prenderlo  .-egli  con  velocità  grande,  c con., 
animo  inuitto,per  vna  vicina  muraglia  precipitolfi’n  terra . 

Si  franfe  àll’hora  le  membra , Tcoppiò’l  Tuo  corpo , e versò 
fuora  con  abbondanza  di  Tangue  le  vifeererma  non  iTpirò.E 
per  non  reftar  preda  d’huomini  facinoroli , TolleuolTi’n  viu 
tratto  da  terra,  e colle  proprie  mani  raccolfe  con  Tollecita 
diligenza  le  viTcere  IparTe;  c poi  con  rapido  corTo  fi  diè  alla 
foga,  trapalando  tutte  le  turbe.  Finalmente  fermato  dallo 
forze  languóri, c da  inaccdfibil  fallò,  diuenuto  hormai  efan- 
guc:  per  non  reftar  foggetto  à’  nemici,  ftrappoflì  intrepida- 
mente con  ambe  le  mani  le  vifccre  dal  petto,  c le  gittò  allo 
turbe  ;&inuocando’l  diuino  Nume , cadde  miferamento 
morto./*»*  exanguis  effettus , complexus  interina  [uavtrifque 
mambusproitcìt Jupcr  turbarti, tnuocans  Dommatorem  vita  : at- 
qne  ita  vita  dtfun&us  f/?.Mirabil  caTo.  Ma  perche  Razia  no- 
bile,e valorofo  elefl’c  più  torto  sì  penofa  morte, che  lafciarlì 
imprigionar  da  quella  nemica  gente  ? Egli  era  amato  tanto 
da’Giudci,chc  Pater  ludaorum ; era  da  tutti  nomato  potcuo  . 
certamente  Tperare,*  che  farebbe  ftaro  da  loro  con  molto 
prodezza, e con  ogni  corto  loro  redento,  e liberato . Quale 
(Iratio , qual  tormento  > e qual  perni  potcua  temer  da  que’ 
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nemici, ancorché  fodero  ftari  i più  barbarie  crudeli  del  mò- 
do,che  alla  morte  da  fé  medefimo  cagionata,  non  farebbe# 
ftata  molto  inferiore?  Pefch’eleflè  piu  rodo  sì  tormento^ 
morte,  che  cader  nelle  mani  di  quc’  mafnadicri?  Vdite'l  fa- 
grò  f efto  : Gladio fepet^t,  digens  miniti  er  mori  potms^fuìm 
' fMtns  fieri  ftccateribus , cr  cantra  nalales firn  indt^ms  mia 
r^agi.  Si  ferì,  li  precipitò,  li  franfe’I  corpo,!!  dilacerò  io 

carni,  fi  drappo  le  vifcere^Ieffe  sì  ftrana  morte,  per  noiu 

Aggettarli  a vili  peccatori , e non  veder  offefa  la  fua^ 
nobiltà  dalie  loro  indegne  ingiurie.  Perche  à perfona  nobi- 
le ogni  pena  è men  doloro/a  deU’ignominiofi  feorni,  o 
villanie  di  peccator  nemico . E così  dite  ancora  dell’animo 
del  Purgatorio  nobilitine  figliuole, c fpofe  di  Dio, g future 
Cittadine  del  Paradifo  ; eh  cliggerebbono  ogni  maggior 
tormento  più  rodo,  ch'dfer  da  vili , c fnietati  Demotricon- 
beflfe,  mg  mn  e,  e feorni  ignomiiviofamemcaffine,c  emeia- 

ce  : Rauas  gladio  (e  peti/ 1 , digens  wfoiitcr  mort^fuàm/td/ditus 
fieri  pecratonms.h  lamine  del  Purgatorio,  Molefino  harem 
4 Diamoti  ilio  pur  .untum  emaattbus  exerccrr,quàm  per  duosyaut 
tm  torri  neri  anno/ , 

1 5 Furono  portenti  tU  crudeltà  i maltr  attamenti , cho 
gli  Egitti;-  v l.uono  all’eletto  popol  di  Dior&  inuidiandolo , 
come  piu  di  loro  da  Dio  fàuorito , e moltiplicato , l’vno  al- 
i altro  diceria  : Populus filtormn  Jfrad  multa,  & forttor  nabli 
ofi /venite  faptenter  opprimami  eum.  Gir  deftinauano.coroo 
vìlifiìm:  fchiaui»à’loro  più  badi , e vili  feruiggi,  gli  códanna- 
uano  ad  opere  più  dentate , e faticofc  ; gli  negauano  k do- 
nate mercedi jgli  fpoglrauano  de’  loro  beni , gli  aggrauaoa- 
nodi  pefi  intolerabili , gli  priuauano  bene  fpefiò  del  necef- 
fario  iollentamento;  e veggendo , che  per  grana  particola? 
di  Dio^an/ò  opprimebva  eosjant'o  magio  mnhtpluabant tr  , 
ó“  enfi  ebani  : Panarono  di  non  poter  quali  viuer  nel  mon- 
d°>fe  dal  mòdo  nò  gir  efiirpau.ino . Co$ì,{cordati  delle  legp- 
gidella  ragione,  c dell’humanità,  ordinarono  con  fegretez- 
za  alle  leuatricùche  tutti  i figliuoli  mafehi  ne’loro  natali  ta- 
citamente v ecideflero . Ma  non  badando  à quefte  l’animo, 
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<A' v far  tanta  crudeltà  co’bambini  innocenti  ; ii  Rè  Faraone.,» 
vbbriaco  di  fierezza,  contado  a tutto  l’Egitto,  che  non  fi  la- 
feiaflè,  nè  pur  vn  bambino  Hebreo,  che  non  torte  nel  fiume 
fotnmerfo,  e dall’acque  foifogato  : J^utdqtud  mtfttdmtfiexus 
natum fuertt , mfltanen prosate . O barbara  fcelcragginc  ? O 
iahumana crudeltà? Conliderate voi  i piati, lafflittioni , & i « 

dolorofi  ramntai  icamenti  deU’eletto  popol  di  Dio . E pur 
non  furon  quefti  i peggiori  ftratij:più  tormentofi  nè  patiro- 
no.E  quali  furono  ? Óderant film  IJrael Aegyptq,  & affitge- 
bant  f linde ntcs  eis . Nota  l' Abolente  $ù  quelle  parole,  Gru-  AbdiU, 
ttior,ac  caténe  intolerabiltor  labor  eroe  magna  tllufio,  & infide  fi- 
tto Aegrptiorum. Le  beffe, i dileggiamenti,gli  fellemi, l’ingiu- 
rie , le  villanie , colle  quali  gli  Egitti;  gli  rimproueràuano , 
erano  le  pene  più  acute, che  feri  nano  i cuori  di  tutti,  e le  pe- 
ne più  intolerabili,  che  trafiggeuano  inconfolabilmente  lo 
loro  anime:  G ramar,  ac  catene  intolerabiltor  labor  (rat  magn* 
tllufio, & mfult fitto  Aeg  yptiorum . Hor,  fecosì  è : confidera- 
tc*l  crucio,  l’afifittione,  il  tormento,  che  patirebbono  Fani- 
me  del  Purgatòrio, le  foflero  da’  Demoni  loro  nemici  con-, 
ingiurie, c rinfacciamomi  fchemite,dileggiate,  villaneggia- 
te,& obbrobriate:  Molcjhus  amm a ducer e nt  a Daemombfts per 
annum  cructatibits  exerceri,  putir»  «lue  per  duos,aut  tres  t or  put- 
rì anno  e, 

1 6 E quàro  eglino  più  le  riconofceflcro  p dilette  di  Dio, 
c confirmate  nella  faadiuina  grafia;  tanto  maggiormento 
i ’arrabb iarcb bone  contro  di  loro, e con  più  brutte  ignomi-  An>b.i«  c . 
mel’afrliggercbbono.  S.Agoftino»S.  Ambrogio, S.Grego-  l-ad 

rioNazianzeno,  S.Tomafo.S.Bonaucntura,  e comunemen-  Creg  Na. 
te  tutti  i Teologi,  e Padri  Santi  affermano, che’  Demoni  co-  z‘i"*  or*t» 
nobbero  Chrifto  per  Mdfia,  e figliuol  di  Dio:perche  dallo  Tfìo.  j,  pi 
parole  di  Gabriello  à Maria  : jQupdenimex  te  nafte' ur  firn-  q 4? 
£fum,veeabitur ftltus  De/idall’annuntìo  dell’Angcìo  à’Pafto- 
ri  :£uangehza>  t obis  gattdtum  magnum  : quìa  natus  efi  vqlis  ho-  tj.  q j, 
die  Saluator  mundi:  dallanuoua  ftella,chc  chiamò  daH‘Orié- 
te  i Magi  ad  adorarlo:  dalla  dichiaratione  dell'eterno  Padre  Mauh. 
nclTabor,c  nel  Giordano:///^  tfifiltns  mette  dtleélvt:  c dalle  5?itthl  *** 
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Scritturc,dalla  dottrina, da’  miracoli,  c dalle  Aie  diuine  opc- 
raoomAaueuano  chiara  cognirionc  della  di  lui  diuinità  . Et 
eglino  Udii  lo  confcflauano:  Exibant  autem  D armonica  mul- 

'«&•  »“  • Con  tutto  ciò,  quando, per 
giuda  ordination  di  Dio,  fu  lor  permeilo  di  tormentarlo  : 
Nmccjlher.  non  dkuJo  £ofa 

piu  ingiufta,odiofa,abbonuncuolc,e  cótraria  à Dio  del  pcc 
cato:  ouc  conofceuano  Chrifto  per  tìglmol  di  Dio  ; lo  mal-’ 
trattarono, e rofTefero, come  fe  foflc  flato  lo  flcfTo  peccato, 
e 1 piu  gran  facmorofo  empio  del  mondo :Eu,n,qu,pe<catum 
H0»*0Kr*t($cC  S.PaoIo  )pccc«tumf<ctt:  cioè,  come  fpono 
UrUoitomoi  gunpjamct  mjìttu  erjf.vt  peccatimi  condannar! 
paftus  cJtyC?  ’vtjctlejìtfsimuìn  hominem  mori  . Nella  ftefla  ma- 
nici a nel  Purgatorio;  quanto  più  conofceflero  i Demoni , 
che  quell  amine  fono  tutte  in  iflaro  di  grafia,  e figliuole  di 
Dio:tanto  maggiormente  le  rimproucrarcbbono  con  indi- 
ato! deprezzo»  piu  che  fe  peggiori  fodero  de’ più  peruerfì 
dannati , e di  tutti  loro  meddimi.Lor  direbbono, ch’eglino 
ynalol  volta  pcecarono,&  efle  ìnnumerabiliieglino  per  ac- 
quidosi Deita;&cflc  per  cofedi  niun  valore,  & efccrabili: 
eglino  da  Dio  da  loro  oflfefo, n’hanno  pur  riportato’l  fisno- 
rcggiamcnto  di  tante  anime, quanti  fono  peccatori  nel  mo- 
do,e dannati  nell’Infcrno;&  effe  pene  infernali,  & intolcra- 
bili.Lor  rinfacciare  bbono  le  più  occulte, e vergognofe  col- 
pc , e forfè  le  non  mai  cominelle  ancora,  nè  mai  penfate  ; o 
che, a marcio  loro  difpetto^Ii  flano  foggcttc,béchc  in  que- 
lla vira  non  1 habbiano  vbbidito.  E quanto  più  qucll’anime 
benedette  amaflcro  , e lodaflèro  Dio,  la  Aia  fantilTima  Ma- 

rè ^ 1 C.^’ a^a *oro Prc^cnza » pi»  rabbiofamento 

gli  benemmiarebbono,  e nell  odio  loro  più  s’oftinarcbbo- 
jio . Con  quelli,  e cento , e-  mille  altri  peggiori  modi,  e più 
horrende  villanie, bcflcniirùc,  e diauolerie  continuamente* 
con  indicibil  furore  l’annoiarcbbono , fumai  eggiarebbo- 
110, 1 attofhcarcbbono . DeuonA  quelli  improperi  à’  miferi 
dannatiaion  ad  anime  redente  dal  fangue  di  Chriflo.E  per- 
ciò Prateptum  tjl  tlhs , ne  chi  Udtrvu , nifi  tantum  hommes , 

- <f ni 


Digitized  by  Google 


Del  Purgatori*'  40* 

qui  »o n habent  fìgnum  Dei  in  fronttbus  fuis . 

17  Anzi  aggiugne,&  ottimamente  l’Abolen  fc,chc’Dc- 
moni  nè  meno  colla  loro  prcfenza  annoiano  l'animenef 
Purgatorio:£><r*«*w.r  torquendarum  ammarum^apnd  Purgato-  Abul.  pi> 
ry  loca/acultatem  mllam  habentjtec  eis  quoque >eum puntuntur,  rad‘  5-c*4» 
interfnnt : perche  colla  loro  horrenda  prcfenza,  eco*  loro 
fpaucnteuoli  afpetti  le  accrefcerebbono  fmifurato  terro- 
re.Formiamone  argomento  da  ciò,  che  auucnne  al  Rè  Da- 
uidc.Sapete  pur  quanto  fofs’cgli  valorofo.e  forte,  che  noit_, 
temeua,nè  le  fquadrc  de’  nemici  Filiftei , nè  le  forze  de  gli 
Amalechiti , nc  l’infidie  de’ribellati  popoli , nè  la  portanza». 
dclFirato  Rè  Saullc,c  che  infin  garzoncello  non  ratterrì.nè 
la  fierezza  de'  più  rabbiofi  Leoni,  & Orli , nè  la  brauura  dei 
fuperbo  Gigante  Golia.Quando  poi, per  hauer  indebitame- 
le numerato’l  popol  fuo,gli  fe  vedere  Iddio  vn’Angiol  del 
Paradifo  con  teucro  fembiantc , vibrando  la  fpada  contra_* 
Gerufalcmerquantunque  egli  n’haueffe  già  con  humili  pre- 
gliierc  chiefto'l  perdono:  Paccaut  nimts^aufer^bfeero,  iniqui-  »•  Parali?, 
tateferm  tni,quia  tnfìptenter  egr.e  con  tuttoché  Iddio  hauefle  lI? 
già  ordinato  à quell’ Angiolo, che  non  più  colla  fulminante 
jpada  {cnfo:Sufficit,htm  eejset  mtuuts  tua  : pure  appena  Vidit 
Angtlum  Dominili  antem  inter  Ceclum , dr  terram , <£r  euagina - 
tumgladium  in  manu  eius^ér  verfum  lontra  Ierufaiem : che  per 
lo  fpauento  grande,  non  fol  cadde  tramortito  in  terra  coiu 
tutti  i maggiori  del  Rcgno:Cccidcrunt,tdm  ipfe,qKtìm  maiorei 
natu^ve/ì ut  etite  tjs proni  in  terram. Non  folo  linarrì  talmente-* 
le  forze,  che  No  praualuit  ire  ad  Aitarti  vt  ibi  obfeerartt  Dett, 
nìmto  terrore perterritus:  mafegli  agghiacciò  sì  fattamente-* 
nelle  venc’l  langue,  che  nò  fi  trouaua  modo  da  ribaldarlo  : 
Cumoperiretur  vejiibus\  non  ealefiebat  : e fe  gl’inferi  tal  tre- 
more nel  cuore, che  l’accompagnò  fino  alla  morte,  nè  da  fe 
potè  giamai  diacciarlo  : Vfqtte  ad  mortem  manfit  ineoijle  Abul  q.*; 
timori  tnfrtgidatto , dice  l’Abolcnfe.Hor,fe  tanto  s’intimo-  j?  "P- h 
ri,  e fpauentò  l'inuitto , e coraggiofo  Dauide  con  vna  fola- 
occhiata, che  diè, non  ad  vn  Demonio:ma  ad  vn  Angiol  del 
Paradifo  irato.-quale  fpauepto,  qual  terrore  cagionarcbbo 
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allenirne  del  Purgatorio  la  vifla , non  d’v  n Angiolo  irato  : 
ma  d'innumerabiU  rabbiofi,  e fieri  Demoni  ? non  di  pafiag- 
gio , e con  vna  occhiata , ma  continuamente , e per  tutto ‘1 
tempo,  ch’iui  dimorano  ? Conchiudiamo  dunque , che  per 
i meriti  diChrifto  crocififiò  fon  libere  da  sì  gran  pena  ; ^ 
chc'Dcmoni  non  han  podeftà  di  tormcntarle,nc  meno  col- 
la fola  loro  prefem.a:Dxmones  torquendarum  animar um.apud 
Purgatori/  locafacultaiem  nulUm  habent , me  tis  quoque  , cnm 
pumuntur  interfunt . 

iS  E quantiìquc  S.T omafo  affermi.chc'Demoni  ral'ho- 
Tbo.ùi  4*  ra  affiftono  nel  Purgatorio  : Daemoncs,  qui  de poems  hominum 
r trw*q  j’  l*tantur  » *JJìftunt pttrgandts:r\or\  dice  però , che  vi  ftijno  per 
’ tormentarle.  Anzi  l’Abolenfe  è di  parere,  che  Iddio  così  di- 
bonghi  per  crucio  maggior  dc'Demoni , c per  confolatio- 
ne  delTanimc  del  Purgatorio.Perchc  mirando  quefte  l’hor- 
ribiliflìma  bruttezza, c rabbiofo  furor  di  que’  nemici, fi  con- 
fidano , che  fono  libere  affatto  dalla  loro  podeftà , nè  più 
foggiacciono  alle  loro  tcntationi . In  guifa  di  chi  ciuilmen- 
tc  imprigionato , s’egli  vedc’l  nemico , che  lo  perfeguitaua 
à morte,  inpiùftrctta  prigionia,  che  non  può  moleftarlo 
più:  benché  quegli  fi  compiaccia  del  di  lui  trauaglioi  egli  fi 
confola  d’efler  dalle  fueperfecutioni  totalmente  libero, e 
A bui.  q;  faluo.  Cosi:  Anima  purgartela  ( dice  l’Abolcnfe  ) potius  ex  eo , 
**  Mat  L v*e^tnt  D^mones  afstjlere,&  capere  malum  earum , & non 
4U  poffe  altqtud  efjìcereì  habent  tn fi  quandam  confolationem , quafi 
Unt  liberata  de  potejlate  eorum.  Et  ideo  idem  efl , ac  fi  D temone s 
non  aj'sifierent  poents  eamm.Pcrche, quando  la  vifion  de’Dc- 
moni  nò  è da  JJ)io  ordinata  per  torméto  deli’animc;nè  me- 
no può  efler  loro  afilittiua , c penofa  ; come  auuiene  à’  Bea- 
ti, à’quali  quefta  vifionc  non  può  cagionar  noia,  ò triftezza 
veruna.  E ciò  nafte  ; perche  l’animc  del  Purgatorio  fono 
tutte  ornate  dclfcgno  della  redention  di  Chrifto,  e Prace- 
ptum  ejì  Dxmontbus , ne  cui  laderent , nifi  tantum  homtnes , qui 
non  habent  ftgnurn  Dei  in  front tbusfuis . 

1 9 Ma  perche  non  godiamo  ancor  noi  quefta  preroga- 
tùia, e non  fiamo  da’  nemici  infernali  liberi  affatto  ? Perenta 
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quel  Chrifto,  che  poco  prima  di  morire  ci  annuario  ; Nunc  Ioa  l # 
Princept  mundi  bum  eqcietur forai, intendendo  del  Prencipc 
§utano;no’l  difcacciò  sì  fattamente  dal  mondo, che  non  mai 
più  colle  fue  tenrationi»&  inganni  ci  molcftaffc?  Se  S.Paolo 
ci  confola  colla  felice  nuoua,  che  Chrifto  Eripuit  nos  de po-  Coloffri 
teftatt  tenebrarum:  c Dauide  c 'muita  à cantare  .*  Ditata , qui  pài.  1*6. 
redepti fumami  rtdetmt  dt  manti  inimici : perche  ftiamo  pure 
alla  ior  feruitù  foggerti  ? E poi,  come  Chrifto  ci  ricomperò 
da'  Demoni , fe  offerte  Pineftimabil  prezzo  del  Aio  fangu<L» 
aU’ctemo  Padre  ? Chi  vuol  redimere  vnChriftiano  dalla 
fchiauitudinc  del  Turco yil  Turco  paga  conaeneuol  prezzo 
per  liberarlo:  e Te  Chrifto  niente  sborzò  à Satano  per  Pani- 
ine  noftre , come  ci  hà  dalla  feruitù  di  audio  ricomperati  ? 

Se  dite,che  non  vale  la  fomigliazarpercnc  redunefi  lo  fchìa- 
uo  pagandoli!  prezzo  al diìtti Padrone:  edelPanime  def 
Purgato!  io,e  di  i ioi,non  n’dlendo  padrone  Satanno,ma  Id- 
dio: Domini  dì  terra,dr  pkmtudo  aus , orba  ferrar  ut» , & 
uer/ì,  qut  hab  'ttant  in  eo:à  Dio,c  non  à Satanno  da  Chrifto  of- 
ferir lì  doueua’l  prezzo  della  noftra  redétione  : foggiugne- 
rò.Se  Iddio  folamente  è il  Signor  de  peccatori ;anche  i pec- 
catori fono  di  lui  folamente  lenii.*  come  dunque  diconfi 
ferui , e fchiaui  di  Satanno?  ^ui/acit peccatum  ex  Dianoia  ejì.  ijoan.j. 
V os  ex  pietre  Diabolo  ejiis , Jdutfactt  peccatum  ferutts  ed  pec-  Ipan  g 
coti . 

2q  Vi rifponderò  c5S.Tomafo.  E, cominciando daMVl-  Tho.  ?.  p. 
timasdirò,che!  Signor  de’Cidfe  noi  Demonio  fia  de’  pec- 
catori  Padrone,?  ranto  vero, che  non  può  trouarfì  tra  fede- 
li,chi  lo  nieghi . Ma  con  tutto  ciò  fami  peccatore  dd  De- 
monio feruo  : perche  Iddìo  hà  fatro  ogni  huomo  della  pro- 
pria volontà  Signore:  e può  à chiunque  gli  piace , libera- 
mente foggetrarla . Se  à Dio  la  fog getta, con  vbbidir  pròra- 
mente  à*comandamenti  fuoi;  falli  feruo  di  Dio.Se  al  Demo- 
»io,con  eferguir  i fuoi  pcruerfi  voleri  ; diuien  dd  Demonio 
feruo:perche  come  dice  l’Apoftolo  : Cui  txbibetts  vos  feruos  Roa».<ss 
ad  obcdiendfwr,  fèr ut  ejiis  eius,cui  obeditis . Ma  non  per  que- 
llo il  prezzo  della  uoftra  redentione  ad  altri  fi  doueua,  cho 
. ■ al 
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a!  folo  Dio  . Impcroche,  e (fendo  egli  folo  da’ noftri  peccai1 
l’offcfo;  & egli  folo  potendoci  dai-  l’aiuto  ncccflario  per  in- 
clinar liberamente  la  noftra  volontà  al  bene,  e liberarci 
dalla  feruitù  del  Demonio  : bifognaua  ctiandio,che  à lui  fo- 
t lo  offcrilTe’l  noftro  Redentore  il  prezzo  del  fuo  fangue;  col 
qual’egli  fofse,all’offefe  da  noi  riceuutc,compitamentc  fo- 
disfattojc  noi  folfimo  de  gli  aiuti  ncceflfari  per  allettamento 
della  noftra  volontà  al  bene , e per  liberation  della  feruitù 
infernale, abbondantemente  proueduti . 

2 i Dilfe’l  noftro  Redentore  : Nttne  Pr'mctps buius mundi 
tijCictnrforAS.il  S.PaoIo  yEnpuit  nos  de  potevate  tenebrarum  : e 
Dauidc ,Dicant,quì  redempti  funt,quos  redemit  de  manu  immi- 
ti. Nó  perche  non  doueflimo  eifer  più  da’  tentatori  inferna- 
li combattuti ma  perche,  effondo  noi  lauati  col  fangue  di 
Chnfto  dalle  noftre  colpe , e riconciliati  con  Dio  ; riamo 
ctiandio  dalla  loro  feruitù  redenti, e liberati . Nè  volle  con- 
cederci Chrifto  il  total  liberamente  dalle  loro  tentationi: 
perche  nella  prefente  vita  è neccffaria  la  guerra , con  que- 
fti  auuerfari:  c la  pace  con  dii  loro  ci  farebbe  molto  danne- 
uolc:  Milieu  tfl  tifa  bomints  fuptr  ferri,  ò come  altri  leggo- 
lob  7.  no,T cntAtio  ejl  vita  homims . La  guerra  co*  Demoni,  & ogni 

- lor  tcntationc  e la  vita  dell’huomo  fopra  la  terraje  fc  ne  fof- 
fimQ  lontani, pericolarcbbc  la  vita  dcll’animc  noftre  ; per- 
Philon.  in  c^c  viucrdfimo  con  affai  pemitiofa  ficurczza  : Facihks  emm 
vi,  Moyf.  (dice  Filone  Hcbrco  ) tntercipiuntur /entri,  qukm/olUcitt.  E, 
come  quella  cafa,  nella  qual  non  fi  temono  i ladri , vien  fa- 
cilmente rubbata:così , viuendo  noi  fenza  timor  de’  ladri 
dell’Inferno , preftamente  perderdfimo  ogni  fpiritual  tefo- 
Eccl.  17.  ro:J7  non  in  timore  Domini  tenueris  te  inftanter , cito  fubuertt- 
tnr  domus  tua,  diffo  l’Ecclefiaftico.  Sareffimo  fonnacchiofi,  e 
Prou.  ».  pigri  nel  ben’operare;e  /e  diffo’ ISauio,  che  Omnis piger /em- 
pir in  egeJÌAte  ^fifempre  fardfimo  poueri  di  virtù,  e di  meri- 
toi-a  luperbia.e  vanagloria  dominarebbono, anche  i fauo- 
*.Cor(i». riti  di  grafie  del  Ciclo;  poiché  S.PaoIo  tcftificò  : Ne  magni- 
tudo rcucLtltonum  ext ollat  me , datusefi  nubi  jìtmnlus  c arnis 
mete.  Angelus  S Albana,  qui  me  colapbtzxt , La  noftra  fedeltà  à 
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Dio  poco  fi  paIefarebbe:/V#&:  meDomine,cf  tenta  me,  (dice-  pfàuf; 
ua  Dauide).-&  à Tobia  fu  dcrto^^w.i  acceptus  crai  Deojtecef-  xob.it,' 
fe fuityVt  tentano  probar  et  te . Colle  tenrationi  pi  u s’auan  za- 
no  i fcrui  di  Dio  nel  fuo  diurno  amore , epiùnluce  la  loro 
fantità:  J^ut  exaltas  medeportis  morti! , cataua’l  Profeta:  oue  P61. 9- 
nota  Grifoftomo.chc  non  dice , J^ui  libera! ,£>uifalua!\ ma_.  ciiryf,  ibi, 
£>ui  exaltas  me  de  porta  «wmr:  perche  diserrando  Iddio  lo 
porte  dell’Inferno  à*  noflri  tcntatori.ci  fa  più  ammirabili,  il- 
luflri,&  eminenti  nello  {finto:Facit  nos  admtrabtlei,  injìgne!, 

& cUriores.  Chi  non  combatte, non  vineeje  chi  non  vinco , 
non  merita  corona  : & è certo , che  della  corona  di  glorio 
Non  corortabitur , nifi  qui  legutmc  eertauent.  E per  quello  ci  «.Timi», 
cforta  S.  Giacomo  à far  gran  fèlla  ; quando  fiamo  da’tenta- 
tori  nemici  alla  battaglia  p ro uocan : Omnegaudtum  exijìima-  IactJ»  1, 
te fratres  mei , ehm  m té  tatto  nei  variai  incider  itti . Perche  dun- 
que fono  le  tentationi  à noi  gioucuoli , non  volle  Jhriflo 
col  fuo  patire  affatto  liberarcene . 

22  Ma  sì  bene  hà  debilitate  le  forze  à’  tentatori, c come 
vidde  S.  Giouanni:  Àpprehendit  Draconem  ferpentem  anti-  Apoc, 
qun,qui  tjl  Dtabolui,  <jr  Satbanas^r  Itgauit  eum per  annoi  mtl- 
/rcioe  mfìno  all’vniuerfal  giuditio . Perche  non  permetto, 
che  quelli  auuerfari  adoperino  nel  retarci  ogni  lor  potere  > 
e tutte  le  loro  frodi.Et  hà  dato  forza, & aiuti  maggiori  à noi, 
accioche  polliamo  ageuolmente  vincergli , & Spugnargli  : 
Preparata  ejl  homim  ( dice  S.Tomafo  ) remedium  ex  pafiione  Tho-  !•  U 
Chrijìi,  quofe poteft  tuert  contra  hojlti  impugnatone! , ne  dedu-  , ***** 

catur  in  inter itum  mortis  eterna.  Ilnollro  Redentore  meritò 
col  fuo  patire  à quanti  fono  flati,  e faranno  huomini  nel 
mondo,  potenti  difefe  da  fuperarc, e vincer  tutto  l’Infèrno. 

Ecco  Dauide,che  lietamente  vantauafi:  Dominus  tlluminatto  Plaljtfi 
mea,&falui  rneayquem  ttmeboìSi  confìjlant  aduerfum  me  cajlra 
non  timebit  cor  menni . Si  exurgat  aduerfum  me  prelium , in  hoc 
egofperabo . Ecco  Geremia,  che  con  fommo  contento  dice- 
ua :Dominui  mecumejì  , qitafi belUtorfortti , ideino , qui  perft - Icnliàg 
quuntur  me-.cadentjnjìrmt  erunty&  confundetur.  Ecco  S.  Pao- 
lo, che  fantamente  fi  gloriaua:  Omnia pofum  tn  eo,qut  me  con-  PWlp.  42  ; 
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Rom. * , fortat,di  altra  volta:  Ccrtuf fum,  quia  ncque  mors , ncque  vita, 

mquc  Angeli , ncque  Pnnapatus, ncque  F ir tutes, ncque  inflitta , 
ncque  futura, ncque  fori  itude, ncque  alt  nudo,  ncque  profondimi, 
ncque  creatura  alta  poter U,nos Jcpararc  à charitate  Da,  qua  tft 
in  chnflo  Icfu  Donano  nojlro . Siamo  con  tanti  aiuti  da  Chri- 
fto  fortificati;  che  infin  col  fegno  folo  della  croce,  e col!a_ 
fòla  inuocationc  del  fuolanuflìmo  Nome,  polliamo  fugar* 
gli,c  vinccrglùfecondo’l  detto  del  medi  fimo  Chrifto://r«#- 
mtne  meo  Damonia  etjcient. Siche,  le  non  fiamo^orae  l’animc 
purganti  da’  nemici  infernali  totalmente  liberi  ; fiamo  non- 
dimeno per  la  palfiondi  Chi  ilio  talmente  contradiloro 
diteli,  ch’eglino  colle  loro  tentationi  noncipoflbn,  nè  pu- 
re vn  puntino  nuocere  : ma  ben  sì , facendo  noi  il  debito 
noltro,  grandemente  giouarc . 

23  Colpa  tua  è^òCluiftiano,fc  ti  lafci  da  loro  vincere. 
Mancamento  tuo  è,  ò peccatore , fe  non  ti  parti  dalla  lo- 
ro infernal  fchiauitudine . Non  tengono  foggcttal'anima_. 
tua  per  la  loro*gran  potenza , ma  per  la  tua  peruerfa  volon- 
i.Rfg.  17.  ti . Dauidc  troncò  il  capo  al  Gigante  Golia  colla  di  lui  fpa- 
Hieronjr.  da.E’l  Demonio  colla  tua  volontà  ti  ferifce.c  da  morte:  No- 
ep‘ aJ  contra  ms 'lt,tur  voluntate ( dice  S.  Girolamo  ) de  confcn- 

1 c ' fu  noflro  aduerfinus  vires  acapit, nojlro  nos  iugulai  gladio  fre- 
gali la  tua  volontà,  non  acconfcntirc  à’  fuoi  voleri  ,non  da- 
re orecchio  alle  fue  ingiufte  richiclìc:  c non  ti  porrà  mai  of- 
•*'  ? r • fendere;  ma  ti  darà  occalìon  di  molto  meritare . Citi  ftà  ri- 
'•  ‘ coltrato  dentro  inefpugnabil  torre,  non  può  efl'er  dal  nemi- 
co prefo, nè  debellato.  Chrifloèlanollratorrcd’inuincibil 
Pfal.tf*.  fortezza:T itrris  fortitudini s à ferie  inimici . Non  ti  partir  da_. 
lui, e farà  imponibile,  chc’l  Demonio  ti  vinca  giamai  : chri- 
fus  nobts fallì us efi  T urris  a fatte  inimici,  dice S.  A gollino: 
Ang.  ibi.  Cane  ni feri. vis  a Diabolofuge  ad  turnm  : nunquam  te  ad  illam 
tur  rim  diabolica  iacula  fcquutura funt.  Ma  fc  ti  parti  da  quella 
Torre,fe  t’allontani  da  sì  gran  fortezza, fe  fuggi  da  Chrilto. 
.. , tua  colpa  è , fe  l’anima  tua  reftjt  daU’infernal  nemico  offefa , 
e con  immortai  morte  vccifa.  E^li,  qual  Leone  rabbiofoàn* 
j.  domitp,e  forte  cerca  diuorarcL- c vero:  Ma  T anquam  leo  ru-_ 
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ficns  àrcuit,quarens  quem  denoret . Chi  à’  lontani  ruggiti  del 
Leone  non  fugge,  non  cfpone  fc  ftcflo  volontariamente  ad 
efler  da  quello  sbranato  ? Il  Demonio  è Leon,  che  non  può 
mordere, fenza  prima  ruggire . Anzi,  come  ben  dille  Ago- 
ftino  Santo,  Latrare pottjl.,  mordere  ommno  non  potefl , nifi  vo- 
te ntem  . Non  enim  colendo,  fedfuadendo  noceti  nec  extorquet  à 
nobis  confenfumfed petit . Può  follccirare,  fug  gerire, perva- 
dere,inftigarejma  non  morderete  ferire, fé  non  dii  vuole* 
clfcr  moriicato , c ferito  ; Tenganti  defto  i Tuoi  ruggiti , o 
non  ti  toccheranno  le  di  lui  fanne , nè  farà  mai  di  te  inifera- 
bilpreda.Dauide  grandemente  fi  rallcgraua.confidcrando, 
che  Iddio  l’haueua  contra  di  si  fiero  nimico,sì  ben  moniro , 
& armato, che conferuar  fi poteua,  da  ogni  fporchczza  di 
pcccatOjimmacolato,  c pur oiDeus,  qui  pracinxit  me  vìrtute , 
& pofuit  immaculatam  zt*m  me  am , Ma  vdite  le  di  lui  llioni- 
tioni,&  armamenti  : Ptrfectt  pedes  meos  tanquam  ceruorum  ; 
Perche  à i ruggiti , à i lattamenti  del  Leone  infernale , bifo- 
gna  hauer  pie  di  Ceruo.e  fuggir  le  occafioni  di  peccare.  Si- 
milmétc  il  Profeta  Abacucco  li  gloriaua  d’hauerc  in  fua  di- 
fefa  fortezza  diuina:  Deus  Dominus fortitudo  me  a : ma  confi- 
fteua  nel  fuggire  i pericoli  d'ogni  peccato iPonet pedes  meost 
quafi ceruorum.  I flaf  ho, a,  dice  Oricene, efi,qn.t  habet  falutem , 
dia  fu<^a  virtutts  ejljjta  fuga  beatitudtncm  confort . Non  è co- 
dardia fuggir  gl’incontri  di  tal  nimico  : c virtù  : con  quella 
fuga  fi  conicrua  la  falute  dell’anima, c fi  confcguifcc  la  bea- 
titudine eterna.  Giufeppe  nel  fior  della  fua  giouentù  fu  da^. 
impudica  donna  con  vezzi  lafciui,c”con  amorofe  preghiere 
tentato.  E con  immutabil  coftanza  luperò  il  nimico  aualto  : 
perche  fuggì  l’occafionc , e Relitto  in  marni  aus  pallio  fugit , 
& egrefius  efiforas.Vcx  lo  contrario  i vecchi,prouocati  dalla 
bellezza  di  Salatina,  precipitofi  corfcro, ouc’l  fozzo  appeti- 
to gli  alletmuaq  crchc  in  vece  di  fuggire  cercarono  l’occa- 
iionc.Obj'èruabant  quel  idi} f oliai ius  vtdere  carni  C procuraro- 
no l’opportunità  del  tempo,  c la  fegretezza  del  luogo . Sta 
vigilante  nel  fuggir  le  occafioni  Chrilliano  : c pon  caderai 
certo  ne’  peccati , nè  preualcrà  contra  di  tc  tutto  l’Inferno . 
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/y?4 habet  falutem : ifia  fugt  virtutìs  ejì  : tjla  fuga 
btAtitndmem  confort. Non  ti  far  veder  negligente, pigro,fon- 
nacclùofo  nel  preuedere  gli  afTalti  del  tentatore , fc  non., 
vuoi  effer  da  lui  oftefo . Non  ardì’l  nemico  foprafeminar  le 
zizanie  nel  campo  feminato  di  buon  formento.fe  non  quii- 

)>Ukh,  ij.  ^uomini  dormiuano . Cùm  dormtrent  homtnes  venti 
inimicusy<ir  fuferfcminAuit  zjzmiia  ik  medio  tritici. Perche,co- . 

Pc.Chryt  me  notò  S.Pier'Grifologo  : lnfìdutor  vigilantes  fugit , Affetti 
dormiente s . L’infidiator  vigila  à’  tuoi  danni  : c tu  viui 
addormentato  : egli  alpcttà  di  coglierti  all’im- 
penfata,e  tu  ne  ftai  fpcnfierato  f Se  volete 
Afcoltanti , che  la  paflton  di  Chrifto 
vi  liberi  dalTInfcmal  fchiauitu- 
d'mc  : FigiUte,& orate^vt 
non  intretis  in  tenta- 
tionem . 

' * 

s -*■••• 


« .1 


V 


S E R-: 


Digitized  by  Google 


S E R M O N E 

SESTO  DE  CIMO 

DEL  PVRGATORIO 

Sù  riflette  parole  ! 

Domine  Deus  falutis  mese. 


Che  t Anime  del  Purgatorio  fon  partecipi  del 
quinto  effètto  della  pa/fton  di  C brillo,  è 

loro  aperto’l  Paradtfo  con  qualche  pre- 
rogatiua  maggior , che  all anime 
de*  Santi  Padri  del  Lim- 
bo 9 e di  noi  vi - 
uenti  « 


NDIRIZZANDO  con  fomma  fa - 
pienza  l’onnipotente  Iddio  gli  ordini, e’ 
precetti  legali  ad  alti  mifteri,da  riuelarfi 
col  tempo  nel  mondo  ; comandò  al  Aio 
fcdcl  Miuiftro  Mose,  che’l  fanguc  della 
vittima , da  offerirli  in  holocaufto  per 
ìfcancellamcnto  delle  commefle  colpe,  fi  verfafle  nel  piè 
dell’altare  preflò  la  porta  del  diuin  tabernacolo:  S agnine  fu-  t.-tut.fi 
det  in  bafìm  aitar  is  holoeauJH  in  introita  t aber  naca  li . Cerimo- 
nia,che,  fé  có  human  fentiincto  còfiderar  fi  douefie,  parreb- 
be lenza  fallo  infruttuofa,  e vana . Impcroche  qual  benefi- 
cio recar  poteua  lo  fpargimentodi  quel  fangue,  più  torto 
nella  porta  del  tabernacolo, che  altroue/’Macon  alta,  e fpi- 
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rituale  intclligcza  interpetrar  il  deué:  perche  difleS.PaoIo. 
Omnia  tn  figura  contmgeb ant  Ults . Et  ottimamente  n'addita- 
no 1 nuderò  la  Ciriola, e rAbb.CclIenfc:chc  diuifando  quel 
tabernacolo  1 cclcfte  Paradifo;  di  cui  diffe  S.Giouanni  : Le 
taberaMctilum  Dei  cum  hotwmbus  : c quella  vittima’!  corpo  di 
Chnfto per remifl.on delle noftre  colpe,  offerto  in  holo- 
ab  ct/rn°  VrìTQ-.chriJlusemm  ( diffeS.  Paolo)/?*,/ 
„ -f!  “dmultorum  exlauncnda peccata.  Volle  Iddio, con 
quella  eftuiion  di  lingue  predò  la  porta  del  tabernacolo, 
darci  ad  intendere  : diri  fangue  dell’  incarnato  luo  figliuo- 
lo  fa.  t bbc  dato  ciuauc  fatai  per  raprimento  del  chiufo  Pa- 
rodilo, e per  I moretto  felice  alla  non  mai  meritata  beatitu- 
i.mc.SangHttttmpindtt  ìnbafìm  Altarts  tn  introita  tabernaco- 
li : tdejl  tn  introito  Carli  : quia  per  tp finn  ingrejfum  habemus  in 

rej}r*t*onts  ^f^pfdspafsionis  Domini  « 
Nt  aperte  Orrido  a fe.pcrche  fe  ben’cgli  diflerÀVW  opor- 
t uit pati  Cbri/tum,&  ita  mirare  in  gloriam >.fw.?Ciòs’mten- 

dCf? Uaintta  ‘l  pair,b.llj?  r cI  corpo  ’ chc,acciò  diueniflc  im- 
paflibile,&  immortalc.bifognò , che  patiffe  morte.ma  non. 

£‘a’cbcpcf  m,crDio,cIa  Aia  gloria, gli bifognaffe patire: 
clkndo  dal  primo  ^atc  della  fua  concettionc  icmpix*  bea- 
to, &infìeme  V latore, e Comprenforc  : Ineoenimhabitatut 
amms  pieni  ludo  diurni  tatti  cor  por  al  iter . Nè  meno  l’aprì  à «li 
Anoiobimcntrenon  fu  Ior  mai  chiufo’I  Paradise  non  con- 
traOèro  veruna  colpa.  Onde  dice/ì  Chnfto  lor  sàtifìcatore.e 
glorihcatorcana  non  Rcdcntorc.-pcrche  ogni  lor  grada,  de 
ogni  grado  di  gloria  dal  fonte  del  fangue  di  Chnfto  fca  - 
nice:Deplemtudme eius  omnes accepirnàs.Etiam  omnes  Angeli, 
dice  S.Tomafo.Ma  non  diconfi  redenti  da  Chrifto:  impero- 
chc.comc  noto  S J\goftino:iV«//#j  redimitur , nifi  qui  fub  pec- 
c^ru,t  Et  offeruS Robeito  Abbate, che  S.  Giouanrf  vdì 
nJParadifo  glihuomini  diuerfamente  dagli  Angioli  con- 
«4rfod.ichnfto.Gli  huomini  C.,UM; 

guntetuo. Gii  Angioli diceuan  folamenre:  aJnus.. 

tjM  omjutjlyuuftrc  dmmtucm.  Et  mn  tddmit, 
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(drce  Roberto)  ér  rtdemifii  nos . Jtftta  homtnes  tantum  infan- 
garne Chnjltredemptifunt.  H fe  l'huomo  non  haueffe  pecca- 
to,Chrifto  nc  anche  farebbe  mortorperche  diflfe  Iddio:  Pro-  Iù.jj. 
fter  Jcelus  popult  met  percufu  eìi:c  gli  Angioli  farebbono  Ra- 
ri gloriofi,c  veggenti  Dio.Nc  dall'hauer  ChriRo  meritato  à 
gli  Angioli  doni  di  grana, e di  gloria, può  argomentarli,  che 
uà  morto  per  loro  : perch’egli  colla  fua  pafiionc  meritò  per 
le  maggior  inalzamento  di  gloria ■.tìumiltaHitfemettpfumvf-  Philip,  ù 
que  ad mortem,prof>t.er  quod , dr  Deus  txaltautt  illum  : c puro 
non  la  fofienne  per  fc , ma  per  noi  : chrtftus  tmm  prò  nobis 
mortuustjl . Così  fià  bene  a gli  Angioli’l  dite  : Domine  Deus  '•Pwr.j. 
falutis  mea-.mz  nó  Domine  Deus  redempttonts  me*. Nè  apche’l 
diuin  fangue  diflèrrò’l  Paradifo  à’  fanciulli  del  Limbo  : per- 
che folamente  giouò  à cliiunque  con  ChriRo  è per  fede , o 
per 'carità  congionto  \Deus  propofuit  Chriflumpropitiattonem  Romji 
perfidem  infangarne  eius. Et  1 bambini  del  Limbo,  non  haué- 
do  mai  hauuto  nè  fede, nè  carità, fon  priui  d’ogni  fperanza_, 
di  Paradifo,  elfendo  loro  indelebile  la  colpa  originale.  E 
maggiormente  per  la  ftefla  ragione  non  l’aperfe  à’danati  : 

In  Inferno  entm  nuli*  ejl  redemptio.  A chi  dùque  l’apcrfc.Al- 
l’anime  del  Limbo  de’ Santi  Padri,  all’anime  del  Purgatorio 
& à noi  viuenti.  Ma  con  qualche  prerogatiua  maggiore  al- 
l’anime del  Purgatorio, come  hoggi  fon  per  dimoltrarui. 

2 E pareggiandole  prima  co’Santi  Padri  del  Limbo , nó 
è già  la  prerogatiua  : che’l  lor  ingreflò  nel  Paradifo  fi  a più 
pompofo,  c fèfteggiantc . Anzi  fono  Rate  in  ciò  auanzato 
da  que'  fanti  : sì  perche  nella  rifurrcttion  di  ChriRo  : Multa  M««h,  *7', 
torpora  Santi  or  umfurrexcrunt:  e per  confcguéza  molti  San- 
ti co’corpi  gloriofi  entraron  nel  Paradifore  l’anime  del  Pur- 
gatorio v’entrano  da'  corpi  difgionte . E sì  ancoru,pcrche_. 
s’accompagnarono  all’horai  Santi  con  ChriRo;  e parteci- 
paron  della  gloria  della  di  lui  folennc,e  triofanteafeenfion 
nel  Cielo.E  l’animc  del  Purgatorio  vi  fono  accompagnate 
dall’Arcangelo  S.Michele  : Michael  Archangcltts  reprajentet  In  Mirti 
eas  tn  luccm  fan  fiamme  meno  ionpriuile  giare  nel  grado  di 
gloria  : quafi  che  lo  riccueifero  vantaggioso  a’  Santi  Padri . 

Per- 
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Perche  quefto,&  à loro,  & à que’  Santi,  corrifpondc  à pro^ 
portionde'meriti  di  ciaicuno . Ma  la  prcrogatiua  è primie- 
ramente,  che  con  maggior  preftezza  è lor  conccduto’l  go- 
dimento del  Paradifo,  che  non  f u a'  Santi  del  Limbo.Impe- 
roche  qualunque  giuCto , che  prima  della  morte  di  Chrifto 
paflaua  nell’altra  vita:fe  non  fi  ritrouaua  perfettaméte  mon- 
do, & innocente, foftencua  prima'I  Purgatorio , e poi  fé  ne.. 
Abul.  pa-  giua  nel  Limbo:e  come  dice  rAbolenfeiT’ a m dui cruciatibns 
i jo.&Tji  Pagatori/ exercebatur,queufque preterita labisreatum exemtf- 
fet , de  inde  ad  SanElorum  Patrum  Limbutn  tramferebatnr . E 
quiui , benché  non  patiuan  più  veruna  pena  di  fenfo  : certo 
però  è, che, non  veggendo  Dio,viueuano  in  iftaro  miferabi- 
Pfal.39.  le, e vilc.Ondc  chi  nè  tu  liberato,  cantò  Eduxit  me  de  iteti  mt- 
fert*>& de  luto /em.-perche,comc  chiofa  Vgon  Cardinale..  : 
Hug.  Car.  Erat  ets  miferi*  non  vidcre  Deum.E  quiui  dimorò,chi  non  pa- 
dm. ibi.  ù Purgatorio, dall’hora  della  Tua  morte;  echi  lo  pati, dal 
punto,chc  nc  tu  libero;  e gli  vni,c  gli  altri  fino  alla  morte  di 
Chrifto:quàdo  Defeenditad Inferos.  Poiché  all’hora  egli  fa- 
cendo pompa  della  tua  diuinità.gli  refe  tutti  Comprcnfori, 
e bcatLCosì  molti  di  loro  non  confeguirono’l  Paradifo,  fo 
non  dopò  molti  fecoli,  c migliaia  d'anni.  MaPanimcdcl 
Purgarono  lo  confcguifcono.fenza  dilation  veruna , fubito 
clic  purificate  fono  dalle  lor  colpe:  perche  bora  è à tutti 
aperto’l  Cielo,che  non  era  all’hora^. 

3 Quando  vn  Regno  dal  fuo  Rè  fi  ribella,  e di  più  di  c5- 
tagiofa  pefte  s’infettarpurghinfi  gli  habitatori  d’efio, quanto 
fia  pofltbilc  dalla  pefte, e racquiftino  perfettiflima  fallite, fa- 
ranno femprc  efclufi  dalla  Regai  Città,  nè  trouara  mai  ftra- 
da,  nè  porta  da  penetrami . Ma  ottenuto  l’indulto  della  ri- 
bellione, e riconciliati  col  Rè, s’aprono  à tutti  le  porte  della 
Cittàmè  altro  vi  bifogna  per  entrami,  fc  non,  che,  mentro 
vengon  da  paefe  appeftaro , fian  nel  purgatoio  della  pefto 
compitamente  purificati . Similmente  ribelloffi’l  genero 
liumano  da  Dio:&  infettoffi  infieme  di  pcftifera  colpa.  E la^ 
1 ibellion  durò  fino  alla  morte  di  Chrifto  : perche  all’horo  : 
Cnm  inimici  tjfemus , reconttlutt  fttnms  Dee  per  mortem  Fili/ 
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et us.  Prima  di  qucfto  riconciiiamento  non  fu  mai  potàbile , 
che  huomó  alcuno, benché  perfetto,*  Santo, potelfc  porre’l 
piè  nel  Paradifo . Perche  le  porte  ftauano  talmente  chiufc, 
che  nó  fol  tra  gli  huomini.ma  ne  pur  tra  gli  Angioli  era  chi 
potefle  aprir!  c:Claudet,&  non  erte, qui  apertati  irti*  Iiaia.Ma_. 
hora,che  s’è  ottenuto'l  generale  indulto,  & Iddio  s’è  ricon- 
ciliato coll’humana  natura , fonoà  tutti  aperte  ; nc  altro  vi 
bifogna  per  Pingrcflò  , fc  non  etàer  liberati  dal  Purgatorio: 
non  eden  do  ragioneuolc , che  nel  Regno  di  fomma  purità, 

& oue  Iddio  fa  maefteuol  pompa  della  fua  gloria , vi  com- 
parifea anima  fchifà,abomineuole,e  di  peflifèro  male  infet- 
ta. Cosi  SXìiouanni  difl’e  della  celefte  GerufaUmunc:  Porta  Apoc.  >f. 
etas  non  c lande atr.  Non  tntrabtt  in  tam  aliquod  cotnqmn.itu m, 
aut  abommattonem factens.  JB  volle  diuifar, come  chiofa  Lira- 
no:^  tempore  puf  stomi  Chnjìt  tanna  Cxlt  mancnt  aperta-,  nani  £yran>  ^ 
ibijtatim  rectptuntHr  anima  purgata . Ecco  la  prerogative* 
deU’anime  del  Purgatorio  : ibtjlatim  rettptuniur  antma  pur- 
v^/<.Poiche  dal  tempo  della  patàon  di  Chrifto  lòno  aperte 
le  poite  del  Cielo, nè  inai  più  fi  chiuderanno , & iui  fonri- 
ceuute  fubito  fodisfatta  la  loro  pena . Confcrmollo  S.  Pao- 
lo : Habentes  fiductam tn introita  Santtorumtn fanguwc  Chri-  Hcbrjlé? 
Jh:perc\\etInitÌ4uit  nobtsvtam  nouam.  E fu, come,  fe  diceffe, 
anime  purganti,  liete  nelPabifTo  precipitate, da  ofeuritàmo 
tenebre  ingombrerà  ardentiffimo  fuoco  arfe , e dalla  bea- 
titudine eliliatc  : non  temete  : rirtcorateui  : l’ingreflò  de* 

Cieli  già  vi  ftà  aperto  per  lo  fangue  di  Chrifto  ; il  Pur- 
gatorio è diuentato  nuoua  ftrada  di  quel  Regno  Beato:/»i- 
ttauH  nobts  vtant  nouam  : Perche, oue  prima  era  via  per  gire  • 
al  Limbo , bora  è via , per  la  qual  s’entra  nel  Cielo:  Nam  tbi 
fiattmrtctpiuntitr  anima  purgata . 

- 4 OfleruaronoS.Girolamo,S.Giouan  Grifoftomo,c  San  Hieron-a* 
Tomafo , che  nel  vecchio  teftamento  non  ci  vien  mai  prò-  DuduA 
metà) , anzi  nè  pur  nominato’!  Regno  de’  Cieli  : Nunquam  ^ %Lhói 
in  Scriptura  vtterts  te/lamenti  inuenitur  promijlum  regnum  4. in  Marc. 
Ccelorum, dice  S.Tomafo.Mirabil  cofa . Quel  regno,in  cui  le 
muraglie , i palagi,  i pauimenti , c le  R rade  fon  fabricate  di 
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gioie  più  ricche  di  quelle,  che  à’Regi  del  mondo  adoman-, 
le  corone.ouc  i tefori  ine  (limabili , gliiccrrri  nobilifiìmi,lcJ 
corone  di  gloriale  grinnumerabiU  beni  pi  etiopi , ediuini.fi 
pofleggono  lenza  timor  di  perderli  giamahouele  dclitie,  i 
contenti,  i canti,  e Je  felicità  auanzano  ogni  humano  imcn- 
dimento;&  oue  in  iomma  Iddio  fiedein  trono  di  maeftà,  o 
jnanifeftandofi  con  chiarezza,  remle  tutti  gli  habiratori 
gloriofi.e  bcati,tion  mai  ci  fi  promette, non  mai  fi  nomina., 
in  rutti  i libri  del  teftamento  vecchio  ? Così  è:  Ntmquam  ut 
Script  ur.i  ictcris  ufi  amiti  muemtur promtjs ttm  regnimi  Cacio- 
rum.  E S.Giouan  Gì  ifoftomo  parimente  teftifica:  Legens  Le - 
x , gem, legens  Prophetasjegens  Pfalterium,nunquamregnum  Co- 

lorimi audiut . E non  fùper  noi  da  Dio  cretto , e lubricato  / 
Non  dirà’l  diurno  Giudice , Pofsidete  parai um  vobts  regnum 
.,a  r u * tonfi  arnione  mundi?  Se  fin  dallà  crear  ion  del  mondo  Iddio 

.lupparcccliiò per  darlo  à noi  : perche  nel  teftamento  ve c- 
-chio  non  fu  mai  ofi'erto,  ne  promeflb  j nè  pure  al  più  gran-. 
Santo  di  que’  Patriarchi/  La  doue  appena  cominciai  tefta- 
-mento  nuouojche  lubito’l  gran  Battili^»  ildiuin  Redento- 
•rc,c  gli  Apoftoli  tutti  c.e  rannuntiano,ce*l  prcdicano,e  ce’l 
MiuJi.  >.  -promettono:  Bermi entiam  agae-,appropinqr'.auit  tmm  Regnnm 
C orlorum:* rida  ad  alta  voce  Giouanni:  Replica  le  medefimc 
Matih.  4.  . parole  fin  dal  principio  della  fua  prcdicationc  Chrifto:  Ca- 
-pa  pradicare,Pamtentiam  «gite, appropinquauit  regna  Calori. 
'Son  medi  à predicare  gli  Apoftoli  * e vicn  loro  prdinajo , 

Match,  iu*.  ehm  apra  dicale,  dicent  es,  Appropinquauit  regnimi  Calorum  . 
Hieroay.  -Per  lxqual  cola  tutto  lieto  S.Gkolamo  npto  : imEuangelio 
vbi  fup.  promttt untar  regna  Ctehrrutn,  qua  i ctus  in/lrumenttcm  oinninò 
non  nommat . Che  vuol  dire.chc’l  Regno  de’  Cieli  non  mai 
ncU’anrica  legge  nominato,  nella  nuoua  da  tanti  ci  s’offeri- 
bt.r  . ; ifcc.ci  fi  predicai  ci  lì  promette  / Ditemi . Se  vn  Principe.» 
a «ti  . . -dbfl’c  diicacoiato  dal  iuo  ftato,  enon  hauefie  forze, nè  mez- 
20  da.  rie  uperarlojfai  ebbe  ragionevole  parlargliene  fpcflb, 
•w:*  ' r c «cordargli  le  ricchezze,  gli  honori,  e le  felicità  irrccupc- 
v ;1;-:  1 rabdmentc  perdute/  Sarebbe  imprude nza,  c fciocchezza-, 
_grande:perchc  tal  rimembranza  gli  apportarebbe  afflittion 
..  j.  fenza 
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fenza  profitto . Ma  fc  in  fuo  aiuto  fòpragiugnefle  Re  poté- 
re,e gli  ricuperate  lo  fiato, c glicn'oflferite  hrchiaui.c’l  pof- 
feflo  con  parrò  di  col  legarti  con  dio  lai,  e con  altre  giudea 
fodisfattionirair  hora  sì, che  farebbe  cofa  conuencuolc,chc  . \ 

tutti  gliene  parlaflcro.e  gli  perfuadelfcro  à ftringer  có  quel 
Rè  amteitia  : acciò  per  lo  racquifto  del  perduto  fiato  Io  fo- 
disfacctecópitamentc  di  quàto  riccrcailc.E  qucfto  è’1  cafo 
noftro  ••  Nttntjaam  in  Scriptum  vtttrts  T ejl  amenti  wnemtur 
promtffum  regnum  Ceelorum.  Perche  pcrio  mal  goucrnodcl 
noftro  padre  Adamo , perdemmo  di  tal  manierai  regno 
de’Cieli,  che  nonhaueuamo  fòrze  di  più  ricuperarlo.  Era- 
no inacceflìbili  le  vie,indpugnabili  le  fortezze,  impenetra- 
bili le  porre . Ma  venuto  m noftro  aiuto  il  porcntifiimo  Rè  ' 1 
Chnfto,cc’lconquiftò  collo  fpargimento  del  fuo  fanguo: 

Terrai n tmm  xtnentium , ( dice  S.  Girolamo  ) (juam  pnmus  Hierony. 
Adam pcrdidtt/ecundus  inuenit , imo  ab  ilio perditamytjle  rejlt-  vbi  fufl, 
tnit.E  perciò,  & egli,&  il  gran  Battifta , c gli  Apoftoli  ce  ne 
tanno  lieto  annuntio, liberale  offerta,  e promeflion  fiaira_: 
fatta  però,  ch’haurcmo  la  penitenza , ò in  quella  vita,  ò nel 
Purgatorio  : Paemtenttam  agite-,  approptnquauit  regnum  Cctlo- 
rum.  Perche  A tempore  pajstoms  C hrtjlt  tanna  corti  manent 
aperta.  Nam  ibijlattm  ree tpt untar  anima  purgataci:  più  hora 
li  va  dal  Purgatorio  al  Limbo,  ma  dal  Purgatorio  al  cclcftc 
Regno. 

5 Mi  faprcfte  dar  ragione,  perche  l'antica  legge  fi  chia- 
ma teftamento  vecchio^)  come  dice  S.Girolamo  : I ctus  in- 
JìrumentumdEccoh.  Perche  nella  legge  Vangclica  Chrifto 
ftipulò  con  elfo  noi  vn  nuouo  inftruméto  có  nuouo  patto , 
e nuoua  oblizationc,  fccódo  ci  promife  Iddio  per  Geremia 
Profeta:  Per  min  domui  lfratly&  donna  ludo  foedus  nonum . E lerem  jtJ 
qual’è  la  nuoua  obligationc  ? Di  dare’l  regno  de’ Cieli  à 
chiunque  compitamente  hà  fodisfattalameritata  pena  de’ 
fuoi  mancamenti  nel  Purgatorio.  Anticamente  in  vece  del 
Regno  de’  Cidi,  promctteua  Iddio  à’  penitenti,  & olferua- 
tori  della  fua  legge  la  fua  pietà  : Conuertimtm  ad  Dominion  lod.jk! 
Deum  vejlrunr.puia  benignasi?  mifencors  eft\  Dimenticanza 
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Ezech.  18.  delle  riccuute  oftefe  : Si  tmpua  egertt pcentlentiam , omnium 
Eroi.  »i . f^c^rnmtiusnonreK9rtUban Lunghezza  di  vita :Honorap«- 
' trem  tuum.cr  m.itrcm  tnam,vt fìs  longsuusfnper  terram  ; Ab- 
bondantc  raccolta;  Si  audterttis mey  bona  terree  comedetis  : E 
Pfrli'  104.  regni  di  quello mondo :Dedit ets regione s gentiiem%  & Uh  or  et 
populorum  poffederunt , vt  cujìodiant  n-ftifk  at/ones  tua , & /(- 
premetta  requirìmtMz  i regno  de’  Cidi, non  mai . La  legge 
V angelica  cliiamafi  nuouo  teftamento,  ò inftrumento  ; per 
la  nuoua  ftipulationc,  ò prometta  più  fauoreuole,  & vtilc^: 
Fcrt.tm dorma I udì far  dia  nouum.  QuaPt^Di  darcifubito  fo- 
dis fatta  la  penitenza, ò in  quella  vita.ò  nel  Purgatorio  il  re- 
T,“- *" c;  gno  de'  Cidi . S.Toinafo  fponendo  le  parole Sarnitentiam 
44  U ' agitcyappropinquai*it  regnarne  ce/or ttmyw otxJft a pr omtf sto  dif- 
ferì a promifstombus  vetens  tef amenti:  quia  tbt  temporali*,  hte 
. v (*lfjlu,cr  sterna.  Et  ideo  dottrina  Cbrtfli  dici! tir  nouum  tej fa- 
rne ntum-.quia fatta  efi  ih  nona pattto  in/er  noi , & Detun  de  re- 
gno Caelorum.  Nel  nuouo  teftamento  hà  fatto  Iddio  con  noi 
inllrumcnto nuouo,  patto  nuouo:  perche,  ouc  prima  pro- 
mcttcua  beni  téporali.e  regni  di  mondo  ; hor  à chi  hà  com- 
pito il  puriHcamento  de’  comincili  errori , fa  grana  di  beni 
eterni, e del  Paradifo  feuza  dilationc  alcxmx  Appropmquanit 
regnimi  Citlorum . 

6 Erano  all'hora  affai  maggiori  le  fatiche  de’ Santi  del- 
l’antica legge,  clic  »on  fono  noi  a le  noftrc , e dclPanimo 
del  Purgatorio, per  cófcguir  la  bcatitudine.Pcr  raccogliere 
il  frutto  di  qucljche  fi  femina, fatica  il  Seminatore, e fàriga  il 
Mietitore. Però  più  aftail  primo  del  fecondo.  Perche  chi  fe- 
niina,  non  folo  ftàefpofto  à’ venti,  à'  freddi , à pioggio, 
fatigando  con  molti  ftenti  nel  vangar  la  terra,  ncll’eftii- 
par  l’herbe  cattiue,  c nello  fparger  le'buonc  femenze  : ma, 
per  la  raccolta  gli  bifogna  alpettar  gran  tempo  ; che  palfi’l 
verno, la  primauera,  giunga  la  ftagion  della  State , e patifea 
gli  ardori  dc’coccnti  raggi  del  Sole  nel  mietere . Chi  miete, 
folo  patifee  l’ardor  della  mietitura , c poi  incontanente, fen- 
• * • - ■ dilation  di  tempo, godc’l  raccolto  frutto.  Quella  è la  dif- 

ferenza tra’Gnifti  del  Limbo, e que’  del  Purgatorio.Gli  vni, 
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c gli  altri  fatigaron  per  confeguire  il  frutto  dell'eterna  fcli- 
citi, mortificando  le  proprie  carni,  eftirpando  i vitij,  e fpar-  «* 

gendo  buona  Temenza  di  fante  operationi . Ma  i Santi  del 
Limbo  per  raccoglierlo, à guifa  de’ Seminatori, bifognò,che 
patiflero’l  Purgatorio,  c di  più  afpettaflero  la  frinirà  ftagion 
della  morte  di  Chrifto . Là  do.uc  i giufti , che  fon’  hora  nel 
Purgatorio , benché  fian  percoli!  da  intenfi ardori  della  di- 
urna giuftitia;nientcdimcno  lo  riccuon  fubito.Somiglianza 
dataci  da  Chrifto  : Alias  cjl  ,{f\'ùe:')qKt Jerninat , alita  cjl,cjut  me-  Ioan.  4. 

Ut. Ego  tnifi vos  metere,quod non  laborafi  a.  Chi  furono  i defti- 
nati  da  Dio  per  Seminatori/’S.Gio.Grifoftomo.S.Agoftino,  chryf.  ibi 
e S.  Tomafo  dicon , che  folfero  i Padri  del  teftamento  vec-  jjV 
chio.Et  i mictitori?I  Giufti  del  n uouo . E perche  quefta  dif-  Thom.  ibi. 
ferenza  ? S.Gio.Grifoftomo:  Laborìofor  erat ptttoyde'o  magli 
Propilei*  laborauerunt  : At  tn  mefefactCe fruttiti  col/igitur, nc- 
que tempora  expettantur,  non  byems , non  ver , non  piuma  : Ita. 
mmc  ft . I Santi  del  Teftamento  vecchio  furon  deftina- 
tidaDio  perfeminare:  Le  prefenti  piegatrici  anime  per 
mietere  ; c come  maggior  fatica  foftienc  chi  femina  per 
mietere,  che  chi  attualmente  miete  ; & c à quello  molto  15- 
tana  la  raccolta,  & à qucfto  molto  vicina:  così  i Santi  del 
Teftamento  vecchio  fatigaron  molto  più  per  la  raccolta^ 
del  Paradifo,  che  le  prefenti  anime  purganti.  Iirtperciochc 
quelli  furono  affretti  dopo  patito'l  Purgatorio  afpettar  la 
felice  ftagion  del  futuro  Melila,  e trattenerfr  lungo  tempo 
nel  Limbo . Quelli  vfeiti , che  fono  da  que’  ardori,  fu- 
bitamente  lo  Confeguifcono , & eternamente  lo  godono . 

Mtft  vos  ni  et  ere,  queu non  Ubar  afta  : Et  in  mejfe fiale  fruttiti 
colhgitstr,  ncque  tempora  expettantur . 

7 E non  vi  par  quefta  prcrogatiua  grande  ? Acciò  me- 
glio la  conofciate.  Confidcratc,vi  prego,  quanto  folle  gri- 
de la  fantirà  d’ Abraatno . Egli  s’atianzò  tanto  nella  perfet-  • 
tionc,che  Iddio,acciò  non  più  folfc  (limato  figliuol  de’pec- 
carori,ma  Padre  de’Santi,gli  ordinò , che  vfeifie  fuora  della 
fuaNatione,  &abbandonafl*e  i parenti:  Egre  dere  deterrà  Genef.it; 
tua,  & de  cogitatimi  tua\Separatut  à genere fuo  pofttis  r/7,(dice 
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Grifoftomo  ) vt  Um  Ho»  diceretur filtusputtitrum  ,/èd  Pater 
SanSiorum.  Egli  nella  vira  coniugale  accoppiò  sì  gran  puri- 
tà,che  in  Jui  non  fu  meno  menteuolc  qnefto  ftato,che'I  ce- 
libato del  Difccpolo  diletto , & Apoftolo  di  Chrifto  Gio- 

'E?™**'! ;Tr  *****  eJ7(dicc  s - Agoftino>»w«f«r«  « 

coniugali . expertus  (fi  nttptns>&  ih  Abraham,  n, et  film 

generanti.^  gl,  fu»  gra  Sacerdote,  dcgnrfTimo  Profcrajibcra- 
, , co  Poucr»>  f crfettitfimo  ofteruator  della  diuina  Ieg- 

ge.e  foggiogator  si  mirabile  delle  proprie  paflìoni,  c natu- 
rai, afictti,che  infin  confolIecitudine,&  irttrcpidezza.próto 

r (i  vccltlcr  co>Ic  Proprie  mani , e di  fagrificar  à 

Dio  I vnmemto,virruofo, Santo,  e dilettiamo  fuo  Hgliuolo. 
egli  piu  d ogni  altro  hiritìeriroda  gli  huomini , honorato 
da  gl,  Angtob,&  ingrandito  tanfo  da  Dio, che  in/in  gli  pro- 
rnife  1 mairnation  del  fu o diuin  Figliuofó  da’  difenden- 
ti fuo, .Egh  per  le  fìngolari  grane, che  di  continuo  ricedeua, 
eh, amanti  da  ruttili  Fauorito  amico  di  Diò:  Arnie»,  De,  «p- 
pcllatus  (fi,  e Iddio  per  le  rare  virtù  di  hai  fi  gloriaua  d’erter 
nomato  Hddio  d Abraamo.In  fomma  Chrifto  diè  nome  di 
Scnod  Abraamo  al  Limbo:  perche  Denominano  fornii*,* 
HobiliortjC  tra  rutti  que’  Santi  Padri  egli  era'i  più  perfetto  e , 
Sdf  Car°a D,0:/* toto ice l’Abolcnfc>//L *<]*} )*. 
»*.  ^‘ft^^cepinsnA  AbrthtmM  *b  et,  denomina,  deb,, t. 
£c«,^4.  E ^.lui  «Me  1 Ecclefìàftico  : Non  efi  wnentus  fonila  tilt , qm 

n{ZTXm'7ft  ”°rsì  §ran S^nto quanto afpettò 
ingreflo  ne!  Paradifd  ? Quanti  anni  ftiè  imprigionato  nel 

Limbo/’Dàtìa  nafeira  d,  lui  à quella  di  Chrifto  fforfero  due 

mila,  e qu.ndcc.  anni  ; a’  quali  giorni  i trenta  tre  della  vjra_ 

?n"°  * nu,nci  0 duc  mila, e quarantotto , 

e da  qncftì  kemadone, cento  fettanta  cinque,  ch’egli  ville  • 

ci-er *°p  00,110 V! Ottocento  fettunta tro 
5 anni. E non  potè  mai  entrar  «el  ParaditoMai.  E,fc  hauclTo 

per  qualche  anno  panro’I  Purgarono,  vi  farebbe  entrato  ? 
Se  1 haueflc  patito  per  più  danni  mille  colle  più  terribili 
pene , che  tolerar  vi  fi  poflòno , non  vi  farebbe  entrato  nè 
pur  vn  giorno  prima.  Penfattrhor  voi, quanto  fìa  grande  la 
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prcrogatiua  dcll’anime  del  Purgatorio  de’nofiri  tempi , lo 
quali,  benché  di  fantità  mo}to  nano  ad  Abraamo  inferiori 
pure  per  lo  fangue  di  Chrifto  fodisfatra  la  pcna,tpfto  s’am- 
metton  nel  Paradifo  . Confidente  con  quanto  vantag- 
gio godono’l  beneficio  delia  redcntionc , mentre  à molto 
di  loro  fol  per  pochi  mefi,ò.pochigiomi,fi.diffcrifcc  lavi- 
fion  beata  di  Dio:  perche, come  dice  S.  Gii  oiamp  lem  Hicron.  in 
fece  ut  orti  forde  maculatus  efi^  letuorjbm  purga  tur  moniti /:T  ut-  c' 1 ' 
to  perche  hora  Appropinquanti  Reguurn  Dei. 

8 Nè  folamcute  diuengono  più  prettamente  beare;  ma», 
pafiando  nel  Paradifo  da  pene  aitai  maggiori, chetanti  del 
Limbo, bifogna, che  fia  anche  maggiore’llor  contento . Im- 
pcroche  non  può  negarfi,chc  ralleggrezza,  non  folnafco 
dal  ben,che  fi  riccuc,ma  dal  mal, che  finifce.per  la  qual  cofa 
diflc  Plutarco  :C,  nuditi  ex  matrorf ftpius />,  c Salomone  after,  Potare  i» 
m ò,Cor,quod  notiti  amaritudtnem , in  gaudio  illius  non  mijìtbi-  ^ 

tur  extraneus . Cosi  vediamo , che  quanto  più  fanguinofa  è 
fiata  la  guerra , più  ci  rallegra  la  pace  ; quanto  piu  fiera  la», 
tempefta , più  fi  gode  la  bonaccia  ; quanto  è maggior  la  fa- 
me,più  faporitc  paion  le  viuande;  e quanto  è più  ardente  la 
fete,  altrcttantoìa  beuanda  è più  diletteuolc . Bcuèacqua». 
torbida , e fangofa’l  Rè  Dario , e per  l’ardpr  cjella  fete  con- 
fettò, amarirudini,e  dolori 

Dauide,ma  tanto  più’l  rallegrarono  le  diuine  confolationi  : 
Sccnndum  multitudinem  dolorarti  meorum  con folat ione s tuxft-  Pfal.  )}• 
tifcxnerunt  amr/inm  meam . H gli  amici  di  Giobbe , non  fol 
con  eiio  lui  rallcgrauanfi  de’  riceuuti  beni  da  Dio , ma  de' 
terminati  fuoi  mali.£/  confatati funt  eumfupcr  omm  mnlo^quod  j0b  vIt. 
intulerat  Dominai . Perche  chiunque  fi  paffaggio  da  fiato 
mefio.c  miferabilc  à fiato  lieto,  c felice,  non  fol  fi  rallegra», 
delle  felicit.ì,che  gode , ma  d’eflèr  libero  dalle  miferie,  che 
pati  uà  ; c quanto  quefte  eran  più  graui , altrettanto,  ralle- 
grerà è maggiore . Nel  paifaggio  al  Paradifo' Lamine  del 
Purgatorio  efeon  da  fiato  miferabilc, c tormcntofo . L’ani- 
me  de’Santi  del  Limbo  vfeiron  da  fiato  miferabile,  ma  non 
tormcntofo . Dunque  tanto  più  di  qucfti  quelle  fi  rallegra- 
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no, quanto  più  penofo  del  Limbo  è'I  Purgatorio 
p In  vcggendofi  tri  quelle  unmenfe  feliciti  l'animo 
purganti , con  quelle  voci  ne  rendo n grafie  al  pictofo  Re- 
dentore: Tranfiutmus  per  tgnem,  & aqu.xm , & ednxtftt  ms  in 
refrtgertum.  Ma, fé  diflè  l’Ecclcfiaftico  Mafie  a in  luffa  eli  in- 
fortuna »4>T4//0,anche  i molti,  e’  luttuofi  racconti  efler  dou- 
rebbono  tra  quelle  impareggiabili  felle  difdiceuoli , & irn- 
port  u nv.Comtrariorum  eadernìjl  ratio . Perche  dunque  lani- 
mc  del  Purgatorio  entrare  nel  Paradifo , non  fol  feftc^ia- 
no,c  contano.diccndo  à Chrifto  ^duxifitnos  tn  refrigerar», 
ma  di  più  Tranfiutmus  per  tgnem , & aquam  ? Ri/pondc  Caf- 
in  fiodoro:  gnia  refrigerar»  efi,poJl per urcntes  curar,  delcffabt- 
hs,cr  ama  nafee  urti as  ,quam  in  tlla  retribuitone  fiifitptunt.Vcr- 

chc  per  le  foftenute,  e terminate  pene  del  Purgatorio  più 
quellanune  benedette  della  ccfclte  beatitudine  gioifeono, 
c fi  rallegrano.  ° 

io  Nel  ritorno  del  figliuol  Prodigo  alla  cafa  dclTama- 
te  padre  li  fc  maggior  fella,  & allegrezza,  che  per  lo  fratel- 
lo maggior  perfetto,  & vbbidiére.e  dimorate  nella  cafa  pa- 
terna,perche  quegliveniua  da  fiato  molto  penofo.c  morta- 
Xer.Gaudere  oportebat,quta  mertuus  er.it, & rf#/.w.Chrifto, me- 
tro fra  noi  viffcjfù  /crup  re  comprenfore,  e beato,  e di  conti- 
nuo gode  la  vifion  della  diuina  effenza  : e niétedimeno  del- 
la fua  afeenfion  nel  Cielo, dopo  ramarifiima  fua  palfiono, 
fcnfleS.  Ambrogio:  rojl  inumai  Deus  Pater  afeendentem  fi- 
h:r/n  gremto  molbore  compie ffitur  : quafi , che  per  i fofienuti 
patimenti,  e dolori  gli  fodero  più  dilettcuoli  le  felicità  del 
Paradifo . Slmilmente  l’anime  vfeite  dal  Purgatorio,  & en- 
trate nel  Paradifo  fileggiano,  c cantano  Tranfiutmus  per 
tgnem,&  aquam, & eduxtjlt  nos  in  refrtgenum . Perche  per  lo 
penofilTimo  termine, da  cui  fono  vfcitc,più  fi  rallegrano  del 
termine  felice,  e gIoriofo,in  cui  fi  ritrouano  : ,<?uu  refrige- 
ri um  ejl  pofl  perurentes  curar  deleffabtlts,  & amarna  fec untai  . 
quam  in  tlla  retribuitone  fnfctpium , 

..  " H grami  Signor  de'  Cicli  al  Tuo  duetto  Giouanni 
di  fargli  gallar  fc  maliche  dc'licati . Et  vdi  cantar  due  un. 

tetti. 
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tetti  ; il  Cantico  del  diuino  Agnello  l’vno , e’1  Cantico  di 
Mosè  \'a\tro:Canrantes  canticum  Moyfiferm  Dei , (fi  canticum  Jft 

Agni.  Nel  cantico  del  diuino  Agnello  vicn  egli  iodato  del- 
la morte  patita  per  redimerei,  e del  Paradiso  acqui  datoci  : 

Dtgnus  eji  Agnus  acapere  ltbrum,qtionum  occtfus  es,(fi  redenti-  Apoc.  j} 
Jli  nos  tnjanguine  tuo,(fi fecefti  nos  Deo  nofiro  regnum.  Nel  Ca- 
tico  di  Mosè  lodati  Iddio  della  liberation  del  popolo  elet- 
to dalla  peno  fa  fchiauitudine  di  Faraonc,e  delì'Egitto;C<Mr-  j. 
tanus  Domino,gloriose  cium  magnificat us  ejl,equum , (fi  afeen- 
fcremproiuttin  mare, con  quel, che  ficguc.Per  qual  ragione 
i Beati  non  fol  cantano  per  le  delitic,  che  godono , ma  per 
eflèr  liberati daU’afHittioni , e pene  deH’Egitro  ? In  quelliu, 
libei-ationeè  fimboleggùra  1’vfciradel  Purgatorio: e però 
gli  vdì  (jioumni'.Caitrantes  canlicum  Moyfi,(fi  caticum  Agni . 
Percheron  folo  i Beati  fi  rallegrano  de’prclcnti  beni,  che.» 
godono:  ma  dc’paflari  nuli  del  Purgatorio,' che  non  più  pa- 
narono: Sfusa  refrtgcnumefi  pofi perurcntcs  curai  dilettabi- 
li s , (fi  antana  fteuntas,  quam  trulla  retribuì  ione  fufctpiunt . E 
mentre  fono  vfeite  da  pene  maggiori  l'animcdcl  Purga- 
torio,che  quelle  del  Limbo,  anche  maggiori  fono  le  fcfte > 

&i  contenti. 

1 2 Sono  di  vantaggio  più  priuilegiate  hora  nell’apri- 
ifiento  del  Paradifo,per  vn’altra  ragione  : perche  per  virtù 
del  lingue  di  Chrifto  fono  loro  gioueuoli  i noftri  fuffragi  : 
elfendo  veriffimo'l  detto  di  S.Bonaucntura,che  Chrifto  lo- 
lo  le  fprigiona  dal  Purgatorio , benché  i noftri  fuffragi  gio- 
uino  per  tale  fprigionamento:///^/*/  educit  vtnfios  infor-  Bona.  ifi 
tit urline , (fi potefi  liberare , nos  autem  poffumus  procurare , (fi  ^etta^e  •> 
or attonibus, (fi  e letnufiynis  impetrare . Con  quello  aiuto  en-  ^ 
trailo  più  prefto  nel  Parodilo.  Però  quella  pieni  non  s’vsò 
mai  da  Dio, per  ifprigionare  alcun  de’  Santi  dal  Limbo,  ne 
mai  à loro  i noftri  foffragi  furon  profitteuoli.  Zaccaria  Pro- 
fèta con  quefte  parole  ci  prediffe  la  loro  vfeita  dal  Lim- 
bo : Tu  quoque  in  fanguine  tefi amenti  ttti  emtfifii  • vwttos  tuoi  Zash.  fi 
de  lacn, in  quo  non  efi  aqna.E  lignificar  volle,  fecondo  fpiega 
S.Cirolam  o:Infimgiune  pafstoms  tua  costui  vintti  m cane  ere  Hjerony/ 

Hhh  tene-  lbh 
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tenebsntur  I nferntjn  quo  non  tjl  vita  mfer teoreti* , tu*  clemen- 
ti* liberati t.  Ma , come  non  s'viauadaDio  mifericordianel 
Limbo, (e  nomauafi  feno  d’Abraamo , accio  tutti intendef- 
fcro,ch’cra  luogo  di  gra  pietà/1  Nomauafi  Seno:  perche, co- 
. • me  in  quietiamo  ferro,  vi  fi  godtuadatutriimpcrturbabil 

Lodulpfc.  rtpo  [o'.LymkHS  propterfui  tr*nqnilht*tem  fimi!  ejl  dici  ut,  dice 
C**:  Lodolfo  Cartufiano;e  di  Lazzaro  iui  dimoiate  fiidcttorL*- 

fti  ».par.c  ^usxonjèltnier-.^ctche  grandemente  fi  rallegrauanod'dTer 
«•  té.  iinpeccabili,cófcrmati  in  gratia,ficuri  del  Par  ad  ilo , c da  gli 
Angioli  vilirati.Come  dunque  dieefi,che  iui  Nuli*  er*t  mt- 
* 6 /critordiaìSciogbc’l  dubio  STomafo  : NuU*  mtfericordutts 
ad*  ai  ' refrigenbat,  qui a Sanili  Palrts  ante  Chrijìt  aduentum  non  pe- 
lerà»! Itberart.Diccfi  luogo  seza  mifencordia’l  Limbo:  per- 
che non  erano  iui  i Padri  Santi  capaci  di  liberatone  peri 
noftri  fuffragi:&  ancorché  tuta  gli  huomini  del  mondo  ha- 
ueflero  offèrto  per  vn  di  loto  larghe  limofinc , diuote  ora- 
tionwigorofidigiuni,  e sari  fagriiké  nóglthautebbor.  po- 
tuto mai  fprigionare  , & aprir  ioro’l  Parando,  (Jjgcfto  • or 
non  s’vfa!  Coli’aniinc  del  Purgatorio , ma  come  dice  S.  lio- 
Bonaavbj  nauenrura  : Sedente! intenebri!  Purgatori)  poffnnt  per  noftrs 
merita  innari,  mifertccrdia  indulgente . Dunque  quelle  ani- 
me, con  prcxogariua  maggior  de’  Santi  del  Limbo,  godono 
l’aprimento  del  Paradifo..-  perche  quegli  non  vi  poterono 
entrar  mai, fin  che  Chrifto  moriflcA  el  ieno  v'entrano,  non 
fol  fubiro,ch'han  finito  di  patir  quel  le-pene,  fecondo’!  tem- 
po prefiflo,.  ma  anche  fubito , che  fon  da  noi  iodisfiittc  co 
r.\  noftri  fuffragt . 

1}  Ma  eccoci  in  molte  difficolradi.  Come  non  fi  fpri- 
gionauano  i Santi  dal  Limbo  prima  della  morte  di  Chrifto, 
I«cL  ti.  fedifiè  l’Ecclcfiaftico:  Fatti  e cfl  r—am  Deci»  d/e  obitus  retri- 
buir* tntcuique  fetundum  i/>*f/>.aj:diuifando,chcnel  giorno 
della  morte  Iddio  à ciafcuno  ricompenfa , ò cógiufla  pena, 
è con  vanraggiofo  premio  ie  fuc  operazioni?  Dunque  nel 
.v.i-'  giorno  della  morte  loro,,  e non  della  morte  di  Chrifto 
eglino  riceuerono’l  premio,  che  fimeritarono . Ladiuina^ 
• f ’•  giuftma  nò  differire  mai  b beatitudine  aU’animC  giufte  sc- 
•>*"'  / ri  il  za 
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7.a  impedimento  di  colpa, ò di  non  fodisfatta  pena;  l'animo 
de'Santi  Padri  del  Limbo  non  haucuano  macchia  nè  di  col- 
pa attuale,  nè  dell’originale  : perche , le  fo fièro  fiate  mac- 
chiate di  colpa  attuale  mortale,!!  farebbon  ila  Dio, condan- 
nate neirintemo:fe  di  colpa  veniale, fe  ne  farrebbon  purifi- 
cate nel  Purgatorio  : fe  della  fola  originale,  fi  doueuan  nel 
Limbo dc’Fanciulli  eternamente  imprigionare.  Mentro 
dunque  è ccrto,che  la  colpa  orignale  era  fiata  à tutti  riraef- 
fa , ò per  mezzo  della  circonciuone  dal  tempo  d’Abraamo 
alla  natione  Hcbrca  : ò per  mezzo  d’atto  di  Religione , e di 
fede  negli  altri  tempi , &allaltre  Nationi  ; e della  mortalo 
n’eran  liberi, c delle  veniali  nel  Purgatorio  purificati  : noiu 
effondo  debitrici  alla  diurna  giuftitia , de  effondo  perfetta- 
mente mondi;  perche  fi  doucua  lor  dilungare’l  Paradifo  in- 
fino alla  morte  di  Chriftor’  Di  più . Qupfta  dilarion  non  può 
negarfi.chc  non  foffo  pena;dunque  quanto  più  lunga, tanto 
maggioreidor.comc  fia  poffibile.chc  la  diurna  giufiitia  do- 
ucfl'e  permettere , che  tra  quc’Sanri  altri  più , & altri  meno 
ftafforo  imprigionati;  e che  molti  di  maggior  fantità , come 
Abellc,Noè,  Abraamo,Ifaacco  Giacobbe, e fimili,  dimorai 
fero  nel  Limbo  migliaia  d’anni  ; c molti  di  merito  inferiori 
vi  ftafforo  fidamente  pochi  giorni,  ò poche  hore , perche* 
pochi  giorni , ò poche  hore  prima  della  paffion  di  Cltrifto 
morirono/Se  per  i meriti  del  sàgue  di  Chrifto  prima, ch’egli 
lo  fpargeffc,  conferirono  la  diuina  grada  ; perche  per  gli 
fteffi  meriti  prima  di  tale  foargiméto  cófeguir  nó  poterono 
la  gloria  f Et  in  fomma,  le  d’Enocchc  difle  l’Ecclefiaftico  : 

Henocb  placiti!  Deo,£r  trans  Ut  us  tjl  tn  Paradtjum:  nè  par,  che 
fi  polla  intendere, che  foffo  trasferito  nel  Paradilo  tcrrcftre, 
perche dall’vniuerfal diluuio  fu confumato.e  difirutto.Dù-  ■» 
que  pafsò  egli  nel  ParadifoceIefte.E  d'Elia  parimente  fi  re* 
^ìi\xò\Afccndit  Elias  per  turbine»!  tn  Ca7#wJDunque,comt_.  4.R<&$ì 
a quelli  fu  da  Dio  prima  della  morte  di  Chrifio  aperto! 

Cielo;  così  doucuafià  tutti  gli  altri  Santi  pi  una  della  morte 
di  lui  aprire? 

1 4 Con  rutto  cip  niuno  fi  dia  à crederc,chc  prima , che 

ai  H h h 2 inorif- 
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monile  Ornilo  alcun  de’ Santi  godette  la  beatitudine, & 
cntraffe  nel  Paradifo:  perche  errarebbe  nella  Cattolica  Fe- 
de . Tutti  eran  priui  del  lume  della  gloria  : onde  Zaccaria», 
pregaua  Dio, che  accelerane  l’incarnation  del  iuo  diuin  Fi- 
Luc.ii  gliuolo,  acciò  lo  riceueflero:/ 1 luminate hts>qnt in tencbniyCr 

tn  "umbra  mortisfedtnt'.l  utti  ftauano  inceppati  in  tenebrofo 
PiaJ./of.  carcere, fenza  forze  di  fcioglierlì.nè  di  iprigionarlLsW<r#/r/ 
in  tenebns  , & "umbra  mortts  r melos  tn  mendic  itale , & ferro . 
•Chriftofìi'l  primo, che  penetrò  l’impenctrabili  porte  del 
Mich.  a.  Pai  adi/o , e lafciolle  aperte  à tutti  i feguaci  fuoi  : Afcendet 
z ///«(dille  di  lui  M\chcd)pandcns  iter  ante  tot , & tranfbunt 
portam,cioì:  i fuoi  fcrui  fcdcliJEt  egli  collo  fpargimento  del 
fuo  fanguc  principiò  la  nuoua  llrada,  da  confeguir  l’eterna 
Hcbr.i*.  orini  nttiauitvtam nouamptr  carncm  fuam  .ideo  neuamdt- 

Oiryf,  ho.  ttty  (notò  Grifoftomo  ) Jìquidem  nane  aperta funt  porta  Carli , 

1 * • quod  ncque  tempore  Abraha  contigli. 

1 5 E rilpondendo  alle  proporte  difficoltà , dirò  primie- 
ramente , che  quando  ditte  l’Ecclelìartico  : Facile  ejl  cor  am 
Beo  tn  die  obitns  retnbuere  'unicutcjue  fecundnmi  tal fuas:  vol- 
le addotti  inai  ci , che  nel  giorno  della  morte  riccuc  ciafcu- 
no  la  fua  vltima,&  irreuocabil  fentenza  di  premio,  ò di  ga- 
ftigoana  qual  folle' 1 premio,quanto  grande,&  in  qual  tem- 
po fi  riceuefic , egli  qui  non  ne  parla  : onde  rtar  fe  ne  deuc 
all’alrrc  lcritture,chc'l  dichiarano.Oltre  di  che  dc'Padri  Sa- 
ri del  Limbo  ancor  s’auucra,  che  nel  giorno  della  morte  da 
Dio  riceucrono  la  lor  rctributionc:  perche  all’hora  otténc- 
to  la  prometta  deiretema  beatitudine,  da  conleguirfi  dopò 
la  morte  di  Chrifto  : c fra  tanto  eran  nel  Limbo  rimunerati 
con  altri  diurni  confolamenti.Teftificollo  S.Paolo,  quando 
Hcbr(u;  di  loro  ditte  : luxtafidcm  defuntttfunt  omnes  tJìt,non  occeplis 
repromifstombusyfed a lougì  eas  afptctentes . E poco  appretto 
foggi  un  fe  ••  Operati  funt  tufi  itiam  adepti funtrepromi/sunes . 
Per  ìepromiifiòni  intefe (le  mercedi  del  Paradifo,  dicono 
comunemente  i fagri  Dottoriiior  perche  difle.-M»  accep/is 
repromi/siontbuSyC  che  Adepti  funt  repromifionesiRiccucrc,  c 
non  riccuere  ion  cole  contrarie, Se  imponìbili}  nè  può  farli. 


cho 
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che  vn  poffegga  » e non  poffegga'l  Paratifo;  che  fia , e non 
{la  beato.  Come  dunque  i Santi  del  Limbo  haueuan 
confcguite  le  ior  rimunerationi,  e non  l'haueuan  con- 
seguite ? Ecco  iarifpofta.  Non  l'haueuan  confcguite^  : 
perche  attualmente  non  eran  Beati , veggenti  la  diurna  ef- 
fenzaJE  però  dice ,Nan  acceptis  repronùfsìonibusSi  l’haueuan 
confcguite  : perche  n’haueuan  rtceuuta  irrcuocabil  pio- 
raefla , che  à fuo  tempo  neceflariamcntc  doucua  hauer  l’ef- 
fetto fuo.Ecosì  ben  dica  Adepti  flint  repromtfstoncs.  Perche 
come  voglion  le  leggi:5/«  certa  adertnda  bar  editai  a xtfHttia- 
let  poffefsioni.  Incontrò  loro  ciò,  che  auuenir  fuoleàchi 
- ottiene  donationc  irreuocabile  da  confcguirfi  dopò  la_. 
morte  del  paréte  : che  gli  bifogna  afpettar  la  morte  di  quel- 
lo,per  impoifdfarfcne.Così  bifognaua,che  afpettaflcro  la- 
morte  di  Chri(to,pcr  prender  pofleflo  del  regno  de’  Cieli , 
ch’era  flato  già  lor  promeflò , c donato  irreuocabiltncnto 
ne!  punto  della  morte  di  ciafcheduno.Onde  ottimamente 
di  loro  ancor  fi  verificai  detto  dell'Ecclefiaftico  : Facile  eft 
cor  am  Dea  in  die  dina  retrtbuere  vntcuujue  fecundum  vias 
/war.Imperoche  fecondo  le  loro  operationi  riceueron  nella 
morte,promefla  certa, & infallibile  del  premio,  che  meri- 
tauano.Oltrc  di  che  quelle  parole  verificar  fi  deuono  anco, 
ra  dell’anime  del  Purgatorio.Nc  poffono  in  altro  modo  au- 
uerarfi,fe  non  col  direi  che  nel  punto  della  morte  riceuono 
fvitima  fentenza  delia  lor  retrib  unione,  edei  meritato  pre- 
mio, da  còfcguirfi  ncll’vfcita  da  quel  focofo  carcere  purifi- 
cate^ monde  dal  reato  delle  loro  colpe  attuali . E fimìlmé- 
te  così  s'auuera  dell’animc  fante  del  Limbo , che  ciafcuna 
ottenne  nella  morte  decreto  fauoreuole  del  grado  di  glo- 
ria , corrifpondente  à’fuoi  meriti,  da  riceucrfi  nellVfciftL* 
dal  Limbo,  purificate  dal  reato  della  pena  della  colpa  Ori- 
ginale. . 

. 16  Che  la  diuina  giullitia  nò  differifca’l  premio  del  Pa- 
tadifo  » quando  non  v'c  impedimento, chi  può  dubitarne  ? 
Prontamente  fi  concede  : Ma  oicgafi,che  i Padri  Santi  non 
haueflero  cofa , che  dal  confeguimcnto  di  tal  premio  no;u 
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l’impcclkfe.  Impediti  cran  dal  reato  della  pena  della  colpa 
originale, qual  e molto  diucrTo  da  quel  delle  colpe  attuali . 
Qudto, quantunque  apporti  nell'altra  vita  danno  maggio- 
re:priuandoci  non  Tol  della  cclefte  gloria  : ma  Toggcttan- 
doci  à polìtiua  pena  di  Tenlo;  il  che  non  cagiona  la  pena- 
della  colpa  originale, la  qual  lolo  della  gloria  ci  priua:  nul- 
Jadimcno,cllendo  la  colpa  attuale  mancamento  > non  del- 
» riiumana  natura;ma  del  particolar  peccatore,può  egli  aiu- 
tato dalla  diuina  gratta  alla  douuta  pena  Todisfàrc . Là  do- 
uc  la  colpa  originale,  e (Tendo  difetto  di  tutta  l’humanaua- 
tm  a:bifognaua,  che  la  pena  li  iodisfaceilc  da  chi  rutta  Thu- 
niana  natura  rapprefcntalTe , e conlegucnrcmcnrc  dal  folo 
Chrifto  . Hr  ecco  la  ragton,per  la  quale  i Padri  del  Limbo 
aiutati  dalla  diurna  grana  Todisfar  poterono  alle  pene  de" 
.loro  attuali  peccati^  in  quella  vita,  e nel  Purgatorio.  Im- 
perochc  eran  delitti  pedonali . Ma  non  poterono  lodisfàre 
alila  pena  della  colpa  originale,  perch’cra  difetto  di  ruttai 
l’hiunana  narur&Nè  vale’l  dire,ch’cra  Hata  lor  rimedi  col- 
la cuconci donerò  con  altro  modoiperche  n’ottennero  la- 
rcmilTion  lolamentc,  quanto  alla  colpa , & acqnifto  della-, 
diuina  grana  ; ma  non  quanto  alla  pena,  & aprimento  del 
ParadiloJE  lacagion  della  diuerfitàc:perche  la  diuina  gra* 
tia  era  à gli  huomini  aflolutamcntc  necdlària;accio  (ermi* 
foro  à Dio, e mcrita/Tero;  e Terua  d’cfla  lì  larebbon  tutti  di» 
natineU’Infèrno,.!!  cheieguir  non  porcua  colla  dilation- 
della  gloria  fmo  alla  morte  di  Chrifto . 

1 7 Quindi  diuerTamcnte  egli  ci  meritò  quelli  pregia- 
tidimi  doni  di  graria,e  di  gloria.Il  dono  della  grafia  ce’l  me- 
ritò per  ]c  Tue  (ante  operationi , che  far  doucua  in  tempo 
auuenircipcrche.quantunqne  noi  non  poiTiam  meritare , Te 
non  attualmente  operado  bene,  ne  può  trouadì  puro  huo* 
mo,che  prima  meriti, c poi  operi;  conciolìacofachc  primi- 
li  Terne , c poi  s’acquilla  la  mercede  : nondimeno  i meriti  di 
Chrifto  operarono  prima  delle  Tue  operationi.Ondc  prima, 
eh  egli  s’incamafle , riccucuaii  per  i luoi  meriti  ogni  dono 
di  gratia  da  Dio.-  perche  Teaza  d’eflì , nè poteualì  a Dio  Ter- 
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uirc,  nè  alcuno  (aluarc,  nè  far  acquifto  di  veruna  mercede . 

Mal  confeguimento  della  gloria  non  ce’l  meritò , le  non- 
quando ericttiuamentc  operò , quando  veramente  patì , «l* 
quando  realmente  fparfc’l  Tuo  fanguc.c  morì  per  noi:  per- 
che tal  dono  fi  poteua  differire  fenza  impedimento  del  di- 
uino  lcruigio,c  fenza  perieoi  della  noftra  ialuatione . 

1 8 E fimbolcggiato’l  Redentore  da  llaia  nel  meritarci 
la  granai  vn'albero,  che  produce  fiori  : perche,  come  da* 
fiori  nafce’l  fruttojeosì  dalla  diurna  grananalcc  la  gloria^. 

Ma  oflcruate  doue  fioriua  : Evredtetur  viride  radice  lefie,  ir»  ». 
cr fi  OS  de  radice  eius  afccndttjlos  de  radutìì  )alla  radice  del- 
l'albero forgc’l  tronco , dal  tronco  fi  fpandono  i rami , da’ 
rami  nafeono  i teneri  germogli, e da’  germogli  i fiori . Chi 
vidde  mai  fiori  nelle  radici  de  gli  alberi?  Perche  dunque  di 
Chrifto  fi  dille  Flos  de  radice  ciuf,  c non  più  tolto , de  vertice 
gius  jfiaidet  ? In  qucfto  fior  ci  veniua  figurata  la  diurna  gra- 
tiaJEpcrò  pullulaua,  non  dalla  cima,  come  negli  altri  albe- 
rila dalla  radice  ; perche  prima,  che  veniffe’l  tempori  cui 
Chrifto  effertiuamente  operaÙé.  i Padri  Santi  goderono  la 
diuina  "ratia^crmogliate  dalla  radice  de'  meriti  di  lui,  col- 
la fueranza  del  frutto  della  celefte  gloria  : Flos  de  radice  ems  Hug.  Cu. 
afcendrt:( dice  Vgon  Cardinale)?^/*,/*//  odor  (rana  mv-  <*"• 
do  refiaens , Ò fruii  nmvlorta  m futuro  promttttns . Fù  lim- 
bole  agiato  ancora  Chrifto  nel  meritarci  la  gloria  da  Daui- 
dcadvn'  albero  piantato  nella  corrente  dell’acqua , ch<^ 
produce  frutti,:  Erti  tanquam  lignum^uod plani  at»m  efi  ferns  put.  «; 
decurtai  squartimi  Ma.elfcndo  di  continuo  inalbato  dall’ac- 
quc,produceua  forfè  frutti  prima  della  (bigione  e Non  già: 

Fruii um  fiumi  dabtt  m tempore  fuo . V edete  la  differenza . Il 
fiore  «crmoglia  innanzi  tempo, c fpuntadalla  radice, il  frur- 
to  non  prima  del  fuo  tempo.Pcrchc  quello  figuraua  la  gra- 
tia;qucfto  la  gloria  ; & oue  fi  gode  la  gratin  per  i meriti  d i 
Chrifto  innanzi  tempo , cioè  prima , eh  egli  opcrrilìtf,  c per 
' noi  morilfejla  gloria  nc  ce  la  meritò,  nè  fi  potè  da  chi  cho 
fia  guttare,fe  non  dopo  le  fue  operationi,  e dopo  la  fu»  fan- 

tiflima  morte:!?-**//  emm  fruii umfuum  (dice  qui  Girolamo)  Jjj*  0 \ 
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nonquontnqta  tempore  fedprofcrtpto,  ilio,  fa licer , cnm  deuilM 
potejlatibus  tradidcrti  regnimi . Perche’I  frutto  della  gloria 
non  (i  potè  raccorre  da  ninno, fc  non  nello  «abilito  fempo, 
quando  debellatoli  da  Chrifto  colla  fua  morte  Plnfcmo,  ci 
apcrfcl  Paradifo.  Non  è da  niarauiglfcrfi  dunque.fe  i Padri 
del  Limbo  prima  della  morte  di  Chrifto  goderon  la  ffa^rà- 
za  del  fior  della  diuina  gratia.e  non  le  dolci  deliric  del  ^ur- 
to della  celefte  gloriarmercè , che  Flos  de  ridice  enu  offen- 
dei, ma fruclum fuum  dotit  tn  tempore  fuo . 

\ 9 Che  altro  opponeuafi  ? Che  la  dilarione  del  Paradi- 
fo  à’Padri  del  Limbo  era  penajdunquc  quanto  era  più  lun- 
g acanto  era  maggiore:e'l  peccato  originale  eflendo  in  tut- 
ti eguale,doucua  eiferne  à tutti  eguale  anche  la  pena . Ma- 
ricordatcui , che  Adamo  non  per  determinato  tempo  fu 
sbandito  dal  Paradigma  per  tutti  i fecoli  eterni  : & i Padri 
del  Limbo  eternamente  doueuano  efler  priui  della  vifìoiu 
beata  di  Dio.H  colla  dilation  della  morte  di  Chrifto , non- 
riceuè  alcun  di  loro  per  l’originai  peccato  maggior  pena- 
dcllaltrorperche  tutti  patir  la  doueuano  eterna.  Nè  fcarce- 
randogli  tutti  infame  Chrifto,  gaftigò  più’l  primo  impri- 
- “ • gionato  dell’  vltimo  : ma  dimoftrò  la  fua  liberal  marni  ince- 
da con  far  tutti  vnitamente  beati . H con  dare  à rumili  vno 
fteflo  tcmpo'l  Paradifo  : non  diè  ad  alom’occafìonc  di  do- 
glianza: perche  à ciafcuno  diè’l  fuo  giufto  premio  có  mag- 
giore, ò minor  grado  di  gloria,  confondente  à’  memi. 
i : Qilcl  di  famiglia , che  conduci*  molti  operai  nella- 
fua  vigna, altri  alla  prima  hora,&  altri  alla  terzana  fella-, 
alla  nona,& aUVndccima,promifeà  tutti  giufta  mercede-. 
Uauh.  »o.  minato  1 giorno  dille  al  fuo  Miniftro  : Voci  operar ios,& 

' redde  illts  mercede , & ordinò  fi  delle  alIVltimo’l  danaro, che 
li  daua  al  primo.  Fù  chi  fc  ne  querelò;  Ut  notti  fumi  vno  bori 
fecerunt , & pares  noins  feetJH , quiportommus  pondus  diei , & 
gli  rifpolc  1 cortele  Pilòrci  Am/re,nonftcio  tibi  inttt- 
mtw.no/mc  ex  de  nono  comtemfti  mecum  ? Tolte  qnodtuum  cft. 
Circe,  ho.  t v^'obdrjmtc  noutfstmo  dorè  fati  & (tèi . a n non  miti 
i?.in  Euà-  i*cet,<jmd  i ato  f etere  f San  Gregorio  intende  per  gir  operai 
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dcU’vItima  bora  quei,  chericcueron  poco  dopo  la  loro 
rrtorte  re-terna  mercede  del  Paradifo:  e per  quei  delfhoro 
precedéti  i Padri  Sari, che  giunfero  prima  nel  Limbo, e che 
lungo  tempo  affettarono  per  confeguirla . Poteuan  forfo 
ciuchi  dolerli,  che , effendo  più  antichi  nei  limbo  fi  done- 
uano  anticipatamente  liberare  ? Poteuan  forfè  pretendere, 
che  fecondo  l’ordine  de’tcmpi,  ch'erano  fiati  iui  imprigio-, 
nati,afpettafiero  gli  altri'!  tempo  d’dfeme  fprigionari?  Sta- 
to farebbe  lamento  fciocco,  irragioneuole , deteftabile,e* 
lènza  carità  ; Stulu  tnim  quajito  ejt  htmims  centra  benignitti- 
tem  Dei ; (dice  S.Grcgorio  ) conqnarendHm  qutpfc  tjfet , non  fi 
dir  et,  quod  non  deber  ct,fed fi  non  darete  quod  deber  et . Haureb- 
bono  potuto  querelarti,  quando’l  diuin  Redentore  fiato 
forte manchcuole  nel  dar  loro  la  merirata mercede,  egli 
haucllc  premiati  mcn  di  quel,  che  mcritauano . Ma  la  libe- 
ration  dal  Limbo  nó  fu  lor  conceduta  per  i loro  meriti,  ma 
per  quelli  di  Cbrifto:onde,  che  Chrifto  folle  liberai  de’fuoj 
doni;  così  à que’deU’vltima  hora;come  à que’della  primari 
non  fol  non  fe  torto  à niuno;  ma  fe  degna  dimoftration  del 
fuo  immenfo  amore,  della  fua  infinita  magnificenza , e del- 
l'efficace potenza  della  fua  redentione. 

20  Finalmente  non  è vero,  che  prima  della  motte  di 
Chrifto  foffe  aperto'!  Paradifo  ad  Enocche,&  Elia  Perche»  . 
furon  trasferiti,  come  proua  S.  Tomafo , non  nel  celcfio , i ^ ^ 
ma  nel  terreftre  ParacOfomon  douendofi  credere,  che  quel  *i  * . , 

delitiofo  luogo  nel  tempo  del  dii uuio  fi  confumalfe,  v 
diftruggertè , come  alcuni  han  derto.-perche  SAgoftino  a£* 
ièri  nò  : Ejìeilium  P.vadifum,Jìdes  Chrifiiana  non  dubitai . E 4**%?*^ 
dello  fteifo  parere  fono  S.Girolamo,  S.Tomafo , Teodore-  “ 
to,Beda,Alchimo,e  moltiifimi  akri.E  doueuafi  da  Dio  con-  Hieroa. 
feruare, acciò  Enocche,&  Elia»non  ancor  morti  ,hauelfero 
habitation  conucneuoic  al  loro  fiato  , infin  che  nel  tempo  Thtoior.* 
deiTAntichrifto  di  nuouo  per  fpirituale  aiuto  degli  huomi-  ^ 
ni  verranno,e  per  la  Chriftiana  Fede  fpargeranno’l  fangue,  Beda . 
Anzi  non  ha  del  verifimile , che  l’acquc  del  diluuio  nel  ter*  Alduaug 
refirc  Paradifo  vi  pcnetraffero . Et  à chi  oppondTc*  che  nel 
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G*nef.  7.  fagro  Tefto  fi  legge  : Opertiquefum  omnts  monte texce/fifib 
vniucrfo  Cerio . Si  rilponde , che  s’intende  di  nitri  i monti  di 
qucfta  noftra  terra  habirata  da’pcccatori.Et  in  quella  guìfa, 
che  quando  leggiamo  nel  medefimo  capo  della  Geneiì: 
Vntutrfi  homines , & cunff.i,  in  tjutbus  fpiraculum  <vit*  e/i  in 
ttrr*,mortua  funt.Reman(h  autmfelms  Nei,  & qui  cum  ee  era 
in  4rrj.Non  fi  può  da  ciò  inferire  , che  vi  forte  morto  Enoc- 
ehe,  benché  dicali, che  tutti  gli  huomini  morirono, ec- 
cetto Noe , e chi  foco  fran  nell’arca  : così  non  fi  può 
argomentare,  che  Tacque  del  diluuio  penerraflero’l  Pa- 
rafilo rerrcftre:pcrche  diccli,che  s'innalzaron  ben  quinde- 
ci  cubiti  sù  la  cima  di  tutti  gli  altiflimi  monti . Et  à chi  ag- 
giuntile, che  le  in  quel  tempo  non  fi  folle  trouato  diftrut- 
to.  Iddio  haurebbe  iui  desinato  Noe  con  gli  altri  fenza  in- 
comodarlo à fabricar  l'arca.  Sirifponde,  che’l Paradifo 
terreftre  nó  era  cóuencuole,  che  forte  habitato  da  huomini 
fog gotti  à peccare, & alle  culamità,emiferiedellaprefentc 
vitarma  lol  da’pcrfetti.e  Santi, quali  fono  Enocche.fc  Elia. 
Ma  dato  che’!  diluuio  vi  folle  penetratomeli  ne  ficgue,  clic 
lo  dilfruggerte . Perche  non  fi  mutarono  atl’borai  luoghi 
della  terra, ne  i temperamenti  dell'aere,  nè  tutti  gli  alberili 
fpiantarono . Che,  fe  ciò  forte  fiato, non  haurebbe  d’indi  à 
. poco  ritrouato  la  Colomba  il  ramofcello  d'oliuo  verdeg- 
*t>‘’  • giantc,  col  qual  fe  nell’arca  ritorno . E quando  anche  l’ha- 

^.Petaf  • -uellè  di  (frutto, nó  dille  S.Pictro:  l/le  fune  mundus  aqua.  imn- 
dutus  perytt'E  pure’l  mondo  diftrutto  s’è  di  nuouo  per  diui- 
na  pietà  rifatto  , e noi  non  fenza  comodità , e delitie  ci  vi- 
uiamo.  Similmente, benchc per  Io  diluuio hauefle patiro’l 
Paradifo  terreftre, e da  Dio  in  quel  tempo  Enocche,  & Elia 
, 1 in  più  ficuro  luogo  foffero  fiati  faluatirfi  farebbono  prefto 
».  rinouellate  le  fue  delitie.E  fi*  da  principio  lo  formò  sì  vago 

.1 .. , » Iddio:  ancorché  Adamo,  & Eua  per  pochirtimo  tempo  do- 

i ueffero  habirami  : ben’  è da  credere , che  lo  ritomafle  nel 
primiero  fiato  per  iftanza  d’Enocche,e  d’Elia, di  lui  intimi , 
e cari  amichi  quali  per  fuo  feruigio  viuer  vi  doucuano  fin_j 
nella  fine  del  mondo.E  chi  finalmente  dir  voldfe,  che  San_» 

Gre- 
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Gregorio, Grifoftomo,  I eofilato,&  altri  atìermano  edere  à Greg.  ho. 
noi  incerto, e feonofeiuto  fi  luogo  , douc  quelli  gran  per-  »*•  •"  Eu« 
fonaggi  dimorano  : farebbe  pure  affretto  à confeflar  coio  ho ; 

tutti  i Padri  Santi, c Teologi,  che  non  lui  cclcfte  Paradiio . »«.  m Gè. 
Perche  alla  vifion  di  Dio  non  s’ammette  huom  mortale,  fc- 
condo’l  detto  di  DioiNon  videbtt  me  homo,&  viuet.E  quelli  br*. 
gran  Patriarchi  douranno  verfo  la  fine  del  mondo  morirò. 

Siche  prima,  che  Cluillo  colla  chiaue  del  Tuo  lingue  aprii-  Hc£t 
fc  le  porte  di  quel  beato  regno,  fu  Tempre  à tutti  impencr 
trabile.e  chiuloJEt  bora  allenirne  del  Purgatorio  fubito  fo- 
disfattala  pena  è diil"crrato,&  apcrto.Pcrche  có  prcrogati- 
ua  maggior  fi  partecipa  1 frutto  della  pallion  di  Cluillo  dìi 
loro,che  da’Santi  Padri  del  Limbo.  . 

ai  E con  prerogatiua  anche  maggior  di  tutti  noi  altri 
viucnti.Aperle,èvero,à  quanti  noi  iiatno  nel  mondo, il  pie- 
rofiflìmo  Chrilto  col  luo  l'angue  diuino’I  Paradifo.  E fe  por 
quel  felice  ingreflò  nò  fi  nclucdclTe  altro,  clic’]  voler  di  lui, 
no  ti  farebbe  certamente  diiferéza  di  pcrfonc  : nè  ve  ne  fa- 
rebbe pur  vno  elclufo.Perche  in  quella  guifa,ch*egli  hà  per 
tutti  fparfo  egualmente'  1 fan»ue:così  vuol  tutti  egualmen- 
te lalui \Dcus cairn 'vult  omnes  bomines jaIuos fieri,  dille  S.Pao-  i.Tint  i} 
lo  ; & ottimamente  aggiunle  Griloftomo  : St/o/tus  Do  ejfet  Chryjj  h?; 
darc,differentes  honorts  no a efJint\omnes  entm  ipfecondtdit  , & lior‘ 
dtnulitcr  ejt  tilt  tura  de  omnibus . V idde  nel  Paradifo  l’Euan- 
gclifiaGiouanni  aperte,  c dillribuite  ie porte  con  ordina- 
tifliina  vguaglianza  per  tutte  le  quatti o patti  del  mondo: 

Ab  Oriente  porle  trts , ab  Aquilone  porUtres  -,  ab  Auftro  porta  Apoc.fi,' 
tres\&  ab Qtcaju porta  tres.  Mu,ic  i Chriltiani  Cattolici  fono 
in  maggior  numero  nella  noltra  Eur  opa,  che  nell’Africo , 
nell’ Alia,  c nell’ America,  per  qual  ragione  quante  porto 
aperfe Chrifto,pcr  entrar  nel Paradiloà  que da nollra par- 
te del  mondo,  altresì  n’aperle  à qual  fi  fia  ut  lPaltrc? Pci  clic 
quanto  à Dio  niente  men  vuol’egli  fatui  gli  habitatori  dcl- 
l’ Alia, dell’ Africa, e deli’Amcrica.che  noi  alai  dell’Europa: 

Et  fi foltus  Dei  e (set  dare,  dtfferentcs  honorts mnefient  \ ott.net  Apoc.  7? 
entm  ipfe  conduht^r  aquahter  e fi  tilt  cura  de  omnibus  A ù i juc- 
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lato  allo  fteflo  S.  Giouanni’l  numero  de 'figliuoli  dTfraelcj  > 
à’quali  ftaua  aperto’l  Ciclo , e non  era  tra  le  Tribù  chi  l'al- 
tra auanzaflc:  poiché  quello  honor  era  apparecchiato  à’ 
dodici  mila  per  ciafcuna  Tribu.Il  che  confidcrando  Origc- 
©rig.  ho.  nc, diffe:  Ad  quos  Patrcs  tjìe  numerus  referendus  e/ftàm  aqua- 
*•>'*  JiSytàm  integer,tà/nq/te  corneo  fitti*  ttajvt  nullus  alio  fupertoryaut 

tnferior  nu meret wfPerò  eccone  la  ragione  : perche  Chrifto 
. ; ha  egualmente  apcrto’l  regno  de’Cieli  à ruttc  le  Nationi , e 
quanto  à fé, come  fon  tutti  creati , c redenti  da  lui-tutti  vor- 
rebbe,che  foffer  bcati.Omnes  emm  tpfcconduùt , & aquahttr 
efl  tilt  cura  de  omnibus . Dauidc  affermò , che  Chrifto  operò 
la  noftra  redenrione  nel  mezzo  della  terra:  Operatus  ejlfalu - 
tem  in  medio  /rrr<«. Perche, come  chi  ftà  nel  mezzo  del  circo- 
lo, è à tutte  le  parti  egualmente  vicino  : così  Chrifto  tutti, 
fenza  difguaglianza , vuol  fani,  e falui  : operatus  efl faluttm 
in  medio  ierr*,( diffe  S diario)!// pojrtus  tn  medio  tcrrjtyZ  ntucr/ìs 
genùbus  e(fet  aqualtt . E Umilmente  dille  della  diuina  miferi- 
cordia  : Sufcepinms  Deus  mtfertcordiam  tu  am  in  medio  templi 
/«òpcrchc  come  notò  S.Bcmardo:  In  medio  templi  Dei  mife- 
t,de  Purif.  ricorda  effe  dicitur , non  tn  angulo  , aut  in  dwerforto  : quia  non 
: t i • 1*  efi  acceptto  perfonarum  apud  Deum  : in  communi  pofìtus  ejì\  om- 
u ntbus  offertur.  E S.  Agoftino  fponendo  le  parole  del  Salmo: 
Àms ì in  pf*  Deus  in  medio  eius  non  commouebitur  , diffe  £uod ejl  m medio , 
* **  paria  habet [patta  ad omnes  fines  ; fr  ita  Deus  in  medio  effe  din - 

turyquia  aquahter  ef  omnibus.  E Tertulliano  nella  parabola-, 
dcgi’inuitari  à folennc  cònuiro,oflcruò,chc  diccft  del  Con* 
Tertnl  lib.  uitante:  Vocamt  multos(inche)p.tuperes , ac  debile s , ccecos , & 
aduer.Iud.  c[aujos. pcrchc  Chrifto  fc  cominenfali  della  fua  gloria, non-, 
folo  gli  huomini  illuftri,  c macfteuoIi,mai  più  ignobili, c vi- 
lipesi del  mondo  : Non  Regts  apted  illtim  maior gratUynon  di - 
gnitatum  , aut  natahum , cutufquam  difereta  merita  : omnibus 
aqualtSyomntbus  Rete,  omnibus  Index , omnibus  Deus , cr  Domi- 
mi eft'.Onn fio, come  di  tutti  è Rè, di  tutti  è Giudice , di  tutti 
Signore , c Dio , così  à tutti  ha  egualmente  apcrto’l  Pati* 

2 2 Ma  con  tutto  ciò  non  tutti  noi  viuenti  ci  entraremo» 
' pcr- 
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perche  i Multi funt  votati, fatta  vero  eie  eli , e ninno  può  fapcr  Mat:h.  »s. 
s’Coli  fia  del  numero  de’ pochi  eletti . Dirò  conS.  Bernardo: 
ghus fcit,fhmniu>n t iejlrunt,qtios htc video, nominafcripta funt 
in  Ccehs,&  m libro pradeftinatiònis notata?  Chi  $à,  fc  quanti  *' 
qui  fiamo, tutti  fianio  prcdeOinati  ? Chi  sà  chi  di  noi  felice- 
mente H faluarà.c  chi  inferamente  fi  dannarà?  Nunqttidno-  Iob  Jg; 

{t  ordwan  codi,& pone  s rationem  eittsin  /rrrtfHiceitaT  Santo 
Giob.  Lacognition  dell'ordine  de’  Cieli,  èTfapcr  l’ occulte 
difpofitioni  de’nredeftinati.fpone  S.Gregorio:  Ordina» eoe-  Greg.  lib. 
li  m(fe,  e/l  (iipernarum  difpo/ìtionum  occultai  pr&deft  mattone s mor*  c* 

vide  re. Chic  in  quella  vita,ch’habbia  tal  cognitiondChi  è, 
che  poffa  dar  con  retta  ragion  contezza  de’  predeftinati  ? 
tiunqutd  no/li  ordina n cteh,&  pone*  rationem  tius  in  terrai  Oc- 
cultai pr ade/l  inationes  videre  vtiqtte  in  hac  vita  pofìtus  nullus 
pote(lS\ eguc’l  Santo . Tutti Tappiamo,  che  Chrifto  ci  tiene-, 
apertoT  Cielojma  niun  di  noi  può  fapcr  chi  vi  dourà  entra- 
re . E fegreto  quello  imperfcrutabil  da  noi.  Et  ecco  la  pre- 
rogatiuadell’anime  del  Purgatorio,  per  la  qua!  fono,  co- 
me dice  rAbolcnfc,à  noi  rutti  maggiori:  I Ili, qui  funt  in  Pur-  Ahul.  in  si 
gM  or  io  funt  nobis  maiores,  quantum  ad certitndinem  de  fua  bea-  V 

mudine  : Perche  non  folamente  fanno,  che  Chrifto  ha  loro 
apertoT  Paradifo,ma  che  certamente  v’entraranno . Non  è 
tra  di  loro  chi  fia  d ubbiofa,e  timida  della  fua  predeftinatio» 
nc:  Iddio  l’hà  già  dichiarate  fue  elette  figliuole , c diletto 
fpofe.  E di  quefto  volle  addottrinarci  Salomone , quando 
difte  Laudata  magis  morttu>s,quàmviuentes,cioò,come  fpiega  Ecc|.  4. 
SJkmardino  da  Siena  : Laudani  magis  exifentes  in  Purgato-  B""*  §e«* 
rio,quàm  viuentes . Perche  la  certezza  della  lor  faluatione,e  fcr.^Vi.p. 
del  ficuro  ingreflb  del  Paradifo,!c  rende  in  iftato  piùlodc- 
uole,  più  delìderabile,  e più  beato  di  qualunque  viuente . 

a l Due  conuiti  dclitiofi,  e miniati  ci  tiene  preparati  Id- 
dio, vno  di  grafia,  e ne’fagri  fogli,  c nomato  Pranzo  : Eccc  M»th.  1»; 
prandium  meu paraui,venite  ad  nuptias . L’altro  è di  gloria, e 
chiamafi  Cena:  Beatt,qui  ad  cccnam  nuoti  arti  agni  vocali  funt . Apoc.  i§. 
Il  primo  diedi  Pranzo, perche  vi  fiamo  conuitati  nella  mat- 
tana della  prefente  vita , eprecede  alla  Cena  della  gloria- . 
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A fecondo  thccfì  Cena , perche  viriamo  muditi  uclla  fera- 

O*  h„  ^ P™*°<^iwnaGr;rrà: 

..  A£S  A*"v'  ,m  S.Grcgorio)  De,  nm 

1S“**  . NfcUttUaì&TCoC 

ddi  vno,c  deU  altro  pregiato  cornuto.  Di  quel  della  grata 

drffcChnfto . Ecce frtnjum mimi fvmijutmt ad  imputi. 
E ehi  vi  chiami, o mio  Signore  ì Chi  vuoi  per  commenfali  ? 
Ite  *******  v t*rum,cr  quo/c umque  tnuener  tris, vocale  ad  nu- 
ftias. Andate  per  le  vie  di  tutto ’i  mòdo, e chiamate  ovn’vn, 
che  vuol  venircchc  tutti  Imuito.Enon acfcludeteSuno* 
Ni  uno . Et  i cicchi, i z°ppi,g]i  ftroppiafi , i più  vilipeii  del 
mondorEquefh  ancora  l’inuito  : Cacos,  e r e laude  s tntrodue 
bue  . Perche  nel  dclinar  della  grafia  tutti  fumo  chiamati.  E 
vi  del.narcmo  tutti  ? Dio  lo  vojeflb  : Multi  neglexeruni , & 
aburunt, alias  in  vtllamjuam,  altus  vero  ad  nego)  tal  toneni  tua: 
Molti  allettati  da  terreni  piaceri , e mondani  intei  cfli  lo  di- 
(prezzano,  c ncufano  intcrucnirui.  E di  più  dii  non  lù  Du- 
bito nurrial  della  carità , n’è  con  ifeorni , e gaftighi  difcac- 
ciato  : .Quomodo  bue  inirafiijion  b.tbens  vejlem  mptialem  * E 
n°'°, vaon ^ardirralc,  che  Di pudwrUw.tr. 
Pei  che  nel  cornuto  della  gratia  non  tutti  i colluttati  v’en- 
trano:  & altri  lo  ncufano.-  altri,  come  indegni , fc  uefcludo- 
no.  Ali  mene  forfè ’1  medefimo  nella  Cena  della  glonufNon 
gutperche  da  qui  non  ne  viene  efclufo  pur  vno.  Ma  non  vi 
Apoc.ìf.  s ammettono, fc  non  i foli  eletti,  e beati  : Beati, qui  ad  etmani 
nuptiarum  agni  vocali  funi:  Signanter  dtett  ad  eetnant:(dnof^ 
Hug.  Carr  Vgon tyuiadc  ucna  nullus  excluditur . Ma  perche  nonlìdi- 
,n'  ’ '*  cc  ’ Beat*>  qui  ad  caen am  nuptiarum  agni  fede  ni  ? oucro  tn?re- 
diuntarìau  vocali  funi?  Acciò  Ci  fappia.chc  non  folamento 
fon  beati  i commenfali, che  già  banchettano  in  queUa  ce- 
na di  gloria, ma  anche  1 anime  del  Purgarorio»che  nè  vi  leg- 
gono, nè  vi  fono  entrate  ; & han  certezza  rientrami,  e non 
Imi.  Scn.  pofTono  piu  venirne  clcluic . SJternardmo  da  Siena  .Anima 
' F*  l!U  P“r2*t0rJf  '**/**  bau , quia  funi  per  fptm  certificata , 
quod non pofiuntpriuart gloria  Paradfi  Hor  ecco  la  differen- 
za,tl  a quelle  anime, e noi  viucti.Quellc  só  còuitace  alla  Ce* 
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oa  ,noì  alPriiZOtbe  eterna  nidlus  exciudtturfèd  de  pradto  exclu- 
duntur  mttbi$fetù\£  guèlfe  dir  fi  polfon  bèatc,  mentre  faiu 
di  cerio  dii  non  poter  effer  dal  Paradifo  efelide,  tr/ècre  fono 
Acutamente  elette.Noi  non  fappiàmo,  fe  faremo  dpi  humè- 
.ró  de  gli  elerti,ò  pur  co’rcprobi  miféramente  donati  : Ani- 
ma illa  Purgatòri}  itmfunt  beata  , qkìafkkttyrfpkfà  berti fca-i 
sa^nòd ho*  pofnnt  priUari  glòria  Pihtdt/t.  • 

24  Acciò  coti  Acutezza  ci  'ffiHéllaf  nofff-ktiwmr^f-  *.V! 
ta  la  porta  del  Paradifo , è neceffarìo , che  in  q\ìefta  vìfa_. 
apriamo  à Dio  fa  porta  del  noftrò  cuore . HdtlHb  coltilo 
porte  tal  corrifpódenza  fra  di  loriche  nSVaptivriè  n chiu- 
de mai  Pvna,ferttia  che  s’apri,  ò ferri  l'altra:  cflèrfdò  irtipof-  T 
Abile , ch'habbia1!  Odo  aperto  chi  hòn  Irà  prima  diiferraro 
à Dio’l  cuore . Quindi, oue  Malachia  Profeta  dille,  Inorare  Malach.  »; 
fectflis  Dominum  m fcrtnorttbus  vejìrìs.  La  parafrafì  Hebresu 
/piega:  Att  DcKsf<wiìui,&  btnedìttus-.  Filij  aperite  mibi  .iper-  ParaphrtC 
turato  vetrato  penitenti*  ; & ego aperiam  vobis apertura s mi- 
fencordi*.  Vedete  la  corrifpondcrifca  delle  porteJ *ifyaperi-  fidei'cont, 
te  mhiaperturam  vtj! r atri peenit enti*  x ècco  Iddio,  che  ci  ri-  H«br. 
cerca  Tapràncnto  delta  porta  de!  noftro  cuore  colla  chia- 
ue  della  penitenza . Et  ego  aperiam  vobts  operturas  toifericor- 
dt.t:  ecco , ch’egli  colla  chiaue  della  fua  mifericordia , e dei 
Aio  fanguc  ci  apre  le  porte  del  Paradifo . Egli  ci  dichiarò, 
che  ftà  buflàndo’l  nóftro  cuore  per  goder  le  dclitiedc!la_. 
noftrabuonacofeienza:^ Jlo  ad  bjììum,&  pdlfoft ijuis  ape-  Apoc.j} 
rueriimihì  tana*»:, ini  rabo  ad  Uhm  j-r  coenabo  cum  ilio.  Hoc  ed  RujKr.ibi, 
(/piega  Roberto  Abh^.tc)deleclabor  bonis  con  fetenti  a tua . E 
chi  vi  riceiie»chè  rieeuerf'dà  voi, mio  Dio?  Il  Cielo  aperto, 
e*l  godimento  di  quelle  bcatt*  deli  ti  e:  Coenabo  cum  ilio,  & tf- 
Jimecum.  idtft  ( Ipohe  Roberto  ftèffo) pojl morttm in  Coti*  . 
èternìt ionisdr  delie ìjs  miti perfrtàns .Lietamente  molti  con 
I )auide  c anr  auano  fntroibimus  in  t aber  noe  ulum  tius^adorabt-  PfaLjjiJ  > 
mas  in  locojvbijleterunt pedes  e 'tus, Ma  chi  fon  quelli, che  con 
- tanta  fkurezza  confidan  d’entrar  nel  cimino  tabCrriacolo,  r 
d’adorar  la  Diuina  Maeftà  nel  celefte  trono  del  Paradifo  ? 
S.Agoftino  gli  diuàAu  ^uimranAvt  inbobtttht,  ipjijunt.quì  ibi; 
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™trfnt\  vt  .tnhcbttentur , Son  coloro,  ch’hanno  aperto 
I vfcio  del  lor  cuore  à Dio,&  Iddio  v'è  entrato,  & habita  in 
loro . Perche  per  haucr  noi  le  porte  del  Cielo  aperte,  e per 
habitat  iui  eternamente,  encceflario,  che  noi  apriamo  IcJ 
porte  del  noftro  cuore  à Dio,  e che  iui  gli  diamo  gradito  ri- 
cetto.  Ma  chi  di  voi  sà  di  confcruar  sì  gran  Signore  nel 
cuore  ? Chi  hà  la  cofeienzasì  pura, che  ria  dcliciofa  ftanzo 
Tfali  ni,  di  Dio  ? Clii  può  dir  con  verità  al  Signore  : Tuutfuum  ere, 
filuum  mefac,qnontam  tujl  ific  attorie  s tuas  exq  ut  fìtti  f-  Ah,  che 
In  multts  offtndtmus  omnes.E  molti  di  noi  fon  giudicati  huo- 
mini  perfetti, c fanti, i quali  à gli  occhi  di  Dio  fon  difettose 
Auguft  ad  catti uioVir Ir/  a nobu(ò\cc  S.Agoftino><p«/,e// fuer.mt  fimch, 
t'toCc"'".  à-tarmntncOHfpenuDct,  nonbonif'ed mali  muenti  fieni . 0 
quanti  fono , come  quegl’mfjermi , che  nel  di  fuora  dimo- 
ftran  d’haucr  frcfche  le  carnee  nel  di  dentro  fon  bruciati  da 
. &brc  maligna.  Tali  certo  non  fono  i giufti  del  Purgatorio.* 
i- . ciafcun  de’  quali  può  veritieramente  dire  à Dio  : Tuus fm 
tgofiluttm  mefite,  qucntam  tufi tf catione}  tuas  exqttefui:  dfen- 
do  certo, che  gli  hanno  aperto  la  porta  del  lor  cuore,  e /lati 
fono  otteruanti  de’comandamenti  fuoiJEt  in  tutti  eoli  habi- 
ta,nè  etti  più  lo  difcacciaranno,nè  egli  da  loro  più  ff partir! 
Apo*.  J.  Quindi  di  loro.c  non  di  noi  s’auuera  quel  detto  di  Dio:£rrt 
de  di  cor  am  te  ojhum  apertiti» , quid  nemo  potè  fi  claudere  ; ecce 
'vento  cito,tene,quod habes , A qualunque  di  loro,c  non  à noi, 

, c talmente  aperto’l  Paradifo , che  non  glipuòettermaipnl- 
dii  ufo;  perch’eglino,  e non  noi  riamo  impeccabili . A eia- 
fcun  di  loro  annuntia  Chrifto  : Ecce  verno  etto , cioè,  corno 
Dfon.Car-  fpiega  Dionigio  Cartufiano  : Trasferendo  te  de  tribuLtione 
dittf.fbi.  adgloriam  : perche , oue  noi  temiamo  d’etter  trasferiti  do 

3 netto  mondo  all’Inferno  ; eglino  lòn  certi  di  pattar  pretto 
al  Purgatorio  alla  aloria.E  per  vltimo  gli  dice  diritto:^ 
Gl*&  ibi.  b*bcsj deff^anz  la  Cbioh)grattam  ttbi  datam.ycr- 

che  oue  tra  noi,  Nefctt  homo , vtrum  amore , an  odio  dtgnusfitx 
eglino  làn  benifTunod’cflereftabilmente  confermati  nella 
diuina  grana. 

ld.  ^ , 25  Habita fouéte Iddio  ne’ noftri  petti, raamolto  diuer- 

'famen: 
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famente,che  noli’ anime  dd  Purgatorio.  E differenza  tri  chi 
habira  neU’hofteria,e  chi  nella  lua  pròpria  caia.  Nell’hofte- 
na , liete  alloggiati  con  offerte  larghittune:  vi  li  prometto 
buona  ftaza,  Ietto  polito,  cibi  ben’apparecchrati,  prótaiér* 
uitù,  buona  cuftodia  delle  robbe.Ve  s’olferua?  Parole  affai, 
e foni  pochùe  quelfhofte,  che  la  fera  cortefemente  vi  rico> 
uè,  la  manina  prettamente  vi  licenzia , e voi  la  fera  v’entra- 
te, e la  manina  ve  n*  vfcite.Ma  nella  vottra  cala  v’habitato, 
come , quando,  c quanto  vi  piace  : niuno  ve  ne  licenziai  » 
niuno  ve  ne  dittacela:  perch'è  vottra.  Dichiarò  laSan- 
riffima  Trinità  di  voicr  habitar  nel  cuor  del  fuo  aman- 
te: Ad  enm  ventemus , <jr  manftonem  apud  eutn  facitthutu,  *oan-  **• 
Nota  qui  San  Gregorio,  che  non  gU  batto  dire:  Ad Grcg.  hoj 
tum  veniemuSy  ma  aggiuntt:  Et  manfioatm  apttd  cum  fa-  2“% 
cternn s . Perche  In  quorumdam  corda  vtntt^cr  manjionem 
nonfacit.  Molti  lo  riceuono, come  in  cala  d’alloggiamento, 
con  fargli  offerte,e  prom  effe  grandi  di  ftanza  fenza  lordura 
di  colpa, di  letto  fiorito  di  carità, di  cibi  diletteuolidi  fante* 
operationi,di  pròra  vbbidienza  di  lattiar  le  male  praniche, 
di  reftituir  l’altrui,di  frequétarc  i Sagramenti.  Buona  habi- 
t ai  ione  \ Apud  tum  i vememus , die  c Iddio . Può  forfè  foggiu- 
gncre,£f  manfienem  apud  eumfaciemusì  Difficiliffimamcnte: 
perche  molti,  hora  piangono  i commelfi  peccati,  e fanno 
promette  grandi  à Dio  : d’indi  à poco  non  n’etteruano  niu- 
na,e  ritornano  ad  ctter  quali  erano » e peggiori  : hieri  peni- 
tenti,hora  dittoluti/hicri  fanti, hoggi  demoni . Così  In qua-  ‘ "aA 
rumdam  corda  vinti  Deus yfed  man/iontm  no»  facit\qnia  ( log- 
ghigne  S.Grcgorio) per  compunttonem  qutdtm  Det  refpeftum 
reciptunt  ‘.fidtentattoMS  tempore  hoc  ipjìtm , quòd  c amputici  t 
fuerant,  obhuifc untar Jkqut  ad ptrpetranda  peccata  redeunt , ac 
fi  minime  planfijfent . Fan  così  ancora  i giufti  del  Purgato- 
rio? Sicuramente  nò.Dan  ricetto  nel  cuor  loro  à Dio,  come 
in  fua  cafa  propria, nè  mai  più  lo  licéziano;  perche  fono  im- 
peccabiJi,e  confermati  in  gratia,e  di  ciattun  di  loro  s’auuo* 
r a:  Ad  eum  venitmusi&  manfiomm  apud  tum fuitmus.  E però 
a ciafcun  di  loro  dice  Iddio  : Ecce  coram  te  ofiium  afertum% 

K k k quod 
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muad  eterno  pattft  clou  dere:  rtce  %rnt?atà,  transfertndo  tt  de  tri- 
Mattone  ad glmam  . Tenerumi  habes , edili  ,gratram  ubi  dt- 
t/tm.  Persie  Iddio  ci  aprii  Paradifo,  fecondo  da  noi  gli  c 
aperto’1  cuore.I  penitenti  del  mondo  beine  Ipeflò  ce  l’apro-: 
note  come  v entra,  prete  o ne  lo  difcacciano  :&  egli  pretto 
anche  lar  terrai  Parodi!  o.  Ma  i penitenti  del  Purgatorio  cc 
Fhanno  aperto  per  non. . dislacciar  nolo  in  eterno . Et  Iddio 
ancora  tiene  loro  apcntul  ^Eutfadiio  per.  beatificarle  eter- 


namente»! i j-' e. ìj  ; m :•>.<!  _ •. 

• 2 6 Eudoflìo  dir  fole  ua  ► ch’haurtbbe  volentieri  eletto 
d’ciler,  quali  Farfalla , bruciato  dalla  fiammeggiante  sfera, 
del  Sole,'  purché  gli  forte  finito  conceduto  per  breuc  fpatio 
vederlo  da  vicino . Quanto  riiaggiormentcla  certezza  di 
doucr  ,hon  per  breue  lpatio,  ma  per  tutti  i lecoli  de’fccoli, 
goder  lavifiou  non  dèlia  sfera  del  Sole,  ma  cicllp.  diuinità 
dei  Signor  de’Ocli , deue  dare  aU’anime  del  Purgatorio,sì 
gran  coraggio,  che  .toIcraadoVn’Intemo  di  pene, fi  {limi- 
no pur  felici,  c beare  ? Amena  tilt.  Purgatori/  umjùnt  bctttj 
quia  fnat  c trufictt>t,qtàd.mn  pojjnnt  prtuan gloria  ParadiftX? 
fpèraoza  di  coafegiar  cataméte  la  beatitudine, ammaliai 
Santi  Martiri  à fargliibftcncr  con  fella  , & allegrezza  ogni 
gran  tormento, e dolore.E  dtll  anime  del  Purgatorio  dice, 
Btrm  Seni  ancor  S.  Bernardino  da  Siena:  Anima  ella felze  ts  Purgatori 
vbi  fup.  do  lente s,(y  fe  purgante  sjèmfer  ntbeUntfìatt  M art  yres , e/ut  io  A 
gaudente!  admartyrutm.  DdihQBtc  Olimpo  tenue  tra  gli 
Auguf.tii».  a]rn  S»Agoftini®^he,tfapafliéKlQ  Taltozza  dc’monti  più  fu- 
JJ.*  CJ“‘  blimi , e ì 'homi  ria  x egton  dcUaria:  nella  parte  inferiore  e 

et  de  Gè-  fpeflb  mgombrato  da  tcmpttte , guerreggiato  da’ venti, 
nefad  lite,  fcompigliato  dapioggic , percoflò da  gragnuole , c ferito 
5«bi !*’  U daiulmini:ma  nella  oma^per  la  vicinanza  col  Cielofe  Icm- 
-pre  forcnoUétnprednaro,  e rilucente , come  in  lictitfmVG 
ptaaaauera.Così  l’anime  del  Purgatorio  fono  combattuto 
-datewspefte  de’ dolori, pcTCOlfc  chi  durilfime  pene, bruciò0 
■daardcnrrtfimo  fuoco,gelatc  da  rigidiiìimo  frcddo>&  otte- 
nebra te,e  cieche  nó  veggéti  Diorma  per  la  vicinaza.e  boy 
rezza  del  Par  addò  fon  lemprc  liete, e giubilanti  : Ave»*  il? 


erri.'  vbt 
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felice  s Purgatori  doltntes/b ft  purgante  sfèmper  tubtlant . 

27  ConobbcS.  Bernardino  da  Siena’l  pregio  incftima-  jjc. 
bile  di  tal  prerogatiuadeiranimedd  Purgatorio  A accefo  kp 
da  feruéte  difio  di  parteciparla,  e di  viuer  có  lkurezza  della 
gloria  del  Cielo,  dille,  ch'haurcbbe  prefo  à patto, di  patir  2 
cento  nula  migliaia  d anni ’1  Purgatorio  per  bauerlatf* eifc*- 
rer  pati  per  cent  eoa  milita  nulhumanaunum  m Purgatorio:  tjma 
efemeertus  de  gloria  Parodi/.  Perche  aliai  meglio  per  noi  ki 
rebbe  patir  per  cento  mila  migliaiii  d’anni’l  Purgatorio  cori 
Scurezza  della  bcatitudine»che  ftar  in  qucfto  mondò  lenza 
tanti  patimenti,  e con  perieoi  di  perderla  eternamente. 

28  Sono  dunque  più  di  noi  priuilegiatc  Tallirne  del 
Pur« atorio.-poiche  fono  impeccabile  ikure  del  Poradifo  , 

W[\°Apud  Denta  non  ejl  accepitoperfonarum , & èjion  mefi  del 
noftro  bene, che  del  loro  amante^  non  fenza  giulta  cagio-» 
ne, anzi  con  molta  prouidenza  hàdifpofto,  die  noi  liamO 
peccabili^  incerti  della  noftra  laluatione.  Imperochc  con 
efler  tali,  àuanzar  poflìamo  lamine  dèi  Purgatorio  nellac- 
quifto  di  maggior  grado  di  gloria:poiche>oue  con  efler  im- 
peccabili^lleno  non  poffon  più  meritarc.iìoi  con  efler  pec- 
cabili,polliamo  meritare  anche  col  folo  no  pece  are. Pere  he  , 

come  Iddio , non  fol  gaftiga  i peccati  di  commilitone:  ma*  : ..  ; ; 

quelli  d’omiflione:così  nó  fol  premia  le  noftre  opere  buo- 
nejcome  penitenze,  limofine,e  limili:  ma  Toiniflioni  dello 
colpe.nelle  qualipotreflimo  incorrerc.e  non  c’incorriamo. 

Cosi  di  quel  Ricco, che  Poi  Hit  tranfgredi,  & no»  efi  trifore/-  Hcd,  ji} 
fus  facere  mala,& non  futi,  dille  TEcddìaftico,  che  Stabilita 
Junt  bona  illtus  tn  Domino:  perche  TclTcr  peccabili , opera  in 
noi  di  bene,  che  pofliam  meritai  premio  maggiore, anche 
col  folo  non  peccare,  i 

29  Eper  la  ftdfa cagione  ha  ordinato  Iddio  , che  ftamo  Thom.r,$ 
incerti  ddla  noftra  faluatione.  Pcrchc,come  notò  S.Xoma-  de  vtric.  q< 
fo,chi  fapeflc  dicerto  di  faluarfi , c di  non  potei  fi  dannato,  «.«-fi 
farebbe  affai  trafcurato.c  negligente  nel  diurno  feruigio:o 

facile, e pronto  à darli  buon  tempo , & à commetter  pecca- 
ti: pokhCySccuritaSynegùgentiamparit.  E come  chi  troppo  fi 
; Kkk  2 fida 


.0. 

1 .)*>  i ? 
...uni 


Digitized  by  Google 


Proti.  »s. 


Ecel.f'. 
Glof.  [in 
rerlin.  ’ 

Hierony, 

ibi.  . 
Proti.  16, 


•*  <.  ■/- 


. i • .oir, 

- «r  IC  I t 
U 

i.i;  v 


444  Sermone  X VI* 

c*  * “ 

fida  della  Tana  Tua  compiei]! onc  non  teme  i cii/ordini  : così 
chi  haucllc  ficurczza  dell’eterna  fa  Iure,  viucrcbbc  lenza  ti- 
morc,c  trafcurarcbbe’l  bene,  che  dourebbe  fare . E chi  fa- 
pefTc  di  certo  d’eflcr  rcprobo,c  di  non  douerfì  /al uarc  i non 
lafciarebbe  peccato  da  commettere , c cadercbbcin  tutti 
que’  mali , nc’  quali  precipitar  fuole  ia  di/pci  atione . Però 
l’incertezza  della  noftra  /al unti o ne  non  ci  nuoce,ma  ci  gio- 
ita: perche,  temendo  di  perde  re’lParadi/ò  , celi  cader  nel- 
l'Inferno,ci  raifreniamo  dal  male.c  cifproniamo  nel  beno. 
Quindi  d iccfvBeatus  virarti  ftmper  eft pauidus. 

30  Così  per  quella  cagione  , per  la  qual  fiamo  inferio- 
ri allenirne  del  Purgatorio,  po/fiamo  cfl'er  loro  fuperiori.- 
poiché  con  e (Ter  peccabili^  non  pece  are  ;c  con  eflcr  incera 
ti  del  Paradifo , c vigilar  nell’acquifto  d’eflb,  polfiam  meri- 
tarci maggior  grado  di  gloria  di  quel»  ch’elleno  fon  iicuro 
di  confeguirc.  Di  qual  cofa  volle  addotti  inarci  Salomone, 
quando  ditte  : Mdionft. canti  viuus  Leone  mar  tuo  ? Citi  ci  ii- 
gurònel  cane  viuo  ? II  viucntc  pcccatore,dicon  la  Chiofa. 
interlineare,- oS.GiroIamo.-poiche  fu  chiamato  da  Salomo- 
ne,e da  S.  Pietro  .*  Carni reuerfus  advomitum . E nel  morto 
Leonc/Il  giufto  dcfòto,dicono.gli  ftdfùondedi  lui  difl’e  an- 
che Salomone:  lujlus  vt  Leo  conftdens.fct  in  qual  modo  può’I 
pcccator  viuo  efler  del  giufto  morto  migliore , che dicc/i: 
Mehor  eft  cattis  viuus  Leone  moretto  < La  Chiofa:  Peccator , (jut 
tonti  erti , & proftetre poteft,me/tor  eft  mjh  mortuo , ejuinihilpo- 
teft  merita  futi  addire . Il  giufto  morto  non  può  meritai- più 
alto  grado  di  g;loriaJma’l  peccator  viuo,c6uertcndo(i,  pro- 
fittar fi  può  più  del  giufto  morto , & auanzarlo  nella  finti- 
la, ne’  meriti,  c nella  gloria . Et  eccoui,che  con  edere  pec- 
cabili, & incerti  della  beatitudine  , potete  fupemr  l'anima 
del  Purgatorio, che  fono  impeccabili»  e cene  del  Paradifo . 

3 1 Ma  quanti  di  voi,  dopo  la  conuerfione  à Dio , in  ve- 
ce di  viuere  col  di  lui  finto  timore , c d’ettèr  collanti  nc 
buoni  proponimenti,  vi  Iafciatc  prcfto  vincer  dalle  voftro 
paflìoni,  e ritornate  alle  medefime  fceleraggini , e peccati/ 
Quanti  di  voi , dopo  d’haucrc  ottenuto  da  Dio,  con  tanta»» 

c .i.;i  beni- 
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benignità  il  perdono  dell’offefe  fattegli*.?  d’cflfer  rimedi  nel- 
la fua  diurna  grananti  cambio  di  profetargli  ledei  fcruitù: 
di  nuouo  da  lui  vi  ribellate,  c peggio  che  prima  roffende- 
tcr  L)i  voi  recidiui  peccatori  parlò  S.Picrro,  «^ualhora  dite  : 

McltHS  crai  cis  non  cognofiert  vum  uiftitia , quam  pofì  agnino-  *.P«.  ».  , 
nemretrorfum  connertt . La  conucrfion  da  voi  negletta,  c la_, 
confèguita  retniiììor)  di  cplpe  da  voi  poco  (limata, accrefcc 
tanto  la  voftra  maluaggità , & aggraua  si  fattamente  il  vo- 
flro  delitto , che  vi  rende  mcritcuoli  di  molto  più  rigorofo 
gafiigo.c  d’afilli  più  atroce  pena . Scmei  maltrattò  cé  enor- 
me vitupero  il  Rè  Dauidc, tacciandolo  d’ingiufto,di  vendi- 
catiuo,di  Sanguinario,  d’ainbitiofo , d’v  furp.it  or  del  regno , 
d’huomo  diabolico;malcdicendolo,bcftemrniandolo,&  in- 
fin lapidandolo  : M alcdte ebat,  mittebat  qut  lapida  cantra  Da- i. Ree.  i*5 
*/<£Potcuafi  tare  ad  vn  Kè  improperio  piu  dishonorcuole,? 
villano  f D'indi  à certo  tempo  fi  . rauuidde  egli  della  fua  te- 
merità : c proftrato  à piè  di  £)auide , fi  die  in  colpa  dei  Tuo 
facìnorofo  misfatto^  gliene  chiefe  humilinentc  perdono. H 
Dauide  con  moka  benignità  l’accolfe,  e gratiolamcnte  gli 
perdonòialfictu  andolo  infin  con  giuramento,  clic  nó  l’hau- 
rebbe  fatto  morire  : Alt  Rcx  Sema. Non  mortms:Inrauitqt  et. 

Regnàdo  poi  Salomone  fè  egli  ordine  al  medefimo  Setnei , 
che  fotto  pena  della  vita  non  vfeifle  dalla  Città  di  Gerusa- 
lemme : E quegli  prontaméce  Tacicettò:  Habitamt  ttaque  Se-  j.rUg.*.' 
me  un  Icr tifalo»  dtebus  multo,  Vn  giorno,  per  ricuperare  al- 
cuni funi  fuggitali  fchbui, tra^rcdi’l  regio  nudato,  8c  andò 
fuora  d;  < ìcrufalcmme . Nc  f u auuifato  il  Rè, il  qual  fattolo 
comparir  dauanti  à sè:il  còdanno  Subito  alia  morte:c  Scmei 
non  hebbe  animo  nè  di  chiedergli  perdono, nè  di  replicar- 
gli parola://^//  Rcx  BanalkiqHt  percufstt  eum , c/  mortutis  tjl . 

Dio  immortale . Per  qual  cagione  Scmei  impetrò  sì  facil- 
mente la  rcmiflìon  del  primo  delitto , e del  fecondo  nefù 
con  pena  di  morte  punito ?U'jJrimo  èra  incomparabilmente 
pe  ggiore  : poiché  fu  di  Jcfa  MUcftà.con  trattamenti  vitupe- 
rofi,con  odio  imperuerfato,c  con  ribellione  fcandalofa . Il 
fecondo  fù  degno  di  feufa,  effendo  vfeito  da  Gcrufalemmc 
• i il  ' per 


Digitìzed  by  Google 


Cyrill.  Ai 
hx.  lìb.  f. 
in  Ioni.  c. 
17." 


*:  • )f. 


t *{ 


44 6 StrmotoXVI* 

per  ricuperare  i Tuoi  fchiaui  perduti . Perche  del  primo  ne 
fu  fccilmcte  aggradito,  e del  fecondo  irrcmifsibilmctc  pri- 
uodi  vita?  S.CiriIlo  Alclfandrino  : ^vta fievado  dchqmó 
mandai  am  Regts  aeg/exit , morte  muUlatus  efi . Del  fecondo 
deiirto, brache  alfai  mcn  graue  fu  feucramente  punito:  por- 
cile tu  recidiuo , c dopo  i’ aggradamelo  del  primo  fallò  di 
nuouo.Ah  peccatore  quello c’I  cafo  tuo.Offenderti  la diui- 
na  Macfta, conculcando  la  fua  farita  legge  : ti  humiliafti,  to 
uc  deftì  m colpa  à piè  del  Cófòfsore:&  Iddio  te  n’afcolfe.c  ti 
proinik  , Peccatori tm  tuoruta  non  recordabor  ampliar,  ma  t'iin- 

pofe,  che  non  ti  parrifsidaGerufalemme,cioèdairvbbi- 
dienza  della  fua  Chiefa;  e prometterti  di  farlo . L'hai  tu  vb- 
bidito  ? Sei  ritornato  à peccar , come  prima  : Sei  rccidiuo? 
Meltas  ubtfmfjct  ava  c ognofeere  vi  am  wjhtia , cfkam pofi  agni- 
uonem  retrorjam  converti.  Afpetta  affai  peggior  pena  del  fe- 
condo peccato  di  quella,che  ti  mcriraui  del  primo . Vele- 
nata  fù  la  prima  tua  colpa,  più  affai  velenata  è la  feconda.,, 
comincilo,  dopo  che  Iddio  della  prima  ri  haucuavfa- 
ta  pietà.  Siate  dunque  collanti  nel  fuggir  le  col- 
pe, pcrfeucrate  nel  dmino  feruigiy , rico- 

nofeete  il  benefìcio  della  racquiftata  -L 

- • ! diuina  grafia  .•  & auanzarcre 

nella  gloria  rapirne  im- 
peccabili del  Pur-  *• 

, gatorio.  1 i 
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Sù  le  medefimfe'  parole 
Domine  Deus  falutis  naca:. 
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CWr*  dtgh  Htr  etici fif  rema, che  ? anime  in 
vfeìr  dal  Pttrgatori0,diùcìigon  beate 
tenenti  Dio . 

_ r*  <f  ■*  \w  *3>43l 

|ON  c mai  sì  ardentc'l  difio  del  pcccator* 
f penitente  di  guarir  dalle  fuc  mortali  infer* 

I mifà,e  di  racquiftare'l  dono  falutcuole , o 
I fanto  della  diurna  grada  : qual’è’ldilìodi 
” Dio  di  guarirlo , e di  ramificarlo . Perdìo, 
diffondendo  l’iufinifa  bontà  diurna  largamente  le  lue  gra- 
fie , attende  con  maggiore  ardui  nel  dar  «medio  à’mali  di 
lùijC  d’arriccjùrlo  di  0ute,  e d’pgni  bene  schcnon  ne  egli 
cupido, e braipofo . Onde,  Iprauncduta  delle  fue  internali 
milerie,pcnfa  prcuenir  Dio  coll  aipettamento  delia  fuatru-’ 
fcricordia:c  dice  có  Dauide  Exp&am  txfctituù  Domwum  : Pfat.  39. 
fappia  di  ccrtojch’c  da  Dio  con  amorofa  gara,  con  più  pre- 
da celerità  benignamente  afpettato  ; poiche’l  Profeta  1 l'aia 
gli  fa  fede:  che  Exjtfftjt  Demmus , vt  mtfereatur . S’egli 
quilmkrnio  lang nente,chicdendo à’  fuoi .mali opportuni 
rn^iCjàmenti,priega:J*/j/?rfr«  mpi  Damme,  (jftontAm  tnfìrmus  pfei.  6. 
fum:\\  cele  Ile  Medico  impenna  quali  l’alùe  vola  con  più  ve- 
locità,de’vclociflnni  venti.*  fttfer  pennas  vento-  Pfal-ioj. 

rum. 
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kaJaeh.4.>ww>&  in  vn  /ubico  Io  foccorft.qnfana/  Mt/anitasin  tennis 

Pfai  «I  e,Uff  ^n’q,JU  Ccruo  ferit0;à  anelante  hà  fece  deU’acquc 
4 ‘ Vltah  dcIla  Srana, & efdama  : guemadmodum  d$de- 

r.ituruHSzdfortu^rum,  ita  defederai  anima  mea  aite 
Deus  Iddio  «li  precorre  coli'inuito;  Omnes  fitienteivemte  ai 
atjuas,  e gliel  oflcrilcecon promeflà d’eterna  vita;  J2ui bibt 
rtt  ex  a<ftta,quam  ego  dolo  enfiti  , neo  foni  attua, Menti  in  vi. 

tamaurnam.  S’egli , qual  pecorella  tóa  nella  foretti 

01  queito  mondo , ricerca  guida, acciò  nei  celeftc  ouil  lo  ri- 
toin  t&rtKjfatMj'iuttrjtf.mftrmn  ,«»«:viiu  fa. 
za dubieta,  chcgia dal  dimn Paftorcsù i propri  homericó 
allegrezza  grande  v’e  riportato:  poiché  ci»™** 
ouem,qiu penerai,  impana Juper  humerosfuos gaudens . S’e«Ii 
propone  di  confidar  con  chiarezza, c dolore  i fuoi  ftlli-pn- 
ma.che  co  parole  li  pro/erifca,gli  fono  da  Dio  cortefemen- 
te  rimedi:  D/xi,  confile  bar  aduerjum  me tniujiitum  meam  Do- 
mmo,crtu  remtjtftt  impiet  aleni peccati  t»ei.Confefsio(dicc  San- 
t°  A «odino  ) ad os  nondum  venerai , & Deus  nudimi  vocem 
corda  f oX,n  ore  nondum  erat,/ed  auns  Dei, arnia  corde  eroi . 
Perche  Iddio  nell  vfar  pietà  a’  pentiti  peccatori , c nel 
guarire,  e (notificar  colla  fua  grada  le  loro  anime  infermo 

e 1 empir  si  lo  lecito, c predo, che  prcuiene  le  fuppliche.o 
le  pai  ole , & e/audifcc  1 deiideri , gli  affetti,  egli  apparecchi 
del  cuore  : Defderium  pauperum  exaudimt  Dominusprapara- 
t tonem  corda  eor uni  ondimi  anni  tua,  cantò  lietamente  Saui- 

77.  Ma  P°'d;f  111 51uefta  v!ta  c»n  tanta  preftezza  U dator 
delle  grnie  dalle  colpe  a nfana.eci  salifica:  vediamo  ho«-‘ 
gì  fe  nel  altra  vita punficati,che  fiiremo.sì  prettamente  ac- 
cora, nella  glonofi  vifion  della  fua  diuina  eflenza,  ci  am- 
mette , e fa  beati . - 

.J.  Fu  °Pf™  d^rcci,di  Vittorino,  d’Origene,  di  Ter- 
tulliano, e d altri, che  I anime,  benché  immacolate^  fante , 
nongodano  la  vifion  beata  di  Dio,finchc  riunite  co’  comi 
nel  nforgimenro  vniucrlalc,  e nel  final  g,ndit7ó“  „ fiS 
ni ulg ara  loro  dal  diuin  Giudice  la  fauoreuol  fefttenza  del 
pollciro  del  Regno  de’  Cicli;  Fenile  benediih  Patris  meiypof- 
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fide  te  ptratum  vola  rcgnttm  4 confiti utione  mundi , E fra  que-  • : ' 1 lr  V. 
fio  tempo  altri  diflc,  che  dimorano  nella  noflra  region  del- 
raria:altri  negli  ameni  luoghi  de’Campi  EIifi:altri  nel  Para- 
difo  terre  ftre.altri  nel  Cicl  Supremo , e che  iui  veggon  fola- 
mente  l’humanità  di  Chrifto,  non  la  diuina  eflcnza  : & altri 
nel  Senod’Abraamo , ò in  alno  afeofo  ricettacolo,  ouo 
quietamente  viuano.e  quail  addonnentate  ripofino.  Ma  fo-  . • • a 
no  quelle  opinioni,  vani  dcliramenti,  c tnanifefte  bcrefio,  ,J  x- 
condannate  nel  Concilio  Fiorentino , c da*  Sommi  Ponte- 
fici Benedetto  Xil.òc  Innocentio  ill.nc’loro  decretali  JB  per  , 
indubitato  cmfcgna  la  noflra  Cattolica  Fede:  che  l'animo  ,* 
difeioite  da  corpi, purificare.ò  colle  penitéze  di  quefta  vita, 
ò colle  pcncdcl  Purgatorio,  (libicamente  per  i ineriti  del 
fangue  di  Chriflo  c loro  apcrto’l  Paradifo , e fono  collo 
chiara  vifion  di  Dio  refe  beate . Di  che  non  mancano  cui- 
dentiflìme  ragioni, e lcritture. 

3 La  prima  dc’quaii  è, che  l’eterna  beatitudine  è noma- 
ta in  molti  luoghi  della  Scrittura,  mercede  : Reddidìt  iujlts  Sap.i ©J 
mtreedem laborumfuarum  . Mtrces  vefiractfiofa  tjl  in  Cachi . 

Foca  operartosì&  redde  tllis  merccdem Jttam,  c fpeffo  altroue  , 104 
Chi  può  giudicar,che  Iddio  ditfcrifca  la  mercede  all’animo 
già  immacolatc'Egli  con  efprclTò,e  replicato  comandarne- 
to  ordinò,  che  da  noi  nò  fi  diffcriilé  nè  pure  vn  giorno  à gli 
eperaùma  compita  da  effi  l’opera, fubito  intieramente  fi  lo- 
disfacelfcraCosi  nelLeuitico:  Non  morabuur  opus  merce  ha-  Leoìc.ifJ 
tt/ìV/quemanr.  E nel  Deuteronomio, Non  ntgabts  mercedem  Detnefcaj 
tndtgentis:  ftd  eadem  die  redde s ti prttium  laboris  fiatante  Solfi 
oc  capimi  foggiunfe,  ne  clamet  contro  te  ad  Deum , & repute- 
jttr  ttbt  tn peccatimi . Perche’l  negar  la  mercede, ò differirlo 
di  pagare  à chi  fi  dcuc,è  graue  peccato:  Sic**  nullo  modo  da-  Abul.  m d 
re  mercedem  operanofidicci’ Abolente)  magnum peccatum  re- 
putatur.ita  dìfferre  ftìutionem-.  quia  in  vtroque  laborans  damni - 
ficaturJ?ecxdio  sì  graue, che  l’Ecclefiaftico  l’agguagliò  col- 
rhomicidio:  effudtt  fangutnem , & tntifraudem  facit  mer-  fai  ^ 

cenano  fratres  funt-.ldcji fimtlesfum  tnjcelcrc>  chiola  Lirano,  Lfm.&§ 
Et  Iddio  parcggiollo  coi  peccato  deU’incanteimo , del- 
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MaUch.  j,  l'adulterio  >e  dello  fpergiuro  : Erotefits  velox  makjkis , & 
adultera,  dr  penuria,  & qut  calumn/antur  marce  dem  menta*. 
Hieiopy.  r^.  Siile  quali  parole  ciammonifcc S. Girolamo  rAVfM- 
* '*  quam  late patemut  efìe  peccatami  mercedem  non  reddere  Ubo- 

ranti-,d'um  vcnefcio^tdalteno,^  peritino  cotnparatur.  Qlicftoc 
vn  ile’  tré  peccati , che  particolarmente  gridan  vendetta à 
t blDcut‘  I)io;Poiche’comc  Oflcruò  l’Abolenfc:  T ria  peccata  clamai 
^4'4.  Ut'  *d DcumìtffufioJangutn/s  CK»occtis,vittum fcd«mtttiHm,ò‘  dc~ 
fraudati*  mercedts  laborantis  : Dcll’homicidio,  diflè  Iddio  à 
G«nef  4.  Cai  ùo:Vox fanpamn  fratris  tut  clamai  ad  me  de  terta:Dc\  nc- 
Cenrt  ig.  fendo  vitio  \Vidcbo  vtrumclamorem  ,quiventt  ad  me,  of>  ere 
t ompleuerint : E del  fraudar  la  mercede  : Reddes  cipretium  la- 
bori; ante  Solts  ceca  funivie  clamct  centra  te  ad  Dominami.  $an 
Giacomo:perche  i ricchi  fogliono  efler  manchcuoli  nel  pa- 
garla à’poueri,  minaccia  loro  perdita  di  ricchezze  » diflrufr- 
Jicob.f.  tionr.e  rouine  miierabii i\  Agite  nane  diuitcs,  plorate  vlnUntts 
t»  entferqs  vejfrts , tkefaurizaftis  vobts  tramate  ce  tnerces  open- 
rtor  um,qna fraudata  eji  a vtbis, c/antat,  & clamar  e or  unti»  uh 
res  Domini. Comi  poflSbil  dunque,  che  Iddio  fommamentc 
giudo,  c che  abborrifee,  come  gran  peccatoci  differirla-, 
mercede  à gli  operatori , e gaftiga  feueramentc  chi  non  la^ 
fodisfa  predo,  voglia  a’  ferui  fuoi  difpofti,  e purificati  diffe- 
rirla fino  al  giorno  deH’vmucrfal  giuditio  ? 

4 Non  la  differifee  vn  momento  : ma  la  dà  con  preftez- 
za  grande.  Ecco  l’Ecclefia dico , che  chiaramente  lo  teftifi- 
fectt  1 1.  ex. Benedillo  Dominio  come  l'Intcrlmeare: Remunerai  10  Di- 
Match,  io.  mrnt  tn  mercede»!  tnfhfefhn,it,& in  bora  veloci  prcceJfusilliMS 
frutti ficxt.Yxctì  Iddio, che  ci  fa  fapere,  ch’egli  non  afpctttu 
che  gli  fra  nè  meno  addimandata:ma  da  Te  l’ordina,  c la Ibi- 
lecita;*''#^  operarmi  redde  Ulti  mcrcedcm.Et  ecco  Chrifto 
rimuneratore , che  fi  oflcrifce  prontiffimo  nel  darla  fubito  : 
Apoc.  »*.  Ecce  vento  citò,  drmercesmeamecamejf, reddere  vmcuiqucft- 
candiim  opera  fua . Nè  la  paga  fcarfamcntc , ò con  rigoroÉL. 
proportioncrma  con  foprabbódanza,  con  centuplicata  mi- 
Matth.  f . fiira,e  con  infinita  liberaIità:A/mrr  vefira  copio  fa  ejl  in  cttlu . 
Mauh.  1 y-  C entuphtm  reripietts,dr  vrtam  xternam pofstdebtùs.MenJurm 
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Unam&  confert4n*J&  coagttatam,  &/uper  effluente*  dabunt  Lue.  f. 
tn  finum  veftrum.  E S.Paolo  ci  afiteurò , che  vn  momento  di  \ 

lcat,icra  feruitù,da  noi  fatta  in  quefta  vita  à Dio,  è ricom- 
pctìfata  có  immenfa,  & eterna  rimunci  adóne:  .4W  tnpra-  ».Cor.4. 
fc„ti  momentaneum  eft , & lene , fitfra  modum  ,n  (ubhmUate 
aternum  viene pondns  operatine  tnnobts.  K mentre  con  tanta-# 
liberalità , e magnificenza,  c con  ifmifurato  vantaggio  ri- 
munera Iddio  i iuoi  feriti  fedeli  ; come  no  rimunerai  a 1 ani- 
me noftre  fubito , che  faranno  purificate  col  godimento 
della  fua  diuinità  ì Perche  foprabbondarà  nel  pagamento , 
e farà  tardo, e lungo  fino  al  giorno  del  final  giuditio  nel  pa- 
° ariosi  a concede  liabito  lenza  ddation  d’vn  momento:  Re- 
munerati* Domini  in  mercede*  tufi  feflt»at>&  tit  bora  viltà 

frotejfus  tllius fruttificai,  • , 

5 II  Purgatorio,  béche  per  vna  porta,  per  cui  vi  s entra»  -, 

fia  ncH’abiiU) , e vicino  all’Inferno  ; nientedimeno  per  vn’ 
altra  per  la  quale  fen’efce,  confina  col  Cielo,  & è porta- 
dei  Parodilo.  In  nome  di  chi  càtò  Dauide  Cafltgas  cafttgauit  pai  „7j 
me  D&s,&  morti  no»  tradtdtt  w«,con  qucl.diefiegue.^iwr^ 
anima  iufticumegredttur  de  torpore  y dice  Vgon  Cardinale-  . x 

Parlò  cTvn’anima,  che  nell’vfcir  dal  corpo , c g alligata  dii,  , , 
Dio.E,fc  così  è:perche  conleila  Morti  non  tradtdtt  me?  Qual 
anima  può  fepararfi  dal  corpo , e non  efler  foggetta  alla-, 
morte  t Non  vi  marauigliate . Perche  fi  parla  d’vn’  anima- 
fc parata  dal  corpo, e gaftigata  da  Dio  nel  Purgatorio, e non 
con  morte  eterna  nclilnlcrno . Vdite  ciò, eh  ella  dice.  Nel-r 
i’elfcr  fentcntiata  da  Dio,  a Miniftri  della  fua  giuftitia, nuo  - 
ta,có  animo  inlieine  addolorato,  e lieto,  gli  prega, e gli  fol- 
lccita  : Aperite  nubi  portai  inflitta , ingrejfns  in  e ai  confltebor 
Demmo.  Differiate  prefto  di  grada  le  porte  del  Purgatorio, 
acciò  fodisfar  polla  la  diuina  giutotia  di  quanto  gli  deuo  ..  , 
p i peccati-mici,  & iui  entrata  debba  lodar  séo.  e’1  gaftigate 
mio  Dio.  O anima  benedetta  fei  detonata  à fiapunt  intolc- 
rabili,e  folleciti’l  tolcrarlc^Sei  precipitata  ncliìabiflo  ddle- 
miferie , fei  condannata  ad  acerbifTime  penc,&  affretti’!  fo- 
fìcnerle/Ec  in  quefto  iftcfTo  tempo  obligata  ti cófjjfiì  di  lo- 
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dare, e benedirei  punitore  ? Sì, dice  ella.  Perche?  Hat  porti 
Ausufl.  in  Domini  tuftt  uttr shunt  in  esm . S.AgOftinO:  Hoc  esportatiti 
itur  ad  DomtnumytiSi  intr shunt  in  esm . Prontamente  ella  en- 
tra nel  Purgatorio , affrettai  foftenimento  di  quelle  tor- 
mcntolìflìme  pene,&  obligata  fi  conofcedi  nngratiame’l 
gaftigator  diuino  ; poiché  già  è nella  porta,  per  cui  fi  palEe, 
alla  vifion  beata  di  Dio . Haueua  detto  prima,  A pente  mhi 
portst  nel  numero  del  più;ma  come  v’è  entrata,  foggiuguc, 
H se  porr  s Domini, nel  numero  del  meno  . Perche  per  entrai 
nel  Purgatorio  vi  fon  tante  porte,  quante  fon  lenoftre  nc- 
gligenzejma  per  vfeirne,  non  ve  n’è,  fe  non  vna  : <0**  itur 
ad  Dominnm,  e per  cui  nccefiùria  mente  s’entra  nel  Parodilo 
à veder  la  diuina  efienza. 

6 Fulminò  Iddio  contro  del  fuperbo  peccatore  quello 
pùD«»i  formidabil  decreto  , Non  habttabtt  in  medie  domus  me  a,  qui 
fsett  fuperhism . Non  habirarà  nel  mezzo  della  cafa  mia  chi 
fuperbaméte  opera . Perche  dice  nel  mezzo  della  mia  cafa, 
j , C nó  più  torto, Non  hahitsbit  in  domo  meaèCcno  è.chel  pec- 
' cator  s’cfcludc,  non  dal  folo  mezzo , ma  da  tutta  la  cafa  di 

Au  ibi  ^10  * Sò,che  Scortino  acutamente  rifponde,  che  la  cafa^ 
Apoè.1  ti.  di  Dio  ù'1  mcdclìmo  Iddio:dicendo  San  GiouannuDomws 
Deus  omntpoeens  templum  illtus  e/f.E  cornei  mezzo  de’  noftri 
corpi  ci  cuore , costi  mezzo  della  cala  di  Dio  èl  cuor  di 
Dio.  Onde  col  dire  Non  hsbttabil  in  medio  domiti  mea,<jnfa- 
ett fuperhism:  volle  dilli  farci,  s Non  hahitsbit  m corde  meo  fa- 
ctens  fuperbism  : perche  ì peccatori  fignificati  perifuperbi 
fono  efelidi, e ributtati  dal  cuor  di  Dio :Odiofhnt  Deoimptus, 
dr  impietas  cins.  Ingegnosa  rifpofta, degna  di  sì  gran  Dotto- 
rc.Ma  vditene  vn’alrra  al  propofito  nortro.Qual’è  il  mezzo, 
per  cui  s’hà  l’ingreflò  à qual  fi  fia  ftanza  ? La  porta.  Senza, 
Ioan,  io.  che  fi  palli  per  ella,  non  ci  è mezzo  da  potenti  entrare  : £*} 
non  intrat  per  ojltumjUefur  e/l,&  latro . Dice  dunque  Iddio, 
Non  hahitsbit,  m medio  domus  mes , efut  facit  Cttperbiam . Pcr- 
Vinc.  Vei  r.  che,  come  ìiotò  S. Vincenzo  Ferrerò,  Medium  domus  Dò $ 
m * fKcC  fer  <Ju°d anima  tranfeunt  tn  domum  Dei . Ci  die 

SS.Trinit.  con  q lecite  parole  ad  intender,  che’l  pcccator  fuperbo  non 

farà 
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farà  ammeffo  nel  Puigacorio*c  lo  chiama  mezzo  della  cala 
di  Dio:pcrch’è  pom,e  mezzo,  per  cui  neceflamimtc  s’en- 
tra nel  Paradifo.e  nel  godimento  di  Dio  'Medium  domus  Det 
tjl  Purgatorium, per  qnod  anima  tran feunt  indomato  Det . 

7 E per  maggior  confermationc . Dopò  faticofo  viag- 
gio, gionfè  di  notte  il  pellegrino  Giacobbe  in  vn  penoiocknd.fi. 
deferto:  c mentre  con  molro/uo  difaggio,  diftefo  per  terra, 
giaceua  addonncntaro:vidde  aperto’!  Parodilo,  e rifueglia- 

ro  tofto  efclamò:  J^uàm  terrdihs  eft  lotta  tfiewerc  non  e fi  hit 
altttdptifi  domns  Dety& porta  C* //.Mirabile  accoppiamento  . 

Luogo  terribile.Cafa  di  Dio: Porta  del  Cielo.Se’l  diuinpa- 
lagmo,  come  vidde  Giouanni , ha  di  pretiofe  gioie  le  fon-  Apoc,*».’ 
damenta,  di.  ricchiflimc  gemme  le  mura , e dipuriflìmo  oro 
le  piazze, eie  contrade:Sc  iui  non  mai  faftidifeono  i piaceri, 
fon  tempre  ftabili  i godimentùcontinui  i canti,  e fempircrni 
i contenti , come  hìr  per  porta, deferto  terribile , ingombro 
di  tenebre, c penofo  ? Quel  deferto  figuraua’l  Purgatorio , 
ouc  giugne’l  giufto,  dopò  lo  ftentato  viaggio  del  giorno 
della  prefentc  vitauc  vi  patifeemiferie,  e parimenti  grani . E 
però  chiamollo  Giacobbe, Terribllis  Utns^dmtts  Dei, capot- 
ta Ca-A.Perch’è  luogo  terribile  perle  pene,  che  vi  lì  foltcn- 
gono  : E cafa  di  Dio  : perche  non  vi  s’ammettono , fe  non  i 
fcrui  fuoi:Et  è porta  del  Cielo;  perche  da  erto  non  fi  palla-, 
in  altro  luogo,che  nel Paradifo  ; Purgatorium  e(l  >per  qttod 
anima  tranjemt  wdomum  Dei , 

8 Ricercano  i fagri  Dottori  qual  fia  quella  fiammeg- 
giante fpada,che  Iddio  collocò  per  porta  del  Paradifo  tcr- 
rcftre.quando  nè  difcacciò  i noftri  primi  gcnitoriO//«-<*«tf  Genef.  j, 
ante  Varadifum  voluptatis fiamme  uni  gladlu  w.E  lirano  affa-  i.ytan.  ibi, 
mò , che  iìa  vn  giro  d’altilTimi  monti,  vomitanti  fuoco  più 

aliai  d’Etna,c  di  Mongìbello:L’Abolenfe,  che  fia  l’aria  d’in*  AbuUW. 
torno  da  terra  lino  al  Cielo  da  Dio  .cofeuercitd  infuoco:  E 
S. Ambrogio,  e Roberto  Abbate  , chefìa  vno  fmifuratoin-  Ambr  ftr. 
cendio,  É perche  giardino  ornato  delie  più  pare  delirio* 
ch’haocflè  create  l’onnipotente  mano  di  Dio, lui  per  porta-  Rupm  in 
sì  fiammeggiante  inccndio.^Acciò  intendiamo , dice  S.Am-  c j . Gcn . 

brogio, 


Digitized  by  Google 


Mirr.g  ii, 
8fU  , 


Abiti,  in  c. 
»{.  Mac  ih 
*Jf7. 


Jacob,  b 


454  StrmoneXFll. 

brogio,chc*l  tormento fo  fuoco  del  Purgatorio  è perta.per 
cui  il  palla nel  Paradifo  .•  gaia  oporttt  tranjfrt  per  jt ananas 
efuttunefae  ad  Paradt/àm  tranftre  de ft derat 

9 Fù  più  volte  chiamato  da  Chrifto  {'Inferno  co!  nome 
; di  tenebre  citeriori . Yìl:j  auttm  regni  ci/ dentar  in  tenebrai 
exteriores . Ltgatts  minibus  r & pedikus,  meniti  eum  m tene, 
bras  exteriores . E ìj ette  eum  in  tenebrai  exterme s . Non  . 
baftaua  nomarlo  career  renebrofò  ? Perche  v'aauunfe 
fempre  la  parola  dteriorc-/'  Rifponde  l*AboIen(c“coiu 
‘ altri, che  <jue  popoli,  co  quali  Chrifto  ragionaua,  vfauano 
per  gaftigamento  dc’rmlfatrori  due  carchi . Vno  dcmro'l 
piaggio  regale, d’altro  fuora.  Erano  amendue  fottemt- 
nci,e  tcnebrofi . Quel  di  dentro  penò  non  era  mortale , ne 
pericoIòfo,ma  ciuile.c  ficuro  . Quel di  fiiora, oltre  all’efièr 
ofcuro,era  fporco,tan  golodètido,  peftiicnte,  criminale,  o 
peiftmo:  Career  duplex  <rat,(<\\ct)&  vterefae  tenebrofus.  Firn 
m ehme-Mter  extra  domum.  gaittét  in  domo, non  erat  multar* 
feru  hIoJhs  ; £ut  vere  extra  domum , peximas  erat . Chiamò 
Chrifto  l’Inferno,  career  renebrofò  citeriore,  à differenza, 
dell’altro  intcrióre, ch  è il  Purgatorio.  1. ’Vno, d'altro  è car- 
cererma  Firn  in  dame, alter  extra  domum . L’Infèrno  è carce- 
re efteriureiperchc  EJi  extra d9mum,&fexim»sxt  chiunque 
v’t  imprigionato;  è sbandito  per  rutti  ifecoli  eterni  dal  Pa- 
rodilo . Ma  1 Purgatorio  Efl  career  tutta  domnm,ò-  non  peri- 
odo fhs  : perche  ila  sì  vicino  al  Paradifo , che  ben  può  dirli, 
clic  qucll’anime  Piano  dentro  la  cafa  di  Dio  5 itnpcrochein 
vfeire  fi  rrouan  fubito  beate, gloriofe,  c veggenti  Dio . Ve- 
dete dunque , s’è  lor  differita  la  beatitudine  fino  al  giorno 
del  giuditio?-  * - 

r o Non  è Iddio,più  nel  punìre,chc  nel  prcmiare,faaic,e 
fóllceico:  anzi  di  lui  è proprio  il  comunicarci  ifuoi  beni, 
non  il  darci  alcun  male.-iFe»w  enimdat,rjuod non  babet.t  non 
hauendo  egli  in  fe  mal  ^eruno,nè  anche  può  darlo  ad  altri . 
Ogni  noftro  male,ò  fia  di  colpa,ò  di  pena, da  noi  nafee,  dal- 
la noftra  maliria, e da’noftri  misfatti  : ma  ogni  noftro  beno’ 
di  naturaci  gratta,  e di  gloria  da  Dio  derma  : Omne  datura 

opti - 
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»pthmm%  cr  omne  donum  perf  e Slum  defar fum  eft , de  fenderti  a. 
Patt  e lamina»?.  Però,  raguagliandoci  Chrifto  dcU'vmucrfal 
gtuditio,  chiamò  fempre  di  Dio,ogni  ben  de  gli  Eletti  : nè 
mai  di  Dio, qualunque  pena  de’reprobiJDific  primieramen- 
te,che  dopo,  che  faremo  tutti  à iuon  di  tromba  riforti  : Sta- 
tuet  oncs  quiderm  à dtxtris  fuisfìsedes  autem  afuetftxn. Quando 
parlò  de  gli  Eletti, dice,  che  faran  collocatéalla  dcftra  ftia^ , 
quando  ckVeprobi,  che  faran  medi  alla  funftra,  ma  non  la_ 
chiamò  fua . Similmente  foggiunié  de  gli  eletti  medefimi  : 
Drcet  ftis,qut  à dextrts  eius  erunt-, ma  cie'rep;  obi,Z>wr/  bts,qia 
a fìmftris  cr**/.Non  dille  A fìmftrts  e ine  ^Perche  nella  dcftra 
fono  fimboleggiate  le  feKckàsnella  finiftra  le  pene.  E volle 
diuifarci , che  tutte  le  felicità  de  gli  eletti  fono  da  Dìo  : 
ma  tutte  le  pene  de’  reprobi  nafeon  da  loro  ftedi , non  ba- 
ttendo Iddio  niente  di  lìniftrOjtiientc  d’auucrfo.Così  S.Pa- 


{ax(io:Nv»cjuam  tntttnits  àfìniftris  eius,  vel  à fìmftris fìtti fle-  Pafchafius 
tifìe  htedosfedfìotum  infinftrls\  quia  in  De»  nthil eft  fìnftrum  : ,u 

nec  Dei  eft^nodd ftntfìns juntfed  tpftrumgjui fìt  in fìmftris  ma- 
ktta fu*  eelhcstteruntfioUntcs fìtque  v eft  t gu  de  x ter  «rum.  Dirà 
à gli  eletti,  Venite  keoedtcfi  Patrts  meit8c  à’  reprobi,  Difìedite 
* me  maleditttrnvL  neon  aggiunte  Patais  mei  : perche  le  ben  c- 
dittioni  ci  fono  fomminiftratc  da  Dio:  ma  le  maledittioni, 


d3  noi  ftefli  per  le  noftre  peruerfe  opcrationi Non  dicitur  Orig.  trac. 
maledici  Patri s m&.  (notò  Origcnc)ew  benedici ionie  qutdem  J*‘,n  Mat< 
mmiftrator  eft  P4ter  i maledici  ioms  autem  vnufquìfque ftbi  eft 
onci er,qui  male  chetane  degna  operai  us  q?.Soggiugnerà’l  ditti- 
no Giudice  à glieletti:  Po/sìdet  e paratemi  vobis  regmrn  à con- 
fi it  ut  torte  mundr.Sc  à’reprobi  Ite  in  tgnem  aternum , qui par a- 
tus  eft  Diabolo ,ér  Angela  atte . Perche  non  dirà  ancora  : J$ui 
par atus eft  -Lobts  f II  Parodilo, bcchc  lìa  ftaza  de  gli  Angioli , 
non  fi  dice  apparecchiato  per  gli  Angioli,ma  per  gli  eletti  .* 

Paratimi  t obie  regnum.  JL’Infèrno  fi  dice  apparecchiato,  non 
per glihuomini , ma  peri  Demoni; benché  tutti  i reprobi 
vi  faranno  ài  pari  de’ Demoni  condannati:  J^ui pahatus  eft 
Diabolo , ér.  AÀgelii  citte . Perche  per  quanto  fpetta  à Dio»  ■ 
egli  creò  gli  huomini,  nó  per.l’Wqae^iu  per  lo  Paradifo . 

-t  Eglino 
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Eglino  poi  volendo  più  torto  aderire  al  Demonio , co’Dc- 
l’ifchaf.  v moni  vi  li  precipitarono.  Così  S.Paicaiìo  : Regnimi  non  aio  \ 
bi  fup.  dicitmr  praparatum,  quàrn  tuflisMgnis  vero  o:crnus,non  b omini 

bus  dia  tur porotns  fi  ed  D ubo  lo,  (J  Angela  cuti  : quia  quantùm 
od  T>etim jpcrtatJ>ormr,es,nùa  ad  perdi  twnern  creaicttfiaiad'it- 
farti,  & gaudtum  .tpfilvero  peccantes  lunxerunt  fi'c  moie  dienti 
Angelo  tenebrar  uà» . Finalmente  prima  faranno  condannati 
i reprobi  nell’Interno  : e poi  gli  eletti  col  diuino.Giudice 
afccndcranno  nel  Paradilo:  c pure  prima  dirà’l  diuino  Giu- 
dice à gli  eletti:  V enite benedirti  Patrts  ma:  c poi  à’  reprobi 
Difcedite  a me  male dirt trecche  vuol  sepre  cfl'cr  più  follccito 
Piichafiut  nel  premiarc,che  nel  pwnirc.Così‘1  mcdclimo  Santo: 
vbi  tip.  J'empcr  marnili  beneficia  , gratis  profilare,  quarti  vindirtam  pte- 
catorum,etum  dcbitam,repcndcre . Elfcndo  dùquc  proprio  di 
Dio  il  conferir  più  torto  gratiofi  premi, che  douuti  gaftighi. 
Nell’altra  vita  fidiffcrilce  torfe  l’Interno  à’  reprobi?  Non 
Iob  11.  già:  Ducimi  in  bonts  dies  fuosjfx  loro  dille ’1  S.Giob)cr  1» pun- 

Luo.t  t.  (t0  inferno  defcendunt’M  ddl’Epulonc  dilfc  Chrifto,  Mor- 

tuus  efil  diucs,& Jepultus  ejl  in  Inferno . Nè  voile  egli  con  tal 
fatto  rapprelèntarci  quel,  ch'all’cmpio auucrrà  dopol'vni- 
ucrfal  Giuditio  : come  ignorantemente  interpetrarono  al- 
cuni Hercticipcrche  l’Epulonc  pregò  Abraamo>chc  man- 
dalìc  Lazzaro  à predicar  penitenza  a’  tuoi  fratelli:  tic  è cer- 
to, che  dopo  l’vniuerfal  Giuditio  non  vi  far  à più  tempo  di 
pcntimenroJiilogna  dunque  neceflàriamentc,métr’egfi  ri- 
cercò tid  predicatione , che’  fratelli  folfcro  ancor  viui,  o 
che  in  quel  tempo  folle  già  egli  condannato , & ardedo 
nell’Inferno.  E fc  prima  dcU’vniucrfal  Giuditio , cfubito 
dopo  la  morte  patilcono  i reprobi  l’Interno:  maggiormen- 
te gli  eletti  purificati',  che  fono , ò in  quefta  vita,ò  nel  Pur- 
gatorio; incontanente  godono!  Paradilo  : elfendo  Iddio 
molto  più  prcrto  nel  conferir  premi , che  nel  fulminar  ga- 
in ghi  . 

1 1 II  danno  poi,e  l'infelicità,  che  con  tal  dilationc  pa- 
tirebbono lavane, farebbe grauiflùno : perche  la vifion di 
Dio  è bene  infinito  1 almeno  terminottuc.  E quantunque 
• ’ vfeite 
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vfcitc  dal  Purgatorio  godettero  contento  per  la  liberation 
da  quelle  pene.per  Tornamento  della  diuina  gratin, per  Ijl. 
fcrenità  della  cofcìenza,pcr  lo  candor  della  purità  perfetta» 
per  l'abbellimento  delle  loro  virtù , per  lo  pregio  de’loro 
meriti , per  la  ficurczza  del  futuro  Paradifo , per  la  dolco 
compagnia  de’Santi.pcr  le  vifite  de  gli  Angioli , e per  ogni 
altra  diuina  confolationcccon  tutto  ciò  fenza  la  vifion  bea- 
ta di  Dio  tutte  infelicififnne  farebbono  : perche,  come  otti- 
mamente raffermò  S.  A portino:///*  Deitanupulchritn- 

dtnts  efì,&  tinto  amore  ìtfmfsimay  vt  (me  tlla  quibushbet  alijs 
boms  praduusyittjue  abumians , abfque  dubto  tnfeltiifstmus  dici- 
tur.  Argomentatelo  da  quella  forni  gl  ian  za . 

1 2 Nel  principio  del  nafeente  mondo  prima  creò  Iddio 
rincorruptà>ile,&inalcerabil  materia  de’Cieli, e poi  la  cor- 
rurtibile,  & alterabil  della  terra  : e prima  diftinfc  la  ecidio 
materia  in  vndici  Cieli , de’  quali,  perche  ne’  fette  inferiori 
collocò  i fette  pianeti, chiamami  pruno,  e più  infimo  il  Ciel 
della  Luna , il  fecondo  di  Mercurio , il  terzo  di  Venere,  il 
* quarto  del  Sole, il  quinto  di  Marte.il  fello  di  Gioue.e’l  fetti- 
mo  di  Saturnod'ottauo,  perche  in  elTo  incallrò  le  Stelle  fi f- 
fc,diccfi  Cielo  Stellatoci  nono  c’1  Ciel  Chrillallino,il  deci- 
mo,il  primo  mobile, e l’vndecimo, l’Empireo . L'appoggiò, 
acciò  raggirar  fi  potefTero  , fopra  i due  poli  Artico,  & An- 
rartico:cóllituì  permotor  di  ciafcun  d’elfi  vn’Angiolo  : c li 
formò  di  grandezza  sì  finiiurari , di  chiarezza  sì  vaghi , di 
Stelle  sì  ornati,  di  moto  sì  veloci , d'influenze  sì  efficaci,  di 
1 urne  sì  rilplendentijC  di  bellezza  sì  pompofi,  che  fono  veri 
fpecchi  rapprefentanti  la  magnificenza  del  fommo  Creato- 
re : Coeli  enarrarti glonam  Dei . Fatto  ciò  pofe  mano  alla  for- 
mation  di  tutte  le  cofc  follunari,e  dalla  terra  fcparò  gli  ele- 
menti; e fopra  d’efla  collocò  l’acqua;fopra  l’acqua  l'aria  ; c 
fopra  l’aria'l  fuoco.  Arricchì  l’acqua  di  pefei, l’aria  d’vcccl- 
Ji,e  la  terra  d’animaliivcftì  le  campagne  d’ herbe , c di  pian- 
te, e Tornò  d’odorofi  fiori, e dilettcuoli  frutti . E finalmen- 
te creò  l’huomo , & in  lui  dipinfe  la  fua  immagine,  c figura, 
e cóftituillo  vniuerfal  Signore  di  tutte  le  co fe  qua  giù  crc^- 

Mmm  te. 
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tc . Ricercano  i Padri  Santi  : perche*!  diurno  Artefice  vsò 
qùcfto  ordine  nella  crcatione , c volle  prima  creare , & ab* 
bcllire  i Cieli, e poi  la  terra.  E la  cagion  di  dubitarne  è chia- 
ra,poich’cfsédo  egli  prattico  dell’arte  geomirricu,e  dell'ar- 
chitettura,fapeua  molto  bene , che  antepòr  fi  deue’l  centro 
alla  sfera,e’l  fondamento  al  tetto  dcH’edificio . Per  qual  ra- 
gion dunque  prima  creò  le  edòtti  sfere , e poi’l  lor  centro , 
ch'è  la  terra;  e prima  fabricò'l  retto, e poi’l  fondamento  del 
grand’edificio  deU’vniuerfo?  Grifoftomo  rifponde,  acciò 
fa  fua  onnipotenza  à noi  più  rilucefle  : e conofcdfimo, 
ch’egli  non  è, come  ciafcun  di  noi, prima  d'operar  quello, e 
poi  quello  neccflitato  : ma  opera  fecondo’!  tuo  volere , o 
Tempre  perfettamente:  Prtus  extcndtt  aelum,(dice)poJlcà  ter- 
ra* fibjlernit,  pnus  culmen, polle  a fundamentum . £>ttts  tilt 
quid  z tdiTjvel  avdirtitìln  bone  munì  fan}  opertbu!  nìbtl  tale  in- 
quini futtftd  z/olente  Det,zolvntati  eius  omnia  cedunt. Proco- 
pio affermò , che  così  operò  Iddio  per  noftro  ommaeftra- 
mcnto;  aóciò  imparaffimo  d ricercar  prima  le  colè  del  Cic- 
lo,c poi  della  r^crra  : Primum  extcndtt  ccehm,dcitide  collocanti 
t crranr,  vt  nò  s primo  ccclum , dande  / errane  tnptremus  : fec  on- 
do’l  detto  Primum  quante  rcpnum  Dei  .Ma-al  mio  propofito 
S.Gio.Damafccno,  e S.Anatt  afio  Siiiaita:  perche  ogni  ben-, 
della  terra, seza  la  luce  del  cielo, giaccrebbe.come  morto,  c 
fcpellito  in  tenebre:  Aufer  lumen  cctlt,  (dice  Damafceno)cr 
omnia  in  tenebri!  ignota  mancbrmtproprtrtm  non  z-a  lentia  non- 
Jlrare  decorcm.  Viddc  Geremia  la  terra  priua  dello  fplcndo- 
rc,  & ornamento  de’  Cicli , & inhorridito  efclamò  : Afpext 
ferrami  ecce  vacua  trattò"  nihil\  cr  cario r,  òr  non  erat  lux  in 
eis. Et  ouc  noi  leggiamo  : Facuaer.it:  Pagnino  tradufle  Defi- 
lata eratiV atablo  Intuita  erat  : Simmaco  Confhfa  erat  : la  Bi- 
blia  regia  Inani!  erat:8c  i Settanta  Afpexifupcr  terra* , &tc- 
' ce  wA//.Tcrra  non  illuftrara  da  Iumc,cYcnza  Ciclo,è  vuota, 
è defolara,è  incolta, c infeconda,  & è quafiannichilàraJen- 
za  veruna  cofa  di  bene , e tutta  d’horror  ripiena . Ma, fc  ral 
farebbe  la  terra  priua  del  Cielo  : qual  farebbe  l’anima , lo 
purificata  nel  Purgatorio  douefle  fino  al  final  giudi- 

tio 
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no  eira*  prillarci  Paradifo , e del  godimento  della  vifion^ 
beata  di  Dio?  Con  più  ragion  dir  fi  potrebbe  di  lei  ; Afpext 
4r.:mam,Ó‘  ecce  vacuo.  erat,ecce  de  folata, ecce  tnculi. trecce  confo- 
facce  tttonis, ecce  nthtlcrat . Vacua , perche  farebbe  vuota  di 
felicità  : De  folata,  perche  lenza  la  prefenza  del  diuino  Spo- 
fo:/»«/o», perche  non  illaftrata  dal  lume  di  gloria  : C unfofa , 
perche  fenza  la  tanto  bramata  mercede  : lnantet  perche,  nò  * • . i : * 
oodcrebbe,nè  meritarebbe  per  Dio:£*  mhtly  perche  le  ma-  . . • • . 
carabbc  1 ’Omne  bonum  della  vifion  beata.  T utto,pcrche  llU 
vi/io  Dei  tonto  fulchrtt  udirne  efi ,&  tanto  amore  dtgntfsima,vt 
Jìne  fila  qutbusltbet  aids  boms pradttus  , atque  abundane , abfque  - . 

duino  infelictfeimus  duitur  ai  : ..... 

r 3 Gii  Apoftoli  in  vdir  da  Chrifto,che  per  lo  breuc  (pa- 
tio di  tre  foli  giorni  egli  doucua  da  loro  allóranarfi  : Modi - Iow-  •• 
cum,&  non  indebiti  e me, ancorché  gli  aflìcurafle , che  predo  - 

l’haurebbon  riueduto :lterummodtcum,dr  videbttie  me:  pure 
talmente  fi  contriftarono,  che  luanì  da’  loro  cuori  ogni  al- 
legrezza^ in  vn  tratto  pieni  fi  viddero  d'amaritudine , e di 
cordoglio  : àma  hoc  loquutuefum  vobis , tr  fotta  impleust  cor  Bfrn.  fo: 
<z/^?r/ww.HS.Bcrnardo,compatendogli,efclama  :Omodtcum  74,w^ 
longum  f>te  Domine  : modtcum  dtcis ,quod  non  videmus  te  ? Ijm- 
vttm  efl,&  multum , valde,  ntmis . Non  e mai  brcue,caro  Si- 
Vmor.qucl  tempo,  che  della  lieta  voftra  prefenza  ci  priuajè 
iempre  lungo,  fi  eliminato,  fmifurabile . Hor  qual  fai  ebbe  1 
danno, e l'infelicità  dell’ anime, fe,  dopo  vfcice  dal  Purgato- 
rio.^oder  nò  doucifero  la  gloria  maggior  deU’amato  Dio  ? 

La  priuation  delia  corporal  prefenza  di  Chiù  fio  per  ti  e fo- 
li giorni  fi  (limasi  lunga,  e cosi  infèlicc:Che  larebbe  della—, 
beata  ? Che  farebbe  l’cfiér  priuo  della  chiara  vifion  della», 
diuina  eflenza?  Metter  cfl  due  una  tn  atrtjs  tuisfuper  milita , P&Ml* 
teftificò  Dauide.Maggior  felicità  è goder  per  vn  folo  gior- 
no la  vifion  di  Dio’,  che  per  milioni  d’anni  le  più  efquifito 
dclirie  del  mondo.  ES.  Agoftino  finalmente  dille:  Tanto  ejl 
tucttnduas  lune  oterna,vt  ettamfi  non  licer  et, ampUus  tn  e a ma- 
nerCyCfuàm  untai  dui  morapropter  hoc foltimytrmumerabiles  an- 
ni hutite  vita  pieni  delie  tj  e,  merita  contemnerentur . Perche  in- 

Mmm  a nu- 
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numerabili  anni  di  tutti  i maggiori  piaceri  ,&  allegrezze, 
ion  cofa  viliflìma,e  dilprczzeuoliffima.al  paragon  del  godi- 
mento d’vn  folo  giorno  del  Paradifo.  Peniate  hor  voi  qua- 
ro  infelici  farebbon  fallirne  purificate , e monde,  ie  goder 
non  lo  potellèro  lino  al  giorno  deH’vniucrfal  giudirio  ? 

1 4 Se  douedero  efi'cr  priuc  di  tal  felicità, non  haurebbe 
Philipp,  i . detto  l' Apoftolo  Cupio  diffolui , & effe  cum  Cbrifìo . Nè  hau- 
*.  Cor.  J.  rebbe  altra  volta  replicato  : Bonam  volunt arem  babemus  mn- 
gì* peregrinar i a corporei prafentes  ejie  ad  Dominnm.'Nh  San 
Stefano, neirclfcr  lapidato,  veduto  haurebbe’l  Ciel  per  lui 
A£ì.7.  aperro:£rrf  video  Carlos  apertosf felpe  Domine  (ptritum  meri . 

Apocy.  Nè  à S.Giouanni  ftato  farebbe  riuclato  : Ht.cjui  amidi  funi 
folti  albisyvenerunt  de  tribnlationc  magna , ideo) uni  ante  t Irro- 
ttimi Dei. Nè  Chrifto  haurebbe  promeflb  al  buon  Ladrone-- 
Hodie  mecnm  ens  tn  Paradifo: poiché  per  Paradifo  non  fi  può 
intendere’!  terrcftrc:  sì  perche  Chrifto  glielo  promifeiiu 
compagnia  fila :Hodie  mecum  ens:  & egli  non  andò  nel  Para- 
difo tcrreftrc.ma  nel  cclefte  : e sì  ancora,  perdici  tcrreftrc 
è luogo  dclitiofo  per  i corpi,  non  per  Panine:  conciofiaco- 
fache  qual  gi ouamento  riceuono  elle  dall’abbondanza- 
de’frutti  fcelti,  e diletteuoli;da’prati  verdeggianti,  fioriti,  & 
odorofi;  dali’acquc  limpide,  criftalline,  e frefche;  dall'aria- 
fercna,rifplcndcnte,e  vit.de;  c da  limili  delirie  della  terra-? 
Sicuramente  niuno.  Gli  diflr  d unque  Ho  die  mecum  ens  in 
Paradifo  : perche  in  quel  medefimo  giorno  doueua.dopo  la 
morte, cfltr  beato, e (pcttaror  della  fua  diuina  efséza.ch’era 
vnita  coll’anima  fua . E , fe  fu  conceduta  quella  vifione  al 
buon  Ladrone  per  la  penitenza  fol  fatta  nel  fin  della  fua- 
viti  : perche  non  fi  dourà  concedere  aU’anime  fubiro , clic 
fon  purificate  nel  Purgatorio,  molte  delle  quali  hanno  lun- 
gamente fornito  à Dio  ? E finalmente  fe  Chrifto,haucndo 
col  fuofangueaperto'l Paradifo,  rapì  fubito  da fotterra- 
gl’imprigionati  Santi  del  Limbo  ; e feco  gli  folleuò  nella- 
£phef,*  beatitudine  eterna:  onde  difie  S.Paolo  ebrifus afeendem in 
altHmfaptmam  duxit  captiuieatem,dedtt  dona  homtnibus:  per- 
che non  v’innalzerà  ancora  fubito  fumine  purificatene! 

Pur- 
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jPurgatorio,fcT  medcfimo  Apoftolo  <ìtXc,Habentes fdttaam  Hebr.  to. 
in  introita fanti  or  um  tn fangame  Chrifii  : poiché  lnitiamt  no- 
bis  % i.tm  nouam  per  carnemfuam  ? 

1 5 Aggiugnerò  di  vantaggio , che  Iddio  ornò,  & arric- 
chì’! regno  de’Cieli  di  tante  felicità^  godimenti  per  gloria 
fua,e  per  giouamento  noftro  .•  Vmuerfa  premier  femetipfum  Prou.  t 
operatiti  eft  Dominai, difle’l  Sauio;  E’I  <liuino  Giudice,  rimu- 
nerando gli  eletti, lor  dice  : Pofstdett parai :im  vobis  regnam  à Matth.  if. 
confi it uuone  mandi . E come  notò  S.  Bernardo  : Omnia  fecit  Bcru.fo  m. 
propter  fernet  tpfnm\gr atutta  fctlicet  bomtatt. Omnia  prepter  eie- 

ties  fuospro  eorum fcilket  volitate. Nè  altra  difpofition  ricer- 
ca nell 'anime  per  beatificarle,  che  purità;  imperoche  addi- 
mandando  Dauide  : J$uts afeendet  ad mctem  Domini,aut  quii  piiiaj. 
ftabit  in  loco  fanti o enti  ? Rifpofe  / nnocens  mandai,  cr  mando 
cor  de. E Chrifto  à’  mondi  di  cuore  promife  efpreflramente  la 
vifion  di  DioiBeati  mando  corde ,qitontam ipfì Dennt  ^ idei  un:.  Match,  j. 
Nel  Purgatorio  fi  confeguifce  la  perfètta  purità:  poiché  iui: 
J^uaftaurum  in  fornace  probautt  eletlos  Dominai . Dunque 
non  è poffibile , che  vfeite , che  ne  fono, lor  fi  dirferifea  l’in- 
greflò  del  beato  regno.Pcrchc  tal  procraftinamento, chiara 
cofaè,non  farebbe  lor  gioueuole,  ma  dannofo  ; & Iddio, 

Omnia  feci» propter  eletlos  fttos,  prò  eorum  fciltcet  vt ditate  : e_» 
non  apporterebbe  gloria  à Dio.-  e/lèndo  fua  gloria  beatifi- 
car l’anime  fubito.che  fon  difpofte  per  la  beatitudine . 

16  Del  Rè  Teodorico  rifèrifee  Cafiiodoro , che  dir  fo- 


lcila : J %*id  tàm  regtum,(jukm  fcctf  e felicem,&  eoujqae prajìa-  CafEodor. 
re,qao  a-  e cretini jlupeat  attigif e.  Perche  non  è cola  più  prò- llb- J- var< 
pria  di  Rè, nè  di  maggior  fua  gloria  ; che  render  felici  i fuoi  ep‘  'u* 
lcrui,con  dimoftrarfi  loro  sì  liberal  rimuneratore , che  ftu- 


pifeano  di  vederli  con  tanta  magnificenza  riconofciuti , e_, 
ricompenfad . Similmente  dir  poffiaino  noi  di  Dio  :^utd 
tàm  regmm,quid tàm  diutnam,quàm fecijfe  felle em , & eoufque 
prjtftarc,qtio  à fe  eretlas  flupeat  atttgife . Poiché  non  può  Id- 
dio meglio  dimoftrar  la  fua  regia  magnificenza,  e la  fua  in- 
finita grandezzate  col  felicitare  i fuoi  ferui  fedeli,  e fenza 
dimora  glorificargli  tanto , che  ftupifcanod’cflère'à  tane* 
gloria  pcruenuti,  & editati . Di 
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4 Si  Strinone  JtVlI. 

1 7 Di  qualunque  eletto  per  lo  Paradilò  dichiarò  Iddio 
J^utinuocat  nome»  meum,w glortam  meam, creata  eum.  Inuo- 
cante’l  fuo  nome  è ogni  eletto:  Omnis  tmm , . <jhi  wuocauent 
nome»  Domini,faluus  erit . Perche  lo  creò  r In  glortam  meam 
creai»  r’««»:CÌoè,Come  fpiega  S.Tomafo.-  Addite  am  m glortam 
meam,vtglorificet  me,  cr  tpfe glorio fus  apparta.  Mercè,che  Id- 
dio hà  creato  gli  eletti  per  gloria  fuaiacciò, beatificandogli 
nel  Paradifo , manifeftì  loro  la  Tua  gloria , e tàccia  pompa- 
delia  Tua  infinita  magnificenza . E S.  Gregorio  fimilmento 
affermò, che  non  per  altro  ci  hà  creati  Iddio,  che  per  fàrfi  da 
noi  conofccre  : Hominum  naturar»  ad cognofcendum (e  Domi - 
nus  condtdtt.  Perche  dunque  vorrà  differir  la  cognition  di  fé 
aU’anime.chc,  purificate  nel  Purgatorio,  fon  dffpofte  gia,<o 
degne  di  vederlo  ? 

18  Fra  le  illuftriffìme  lodi,  che  fono  date,  ò dar  fi 

poflòno  all’huomo,  la  più  gloriola  fenz’altro  è quella,  colla 
qual  lo  deferiffe  S.Paolo:  Vtr  imago,& gloria  Dei  efi . Colle 
quali  parole  non  volle  già  diuifàre , che  nell'huomo  confi- 
tta la  gloria , e beatitudine  di  Dio;elfendo  Iddio  in  fe  fletto 
gloriofo,c  beato, e Bonorum  nofirorum  no»  eget:  & in  talfen- 
lo,come  fpiegò  S.Tomafo:# non  ed  gloria  Dei.  Ma  dicefi 
immagine, e gloria  di  Dioiche, come  ci  addottrinò  S.Pao- 
lo  fletto:  omnes  rene  lata  facie,  gloriar»  Domini fpecuUntee, 

in  eandem  imagmem,trànsformamur  a c laritate  in  claritatem. 
Quàdo  vedremo  Dio  fuelatamcte  con  chiarezza , e da  fàc- 
cia à faccia , ci  trasformarono  nell’imniagine , c nella  chia- 
rezza,e fplendor  di  lui . Così,  oue  Iddio  lenza  di  noi  è bea- 
to in  fe  ftcflò:beatificando  noi, è beato  in  fe  fteflò,  & in  noi, 
c la  lua  gloria  riluce  in  lui,  & in  noi  : & in  quello  fenfo  : Vir 
imago  ,dr  gloria  Dei  ejl.  Se  lamine,  purificare  nel  Purgatorio, 
non  godettero  fubito  la  vifion  di  Dio;  non  rilucerebbe  in. 
loro  la  gloria  di  Dio:e  per  confeguenza  mancarcbbe  à Dio 
la  gloria  della  loro  glorificationeJmplica,che  Iddio  voglia 
impedir  quel , ch’è  di fua  gloria,  e di  giouamento  noftro,* 
Dunque  implica,  che  Iddio  differifea  la  fua  beatitudine  fino 
ai  giorno  del  giudttio  aU’anime  purificate.e  monde. 

Par- 
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1 9 Parrebbe  fra  quefto  mentre  quel  bel  regno  de’Cic- 
li,come  otiofamente  formato  : perche  noi  formò  Iddio  per 
fé, come  bifognofo  di  maggiore  fplendorc.ò  maggior  bea- 
titudine; ma  per  illuftrare,  e beatificar  noi  ; e fc  nel  tempo , 
che  daH'aniine  goder  fi  potrebbe, non  fi  godette;  pattebbe 
1 inutile,  & otiofo.Per  qual  ragione  creata  nel  primo  giorno 
la  luce  da  Dio,  creò  nel  quarto  il  Sole,la  Luna,  tde  Stelle/’  gcnd.  t. 
Forfè  perche  hauefs’cgli  bifogno  di  nuoua  luce/Ouero, ac- 
ciò più  riiuccfle  la  fua  onnipotenza  ? Al  ficuro  nò  ; perdio 
non  manca  luce à chi  è tutto  luce, e fplèndore  : c fu  operai  _ " 

più  mirabile  cattar  la  luce  dalle  tenebre , alle  quali  è cdh- 
traria:  poiché  Deus fecit  de  tenebrts  lucem  fplendefcere  : elio 
non  fu  communicarla  à’piarteci  atti  à riceuerla.  A che  fino 
così  pretto  lor  la  communicò  ? Lo  ditte  S.  Giouan  Dama- 
sceno :His  luminaribus primtgenam  lueem  Opifex  indtdit , non  £>■ 

•vt  indigeni  alta  Iute: ma  perchclSednè  otto] a lux  tUamaner et . 

Volle  Iddio,  che’l  Sole , la  Luna , c le  Stelle  partecipaflér©  iho<i  c.r? 
della  luce, ch’era  già  creata , nò  per  bifogno,  che  hauette  di 
più  luminari  : ma  perche  gli  pareua  sì  bella  creatura,  come 
iù  utile, & otiofa,  fe  non  fi  fotte  da  altri  partecipata,  e da  noi 
in  quella  terra  goduta.E  mentre  cosìè.  Quato  più  parreb- 
be à Dio, che  fotte  inutile,  & otiofoM  Parodilo,  fe  hatiendo- 
lo  per  noi  fonti ■xto-.Paratum  vobis  regnum:&\,  noi  goder  non 
fi  douette  per  sì  lùgo  tépo/Lo  concede  dùque  à tutte  l’ ani- 
me fante,e'pure,e  ch'efcon  dal  Purgatorio:  Nsn  vt  mdtgens 
alta  luce, non  perche  gli  bifognatte  beatitudine;!*^ nc  otioja 
/ttxtllamaneret.ncàò  luce  sì  diuina,e  beata  non  retti,  come 
oriofajeitza  che  dall’anime  creatc,e  difpofte  per  goderla_, 
non  fi  goda. 

.2  o Senza deH’anime  pure,&  immacolate  ttarei  per  dire, 
che’l  Paradifo  non  farebbe  da  Dione  anche  mirato.  Ghia-  ..  ■ 
motti  la  terra  nel  principio  della  fua  creationc  inutile,  vuo- 
ta,feompofta, otiofa, defolata,&  inuilìbile:  T erraautem  trat  Gen.-f.  t. 
ooaniSydr  vacua:  i Settanta Inuiftbilts,&  incompofìsa . Simma-  Sepcuagm. 
co,Ottofa,&  indigeJla\Va°nii\o, Defol*ta>dr  inanif. Quali  epi-  p . 
reti  parmi.che  turti  le  conuenittero  fuor,  che  quello  d’inai- 

fibile: 
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fibile:perche  era  inutile, mentre  non  era  fecoda;  era  vuota , 
mentre  non  era  arricchita  dell’altre  creature  ; era  fcompo- 
fta,  perch'era  vn  caos,&  vna  miftura  di  tutti  gli  elementi 
in/iemc  confidi;  era  otiofa,perchc  à niuna  cofa  icruiua  ;|cra 
defolata, perche  non  era  habitata,nc  da  Angioli, nò  da  huo- 
mini , nè  da  animali . Ma  perche  diccuafi  inuiiìbile,  fe  à gli 
occhi  di  Dio  niuna  cofa  può  nafconderfóOltre  di  che, qua- 
lunque non  haucua  le  forme  diltinte  ; non  era  però  lenza, 
niuna  forma:  & elfcndo  materia  informata  ; farebbe  ftata^, 
anche  à gli  occhi  de  gli  huomini, visìbile.  Comedunquo 
elide  Mose  : T erra  autem  erat  inuifìbilts  ? Alcuni  rifpondo- 
no,  ch'era  tutta  circondata , c ricouerta  daU’acque,  le  quali  - 
iunpcdiuanojche  veder  fi  potefle.  Altri, perche  non  v’erano 
huomini.che  la  vcdelfero . Ma  al  mio  nropofiro  S.  Anibro- 
Ambr.  ».  gio  ; Inuifibtlcm  terram  legtmus , quia  hominem  non  habebat , 
lib.  Hcxa-  prtpter  quem  Dominus  refpneret  tn  eam\  Jicnt  fcrtptum  eff.  Dt- 
c*7‘  mtrms  refpexttfuper fi  Ito  s hcminum . Era,  come  inuifibil  1;l. 
terra  : perche  non  era  ajl’hora  habitata  da  huomo  alcuno, 
per  cui  Iddio  la  douerte  mirare . Dunque  parimente  fc’lre- 
gno  de' Cieli  non  forte  liabitato  dal  Panimele  anche  fareb- 
be da  Dio  mirato:#  inutfìbi/em  legeremus:  quia  hominem  non 
haberet-prepter  quem  Domimi  rejpuerct  m eum\  Dominaste- 
fpexit  fuper  filtofhommum . 

2 1 II  veder  di  Dio  non  dinota  cognition  di  cofa  feono- 
feiuta:  perche  fin  da’ fecoli  eterni  Omnia  wtda,&  aperta  funt 
ocalis  etus : nè  farà  mai  cola  f utura,  che  à Dio  preferite  non, 
fiaima’l  dire, ch'egli  vede,e  mira  le  fuc  creature» ci  rauuilail 
GencCi.  compiacimento, ch’ha  di  loro . Così  Vtdtt  Deus  lucem,qued 
e(fet  bona . Quel  Vidtt  è lo  ftcflb,chc  Ctmphuutt : perla  qual 
Abul.  vbi  cofa  fpicgòrAbolenfe.-/' Deushtcem,quodt0et  bona, qua 
q.  ij.  taits  cr ut, qualts  et  piacere  po(fet . Similmente  nella  formarion 

d’ogni  altra  creatura  fi  kritic-.Vtdst  Deus,quodeffet  bonum:  c 
Gloff.  io.  la  Chiofa  interlineare  ne  rende  la  ragione  .•  J^upàpiacuitin 
lerlin?  Tcrboplacutt  in  opere.  Impcroche  in  Dio’l  vedere  dinota  có- 
piacimento,e diletto.  La  terra nomauafiinuifibile : Terra 
autem  erat  inui/ibilis : per  non  effer  habitata  dalDutomo,  per 

cui 
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cui  fi  compiacclTe  Iddio  d’hauerlacreata:  Hominem  non  ha- 
bebat  ,propter  quem  Dominus  rejpiceret  in  terram . E lo  ftcffo 
dirò.che  lenza  dell’anime  pure,  e meriteuoli  non  gli  piace- 
rebbe nè  meno’l  Paradifo . : ' 

2 2 Di  qual  beuanda  diletteuole  parlò  Chrifto,  quando  Mini,  tói 
dichiarò  à’  fuoi  Difcepoli  : Non  btbam  amodo  eie  hoc  genimine 
•vitis  vfque  in  ditm  illum , cum  tllud btbam  vobifcum  nouum  in 
regno  Patris  mei  ? Di  quella  lenza  dubio,  della  qual  faranno 
inebriati  i giudi  nel  regno  de'  Cieli,  fecondo  dille  Dauide  : 

Jnebrtabuntur  ab  vbertate  domus  tua.e  così  l’elpongono  San 
Cirillo  Alcflandrino,  Teofilato,  & altri . Ma  come  Cftrifto  Orili,  a; 
dichiara,  di  non  voler  guftare  diletto  di  Paradifo,  inlino  al 
giorno, che  lo  goderebbe  co*  fuoi  ferui , fe  dal  primo  iftan-  TheophiW 
te  della  fua  concettioné  fu  fempre  viatore , e comprenfore,  **» 
e fempre  godè  la  vilion  beata  di  Dio? Vi  dirò.  Chi  apparec- 
chia folcnne  conuito  à’  fuoi  amici;  benché  polla  goderfelo 
da  per  fe  lòlo,elTendo  fuosnulladimeno  non  gli  piace  man- 
giami folo;  gode  d’hauerui  in  fua  compagnia  i con  uitati. 

La  beatitudine  ci  fu  fimboleggiata  fotto  metafora  di  fon-  • ; 

tuofo  conuito  : Facce  e Dominus  conuiuium  pinguium , conni- 
tuum  vindemia^pingttium  mtdullatorum.  Chrifto  non  poteua 
non  godcrlo,pcrche  fu  fempre  fuo,&  era  cgli’l  conuitantc  j 
con  tutto  ciò  dice  à’  fuoi  eletti  di  non  volerne  alfaggiaro  , 
nè  anche  picciolabeuanda  fenza  la  loro  compagnia  : Non 
bibam  amodo  de  hoc  gemmine  vitis  ,vfque  in  dtem  illum , cum  tl- 
lnd btbam  vobifcum  noitttm  in  regno  Patris  ma . Per  darci  ad 
intendere,  che  non  gli  piace  goder  folo’l  Paradifo,  vuol,- 
chc  foco  lo  godiamo  ancor  noi:  Non  vult  folus( dice  S.Ciril-* 
lo  ) in  regno  Dei  bibere  vinum , nos  expeclat , vt  lata ur  nobif- 
crtnt . Perdici  compimento  delle  fue  felicità,  e contenti  è, 
che  noi  có  elfo  lui  fediamo  nella  beata  mènfa  del  Paradifo , 
e c'inebriamo  delle  dolcezze  fue . 

23  Ma  come  fenza  di  noi  farebbe  fofo  Iddio?  Non  fa- 
rebbono  in  fua  compagnia  gli  Angioli?  E vero:ma  egli  go- 
de più  dellacompagnia  de  gli  huomini,  che  di  quella  de  gli  ’ 

Angioli;  itnperoche  non  mai  dille  : Dehcia  me  a effe  cum  An-  Pro.  sj 

N n n gelisi 
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gelis-.mz  sì  bene,  Delia*  me*  effe  tu  m filtjs  hominum.  E come 
ha  poflibile , che  Iddio  rie  roui  deiitie  maggiori  negli  inio- 
mmi.che  negli  Angiolide  gli  Angiolifono  an  icchitidi  do- 
ni  naturali  ino  Ito  più  degnufono  di  numero  vantaggiolò,c 
i ■ di  candor  più  puri,c  rilucenti:  perche  nó  mai  peccarono;  li 
doue  gli  eletti Owucs  quidcm  peccauernm  ? N'aifegnarò  la 
ragione  con  vna  iomiglianza^ogliono  1 Prendpi dilettarli 
di  caccia , de  hauendo  bene  fpclfo  animali  donieftici  più 
belli, pi  ù vtili,  c più  dilcttcuolirguftano  più  d’vnunimal  fel- 
uaggio  , che  di  mille  donieftici , c per  iarne  preda,  non  ifti- 
niain*  difaggio, ne  ri'parmiano  fàticajc  quando  ne  prendo- 
no alcun  viuo,  ne  fan  fcfta , & allegrezza  grande , c Io  tcn- 
. gon  carili!  mo, come  dclitiofa  preda . Similmente  dice  Lidio 

■*  Delia*  me * ejle  cum  filys  hùunnum  : ancorché  gli  Angioli 

fiali  naturalmente  più  degni, più  numerose  più  candidi,  o 
puri  degli  huomini.pcrche  gli  Angioli  fon  beati  domcftici , 
e gli  huomini  fon  fanti  di  caccia,  predati  da  CbriftoncIIa_ 
forefta  del  mondo  con  /atidie,e  pulimenti  di  crocc.Pcnfie- 
Hug.  Car-  ro  d’ V goil  Cardinale:  Fot ws  Junt  ci  delio*  in  filtjs  hominum, 

4 in.  ibi.  quarti  in  AngeUs.XiQxà\Q<lvQjtta  de  his,qu*  aucupio/cù  venat ie- 
ne capiuntur-fiunt  delia*, non  autemde  domejìuis:  & Angeli  ad 
dornijìtais  rts  perttnent;homines  vero  v mattone  predicai  tomi , 

C ■?  aucHpto  crucis . Ritroua  Chrifto  delitie  maggiori  nella», 
compagnia  de’Santi,chc  de  gli  Angioli:  perche  non  hà  egli 
faticato, e patito  per  gli  Angioli,  come  per  far  preda  de  gli 
huomini  ; eifcndo  quelli  fue  creature  domeftiche  ; quefti  à 
guifadifuggitiui  vccelli,  ò fcluaggic  fiere,  predati  col  ris- 
chiamo deH’Euangelica  predicatione , e colla  faticofa  cac- 
ciagion  della  croce.  E per  quefta  cagion  diflc  S.Ciiillo,che 
pare  al  Signor  de’  Cieli  di  ftar  folo  lenza  la  compagnia  no- 
ftranelParadifo.*  Non  vale  jolus  tn  regno  Da  btbcrc  vinata , 
nos  expettat,  vt  Ut c tur  nobifium . Perche  gode  delitie  mag- 
giori negli  huomini,  che  negli  Angioli. 

24  Quc'  due  figliuoli  di  quel  buon  Padre , di  cui  difio 
£mc.  ; Chrifto,  Homo  quidam  habuii  duos fihos . Simboleggiarono  à 
Thoi»,  in  parer  di  moltid' Angiolo, e rhuomo:^#*/,^»  dicunt(vi[cti{cc 
* ' San 
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San  Tomaio  ) de  duobus filift  tpsftmorem  Angetu  effe , tumó- 
re», i ero  hominem.  11  primogenito,  che  non  fi  parti  mai  dal- 
i’vbbidienza,e  cafa  paternali  mota  l’Angiolo, prima  da  Dio 
creato,  & àlui  Tempre  vbbidiente,  che  non  mai  fi  dilungo 

dal  ParadiCo . 11  fecondogcnito,  che  fi  partì  dalla  paterna-, 
cala, e prodigamcntc biflipò ogrn  Tuo  bene, raffigura  1 huo- 
mo  che  partito  dali’vbbidienza  diurna,  s allontano  dal  Pa- 
rafo , e confumò itefon delle riceuutc  grane.  Si  penti 

poi’l  fecondo , e ritornando  dal  Padre,di  nuouo  benigna-  ' 
mente  nella  cafa  patema  fu  accolto:  perche  pentito  i’huo- 
mo  è da  Dio  nel  Paradilb  di  nuouo  ammetto  . Ma  di 
qual  cofa  te  maggior  fella  quel  buon  Padre,  della  compar 
onia  continua  del  primogenito, ò del  ritorno  del  fecondo? 

Più  del  ritorno  del  fecondo  : per  quello , c non  per  quello 
fcftcuolmente  banchettò,  ManJtuemus,&  epuUmur.quta  htc 
Alias  me ns perieratydr  muentus  e(l . Acciò  fi  fappia,che  dclitic 
maggiori  gufta  Iddio  del  riceuimento  dcli’huomo  nel  Pa- 
r idilo,chc  della  non  mai  interrotta  compagnia  dell'Angio- 
lo E confermolloS.  Ambrogio,  ponderando  le  voci,  Man-  AjabrJ», 
dHceiHHSi&epulcmur.  Epulani  em  P*trem(e\icc)inducit/j/i»s-,vt 
«/fendenti  attontam paternus  ctbus  ejlfalus  ntftra . La  noftrJL, 
faluation  nelParadilo  è’icibo  più  d’ogni  altro  dilctteuole, 
e arato  à Dio;  c per  cui  più , che  per  ogni  akro  egli  tcllcg-  • • : 

o,a>c  banchetta . Come  dunque  ->uò  dubirarfi,che  non  am- 
metta à quel  feliciflfimo  god  imento  l’ammc,  torto  ch’cfcon 
rial  Purgatorio  ì Troppo  certo  s’ingannano  gliHcrctici; 
perche  fingrclìb  nel  Paradifo  delL’anima  puri  furata  e deli- 
ra, è godimento , è iomma  allegrez  za  di  Dio. 

a 5 In  qual  cofa  confitte  falle  gre  zza  di  Dio  ? Nell  ama- 
re & clTerc  amato.HUa  è nobil  parto  dcU’amoic,  rallcgran- 
aòfì  o.xn’vno  del  bcn,che  ama:  £uod  cft  gaudi  um  Dei , ( dice  Tho.  opd; 
S-Tomafo)»^ amare  amari?Dù(\ue  douc  dimofrra  amoi 
mai» more,  &èpiù  amato,  iui  gode  contento,  & allegrezza 
madore.  Ma  chi  non  vedetegli  fa  maggior  pompa  del- 
Tamor  faó,  beatificando  l’animc,  torto  ch’cfcon  dal  Purga- 
Kwk>>che  ior  procrattinando  la  beatitudine  fino  all’vniucr- 

N n n 2 wl 
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fai  giuditio  ? E chi  non  sa  jnedeiìmamente,che  nella  beati- 
tudine comunicando  all’anime  infinito  bene,  è da  loro 
neccfsariaincnte  con  intelìlfimo  amor  riamato  ? Neccjjc  e/ì 
Th*.  ibi . (dice  pur  S.T  ornalo)  ammani  beat  ani  Dettm  immense ,dr  ater- 
naltter  reamare . Dunque, fé  Iddio  differifsc  di  beatificarlo , 
priuarcbbc,non  folo  effe  della  lor  beatitudinc,ma  fe  mede- 
lìmo  del  compimento  del  luo  gran  contento,  & allegrezza. 

2 6 Ncirintrodurre  ogni  Tuo  ledei  fcruo  nel  regno  bca- 
Macth.  ij.  to  egli  1’  militari?*^  ferite  bone&r fide  lis, quia  in  pane  a fttjìi  //- 
de  lis, intra  mgattdiu  Domini  itti.  Perche  non  gli  annùtia,/»/r.i 
m gattdiurn  tu um,  mentre  quello  è il  glorificato.'’  La  gloria  è 
mercede, e la  mercede  rallegra  chi  la  riccuc:  hor  perche  g ii 
dice  Chrilto,  Intra  ingaudtum  Domini  tm  ? Crefcc’l  dubio , 
perche  nel  dargliene’!  portello , gli  dice  Pofisidete  paratum 
t obis  regnum . Non  dice  Paratum  nubi , e pure!  regno  è di 
Dio . Hor  per  qual  ragion  beatificando  i fuoi  l’erui  chiama’l 
regno  de’  Cieli,  ch’è  f iio.regno  loro,  e l’allegrezza  loro,ho 
chiama  fua  ? Non  fapctc , che  Amuortim  omnia  commutila? 
,.j  - Nel  Parodilo, tra  Dio , e l’anima,  i beni  fon  comuni.  Ogni 
ben  di  Dio  fi  gode  dall’anime  come  loro  , & ogni  ben  dcl- 
l’animcfi  gode  da  Dio, come  fuo . Dice  egli  à ciafcuna  di 
loro.-  Intra  in  gaudi»  n Domini  tur.  perche  l’allegrezza  dcl- 
Thco  J.  in  Tallirne  della  loro  faluacionc  è allegrezza  di  Dio:  Semata  is 
ad  Hebr hominum , dice  Tcodoreto. 

2 7 Subito,  die  ripórrò!  celefte  Paftor  la  fin  arri  ra  peco- 
rella nefl’ouile del  Paradìfo , inuitò  gli  Angioli  à rallegrar- 
Lne;  i icnc:C ongratulamnn  militam  i miteni  ouem , (jua pericr.it . San 

Greg.  ho.  Gregorio  ottimamente  oflfmiò  , che  non  fono  inaitati  gli 
'£***  Angioli  à rallegrarli  coll’anima , che  vien  liberata  dallo 
miferic  di  quella  vita , c dalle  pene  del  Purgatorio , & è in- 
.1, grandira, c glorificata  ne’Cieli:  ma  à congratularli  con  elTo 
J )io:  Notandum,quod  non  dicitjongratulamtni  i munta  oui  >fed . 
tmht.  Se  l’anima  riceuc!  beneficio  della  beatirudinejper 
confcgucnza  à lei  fi  deuono  le  congratularioni  ? Nò , dico 
Iddio: voglio,chc  li  Facciano  à mc:Congratulamtnt  nubi.  Per 
qual  ragionc/’S.Grcgorio  Hello  : <Quia  ttus  gaudium  eft  ut* 
...  " V poJlray 


Digitized  b 


Del  Purgatomi  469 

noflra , & t um  ne s Ctetis  re  due  turni'  ,/olemmtatem  Unti*  tp  fitti 
tmplemus .Perche  l'allegrezza  di  Dio  è la  faluezza  noltra,  o.  :>  ■>  • 
quaudo  fiamo  introdótti  nel  Paradifo , all’hora  fi  celebrai 
compimento  della  Tua  (bienne  fclte,c  giubilo  maggiore. 

28  Simile  offeruationc  fé  S.  Tomaio  sù  la  parabola  del- 
la perduta  gioia>e  dopo  rìtrouata,che  ancor  dinotami  l’ani- 
ma noltra  perduta  per  lo  peccato , e poi  per  la  redention_, 
ricuperata, di  cui  pur  diffe  Cbxi&otCongratulamini  militane*  Luc.i  j. 
imeni  drachmamyquam perdideram  .Nelle  quali  parole  nota 
S.  Tomaio , che  fiammeggia  mii  abilmente  Pamor  diuino 
verfodinor.  Imperoche  primieramente  Notabile  efi,  quid  Tho.opu£ 
non  dieit fc  emifiefed inuemjfejich prettofi fanguine , (fr  afferà  • c • 
pafsione  comparanti  : perche  fiamo  sì  grandemente  da  Chri- 
fito  amati, che  hauendoci  ricomperati  à prezzo  di  fangue,o 
con  acerWflìmi  patimenti , come  fe  nulla  per  noi  patito  lia- 
uefle , ftima  la  redention  dell'anime  noftre  vn  femplice  ri- 
trouamento  di  cola  fmarrita:/****/  dracbmam , quam  perdi- 
deram . E le  condona  mente,  Ange lo s comocat  ad  congratulane 
dumjton  bomtnifedfibit  dimoftrado  così  di  rallegrarli  tanto 
della  noftra  faluezza, dice  S.Tomafo:  ^ne  fi  homo , Dei  Dette 
tjfttvfr  tota falus  diurna  in  tpjìus  ime  ut  ione  dipenderete  érquafi 
fine  ipfo  beat us  effe  nonpojfct . Non  fi  può  dir  più.  Nella  falua- 
tionc  delPhuorno  vuole  Iddio, che  gli  Angioli  fi  rallegrino, 
no  con  Phuomo,ma  co  eflb  lw, 'quali, che  T’huomo  folTc  fuo 
Iddio , e che  tutta  la  fua  diuina  falute  dal  di  lui  ritrouamen- 
to  dipendclìe,e  quali, che  fenzadcll’huomo  non  potelfe  ef- 
fer  beato.O  fonte  pcrcne  di  carità.Omar  vaftilfimo  d’amo- 
re. O pelago  infinito  di  ben i gniti : Angelos  couocat  adcongra- 
tuUndtmjiùn  hominifid 'fibi,quafì  homo  Dei  Deus  ejfct , & tota 
ffius  diuina  in  ipfitts  imeni  ione  defederete  & quafìfine  ipfo  bea-  - - 

tus  effe  nonftofi z/.  Argomentate  hora,  fe  poffibil  fia , che  dif- 
fcrilca  Iddio,vn  momento*]  Paradifo  aU’anime  purificato,1 
che  fono  nel  Purgatorio , mentre  gode  tanto  beatifican- 
dolo. > ; 

%9  Annuntiò  à’giulti  Ilaia  Profeta  con  quelle  voci  la 
lor  xim  liner  arion  e.  T unc  erumpepqKaft  mane  lumen  tuum 

afte- 
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ameibn  fatici*  luamiujL it i*  /au,oue  nota  Grifoftomo , che., 
ChryCibi.  non  Òxfej'uiu  apparebit, ina  T unc  erumpet  ejua/i  mane  lume* 
tnam,c  nc  rende  la  ragione:^/  vele citatemfirUcet , &c  ottona 
danti!  exprimeret  .Perche, comr  rerminara  la  notte  all’appa- 
rir  dell’aurora,  prcftamcnrc,  e con  abbondanza  di  luce  ft 
vcdc'l  Sole:così  cellato’l  Purgatorio,  & iiluftrata  quali  bel- 
l’aurora l’anima, con  prcilezza,  con  velocità, c con  immen- 
■x  - fità  di  gloria  vede, cgode’l  diurno  Sole. 

30  Pareggiò’l  medefim o Profeta’!  riccuimcto  ddM’ani- 
ltà.61.  ma  nel  Paradiio  à quel  della  Spofa  dallo  Spofo:  Gaudebit 
jpoKjhsfuperfponfam,& gandebit fuper  te  Deus . Perche, come 
. lo  fpofo  non  difterifce.ma  foJlccita,chc  la  Ipofa  vcn^hi  alla 
fua  cafa;  così  Iddio  non  differire,  ma  affi  ena,  che  Panimi^ 
fia  predo  nella  fua  beatitudine  riceunra . 

3 r Et  Iddio  fletto  per  efprimerci’l  fuo  gran  difìo  di  ren- 
derci beati , ci  raflòmigliò  a’  f gliuolini  racchiufì  nell’vrcro 
materno:  gut  portantini  a meo  vtero^ui gejhmtm  k meavul-  ' 
ua.  Perche, come  la  madre  partoriente  adopera  tutte  lefae 
forze  per  fare  vftìr  prefto’l  fuo  figliuolo  à luce:  Così  Iddio 
adoperale  fue  grafie  efficaci  per  ferri  prettamente  goder 
gf-or.  l’immenfa  luce  del  Cielo.E  confermali©  Grifoftomor^f- 

j4 . ' ' " àdmodum pArtunens  cupa  emù  falum,  ita  bcmgmts  DeusTfpit 
cfjundtrejuam  mtfer icor diana . Phtifaé dolori  eccettui  Luna- 
die  partoriente, quando  non  cfcefubiro  à luce’l  fuo  parto: 
e,  fc  Iddio-  pack  poce/lé dolore, lo  patirebbe  fenz’alrro  al- 
l’hora,  quando  non  partonttcfubico  alla  beatitudine  eter- 
na l’ anime  già  meriteuoli  di  goderla  : por  lamini  i me* 

vterosijui gejlanum  k me  a vitina. 

32  Dolcuafr  egli  amaramente  per  Geremia  Profeta^:  * 

fue*.  ij.  V a mthty water  me.t,n‘éfeeneraui,  nec f tener  aiti  t mthi  tjittfquam . 

Sfoga l’afflittion  del  iuo  cuorccolia  iua  Chiede  la  chiami 
madre:perche, offendo  nofira  madre  comune,  la  ftima.l’ho- 
nora,e  la  protegge  per  amor  noftro.come  fua:  Va  nubi  ma-  ' 
ter  mea.E  di  che  fi  rammarica  ? Non/ tener aui , nec  f tener auit 

Hìeronv  "“J"  cìu,^HAm' Et  in  <Iual  modo  può  Iddio  dare,  ò riceuero 
ibi.  . 7‘  ad  vfura  l S.Guoiamo  fpicga,  Nonprofut,&  non profutt  mibi 

quif- 
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qutfauam . Ma  ecco  maggior  dubio.Iddio  fi  duole  di  non_, 
hauprci  giouato/*E  chi  ci  creò/’Chi  ci  conferua/’Chi  ci  pro- 
ued^Cni  ci  hà  redento/*  Chi  ci  preferua  da'peccati?  Chi  ci 
GiuftifìcacChi  ci  difende  contro  de'  nemici  infcrnali/Chi  ci 
follcua  da  ogni  uiiferia/1  Chi  ci  foccorre  in  qualunque  bifo- 
nor’Chi  ci  dà  forze  da  operar  bcne?Chi  c’inuigordce  nello 
fpirito/Chi  m fornirla  ci  arricchilcc  di  tutti  idoni  di  natura, 
di  grada, e di  gloriale  non  egli  folo  ? Hor  perche  fi  duole: 

Va  mibt,quu  non  prò  fui  ? Et  non  profutt  nubi  ftt/ìfuam  ? Et  è 
pouero  bifognofo  forfè  Iddio , che  fi  querela  di  non  cfl'cr 
gjouaro  da  noi? Che  fiamo  noi  da  per  noi,fe  non  vn  niente? 

Et  à Dio  qual  cofa  manca , che  polliamo lupplirla  noi , fé.» 
fcnzadinoi  Ejl  omne  boritimi  Senfus  Ine  efi  (dichiara  S.Giro- 
lamo)  non  prof  ut,  quia  nullus  tantum , voltili  accipere,tjManturn 
tgotribuere  defiderattt . Net  profutt  mtbt  quifquam  , quia  fiaba 
{natura  lucrum  efi  Creatorts . Con  hauerci  filtro  Iddio  innu- 
jnecabili  bcnifìci , fi  duole  di  non  hauerci  giouato  : perdio 
niunol’hà  voluto  riceuere  con  quella  prettezza,  & abbon- 
danza , colla  quale  egli  delideraua  arricchircene  ; & elTen-  * 
do  ogni  bene  per  elfenza,  fi  duole , come  bifognofo  della-, 
poftra  faluatione.*  perche  la  ftima,  come  fuo  acqui flo,e  fuo 
ricco  guadagno.Dunque.fe  in  Dio  capir  potette  dolore , sì 
riderebbe  iènz  altro,fe  non  ci  beatificane  più  pretto,  e con 
maggior  gloria  di  quel, che  ci  beatifica  : Va  mtht  mater  ntta , 
non  profittatila  nullus  tantìim  voluti  acapere , tjuantum  ego  tri - 
bttere defidtraui . Net profuit  mthi  quifiquam,quia falus  creatu- 
ra iatrunefi  Creatorts. 

'3  3 il  limile  ci  rettificò  S.Paolo  : Nemo  nofirumfibi  vinti,  Ro*.  14; 
fruente  nofirumfibi  montar,  che  vuol  dire,  Niun  di  noi  viue 
* fc,c  niun  di  noi  à le  muorerCcrto  è, che  la  vita  fi  gode  dal 
yiuente,c  la  morte  fi  patifee  da  chi  muore.  Anzi  niuna  cofa 
è j>iù  propria , & incomunicabile  ad  altri , quanto  la  vita^ , / 
c la  morre;e,comc  ben  diffe  T crtuiliano:  Nemo alifs  n tfeitur  Terruil. 
moriturus fibt'S  ulto  è vero  della  vira,c  morte  corporale.Ma  j£‘cd* paL 
S. Paolo,  fecondo  la  fpofition  di  Grifoftomo,c  di  Tcofilato,  ep  ail  R,o. 
per  vita  iarde  ia  uottra  felicirà,c  per  morte  ogni  noftro  dà-  M 

- ^ no . ibid. 
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no . Egli  diffc  Nemorto(lram  fibi  vtutt , & nemofìbl rmritur , 
foggi  linfe  Smtentm  vittmus , Domino  viumut  yfiue  morimur. 
Demmo  mortmur . Acciò  lì  fappia,  che  Iddio  ftima  le  noftrcu 
felicità , & i noftri  danni,  come  Tuoi  propri , e quando  noi 
douentiarao  felici.c  beari,fe  ne  rallegra, come  d'acquilìo  di 
fUo  ricco  tcforo.e  quando  ne  fiamo  priui.le  nedùole,come 
di  graue  fuo  danno.  Vdire  Grifoftomo:  ter  hac  verba  cjìen- 
dit,c]uod  vitam  mfirarn  Deus  dnùtias fuas , & mortem  nojlram 
ditnnum  fuum  ajltmat . E fe  gode  delle  noftre  felicità , e fi 
duole  de’  noftri  danni,  come  non  concederà  fubitoì  Para- 
difo  allenirne  purificate  nel  Purgatorio  ? Come  differirà  di 
beatificarle  fino  al  giorno  dell’vniuerfal  giudieio?  Con- 
chiudiamo  elfer  iàlfa , & heretica  l’opinion  di  chi  affermò, 
che  fan  ime  feparate  da’  corpi, benché  immacolate, e purc_», 
non  fian  veggenti  Dio, e beate, finche  riforgeranno  co'cor- 
pi.Perchc  colla  inedefima  preftezza, colla  quale  Iddio  con- 
cede loro  in  quella  vita  la  fiu  gratia , concede  loro  nell’al* 
tra  la  fila  gloria , rallegrandoli  d’ogni  lor  bene,  come  fuo 
pròprio,  e defiderando  più  egli  di  beatificarle,  ch’elleno 
d’elTer  beatificate . w,* e ■ . * 

34  Tua  dunque  è la  colpa, ò ChriflÌano,fc  dopo  la  mor- 
te tardi  confcguifci’l  Paradifo, e nonèdiuina  ordinatione: 
fon  le  tue  tepidezze, le  tue  trafcuraggini»Ie  tue  negligenze, 
le  dilationi,che  dai  alle  douute  penitenze, che  ti  niegano,& 
impedifeono  quel  godimento  diurno . Infieuolita  fanimaa 
del  Purgatorio  sì  per  Tardente  difio  delle  felicità  del  Para- 
difò,che  non  godejcome  per  gli  tormenti  acerbi,  e lunghi  ,• 
Ioli  io,  die  fofticne,efclama  T adet  animar»  meam  vita  me  a , Tadet 
fiion.Cir.  ammam  in  Purgatorie  ( fpiega  Dionigio  Cartufiano)  millts 
v tue  re  Paems  propter  earum  acerbitatem,ó’  defiderium  gloria J3 
di  chi  fi  duole , di  chi  fi  querela ? Forfè  (à  fomiglianza  de- 
grimprigìonati  di  quella  vita)  del  Giudice,  che  no  la  fpedw 
fec,e  nó  la  libera , e che  có  troppo  rigor  la  cenfura , e galli- 
gli? Forfè  de’Santi  Auuocati , che  non  la  difendono,  nè  Ijl, 
proteggono  ? Niente  di  ciò.  Ma  dice  Dimtttam  aduerfum 
meeltc/MumvuumSiìm&nuòx  fe  raedefima.Perche  cono. 

fcc 
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fcc  cfler  ella  folo  cagione  della  grauezza  delle  fue  pene,  e-» 
del  fuo  procraftinaméto  della  gloria:  T*detanimam  in  Pur- 
gatorio in  illis  viuere fieni s prof  ter  esrum  deerbitatem  *&defi- 
derium  glori*.  Ma  di cc,Dimitt*m  tduerfum  me  eloquium  meu: 
perche  non  da  Dio, ma  da  lei  ogni  fuo  mal  deriua . 

35  Chiunque  entra  nel  Paradifo , fuccede  al  luogo, 
ch’era  deftinato  ad  vn  de  gli  Angioli , che  ne  fùron  difcac- 
Ciati  : gualem  ergo  puf as , necefie  efi  hominem  inueniri , qui  re-  J Veri 
f udiati  locum  AngeltfortUturf  dice  S.Bernardo . O quanti  fi  Ifiu.c.4, 
penfano  d’hauer  fatta  compita  penitenza.d’hauer  purifica- 
to perfettamente’l  cuore,  mondata  da  ogni  minima  lordu- 
ra la  cofcicnza:  e nell’inuiarfi  verfo’l  Cielo,fi  vedran- 
no laidi, imperfetti, difettofi,e  degni  di  lunghilfi-  • 

mo  Purgatorio.Se  volete, che  Iddio  v'am- 
metta,e v'innalzi  à gli  honori,  & alla 
gloria  de  gli  Angioli,  fiano  an- 
geliche le  voftre  opera- 
rioni,  angelici  ivo- 
ftri  coftumi , 
angeli- 
ci 

gli  affetti, e fia  angelica  • 
la  voftravita. 

* 
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SERMONE 

DEC1MOTT  A V O 

DEL  PVRGATORIO 

► ; i • ‘ 1 * ■ < . 

Sù  le  medefime  parole 
Domine  Deus  falutis  m ex  • 

! • . w ...  ,1 

Maggiormente  fi  conferma  9 che  i anime  del 
Purgatorio, fodisfatte  le  loro  pene, fuetto 
fon  nel  Paratifi  ammejfe  col  ri* 
(pondere  altoppofitioni 
contrarie . 


A Cattolica  dottrina , che  l’anime  del 
Purgatorio,  compito ’l  fodisfàcimento 
delle  douute  penitenze,  e purificate  da_, 
ogni  peccaminofa  lordura,  liete,  efe- 
lleggiaati,  per  i meriti  del  diuin  Reden- 
tore nel  celefte  Paradifo  fubitamento 
s’introducano,  e dell’eterna  glohis’incoronino,  farà  fenza 
dubio  con  più  chiara  euidenza  ftabilita , e confermata  ; lo 
attentamente  efaminaremo  le  ragioni  contrarie  de  gli  Au- 
< uerfari,per  le  quali  fi  perfuadeno , che  pritna  dcll’vniuerfal 

riforgimento , e final  giudkio,niuno  per  puro,  e fanto,  cho 
fia,nel  Paradifo  entri,  nè  goda  la  vifion  beata  di  Dio . Per- 
Chryf.  fa',  che  la  dottrina  Cattolica  e qual  candido  Giglio , dine  Gri- 
Oc  fo^omo»  tra  le  nemiche  fpine  delPherefic  maggiormé- 
Hiut,  ^ tefiorifce,e  del  fuo  puro  candore  più  mirabilmente  fa  p6- 
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p*.E  qual  arcadi  Noè,dilfe  Pietro  Bleséfe.cótro  della  qual,  pwr.  jjc£ 
quanto  piu  crefcono  Tacque  tempellofe  d mfegnamenti  eptf.  i»4> 
in  ganneuoli, tanto  vie  più  in  alto  lì  folkua.e  s’auan- 
za.  E quale  inefpugnabil  rocca, diflfe  SJLlario,  che  quanto  h.Im  libi 
più  è combattuta , & offefa  da’  contradittori  Heretici , più  i- do  Tri»* 
vince, e trionfile  quanto  è più  contradctta»&  impugnata»,, 
altresì  vien  meglio  dtfefà,e  conofciuta  : Preprint*  enim  Ec- 
dtfu  tftjvt  fune  vincdttcùm  ledttur,  tane  tnteUtgaf,  tum  argut-  £ ► 

tur. E Girolamo  Santo  notò»cbe  Theretica  dottrina  alla  fra- 
gil  paglia  ne’fagri  fogli  pareggiali  : Jt>uid paleis  ad  tritteum , I eterni  tj. 
ou'egli  chiok,De&rin* peruerfa palcts  compar *tur  ; perche,  à Hìerony, 
•uifa  della  paglia,fa  grande  apparenza,  ma  non  ha  veruna»,  ibi. 
ìodczza;e  d'eifa  pafconlì,non  gi'intellettiperfpicaci,  e dot- 
ti,ma  i femplici,&  ignoranti . Però,  dominando  hoggi  le  ra-  - h 

gioni  apparenti, e le  falle  interpetrationi  di  fcritture,  collo 
quali  gli  Heretici  impugnan  Tingrelfo  nel  Paradifo  prima- 
del  final  gtuditio, rimarrà  fenz’altro  più  confermato , c no- 
to, che  ogni  anima  dei  Purgatorio  faggiamenteinuoca’l 
diuin  Redentore  : Domine  Deus  falutis  me a , ò redemptionis 
««^.perche  tolto,  ch'è  purificata,  immantenente  entra  nel 
Paradifo, e diuicn  di  Dio  veggente, e beata. 

2 Impugnan  quella  verità  gli  Auuerfari  col  dire  : che  • 
come  gÙ  Angiola  eletti, tutti  infiemefuron  da  Dio  beatifi- 
cati, così  tutti  inficine  fi  glorificaranno  gli  huomiai.  Ogni  . 
anima  opera’l  bene,e*l  male  col  corpo  congionta  : dunque 
col  corpo  cógionra,  e n5  da  quello  feparata,dourà  patirne 
la  pena, ògoderne’l  premio  . Raflbmigliar  ci  dobbiamo  à 
Chrifto.e  com’egli  non  entrò  nel  Paradifo,  fenon  col  cor- 
po riforto  : così  ancor  noi  prima  riforgeremo,  e poi  v'en- 
traremo.Iddio  fa  le  fue  operationi  con  magnificenza  gran- 
de : guam  magnificata funt  opera  tua  Domine , cantò  *1  Salmi-  PJàl.f$ 
fta.E  più  rifplcnde  la  diurna  magnificenza,  premiando  tutti 
gli  eletti  infieme,chc  ciafcun  di  loro  da  per  le  foloidunque, 
non  quando  ad  vna  ad  vna  Tanime  pure,  e monde  elcon 
da  quella  vita,  ò dal  Purgatorio  cntran  nel  Paradifo  : ma_. 
quando  tutte  inficine  faraci  nel  final  giuditio  da  Chriflo 
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Beda  Hi»,  giudicate.  Beda.Dionigio  Cartufiano.e  S.Brìgida  rifcri/co- 
i . fiirtor.:  no,  che  molte  anime, feparate  da’  corpi, fono  ftatc  veduta 
Dwn  c/r  ^ora  del  Paradifo,&  in  ameno, c dclitiofb  luogo  : dunque 
in  diaiog!  nell’altra  vita  v’è  vn  particolar  luogo,  oue  Pan  ime  pure,  o 
indio  pare,  monde  fino  al  final  giuditio  dimorano;&  oue, nè  patifcoiL, 
Birgìtt.  in  veruna  pena,  nè  fon  di  Dio  veggenti^  beate.  Cnrifto  firn- 
reuel.  iib.  boleggiado  gli  eletti  al  buó  formento,  e i reprobi  alle  ziza- 
nie,  ordinò,  che  gli  vni  da  gli  altri  fino  alia  raccolta,cioè  fi- 
no al  final  giuditio  no  fi  difc5pagnaflcro:J'i**/*  vtraq\crefce- 
re  vfa\  ad  mefljdeft  vfq\  ad iudtctut[ pone  la  Chiofa:  dunque 
fino  a quel  giorno  viuerano  gli  eletti  co’reprobi  vnitaméte 
accompagnati:  e confcgucntemente  nè  quelli  goderanno’! 
Paradilo,nè  quelli  patiranno  l’Infèrno  J Demoni  difcaccia- 
I.  ti  da’corpi  hnmani  doleuanfi  di  Chrifto  : Vemjit  ante  temfns 
torqatre  nos  : c’1  fupplicauano  à non  precipitargli  nelllnfer- 
Luc.8.  no:  Beprecabantur  eumene  imperaret  ititi , 'vtin  abyj f um  treni  : 

dalle  quali  parole  inferifeonò,  che  all’horanon  patiuan_. 
l’inferno  : ma  che  condannati  vi  farebbono  nel  final  giudi- 
tio : e così  parimente  gli  eletti  in  quel  futuro  giorno , o 
Matth.  io.  non  prima  faranno  nel  Paradifo  ammefli . Nella  parabola., 
de’  coltiuatori  della  vigna  ci  diuisò'l  Signor  de’  Cieli,  cho 
nell’horadi  fera  chiamati  faremo  tutti  àriceuer  la  merce- 
de delle  nollre  operationi  : ehm  fero fafhtm  efet , ait  Domi - 
Gioii  ibi.  nus,voca  operarios,&  redde  illis  mercedemx  la  Chiofa  fpiega, 
che  l’hora  di  fera  fia  la  fine  del  mondo  : ehm  fero faclum  ef 
ftt  : hoc  e fi  ehm  diti  totius  mundi  ad  vefperam  confammo! tonis 
inclinata  ^/.Dunque  prima  della  confumation  del  mondo 
Mattò.  • j.  niuno  riceuerà  da  Dio  nè  premio, nè  gafligo . Dirà  nel  final 
giuditio  il  diuino  Giudice  à tutti  gli  eletti  .*  Venite  benedilli 
Patris  mei , pofstdete paratum  iebis  regmt  a confi it ut ione  mudk 
còfeguenteméte  prima  di  quel  giorno  eglino  introdotti  no 
fono  nel  Paradifo:  poiché  niuno  à venir  s’inuita,oue  già  di- 
morajnè  à prender  pofleflb  di  quel, che  già  poffiede.  S.Pao- 
Jjebrj  iti  lo  teftificò de’eiufti defonti,  che Nonacceperunt repromijsto- 
nem,Deo  prò  nobts  meltus  aliqtùd pronidcntey  vt  non  fine  nobis 
confhmmaremttr,  dunque  niuno  è del  godimento  del  Ciclo 
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i imuneratOjprima  che  fian  morti  tutti  gli  detti.  Finalmente 
S.Giouanni  vdì  e (Ter  detto  da  voce  del  Cielo  à’  Martiri  : Vt  Ap0C,4> 
requie feertnt  modicum  tempns , donec  completine  ur  c inferiti  ef- 
fratta  corttm  : e fra  tanto  gli.vidde  fotto  l'altar  di 
Dio  afcofi,e  collocati  : Vieti  Jub  tifare  Det  animus  interfetto - 
rum  propter  ver  bum  Dei . Quello,  che  altro  ci  rauuifa,dico- 
no,  le  non , che  bora  gli  detti  in  qualche  recondito  ricet- 
tacolo quieti  sì,  ma  non  gloriofi  dimorino? 

3 Ma  ben  diffe  S.Girolamo:  Dottrina peruerfa paleis  cm- 
parafur.pcrchc  militan  quelli  con  armi  di  paglia . Fra  tante  vb>  uft 
ragioni,  e fcrirture  non  ve  n’è  pur  vna,  che  à fauor  loro  ve- 
ritieramente conchiuda . Sono  vn  mucchio  di  paglia,  che_> 
nell’apparenza  par  gran  cola;  e come  fi  maneggia, li  vede 
chiariffìmamentc , che  non  v’è  fodezza  veruna,  nè  cola  più 
frale;par,che  accendano  grandiffiraa  fiamma,  ma  è fiamma 
di  paglia, che  facilmente  fuanilce,e  prcllo  s’eltingue . Non 

Sioffono  con  tante  impugnationi  offender  punto  PEuange- 
ica  verità  : Proprium  enim  Ecclej!*  tfl , vt  fune  vincatjum  U- 
dit  tir, tutte  mtelhgatyc'um  arguitwr . Onde,  cominciando  à ri* 
fponder  dalla  prima . Non  fi  può  argomentare , dall’hauer 
Iddio  beatificato  tutti  gli  Angioli  infieme,  che  nè  ancho 
debba, le  non  tutti  infieme  beatificar  gli  huomini . Percho 
gli  Angioli  furon  tuttiinfieme  creati , e tutti  infieme  meri- 
tarono; e però  da  Dio  tutti  infieme  fi  premiarono . Ma  gli 
huomini, nafcendo  l’vn  dall’altro, non  tutti  infieme  viuono, 
nè  tutti  infieme  meritano, nè  tutti  infieme  muoiono, nè  tut- 
ti infieme  dal  Purgatorio  cleono  : però  non  tutti  infiemo» 
ma  diuifamente , e chi  prima  muore,  e prima  elee  dal  Pur- 
gatorio, riceue  da  Dio  nel  Paradifo  la  fila  meritata  mer- 
cede*. 

4 Se  Adamo  no  haueffe  peccato, egli,  e’  fuoi  defcéden- 
tì  farebbon  forfè  viffuti  fin  nella  fine  del  mondo^Sarcbbon 
forfè  tutti  infieme  trasferiti  dal  rcrreltre  al  celcfte  Paradi- 
fo ? Sarebbon  tutti  vnitamente,  e non  fuccelfiuamentc  refi  . 

gIoriofi,e  beati?  S.Agoftino,feguitatodatuttalafcuolade’  gSc  3 
Teologi, efpreffamente  infegna  di  nò  : Partmes  ( dice)  fdtjs  i«.  iib. 
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futi  cedere  ex  hac  vita  oporttbat  : no»  per  morta»  ^fed  per  ali* 
ijuam  commutai  toner»  : E prouafi  con  cuidcnrc  ragione:  im- 
pcroche,  ò Iddio  haurebbe  ftabilito’l  tempo  della  prcfentc 
vita  à tutti  eguaie.ò  difuguale . Se  eguale, com'è  più  proba- 
bile; certo  è,  che  chi  prima  fotìe  nato , prima  farebbe  flato 
nel  Ciel  trasferito . Se  difuguale, quello  farebbe  flato  da-. 
Dio  ordinato  ; acciò  ciafcuno  haueffe  tempo  da  meritarli 
quel  grado  di  gloria,  nel  qual  folfc  flato  preddlinato  : per- 
che la  prefente  vita  Thaurebbe  lor  conceduta , sì  per  la  ge- 
neration de  figliuoli  : Crefcite , & multtplkamim , e sì  mag- 
giormente per  l’acqaifto  di  merito  corrifpondente al  lor  ' 
grado  di  gloria:chc  però  dicefi  ; Pofutt  Deus  hominem  m Pad 
radsfo  voluptatiiy  vt  operar etur/fr  cufodtret  illnm . Dunq  ue_» 

generati  i figliuoli,  & acqui flato’l  medefimo  merito,  fareb- 
on  fenza  dilatione  refi  da  Dio  gloriofi,e  beati  ; non  effen- 
do  verifìmile , che  lor  fi  doueffe  differire  quel  godimento, 
eterno  fenza  neceffità.  Per  la  qual  cofadiccS.Agoflino: 
Poter ant  etiam  h ornine*  geniti! fili)  s ^perfettaque  humani  epifi- 
si) tnjlitia,fnnc  ad  melma  transferri . E fe  nello  flato  dell’in- 
nocenza Iddio  haurebbe  trasferito  gli  huomininelceleflc 
Paradifo  fucceffiuamente  l’vn  dopo  l’altro , & in  vari , e di- 
ucrfi  tempi, e non  tutti  infìeme,  come  gli  Angioli  ; perche 
non  douerà  fare’l  medefimo  horajmentre  l’anime  colla  pe- 
nitenza, e col  Purgatorio  acquiflano  purità  non  inferiore 
à quella  dello  flato  deirinnoccnzaf’Pcrche  douià  prillargli 
della  già  meritata  beatitudine,fino  ai  tempo  dell’vniuerlal 
giuditio  f 

5 Forfè  per  lo  fecondo  argomento  contrarioxhe  l'ani- 
ma col  corpo  hà  meritato , e non  fc  gli  deue  la  mercede  dal 
corpo  fcparata  ? E quale  ingiuflitia,  ò quale  ingiuriali  fa  al 
corpo,béatificandofi  prima  l’animar>L’anima,c’  1 corpo  non 
fon  due  foppoliti,come  due  compagni  nel  ben'operare , ad 
vn  de’quali  fi  faccffe  torto, riniunerandofì  l’altro  primarma-. 
fono  vn  fol  foppofito , vn  folo  huomo  dell’vno,  e dell’altro 
comporto . E chi  è, che  non  voglia  più  tolto  effer  prima  del 
final  giuditio  beatificato  neU'anùna  folo , che  fino  à quel 
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tempo  effer  priuo  della  beatitudine  dell’anima, e del  corpof 
In  tutte  l’operationi,ò  buone, ò cattiue  ella  principalmente 
operaàl  corpo  fol  vi  concorre,  come  illromento  : e’i  meri- 
to,ò demerito  è di  lei.-perche  dalla  fua  volontà  dipéde’l  be- 
ne,e’1  male,  che  l'huomo  fa’.  E quando  ancora  così  princi- 
palmente concorrere  neU’opcrare’1  corpo, come  l’anima^; 
pure  non  fe  gli  farebbe  torto  beatificandoli  prima  l’anima  : 
perche  ella  leparata  da  lui  è capace  della  celcfte  gloria, del. 
la  quale  egli  non  è capace  fcparato  dall’anima  : cófiftendo 
la  beatitudine  nella  vifion  della  diurna  eflenza,la  qual  fi  ve- 
de coll'intelletto,  e non  con  gli  occhi  corporali.  Et  acciò 
l’anima  ne  Ila  meriteuole,fi  ricerca  fol, che  fia  perfèttamen- 
te purificatarperche  diflc  Chri  fio:  Beati  mundo  corde -.quomam 
ìpfìDeum  videbtmt . Quella  perfetta  purità  l’acquifta  nel 
' Purgatorio . Dunque  in  vfeir  da  quel  penofo  carcere  è fu- 
turo nel  Paradifo  ammelfa,  e glorificata . 

6 Tanto  più, che  quando  l’anima, di  nuouo  fi  riunirà  col 
corpo,  non  acquiftara  migliore  fiato , e maggior  gloria  ef- 
-■fentiale  intenfiuamente  di  quel,  che  gode  nel  prelente  fen- 
za  d’elfo.Crcfccrà  sì  all’hora  la  fua  gloria  accidétale,nó  fo- 
lo  per  vederli  vnira  di  nuouo  col  fuo  corpo.ma  ancora  per- 
che goderà  di  vederlo  incorruttibile,  e gIoriofo,oue  prima 

• il  vedeua  corrotro,&  inceneritorma  la  gloria  elfentiale  cre- 
feerà  folo  eftenfiuamente  per  la  glorincation  del  corpo , e 

. non  intenfiuamente:  poiché  non  riceuerà  all’hora  maggior 

• lume  di  g'oria  ."concedendoli  quello  da  Dio  à mifura  della 
gratia,  c de’  meriti , quali  nell’altra  vita  non  crefcono . Nè 
meno  haurà  l’intelletto  più  dilpofto  per  la  vifion  di  Dio.* 
percioche  quella  vifion  di  niuna  maniera  dipende  da’  cor- 
porali fintafmi  : nè  ftarà  più  prefente,e  più  vicina  à Dio, che 

*ihora:  nè  l’inchinamento , e difio  naturale  dell’vnion  col 
: corpo,  le  diminuifee  hora’l  godimento  della  vifion  di  Dio , 
•nè  dal  di  lui  feruente  amor  punto  la  diftoglie . In  quella,* 

• guifa,che  gli  Angioli, mefli  da  Dio  per  qualche  operatione; 
applicando  à quella  il  1 or  penfiero, niente  fi  diuertono  dal- 
la vifione,e  dall’amor  di  lui . Però  conchiudiamo,  che  Pef- 
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fential  beatitudine  non  crescerà  intenfiuamente  nell’anime 
colia  riiurrettion  de’  corpi . E molti  Teologi  vogliono»chc 
Ben««f.  i ù così  folfe  diffinito  da  Benedetto  Duodecimo . Ciò  dunque 
Bcn«dift  * foppofto . Se  l’anime  pure,&  vfeite  dal  Purgatorio  non  en- 
Dftì».  ’ trailer  fubito  nel  Paradifo,  e non  godelfero  la  vifion  di  Dio 
fino  al  riforgimento  de’  loro  corpi , farebbe  incomparabil- 
mente più  graue  l’infelicità  prefente  di  non  veder  Dio,  che 
la  felicità  futura  de'loro  corpi  glorioli . Perche  quella  feli- 
cità accrefcerà  ali’anime  gloria  accidentale,  la  quale  per 
grande,che  fia,fempre  tra’termini  finiti  ftreftringe . E l’in- 
felicità di  non  vedere  bora  Dio,  farebbe  priuation  di  gloria 
efTentiale,e  di  bene  infinito . E come  tra  finito , & infinito 
non  è proportione  alcunajcosì  fenza  proportion  più  graue 
farebbe  l’infelicità  prefente , fe  vfeite  dal  Purgatorio  i’ani- 
me  non  vedelTero  Dio:  che  non  farà  la  felicità  futura  per  la 
jfto.  beatitudine  de'corpi  loro  ; Gloria  cor  porti  tji minimum  qttod- 

d»m  in  compartitine  adgloriam  antma,dicc  S.Tomafo . Non 
fi  può, nè  u deue  creder  dunque , che  Iddio  nieghi  la  fua  vi- 
fion beata  all’anime  purificate  nel  Purgatorio»infino  à tan- 
jro,cheriforganoi  loro  corpi.  , i-s” 

7 Nè  per  quello  ci  dillbmigliamo  da  Chrillofil  qual  col 
corpo  riforto  afeefe  nel  Cielo:(ch’è  il  terzo  argomento  de 
gli  ÀuucrfarQperche  l’anima  di  lui  ancora,  prima  che  rifor- 
gelfe’l  fuo  corpo  vedeua  ladiuina  elfcnza,  era  perfettame- 
tc  beata, e godeua’l  Paradifo.Dunque  l’anime  immacolate» 

' & vfeite  dal  Purgatorio  entrando  nel  Paradilb , e di  lenen- 

do beate,e  veggenti  Dio  prima  della  rifurrettion  de’corpi, 
nonfidi{Tomi|Iiano,  mafifomigfianoàChrifto.  Oltre  di 
che  Chrillo  fu  nollro  efemplare  nella  morte,  nella  fepolcu- 
ra,  nel  riforgimento , e nell'alcenfion  nel  CieIo,quantoal 
corpo . Poiché  tutti  moriamo,poi  fiam  fepeUiti,appreflb  ri- 
sorgeremo, & alla  fine  co’  corpi  riforti  faliremo  nel  Cielo  : 
*# « Scio  enim,  quod Rtdtmptor  meni  vinti,  ( diceua’l  Santo  Giobj 
& innomfsimo  dte  de  ttrrufHrre&urusfum,^  incarno  nuuvi» 
debo De/im Saluatorcm meum . Manon  fù nollro efempkre 
nel  non  falir  ncJTEmpirco  prima  di  riforgere,  e nel  difeen- 
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der  ne’  luoghi  infernali, perche  iui  calò  per  difprigionar.fu- 
bito  compita  colla  fua  morte  l’opera  della  redctione,i  fuoi 
eletti,  e rendergli  beati,  e per  reprimer  le  forze  del  nemico 
Satanno.E  ne  meno  funoftro  eséplare  nel  riforgiméto  del 
terio  giorno  ; oue  noi  non  riforgeremo  fino  alla  fine  del 
mondo:perchq,fe  fi  folle  lungamétc  differita  la  rifurrettion 
di  lui, farebbe  fiato  tenuto  per  huomo,  come  ogn’altro;  o* 
non  per  huomo,  e Dio.Onde  dille  PApoftolo ,Crucifixusefi  »,  Coradtf 
ex  tnfìrmtt attiche  nella  morte  apparue  huomo:  Sed  viutt 
ex  vèrtute  D«:perche,  riforgendo  prefio,  fù  conofciuto  per 
Dio.  Doueua  anche  sì  pretto  riforgere,  acciò  più  fi  ftabùit  ..... 

fc  la  fperanza  della  noftra  rifurrettione,  più  fi  confermano 
la  fua  fede , e folle  più  fruttuofa  la  prcdication  de  gli  Apo- 
ftoli  : St  Cbnjius  non  re/urrextt  (dilfc’l  medefimo  San  Paolo)  I?  Corali 
inanis  tjl predicano  nojlrajnams  cft  fides  noftra . Per  quelle, e 
per  altre  molte  ragioni,  douè  Chrifto  più  pretto  di  noi  altri 
riforgere . Ma,daU’dler  egli  afeefo  nel  Cielo  col  corpo  ri- 
fortomon  fiegue,  che  l’anime  purificate  debbano  afpetrarc 
l’vniuerfal  rilorgimento,  per  entrami;  per  raffomigliarfi  à 
lui.-mentre  l'anima  fua  era  beata, e godeua’l  Paraci] lo,  anche  ; .•  .n«>  . 
nel  tempo,  ch’era  dal  corpo  feparata . 

8 Opponeuafi  appreflb , che  Iddio  fa  le  fuc  operationi 
con  <Tloriofa  magnificenza , qual  più  rifplendc , premiando 
tutti  gli  eletti  inlieme  nel  final  giuditio:chc  premiando  eia-» 
feuno  in  particoiar  quando  muore,  ò efee  dal  Purgatorio . ■>  f • 
Alche  nfpondcròcffer  vcriflìmo,  che  Iddio  non  fi  veruna  • ! 

opcrationc,  chenonfiadadiuinamagnificenzaaccompa- 
cTnata:maa(folutamente liniera, che  per dimoftrarla  mag- 
giore debba  differir  la  mercede  à’  fuoi  eletti  fino  al  giorno 
del  giuditio . Perche  non  conlifte  la  magnificenza  di  gene-  x . 
roto  Principe,  nel  dar  la  rimuneratione  à' fuoi  meriteuoli 
fcrui  vnitamente  inlìemejquando  diuifamente,  & in  diuerfi 
tempi  l’ han  meritata  : ma  nel  fomminiftrarla  con  liberalità, 

& abbondanza,tofto  che  ciafcuno  giufiamente  gliela  chie- 
de.  Dimoftrarebbe  forfè  gran  magnificenza  quel  Duco 
d’efercito,le  dopo  d’hauer  alcun  de’  fuoi  Soldati  valorofa- 
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mence  combattuto#  vinto»non  gli  deflè  la  meritata  mcrce- 
deonfino  à tanto , che  tutti  gli  altri  nel  fin  della  guerra  la«. 
meritaflfero  ? La  ciimoftra,  quando  non  la  difFerifcc  vdl. 
giorno#  fubito,  che  gli  è dimandata  diberalmentc  la  dona. 
Gli  eletti  defonti  dkulàmcute , & in  diuerfi  tempi  ban  Icrui- 
t»  Dio.e  de’nemici  infernali  trionfato . Dunque  Umilmente 
dimoftra  Iddio  aliai  maggior  magnificenza,  rimunerando 
Vi ;l-  cialcun  d’elfi  nel  Parodilo  , tetto  chiè  purificato  nel  Purga- 
torio.-ebe  fe  gli  rmtunemfictntti  inficine  nel  final  guidino,# 
bri  tanto  ditfcrblc  ad  ogn’ vnoju  tua  grulla  mercede. 
Suftonius.  9 Llmperador  Tiro  Vefpafiaoo,comefcnue  Sue  toni© , 
ftinnaiu  perlo  quel  giorno  , nel  qual  non  dimoUraua  Tala- 
mo fuo  gencrmo , e liberale  col  dar  ricchi  donatiui»  & ab- 
• •.  > f i bondati  piemi  a chi  glieli  dimandatia  ; e con  gli  amici  fe  nc 
dolcua  : Ama  dtem  perdi  dt . Et  Iddio,pcrfàr  pompa  della_ 
ina  magnificenza,  lóiuiar  donnebbe  per  sì  lungo  tempori 
beatificar  gli  eletti  fuoigià  puiiEcati-nelPurgatorio  / Egli, 
quando  per  mancamento  nottro.  non  ci  dona  tautOb  qu?t© 
vorrebbe,  cSigradq  eeccfib  d’amorfe jic  duole:  «urte notò 
lerem.  if.  Gaacn^i*f«*iMir  aorifl/ieraiUyciQcfcccmào  fpone S.Giro- 
Hiei0«y.  Jam0:  y / mtfn,non  profili , quìa  aulita  tantum  ioIuU  4 capere , 
qusnthm  ego  tribù  ere  def/deraut , Perche  gli  difpiace  grande- 
mentc,che,per  noltro  difctto,bcnc  fpelfo  non  ci  beatifica., 
si  prefloaarè  con  taota  gloria,lccondo  farebbe’!  Ino  delio. 
Pontan.  «.  10  Goftumò  Adriano  Jmperadorc,  xomeriJcrifce’l  Pó- 

de' Uberai!  £ano*  con  rci^  grandezza  donar  fubito  qualunque  pre- 
1 1 ’ dola  cofa,c  di  gran  valore, che  chi  ella  gb  veniile,,  c d’arric- 
chir gli  amici  Tuoi  ferzo,  che ’1  dinumdaJfcco  :Amicos  qui- 

dem  non  petente!  locupletatati  & fttentibia  mhtlmgakit . E di 
AcJiauw  : Tolomeo  Eilodclfio  éìè.dclPEgitto*  ferine  £liano»che  core, 
ifingolar  gcnerofità^più  glvpiaccua arricchir  gli  altri# he  lo 
ntctlefimox-  dir  latrila  MeAus  tjì  dtttre,qaltm  dttefrercJèx  Id- 
dio , che  filmai uo  gran  teford  l’arricchir  noidella  fua  glo- 
Hierony.  nx.  Salta  CKìm  creatura  ( dice  SXiirolamo)  Iturum  eft  Creato- 
> **  «mcUflerir.f  difender  gloriofc  P anime , ch’efcon  dal  Purga- 
torio fino  «1  giorno  delfmiiwrlai  guidino  l Nome  poflibil 
’•  * q l l nè 


Digitized  by  Google 


DtlfuV£dnM  4*1 

nè  anche  per  vn  momento:  perche , come  diceS.  Gregorio 
Nazianzeno:/*c*^<*-f  dat^uàmalij  acaftunt,  più  affai  gode  N«ia»«.* 
coll’aminetterci  nella  fua  beatitudine,  che  non  godiamo 
noi  con  effer  beatificati.  ptifnu. 

ii  Deirimperador  Alessandro  Seuero.fcriueLampri-  Uatpni.' 
dio , che  quando  alcun  de*  ferui  fuoi,per  la  riuerenza  alla- 
di  lui  maeftà  douuta,  non  gli  ricercaua  fiubito  la  meritata- 
mercede,lo  riprendeua  : J$uid efiycur  uditi petit  ? A»  me  vi t 
feri  tibi  debitore m>  Perche  la  magnificeza  di  Principe  gran- 
de non  comporta, anzi  tiene  à f corno.lo  ftar, anche  per  bre- 
uifiìmo  tempo  debitor  di  chi  l’hà  fedelmente  feruito . Iddio 
hà  promettol  regno  de*  Cieli  à chiunque  fi  de’fuoi  falli  pe- 
mttnzx.rxmttHtiMm ugite^ppropincfuaMrt  tn voi regurnn Dei.  Lue.  io. 
Dunque  à chi  l’hà  compita , egli  è di  quel  regno  debitorie 
COSÌ  ditte  Grifòftomo  : Ipfum Deum  tenejpfum  exige  debito-  Chryf.  ho; 
rem.  L’anime.nelTvfcir  dal  Purgatorio,  han  perfettamento tfia 
compita  la  lor  penitenza;  & Iddio  lor  deuc  la  gloria  del  re- 
gno de’ Cicli.  L'Imperador  AlcfsandroSeuero  ftimaua- 
offender  la  fua  grandezza,  fé  per  breue  tempo  fotte  rimafto 
debitor  di  chileruito  l’haueua:  & Iddio  la  dimoftrarà , re- 
ftiido  fino  al  giorno  del  giudirio  debitor  del  Paradifo  à’pe- 
nirenti,  già  purificati  nel  Purgatorio?  Com’è  pottìbil  che  vi 
fia chi fc’l perfuada ? Contai  dilatione  non  illuftrarcbbc, 
ma  ofeurarebbe  la  magnificenza  fua . 

1 i La  qual  egli  niente  men  dimoftra , beatificando  vn’  Lue,  t fi 
anima  fola, che  beatificandole  tutte . Per  qual  ragion  ci  di- 
uisò  d’hauer  lafciato  nouantanoue  pecorelle  nel  bécufto- 
dito  ouiledcl  Cielo,  per  ritrouame  vnafola,  fmarritaquà 
giù  in  terra?Vna  fol  pecorella,  vna  fol’anima  egli  ricuperò, 
e ricóduffe  nei  Paradifo?  E Giouanni  non  fa  teftimonianza 
di  veduta,  che  fono  innumerabili?  Vtdi  turba  magnam^uam  Apocyì 
dtnumerare  eterno  poter  et . Perche  non  cfpreflc  d’eifer  venu- 
to per faluarne molte , anzi  tutte?  Rifponde  ottimamen- 
te Grifoftomo  : Non  diat^uts  venit  oues  multai  amar  tre  yfed  Chryf.  e».' 
vnam.  Perch e?guiafic  omnibus ,tjuafi vai dtuitu  beneficia  co *-  ^bp‘^ 
fieruntttr  . Acciò  fi  fappia , che  niente  meno  egli  fà  pomj  jl.  cord.  ' 

Ppp  » della 


484  S timone  XVIII, 

dellafua  liberal  magnificenza , compartendo  gl’immenfì 
doni  di  grafia  » e di  gloria  ad  vn*  anima  fola , che  ad  innu- 
-i  inarabili.  ,>  t'!- 

1 3 Sofpirando  Dauide  l’hcredità  del  Paradifo  » e la  vi-> 
71;  fion  beata  di  Dio,  cantaua'  fouente  ne’iuoi  Salmi:  fiora  Pars 
fiàLif . me  a Deus  in  sternum  : hora  Dontinus  pars  hareditatts  me  a:  8c 
Bfil*  i««*  bora  Tu  es  fpcs  me*,  perdo  ma  in  tepra  viuenttum . Se  l’hcre- 
dità  del  Paradifo,  e la  fpcranza  diconfegpkla  è'comuno 
à tutti  ; & Iddio  è oggetto  beatificarne  tutu  gli  clotijpci 
qual  ragione  non  dlflc’l  Profeta  Pars  rnfir a Deus  : Dontinus 
pars  hareditatis  nojìra  :Tues  fpcs  nojìra , porne  nojìra  tu  terra 
vtuennumiPcrc he  retema  felicità, che  Iddio  concede  à tut- 
ti i Beategli  la  ftimaua,come  fua  particolare  ficom- 
xtbustfuafìvtH  diurna  beneficia  eonferunturUq^  m?n  rifplen- 
, de  la  dHuna  magmficenza  nel  dar  i’heredità  del  Cielo , e la 
..ut  fua  beatitudine  ad  vn  folo^hq  àtutfi.4  ; . -,f:  -,  • 

. 14  Gloriatali  Iddio  con  Mosè  d’efler  Iddio  d’Abraa- 
mo,  d'Ukac.e  di  Giacob  ; ancorché  fia  Iddio  di  tutti  : e non 
Exod.t?  gli  ballò  dire  Ego  fumDcus  Abraham, [faac,&  Jacob: ma  vol- 
l’efprimere * ch'era  Iddio  di  ciafcun  dlloro  : Ego  fum  Deus 
Abraham , Deus  l[a*c,&  Deus  laeob . Acciò  con  tal  replica- 
mento,mcglio  s'intendelle,ch’egli  non  mcn  dimoftra  la  fua 
infinita  grandezza,  c magnificenza, Tatuando,  e glorifican- 
do ciafcun  de’  Tuoi  eletti  diuifàmentc  , che  tutti  vnira- 
Atto.lib.j.  mente . Così  Agallino  Santo  .*  Omnipotens  Deus  fic  curat 
conte  • c*  'ynamojuemquì  nùjlrum , velut  folum , dr  ftc  omnes,  tanquam 
fingulos, 

1 5 Benedicendo  Ilaac  il  fuo  figliuolo  Giacob , gli  dif- 
Genef.  17.  fe , Ecce  odor  fi ly  mei.ficut  odor  agri  plani,  cut  bencdixit  Domi - 
««/.Perche  no’l  pareggiò  à quello,  ò à quell'odorofo  fiore; 
litoad  Leo  ma  aH’0^0r  d’vn  campo  di  fiori  ripieno  ? Pier  Damiano 
■<*  c.  a afferma , che  in  quel  fiorito  campo  raffiguratali  la  Chiefa_ 
ripiena  di  Santi, che  fpirano  odor  di  perfetta  bontà  : Clmfit 
bonus  odor fumus  tn  omni loco . Ifaac  benedicendo  Giacob, 
fimboleggiaua  Dio  beatificante  vn  giudo . E però  Giacob 
non  fu  raflòmigliato  ad  vn  fol  fiore , ma  al  campo  de'fiori . 
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Perche  non  men  fi  gloria  Iddio  di  beatificare  vn  fol  gì  urto , 
che  quanti  ne  fon  nella  fua  Chiefa:M«w , drprophctias  Iftac 
niribus  (dice  Pier  Damiano  ) tota  prajens  redokbat  EccUfìa , 
c'urn  fuper  vnius  fìly fut  per  forum  dtcebat  : Ecce  odor fìhj  meifì- 
cut  odor  agri  pieni . 

1 6 Tra  le  più  illuftri  operationi  diurne,  » grand emen-  (J  ; i. 
te  rifplende, l’opera  della  noftra  redentiotic , e che  oue  ab- 
bondaua  la  noftra  iniquità,  foprabbondafl’e  la  fua  grada  per 

i meriti  del  filo  figliuolo  Giesù>  Hac  efi  magnificetia  Domini ; Auguil.  m 
(difle  Agoftino  Smto)quonur» vii abundautt  delictum, fuper-  Pf*L  «*«• 
abundautt,  & gratin . Ma  nel  mcdefimo  tempo,  cbe’l  Santo 
Dottor  celebra  la  diuina  magnificenza,  d’hauer  redenta», 
tutta  l’humana  gcneratione;  colle  medefime  parole  la  cele- 
bra, per'  hauer  giuftificato  vn  folo  Poblicano,  de’  fuoi  folli 
pentito, che  nel  Tempio  proftrato  piangeua:  Deus  propitias  Lue.  <8. 
ejbo  mtht peccatori. Hoc  ejì  migntficentia  Domixi,(dicc)iuftfca - Augj  ibid, 
t/o peccatoris.PcvcliQ  niente  mei)  fa  conofcer  la  fua  maghili-  « 

eenza Iddio  nel  Fgiuftificaryn  fol  peccatorei  che  nel  redi-  •* 
mcr  tutta  l’humana  gepierationc . Dunque  parimente  così  ' f s ’t 
ladimoftra  glorificando  ciafcuft*  anima,  ch’efce  dal  Purga- 
torio , come  la  dimoftrarà  nel  final  giuditio  beatificandole 
tutte  . ' : v\  : 

1 7 La  magnificenza  è nobiliflimo  parto  di  grand’amo- 
re:pcrche  l’operc  magnifiche  à beneficio  di  perionc  amate 
fi  fiauno.  L’amor  di  Dio,  quando  fopra  di  noi  altri  piti  cht> 
mai  fiammeggiò  ? Nella  palli one,  e morte  dei  fuo  figliuolo 

per  aói:Sic  Deus  d/lexit  mundum , 'vt fiUutn  fnum  njntgemtum  IoaaJjJ 
daretyvt  omms,qut  credit  in  ìpfumjion pereatfed  babe.it  vitam 
aternam.E  per  chi  di  noi  la  ordinò? Per  tutti  : Proprio  filio fuo  Rom.  8.; 
non pepercit  Deusfed prò  nobis  omnibus  tradidit  illum,  E fe  CO- 
SÌ è:perche  S.Paolo  fi  vqnipm'.Dilcxit  me,  & tradidit fernet-  g*Uc.  u 
ibfum prò  j»r?Rifponde  Grifoftpmor^M fmgulum,  quemque  , . 

hominem pari charitatis  modo dtligit,  quo  dtitgtt  orbemnmiuet  - c.».aVo«- 
fum . E mentre  Iddio  con  egual  carità  ama  vn  folo  giufto , *«• 
che  tutto  l’vniuerfo  mondo  5 ne  ficgue , che  con  egual  ma- 
gnificenza ancora  operò  la  luapaflionc,e  la  cedendone  per 

va. 
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vn  folo.chc  per  tum .Dunque  egualmente  a'ncara  magnifi- 
co egli  c bcatificado  hora  vn’  anima  fola  nellVfdr  dal  Pur- 
•gatorio,che  quando  farà  beati  tutti  gH  eletti  nel  final  giudi- 
tio.-  perche  Smgnlum  anemone  hominem  furi  charitatis  modi» 
diitgtt , quo  diltgit  orbcm  vniutrftim  . 

Manli.  tt|  18  E per  finirla  ci  rauinsò  Chriflo  1* crema  beatitudi- 
ne lòtto  figura  di  cornuto  folcirne  ; da  cui  tra  molti  coni- 
menfali  ne  fu  efclufo  vrr  certo  difgratiato,  che  fenica  vcftc-. 
ntittialc  prefumè  douerui  federerò  dopo, non  fenza  Tuo  gra- 
ne rammarico, e dolore  foggiGfc:  Multi  funi  votati f /tua  ve- 
ro eletti . Ma  fc’l  dilcacciato  da  quel  conuito  fu  vn  folo,  & 
i cómen filli  rimarti  molti;per  qual  ragione  lì  duole, ch’c  va- 
tag"iofo’l  numero  de’reprobi,à  quel  de  gli  eletti  ? Perche  è 
cosi  inlatiabilc'l  fuo  delio  della  noftra  faluatione,  chequa- 

' T do  è aftretto  difcacciarc  vn  folo  dal  conuito  del  Paradifo, 

fc  ne  rammarica  tanto , come  fe  la  maggior  parte  ne  folle-» 
Ambri  io  cfclula  : Quantum  in  Chrijlo ejì  ( diCe  S.Ambrogio ) etus  mo- 
a/  Hebi  menti  rfi  'vntus,  cuiur  moment t efl  ommum perduto . E fe  tanto 
vet^ri.  ’ difpiace  à Dio  la  perdita  d’vn’  anima  fola,  quanto  di  tutte  : 
dunque  tanto  fi  compiace  di  glorificarne  hora  vna  purifi- 
cata nel  Purgatorio  : quanto  fi  compiacerà  di  beatificarlo 
tutte  nel  final  giuditio:  perche  Contrartorum  tadtmeji  ra- 
tio. 

1 9 L’anime  poi  da’  corpi  feparate,  vedute  in  delitiofo 
luogo, e fuora  del  Paradifo,non  ci  danno  ad  intendere , che 

{rarificate  in  quella  vita , ò nel  Purgatorio,  non  goderanno 
a vifion  beata  di  Dio  fino  al  giorno  del  giudirio:  ma  ben  sì, 
che  per  loro  Purgatorio  fòlTero  fiate  iui  defluiate;  acciò 
fenza  patir  pena  veruna  di  fenfo,  ma  fol  di  danno;priue  fof- 
fero  per  determinato  tempo  della  beatitudine  . Impero- 
che  è opinion  di  molti  Cattolici,  raffermata  dal  dottiffim® 
Cardinal  Bellarmino , che  nell’altra  vita  la  diuina  prouidé- 
za,con  fomma  giuftitia.habbia  deftinato  per  alcune  anime, 
ch’hanno  qui  fatta  lunga, & afpra penitenza , e fon  ricche  di 
perfettion  di  fantità,  e folaméte  hi  da  purgarli  d'alcuni  mi- 
jiimi  difettucci,  nò’ltcrribil  Purgatoriodi  fuoco, ma  vn  luo- 
go 
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go  piaceuole,&  ameno:  in  cui  nó  veggono  Dio,cuon  pati- 
rono pena  di  lenfo:£r//  locusjlle(ò\cc'ì  Bellarmino)  tntttfit-  Bv!!ar.  de  * 
mum  Pur%atorium,&  career  qmdamfettatojnus  ,& honorum . Pl“S* 
L’humana  giuftitia  {lima, non  eflfer  cofa  grulla,  nè  conuenc-  * c 7' 
uole,rinfcrrare  in  vno  fteflo  carcere  i nobili , & i pkbei,&  i 
delinquenti  di  graue  deficco.e  di  leggiero:  ma  i nobUi.e  po- 
co mancheuoli  gl’ imprigiona  mcarccrehonorate,  c non-, 
co’plebei,  e vili,  nè  co’  malfattori  più  graui . Similmente ila., 
giuftitia  diuma  fa  diifamzatrjcD’amme  di  coloro.,  che  fi  fo- 
no nel  fuo  diuin  feruigio  grandemente  aéaùcati , & hanno 
molto  patito  in  quefta  vita, e falò  han  mancato  in  cole  leg- 
gerilfimc  : e L’aniniedi  quegli  altri , che , ,ò  rihanno  tepida-  • 1 • 

méte  feruito»ò  nd  fin  delkior  vira  .fol  fi  fono  de’  loro  mor- 
tali delitti  riconofciuti.e  conuertiti  : quelle  l’iucarcera  nel 
Purgatorio  fotterraneo,vilc,c  tormentofo:quelle  io  Purga- 
torio nobilc,piaceuole»&  bonorato  : £rjt  locus  ttìe  ntutfs  tmfr 
?urgitorium,ór  career  quid*)»  fìtta  f ortus  v & fenorat  * s .Con- 
fermali  maggiormente:  perche  S.  Tomafo  c iniegoa,  che  di  ! 
molte  cofe  dell’altra  vita,  ■&  in  partieolar  del  Purgatoi'iox 
Que  non  habbiamo  decerminatiom  della  Chiefa:dobbiamo 
conf  ormarci  colle  riuclationi  de  Santi.E  Beda  rifcrilce,che 
tu  dimoftrato  ad  vnferuodi  Dio  vn  campo  ameno,  o nfi f 
fiorito , in  cui  ftauano  molte  anime  di  bello  afpetto , e rilu- 
centwche  non  erano, nè  addolorate,  nè  di  Dio  veggenti:  o 
gli  fu  nudato  ych’erano  amuie.fantamcnceioqueltDtnoivl 
do  Yiffute.e  non  ancor  degne  d’dl’er  introdotte  nei  Paradi- 
so:./!. Jtmfiry(kntiR  ),w  quo pidchemmum  snuenUttear 
tocoadari,  dcfnlgere  «mfptcis , tpfècfi,tet  quo  reaptunt  ur  annua 
corum , qui  in  bonis  quidem  ipenbns  de  carpare  exeunt , non  t it- 
ene* fi  tutta  ut  a pcrfeciitms  y’vtvt  regnu  tu  Cxiarwn fiat  ira  me - 
rtautur  introduci . Ecc  oiche  Erti  locus  Me  mttifsimum  Purga-  . 
tortura,  & career  qnidantfonstorius , (fi  hunoratus . S.Brigida 
ancora  riferilce , che  le  fii  dalla  lantifliina  V ergine  Madre, 

•riuelaro,  che  l’anima  d’vn  fanto  Romita  non  era  lubito  ita-, 
nel  Paradilo  : perche  ftando  per  nisrice  non  defiderò  con_, 

<juel  feruor  > clic  doucua  la  morte  ,per  goder  la  vifioivdi 
. Dio: 
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Dio  :&  era  ritenuta  nel  Purgatorio  nomato  del  defiderio , 
oue  non  altra  pena  patiua,  le  non  delio  grande  di  veder 
diuina  beatitudine  : Huius  Heremttx  anima  de  corporc  egrefia 
■perite  nifi  et  in  Ccelum  ,/ì  in  morte  perfetti  babuijfet  defitUrium 
pertingendt  adprxfenttam  Dei , e ite  fi]  ue  vifionem ; quod  quia  non 
b abiti  t de  line  tur  in  Purgatorio  defiderif  , vbi  rutila  perno,  efi , nifi 
filimi  defidertumperueniendi  ad  Dettm.  Le  riuelationi  di  que- 
loamià  de  Santa  furon  giudicate  dal  Cardinal  di  Tor recremata-, 
Turte’cr.in  degne  di  tanta  fede,  che  diè  à lei  la  raedelìma  lode,  che  fu 
ud^Bir"  ^ata  a Giuditta  : Omnia , quo  loquuta  es,vera  Junt%  & non  efi  in 
gic.  " fermombus  tuts  vlla  repr  ah  enfio . Dunque  da  effe, e da  quelle 

ìudith  t.  t|e  gli  altri  benpolfiamo  argomentare,  che  Iddio  ad  alcune 
anime  di  gran  lanuta , c che  han  fatta  lunga  penitenza  in_ 
quella  vita  , conofccndole  nella  morte  di  qualche  minimo 
difetto  colpcuoli.non  dia  loro’l  Purgatorio  di  fuoco:ma  vn 
Purgatorio  nobile  » ameno , e piaceuole:  oue  fenza  pena  di 
séfo,fol  patifeano  leggiera  pena  di  dàno,có  clfcr  priue  del- 
la fua  gloriofa  vilìone.Così  Ent  locus  tlle  mtttfiimum  Purga- 
tonum^ér  career  quidam  finatortusfir  honoratus.  Et  ecco  la  ri- 
fpolta  della  ludetta  difficoltà  : Che  Panime  fante  veduto 
fuora  del  ceielle  Paradilo , & in  ameno  luogo,non  vi  fon., 
defluiate  da  Dio  lino  all’vniucrfal  giuditio.-ma  lino  à deter- 
minato tempo,per  Purgatorio  nobile , e men  dell’altro  pe- 
nofo.-oucfodisfatteleloro  leggeriflime  imperfettioni,  lori 
fubito  fatte  degne  della  vilion  di  Dio  nel  Paradifo  . 

20  Lefcritture,  colle  quali  gli  Auueriari  impugnano 
quella  noftra  cattolica  conclusone,  fon  tutte  fallimento 
interpetrate . E quanto  alla  prima.  Quando  ordinò’l  Signor 
de’  Cieli,  che  non  s’eftirpalfero  dal  buon  formento  le  ziza- 
nic , e che  crcfcer  fi  lafciaflero  fino  alla  raccolta  , non  parlò 
de  gli  eletti, e de’  reprobi  defonti: ma  de’  viuenti.  E fi  proua 
con  cuidcnza:  impercioche  dille  Chrifto  Stinte  vtraque  ere- 
fiere  vfque  ad mefi em . PolTon  forfè  crefcer  nella  bontà , ò 
nella  malitia  l’anime  da’  corpi  difciolte  fino  al  final  giudi- 
co ? Certamente  nò  : T empus  enim  operandi  tam pro/ugit  ab 
eis.  Dunque  parlali  della  prefentevita,  nella  quale  Iddio 
v ' & non  ■* 
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non  ifpianta  i peccatori  da’  guitti  ; per  dar  foro  tempo  da_. 
corrc^gcrii,&à  lui  cóuertirfi:perche,come  affermò  S.Ago- 

ftino ■?itnpotcJt,'Qt  quthodie funt  zizuin^craifmlfrum^tum.^^: 
H di  più  dille  Chrifto,  Smite  vtraque  crefcere  vfque  adrncf  ue*rfis. 
fcm  : sì  per  dar  efempio  à noi,  come  notò  Bcda.di  toìerare  i Bed.  iu  c. 
uoftri  nemici,  com’egli  tolera  i peccatori , e Non Jiattm ad1*'  Matf  h- 
vtndtftamfed  magli  ad  toleranetam  reuert  amiti.  sì  per  auuer- 
tirci,<;ome  fpiegò  San  Girolamo, à fofpendere’l  giuditio  nel 
fentétiaréidubiofi  fatti  altrui , c Ni  verbi,  quod  ambtguum  Hierony, 
tJìyCtto (entcnttam  proferirmi  : fed  Deo  Iudutreferuemut  : e sì  **• 
ancora  per  ammaeftrare  i Vefcoui,e’  Prelati.difle  Agoftino  Aug.  iferi. 
Santo,  à non  effer  tacili,  nel  fegregar  i delinquenti  dalla-.  t 

cominunion  de’  fedeli  colle  Icommuniche  : Multando  tmm 
ron  efi  excùmmttnicanda,  ntc  Principi  popult  ; & curri  ejuts  ana- 
thématt  degnai  habetur  hoc  fot  cum  di  Uff  torte , non  ad  eradi- 
cando» , fèd ad corrigendum . Et  aggiunfe  Vfque  ad mtjftm , 
ideQ  vfqùe  ad iudiaum  : perche  fin  nel  giorno  deH’vniucrfal 
«riuditio  faran  nel  mondo  giufti,&empi  miichiati  inficine; 
e fino  à quel  tempo  fi  douranno  i fudetti  auucrrimenàfcm- 
prc  ofleruare.Siche  ralfigurandofi  in  quefta  parabola  i giu-  . < 

fti,  e’  peccatori  non  morti,  ina  viui,  non  fi  può  inferir  dallo 
parole  di  Chrifto,che  nò  s’eftirpaflcro  le  zizanie  dal  formé- 
to  Vfque  ad  mefiem  : che  l’anime  giufte  fcparatc  da’  corpi , 
lino  al  giorno  del  giuditio  da’ reprobi  non  fi  difeompagni- 
no,  c che  purificate  dal  Purgatorio>nel  Paradifo  fubitaraé-  ; 
te  non  entrino . 

• 21  Doleuanfii  Demoni  di  Chrifto,  che  prima  del  tem- 
po folfe  venuto  àtormentargli,  e’1  fupplicauano  à nò  man-  * 
dargli nell’abiffo  infernale;-  iefùfiliDeivemfh  ante  tempui 
torepuere  noi:&  deprecabantur  eumene  imperar  et  citrvt  in  abyf-  : 

(um  irent.  Non  perche  prima  di  quel  tempo  tormentati  non 
fiollero,e  non  dimoralfero  nell’Inferno . Imperoche,quan-  . 
do  Iddio  creò  gli  Angioli , ftabilì  à tutti  loro  egual  tempo 
da  poter  meritare, e demeritarci  e terminato  che  fù,  nel  mc- 
delimo  tempo  giudicò, così  i degni  di  premio,  cornei  meri-  •; 

teuoli  di  gaftigo;e  per  confeguéza,  come  gli  Angioli  buo-  . 

Q^q  ni  . 
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m furori  fubito  nel  Parodi  fo  con  cternopremio  introdotti: 
così  i pemcrli  furon  fubito  nell’Infèmo  con  eterna  pena- 
condannati . Tanto  più, che  rollo , che  peccarono , ortinaci 
diucnnero,ne  alcun  di  loro  mai  più  à Dio  li  conuertì . Così 
torto  arri uarono  nel  termine  della  lor  dannationc  : altra- 
mente farebbon  viatori , & haurebbon  da  Dio  futficientc- 
aiuto  da  conuertirii  : ne  difperata  farebbe  la  loro  faluatio- 
ne.Cofc  tutte  falliflìme.Sichc,eflendo  incapaci  di  perimen- 
to, per  qual  ragione  la  diuina  giurtitia  dourebbe  lino  al 
giuditiofinale,dirterir  loro’i  mentato  lnpplicior’ 

2 2 Della  lor  condannagionc  aH’Inièrno,dilfe  Chi  irto  : 
Videbam  Sathar.amfiìcutfulgur  de  Carlo  cadentcm  : nelle  quali 
parole  ottimamente  olferuano  S.  Girolamo,  eS.  Cipriano, 
che  non  difle  Modo  video,  in  tempo  prclcntemè  meno  Vidc- 
bo, in  tempo  futuro:  ma  Vtdebam,  in  tempo  palfato:  perche» 
Ipfe  in  principio,  ante  h omini  s condittomm , Diaboli  rum  am  vi- 
di!. Egli,prima  che  forte  creato  l’huomo  già  veduto  hauc- 
iui,a  guifa  di  cadente  fulmine  la  rouinofa,  & eterna  caduta 
dìSatanno  nril’Infemo . E San  Pietro  Umilmente  rtrtiiicò: 
Deus  Angeùs  pcccanubus  non  peperai,  fedmtartarum  traduiit 
cructandos  . Onde.quando  i Demoni  querclauanlì , le  fu  fili 
Det,ve»tjh  ante  trmpui  torbiere  noi  : non  additammo , che^ 
prima  tormentati  non  follerò  : masi  bene,  chea  gli  antichi 
tormenti, altri  nuoui,  colla  fua  diuina  prefenza  lor  non  s’ag- 
giungellero . Imperoche,  fe  Ifaia  Profcta,fanto,c  fol  di  ve- 
niali colpe  macchiato,  nel  vederli  alla  prefenza  del  Si- 
gnor de’Cielhpicn  di  crucio,c  di  rrirtezza  efclamò  Va  mthi , 
rjma  Regem  Dominimi  vidi  oculis  mas . Qual  douè  clfere’1 
rammarico  ? qualc’l  tonnento  di  que’  Demoni,  oftinati  ne- 
mici di  Dio, e che  in  atto  ingiuftamenre  maltratrauano  que’ 
poueri  oirdTif*  Chrijtus  emm  (notò  Grifoftomo)  eos  mutuerai 
mala  operante!,  òr f acturam  Detpumentes . La  prefenza  di 
Ghriftojda  erti  conofciuto  per  hgliuol  di  Dio, apportò  loro 
pena  intolerabilillima,di  più  di  quella,che  prima  patiuano  . 
Prafentia  Saluatorts  tormenta  fimi  Dermoms , dice  S.  Girola- 
mo i e quali  colle  medefune  parole  conlermollo  Griforto- 
‘ • • m©: 
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OK y.Prafentia  Chrifii  Demone s pttiifstm e torquebanturjì  però  ctvy(.  h*. 
lì  lamenmuano  : le  fu JìU  Dei^em/h  ante  tempus  torquere  ms.  19. 
Perche  in  due  tempi  eglino, per  l'intendimento  deile  fcrit- 
ture,tcmeuano  da  Chrifto  grande  accrefcimento  di  pena-  . 

Nel  tempo  del  final  giuditio , quando  con  tutti  i reprobi 
huomini  faranno  aH’vltimo  légno  de’  loro  fupplici  condo- 
nati: e nel  tempo  della  morte  di  Chrifto,  quando  per  la  no-  < 
ftraredentionc  eglino  perder  doueuano  la  noftra  fchiaui- 
tudine.e  fignoreggiamento  del  mondo  : N unc  Princeps  mJi-  Io».  1 
di  hutus  eijcietur foras.  E perche  la  morte  di  Chrifto  tuttauia  . ; 

s’auuicinaua;  i Demoni  con  maggior  furore  incrudcliuano 
contro  de  gli  huomini;conofcendo  d’hauer  poco  tempo  da 
sfocarla  rabbialoro:per  la  qual  cofa  difie Giouanni,  Vemt  Ap«c.  »; 
Btnboìus  habens  tram  magnani,  fetens  , quia  moduum  tempus 
/^rt.Ecosìdi  quefti,  che  tormentauano  que’poueri  ofléf- 
li.notòS. Matteo , eh  erano  Sant  mmts  tta-^tnemo  pojfet  tra-  MacdMj 
Jire per  •viam  /AWEfclamauano  dunque  lefufilt  DeiyVtniJh 
ante  tempus  torquere  nos  : perche  prima  del  final  giuditio,  e_# 
pritna  della  fua  morte  acerbifiìmamente  gli  tormentali*-. 

Chrifto  colla  fua  prefenza , frenando!  lor  furore,  e diac- 
ciandogli da’corpi  humani . Tanto  più,  che  con  tal  difcac- 
ciamcnto  Chrifto  veniua  perfigliuoldiDio.più  conofciu- 
to,&  adorato  ; & eglino  più  vilipefi , e deprezzati;  e cornea 
offerirò  S. Agoftino:  Perdtttonemfuam  hanc  dtccb.mt,  quia  fé-  ì/fjfc 

bat,vt  cogniti  fptrnerentur  . <!«  . Cinit. 

2 3 Aggiunfc  di  più  S.  Luca,  che’  Demoni  fupplicauarc,  * ** 

Chrifto:  JVè  tmperaret  illisjut  in  abjfum  treni . Perche,  c il  en-  1 

do  la  noftra  vita  tempo  di  meritare , e di  demeritare , fono 
fra  di  noi  Angioli  buoni, c cattiui;  acciò  con  efeguire  i fanti 
confegli  de’  buoni , c col  refiftere  alle  nemiche  fuggeftioni 
de’cattiui,ci  profittiamo  nc’meriti,  c ci  guadagnando  ricca-, 
mercé  di  gloria . Ma,  come  gli  Angioli  buoni , ftando  qua 
<*iù  con  effo  noi, godono  la  beatitudine  nientemeno,  che  fe 
lotterò  ne’loro  troni  sù  l’Empireo:  così  i Demoni.vagando 
per  queft'aria , patifeono  le  loro  pene  niente  men , che  fo 
foftero  neU’abiflò,e  ndrinfemo  . In  quella  guifa,  chccia- 

Qs^q  2 fcun 
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,y  icun  huomo,  eflendo  fano , gode  la  {alate,  &ctìeudpnifcr- 
mo,  patite  c l’infermità, ò ftia  nella  Tua  cafa,ò  fuora  d’eflà . E 
ddìderauano  i Demoni , che  Chrifto  non  gli  mandallé  nel-  !“’ 
l’abinb  infernale:non  pcrchedtando  qui  sù, non  patiOcrolc 
medeiìmc  pene  di  là  °uuma  perche  ncH’abiflb  racchiufi,  nó 
kaurebbon  potutole  tentare,  tjè  rormenrar  gli  huomini:  il 
che  eli  loro  Ultima  per  grauiifima  pena  : Tor>uetum,& cru~ 
Tkeopkil.  tiaium  Da  moncs p ut  antidive  Teofilato  ) fi  non  permitunt.tr 
jjj^oì,  l*J*re  fo»ùnes&  San  Girolamo  Daimonijs f optio  deturpagli 
in  r*!  Yfa.  ef*&enì  P<  nre,qnam  pradwi  perdery.  pprche,  quando  s'impof- 
“•  J - ieflfanp  d’vn  huomo,,  cleggerehbono  più  tolto  la  loro  con- 
hunarione,che  penderlo . Peniate  hor  voi,quanto  cran  tor- 
.«<  *.  mentati  da  Clirilto,  mentre  gli  difcacciaua  da’ corpi  Imma- 
ni: c*  da  cjueftq  arguitene,  quanto  lia  ingannato  chiun- 
que, cqiurol’euangclicaycrità.ticnc,  che  prima  del  giorno 
. j al  :i Ì del  guidino  non  t\  godc’fParadifo  dali'anime  purificato, 
perche  gli  empi  Demoni  non  patifeon  1’Infcmo . 

24  l aliàmcntc  da  quella fcrittura  lo-congetturano . E 
fallamentc  ancora  dalla  parabola  de’ coltiuatori  della  vi- 
gnami cui  li  notabile  Cìtmfrpfaclumefet:  all'hora  ordinò 
Iddio;/  oc.t  oper ancs,cy  redde  tllts  mercedem  : impcrochc  per 
l’hora  della  lera  ’intefc'i  Signore,non  folamente’l  Hne  del 
módojcome  ipone  la  Chiofa  : ma’l  fine  della  vita  di  cialcu- 
fho.  nojcomqfpone  S.Tomafo  : Intel ligtiur , velde fnc  atatis,vel 

,)iui  •*  ti  de  fine  ftctth , Perche,  non  folo  nel  fin  del  mondo, ma  nel  fin 
t « ’ ^ della  vita  faremo  chiamati  m giuditio,per  riceuer  la  mercè 
delle  noltre  pper.vtioni  : Facili  ef  cor  am  Beo  in  die  obitus  re - 
inbuere  vnuuiqucfccundum  vuu pus,  dille  l’Ecclefiaftico . E 
confèrmollo  appi  elio  di  nuouo  : In  fne  homtnts  denudatiti 
H«br|>  I,  operimi  tllius.  E S.Paolo  fimilmcntc  rettiti co,Staiutum  ef  ho- 
, minibus fernet mort,pof  hoc  autem  iudtctum.  Nè  milita  l’oppo- 
fitiondichidifl'c,,chelemedefimeoperatiqni  non  deuono 
cfler due  volte  giudicate,  nè  due  volte  daDio  punite,  è 
premiate  : perche  al  particolar  giuditio  s’aggiugnerà  l’vni- 
uerfalc:  sì  per  maggior  maniicftamenro  della  maeftà  di 
Chrìft©:  sì  perche  faranno  all'hora  rimunerati, ò puniti  col- 

rf  ’ ~ ì’ani- 
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Fanime i corpi , ouehorafolo Inanime  fon  giudicate:  c si 
perche  nel  finii  giudirio  riceueremo  l’vltimò  compimento 
de’  meritati  premi,  ò gaftighi  de!  bene , ò male  operato  da^ 
altri  dopo  la  noftra  morte, per  cagipn  datagli  da  noi  in  que- 
lla vita.Così  gli  Apoftclfii  Profeti,!  Martiri, i Prelati, i Fon- 
datori delle  Religioni, i Predicatori,  i Superiori,  gli  Anaco- 
reti, le  Vergini,  i Padri,  le  Madri , e rutti  i giufti  riceucr-n- 
no  l'vlrimo  compimento  della  ■ gloria  accidentale,  per  i 
profitti  fiacri  da  altri  dopo  la  lor  morte,  peri  loro  buoni 
ammaeftramenti,e  virtuofi  efempi . E tutti  i peccatori  l'vl- 
tiaio  compimento  di  pena  accidentale,  per  idifordini,  o 
peccati  da  altri  commeflì  dopo  la  loro  morte  , per  i lo- 
ro vitiofi  efempi, c cattiui  Conlcgli.  Gli  Scrittori,  e Macftri 
di  vere , e friittuofe  dottrine  faran  rimunerati,per  Io  profit- 
to fatto  da  altri  co’loro  buoni  addottrinamenti.E  gli  Scrit- 
tori , e Macftri  d’hcrcfie,  e di  nociuc  dottrine  faran  puniti, 

f»cr  i mali  operati, e per  le  fallirà, nelle  quali  altri  per  caufa., 
oro  furon  fedoni, & ingannati . Siche  non  vale’l  dire.  Se  vi 
folTe  giudirio  particolare, non  vi  farebbe  rvniuerfale:  per- 
che nel  particolare  lì  riceue’l  premio^»  pena  elTentiale;  ncl- 
rvniuerfale’l  compimento  del  prèmio,  ò pena  accidentale . 
Elfcndo  dunque  due  i giudizi:  la  parola  Cumjero  fattavi  efi 
felice  efiariamente  tntelhgitw  de  firn  atatis,  ér  de  fine f acuii'. 
perche  ndl’vna,  e nell’altra  fera  farem  chiamati  per  la  mer- 
cede delle  noftre  operatióhi . Nè  à ciò  contradice  la  Chio- 
£i,fpiegando  Cum fero fattavi  efietfioceft  carri dtes totius ma- 
dt  ad  vefpvram  confummatàonts  inclinata  effeti affermando  del 
giuditio  vniuerfaìc,  quel  che  non  niega  del  particolare  : o 
fa  più  di  quello,che  di  quello  menrione:  perche  in  quello, e 
non  in  quello  c’è  dato  daDlò  l’vlrimo  compimento  d’ogni 
premio,  e d’ogni  pena.  f" 

- i5  Le  parole  poi  Inopie»!  ìmaifìimis  'wfijae  ad primos  , 
non  dimoftranr, , che  patibile  Chriftò  fol del  giudirio  vni- 
uerfale,e  non  del  particolare:  perche,fe  per  Noni  fumi  inte- 
diamo i giufti  della  Tuoua  legg$:e  per  tòmi  i giufti  dcll’atv- 
rica:ci  darà  à diuederc,  che  à queftidella  nuouJi  legge  non 
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è differita  la  mercede, come,  fu  à quelli  dcli’antica:ma  elio, 
ouc  i Trimì  afpettarono  lungo  tempo  nel  Limbo, per  otte- 
nerla: i Neutfsimi,c  gli  vltinii  l’ottengon  fubito  purificati, 

• che  fono;c  con  cgual  predezza  fono  ammelfi  nel  Paradifo, 

die  furon  quelli  dopo  la  morte  di  Chrido.  E così  la  Cliiofa 
fpiega:  Inctpiens  4 nouifsimts  vfqut  adprmos.  JJuia  qui  in  ad- 
ucntu  Domini  votati  fimi , ad  regnumjine  ali  qua  far  ditate  per - 
ucniunt,xquales  his,qui  ab  indio  mundi  caper  un/. Se per  Keutf-  - 
frn  iotcndonfì  gli  vltimi  conuertiti  à Dio,  c-per  Primi  quei, 
clic  lungo  tempo  han  fatigato  nell’oflèruanza  della  diuina 
legge:  poiché  altri  l'ofl'eruarono  dalla  mattina,  cioè  dal 
principio  della  lor  pucritiaraltri  dall'hora  di  terza,  cioè  dal- 
ì’adolefccnza, quando  l’vlo  della  ragione  coll’età  maggio- 
re più  crefce  : altri  dall’hora  di  feda , cioè  dalla  giouentù , 
quando  le  forze  lon  nella  loro  più  vigorofa  pcrfèttiono  : 
altri  nell’hora  di  nona , quando’!  calor  naturale  nella  vec- 
chia età  à declinar  comincia.&  altri  nell’ vndecima, quando 
per  la  decrepitezza  è molto  vicina  la  mone . Diedi  Redde 
lUts  mere edem+nc ipiens  à nouifsimisfvjque  ad  prtmos : perdio 
non  è prima  rimunerato,  nè  prima  entra  nel  Paradifo  chi 
prima  cominciò  à fàrigar  nella  vigna  di  Dio:  ma  chi  prima 

■ giugne  all'liora  di  ferace  delia  morte, benché  da  dato  l'vlti- 
mo  à conuertirfi.Così  prima  entrò  nel  Paradifo ’I  buon  La- 
dronc.nel  fin  della  vita  de’fooi  falli  pentito;  che  S.  Andrea , 
c SJPictro , che  furon  de'  primi  alla  Chridiana  Fede  chia- 
mati : non  perche  quello  più  di  quedifofsemeriteuolc:  ma 
CloCibi,  perche  prima  morì.Quindi  dice  la  Cliiofa:  Anouifstmtsm- 
expit-.Jè^uia  prius  aliquando  remunerantur  fero  vtmentes , qui 
prius  de  corpore  exeunt.quam  qui  in  putrii  tu  vocatt/unt.  O pur 
diciamo  coll’Abolcnfc,  che  i Nouifsimt%  fiano  i meno  mcri- 
teuoli,ma  più  predo  liberati  dal  Purgatorio:*  i Primi , i più 
meritcuoli,ma  iui  più  lungamente  penanti. Imperoche  fpef- 
fo  auuienc , che  muore  vn  vecchio  dopo  d’hauer  foruitoi 
Dio  fin  dalla  dia  giouanil’età , ricco  di  merito  .*  ma  carico 
ancora  di  veniali  colpe, perle  quali  deue  lungamente* 

. penar  nel  Purgatorio  : c muore  vn  figliuolo  di  fette , ouero 
- " Otto 
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otto  amràgiufto  sì,  ma  con  pochi  meriti,  e co  poche  veniali 
colpc.onde  dourà  penarui  poco . Chi  di  Iofo  farà  da  Dio 
prima  rimunerato  ? Chi  farà  prima  ammeflo  nel  Paradifò? 

Prima  chi  hà  pochi  veniali  peccati,  e pochi  meriti  .•  pcrcho 
primac  liberato  dal  Purgatorio.-  Ridde iffis rnerctdv, incipih  Abul.i»  c. 
'anouifstmts  nfq-,  nei pnmos-,  (dice  1’ Aboléfe).4?«M  qui  prtus  li-  «.Mmh. 
i tratur  a fams  Purgatori)',  fritti  cofèqililur  beatitudine  attinta,  jjjlo,c"fa 
(ine  mtnus fìtte plus  mereatur.  Et  Ceco, che  qticftafcrittura  no 
fol  non  è à noi  contraria, maè  fatto  rettole:  poiché  ci  prona, 
die  Tallirne  purificate, non 'fol  non  afpettaho’l  fin  dd  mon- 
do perennar  nel  Paradifò:  ma  ne  pure'l  putificamento  più 
lungo  di  chi  hà  meriti  con  debiti  maggiori  nel  Purgatorio  : 
perche  chi  prima è-purificata , è- prima  glorificata:  (Quia  qui 
fritti  hberat tir k pernii  Purgato'r’fi,  prtus  con/iqnttur  beatitudi- 
ne m anima, /tue  mtnus  /ine  flfis  r/fcreatur . 

2 6 Opponcuafi  ancora,  chef  e bora  Tanime  purificato 
en trufferò  nel  Paradifò,  e n'e  prendeffcro'I  poffeflb,lor  nò  fi 
direbbe  nelTvniuerfal  giudi tio  .-Venite  benedirti Patris  meì , 
pofsidete  f aratimi  vobis  rtgnum  a confi  ititi  ione  mundi.  Ma.oue 
f aralfi  quel  giudinVSÙ’l  Cielo  Empireo  fòr fellpfe  Dominus  ì.Thef.  4. 
in  tuba  defeendet  de  Ccelo.  Comparir»*!  ditiino  Giudice  con_, 
trono  di  maeftà  fra  quelle  nubi:  Vidcbunt  fìhum  homtrns  ve-  Matth  M: 
Xientem  tn nubtbus  Cali:  e datianti  à lui  fi  coftgregaranno 
tutti  gli  eletti,  e tutti  i reprobi:  Congregabttnhtr  ante  e unit  om-  Manti.  »*. 
nes gentes  : e vi  compariranno  Tallirne  co’corpr  riforti  : per- 
che Mortui^ni  :n  Chifio funt,refH'rgentfnmrfieindc  rtot , qui  , xhelT^. 
vjuimus , qui , chnquimur , fimttl  rafntriitr  ritmi  Uh  in  nubibtts 
•btttam  chrtfio.Qhc  mnrauiglia  dunque,  fé*  1 diurno  Giudice 
à gli  eletti  dirà  Venite  benedirti  Putrii  n/et , pttfndcte paratimi 
" obi  s legnrimfMevcèjChe  gli  traférifeeda  qua  gjù,  trae  fono 
(tari  giudicati,  colà  sii  nel  regno  de'(£idi,qual  prima  pofl’e- 
dendolo  lenza  i loro  corpi^  ne  dà  tifiche  a*  loto  corpi  glo- 
i ioti  eterno  pofTeflo.  Onde  beni  dHfeTAbolerie  : In  Calo  A boi  ine. 
nnnquam  fntrunt  beati  corporalttér , é4  iudtattm cHt  in  t erre.,tn  * » • ' 

aere  propinquo,, ideo  dteit.  Venite,  & Po/sidete:  idefi, 'venite  me-  * 3 
it-nt,Qr  dabo  vobis  pop  e (storte  m Ufius  regni;  Perche  bora  vlci- 
••••  ’ - to 
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tt  l'animc  dal  .Purgatorio;  poflcggonol  Paradifo  fenza  i 
corpi  , c dopai  giuditio  vniuerfale;lo  pattederanno  co* 

Corpi . ..  . ' .*  ' >!,  :T  ’ fiu 

27  E quello  volle  anche  diuifar  SJPaolo,  quando  dillo 
Ht  omnts}teJi intorno  fida  pr  abati  non  acceperunt  repromifsio - 
r nem,I)co  prò  nobis  mcltas  altquid prolùdente-,  vt  nonfine  nobts 
(onfummarentur . Perche  dalle  pai  ole  Non  àteeperuntrepro- 
■mtfs  tonerà,, non  può  argomentarli,  che  Tanime  de*  Santi  non 
fodero  ancora  gloriole*:  beate.  Imperoche  poco  innanzi 
haueua  egli  detto  Sondi  adepti fum  repromifistones.  Ma  veri- 
tieramente «'argomenta,  che  non  haueflero  ottenuta  la^ 
Tho 'ibi**  l)eatitucimcdc’ corpi,  comcS.  Aofelmo,S.Tomafo , e tutti 
°’ 1 ’’  comunemente  ripongono  : Non  acceperunt  repremifiionem, 
(dice  S.  rtfiurrtdto  corporum , qu am  Deus 

S and ts  finis  repromifit , adhuc  differtur/vt fintiti  orma  refitrga - 
mas . Et  è da  notarli, che  non  ioggiunfe  l’Apoftolo , Vt  non 
fine  nobts  remunerarentur  : ma  Vt  non  fine  ’mbis  confummartn- 
tur  : perche  fono  rimunerati  fenza  di  noi  cdl’eflcntial  bea- 
titudine deiranime.-  ma  npn  col  compimento  della  beatitu- 
dine, che  nella  glorification  de’  corpi  confitte:  perche  que- 
lla la  riccueranno  con  etti  noi, quando  tutti  inficine  riforge- 
% . remo.  ^ L •••  dt  • 

2 8 Riferì  S.Giouanni  d’hauer  veduto  l’anirne  de’Marrì- 
ri  forto'l  diuino  Altare;  e che  fu  lor  detto , che  ini  fi ripo/af- 
fero , fin  che  fotte  compito!  numero  de’  tucri  i loro  compa- 
..  gni  .*  V idi  fiubtus  altare  animus  inter/eclorumpropter  ver  bum 
Dei:&  dicìum  eft  tllts-,vt  requiefieerent , donec  compie antur  an- 
fani eorum . Per  quella  fcrittura  fattamente  iarerpetrata  af- 
fermò Vigilando , che  quello  luogo  di  forto  Pattar  di  Dio 
fotte  , come  yn  letto  di  ripofo , in  cui  i’anime , quafi  addor- 
mtiu  ate  dimorino  : e che  non  fi  rifuegliaranno  à veder  Dio 
fino  al  giorno  del  Giuditio . Contro  di  cui  fcrifseS.Girola- 
Kierony.  tno,c  faggiaméce  rimprouerogli.*  Tuvigilans  dormis,&  dar - 
eoo:.  Vjgi-  mem Jcrìbtsx'pcxcVe.  fe  quelle  anime  inuocano  Diojfe  chieg. 
J;!'  gono  de  i peccato  vendetta  ; fe  Seqnuntur  agnum  quocnmque 
unt  ; e fe  attittono  dauanti  al  trono  di  Dio  , lodando  conti- 

nua- 
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nuamente  la  fua  diurna  Maeftà, come  fon  dormienti  > 

• 2 9 Però  potrei  dire , che  S.  Giouanni  per  anime  intefc  i 
corpi  dc’Martiri  fepolti  fotto  l’altare  : perche  anche  gli  hi»* 
mani  corpi  nella  Scrittura  fouente  fon  chiamati  anime.  Co- 
sì quando  Iddio  minacciò  Sanguinem  animar um  vefirarttm 
reqiaram: per  anime  intefe  i corpi  : poiché  l'anime  non  han_, 
fangue.  Quando!  Rè  di  Sodoma  difle  ad  Abramo,  Damthi 
anima  Sfaterà  folle  tibi  : volle  lignificargli,  Da  miht  hommes , 
exter  a folle  tibi . Quando  Chrifto  ci  auuertì  Ne  folUciti  fitti 
anima  vejìrx  qutdmanducetts.  Colla  voce  Animaci  additò  il 
corpo  : non  patendoli  l’anime  di  corporal  cibo  . E per 
finirla  San  Giouanni  fletto  difle  Omnis  anima  viuens  mortua 
ejl  in  mari. Cioè  Omne  corpus  viuens  mortuum  ejì  in  man.pcr- 
chc  l’anime  fono  inimortali . Siche  fattamente  nella  Scrit- 
tura i corpi  fon  nomati  anime . Cosi  V idi  fubtus  altare  Det 
animai  interferì  orum\idejl  cor  por  a tnterfettorum:  ettendo  an- 
tichiffimo’i  coftumc  di  fepclìire  i corpi  dc’Martiri  fotto  l’al- 
tare,come  affermano  S.Agoftino,  S.Anfelmo,  Riccardo, o 
S.  Ambrogio , il  qual  notò  Succe dant  vittima  triumphales  in 
locar» , vbt  Chrijlus  hojlia  ejl -fedi  Ile fuper  altare , qui  prò  omni- 
bus paffits  ejl-.tjìt fubtus  alt  areniti  illtus  redempti  funt pafsione  j 
E fe  addimandate,comc  per  anime  s’intcdono  i corpi  mor- 
ti de’  Martiri,  m ótre  Clamabant  voce  maestà,  •vfquequo  Domi- 
ne non  vindicas fangainem  nodrum  ? i corpi  morti,  ne  grida- 
no,nè  parlano.  Vi  replichcrò/come’I  fahgue  dell’innocente 
Abcllevccifogridaua  vendetta!9  Vox  (anguims  fratris  fui 
' clamat  ad  me  de  tcrra.U  fangue  ne  meno  hà  vocc,nc  parla., . 
E fe  faggiamente  cqn  S.  Agoftino,e  S.Tomafo  mi  rifpon- 
derctc , chc’l  fangue  d’Abdle  gridaua  Non  voce:  fedratione : 
& à forni gl ianza  dell’opera  buona , che  celebra  degno  di 
mercede  l’arteficcrcosì  l’opera  cattiua  di  Caino  l’accufaua 
mcriftuol  di  pcna.Similmentc’vi  rilponderò  ancor  io,  che  i 
corpi  morti  de’Santi  Martiri  : Clamabant, non  voccifed ratio- 
ne\  perche  la  morte, ingiuftamcrc  lor  data,chiedcua,  come'l 
fangue  d’A  belle  vendetta  del  peccato , col  quale  era  flato 
offefoDio.Spicgamento  di  S.'Tovcnio-.PcJlulant fe  vindicart, 
. Rrr  non 
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non  V6(t,ftd  rat  ione, /tati  (angui  s A bel  clama  uit  de  terra , Di- 
morando dunque  i corpi  de’  Martiri  fotto’I  diuino  altare  : 
non  è marauiglia , che  folle  Ior  detto  Vt  requtefeerent , donec 
compleantur  conferui  corum  : douendo  iui  ftar  fepcliiti , ìnfi- 
no  al  riforgimento  vniucrfale  di  tutti  gli  eletti . 

3 o Ma  dicali  pur,chc  vedefle  San  Giouanni  Torto  l’altar 
di  Dio  l’anime,c  non  i corpi  dc’Mai  tiri:  non  folo  non  fi  può 
perciò  infierir, clic  non  fiofler  veggenti  Dio,  e beate  : ma  fio 
n’argomenta,  che’l  vcdelJcro,  c fòlìcr  beate . llmedefimo 
S.Giouanni  affermò , efie  Iddio  nel  Paradifio  è qual  maefto- 
io  T empio: Dorn/nus  Deus  omiupotcns  tcmplum  tlhus  eli . Té- 
pio,di  cui  l’altezza  c l'mcomprenfibilità;  la  larghezza,  l’im- 
menfità;  la  lunghezza,  l’ ctcrniràie  la  profòndità,la  fila  ficié- 
za.Porte  di  quello  Tempio  fon  la  mifiericordia , e la  giufti- 
tiatparetc  la  fortezza, e l'immutabilità  : vi  s’ergono  fmifura- 
tc  colonne  della  fina  onnipotenza,  baie  celle  quali  è lo  ftefi- 
fio  diuin  volere, e (opra  d’elTc  effigiate  fon  le  ficolturc  dtUa_. 
fina  magnificenza.  Tempio, doue  in  n è Cappelle  delle  pcr- 
fone  diuine  adorali  vna  lol  diuinità  ; alla  cui  cognitiono 
s’aficcnde  per  tanti  gradi,  quanti  fono  gli  attributi,  couerta 
col  velo  dell’ineffàbilità»  ripolla  nel  Santuario  delle  perfet- 
tioni  aflolute.e  relatiue . Tempio, in  cui  ricca  fupcllcttilc  gli 
telTelafiua  gloriafincomparabili  ornamenti  gli  formano  lo 
lue  gratic,  c l’idce  di  tutte  le  creature  ; e di  lucidiffima  chia- 
rezza l’illullra  l’innocenza, c l’atto  puro . O che  fontuofiffi- 
mo,  ò che.mirabiliffimo  Tempio  : Dommus  Deus  omnipotens 
templum  tlhus  ejl . Ma  qual  ne  l’altare  ? Qhnha:  Altare  Dei 
cbrtftus  ejl,  dicono  S.  Ambrogio,  S.Anfielmo,S.Touufio,J3e- 
da,  & altri  : perche  le  l’altar  così  dicci!  per  la  Tua  eminenza; 
Chrilto  lopra  tutti  i Beati  s’innalza  :fie  l’altar  eflcr  deuc  di 
pietra  .Petra  autem  erat  C hrijlus  : fic  l’altare  de’ più  pregiati 
adobbamenti  del  Tempio  fi  velie  ; Chrillo  delle  maggiori 
ricchezze  diuine  s’adorna:fie  l’altar  d’accefi  lumi  rifiplcndc  i 
dcll'altar  diuino  fi  dille  Lucerna  eius  ejl  agnus : nell’altare  ot- 
fcrificonfi  i fagrifici  à Dio  ; c noi , come  dille  l’ Apollolo  Per 
Cbrijlum  offerimus  beftiam  laudis  Dee:  e le  incollato  l’altare» 

i cir- 
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idrcoftanti  tutti  con  bella  ordinanza  s’incenfano  ; profu- 
mato de’  meriti  Chrifto  ; tutti  i Beati  dei  fuo  odore  parte- 
cipano : così  San  Tomaio  : Bono  odore  le  fin piena  s fui  t,  (fi  à Thom.  d» 
Chrifto  deriuatur  ad  fide  Ics  : ideo  thurificato  altari , per  quod  top.  *«•  f* 
Chriftns  defignatur , omnes  per  ordmem  thurtftcantur . Sicho  * J *' 
Chrifto  è’1  iagrofanto  aitar  del  maeftofo  Tempio  delPa-  •- 
radilo;  Altare  Dei  chrtjlus  efi . Et  ecco, perche  I otto  di  que- 
llo vidde  S.Giouanni  l'anime  de’  Santi  Martiri , e de’  giufti 
dcfon&.Fidtlubtus  altare  Dei  animai  intcrft&orum:  perche 
nel  Paradifo  collocate  fono  fotto  à Chrifto;in  quella  guilà» 
che  fotto’l  capo  lìeguon  congionte  le  membra.  Vdito 
S.  Ambrogio  ; Altare  Deichrifius  eft  ; anima  Santi  or um  fuh  Amb-a  ^ 
altare  quiefamt : quia,  ficut  capiti  fuppojha  funt  membra , eique  d.Apoc. 
coharent  ; it a (fi  anima  S ariti or um  tn  calefii  gloria  confinata 
funt  Chrifiofubielìa , eique  per  comandi ionem  mcmbrorttm  ne- 
ll untar  . • *•  • • • 


31  Et  à chi  replicane,  che  la  parola  Subita  altare  da*. 
molti  fi  fpiega  per  luogo  fegreto , c nafeofo;  e nel  Paradifo 
ogni  beato  è da  tutti  chiaramente  veduto.  Rifponderò,che 
vuol  dire , che  té  loro  felicità  immenfe,fono  à noi  impene- 
trabili,e fconofciute,fecondo’l  detto  dcITApoftoio:  Mortai  Coloflf.  j. 
emm  efiisfr  vita  veftra  ab/condita  efi  cam  Chrifio  in  Deo , Et 
aggi  unfe  S.Giouanni:  Dicium  efi  illis,vt  fìquieficerent:  no  tu 
perche  à guifa  de’  dormienti,  non  vedeflèro  Dioana  perche 
lo  veggono  con  quiete,  & allegrezza  imperturbabile  ; & in 

2uel  modo , che  Dauidedi  loro  ca atò:Latabuntur  tn  cubili - Mfi 

ut  fttis . 


3 2 Finalmente  riferifee  Giouanni  Santa*  che  fu  lor  det- 
to: Vt  rcquiefccrent  adhuc  tempus  modtcum , dome  compie antur 
conferai  eorum:c  n’aflfegnò  la  ragione  : perche  Data  funt  illis 
fmguUftoU  alba . Stola  nomauafi  da  gli  antichi  la  veftc,  che 
ricopriua  tutto ’l  corpo  fino  à’  piè  : Ad talos ftoit  dcmijfa,  (fi  Orai,  Li»; 
circumdata  palla,  dille  Orario  : e la  ftola  bianca  dinotava  fe- ^ 
licita, e gloria  immortale . Quindi  Faraone,  volendo  dar  fe- 
gno,che  innalzauaGiufeppeà'più  fupremi  honori.lo  veftì 
di  candida  ftola  .*  V eft tatt  cum fiala  candtda-.Davààe  tralpor-  ^tae‘  *u. 
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tando  l’arca  con  folenniffima  pompa,  dalla  cafa  d’Obene- 
domine  alla  Tua  rcgal  Città  ; in  fegno  di  inaeftà , c d’allc- 
Paraìip.ij.  grczzà,  Eroi  induisti /loia  by fiina  : c gli  Angioli  nel  fcpolcro 
di  Chrifto,dopo’l  riforgimento  di  lui , in  fegno  di  feda,  e di 
Maic.rs.  gaudio  apparuero  vediti , Stola  candida . All’anime  beate.» 
Ambi. ibi.  Dat.t  funt  tllts fìngiti* fi  ola  alba. E nota  S. Ambrogio,che  non 
lènza  raidcro  fi  efpreife , che  vna  fola  dola  biàca  è lor  data: 
pcrch’è  lor  conceduta  quella  della  beatitudine  delTanimc; 
& allettano  di  riceucre  apprelì'o  l’altra  della  beatitudine 
de’  corpi  : Singulti flolai  albas  fanti i Dei  mne pofndcnt,qitta 
binai fìolas fune pcrupientfnm  pofl  refurreciionem  anima  cum 
corponbui,gloriam  calejlis  patria  fine  fine  pofsidebunt . E però 
guidamente  all’anime  beate  è annuntiato  : V t requtefeerene 
adirne  t empus  modicum,donec  compleantur  confimi  corum:  per- 
che nel  Paradifo  dcuono  afpettar  la  gloria  de’  loro  corpi, 
infino  à tanto , che  fi  compifca’l  numero  di  tutti  gli  eletti: 
ma  fra  tinto  gòdon  la  beatitudine , e fon  dj  Dio  veggenti , 
torto, ch’cfcon  dal  Purgatorio.Ecco  rifpodo  à tutte  le  diffi- 
coltà de  gli  Auucrfari, e dabilitopcr  indubitato^  con  cer- 
tezza di  fede , che  Tallirne  del  Purgatorio  immediatamente 
paffim  nel  Paradifo, purificate,  che  fono  dalle  lordure  de’ 
commdfi  errori. 

. 3 ? Ma  fe  la  ficurezza  del  vicino  premio  accender  fuo- 
le  ne’  noftri  cuori  ardentiffima  voglia,  di  far  imprefe  fitti  co- 
fè  per  confèguirlo  : perche  fiete  voi  tepidi,e  negligenti  nel 
• • • diuino  fcruigio , mctre  vi  dà  prpmeffo  fienza  dimora  il  pre- 
sti- mio?  Audite  me  duro  cor  de, qui  longe  efln  a inflitta , dice  Iddio 
per  Ifaia  Pi  ofeta.O  voi  di  cuor  duro,infaffiro , & odinato, ò 
voi, che  fiete  lontani  dalla  vera  bontà ;ò  voi,che  fempre  più 
vi  difeoftate  dal  fentiero  del  Ciclo , c di  buon  palio  v’ap- 
proffimate  alTInfèrno  ; afcoltatc  attentamente  le  mie  voci  : 
Non  v'intonarò  minaccie , non  vi  fulminarò  maledittioni, 
non  vi  condannarò  à pene  corrifpondenti  à’vodri  misfatti  : 
Ricordateui  de’vodri  errori, ammollite  i vodri  cuori,  dateui 
in  colpa  delToffefe  fattemi  : Audite  me  duro  corde , qui  longe 
efìu  à tufìitia  : prtpe feci  iuflitiam  meam  ; non  per  gafttgar  ui , 

- . ma 
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ma  per  giuftificarui.e  bzti&CMiù.Prope feci  iuftitiam  meam, 
tfu.ivos  iuftosreddam,  fponeOlcaftro.il  premio  Non  elonga- 
bitur. Salus  mea  no  morabitur.Dab » inSionfaltttemì&  in  I frati 
qloriam  meam . Vi  prometto, dallo  ftaro  di  perditionc,in  cui 
vi  ritrouate,riporui  fubitamente  in  iftato  di  faluatione . Vi 
prometto  fenza  dimora, fenza  veruna  dilatione  la  mia  eter- 
na gloria  : ne  altro  da  voi  chieggo , fe  non  Audtte  me  : elio 
ouc  a!  prefente  mi  fiere  perueriì  nemici,  mi  fiate  vbbidienri 
figliuoli.Chriftiani,il  premio, che  vi  s’offerifce,è  ineftimabi- 
le,c  di  valore  infinito, è vicino, c pronto,ftà  ad  ogni  volino 
richicfta;e  chi  ve’l  promette, non  può  mentire . Che  dito  ? 

Che  farerChe  penfate?Iddio  da  voi  offefo,in  vece  d’impu- 
gnar la  fpada , c di  trafiggerai  con  eterno  fupplicio , v’offc- 
rifee.la  lita  grafia  con  eremo  premio  ; eduri , & impetriti , 
non  vi  riconciliaretc feco?  Voi, ò peccatori,  fecondo’I  prc- 
fentc  ftato,meritarclTiuoyefler  nell’Infemo  inabi fiati  : & Id- 
dio vi  promette  nella  fua  beatitudine  inalzaruùe  feguitare- 
te  più  ad  offenderlo , e maltrattarlo  ? Grifoftomo  affermò , 
che  Non potcf  delinquere , qui  futura  premia  meditai  ur . Vi  Chryf.  rr»} 
prego  ibi nojlra fìxafnt  cordajvbi  vera,  funt gaudtt . FiiTatc'l  ’j' 

pcnfiero  al  premio, che  vi  promette  Iddio  ; folleuate’l  cuo~  si  volt»-* 
re  à quegli  eterni  contenti ;e  vi  farà  imponibile  il  pcccaro: 

Non pottjl  deltnqutre,qut futura pramia  meditatur.  Ranimen- 
tateui  di  ciò,  che  fatto  haucte,per  acquiftar  fugaci  ricchez- 
ze,per  goder  quel  vano  oggetto , per  arriuarc  à tranfitorio 
- honore:  Sic.it  exhibutflts  membra  vejlraferuire  immuditi.t,&  Rom  tf, 
iniqmtat!  :tta  nunc  exhibete  membra  vejlra,  fruire  iujitttain 
fanclificationem . Sono  ineftiinabili  i relòri , fono  diuini  gli 
honori,  fono  imperturbabili  i contenti, fono  fempiterne  lo 
felicità  del  Paradifo.E  vi  rincrefccrà  per  acquiftarle,fouue- 
nir  con  limofine  i poueri  bifognofi , humiliarui  à’voftri  Su- 
periori , mortificami  de  gli  fpalfi  del  mondo , perdonare  jà 
chi  v’hà  offefo , frequentare  i dinoti  cfercizi , & vbbidire  à 
Dio  ? ibi  noflra  fxajìnt  corda,vbi  vera  funi  aaudia . Perche 
Non  potejì  delinquenti  futura  pramia  mcditatur . 

34  E ricordateui  ancora  dell’animc  del  Purgatorio 
' im- 
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imitici  fc  in  voraciflime  fiamme  , e priuc  dell'infinito  bene-, 
delia  vifion  beata  di  Dio.  Ricordateui,che  foccorrcndole^ 
co’voftri  fuffragi, potrete  liberarle  da  tante  pene, & accclc- 
r lutare,  in  rar  loro’l  Paradifo.Del  gran  Pompeo  fcriue  Plutarco,  elio 
Aj’cphf.  ftando  lungi  da  Roma,  fu  auuifato , che’  Romani  patiuan_ 
mifcrabil  careftia,  c conpreftczza  grandc,fàtta  buona  pro- 
uifion  di  fonnento , e caricatone  vnvafcello;  foprad’eflb 
s’imbarcò  per  foccorrerc  i Tuoi  patriotijc  mentre  follecita- 
ua’l  noccliiero  à porli  in  viaggio, e fpander  le  vele;  gli  fu  ri- 
fpofto,  che  da  graue  tempefta  era  turbato’l  mare , e che  fa- 
rebbe flato  temerario  ardimento , & haurebbe  porto  à ri- 
lchio  d’euidente  naufragio  la  fua  vita  , fe  dal  porto  fi  follo 
partito.  A cui  replicò  Pompeo. V uò,che  nauighiamo  in  tut- 
ti 1 modi. In  Roma  fi patifee  famerperò  più  neeelfità  habbia- 
mo  di  foccorrcrla,che  di  viucre:  Vt  nautgemus  nectfstus  vr- 
gctvi’t  'viuamusnon  vrgef . Ah  Dio , nel  petto  d’vn  Contilo 
tanta  pietà  de’fiunclici  Romani  : e nc’petti  de’Chriftiani  fi 
poca  pietà  dell’anime  del  Purgatorio,  che  ardon  nel  fuoco 
infcrnalé/’Qucllo  non  teme  pericolinoli  iflima  difaggi,non 
prezza  la  vita, per  proucdcrc  à gli  altrui  bifogni  di  panerà  à 
voi  rincrcfce  dar  poche  limofine, far  qualche  digiuno,  por- 
ger diuote  orationi,  fomminiftrarc’l  pane  degli  Angioli 
colle  Mefle  à chi  è voftro  Padre , voftra  Madre , voftro  fi- 
gliuolo,voftro  Parente,  non  per  nudrirlo  per  pochi  giorni, 
ma  per  accelerar  loro  l’eterno  godiméto  del  Paradi/oi’  Ah, 
fe  cófideraffiuo  le  pene,che  foftcgono,c’l  premio,  ch'afpet- 
tano  ; e che  poteflìuo  farle  p aliare  da  intolerabili  tonnenti , 
ad  ineftimabilj,  c feliciflìmi  contenti  ; dilpenfàrcfliuo  certo 
larghe  limoline, vi  mortificarcfliuo  con  rigorofe  penitéze , 
oflcrireffiuo  fagrifici  d’orationi,e  di  Mefle  per  loro . Non  lo 
fate  : perche  poco  peniate  alle  loro  pene,  e meno  alla  glo- 
ria eterna, ouc  alpirano.  Penfateui  da  hora  innanzi, che  così 
giouarcte  all’anime  voftre,&  à'quelle  del  Purgatoriore  voi, 
c quelle  confeguiretc’l  Paradifo . 
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SERMONE 

DE  CIMO  NO  NO 
DEL  PVRGATORIO 

Sù  le  medefime  parole 

Domine  Deus  falutis  mese . 

, • , 

Chi  Chriflo  nella  fua  morte  die  fallite,  e vita 
eterna , ò a tutte  Ì anime  del  Purgatorio  , ò 
almeno  d quelle  , che  in  quitta  vita  più  de- 
vote furono  della  fua  fanùffima  pajfione , 
della  qual , fi  noi  parimente  faremo  dinoti, 
' faremo  ancora  più  pretto  da  quelle  pene  li- 
beri, e refi  beati , 


O TENDO  il  celcfte  Medico , e (iiuiiu. 
Saluatorc,  fenza  differéza  veruna  di  tem- 
po, i bifognolì  infermi  da  qualunque^ 
morbo  miracolofamcntc  guarire  : com- 

piaccuafì  dar  loro  fallite  nell’horadi  ve- 

fpro,e  rramonrato’l  Sol ttVcfperc  auttm  facio,omncs  male  h*~  Maah.t. 
bentes  (uraitnyno tò  S.Matteo . Sàie  quali  parole  chiosò  San 
Girolamo:  Omnes^non mane-, non meridie, fed <td ve fperam cu-  Hicmn. in 
r tritar , quando  Seloccubitus  ejt  . E pare  ogni  altra  hora  del  c.  8.  M*t. 
giorno  più  proportionata,econuencuole:Im?croche’I  di- 
uin  Medico  ci  fu  da  Dio  promeflo,à  guifa  di  nafcentc  Sole  : 

Or  te  tur  ttwentibus  nomcn  meum  Sei  tufi  i tu,  & fanit/is  in  ben-  Malàch  4. 
nis  e i</s.  Dunque^  fomiglianza  del  Sole, più  di  giorno,  elio 

di 
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di  fera, compartir  doucua  la  luce  delle  gratic  fui? . - T uttf  gli 
huomini  nello  fpuntar  del  Sole  all’opcrationi  s'accingono, 
e nel  tramontare  dall’operar  fi  ritirano:  Ortus  ed  Sol,  (canta- 
uaDauide)  & txibit  homo  od  opus  fìmm , & ad  operot  toner» 
fuarn  <vfquc  od 'vefperam  : e Umilmente  l’amante  Chrifto  nel 
forgere , e non  nel  tramontar  del  Sole  operar  doueua  i mi- 
racoli per  falute  altrui.  Nel  giorno, dando  gli  huomini  vigi- 
lanti, fono  più  difpofti  alle  diuine  lodi  : A Solis  ortu-vfque  ad 
occafum  laudabile  nome n Domini  ,-difle  purc’l  Regio  Profèta  .* 
così  farebbe  fiata  meglio  conofciuta,  e più  Iodata  la  diui- 
na  potenza  di  Chrifto,  rifanando  gl’infermi  di  mattina,  ò di 
mezzo  giorno, che  nell’hora  vltima  di  vefpro.Et  in  fomma_, 
qualunque  infermo  con  minor  fuo  incommodo,di  giorno , 
che  di  fera, da  vno  in  vn’altro  luogo  fi  mueucje  la  vifita  del 
Medie o,quant’è  più  preda,  altrettanto  è per  i medicamenti 
più  opportuna  ; onde  dall’Ecclefiaftico  vicn’egli  follecira- 
to\ Non  tepigeot  vittore txjìrmum . Però  l’amante  diUinMe- 
dico  permetter  noli  doueua,  chetanti  infermi,adhorast 
tarda, dalle  loro  cafe,nel  luogo,ou’egli  dimoraua,  fi  pprta£ 
fero:ma  gir  cortefeméte  gli  doueua  prirna»à  vififare  , e gua- 
ri rc.Per  qual  ragione  adunq  ue,iVa*  mane , nec  meridie  ,n£L* 
V e fperc  autem  fatto  omnts  mole  hobentes  curarne  l Sò,  che  da* 
Padri  à quella  difficoltà  molte  rifpofte  fi  danno . Et  Orige- 
ne (limò, che  ciò  era  cagionato,  non  da  Chrifto:  ma  da  ma- 
camento.e  dapocaggine  di  coloro:  i quali,  benché  hauefle- 
10  neccffità  di  ricorrere  à Chrifto,  e ne  lperaflero  cerramé- 
tc  gratie;nicntcdimeno,ò  vergognauanfi  d’eflèr  conofciuti 
per  diuori,  c fedeli  di  lui;ò  temeuano’l  fiiror  de’Farifei  mal- 
uaggi;ò  polponeuano’l  ricorfo  à Chrifto  ad  ogni  altro  loro 
affare  ; ò fcioccamenre  giudicauano,  non  efler  lecito  nel 
giorno  di  fabbato  il  rifanarejancorche  vedeffero,che  Chri-* 
Ito  in  tal  giorno  pur  gli  guariua.E  perche  folennizzauano’I 
labbato  lino  all’occalo  del  Sole:  però  Cttm  Sol occidif et,om~ 
nes,  qui  habebant  wfrmos,ducebont  illos  ad eumJdeo  circo  Solis 
occafum, (dice)  idejl  elapfa  die  illos  ducebantujuio  t erecundaba- 
tur,  z>cl  tmebant  Phariftos,  vel  quia  de  die  intenti  erant  circo 

***  . 
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4 Ha , vel  quid  putabant,non  lucri  finare  in fittati:  iffi  autcm 
finabat  cos . Teofillto  non  Pattribuifce  à lor  mancamento;  Teòph.  in 
ma  à lor  molta  fede , che  confidando  nella  fomma  pietà  di  *' 4’  L^‘ 
Chrifto , ricorreuan  da  lui  per  grafie, anche  ad  hore  incom- 
mode,&  importune:  V tic, ob furo  turba fidem , quorum,etiam 
occidente  Sole, infirmo!  afferebant , ncque  a tepore  tmpediebantur. 

Gli  altri  Padri  Santi  n'attribuifeono  la  cagione  à Chrifto:  e 
Grifoftomo  afferma , che  operaffe  egli  piu  miracoli  ofeura-  ChryC  hai 
to’l  Sòhvehe  mentre  di  giorno  riluceua  ; sì  per  isfugir  l’in-  *•« 
uidia  de’perfidi  Giudei  ; e sì  per  dar’cfeinpio  à noi  di  fuggir 
Poftentationi  nelle  virtuofe  operationi  : S intuì , & inuidtam 
iudaicam  mitiga»!,  & docens  nos  uihil  adofientationem  fot  ere  ; 
è sì  ancofa per  dare  à cortofcere,  che  nell’hore  più  impor-  ‘ *' 
fune  era  pronto  à compartir  grafie  à tutti  : Monentjn  dixit , 
rece  dite, fieni  dans  turba  eundi  etiam  illue . O pur,come  dico  . . 

Remigio, per  humiltà,  e non  lafciarfi  nel  tempo,  che  fàceua  ^StÌu 
miracoli, curio famente  vedere  : Erant  enim  ti affixi  admir a- 
tes  eum,&vidert  ip/um  volente s . Ma  al  mio  propofito  S.  Gi-  Jjjjjjjj* 
rolamd,  Rabbano,  Beda,  Alberto  Magno , & altri  dicono , Ra‘bb.  ibi; 
che  tramòntato’l  Sole  Chrifto  più  liberal  fi  dimoftraua , o 
più  prónto  nel  dar  falute  à’  bifognofi  infermi  : perche  nel-  * 
l’occafo  della  fua  morte  doueua  con  maggior  liberalità,  o 
magnificenza  compartir  grafie  à tutti:  Solts  occubitus  ( dico- 
no Beda,c  Rabbznó)pti/stonem,&  mortem  illius  fignifiedt So- 
le occidente  phtr e s finantur:  qut.i  ebrifius  calcato  regno  morti!  , 
omnibus filutis  dona  tranfnuft.Ma.  cflendo  così  : vediamole 
all'hora  co’l  fuo  difeendimento  nell’Inferno  concedè  gra-  ' 
tia  di  falute, c di  vita  eterna  à tutte  l'aniine  inferme  nel  Pur- 
gatoriore  fe  pur  fi  degnò  concederla  à moltc,c  non  à tutte: 
inueftigliiamone  la  cagione  : che  impararono  ciò , che  far 
dobbiamo,per  effèr  più  prettamente  dalle  medefime  peno 
liberi,e  col  godimento  d’eterna  vita  beati. 

2 Tramontato  ncll’occafo  di  mortc’l  noftro  Sol  di  giu-  - 
ftitia,pafsò  immediatamente  con  velociflimo  corfo  ad  illu- 
ftrare  i Santi  Padri  del  Limbo  t Se  in  vn  fubito  Omnibus filu- 
tis donajtranjmifit , liberandogli  tutti  dal  cicco  mal  della  pe- 
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rwcltdaniK»:ac»lluftraivloiW-©Ù3t<iletti  di  lame  di  «Iona, 
gli  rete  tutti.  licri,e  gloriptepokhe;  veggendo  que’Santi  Ja_ 
Tua  anima,  viddero  ancorai»  diurna  cfjcnza,  con  cui  cium- . 
leparabilmentc  congiunta:  & in  yn  (abito  quel  tenebro fo^ 
luogo  diuéiu?  ri/plédcnce  Paradiibvdt  ini.  uno.  al  riforgimc- 
to  di  lui  fi  trattennero,  UetainerK«c4ptan  dogli  Iqdj.c  rei\di- 
mèri  di  graticje  pQÌd'indi  pa/Trtrono  jppl  Paradtfo.terrcffoc;  $ 
inlìno  àtanto , che,  col  medel'iino  Qtriftoi.sù.  l'fenfìteco  4 
Tho.  in  ?.  montanti  aiccicro.  CosU’4ft'ermanp  S>Tom»fo,  ^bPnaut- 
ad  ì tura, Niccforo,&  altri.  Peto  de’Santj  del  bimbo  certamen- 
Bona.i  in  te  diciamo  , che  chrtjlus  calcato  recito  morte  omnibus /aiuti* 
medu.  vit.  donatranfmifit.  Ma  non  pofltaRKàcoUameitefimacertczza 
thnUi  ,c.  t|irjp  Jcil’arumc  dehPutgatorto . Lnperochc molti, Teologi 
Jjicephor.  fon  d’opinione,cbe  Chrillo  iui  non  ditee/e  perionalmcntc: 
Ì4k.i.c.ji.  ina  pCr  loia riuclauoncaHaniteftaado  loro, ohe  già  compi- 
to haueua  l’opera  della  cedemiondi  tutti  > q qh’era  difeefo 
nel  Limbo,  el’haueuaper  tempre  aperto,  e fpjigionatonc^ 

V J tuttiquchch,tiu,dimoi'aicinp,ereiìgUbeati)iechefodisfàt- 
- v ta  le  loro,  pene  an ch’orno  foiii^bboqo  nell’eterna. beati- 
« t udinc  del  Paradifb.Di  che  grandemente  fi  cpn(olarono,o 

• * . có  diuoro  affetto  Io  riucrirono,  l’adorarono,  c gli  nc  refero 
le  domite  gratiecma  non  furono  da’  loro penofi  mali  di  fen- 
fo,e  di  danno  liberate.Perche, dicono , la  paffion  di  Chrifto 
non  fu  ordinata  da  Dio  per  liberarci  dalla  total  pcnatem- 
poralcrma  dalla  fola  eterna  ; cpev  farci  eterni  daltcqcbro- 
fo  Limbo,  non  dal  tormen tofo Purgatorio  : poiché  del  nc- 
i.  Ccr,  3,  gligcntc  giuflo  defbnto,dilTe  S.  Paolo  Ipfefalnns  errile  ta- 
nca, quali  per  ignea»  : e le  colpe  attuali, con  attuali  pene  dc- 
uonfi  fodisfàre ; acciò  non  retti  peccato  alcuno  impunito.- 
».Mich.  4.  In  lega  entra  diumas  mpte  agere , impune  atnccdit.  E la  virtù, 
& ettìcacia  della  paffion  di.Ctó  o non  fù  maggiore  nclla_ 
di  lui  morte  di  quel, ch!è  nel  prefente  : poiché  noi)  fù  tcìnr 
litbr.  re.  potale, e tranficoriairoa  permanente, c fcmpiterna^'w  cairn 
oliai  ione  confummauu  tnjemptternu fanciificates,  diffe  l’Apo- 
ftolo.ouc  la  parola  In  femptternnm , dinota , che  la  virtù  <Ji 
quel  cracnto  tegrifìcio , non  folo.  c perpetuami»  d’egual 

per- 
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•crfettione  continua . In  quella  guifa,  che  la  beatitud  int^ 
de  gli  eletti, e la  dannation  de’reprobi,  diconfi  eterne;  noo^ 
fole,  perche  non  hauerah  mai  Anemia, pcrfche  faranno  Tem- 
pre eguali . Effcndo  adunque  la  virtù  della  poflion  di  Gui- 
tto lempltername  ficgue,  che,  come  non  è capace  di  termi- 
ne,nè  men  capifce  diluguagliaza,  e fu,  e /ara  Tempre  egual- 
mente cfhcace.Onde, mentre  nel  prcfcntc  non  rimette  gra- 
tiofarttente  le  meritate  pene  alPanimc  del  Purgatorio  ; nè 
anche  douè  rimetterle  nel  difctìidimentò  di  lui  nel  Limbo . 

3 S.Bonauenrura  però , S.Vincenzo  Ferrerò , Tomafo 
<T Argentina,  Marfilló, GabrieIe,Soto,Gerfone, il  Turriano, 
il  Vulpes’Scotirta^ altri  più  comunemente  opinarono, che  Vmc.Fem 
~Chrifto,per  quella  Tol  volta, publicafle  all’animedcl  Puf^slSo. 
antodio vngiubileoVniuerfale,&  vna plenaiia indulgenza,  Thom.  de 
celie  da  ogni  mal  di-pena  di  Tentone  di  danno  le  liberatòrio  Jggjf 
•nella'vifion della  fuadiuinità  l’ammctreflè : gutaChnJlus  !ar. 
-càlckVo  regno'mortit  omnibus fabrtis  dona  trafmfit.  E S. Vince- 
■zo  Ferrerò, con  ottima  dirtintione,alle  di  sù  dette  contrarie  diftini'x». 
ragioni,  nfyonàc-.Poffumus  emm  loqui  dupltcìter , vel per  rigo-  dub.  vit. 
rem  iit/l  Manie /per  dulcedmem  nkferuordui  . Per  rigor  di  giu-  ^tuqs 
~ftim,Gmftonon  liberò  dal  Purgatorio  anima  veruna,  fo 
non  quelle  fole, che  già  compito  hauenano  la  douuta  pena, 

& eran  totalmente  purificate, c mondc;le  quali  più  torto  dir  f^p! 
fideuon  liberate  dal  Limbo,  che  dal  Purgatorio;mètre  non  Tnrr.  libi 
•doueuano  più  lungamente  patire . Ma  Te  parliamo  per  par-  ^deb.ci 
ticolar  pietà, e milcricordia '.Poffumus  decere,  quod omnes  libo-  % ». 
riddi  : poniamo  ben  dire,  che  liberolle  tutte,  & à tutte  con-  V«lp  P-£ 
cede  i doni  deil’Ctema  Talute . Ne  da  quefta  opinione  dif-  6j.art.vUt 
fentì  S.TomaTo:  perche  quantunque  nella  terza  parte  della  Th«.  j.  pi 
fila  Stimma  aftlTmatòr,cheChrifto,ncldifcendcrc  aH’Infcr- 
no,  non  liberò  tutte  Partirne  dal  Purgatorio:  nientedimeno 
• nel  terzo  dèlie  Tcntézc,  dopo  fcPbaucr  pronato’l  medefimo,  ».ar.»  q.». 

foggiÙnferM/?  diedi  ur,quod  ex fpèetdlt  gatta fuit, quid  tilt, qui 
in  Purgatorio  irnienti  fuerunt , aùfilutt  fint  per  pajstonem  Chri- 
jìi . Dalle  quali  parole  chiaramente  fi  feorge,  ch’egli  parlò, 
fecondo  la  diftintion  Tudetta , e che  Ghrifto  non  le  liberò 
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per  rigor  di  giùftitiainon  cflendo  li  fua  palone, per  ia  iibc- 
ration  delle  pene  del  Purgatorio, ordinatane  quelle  anime 
in  illato  di  poterla  meritare  : ma  ben  si  per  (ingoiar  grafia 
à lor  cóceduta,e  non  all’altrc,  che  dopo  vi  fono  fuccelfiua- 
mente  condannate . lmperoche,fe  i Regi  del  mondo, ne’Io- 
ro  iugreifi  trionfali  à’foggiogati  regni, epitomano,  aprir  It^ 
carceri,  edar  libertà  à tutti  gPiiuprig ionati  nonrubclli: 
quanto  maggiomiente  Chrifto.Redentor  di  tutti , vincitor 
dell’Inferno,  debellator  di  Saranno,  e Rè  della  terra, e del 
Cielo, nel  giorno  del  fuo  gloriofo  trionfo, comparendo  no 
gl’infernali  abilfi  , fprigionar  doucua  tutte  Pannile  dal  Pur- 
gatorio fue  figliuole  dilette,  e per  faluez?a  delle  quali  dato 
haueua  la  vita,c’l  fan g uè/  Il  Pontefice  Giri  Vicario  può,  ap- 
plicando i meriti , e fodisfartioni  della  fua  fantiflima  paflio- 
ne  per  fuffragio , bordi  quella,  & hot  di  qucU’anima  del 
Purgatorio, con  plenarie  indulgenze,  certamente  liberarle» 
dalle  lor  peneje  S-ufhtat  dtpulucrc  egenum , & de Jltrcori  tlt~ 
H.it  pauperem.vt  fedeat  cum  prinapibus ,c£* foli  um  gloria  tentai . 
Perche  non  douè  valerli  Chrifto  di  tal  facoltà,  & applican- 
do i Tuoi  meriti,  e fodisfattioni  per  Tatuine,  che  vi  ritrouò, 

. quando  trionfante  vi  difeefe,  liberarle  dalie  pene , c beati- 
ficarle tutte1?  Calcato  regno  mortts , omnibus  falutis  dona  tranf 
tni/it . • : 

. 4 Et  in  cófcrmation  di  quella  opinione,  adduconfi  mol- 

' te  fcritture,da  Santi  Padri  con  tale  intendimento  fpiegaro . 
Mandando  l’eterno  Padre ’l  fuo  diuin  figliuolo  ad  incarnar- 
ci, gli  die  quella  cammiflione, crime  regillrò  Ifaia  Profeta: 
4j,  Dedi  te  in  fa-dns  populiyVt  diceres  bis,qut  vinili  funtiExite , & 
qui  in  tcncbrisfnnt;Ret<elamimlX  rè  cofe  gl’impofc  : Dedi  te  tn 
fa-dm  pepali:  ecco  la  prima:  perche  doueua  colla  fua  pacio- 
ne,e morte  pacificarci  co  elfo  lui . Vt  dkeres  bis , qui  vinili 
Jimt: Exite:  ecco  la  feconda,  perche  doueua  fprigionarc  i le- 
gati . Et  qui  in  tenebris  funt  : Reut  lamini  : ecco  la  terza,  per- 
che doucua  illuftrar  col  lume  di  gloria,  e beatificare  gli  ot- 
Anfèlmàn  tenebrati.  Oflèrua  S.Anfeimo  effer  molto  diuerfo, lo  Raro 
Eiucii,  in  ofeuro  carcere , dallo  ftarui  con  pcnofe  corde  legato  : 

: *“  per-  " 
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perche  Tofcurità  del  carcere  cóftituifce  chi  v’c  ritenuto,  in 
tollerabile  (lato , negandogli  la  luce,  c la  libertà;  ma  non., 
eli  dà  pofitiuo  tormento, e dolore.  Là  douc  chi  nel  carcero 
lolliene  pcnofe  corde , è non  folamentc  priuo  di  luce , e di  • 
libertà:  ma  con  pofitiuo  tormento  addolorato . Non  ballò 
all’eterno  Padre  imporre  all’incarnato  fuo  figliuolo  ; Dedt 
te  in feedus popult , vt  dteeres  hts,  qui  in  tenebrisfunt-.ReueUmi- 
w:aggionfe  ancora  Vt  dteeres  bis, qui  vintiti  funi:  Exite . Vtn- 
titos  vocat,qui  erant  in ptems , ( dice  S.  Anfclmo  ) aìtos  vero  in 
tenebrisene!  omnes  ab/iluit,dr  inglortam  duxit.  Acciò  fapcl- 
fimo , che  doueua  Chrillo  nel  luo  nobil  trionfò , non  lolo 
fprigionare,  e dar  la  gloria  del  Paradifo  à’  giudi , che  fta- 
uanonelLimbo,priuidiluce,  c di  libertà,  c lenza  pcnolì 
tormenti:  ma  anche  alTanime  del  Purgatorio, priue  di  luce , 
di  libertà, & à'  pcnofi  tormenti  legate. 

5 Sapete  pur,  che  la  differenza  delle  prigionie  del  Lim- 
bo de’ Santi  Padri',  c del  Purgatorio  era  per  cagion  dello 
colpe.  Il  Limbo  fi  patiua  per  la  fola  colpa  originale  ; il  Pur- 
gatorio fi  patifee  per  le  fole  artuali.Quefto  foppofto.S.Pao- 
lo  deferiuendo  la  falita  di  Chrillo  dail’Inferno  all’Empireo, 
dille  Chrtjlut,afcendens  in  altum,captmam  duxtt  captiuttatem:  Ephef.  4. 
per  darci  ad  intendere,  chc,come  quando  vn  Principe  fpri- 
giona  i prigionieri , rellan  quelli  fciolti  dalla  fcruitù , e lac- 
ci penali, e legati, e flretti  con  lacci  d'amore  à fcruitù  più  of- 
fequiofa,&  obligata  verfo  di  lui  : Umilmente  Chrillo , libe- 
rando i luci  eletti  dalle  carceri,  che  patiuano,  gli  le«ò  com, 
obligationt  eterna  à più  amabil  fcruitù  iniftatopiulicro.e 
beato.  Ma  perche  dille  Captiuam  duxit  captiuitatem , c noru. 
più  torto  Captino s duxit  Sanctos  Patres  ? Rifponde  al  quelito 
S.  Ambrogio.-perche  Expohauit  Inferos.  E chei’Spogliò  forfè 
anche ’l  Limbo  de'Fanciulli,e  l'Inferno  de’dannati'’  Nò.pcr- 
chc,non  elfcndo  cotefti  per  fede, e carità  congionti  fecoaiè 
anche  v’era  fperanza,che  vfeir  poteflero  dalle  loro  prigiq* 
nic.Ma  difle  Expoluuùt  Inferos, nel  numero  di  più,c  non  Ex - 
poliauit  Limbum • per  diuiiar,chc  Chrillo  vuoto  più  carceri , 
eioc’l  Limbo, e’1  Purgatori , E lo  dichi yò  maggiormente.* 

nelle 
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Ambf.Jbi, nelle  feguenti  p&ró|e  Expo/taatt Infcrosftm eipriuot^uos  ftv 
■prtuaricatione  Ada:  aut  ex propri/ s capto  s peccatts,tenebat , ab- 
ftulit-.é * afeendens  inde^hCcelostuduxit.Qups  ex prauar iati  io- 
ne Ad. e:  quefti  fono  i Santi  del  Limbo,  perla  colpa  d’Ada- 
mo iui  ritenuti./far  r xpropri/teaprot  peccatisi  ecco  i gnidi  del 
Purgatorio  imprigionati  per  le  proprie  colpe . Che  fè  d’éflfi 
Chri {ieri  Ab/l  uht,  & « feendens  tnde  'jn  C celos  induxit  : percho 
gli  vni,e  gli  altri  fprigionò,ed’indi  afcendendogli  conclude 
nc’Cieli.T  utto  perche, come  da  Chrifto,JW<r  ocridemepkrOt 
fanantur  Agrori:  così  Calcato  regno  mortts  .omnibus falutts  don* 
tranfmifit. 

Iom,  ix.  6 Et  eccone  più  chiara  con  feriti adone . Quando  quefto 
pietofìllimo  Signore  diffè  à’ difcepoli  (novSi  exaltatus fuer» 
k terra  omnia  tr ah  am  ad meipfum:  non  fol  volle  dichiarar, che 
7 nel  fuo  inalzamento  alla  croce  era  per  trarre  fopra  di  fe  tut- 
Ifa.  fi,  te  le  noftre  colpe,  c tutte  le  nOdre  pcneipoiche  Vere  languo- 

re s noflros  tpfe  tultt.  <jr  dolor  e s mjlros  tpfe  por  tauri  :non  folo, 
che  haurebbe  in  fe  pacificaméte  congionto.e  riconciiiato’l 
Coloff.i.  Ciclo, c la  terra, Dio, e gli  huomini  : poiché  Coplacuit  ree  ori- 
li are  omnia  in  ipsn  parificans  per  seguine  eius, fine ,q  un  in  ferrite 
finenti*  in  ceelis  fuf.nò  folo,ch'haurebbe  à fe  chiamato, come 
Augufl  io  fpone  Santo  Agoftino .Omniagenerahonùnum,  efollcuato 
Ioao.  aj|a  fua  gloria  Omnia/fu*  funt  hoministc  ioè  l’anima , e’1  cor- 

Leoi  po  : e non  folo,  come  fpiega  S.  Leone , che  in  lui  s’aduna- 
Tebbono  tutte  le  béneaittioni,cgratie,  da  compartirli  per 
mezzo  della  fua  croce  à quanti  fono  nel  mondo  : Quìa  crux 
eius  omnium fons  bene  diti  tomi, omnium  ejl  caufagntiarum:  ma 
Grcg.  ho.  fecondo  Pintcrpetration  di  S.  Gregorio  Volle  dire , che  nel 
l*Ì,,D  fao  afcendimqnto  dali’abiflTo  al  Cielo, menato  haurebbe  fe- 

co  tutti  gli  eletti, fenza  lafciaruene  vno  : Omnia  enim  traxit , 
qui  de  cleffis  fuisapud  Inferos  nullum  rcliquit . L’animedel 
Purgatorio  eran  tutte  del  numero  de  gli  eletti, niente  men_. 
de’  Santi  del  Limbo . Dunque  niente  men  di  que’  Santi  lo 
fè  Chrifto  vfeir  tutte  dalla  lor  prigionia, e tutte  feco  le  rraf- 
fe  nel  Cielo;  Omnia  trax*t,qut  de  elettri  furi  apudtnferosmllu 
rebqmt . 
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7 Ci  predific  Chrifto  per  L’Ecdef»aftico:P<v.w>-.i^  omnes  £ccit  H. 
inferiore*  partes  terree, dr  tnfpieu  omnes  dar  /mente s,  & tlltimi- 
nabo  omnes fperetntes  in  Domino  Se  penetrar  egli  doueua  nel- 
la fua  morte  tutte  le  parti  inferiori  della  terra,  cioè  tutti  i 
luoghi  infernali:  perche  dice,  che  haurebbe  riguardati  i foli 
fperanttnel  Signor-cfPerche  penetrò  tutti  i luoghunfcrnali: 
ma  diuerfamenre:  altri  vietandogli  pedonalmente. , c riem- 
piendo gli  habitatori  d'inefpljeabile  allegrezza;  altri  cagio- 
nando in  efli  effetti  d’intolerabiliflima  pcna-Comc  nell’In- 
ferno de' dannati  non  vi  penetrò  di  pedona.:  non  cften- 
do  conuencuole , che  Signor  sì  maefiofoeiKrarte  in  luogo 
si  horribile,  &abbomineuole,habitato  da  peiìuerli,&  odi- 
nati nemici;  ma  ben  sì  dado  lor  nodtiadella  fua  diuina  gra- 
dczza,del  beneficio  ineftimabile  dell»  noftra  redentiono , 
dello  fprigionamento  de  gli  eletti  ,.e  deU’immenfa.  gloria» , 
che  per  lui  riceuut’  haueuano;  rimproueraudo  anepra  loro 
i misfatti,  commdU,  il  rifiuto  dellofue  grafie  > gli  abufi  de' 
luoi  donici  difprezzo  delle  corretfiooi,  Iacee  aggine  della» 
loro  iiìcredulkà,c  la  durezza  della  lor’  oftinafione;  sballan- 
do jdi  più  la  fuperba  alterigia  di  Sataono,  infrenando  ! di  lui 
crude! furore, debili candoghle  forzenel tentarci  > confer- 
mando à tutti  la  fentenza  d’eterna  dannatione^  &aftringc- 
dogli  à riuerirlo,  & adorarlo  per  lor  Signore,  e Dio»  Ondc_» 
crebbe  in  eflfcmp  la  loro  inuidia.e  dilperauone.-e  fmanian- 
do  di  rabbia  contra  di  fe  medefimi,  ftrepitauano.  freme  ua- 
no, vrliiuano, e come  dille  Ifaia  : Inferme*  (uh ter  (outurbatus  irai* 
cft.  inoccurfum  aduenuu  eius.  Ne  anche  pedonalmente  pene- 
trò Chnfto  nei  Limbo  de’fanciulli  : perche , nonhauendo 
eglino  mai  partecipato  della  fua  gradarne  meno  cran  merir 
reuoli  di  partecipar  della  fua  gIoria;&  cflcndo’l  lor  male  in- 
curabile^ fenzafperanza  di  lai  utejarebbe  flato  otipfo’l  vi- 
etargli : riconobbero  sì  la  gran  maeftàdi  lui  > la  propria  in- 
capacità dituaii  fouranaturalidoni»cbeàgli  eletti  in  gran 
' copia  egli  concedeua , e la  Signoria , che  anche  haucu.a  fo- 
pradiloroa?  riuerentemente  l’adorarono»  Che  dife cndcffc 
perfonalmente  nel  Limbo  de’  Sancì  Padri  è tanto  certo  , 
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che  errarebbc  nella  fede  chi  affermane’!  Contrario  ; e tras- 
formò quel  tenebrofo  carcere  in  delitiofo  Paradifo  ;dal 
cicco  Sonno, in  cui  ripofauano,gli  rifuegliòi&  illuminando- 
gli di  celefte  lume, gli  refe  veggenti  la  fua  diuiniti,e  tutti  gli 
beatificò:  & in  cffì  loro  non  è dubio  alcuno, che  s'auueròla 
prometta  lnfpiaam  omnes  dormtentes , & tllumtnabo  omnts 
fperantes  tn  Domino.  Et  iui  fi  trattenne  per  tutte  le  40.horc_», 
che’lfuocorpo  per  maggior  euidcnzad’cfTer  morto  ftèà 
rilòrgere . Et  in  vno  ftefTo  tempo  vfcì  l’anima  fua  da  quel 
Limbo, e’1  fuo  corpo  dalla  Sepoltura . Se  nel  medefimo  mo- 
do egli  vifitafle  l’anime  del  Purgatorio , com’hò  detto  dal 
principio, non  è sì  certo;  ma  con  quella  Scrittura  fi  proua^, 
ehc  fia  molto  probabile.Imperoche  elleno  ancora  chiama- 
li Dormienti  da  Santa  Ghie  fa-  Dormiunt  in fomno  paca  : & ha- 
no  certa  Speranza  di  rifuegharfi.c  diuenir  veggenti  gli  Splé- 
dori  del  Paradifo, c ladiuina  effenza  J3unque,mentre  Chri- 
flo  promife  : Penetrabo  omnes  inferiores  par  te*  terra,  & tuffi* 
cium  omnes  dormiente! , & illummabo  omnes  /per antes  tn  Do- 
mino: perche  douremo  più  torto  giudicare,  che  riftringdfej 
quefta  gratia  à’  foli  Santi  del  Limbo , e non  l’ampliaffean- 
cora  à’  giufti  del  Purgatorio  ? Gratin  funt  ampliami*,  io» 
re/lrmgendn . E però  diciamo,  che  gli  vni,e  gli  altri  liberò, e 
che  come  in  quefta  vita  da  lui  Sole  occidente  pluresfanantur 
xgroti  : così  Calcato  regno  mortis , omnibus  ( del  Limbo,  e del 
Purgatorio  /aiuti*  don*  tranfmifìt . 

8 Quando  San  Pietro  predicò  del  risorgente  Chriflo: 
A Ct.i:  jQnemDeus  fujcitautt  folutis  Inferni  doloribus  : per  Infèrno 

certo  è, che  non  intefe  l’eterno  de’  dannatirperche  iui  Nuli* 
eft  redemptio : e com'hò  detto,  Chrifto  non  liberò,  nè  alleg- 
rì,ma  aggrauò  le  pene  di  quanti  iui  erano . Nè  meno  pote- 
ua  intenderc’l  Limbo  de’  Santi  Padri  : mentre  iui  non  fi  pa- 
tina alcun  dolorerma  vi  fi  godeua  quieto  ripofo.  Quindi’l 
fob  17Ì  S.Giob,  penfando,  che  farebbe  fiata  Sua  ftanza , diffe  Inftr- 
nus  dontus  me  a ejl,&  in  tenebris flraui  IdJnlum  meum  : perche 
à guifa  di  chi  ftà  vigilante  nel  tempo  di  notte  in  agiato  let- 
to,aspettandola  luce  del  Sole,  Sentir  vidoueua  noioSo  te^ 
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cUo:ma  non  già  tormento*  èdofore, anzi  più  tofto  agiattez- 
Z3,e  ripofamento:  ^uiainipfis  Ucis(chiosòS.  Gregorio)/#-  Gregl  liW 
fi  or  uni  anima  fine  tormento  tenebantur . E‘l  Padre  Abraamo  *Jj?ora^ 
teftificò  di  Lazaro  iui  dimorante:/^ confolatur.  perche  * 
vi  ii  godeuano  celefti  confolaméti.  Non  parlando  adunque 
S.Pictro,nè  del  Limbo  de’Santi,nè  dell’Infémo  de’dannati: 
ne  iiegue  per  neceflaria  confeguenza,  che  parlò  del  Purga- 
toriote  dille  di  Chrifto  : £>uem  Deus fufeitauit  folutis  Inferni 
dolerìbus  : perche,quando  Chrifto  diicefe  neirinfèrno,lc_» 
fciolfe,  e Uberò  dalle  loro  dolorofe  pene . E conferraollo 
Santo  Agoftino,  fpiegando  quelle  parole  : Futjfe  chrtjium  Aug  fpifl.' 
apud  Inferotjér  in  dolortbus  conflit  ut  ts  ( cioè  nel  Purgatorio  ) w 
hoc  benefictum  prafiitife  non  dubito.  '■  <■  ,B,®, 

5>  Per  qual  ragione  trionfato  Chrifto  della  morte  colla 
fua  morte  , debellato  l’Inferno , e conquiftato’l  regno  de’  . 

CicU,  prima  volle  difcenderneirabiiTo,  e nelPInferno,  e* 
poi  falir  nel  Cielo?  Par, che  piu  gU  conueniua  fàrc'l  contra- 
rio : prima  prender  pofleflò , come  far  fì  fuole  da  qualun- 
que trionfante,del  più  nobil  regno;  e poi  del  più  infimo;  o 
prima  vifitar  l’eterno  fuo  Padre  ; e poi  Panime  imprigiona- 
te.Ma  prima  Defcedit  ad  Inferni  poi  Afccndit  ad  Coelos-.pcx- 
-chc  cóparuc  nel  mondo  per  far  nobiliflfìma  pompa  della  di- 
urna benignità, e mifcricordia:  Apparuit  benignitasydr  huma-  Ti.ff 
tfttas  Saluatoris  nojlri  Dei , diffe  S.  Paolo:  c per  dimoftrarlsu 
nella  pienezza  maggiore, non  baftaua,hauerla  compartita», 
à noi  viuenti;  bifognaua,  che  la  comportine  ancora  à’giufti 
. defonti.-poiche,comc  notò  S.  Cirillo  : Sic  piena  mfericodia 
oflenditurfinonfolumviuisinhoc  mundo , -veruni  ettam  morte  I*an^ 
npprefsts , & in  tenebrojìs  recefstbus  abyfsi  fedentibus , dtmifsio~ 
nem  pradu.cuerit.Vcc  far  dunque  conofcer  la  fu  a pietà,  e mi- 
fericordia  nella  pienezza  maggiore,  prima  volle  difeender 
nelPInferno, e poi  falir  nel  Ciclo;  acciò,  come  prima  di  falir 
nel  Cielo, l’haueuadimoftrata  ànoi  viuenti,  così  ancorala 
dimoftralle  à’  fuoi  eletti  defonti Ma, fé  iui  difeefo,  haueflo  ' ' 
folamente  liberati  i Santi  dal  Limbo, la  dimoftration  della», 
iua  miléricordia  non  farebbe  fiata  nel  grado  più  compito , 
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& eminente:  perche  haurebbe  potuto  dimoftrarla  maggio- 
re colla  liberarion  deU’anime , che  ftauan  nel  Purgatorio. 
Dunque  così  quelli, come  quelle  liberò , e beatificò  colla, 
fua  diurna  prefenza  : perche  Stc piena  etus  mifericordiacjlt n- 
dttur . 

• io  Quando  l’amante  Chrifìo  richiamò  damorreàvi- 
j#aBt , u ta  il  quatriduano  Lazzaro , versò  da  gli  occhi  abbódanti  la- 
grime in  legno  dell’ amaritudine , e dolore,  che  pariuand 
cuore;cagionata;rton  perche  ritomaflè  Lazzaro,che  giace- 
ua  in  luogo  di  faluarione, in  perieoi  di  perditione:  concio* 
fiacoliiche , fc  vi  folle  ftato  tal  pericolo,non  l’haucrebbein 
conto  alcuno  rifufeitato  : clfendo  le  fue  giade  orditile  per 
bcnelìcio,non  per  danneggiamento  delI'anime.Ma/rorao 
Pet.Chryf.  tpi^gò  S.Pier  Griiologo  : Fremuti  fptrtiu- & tot* fivifeerum 
fer.s*.  attimi  ottone  contnrbamr.tjuùt  adirne folkm  Lazarnm,drmn  ùm 

omna  mortnos  fufatabat . E mentre  la  pietà  di  Chrifto  crasi 
grande,  che  licontriftaua.e  piangeua,  quando  doueuaraur 
ùiuarc  vn  folo  Lazzaro , e hon  tutti  i morti . Chi  non  con- 
chHidcrà , che  non  gli  farebbe  parlò  pienamente  lieto,  e fe- 
ti cu  ole  quel  trionfofo  hauelfe  rauuiuatc,  & introdotte  alla 
tua  gloria  i foli  Santi  del  Limbo, e non  tutte  le  fue  anime  di- 
- lette.del  Purgatorio?  Saggiamente  dunque  affermano  tanti 
Dbrtori,e  Padri  Santi , che  le  rauuiualTe.e  glorificane  tutte, 
manifbftameritò  piò  pieno  della  fua  irnrrtenfa  pietà , o 
'per  pompa  maggiore  del  fuo  gloriofo  trionfo:  chrijl# 
O titolo  regno  morns  omnibus  falutts  dona  tranfimfit, 
i • .i . fii'  ir  Non  deuo  però  tacere  vn’  altra  opinione,  la  qtaU 
Agguh.ad  àfriche  non  lì  prometta  tanto  dalla  diurna  pierà,  c pur  grà- 
Wa.epif.  demente  dicrota , c più  fondata , e per  piò  probabile  vicno 
^he  }.  p.  affermata  da  S.  Agallino,  da  San  Tortiafo,  da  Durando,  dal 
q.  j».  ar.t.  Galetano,  e da  tutti  dell’Angelica  fcuola . Et  è^che’ipiet0" 
Durànd.io  ^®rno  Chrifto  hauelfe  grariofamentc  liberate  dal  Pur?3* 
3.dift.  ii.  torio  qttdPanifne  fole,le  quali  in  quella  vita  fiffon  della  Ita 
<3-  f . fantilfima  Palllone  con  particolar  al lètto  credente  diuote: 
f'rnm°D  Butti  adirne  viueren((òìce S.Tomafo)  meruenmt  per Jfdem,& 
Jho,  den6tmnm  ad  wrttm  Chrtjlt,  -vt  et  drfeendcMeMcraf&w* 

tem- 
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temporali  Purgatori/  poena . ES^AgoftinO:  H oc,//u»d fcriptum 
ejlfolutts  Inferni  dolor ibus , non  in  omnibus , fcd  tu  ejuibufdam 
ac  dpi  porcjì,  cjuos  chriftut  dìgnos  i/l  A liberatane  iudtcauit.  Im- 
perochc , fe  Fhauefle  Chrifto  liberate  tutte , ne  farebbe  fe- 
guito,che,  mentr’egli  dimorò  nel  Limbo,  fe  folle  morto  al- 
cun meriteuolcd’aflai  lungo  Purgatorio, nè  anche  perbre- 
- uiffimo  tempo  l’hauerebbe  patito  j e farebbe  ito  da  quella^ 
vita  al  Paradifo  fenza  pena  veruna:  ilche  non  s’hà  per  vcri- 
limile . Di  più  la  pafsion  di  Chrifto , fe  ben  e cagione  vni- 
uerfale  della  faluation  di  tutti , & è baftcuolc  à liberar  tutti 
dalle  meritate  pene  : con  tutto  ciò  effettiuamentc  nè  tutti 
lalua,  nè  tutti  dalle  pene  libera:  ma  fol  coloro , che  fon  de- 
gnamente difpofti,&  à’  quali  con  mezzi  conuencuoli  s’ap- 
plicano i meriti, e lodisfatrioni  de  ila . In  quella  guifa,  che  i 
medicamenti  falutcuoli  fono  per  le  ftefsiatti  à conferir  fa- 
lutc  à tutti  ; c pur  non  à tutti  la  conferirono  ; fe  non  folo  à 
quelli,  che  con  buona  difpofitionc,  c con  douuti  modi  li  ri- 
ceuono.  Quindi  potcua  ben  Chrifto  à fuo  piacere  applicar 
le  fodisfattioni  fuc  à tutte  1 ’anime.chc  ritrouò  nel  Purgato- 
rio,c tutte  beatificarle:  ma  non  pofsiamo  con  certezza  giu-  . 
dicare,  ch’effcttiuamente  tutte  le  libcrafle  : non  ciTcndo'l 
fuo  difccndimcnto  all’Inferno  per  eftintion  delle  pene  del 
Purgatorio  ordinato:  nè  potendo  queH’aniine  con  atti  me- 
ritori) difporfi,ad  cilernc  degne:  Là  doue  tutte  quclle.chc’ii 
quella  vita  erano  fiate  della  pafsion  di  lui  piu  dell"  altro 
credenti^  diuotcjpiù  dcH’altrc  ancora  fi.difpofcro,pcr  par- 
ticiparne’l  beneficio,  c lì  meritarono  aline  De  congruo , c per 
conucncuolczza , che  Chrifto  per  i meriti  d’clTa.dalleloro 
pene  le  liberall"e,c  nella  beata  vifion  della  fua  diuinità  l’am- 
mettelfc . Così  di  quelle  con  più  ficurczza  polfiam  giudi- 
care.chctal  grafia  riceucflcro:  mentre  Dum  adhuc  'viuerent% 
merucrunt  per  /idem , dr  deuotionem  ad  mortem  Chnjli  ; vi  e» 
de  fendente  liberar  entur  à temporali  Purgatori/  poena  . El  allo 
di  sù  dette  fcrittiire  fi  può  rifpondere,  che,  ò intender  fi  de- 
uono , fecondo  altri  le  fpiegano , della  liberation  de’  Santi 
Padri  dal  I ambo  ; ouero  di  tutte  quelle  del  Purgatorio , lo 
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quali’n  quella  vita  tal  gratia  fi  raeritarono.Et  m quello  Iòn- 
io più  ccrtamctc  pofliam  dire,che Chriftus  calcato  regno  mor- 
tis omnibus falutis  dotta  tranfmifir.cioè  à tutti  i più  diuoti  del- 
la fua  paffione . 

1 2 Frà’portétofi  legni, che  nell’hora  funefta  della  morte 
di  Chrifto auuennero , fu,  che  coll’ofc  ararli  del  Sole,  co’ 
rremuoti  della  terra , c collo  fpczzamenro  delle  pietre , re- 
pentinamente i fcpolcri  s’apri  Acro,  ; e molti  Santi  rifufei- 
ta((cro:Monumeta  aperta Junt,ér  multa  corpora  lanci  or  um,  qui 
dormierantfitrrexerunt. (Datemi  licenza,  che  midilunghi  vri 
poco  ncH’inueltigar , fe i corpi  di  que’  Sanri;gloriofi,&  im- 
mortali riforfero;e  per  qual  cagione  ; che  così  argomentar 
potremo  con  più  chiarezza , che  Chrifto  Iiberafle  dal  Pur- 
gatorio l’anime  particolarmente  diuote  della  fua  paflìone  ) 
E che  non  riforgeflcro  gloriofì.-ma  mortali  ; e che  di  nuouo 
fottcrra  fi  fepelliiìcro , fi  proua  principalmente:  perche  San 
, Paolo  dichiarò , che  Chrifto  fii’l  primo  de'riforgenti.-C/zri- . 
fi us  refurrextt  a mortuis  primitiadormientmm:  oue  la  Chiofa 
(f  ÌQ^x.^uia prius  tepore ,&  dignitate  furrexit  : e da  S.Gioua- 
nì  fù  parimente  chiamato  Prtmogemtm  mortuoru.  llchc  non 
fi  può  intendere,  che  Chrifto  foflc'l  primo  de ’riforti  à vita- 
mortale.-cfsédo  manifefto, ch’egli  prima, che  morifle,à  mor- 
tai vita  rifufeitò  lVnigcnito  della  Vcdoua  di  Naim , la  fi- 
gliuola del  Principe  Archifinagogo , e Lazzaro  fratello  di 
Marta, e Madalena;e  prima  rifulcitati  furono  altri  da  Elia,  c 
da  Eli feo:de’q u ali  fc riffe  S.  Paolo:  Àcceperunt  multerei  de  re - 
furreftione  mertuos  fuos . Dicefi  adunque  Chrifto  primo  de' 
riforgenti;  cioè  de’perfètti  riforgenti,che  à vita  immortale, 
e gloriofa  iiano  riforti . E così  l’efpongono  San  Girolamo, 
San  Gio.Grifoftomo,S.Gio,Damafceno,S.Atanagio,$.Am- 
brogio.S.Anfelmo,  S.Cipriano,  S.Tomafo,  e tutti  comune- 
mente. S.Matteo  riferisce, che  que’  Santi  rilorfero , quando 
Chrifto  morì,  enei  tempo,  che  Petra  fi  fi  a funt,  & monu- 
menta aperta  funt . Dunque  non  rifufeitarono  à vita  immor- 
tale,c gloriofa:tna  di  nuouo  tutti  morirono:a!tramente  non 
farebhe  flato  Chrifto’l  primo  de’  riforgenti  immortali. 
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t 3 Ma  come  potrà  eflèr  ciò  vero  » tè  Tallirne  loro  erari  „ 
cloriofe,c  beate  ? £tta  eonuentìo  luci  ad  tenebrai  ? Qual  con-  • . . • , . 

giugnimento  più  fproportionato.e  tèonucneuole  ì Anima 
illuftrata  da  lume  di  gloria,corpo  offutèato  da  infermità,  o 
miferiejanima  Tempre  veggente  Dio,  corpo  tèmpre  veggo- 
te  terreni  oggetti  ; abiura,  che  gode  angelici  canti  . corpo 
foggetto  à’  dolori, e piantiianima  già  introdotta  ndll’eterna 
vita, corpo  già  incarainato  ne’tèntieri  di  mortefNon  grana, 
ma  difgratia,  no  feUcità,ma  infelicità  farebbe  fiata,  riiorge- 
re  per  nuouamente  morire . 

. 1 4 Mi  fi  repliqatà/acilmente , che  l’anima  di  Chrifto  in 
cjuefta  vita  era  beata,  e pure  habiraua  in  corpo  mortalo: 

Mose,  quando  riforto  apparire  con  Elia  nella  trasfigurano- 
ne  del  Signore, latèiò  di  nuouo’l  fuo  corpo  nella  tèpoltura  : 
e niuno  dirà , che  lanuoua  vniooe  della  fua  anima  col  cor- 
po non  forte  gratia  Angolare , Dunque  parimente  nè  cofa_, 
mifcrabile,nè  fcomieneuol  fu»  che  que’  Santi  riforgertfero  à 
vita  mortale, benché  nell’anima  gloriofi  foflèro,c  beati. 

1 5 Ma  non  van  di  pari  le  foniiglianzc.-  perche  primiera- 
mente , quanto  à Mose  ; lafcio , che  potrei  dire  con  S,Am-  Amhr.lib; 
brogio.e  S.Ilario, ch'egli  non  rìfutèitò:  perche  non  mai  ma- 
ri.  confermandoli  ancor  viuo  con  Elia  ; Nemo feti fepulturam  ». 

Moyfr.{ dice  S. Ambrogio^#/*  vtiam eius  vmnes nouerunt : & à Mdir.cirù 
chi  Timpugnaflèjchc  fa  di  lui  morte  affai  chiaramente  fi  no-  w,n  k. 
tò  nel  fa  grò  Torto  : MortmitfiMoyfesferuus  Domini  interra  £>euter. 
Moab.-  egli  rifpdnde.fche  quando  dice’I  fagroTcfto Mortum 
cfl  Morfei , aggiuntè  Itibente  Deo  : ò come  i Settanta , Iuxfk 
'verbum  Domini  : e la  parola  di  Dio  dà  vita, non  morte  Ver- 
bum  Domini  non  aceidttyfed  z iuifeat:  onde  morto  dicefi, per- 
che non  più  viueua  quà  giù  col  popol  fuo . Ma  quella  opi- 
nione non  è comunemente  ritenuta . E però  diciamo  col  ' 
tèntimento  de  gli  altri  Padri  Santi , e ScoLiftici , che  Mosè 
forte  morto,e  che  l’anima  di  lui  vfeendo  dal  Limbo  per  ap- 
parir nella  trasfigurationdì  Chrifto,  fi  veftì,  non  del  fuo 
corpo  già  tèpo!to,riforgendo  di  nuouo:  ma  come  infogna-. 
S.Tomafo,di  corpo  come  gli  Angioli, quando  a noi 
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^ * , 4 ^ . . 

Vifibilmcnte  appaiono  : ^ Inferii  re  furiente , 

mteUtgendum , efitaf  anima  futtM  corpus  refumpferti  : y*/ yiW 
awf  apparuit per  alùjuod corpus  af  umptnm  ,(ìcut  Angeli 

apparenti  que'  Santi  riforfero  co’ loro  corpi  veri,  e realuat- 
traraérc  nó  hauerCbbc  detto  S Mmco:M orinine  taapert a s»tt 
& multa  corpora  s attorìe furrexer ut.  E «iato  ancor  a,  che  Mose 
apparine  all'hora  col  Tuo  vero  corpo  rifono,  come  afferma 
S. Girolamo:  Moyfe  ab  Inferii  refurgeme  : L’anima  di  lui  non 
era  gloriofa,  e bcata.ma  come  ogni  altro  de’  Santi  delUm- 
bo  . Là  doue  l’animc  de’  Santi  riiòrti  eran  daChrifto  fatto 
beate  colla  vifion  della  di  lui  diuinità  ;«©£per  confeguenza- 
à quelli,  e non  àMosè  difconueniua,cheriforgefleroilo 
ro  corpi  corruttibili, e mortali . m 

1 6 Nè  vale’l  dire, che  l’anima  di  Chriflo,  effondo  beata, 

fUus  ccn  g: onta  col  corpopaflìbile,e  mortale.  Perche  q lic- 
ito fu  miracolo  per  neceffità  dalla  diuina  onnipotenza  fòr- 
mato:acciò  potelfe  colla  fua  paflione,  e morte  redimerci,  & 
ogni  dono  di  grada, e di  gloria  meritarci , Ma  que’  Santi  ri- 
forti, nè  patire, nè  meritar  più  doueuano:  mentre  già  confc- 
guitohàueuano’l  grado  di  gloria, corrifpondente  al  grado 
deHa  grafia, e de’loro  meriti . Ecco, che  non  van  de  pari  lo 
fomiglianze.  • ■'  ‘ 

1 7 Conchiudiamo  però  con  S.  Girolamo , S. Anfèlmo , 
S.Tomafo,Beda,Clemente  Alelfandrino,  Eufebio , & altri, 
che  i Sanri  rifufeitarono  co’  corpi  glòriofi,  & immortali  : sì 
perche  così  eran  più  degni  teftiìnoni  della  rifurrettion  di 
Chrifto>e  meglio  dimoftrauano,che’l  corpo  di  lui  era  rifor- 
to  ancora  impalfibile, agile, immortale, e gloriofo:  sì  perche 
arrendendo  co’ corpi  nelParadifo,  appariua  più  nobile’I 
trionfo  di  Chriflo, e più  perfetta  l’opera  della  reddendone , 
veggendofene’I  frutto  neli’anime,e  ne’corpi  loroisì  perche 
nefparadifo  fteffo  l’humanità  di  Chriflo , che  flima  fue  de- 
litie’l  conuerfar  con  gli  huomini,più  gode  della  compagnia 
di  que’  Santi  glorificati  nell'anima, e ne’  corpi,  che  fe  glori- 
ficati foffero  nell’anima  folo:e  sì  per  finirla,perchc  fe’  rifor- 
ti fodero  per  morir  di  nuouo  > non  haurebbe  notato’!  Van- 
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geli ft -\\Appsruerunt  multts  : ina  che  fodero  conucrfati  con_, 
tutri, come faceuan prima, che  moriflero:  perche  dicen- 
do,che  non  apparuero  à tutti:  ma  fedamente  à molti, è chia- 
ro argomento,  che rifulcitarono nello fteflo modo,  che  ri- 
fufcito  Chrifto,per  meglio  confermar  la  credenza  della  di 
lui  rifurrctrione  à’fuoi  fcddécomc  di  Chrifto  difl'e  S-Pietro: 

Hunc  Deus [tifai mai  tertu  die  >&dedil  tum  mamfcftnm  fieri , a fi.  it. 
non  omni populofied  tefitbus  praordmatis  à Deo . 

18  Ma  fe  immortali, e gloriofi  rifufcitarono,  come  s’au- 
uera,  che  Chrifto  fù’l  primo , che  gloriofo , & immortai  ri- 
forfe  ? Come  lì  concordano  le  fcritturc,  che  nella  morte  di 
Chri  borMonumrtd  aperta  sìit , & multa  cor  por  a safforii  forre - 
xerZt#  che  Chrifius  refitrrexit  prwntia  dormtetiiffEcco  la  ri- 
fpofta  de’Padri  Santi.  CheS.Matteo  accoppiò  coll’aprimé- 
to  de’  lepolcri  hi  rifurrcttion  de’  Santi  Per  anticipatone»/  : 
nè  volle  dinifarci , che  quelli  due  miracololi  legni  m vno 
fteflo  tempo  auueniflcro  : ma  che  nella  morte  di  Chrifto  i 
monumenti  s’apri/fero,  e nella  rifurrettion  di  lui  rifufeitaf- 

fero.  Si  proua  con  euidenza , perche  immediatamente  log-  : 
giunfc’I  Vangelifta:  Et  exeuntcs de monumcntis  pofi  refurre- 
ffionem  eius.Se  da’monamenti  v{cirono,riforto,che  fu  Chi  i- 
ftojdunquc  non  prima  rifukiraronornon  rifondo  verilìmi- 
le,che  ne’  monumenti  apcrti,riforti  dimoraflcro,  diftefi,  & 
immobili  per  4oJwrc>  e poi  d’indi  vfciffcro . Et  ordinò  Id- 
dicsché  per  tante  bore Weflcro  aperti  i fepolcri,  acciò  pri- 
ma vi  fi  veglierò  i cadaueri  marciti,putridi,e  disfatti:  e co- 
sì più  miribile  apparifle  poi  la  lor  rilurrettione.  E però  San 
( hrolamo  dice , Cut»  monumenta  aperta  funt,  non  antea  refur-  Hieron.  in 
rexerunt  Satifft/fubn  Domtnus refur^eret  ; •vt  ipfe  Dominus  ef- 
ftt  primof  emtus  refurreffiams  ex  mortai  s.  E’1  medefimo  afifer-  , 

mano  S.Anfelmo,Origcne,Beda,  & altri. 

1 9 Con  tutto  ciò  non  fon  terminate  le  difticoltadi.  Ini- 
pcroche  rfà  que'  Santi  douè  fenz’ altro  riforgere’I  gram. 
Battifta^relcbrato  da  Chrifto,piùd’ogm  altro  perfetto,  o 
meriteuolere  pure,che’i  di  lui  corpo  non  riforgefle  immor- 
cale^appare'cuidcptemcnte.'perche  fi  confcraa’l  di  lui  capo 
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in  Roma,c  le  ceneri  in  Genoua.Dunquc, benché  riforgefle- 
ro  que'  Sviliti  dopo  di  Chrifto , pur  mortali  riforfero , e per 
lafciarc  i corpi  nel  modo,  che  prima  fi  rirrouauano . Ma  ri- 
fponderò.  E per  qual  ncceffità  quefto  miracolo  f Certo  è, 
che  non  ne  rifultaua  maggior  gloria  à Dio,  nè  maggior  be- 
neficio à*  Santi.Dalle  prctiofe  reliquie  di  S.  Giouanni , per- 
che douremo  inferire , ch’egli  riforto,di  nuouo  moriffe , e_, 
non  più  tolto, che  non  riforgclfecPcrciò  habhiam  noi  le  re- 
liquie del  luo  corpo, perche  all’hora  non  rifufeitò . Di  cho 
n addurrò  quella  fol  ragione.  Che  fe  fofle  riforto, maggior- 
mente fi  farebbono  oftinati  i Giudei  in  non  voler  credere’l 
rilorgimenro  di  Chrifto.  Poiché  manifcftando  egli  d’ef- 
fcr  l’alpcttato  Melfia  ,e’l  verofigliuol  di  Dio  con  euiden- 
ti miracoli, colla  fouracelefte  dottrina,  e coll’efempio  di 
fiintiffima  vita Herode,  & i Giudei  inuidiofi  della  di  lui  /li- 
ma, & opinione,perdilcreditarlo,  fpargeuan  voce,  che., 
l’operator  dc’miracoli,c’l  Maeftro  de’cclefti  addottrìnamé- 
ti,era’l  gran  Battifta  .•  il  qual  dopo  d’e/Tere  fiato  decollato , 
Mire,*,  era  riforto:  Mantfejlum  fattnm  ejl  nome  eius , (cioè  di  Chrifto 
notò’l  Vangelifta)fir  dtcebant:quia  Ioannes  Bapti/la furrexit  à 
tnortuis profferta,  vèrtute:  operantur  in  t/lo.  A rgomcnta  ot- 
timamente da  ciò  il  venerabil  Bcda  l’oftinata  railcredenza^ 
de’Giudci  : poichenon  hauendo  Giouanni  nel  corfo  della., 
fua  vita  operato  alcun  miracolo,  eran  sì  facili  à credere  sé- 
za  veruna  teftimonianza,  ch'egli  fofle  rifufeitato.  E la  rifur- 
rettion  di  Chrifto  dimoftrata  da  Dio  con  tanti  prodigi , te- 
rrificata da  gli  Angioli, e predicata  da  gli  Apoftoli,e  da  tan- 
ti altri , non  voleuano  in  conto  alcuno  crederla , dicendo, 
che’l  corpo  di  lui  era  fiato  furtiuamente  tolto  dal  fcpolcro  : 
Seda  ibi . Ecce  entm  ( dice  Beda ) To.tnnem,de  quodtclttm  ejl-.quu  (ignum 
fecit  nttllum  : à rnortuis  potuijfe  refttrgere,nullo  attcjhtnte  crede - 
bant . lefum  autem  vtrttm  approbatnm  à Deo,  virtnttbuSy & fì- 
gnisycuius  rcfnrrcftioncm  Angeli , Apofioli , viride  foeminx  cer- 
tatim  pradtcabnntyfion  refurrcxiffeyfedfurtim  ejje  ablatum,<re- 
dere  malucrunt . Penfate  hor  voi, quanto  più  oftinatamento 
increduli  diuenuti  iarebbono  del  riforgentc  Chrifto , fo 
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Giouan  Battifta  all’hora  forte  veramente  riforto . 

2 o Quali  dunque  furono  i Santi, che  rifufeitarono?  Co- 
munemente fi  giudica,che  folfero  Adamo, Abraamojfaac, 
Giacob,MeIchifedecco,  Dauide , molti  Profèti,  e tutti  i Pa- 
triarchi antichi,  e ni  una  donna  ; acciò  tra  ertela  Santillana^ 

Madre  Maria  folle  la  prima, à riceucr  quello  honorc, corno 
tra  gli  huomini'l  primo  fu  Chrifto.  Ma  perche  rifufcitad  fu- 
ron  que’SantijC  non  gii  altri  ? Qui  ftà’l  millcro , per  lo  qual 
mi  fon  tanto  dilagato, per  prouar  la  lor  gratia  (ingoiare, del 
gloriofo.riforgimcto:rerffrw//e  <y?,(dice  Cornelio  à Lapide)  Cornei.  * 
cjn'od  furrexerunt  Adim,  Abraham, IJaac ,lacob,  Melcbtjedeeb , **aP- ,n 
Dautd  ; e]  ut  non  nifi  in  terra  promifs tonti  fepe  Un  volutrunt , vt 1 7 ’ ,C 
refurr  cottomi  Cbrtfli  forent  partteipes  „ E molto  veri  limilo, 
che  que’  S;mti  rilorgeflcro , i quali  in  quella  vita  hebbero 
maggior  fede , c diuotione  alla  rifurrettion  di  Chrifto  j o 
fpcrando  ottener  anch’effi  tal  gratia , benché  morti  fodero' 
in  diuerfi  paefi,  non  vollero  effer  altroue  fcpellici;  che  nella 
terra  promefla  : oue  compir  doucuafi  da  Chrifto  l’humana 
rcdentione.Non  vi  ricordare  di  Giacob,che,  morendo  nel-  GeneC  fljg 
l’Egitto , có  tato  affetto  pregò’l  fuo  figliuolo  Giufeppc,che 
noi  fcpellilfe iuiana  nel  lepolcro  de’  fuoi  maggiori?  Perche 
gli  fè  quella  iftàza irsuta  tnfpiritu  I acob'vtdcbat  l’Abo.  AbuI* 

lenfc* )quòd  Me/sias  in  terra  illa  debebat  mori, (fi  refiitrgtre. Giu-  2je*(e£  j 
lòppe  anch’egli  per  la  ftelfa  diuotion  chicle  «rada  à’  fuoi 
fratelli, che  trasferiflcro  le  fuc  offa  dall’Egitto  alla  medefima 
terra promelTa;i>f«r  vifìtabit  uos,afportate  ofi ameai’obificum. 

E S.Stcfano  Protomartire  teftificò,che  non  folo  Giuleppe  ; Atfdr.  7; 
ma  tutti  gli  antichi  Patriarchi  iui  furono  tiasfcxi&.Dc/iinffus 
efi  tpfe,  ( cioè  Giufeppe  ) (fi  Patres  n ofi  ri  ; (fi  translati  funt 
in  Siche m:o\\c  chiofa  Bcda:  Anìmaduertendum  efi, cat eros  quo-  Bciibi.’ 
cjtte  ratriarebas  ibidem  ejfie  fepultos . E d’Adamo  è comune., 
opinione,  che  ftaua  fepolto,ouc  fu  piatata  la  croce  di  Cim- 
ilo . Siche  i maggiori  Santi  del  teftamento  vecchio  hebbe- 
ro pardcolar  diuotione, d’elfer  Repelliti  vicino  al  luogo, 
ouc’l  futuro  Melfiadoueua,per  redimerci , morire,  c rilor- 
gere.  E perciò  no»  tutti  i giudi  defonti  furon  rifufeitati  da- 
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Chrifto.Ma  V enfiami e eft,guod furrcxerunt,qui nonni/ì  inter- 
ra promtfisiotus  (epe  bri  voluerunt , vtjrefurretltoms  Chrtjltfio- 
rent parttctpes . Hor  fe  diritto  nel  fuo  riforgimento;quan- 
tunquc  non  doueiTcro  rifufcitar  tutti  i morti  fino  alla  fine 
del  modo;  pure  fè  grafia  di  rifufcitarne,e  glorificarne  mol- 
ti per  la  particolar  fcde,c  di  uotion , da  loro  hauuta  in  que- 
tta  vita  alla  fua  morte , e riflirretrione  : dunque  parimente., 
ancorché  per  rigor  di  giuftiria  , non  douefle  nel  fuo  di- 
fccndiméto  all’Inlèrno,  lprigionar  laninic dal  Purgatorio, 
fino  alla  fine  delle  loro  pcne;purc  ne  fpiigionò,  e beatificò 
moire  perla  loro  particolar  fede,  e diuotionc  hauuta  irn, 
quefta  vita  alla  fua  mortc,e  paffìonc.Perche  numadbuc  vi- 
tine tu  meruerunt  per  fi detti , & deuottonem  ad  morum  Chrtjli , 
vt  eo  de  (ce udente  liberar  e ut ur  a temporali  Purgatori}  parva . 

2 i Chiunque  attentamente  eófidera  la  pretta  premef- 
fa  del  Paradifo,che  diritto  fè  al  buon  Ladrone  ; Hod/e  nre- 
cum  erts m raradifo : non  può  non  rettal  e ammirato,  c diuo- 
Chryf.  fcr.  tamente  curiofo.non  inucttigar  con  Grifo  f\omo:rndetanta 
& Laaon*  ^eAt,tu^°  Latromtd^aid  egli  talcyvt  pojì  crtteem  P or  adì  fu  m tne- 
’ rtaturfQnXi  pietà  gli  haurebbe  diritto  certamente  vfata^, 
fe  rifpofto  gli  haueflè:J.i/*«/  erisfic  t amen, qua  fi pengnem:  o 
fè  gli  hauefle  prometta  la  faluatione  : ma  dopo  lungo  Pur- 
. gatorio . Impcroche  gli  Hebrei  vollero  crocefigger  con., 
Chrifto  facinorofi  mattàttorfiacriò  colla  loro  compagnia^ 
diuenitte  più  biafimeuolc,più  dishonorata , e più  infame  Is^. 
Chryf.  ho.  di  lui  mt>TXC:CrurtJ/xerut  cu  C bri  fio  Lattone*,  ( dice  Gì  ifofto- 
Svia  Ica.  mo  ) vteum  infamar  cut , ejuafi qui  faattorofus  rntuntusfìt  : 2c 
eiefièro  que’due  Ladroni, come  più  federati  di  tutti. H’i  La- 
dro-poco prima, che  fi  cóuert»,  come  habituato  nel  malcdi- 
M*th  »t.  re,  e bcftcmiarc, infin  si»  la  crocc,infieme  colle  turbe, có  vi- 
Hierony.  jj^  Obbrobnofe  ingiurie  l’haueua  rknproucrato,  malcdet- 
Chryf.  ho.  to , c beftemmiato  ; Latroncs , cfui crucifixi  erant  tutu  eo,  tm- 
**:  ibi  Pr6Pera^Ant  ei  • Dalle  quali  parole  S.  Girolamo  argomenta, 

Oxig  Ibi.  c^c  Vterquc  Latro  blafiphemauerit  : e S.Gio.Grifottomo,cho 
Euthim.  Eti.im  tu  truce pofìtus  Latro  erat  wimicus  : e’1  fimilc  attcrma- 
Tbèofhi».  n0 S diario, Origene; Esimio,  c Tcofilato . Et  era  nemico  sì 
ibi.  1 i ' > ' fiero, 
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fiero, & oftinato,  che  S.Agoftino  ftimò  la  diluì  conuerfio-  Angu  frr. 
ne, vn  de’ maggiori  miracoli  deH'onnipotenza  di  Chrifto  : «jo.dcw: 
In  cruce  hoc  mtraculttm  operatus  efi  : •vnde  màxime  potenti  am  *,01C' 
fiiam  dedar at  tmnipofes:  dum  obduratam  Latrami  mentem  tm- 
mutare praualuit.  Et  à«ì  empio  peccatore,nel  fin  della  vita- 
blamente  penitente,  Chrifto  perdona  ogni  pena  del  Pur- 
garono, c promette  immanteoente’l  Paradifo  ? Vnde  tanta 
heatitudo  Latrontì^md  tgtt  talejvt  pojl  crucem  Paradtfum  me- 
rcatur?Vts  cius  audir  e vsrtutem  ? (fiegue’l  Santo)  Quando  Pe- 
trus negabat  in  terra , Latro  confitebatur  in  cruce  . Pafsò  quel 
Ladro  dalla  morte , non  nel  Purgatorio , ma  nel  Paradifo; 
perche  pentito  de’fuoi  falli, fi  dimoftrò  fedele , e diuotodi 
Chrifto crocifiiTo  acquando  Pietro,  conofcendolo  per  fi- 
gliuol  di  Dio  l'haueua  negato,egli , non  hauendolo  cono- 
iciuto,e  veggendolo  appalli onato,  per  Rè  del  Cielo  lo  co- 
nobbe , e l’adoraua . Pietro  non  potè  colerar  le  minaccio 
d'vna  viliflìma  fcrua  ; & egli  fenza  temer  la  rabbia,  e’1  furor 
del  nemico  popol  circoftante  , ad  alta  voce  per  Dio  il  con- 
fcflaua . Conobbe, dice  S.Ambrogio,chc  i tohnéti  di  Chri-  Amtr:  in 
Ito  fi  doueuano  à fc,  e che  le  piaghe  di  lui  eran  piaghe  fue , 
e che  per  1 c fue  colpe  le  pati  ua  ; Ideo  plus  amare  capu  ,pofl-  1 

quaminCbrtJlo fua vulnera  recegnoutt : Se  infcruorato  ncl- 
l’amar  Chrifto , ftando  anch’egli  carico  di  dolori , c col- 
l’agonia della  vicina  morte,  non  addùnandò  foccorfoin- 
tanta  neceffità.-ma  bordato  di  fc,  era  tutto  intento  alla  dife- 
fa  del  fuo  Signore.  Prcdicaua  la  di  lui  innocenza;  perfuade- 
uala  oomierfione  al  compagno  t gli  ricordaua  i commdli 
delitti ;gli  rapprefentaua  la  giuftitia  della  lor  condannagio- 
ne;  lo  riprendeua  del  poco  timor  di  Dio , ch’haucua  ; & in- 
fomma,  tenendo  le  mani , & i pie  inchiodati , non  hauendo 
altro  libero,  che  la  lingua,  e'1  cuore , tutto  Toftcrfe  in  bolo- 
cauftò  à Chrifto  crociti  Ilo  .'7'  otum  tilt  obtultt^  (dice  S.Gi  ego-  Greg-  M>. 
no)tjued  m(e  liberum  inuemt\i<t  corde  creder  et  ad  tujìutam,ore 
autem  confitcretnr  ad  falutem . Qucfto  fuo  diuotó  affetto  à 
Chrifto  appaflionato , gli  fu  ricoinpenfato  colla  liberarion 
di  qualunque  pena  del  Purgarono,  c conelìcr  premiato 
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fubito  nel  P iridilo:  Hodie  mecu  tris  in  Paradifo:  cfu  accctta- 
ta.diccS.Agoftino  li  di  lui  crocififlìone,come  volótario  pa- 
tÌniCnto  » c come  fanto  martirio  : Tantum  valuti , qubd  con- 
Po  rè . ' Dominum  cruafixitm , quanti,  m fi fuiffet  prò  Domino 

crttc*fixus'At‘},ie  tu  Menta  cjl  ,n  eo  mtnjura  martyri/:  c Grifo 
dt  Aiu.  itomo  iggiugnc,  che  Chrifto  per  mi ggior mente  purificar- 
lo da  ogni  lordura  di  colpa, e di  pcna^oHc  fcaturir  dal  pet- 
to per  la  ferita  della  lancia,acqua , e lingue,  con  empito  sì 
grande, che  giugnefle  à bagnarIo,mcntrc  ftatia  fpirantejac- 
aò  gli  valeflc , come  d’vn’  altro  Tanto  Battefimo  ; e fenza^ 
Purgatorio  meritate  immantenente'l  Paradifoc  Cbrtfiusm 
truce  Latronern  baptizaiuit  ex  vu  Inere , & Jiot nn  Paradifi  me- 
ntii tantum  referare.Horfc  tanto  rimunerò  Chrifto  la  diuo- 
tion  d vn  Ladro  alla  Tua  paflìonc,  c morte:chi  non  conchiu- 
derà, che  difccndcndo  nell'Inferno  ,non  liberane  dal  Pur- 
gatorio quelle  anime,  chc.della  me  de  lima  fua  morte  erano 
Hate  in  quella  vita  grandemente  affettùofctc  din ntceOmnì. 
bus  Jalut ts  dona  tranfmi/ìt  : perche  Bum  adbucviuerent , me- 
ruerunt  per  fidem,  & dcuoitoncm  admortcmChriJliì  vteode - 
fetndent ejiberarentur  a temporali  Purgatori  pana . 

22  E le  noi  fimi  Intente  faremo  della  fua  fantiffima  paf- 
fione  diuoti  ; ottcncrcmo  ancora  grada  d’eter  alleggeriti 
dalle  medefime  pene  del  Purgatorio:  perche  Chrifto,  c’1 
Purgatorio  gareggiano  inficine:  Chrifto  ncli’vfar  pietà 
nel  liberar  da  quelle  pene  i diuoti  della  fua  paftionc  : c’1 
Purgatorio  ncli’vfar  guiftìria  rigorofa,c  nel  tormentare  a f- 
priifimamente  i poco  d’efla  diuotr . In  pc rfona  di  Chrifto  à 
Gant.  8.  ciafcun  di  noi  fij  predetto  nc?Canrici  : Sub  arbore  malrfufci- 
taui  tfytbi  corrnpt a ejl  tuat er  tu  a ubi  violata  ejì  pemtrix  tua.  Po- 
ne mejvt fìgnaculum  fuper  cor  tuttm , vtftgnaculum  fhpcr\hra- 
cbtutn  inumata fortis  ejfvt  mors,  dtlciiw,  dura , ftc ut  lnfer - 
nus  amulatio. Collequali  parole  tré  cafcci  rauuifail  diuino 
amantc.La  prima  il  mal  cagionatoci  dalla  prima  noftra  ma- 
die  Eua,e  1 ben  da  lui  operatoci.  La  feconda  ciò,  che  da  noi 
vuole  per  riconofcimento  di  tanto  beneficio . E la  terza., 
qual  egli  li  dimoftra  à’  fuoi  diuoti . Primieramente  ci  ricor- 
- • * da, 
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da , che  ingordamente  inuaghita  Eua  del  mortifero  pomo , 
mangiandolo,  appettò  fc,e  noi  nel  corpo, c neli’anima:poi- 
chcrcftalfimoad  innumcrabili  milerie  , & à tcrribii  morte.., 
foggctti,priui  dell’originale  innocenza , e ramificante  gra  - 
da , co*  l’enfi  rtibeili  alla  ragione,  colla  carne  contraria  allo 
fpiritOjdifcacciati  dal  Paradifo,  e rei  di  morte  immortale,  o 
d’eterno  Inferno.  Ma  nell’albero  penofo  della  croce  egli  lì 
fufeitò  da  morte  à vira , ci  ricuperò  l’innocenza  perduta , ci 
fantificò  colia  fua  grada,  e ci  aperfcl  celefte  Paradifo  : Sub 
arbore  malo fufcttaui  te,ibt  corrupta  efi  water  tua,  ibi  violata  e fi 
gtnitrixtua . Acciò  forno  ricordatoli  di  tanto  beneficio, o 
non  fia  chi , di  nuouo  peccando , con  empia  ingratitudine^ 
l’oltraggi, e l’offenda;  c'incarica  Pone  me,  vt fgnaculum fuper 
cor  tuitm , vt fgnaculum  fuper  brachi ttm  tuum : cioè,  come  fpo- 
ne  Dionigio  Cartufiano  : Pone  me  cruci fxum fuper  cor  tuum,  Dion.  Car 
& tndefnenter  intueri  totius pafstoms  mea  acerbit atem. 

Perche,  portado  impreffa  nel  cuore  l’immagine  del  Croci- 
fifTo,e  confiderando  i fuoi  cccefifiui  tormenti,e  dolori,  non., 
gli  faremo  mai  ingrati . Et  egli, come  fidimoftrarà  con  effo 
noi?Ci  amerà  con  amore  in/uperabil,come  la  morte:  Fortts 
eft\  vt  mors  dilctfto.e  la  fua  cmulatione  farà  dura,  come  i’In- 
femo:  Dura  ft cut  Infernus  amulatio. Che  vu’òl  dire  Dura  ficut 
Jnfcrnus  amulatioìLo  fpicea  ottimamente  CafsiodbltirJ’/f*/  Caffiodor; 
Infernus  nefeit  mtftrert,ér  a pernii  mtigOri.fc  Chnjìus  non po -* lbii 
terit  a mifertcordta  ceffate, nec  ab  amore  dtfìfi ere. E per  Inferno,  Pbil  Carj». 
dice  Filon  Carpatio,s’intcnde1  Purgatòri')  .Vuol  dirt?,non  ,b‘* 
fol  vi  amaro  con  amore  inuincibile,e  vi  conferuarò  con  ef- 
ficaci aiud  nella  mia  grafia:  ma  nell’altra  vita  cmularò  col 
Purgatorio, c quanto  effo  è duro  nel  punire , e tormentare^ 
con  rigor  di  piattina  i poco  diuoti  della  mia  pafsibnc  : àl- 
tretrantOje  piu  io  farò  pronro,e  collante  con  abbondanza^ 
di  pietà  liberar  dalle  fue  pene  chi  n’è  diuoto , e la  tiene.; 
imprellà  nel  cuorciPone  me  rrucifxtim  fuper  ior  tuum, quia  fi* 
cut  Infernus  nefeit  mi/ererif'  à poenis  mitigar  ific  Chrijlus  non 
poterti  a mìferìeordta  cefi  art, me  ab  amore  defifiere, 

-.23  II  Purgatorio  fi  patifee  dalj'anime  immonde,  e brut-* 
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te,  non  dalle  purificate*  belle . Per  purificare,  & abbelliti 
perfettamente  1 anime  noftrc.qual  colà  più  efficace,  dico 
S.Bcrnardo,dclla  diuota  rimébranza  della  pafsion  di  Chii- 
®srrt.  feri  fio?  dptud namejl efficacia! ad  cur arida  confitenti* vulnera , 
ft.in  Cat.  necn0H  adpurgandarn  mentis  actem , quarti  Chrijh  vulnerimi 
fcdula  meditano  ? Ottenne  gratia'l  Santo  Profeta  Ifaia  di  ve- 
der due  voltc'I  diuin  Signore  : ma  con  affai  diuerfo  fembià- 
tc.poichc  la  prima  volta’l  vidde  fedente  in  trono  di  maeltd: 
/ idi  Dominum  fedentemjuper  fòltum  exccljum.  La  feconda  da 
penofe  infermità  , & intolerabili  dolori  disformato  tal- 
mente , che  non  haueua  fembiantc , fe  non  del  più  difprcz- 
zcuolc , del  piu  vile,  c del  più  addolorato  huomo  del  mon- 
ili. Jj.  ^ td/mus  eum  defpe et um,nouifstmum  viror uni, v tram  dolo- 

rum,  <jr  faentem  tnjìrmttatem . Vdite  hora  cofa  mirabilo. 
Quando  Ifaia  vidde ’l  Signor  maeftofo , & in  trono  di  glo- 
ria,tcmc,pianfe*  fuggì  di  mirarlo  : Va  mitri:  quia  Regem  Do- 
minar» Vidi  oculis  rneis.b  quando’l  vidde  auuilito,  e da’  pati, 
menti  disformato,  defideraua  di  più  vederlo  : Vidtmus  eum , 
& n0H  erot  ti  ajpetlus , & defìderauirnus  eum  : ben  dille  Olea- 
OlealLibì,  ftro  : Conuenientius  die cndttm  vide batur:  Vtdimus  cum,&  odi- 
uimus,atque  h or r ut  mas  eum  : perche  i belli,  i nobili,  i gloriofì 
oggetti  veder  fi  defiderano:e  non  i mcfii,&  horribili , i qua- 
li prouocar  fogliono  più  tofto  ad  abbonimento , & odio , 
clic  ad  amore*  defiderio . Perche  dunque  Ifaia,  vedendo 
i Pio  gloriofo,  tremò,  e fuggì  di  riguardarlo  ; e vergendolo 
auuilito, & addolorato,quanto  piu’lmiraua , più  defideraua 
vederlo/1 Eccone  la  ragione.  La  vifion  di  Dio  in  inaeftà,non 
gli  purirteaua  le  lordure  delle  fue  colpe,  nè  lo  libcraua  dal 
fuoco  del  Purgatorio:  anzi  da  quel  fuoco  fu  feottato , à pa- 
Hitrony.  rer  di  S.  Girolamo , quando’l  Serafino  con  carbone  accclo 
gli  dilfe  : Ecce  t etigit  hoc  Labta  tua , cr  auferetur  iniqurtas  tua . 
Ma  la  vifion  di  Chrifto  in  fembiantc  diffonne , & appafsio- 
nato, lo  purificaua,&abbelliuafenzafcortamcnto  di  fuoco: 

ivd/vnl  fcr  <lua^cofa  dilfe  S.Agoftino  : Deformi tas chrijh  te  for- 
Apoft,  rnat/ie formi  tot  ttlius pule  bri  tudo  uojlraerat . Che  marauiglia 

dunque, le  la  vifion  oiDio  maefteuolc  gli  cagionò  tremo- 
re. 
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re, e fpatiento:e  quella  di  Chrifto  afflitto,  Se  addolorato  de- 
siderio di  tenerlo  fempre  dauanti  gli  occhi . Mercè  > cho 
quella  nè  lo  purificaua,  nè  dal  fuoco  del  Purgatorio  Paflfoi- 
ueua:e  per  quella  riceueua  Pvno,e  l’altro  bcnefìcio.Perehe 
non  v’è  mezzo  più  potente,  Se  efficace  per  ottener  perfetta 
purità,  & ottimo  abbellimento  dciPanima,  e confeguente- 
mcntc  per  effer  libero  dalle  pene  del  Purgatorio  j quattro 
tener  fiflb'l  penficro , e l'affetto  alla  pafsion  del  noftro  Re- 
dentore: \utd  nam  ejì  efficacia!  ud  curanti*  confitenti*  vaine  - 
r a, nec non  ad purgandam  mentis  aciem,  quam  Cbrtjit  vulncrum 
fedititi  medftatto  ? 

24  Adopera  fenza  dubio  potente  mezzo  per  effer  pre- 
ttamente dai  Purgatorio  libero,  chi  frequenta  rigorofamé* 
te’l  digiuno.perche  con  effo  s’acquitta  angelica  purità  .*  le- 
ianium  ex  hominibus  Angelos factt,dìcc  S.Gio.Grifoftomo:  e 
S. Ambrogio  afferma,  che  S.  Gio.  Battifta  per  lo  digiuno  fu 
nomato  Angiolo  : e S.Girolatno  alla  virtù  del  digiuno  artri- 
buifee  la  gratia,che  ottennero  Mosè,&  Elia,d’effcre  fpctta- 
tori  delia  gloria  della  trasfiguration  di  Chrifto  : Saluator 
nofier  oh  mttmùrum  conforti a Moyfen,fir  Heh.im  transfigitrttus 
m monte focum  ojhndtt  m glorulPcvcht  col  digiuno  partico- 
larmente li  mcrita’l  godimento  della  vifion  di  Dio  glorio- 
fo.Sfùggirà  ancora’l  Purgatorio  chi  con  difcipline , Se  altre 
penitenze  mortifica  la  fua  carne;  poiché,  come  ben  notò 
S.Gregorio://>/S  morti  ficatto  corports,  qttìdtft  aliud \ qrtam  pre- 
parano arem a beatitudini! . Chrifto  per  la  noftra  fàluatione, 
& acciò  otteniamo  con  preftczza’l  Paridi fo;  la  prima  cofa, 
che  ci  predicò , fu  il  mortificar  la  carne  con  afpre  pcnitcn- 
ZdCapit  lefos  pradicare,pamtentia)n  agite , appropinquabtt  re- 
gnu m caler tim : e S.Gregorio  nc  rende  la  ragione:  Qui*  fi  od 
calejhaperuenirevolunms^necejfo  efi,  vt  pufstoms  carnis  morti - 
ficemus.W  Regno  de  Cieli  fu  pareggiato  al  teforo  fot  terra., 
fepolto  : Simile  efl  regnttm  c adora  thè  finirò  abfcondito  in  agro : 
perche , come’I  fotterrato  teforo  non  fi  ritrouajenza  zap- 
par la  terra;così’ireforo  del  Cielo  non  s'ottiene  fenza  mor- 
' idearla  carneJ^w piene  morttficattonem  fmm appetunt,(fo\- 

ce'l 
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cc  1 mctidìmo  Sa \\lo)qua/t  effodicntes,thefinnim  quartini.  Et 
in  iomma  ottimo  mezzo  per  liberarci  dal  Purgatorio,  e ca- 
PiaJ.Hj?.  tar  l°di  à Dio  con  diuota  falmodia  : perche  Bonus  ejl  pftl- 
tnus  Dee  nofroftiucunda,  decor.trfne  laudano  : e di  quelto  fa- 
grificio  eh  lode  fi  confclfa  egli  molto  honorato  , c promet- 
te à degni  lodatori  nella  lor  morte  incaminargli,  non  per  la 
pfa1,  ,4<  via  del  Purgatorio:ma  del  Paradilo:  Saenficium  laudts  bono - 
Greg  ha  me,(f  illic  iter  equo  ojlendam  tilt /aiutare  Dei  : perche 

i.  fup.  E-  comc  Spiega  S. Gregorio: Dttm per pfalmodtam  compuntilo  ef- 
*ech , funai  turata  nobis  in  (orde  filler  qaam  ad  le  funi  m fnc  perite - 

nitrnr . Ma  qual  di  queste  dcuotioni  è più  gioucuolc per  li- 
berarci dal  Purgatorio,  c folleuarci  nel  Paradifo;  il  digiuno 
più  rigorofo  di  pane,&  acquaci  mortificar  con  dilciplinc  le 
carni  con  Spargimento  di  langue;il  recitar  ogni  giorno  tut- 
to  1 Salterio;  o la  diuota  cófideration  della  pafsion  di  Ch.  i- 
i„  tradhiV.  ^ ditelo  da  Alberto  Magno  : Simplex rccordttio,zxl rne- 

Miifo.  ditatio pafsionis  Cbrift plus  vale! ,quamfi  quts per  armum  ieiu- 

naret  in  pane , & aejua  qualibet fexta  ferii , -ve  Idifctp  linoni  fe 
qu.dibct  hebdomada  per  anmtniyvfque  ad ejfufonem  fmgutnts , 
vel  quoti  di  e legeret  vnum  Pfalteriurn . E mentre  non  v’è  co- 
la,che  gioui  tanto  per  purificar  Tonane,  quanto  la  diuota^ 
confidcrationc  della  palsion  di  Chrifto  : ne  fieguc  ancora, 
che  non  vi  fia  mezzo  più  efficace  per  liberarcidal  Purga- 
torioàl  qual  non  fi  patifee  per  altro,  che  per  la  poca  purità . 
PJiI.ait  2 5 Coinpofe  Dauidc  vn  memoriale  in  pcrlona  di  Chri- 
fio;  in  cui  con  molta  diftincione , e chiarezza  racconta  la  di 
. lui  paflionc . Qui ui  notò’l  rabbiofo  aflfalimcnto  de’  Giudei 

maluaggi  nel  carcerarlo:  Circumdcderuntmc  canes  multi:  gli 
obbrobriofi,&  inhumani  trattaméti  dopo  la  cattura.-^ /w- 
tetnfum  vermisy£r  non  bomo,opprobrium  hominum,ef  illecito 
plebis:  labbandonamento  de’  Difccpoli:  Tributano  proxtmo 
ejl,  & non  ejl  qui  adì nuet : la  fiera  animofità  de  gli  acculàtori, 
e tefiimoni  bugiardi:  Aperuentnt fuper  me  os fuumfìcut  Leo  ra- 
ptcns>iy  rugicnsAà  malignita  d c ’Gi  ud  ci  : C onctltum  malignati- 
itum  obfedit  me  : le  flaggellationi , e fpinc  penetranti  fino  al- 
1 olla \Dtfperft funi  omnia  offa  mea:  le  belle, i viliancggiamen- 

ti, 
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ti, e bclìemiruc  .•  Omnes  vtdentes  me  dertferunt  me , locati  fune 
Uhijs,  & moucrunt  caput:  le  mani,  c’  piò  crudelmente  nella.,  • 
crocetìlftone  forati:  Foderunt  manus  meas  , & pedes  meos : la_, 
confufion  per  la  nudità  riguardata  dal  popolo:  fp/i  vero  con-  .. 
fidtraucrunt , cr  tnfpexerunt  me  d’ingordigia  de’  manigoldi 
de’  fuoi  poueri  ftracci , e la  fotte  gittata  per  la  velie  incon- 
futile : Diuijerunt  J ibi  vefiimenta  me  a,  & fuper  veftem  me  am 
miferunt fortem: Peffufion  del  fuo  fangue  à guifa  d’acqua  ab-  . 
bondantc 'Stcutaqua  effufus ywwigl’mterni  dolori  del  cuore  : 

Fati  am  ejl cor  meum  tanejuam  cera  lujuefcens  : la  perd  ita  delle 
forze: yirtut  tanejuam  tefia  vtrttts  /»e-*:l’ardentiflima  fete :Lm- 
£ua  me  a adhafitfaucibus  mets:  e l’alfalimento  della  morte:  In 
pulueremmortis  deduxt/h  me  .Diftintilfimo  racconto  dclho 
paflfion  del  nollro  Redentore . Ma  per  tal  ricordanza  ch’ef- 
fcttodoucua  riiultame  in  noi  Axx\?  Remtmfcentur^  conuer-  , • 

tentar  ad  Domwum.  Nota  qui  S.Tomafo, che  la  parola  Con-  Tho,4>£ 
uerrentur,n on  fol  dinota  Coruerjlonem  ad  Chriftum , ma  operis 
perfcttionem  : perche  i Cliriltiani  diuoti,  col  leggere  fpelfo 
quello  memoriale,  e collegllar  fempre  ricordati  della  paf- 
fion  di  Chrillo , non  lì  fermano  nell’elfer  folamente  ’ giulli  “ ' ‘ . 
conuertiti,  enei  non  peccar  più  mortalmente:  ma  fempre^  > 
più  lì  perfettionano  col  trasformarli  totalmente  in  Chrillo; 
mortificando  fempre  i fenlì , c la  camejrafFrcnando  di  con- 
tinuo le  proprie  paflioni  ; attendendo  tutto  giorno  à’  fpiri- 
tuali  elcrcizi  ; c fopportando  con  patienza  tutte  le  contra- 
rietà ; e fempre  virtuofamentc  operando  iRemtnifccntur  y & ! 

coMuertentur.per  conuerftonem  ad  Chriftum , & per  operis  perfe - 
{ftomm.QvcA  mezzo  adunque  più  efficace, per  ben  purgare 
l’anime  nollrc,c  per  nó  hauerc  à patir  Purgatorio  nell’altra 
wtX  'ì  Jìluidnam  ed  e f ^cactus  ad  curanda  confctentu  vulnera , 
nec  non  ad purgandam  mentis  actem , cjuàm  Ckrftt  v ulne rum  A 

fcdttla  medi  tatto  ? 

2 6 Felici  voi,  fc  negli  aflalti  del  nemico  tentatore  fifiaf- 
fiuo  attcntamentc’l  penlier  nella  Croce  ,e  palfiondi  Chri- 
lfo;porrdJiu©  certamente  in  fuga  tutto  l’efercito  infernale, 
e vincitori  inoperabili  vi  rcnderellìuo  dj  qualunque  pec- 
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Orig.  ine.  cato:^ Cfum tata ms Crttcts chrtjlt,  (dic£  Origene)'!//  flauti 
6.  ad  Rom.  ocules  pon.it/tr , continuo  adtittt  praftnthtm  tot  ut  tUe  peccati fu- 
Augufl  in  s*t“r  exercitus3cn  lo  iperimentò  S.  Agoftinorpoiche  quaiv- 
manual.  c.  do  fi  fentiua  da  brutto  penderò  affalito , ricorrcua  lubito  al 
l>!  penfainento  delle  piaghe  di  Chrifto,  e tofto  fé  ne  fcbcraua^.: 

quando  inforgcua'l  fenfo,c  la  carne  per  opprimergli  lo  fpi- 
rito , fi  ricordaua  delle  ferite  di  Chrifto  ; e k>  ipiriro  tofto 
prendcna  forze, e lì  rinugoriua:  e quando  Sarano  l’infidia- 
ita,  ricorrcua  al  Crccefiflo,e’l  nemico  iubitaméte  fùggiu.re 
eonchiude  In  omnibus  aduerfis  non  muent  tàm  tfffcax  reme- 
(bum,<jukm  vulnera  C.brtflr.In  tllts  dorrnto ftcurus%rccjuiefi  o m~ 
trepidai . Perche  non  ìubbiamo  armatura  più  potente  con- 
rra  de’  peccati,  nc  rimedio  più  efficace  per  purihearaento 
ddl'anime , quanto’ 1 dinoto  ricorfo  alle  piaghe  di  Chrifto . 
E chi  v’attende , ftà  fif  uro  di  viuer  lontano  da  qualunque.» 
..uii  colpa,  tconlegucntemefitc  d’effer  libero  dalie  pene  del 

Purgatorio.  « ' • — 

2 7 A ricourarfi  in  quefte  fantiflime  piaghe  è inuitat*^ 
Cant.ù  l’anima  diletta  in  ducile  vocir-for^c p. opera amica  mea^colum- 
è a me  a tnforannmbus  petrajn  cauerMajsnaceria.-pcrcl\t,Com^o 
Greg.ibi.  fpiega  S.  Gregorio  : Per •femmina petra  vulnera  viamum , & 
ptdum  chnjli , & per  (animane  maceria  vtdnus  laceri s bbenter 
Anici,  ibi.  wttllig/muf.  e lo  fteflo  affermano  S.  Anfc!mo,$.Bcrnardo, 
cr"*  S.Tomafo,e  tutti  comunemente.  Notare  bora, che  l’anima_, 
dinota  della  paffion  d»  Chrifto  è nomata , non  folamento 
amica, ma  colomba  di  Dio:  Proptra  amica  mcaYcobtmba  mes . 
Ognianimagiuftaè  amica  di  Dio -ma  non  ogni  anima  giu- 
fta  è colomba  di  Dio . Tutti  coloro,  che  delle  colpe  penti- 
ti, à Dio  fi  conucrtono , fono  amici  di  Dio  : lam  non  dtcom 
vos  fernet  ftd  amnesie  per  non  perder  sì  degna  amicitia,  ba- 
io» if  fta  1 offeruanza  de’  diurni  precetti  : Vos  amia  ma  ejhs,fiftct- 
ritttrfua pracipto  vobis . Ma  bencfpcffo  colla  diuina  amidria 
Cui  >:  s’accoppia  qualche  nigredine  di  peccato: Kigrs fumfedfor- 

ntefa:  perche  molti  viuono  in  gratin, c fono  hcredi  del  Para- 
ndo: ma  fon  macchiati  da  reato  di  penate  queftinon  fon-» 
liberi  dalle  pene  del  Purgatorio , e di  ciafcun  di  loro  dille* 
••  • • / San 
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San  PaolouW#*/  cntfu  t amen, quafi per  igncm  . Ma  colomba 
di  Dio  fi  chiama  chi  e da  Dio  con  particolar  affetto  ama- 
to : Columba  dtntur  anima  n Deo/mgulart  chantate  diletta,  di-  LiUr,  j,; 
ce'l  Beato  Lorenzo  Ginftmiano  : chi  dopo  d’eflerfi  àDio  A»1»*  Iib.de 
conucrtito,s’èda  ogni  reato  di  pena  purificato:  Columba  eft  Tra°Pa!- 
antma,  qua  poftquam  Deo  credulità  parnarum  formuline  purgata  tre*  ipui 
eft, dicono  i tré  Padri  prrifoTcodoreto.-  eSJBafilio  Columba 
dtatur fanttus  prepter  tnnecentùtm . Quindi  la  fantiffima  Ma-  tic. 
dre  di  Dio, (empir  immacolata,  fu  celebrata  da  Dio;  Vita  eft  BaCljus  >» 
columba  mea, perfètta  mea:c  Giob,pcrchc  tra 'Gentili,  & Ido- 
latri'  Futt  permanerai»  imtocentiafìta  : fù  nomato  da  Grifo-  lobi, 
ftomo:  Columba m medio  acctpurum.  Chrifto  inuifa  l’anima_  chrvf.  ho: 
diletta  nella  confidcration  della  fua  paffionc  : acciò  da  giu-  par. 
fta  douenri  immacolata , e da  bella  più  bella  : Pnlchram  ex  j^y  jejius 
pulchra  tubet fieri, dice  Niffeno.E  perciò, non  folo  la  chiama»,  ho.  j. 
diletta, ma  C(Aombx.Surge  propera  amica  mea,cokmba  mea,& 

•veni  i»  forammibus petra:pcrchc,  oue’l  giufto , che  poco  at- 
tende alla  confideration  della  paftìon  di  Chrifto , è amico  : 
ma  non  colomba  di  Dio , c mcrira’l  Paradifo , ma  con  patir 
j>rima*l  Purgatorio.  Chi  la  tienixffa  nel  pcnfiero.c  amico,  6c 
e colomba  di  Dio  : perche  con  quefta  diuorion  diuieno 
non  fol  giufto, ma  immacolato,  & omcnc’l  Paradifo  fenza». 
patir  Purgatorio:/**-  eft cndtrur (dice  Origene)  nmmxtttrfiib  Orìg.in  c, 
x clamine petra  ad  eajjua  non  indentar, & ftmt  reterna . *.Cant. 

2 8 S.Pictro  rapito  in  eftafi  vidde  apertol  Ciclo , & riu,  A<a.io. 
lenzuolo  da  quattro  angoli  diftrfamcnrc  tenuto , dentro 
di  cui  v’erano  varie  forti  d’animali  immondi:  c fcliifandogli 
per  le  loro  immondirie,  nc  fù  da  cclcfte  voce  grauemento 
riprefo:  jQuodDeus purificami, tu  commane  nè  di xertsiSc  in  vn 
lùbito  fitron  folleuati  nel  Cielo  : Et ftattm  receptum  tft  vai 
in Crrlum . Quegli  animali  immondi,da  Dio  purificati, dino-  , 

tanano,fecondo  la  fpofirion  di  tuttia  peccatori  conucrtiti,e 
dalla  diuina  gratin  giuftificati . Ma  quelli  per  ordinario  pri- 
ma paftan  per  lo  Purgatorio  ; e qui  compitamente  fi  purifi- 
cano,c poi  entran  nel  Paradifo. Che  vuol  dir^rhc  S.Pictro 
gli  vidde  cflcr  nel  Ciel  folleuari,fenza  paftar  prima  per  quel 
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paiolo  ìaòQof>S't/itwt  receptu  efl  vas  in  Cechini . Quello  vaio 
H,!  lr  Erat-kntcum  jt*jgmv»,dicc’l  lagro  Tello:  c Siìario  afferma».  , 

Matt.  can.  ch’era  quel  lenzuolo,  in  cui  da  Giufeppcftrinuoltol  corpo 
di  Clu  ilto  nella  fepoltura,&  in  cui  reflò  impreflàt  la  fua  im- 
‘ . " j magine:  lofeph  manda  ftndonc  corpus  lefu  muoia tt  : & cjtade  tn 

: . ,i  hoc  Itntco  eodem  repertmus  de  Cacio  ad  Petrum,vKiuer forum 
" '{  1 ammanttum  genera fttmmtf  a . Onde  quegli  animali  rappre- 

’ i’cntauano  varie  forti  d’huomini  conuer  tiri, che  rengonda- 
uanti  gli  occhi  la  paflìon  di  Chrifto , e che  dalla  confidera- 
tion  d’efla  fono  mantenuti.dilèfi,  e purificati.E  per  quella», 
i cagione  furon  veduti  falirfubico  nel  Ciclo  seza  patir  nien- 
Chryf.  ho.  te  nel  Purgatorio:  perche,  come  dice  Griloltomo,  Crux , & 
ie  Diu.  jlattm  Paradifus . Chi  ticn  fillo’l  penfiero  alla  croce , c paf- 
lìon  di  Chrilto, viene  talmente  purificato , ch’entra  nel  Pa- 
1 . radifo,  lenza  patir  le  purgatrici  pene:  ^tiod Deus  par ificauit , 
tu  comm/me  nè  dtxensi&  Hat  un  rcccpturn  ejl  vas  in  Ceditm . 

29  Ma  chi  di  voii  tiene  nella  fua  mente  radicata  la  ri- 
: nicmbrànza  della  paflìon  di  Chrifto  f Ogni  altro  penfiero 
• hauctcfuor  di  qaclio:Omnes,qua fua flint, e/aarunt.  Ciafcun_. 
cerca, ciafcun  penfa  all’acquifto  delle  prefcnti  eommodità, 
c non  à’patimenti, c dolori  di  Chrifto.  Ma  voi,fe  sf uggirete 
l'Inferno, non  isfuggirete’l  Purgatorio;  nè  giugnerete  à ve- 
der la  gloria  del  Paradifo  lenza  patimento . Che  vuol  dire, 
clic,  cflendo  inuitati  alla  fella  della  trasfiguration  di  Cliri- 
.*< • v fio, così  Mosè,&  Elia;  come  Pietro,  Giacomo,  c Giouanni  ; 

’ Mose,  & Elia  la  veggono  lenza  timore  alcuno;  e quelli 
Apoftoli  fe  ne  intimorifeono  tanto,  che  fi  gittan  di  faccia», 
per  terra , c Ttmuerunt  valde  ì Ofleruatc  quali  erano  i pcn- 
lìeri  de  gli  vni,e  quali  de  gli  altri.  A che  penfauano  Mosè,& 
EliaMlla  paflìon  di  Chrifto  ; qui  era  ogni  lor  penfamento; 
Marcel  d’efla  difcorrcuano,d’efla  trattauano  : Loqucbantur  de  exc ef 
fu, q tieni  completar us  erat  m Jerufalent . E gli  Apoftoli  ? Allo 
coinmodità  di  quella  vita :Bonum  ef  nos  Ine  tjfc.P aciamns  hic 
tris  tabernacoli . Quindi  è,  che  quelli, benché  giufti  foflcro , 
patirono  timor  grande, e caddero  per  terra  : e quelli  lenza», 
timore, lietamente  si  nobil  fella  goderono.  Acciò  fi  fappia, 
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cheque’  giudi , i anali  cengpQo’l  lor penderò  adacquili© 
delle  coramudità  di  qtlerta,*i'tn>quandò  nella  morte  vetta! 
tempo  di  veder  la  gloria  del  Paradifo.picni  di  fpauento  ca- 
dcrannd  giù  nel  Purgatorioftna  coloro  ;che  col  penfiero,c 
coll’affitto  fono  dellapafliott  diChrifto  veri  diuoti*  fenzì* 
timor  d’alcuna  pena  fàxanno.vcggcnti  la  diuina,  |l<yia;per- 
chc, come  nota  SXèone  : Ccrta,&fecùr.i  c/l  ex p eòi  etto  bc.ilt- 
tudinisjubi  eft  parttctpatto  Dominici  pa/sioms.È  iaggiamento 
diiTc  più  torto  PartiapfitlO , che  Commemorano  Dominici,  paf- 
Jìonis  : perche’l  diuoto  affetto  verfo  d’cfTa  paflion , clic,, 
ci  rende  meritcuoli  della  beatitudine  fenza  cader  nel 
Purgatorio, confiftc,  non  folo  nel  ragionarne^  : 

’ • ma  nel  participarlacQl  patir  volentieri  con 
paranza, e con  allegrezza.  Siche  Ci- 
munir  anta  Chrtfti  -pafstontbus 
' tftnwvr  ( come  difetta.  S.  Pietro  ) 1*  l' tH 
oAudctesvt  in  rtucU- 
. ■•hone%lor*<ìds.  ' 

<yuiek*\  tm*.  I 


Leo.  in  c. 


.&*;  ■ V)  stf'i  t Vvt 

c.<e ult  an- 


ta. 
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S ERMO  NE 
VENTESIMO 
DEL  PVRG  ATORIO  , 

* • , • i 

Sù  le  parole 

In  die  clamani,6c  no&e  corna  te . 

Che  mi  Purgatorio  toninu  fon  participi  del 
chiaro  giorno  delParadt/o,  e deU'ofcHrtfb 
ma  notte  d§it infimo,  & infamemente 
piangono  per  le  pene,  che  patono, 
t cantano  per  1%  confolatio- 
ni,  che  godono. 


Augu.  lib. 
n.de  Ci  il. 
Efcic.il. 


E R omamenro,e  vaghezza  maggior  del- 
1 vniucrfo,  non  fol  formò  l’onniporento 
mano  di  Dio  creature  di  virtù , c qualità 
eflentialnjente  contrarie  .•  poiché,  come., 
oflcruo S.  Agoftino  ; Contrartorum  oppofi- 
tionc,  jàcttli  pulchrituào  ccmponttur  : : ma  in  alcune  le  qualità 
contrarie  mirabilmente  congiunfe.Crcò  Angioli  incorpo- 
rei,ragioncuoli,  & itrrmortali;&  animali  irragioncuoli,  cor- 
porei , & à morte  foggetti  : ma  qucftc  contrarietà  l’vnì  fo- 
ftanrialmente  nell'huomo  ; dotandolo  nell’anima , à fomi- 
glianzade  gli  Angioli  di  Ipifitualità,  di  ragioneuolczza,o 
d immortalità  : e nel  corpo  al  pari  d’ogni  altro  animale  di 
materia  corruttibile,  e frale. Diè  qualità  calda , efeccaal 
fuocojalfacqua  per  oppofto  humida,  c frcdda.uu  nell’aria 

il 
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,1  caldo  del  fuoco  ,c  l’humido  delfacqua  ; e nella  terra  il 
freddo  dell’acqua.e’i  lecca  del  fuoco  variamente  raccolfc. 
Difpofe,che'  luminofi  Cidi  con  perpetuo  mouimcnto  li 
ray giralfcro,e  che  la  fofea  terra  con  fempirerna  fermezza., 
non  mai  ft  moucflc:7' erra  autein  tn  atermmftat . Ma,  che  gli  £cci, 
altri  deméti,e  fi  mouelTer  talhora.e  fi  term  afferò.  Abbellì  di 
chiara  hicc’l  giomo,c  di  nere  tenehre  offulcò  la  notte:  ma. 
fra  la  notte,  e’1  giorno  formò  l’Aurora,  che  delle  notturno 
tenebre  s’imbruna,  e della  naiccntc  luce  vagaméte  s’ador- 
nauNon  altramente  operò;  acciò  la  fua  giuftkia  nel  premia- 
re,e nel  punire  con  maggior  rettitudine  appariffe . Impcr- 
cioche,non  fol  fonnò  sù  ì’Empirco  per  premio  dc'gkifti,in- 
terminabil  giorno, in  cui  fi  goda  ineftinguibil  luce,immen- 
fo  giubilo, infinita  gloria, e perpetuo  canto:  Nex  tbi  non  ertt  Ap#c  v| 
tr» finis, ncque  luti  nsjuejtu  clamar y ncque  dolor Jidlatuia  firn-  Ha.jj. 
interna  tot  fuper  capata  cornar.  E per  gafligo  de  gli  empi  nel 
più  cupo  abùio  fondò  l’Inferno , oue  non  hà  mai  fine  Irò 
notte;  tono  horrendi  le  tenebre , ardentiffime  le  fiamme , ir- 
reparabili i tormenti, fpauenteuoii  1 gridi , e fempirerno’i 
pianto :Mittite  eum  tu  tenebrai  exttruresjbt  tot fittasi fin-  Matlh 
dor  (Untumi. Ma  fabricòper  penitenza  de’ negligenti  giufii’l 
Purgarorio-.acciò  partecipalfero  del  felice  giorno  del  Para- 
di  fo, e della  penofa  notte  dell’Inferno  ; dette  grafie  de  gli 
eletti,  e delle  pene  de’ reprobi  ; e de’  lieti  canti  de'  gloriofi 
bcari,e  de ’mefti  pianti  de' miferi  dannati . E per  quella  ra-  . 
gione  ogni  anima  purgante  nel  noifro  Salmo,dopo  d’ha- 
uerci  rauuifati  colle  parole  Domine  Deus  falutts  me*  : d’eflcr 
di  tutti  i faluteuoli  effetti  della  paffion  di  Chrifto  partecipe; 
come  ne 'partati  ragionamenti  hauete  vdito  : colle  Tegnenti 
in  dre  c Umani, & notte  coram  re:dicendo,chc  alzan  le  voci  di 
giorno^  di  notte  à Dio,ci  danno  ad  inrendercjche  nel  Pur- 
gatorio v’è  giorno, e v'è  nottemon  già,come'n  quello  mo- 
do , chef  vuo  fuccède  all’altra  : perche  iui  non  mai  forge’l 
Sole,nè  vi  tramontai  come  noti  mai  vi  comparifce  raggio 
di  luce;così  non  vi  manca  mai  horror  di  tenebre . Ma  lotto 
metafora  di  giorno,e  di  notte  ci  additano,  che  infiemcmécc 

pa- 
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patifcou  le  penò  deU’horribiliffimanottcdeli’Infèrno»ego- 
don  molte  confolationi  del  felicilsimo  giorno  del  Paradifo, 
e fono  in  vno  ftcflb  tempo  mifcrc , e beate , liete,  c dolenti, 
come  hoggi  intenderete . 

2 Giorno, c notte,  pianto,  c rifo,  dolore , c gaudio,  pre- 
mio, c galtigo,  beatitudine,  e miferia , Paradifo , & Inferno 
fon  cofe  tanto  contrarie, che  par  ha  imponìbile, pollano  ac- 
coppiarli nelTanimc  del  Purgatorio  : offendo  dottrina  co- 
lmine di  continuo  fperimentatajchc  Dolor*  & gaudtum  oppa- 
nuntur*necpofunt  efefimultn  eodem . Così  quando  al  fanto 
T«a.  y . vecchio  Tobia  fu  dall’Angiolo  annuntiata  allegrezza:G<»#- 
dtum  ubi  Cit'X gli,  che  ftaua,per  la  cecità  patita, mollo , & af- 
flitto,rifpofe  d’efi’erne  incapac c: dettale  gaudtum  eritmtht , di 
Job  7,'  tn  tenebrts fcdeo,dr  lumen  cali  non  video  .'''Il  Santo  Giob,qua- 

do  dal  trono  delle  fue  grandezze,!!  vidde  precipitato  in  vn 
fetidomondczzaio,collecarnidacapoàpiclacerc,  e pia- 
gate, diffe  Menfes  vacuos>ff  nottcs  labortofas  numerimi  nubi  ; 
per  lignificar , che  mentre  di  giorno  , c di  notte  era  da  tanti 
PfaL  i ì6.  i’uoi  mali  opprclfo.haueua  Menfes  vacuos,ò\  contento . Per- 
eti e vuoto  d'ogni  contento  cuor  pien  d'amaritudine . Et  i 
figliuoli  d’Ilraele  contriftati , e dolenti  per  la  prigioni&del- 
l’Egitto,  inuitati  à cantare://?;»»#»*  cantate  nobts  de  cantuts 
J/tf»:rifpofcro  dattorno  do  cantabimiis  c annui  m Domini  tn  terra 
aliena  ? perche  mentre  llauano  addolorati  per  la  loro  fcliia- 
. uitudinc.era  imponibile, che  formalfcro  voce  di  lieto  canto, 
Imperochc  Dolor  *& gaudtum  opponuntur*nec  poffunt  effefimul 
tn  eodem.  L’anime  del  Purgatorio  fono  incomparabilmente 
più  cieche  di  Tobia:  poiché  quegli  non  vedeua  la  luce  del 
giorno;  c quelle  fon  priue  della  luce  del  Paradifo , e della-, 

> vilìon  di  Dio;e  chi  à ciafcuna  d’effe  annuntiafle  Gaudtum  ti T 
bt  /freon  più  ragione  gli  rifponderebbe:  eguale  gaudtum  ent 
mths*dum  tn  tenebrisfedeo*  & lumen  codi  non  video . Soften- 
gono  più  intolerabili  mali , che' I Santo  Giob.perche,  come 
Aug.ferm.  dice  S. Agoftino  : Purgatorius  tgnts  durior  ejl , quam  quicqutd 
4jMie  Sau -potejl  in  hoc faculo  pcenarum  vidert*aut  cogl  tari*  aut  Jcntiri  ; o 
qualunque  di  loro  hi  più  cagion  di  dolerli  ; Menfes  vacuos% 
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& notiti  Idborìofài  numerari  mihi : mentre  il  lor  patire  è fen- 
za  accrcfcimento  di  merito . Et  cflendo  sbandite  dal  Para- 
fo & in  career  di  fuoco  imprigionate  : chi  non  sà , che, a 
chiunque  le  deftafle  à formar  voce  di  canto,  gli  rifponde- 
rebbono :<guomodo  cantabimus  canticum  Domini  tn  terra  alie- 
nai Salomone  diftinlc’l  tempo  del  piantola  quello  del  ri- 

fo  : Tempus fiondi , & tempus  ndendi  : non  potendoli  in  vn  ««'•  *• 
punto  ftelfo  piangere, e riderc,doIerfi,e  rallegrarli . Como 
Suque  poifibil  fia,  ch’ogni  anima  del  Purgatorio  nel  mede- 
fimo  tempo  amaramente  pianga,  e lietamente  canti,  e cho 
fia  partecipe  della  penola  notte  dell  Inferno , e del  lieto 
giorno  del  Paradifo:  In  die  clamari,#  notte  cor  am  tei 
D ? Rilponderò  con  SJTomrfoiGaudtum,#  dolor  de  todem  Th®.  il  v: 
funt  oppoJìta,non  autem  de  dmerfìs  ; vnde  mi  prohibet  vnumfi - ar  ,‘ 

rntil dolere  de  vno,  #gaudere  de  alto . Per  vna  medelima  ca- 
gione,© line, è vero,  che  niuno  può  inficmemcnte  affligger- 
li^ rallegraci  ;ma  non  per  diuerfe . Era  da’  grauillimi  dolori 
tormentato  S.  Paolo  per  le  molte, e graui  perfecuuoni , che 
patiua \Inlabortbus  plur  tmis, in  career tbus  abundantius,  in  pia-  ».  Cof.f, 
\isfupra  modum,  inmortibus frequenterà er  vèrgi  s cafusfum, 
femel laptdatus fum , con  quel , che  fiegue  : e pur  tutto  lieto 
gloriaualn  Super abundo gaudio  m omm  tnbulattone  : perdio 
per  le  perfecutioni  abbondauadi  dolori  ; e fopportandolo 
per  Dfo.foprabbondaua  di  confolatione.Gli  Apolidi  qua- 
li doloroli  tormenti  fofténero  i Ludibrio ,&  verterà  experti , H*br,  9, 
tnfuper  # v incula,  ó"  carcera:  lapidat ifiint fitti  funt , in  ccct - 
pone  gladi/  mortut  Cunt . E pur  non  mai  piùd'alPhora  giubi- 
lanti ibant  gaudente!  à confpettu  conci! cjucntam  digm  h abiti  Aft.  f.' 
funt, prò  nomine  le  fu  contumeliam pati. E.  riccueuano  ad  hono- 
rem gratia  l’elfcr  con  tante  ignominie , c pene  perChrillo 
martirizzati.  A’  veri  penitenti  non  è ordinato, Scinda  corda  loel»: 
vejlrai  c fe’l  lor  cuore  deue  fquarciarli  dal  dolore  de’  com- 
incili falli, farà  perciò  priuo  di  giubilo, c di  contento?  Certo 
nÒ:ma  Cor,quodnouit  amaritudmem  anima  Jita,m gaudio  illius  ProuM-’ 
non  mifcebitur  extraneus  : c quando  grandemente  fi  doglio- 
no  deli’offcfc  di  Dio,  fommamente  fi  rallegrano  della  con- 
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ucrfionc  à Dio, e della  racq  uiftata  grafia  diuina . In  fornirla 
quanti  fono,  che  nel  medefimo  tempo  piangono!  parente.» 
morto;  e fi  rallegrano  dcll’heredità  colla  morte  di  quello 
x ottenuta/1  Ecco,  che  può  Tiare  infieme  dolore,  e gaudio,  o 
non  implica  in  vno  fteflò  tempo  attriftarfi  d’vna  cofa,  e ral- 
legrarli d’vn’altra.  E così  parimente  l’anime  del  Purgato-  - 
rio  inficine  infieme  patono , e godono;  lì  dogliono.c  li  ral- 
Bern.  Sen.  lcgrano;onde  dille  S .Bernardino  da  Siena  : Anima pofìtx  m 
fa'  5^?  Purgatorio Jic'ct grautier  torqn€antHrvt  amen plangunl>  & can- 
. ' uni:  ma  per  cagioni  diuerfe.-perche  piangono, c fi  do.g!iono 
‘ d’efler  partecipi  delle  pene  delflnlcrnoie  godono,  c canta- 
no d’ cfler  partecipi  di  molte  felicità  del  Paradifo  : perdio 
Gaudmm,cr  dolor  de  eodem funt  oppojìtajion  autem  de  diucrtir. 

■ s & mi  probi  bet  -vnum  (mini  dolere  de  ‘Vnoì& gaudere  de  alio. 

4 Replicar  forfè  mi  fi  potrebbe , che  non  cainina  in  ciò 
la  parità  tra  di  noi , e Tallirne  del  Purgatorio  : perche  tra  di 
noi,niuno  talmente  fi  rallegra,  ò fi  duole,  che  non  polla  più 
rallegrarli,  ò dolerli  : e quando  nel  medefimo  tempo  falle- 

v v grezza  ci  folfcua,  e’1  doìorcci  opprime , l’allegrezza  cité- 
pcra’l  dolore, e’1  dolor  ci  feema  l’allegrezza  Jkhe  non  è nel  ; - 
Purgatorio, perche  iui  ogni  anima  c totalmétede’doloriri- 
\>\cnxRepleueJl  rnabs anima  nera:  Se  in  quella  guifa,  che  vi- 
valo pien  d’vn  licqre , non  ne  enpifee  altro  : così , mentre  è 
nel  colmo, e traboccante’!  dolore, non  può  ella  cfler  d’alle- 
„ ■.  grezza  capace  ; e quando  capace  nefolfc,  vcrrebbc’l  fuo 
dolor  dall’allegrezz4  in  gran  parte  mitigato  . c confeguctc- 
menrc  le  pene  del  Purgatorio  non  le  farebbono  sì  doloro- 
fe,come  da  tutti  i Padri  Santi , c da’  fagri  Dottori  s’ afferma- 
no . r ... 

5 Ma  negarò  francamente , che  l’anima  nel  fommo  cfo- 

: • lente  non  polfa  cfler  ancora, nel  medefimo  tempori  el  fom- 

mo giubilante.Ecco  l’anima  di  Chrifto  nella  croce  patiua’l 
ibmmo  de'  dolori  ; sì  perche  fu  con  fomma  in  gratitudine-, 
ipietaramente  perfcguitato.e  crocififlo;  sì  perche  foftennc’l 
fommo  pefo  di  tutti  j peccati  del  mondo  ; sì  perche  nella-, 
fila  crocififfioHe  era  nel  loramo  otìcfo  Iddio;  poiché  quello 
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ù Peccatori  omnium  maximum  : e sì  per  la  fonami  cópaflion, 
rato  verfo  l'afflitta  fua  Madre , poiché , come  difle  Arnoldo 
Carndtcnfc:C/&r^?«J  tue  in  matre  amplius , quatti  m fi pati  vi-  Arnoldu» 
dibattivi  quanto  verfo  i sati  Martiri,che  per  la  fua  fede  morir 
doucuano  ; mentre,  come  dilfc’l  Beato  Lorenzo  Giuftinia-  y.rg.laud* 
no JChrifiusin fingulis fingula  Martyrum , caterorumque  tufio-  «re  i bit 
rum  fufiinebat  tormenta  . E con  quelle  voci  Attendile, (fi  vi-  Lwr\  Iu, 
detefiejl  dolor fu  ut  dolor  mais , chiaramente  ci  cfprcifc,  elio  Ai"-  <fc  *• 
patiua‘1  Non  plus  vltra  de’  dolori.E  con  tutto  ciò  nel  mede-  1?r" 

lìmo  tempo  godeua’l  fommo  de’contcnti,  cgiubilaua  dal- 
le^rezzarsì  perche,  eflendo  colla  diuinità  inleparabiimenre 
vinto,  Vcdcua  la  diurna  eflenza  con  niente  infcrior  godi- 
mento à quel , chehora  gode  ncll’altilfuno  trono  del  Pa- 
radifoje  sì  cùandio,  perche  colfuo  gran  patire  recaujo 
fommo  honore  à Dìo  , fomma  cfàltatione  alla  fua  Immani- 
tà, c fommo  giouamento  à tutti  gli  huomini  del  mondo. 

Quindi  San  Paolo  fortificò , che  Propofitofibi  gaudio  fufiinuit  Hebr.i 
crucem.  Quindi  S.Cirillo  Aleflimdrino, (piegando  le  parole 
dclmcdcfimo  Chrifto  : {Hoc  loqnutusfum  vobis , vt gau duini  Ioan-  *»• 
menni  in  vobis fit,)  notò  gmdfigmficat , vt  gauduim  menni  in  Cyriil.  A4 
vobis fit,  nifi  quid  pati  buio  affixns  decenti fempcr gaudio  plenus  jJjJJIJJ* 
fintili  quindi  S.T omafo  n’addottrinò, che  Tota  anima  C bri-  »t. 

Ih  natici at ur , & tota  fimul  fruebatur  ; & ficut  dolor pafstonis  Th°*  J*P* 
aus  fuit  maximum  ita  de  le  flotte  fruittoms  maxima futt . Hor  & g,  & a<j 
mentre  l’anima  di  Chrifto  p'atiua’l  fommo  de’  dolori,  e go-  »• 
dcua  ancora  infieme’l  fommp  de  contenti.Dunque  può  vn’ 
anima  in  vno  fteflo  tempo  fómmamente  patire , e iomma- 
mcnte  godere,  fenza  che’l  dolor  dimjnuifca  l’allegrezza,  nè 
rallegrezza'ldolorc,  4 

6 Et  acciò  non  mi  fi  replichi , che  quello  folle  {ingo- 
iar priuilegio  deli’ anima  di  Chrifto  : aggiugnerò  l’cfem-  1 
pio  deH’anijna  della  fantiflima  Madre  Maria;  di  cui  c ve- 
riflimo , come  difle’l  Beato  Alberto  Magno , che  Sic  ut  Do - 
hùnus  omniumfimulbabuit finnmum  gaudium,  &fummumdo - «Il  in  refp. 
loremfic  Domina  noflra fimul habuit Jummam  compàfsionem,&  ^ 
funmiam  congratulai  tonem . Imperoche,  quanto  al  compati- 
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mento  nòn  è chi  non  Sappia  , ch'ella  fu  nel  Tornino  addolo- 
rata : poiché  patiua  nell' anima , quanto  Chrifto  nel  corpo  « 
'Hier.lern.  onde  diflc  S.Girolamo  : Maria  dihiho  amplius fortit , quam 
morsfuit>quiM  mortem  Chrtfiifuam feat-.e  Guiglielmo  Abba- 
Guiliielm.  tC,Stabat  tuxta  crucem  Itfu  Mater  ttus  : piane  ille  ferii y illa  ito* 

lud^Cant tHt  tatte^*tmrcru(em^  dolori  di  Giri  fio  furon  si  ecceffi- 

7.  Satura  ui*che  al  paragon  d’efiì  (limar  li  dciionò  leggieri,  c quali  da 
tua  affimi-  niente  tutti  i tormenti  de’fyfartiri:  de'  dolori  della Tantiflima 
«tw.  Pil  Madre  Stride  S. Anfclmo  : Jfyicqutd crude liiatis  ìnftittum  ed 
Anfelm.dc  corportbui  Martyrum  , le  ut  futi , aut  potius  nthil  comparatone 
e?“‘c*  ^ur*  Marta  pafs  torni.  E Se  S.  Bernardino  da  Siena  ingegnoSameri- 
®,a‘  ’ * te  ofieruò,  che  persuadendoci  Chrifto’l  patimento  dd|«L, 
croce:  ^ui  vult  venire pojl  mejollat  crneemfuam  : non  diffiL? 
Bem.  Sen.  7 oliai  cr/tcem  tneam  rmaT ollatcrucem fuarmquta  ìctus  muto- 
to.  1 . ftrm.  dui  non  potefl  portare  minimum  par  lem  crudi  Chrijlt  : del  do-^ 
le.  ar  locjfjclla  Cuyfflì&a'Madre  notò  egli  ftefTo:  Tantus fuit  dolor 
fiera.  Seti,  V'trguAs,  quedf/n  omnetcr e atur asciti  dolor em pati  ptfentfb-. 
jbld*  uiderftur,omnes Jìmul  inter  ir cnt . Perche  cfTendo  Chrfllatf- 

gliuol  di  Dio , e Maria  Madre  di  Dio;  per  l'infinita  dignità 
i . de'  perSonaggi,era  loro  infinitamente  non  douuto’l  patirej 

& e (Tendo  (lata  la  paflion  di  quello,e  la  compaffion  di  que*> 
fta  eccedi  ua , e (mifurata  ; però  fc’l  patimento  di  ciafeun  di 
loro  fi  Sofie  diuifo  à tutti  gli  huomini  del  mondo, non  l’hau- 
, rebbon  potuto  tolerar  Senza  morire . Ma, come  C^rifto/iel' 

tcmpo>clSera  nel  Sommo  addoloratola  ctiandio  nel  Som- 
mo lieto,  e giubilante:  altresì  era  la  Sua  Santifiima  'Madre-*:' 
Siati  Dominiti  omnium fìmul  habuit  fummam  dolorimi  fum- 
mum  g.uidium  ; ita  Domina  nojlra  h ab  Hit  fummam  compaftid- 
nem , & fummam  congratulatìonem . 

7 Et  acciò  meglio  conoSciatequal  Sofie  l’allegrezza  di 
lei, e quanto  gràde  nella  pafiion  del  Suo  Figliuolo  : vuò  pro- 
porui  curiofa  queftione:  Quando  piti  fi  rallegrò  Maria , nel 
f , , concepirc’l  diuin  Figliuolo;ò  nel  naScimento  di  lui;  ò pure-, 

jnella  di  lui  paflione,e  morte  ? Vi  Sono  potenti  ragioni  per 
■ ■ e “-qualunque  di  quelli tempi . Imperoehe  indubitatamente-, 
par»  che  dobbiamQ  aflcrmar,che  l’allegrezza  di  lei  maggior 

fofle, 
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foflc,  quando  nell’  Annutiatione  lo  eccepì  per  opera  dello 
Spirito  fanto:  perche  afrhora  ella  acquiftò  dignità  infinita; 
non  potendo  l'Eterno  Padre  maggiormente  Sgradirla., , 
che  col  farla  Madre  del  fuo  Figliuolo.  E come  quella  grana 
fò’l  fonte  perenne,  da  cuitraflcro  origine  tutte  l’alrrc  fuo 
prero^atiue  fingolari,  e grandezze  impareggiabili  ; cosi 
douè  aU’hora  piu, che  in  ogni  altro  tempo,  abbódar  di  gau- 
dio^ di  contento;  onde  all’hora  fidamente  ella  formo  quel 
fefteuol  cantico:  Magnificat  anima  me  a Dominum.  Altri  però 
dirà,  che  fofTe  maggior  l’allegrezza  di  lei,  quando  viddo 
Dio  Bambino  nel  mondo  nato:  perche  alPhora,  c non  pri- 
ma l’Anmolo  annuntiò  al  mondo lEiiangeUzjtvobisgaiidiurn 
tnxonum-.  c fi  celebrò  folenniflìmafefta  da  gli  Angioli, colà  . 

sù  nel  Cielo, e qua  giù  in  terra  : Taci  a tjl  cum  Angelo  multi-  Lue.»,’ 
tudo  militi a calcflis  exercitus  laudantimn  Deum , & dicentiunr. 

Gloria  in  altijsimis  Deo^&in  terra  fax . Mentre  dunque  fi  fe 
madore  allegrezza  nel  Cielo , e nella  terra  nel  Natal  di 
Chrido.che  nella  di  lui  concettionejall’hora  parimente  do- 
uc  maggiormente  rallegrarli  la  fantiflima  fua  Madrc.Tàto 
più,  che  con  (ingoiar  priuilegio’l  partorì  fenza  dolore,  o 
fenza  detrimento  della  fua  virginità  • L allegrezza  di  lei  nel 
concepirlo  fu  nella  parte  intellettiua  folamente, colla  qual 
confidcraua  la  gradezza  della  dignità  del  Figliuolo,  e della 
grafia  riceuuta.Ma  dopo  dliauerlo  partorito, fu  nella  parte 
intqlletliua.e  nella  fenfitiua  : perche  non  folo  1 confidcraua 
colla  tncnte.nu’l  vedeua  con  gli  occhi.il  toccaua  colle  ma- 
nido  finn geua  nel  petto,c  mille  volte  lbaciaua.  Dunque 
fommo  del  fuo  godimento  fu  nel  vederlo  nato , c non  nel- 
l’hauerlo  conceputo.  Quanto  più  fi  famiglia  l’allegrezza  di  • 
chi  che  fia,à  quella  de’Beati, tanto  e più  grande . I Beati  piu 
fi  ralle  graran no  dopo  larifurrcttionde’loro  corpi:  perche 
prima  lol  coll’intelletto  veggono  la  diurna  EfTenza  ; & al-  •*  • 
l'hora  anche  con  gli  occhi  corporali  goderanno  la  vifion- 
dell’humanità  di  Chrifto.coll’altre  delitie  del  Paradifo.  La- 
fantifsima  Madre,  mentre  haucua  1 figliuol  di  Dio  incarna- 
to dcntro’l  fuo  feno,il  meditaua  fol  coll'intellettoidopona- 

‘to’l 
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to’l  vedcua anche  con  gli  occhi.  Dunquc,comc  farà  mag- 
gior 1 allegrezza  de  Beati,  quando  godcranno’l  Paradilo 
ctiandio  con  gli  occhiunaggior  funilmentc  fò  l'allegrezza . 
di  lei, quando  vidde’l  Dio  Bambino  nato . H per  finirla.  Vn 
bene,à  cui  s’aggiugnc  va’  altro  bene , fi  rende  più  buono,  e 
piu  arto  a rallegrar  chi’l  gode  : il  concepimento  di  Chrifto 
lu  gran  bcnc,e’l  nalcimcnto  di  lui  fu  ancora  gran  bene;  la 
fittiti  fiima  Madre , quando  lo  concepì,  gqdeua  vn  Colo  be- 
ne, cioè  l’haucrlo  conceputo  ; ma  quando’lviddc  nato,  no 
godcua  ducrpcrchc  fi  rallegraua  d’haitcrlo  conceptito,  c di 
vederlo  vicito  à luce . Dunque,  come  nel  natal  del  fuo  Fi- 
gliuolo duplicaronfi  i beni;  così  raddoppiofii  l’allegrezza^ 
di  lci.c  confeguenterriente  fu  nel  Cornino,  e nel  No»  plus  vi- 
/™.Ma  altri  dirà, che  fu  a Hai  maggior  l'allegrezza  di  lei  nel- 
la pafsionc , c morte  di  lui:  impcroche  cola  certa  è, ch'ella 
airhora  piu  fi  rallegrò, quado  Iddio  fu  più  glorificato,  c noi 
rum  de’beni  madori  aiTicchiti.La  pafsion  di  Chrifto  recò 
maggior  gloria  a Dio , e maggiori  benefici  à noi , che  la  di 
lui i natiuira,o  incarnarione.perchc  niluftrifsima  opera  della 
rcdcntione  fi  compì  quando  Chrifto  morì , e non  quando  ’ 
Hebr.*  nacque,  os’mcarnò  Sin  finguims  efufio»e  no»  fit  remifsio  y 
dice  S.Paolo . Dunque’]  Commo  deH’allegrezza  di  Maria  fu 
nella  palsionc;e  non  nell'incarnatione,  ò nafeita  del  fuo  Fi- 
gliuolo. Quanto  cmaggiore’l  ben  dell’amato , tanto  più 
erdee!  allegrezza  dell’Amante.  Tutti i beni diftinguonfi 
nell  honcfto,ncIl'vrilc,e  nel  dilettcuolc  ; Chrifto  nella  paf- 
fione  gock.-  qualunque  di  qucfti  beni  in  lommo  grado  : per- 
dati. if.  cn  egli  la  chiamo  Cuo  ip\cndoTc:Pater>'venit  bora,  (Uri fica  fi. 

lmm  tuum,v t fili us  tnus  clanfice t te:  conciofiacofache  col  pa- 
Philipp,  x,  rire,egliafcefcalfommo  della  gloria.-  Pr opterà*  od  & Beta 
txoltwtt^é'd'dtttlkHm'H,  ejuodtf  Juper  canne  nome» . 

’ 1 **  U c;liamo  ricco  acquifto.c  calamira  dc’cuori:  Ego  fi  exalta, 
tus facro , omnia  traham  ad  metpfum  : perche  Coi  patire  fc  il  - 
fommo  guadagno  di  tutti  gli  eletti.  Eia  chiamò  fuo  cibo,c 
Ioan.4.  & beuanda '.Mtus  cibus  gftjvtfacum  voluntatem  Patris, Calicem , 

;u  m de  di  mtht  Pater,  non  vis,vt  bibaru  ///«w:  perche  non  mai 

guftò 
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Euftò  diletto  maggiore , che  quando  col  filo  patire  compì 
i nofira  redentione.  Hor,  fe  Chrìfloin  fdfàmo  grado  ao 
q infilò  nella  fuapafsione’l  bene  honefìo,  l’vrile , e’1  dilette» 
uole  ; dunque  nella  pafsion  di  lui,  e non  nella  di  lui  conecc- 
- tione.ò  nafeita, Maria  godè’l  fommo  de'fuoi  contenti . Ella, 
quando  cóccpì,  e partorì  Chrifto  fu  Madre  d’vn  Figliuolo 
Dio,  & huomo;  ma  nella  pafsion  di  lui  fu  Madre  d'vn  Dio  » 

& huomo, c Redentore . Dunque,  come  nella  pafsion  sag-  .. 
giunfe  al  fuo  Figliuolo  nuouo  titolo  di  fommo  honorercQst 
crebbe  nel  fommo  l’allegrezza  del  fuo  cuore.  Di  più  .Nel» 
rincamatione , e nella  naicita  di  Chrifto  ella  era , com’hò  - ' 
detto.  Madre  fol  d’vn  Dio,  & huomo  : nella  pafsion  ella  fu 
Madre  d’vn  Dio , & huomo,  c di  tuttai’humana  gencrario- 
ne:  così,oue  noi  leggiamo  di  lei  : Carneo  tram  canti*  comfo-  Ptnu.  ». 
ntns  : leggefi  dall’Hebrco  Ego  er*m prop}  tpfum  nutnx  : eJ  Hcbr. 
tetto  Caldeo  dice  in  Ut  ere  eias  erimqaàfi  nutriti*  : pere  hc_»  chjld. 
fiondo  vicino  alla  croce  nella  pafsion  delibo  Figlinolo  di-  -l • 
uenne  nofira  Madre, e Nodricc.  E Roberto  Abbate,fponé-  RubktV 
do  di 

kx)^ina  dolortSy  vt  p*rturt(*u?  fufiìnutt  inf*fiiom  vmigenitUum  pane, 
fttt,ommum  n*(lrumf*lutem  Beat*  Virgo fupertt , &pUne  om- 
nium.nojtrum  Mater  fati*  ejl . Dunque,come  nella  pafsion^, 
di  Chriflo  fi  dilatò  nel  fommo  lodi  Ieinutemità;così  creb- 
v be  nel  fommo  lidi  lei  allegrezza.  E per  finirla  r Tra’  mezzi» 
che  ci  conducono* nobil fine»  quello  è migliore,  per  cui 
mcontanchre’l  finficonfeguifceTincarnation,  la  n alata  ,o  - 
la  pafsion  di Chrìtijpfuran tutti  mezzi  ordinati  per  la  nofira 
redentioneima  nè  fubito, ch’egli  s’incarnò , nè  fubito>  che., 
nacque , fummo  redenti  : ntaben  sì  fubiro  dopo  lafùapaf- 
fione.  Dunque,  come  la  pafsion  di  Chrifto  fu  mezzapiù 
profsimo  alla  nofira  redentione:  così  per  eflà  più  fi  rallegrò 
Maria,  che  per  la  di  lui  nafeita,  & incarnatione . Che  con- 
chiuderemo ? Qiiando  più  fi  rallegrò  la  fantifsìma  Madre^ 
nella  concettionc,ò  nella  nafeita,  ò nella  pafsion  del  fuo  di- 
uin  Figliuolo  ? Se  volcfsimo  bilanciar  l’allegrezze  di  lei  fc- 
paratamente,e l’vnaàcll’opp’ofto  deU’altra:dourcfsinjo sé- 

za 
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za  dubiy  dire,  che  quella,  quado  lo  còcepì  fotte  la  maggio- 
re: perche  all’hora  riceuè  da  Dio'l  fommo  ditutti  i beni , o 
la  certezza  di  tutte  l’altre  prerogatiuc,  che  apprettò  con- 
fcguir  doucua . Ma  perche  qualunque  de  tali  allegrezze  in 
Maria  non  fu  terminante , e tranfitoria  : ma  Tempre  (labile^, 
pcnnanente,e  pcrfeuerantc:  però  dobbiamo  conchiudere , 
chc’l  cuor  di  lei  era  di  maggior  allegrezza  colmo  nella  paf- 
fion  del  Tuo  Figliuolo, che  nella  di  lui  nafeita,  e concepime- 
to . La  ragione  è chiara,  percheron  terminando  la  di  lei  al- 
legrezza ; neceflariaméte  la  feconda  era  maggior  della  pri- 
ma , perche  includeua  anche  la  prima:  la  terza  era  maggior 
della  prima, e della  feconda,  perche  includeua  la  prima, e la 
fccóda.  Onde  fu  grande  l’allegrezza  di  couccpirc’l  Figliuol 
di  Dio;  fu  maggior  quella  di  vederlo  nato,  perche  include- 
ua quella  d’hauerlo  conceputoje  fu  grandissima  l’allegrez- 
za della  di  lui  pafsione, perche  includeua  quella  della  di  lui 
na^c‘ta»e  concettione . Così’l  Beato  Alberto  Magno  : Po- 
1 p’  Jlertus  wtludtt  tu  ft  pnus  : nattuitas  imludtt  concepttonem,  & 
pafsio  nattuttatem\  & fìc  magnum fuit  gauMum  cocepttonts  Piltj 
Derjnaius  nattuitatts:  Q-  adhuc  maius  pa/sioms . Ma  Tela  fan- 
ti (lima  Madre  nella  paflìon  del  fuo  Figliuolo  Sommamente.» 
fi  rallegròj&infìeme  fommaméte  fìdolfe;e  nè  la  fomma  al- 
legrezza le  diminuì  punto’l  fuo  sónio  dolore;nè’l  fuo  sòma 
dolore  le  feemò  vn  tantino  la  fomma  fua  allegrezza  : Et  fi- 
niti l habutt fumrnam  compafstonem , fummam  congratulati* r 

nem . Anche  Umilmente  ben  poflono  l’anime  del  Purgato- 
rio fommamente  dolerli, e fommamente  rallegrarli , Senza- 
che  l’allegrezza  fcemi'l  lor  dolore;  nè’l  dolore  diminuifea* 
la  loro  allegrezza.E  però  in  vno  flefTo  tempo  fono  parteci- 
pi della  penofa  notte  dell’Infcmo.e  del  giorno  lieto  del  Pa- 
radiso,delle  pene  dc’dannati,e  delle  gratic  de’  Beati  : In  Me 
clamaui,&  notte  coram  te.  Anima  pojìta  tn  rurgator toglie  et gra- 
uittr  torqueantur.tatr.cn plangunt^r  cantant . 

8 Nelle  Corti  de' Principi  grandi  più  menfc s’apparec- 
chiano, e fecondole  varie  conditionide’  commcfali  fi  pre- 
sentano diuerie  qualità  di  beuande  : alla  menfa  del  Princi- 
pe 
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pe , e de*  fuoi  più  feuoriti,e  nobili  fi  dà  vino  eletto, puro,  & 
ottimo.  A quella  de’più  ignobili, e vili, vino  guaito, fecciofo, 
e cattiuo.  Alla  menfa  de’ Gentiluomini  no  fi  dà  vino,  nè’l 
più  perfetto , ne’l  più  cattiuo;  ma  mifchiaro , parte  del  catti- 
uo, e parte  dell’ottimo.  Simboleggiò  Dauide  la  giuftaretri- 
bution,  che  Iddio  dà  fecondo  i meriti,  e’  demeriti  di  cialcu- 
no , in  vn  calice  di  vino  puro , di  vino  milchiato , e di  vino 
fecciofo:  Calix  in  manu  Domini  (di  (Te)vini  meri,prinus  mixto , 
dr  inclinanti  ex  hoc  in  hoc , verum  tamen  fex  eìus  non  tft  ex  ina- 
«te  .QuaTè’l  calice  di  vino  \>\xto?Calix  vini  meri,  tdeft  iucun- 
dttatts  eterna, (dice  V gon  Cardinale)  vbi  rii  mifeetur  ariquid 
infìtti*:  è la  felicità  eterna,  oue  non  è niente  di  triftezza , ò 
di  dolore:  De  calice  hoc  inebriabuntur  Sancii  in  conuiuio  Domi - 
«perche  à'  Beati  fi  concede  fommo  contento,  immenià  al- 
legrezza,infinita  beatitudine, fenza  niuno  amareggiamen- 
to^ fenza  niente  d’afflittion  c.Faàet  Dominiti  comiutumptn- 
guium(dice\u  lfaià)conuiuium  vtndemta,pinguium  medullato - 
rum,vindemi*  defecata : cioè  Sine  fece . QuaTè  il  fecciofo  del 
calice  di  Dio.?  Fex  caltcis  Domini (fiegue  Vgone)/fctìsw  eli  ho- 
ferni'.Et  fex  cittì  non  eft  exmanriaiquta perpetua  erri  : perdio 
allenirne  ignobili,  e vili  deH’Inferno  è appreftata  beuanda 
di  vino  fecciofo, e più  d’ognì  alfintio  amaro  : Amara  erri  po- 
tto  btbentibusilUm:Et  ignts, grande, nix,glaoes,/pn-itas precel- 
iar um  pars  cariai  eorum.  E i calice  di  vino  mifchiato  qual’è  ? 
Quel, che  fi  beuc  dall’anime  fante,  che  fon  nel  Purgatorio  : 
Csitx  p leniti  mixto,  tjuantum  ad  SamUosrfut  funt  tn  Purgatorio : 
de  ipjù  entm  verum  efi  tlludiRtfus  dolore  mifcebitar,é‘  extrema. 
gaudfluCìui  occupai  : conchiude’l  medefimo  Dottore . Per- 
che’l  calice  dell’anime  del  Purgatorio  è vn  mifchiamento 
di  vino  buono, e cattiuo,  di  bene,  c di  male,  di  gratie  di  Pa- 
radifo,e  di  pene  d’Inferno,de’  godimenti  de’  Beati, e de’  pa- 
timenti de’  dannati  : Calix  primi  mixto , Quantum  ad  Sanila , 
qui  funt  in  Purgatorto, 

9 Spauenteuoli,&  horrcndi  furon  le  tenebre, colle  qua- 
li Iddio  gaftigò  l’Egitto:  pofciache,non  folo  erano  origina- 
te dalla  iottrartionde’  raggi  dei  Sole, e della  Luna:  ma  da* 
vapori  humidi, freddi,  caliginofi,  e per  virtù  fouranaruralv 
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talmente  condcnfari  » che  Palpati  poteront:  onde  recauano 
ofcurità  sì  grande,  che  Nemo  vtdit fruirò»  fuum , cioè*l  fuo 
vicino:«ff  memt fc  de  locojn  quo  trat.  E nota  l’Abolenfe,  che 
AbuLibù  non  perniile  Iddio , che  duraifer  più,  che  tré  giorni  : Nam fi 
pluribns  diebus  tenebratilo.  manfif[ent,omncs  Aegyptfi  per  yfficnt 
fame,dr  anguftia . Perche  da  quell’horror  d’inferno  intimo- 
riti,c da  molte  immaginarie  vifioni  terribili  turbati, & atto- 
niti, giudicammo  eflfer  già  vicina  la  diftruttion  del  mondo,  e 
che  douel&rò  aU’hora  all'hora  morirete  di  quel  ch’ai  lor 
màtenimento  era  ncccffario  più  fi  ricordauano . Ma  mirabii 
cola.  Mentre  Patta  funt  tenebra  horribtles  in  t>muerfx  terra 
Aegypti-,  vbicumque  habttabant filij  l/rad,  lux  erti . E corno 
nota  pur  l’Abolcnfe , in  tutte  le  parti , oue  ftauano  gli  He- 
brci,&  Egittij  inficmc:  gli  Egittij  era  tutti  ottenebrati, e po- 
co men , che  morti;  c gli  Hcbrci  da  luce  del  Ciclo  illultrati, 
tutti  lieti, ccontenti.  Così  in  vna  fteffa  ftanza  era  giorno,  & 
era  notte, v’era  luce, e v’eran  tenebre,  e sVdiuano  vrli,  e ta- 
lli, %u  menti,c  voci  di  lieto  cato.Tal’ò’l  Purgatorio:  C ufi os  quid  de 
nottole  ufi  os  quid  de  notte  ì.  (diceua  Ifaia)  & refpondit  C ufi  or  , 
venie  mane, dr  »ox.$ò, che  molti  interpretamenti  da’  Dotto- 
ri àquefto  enigma  fi  danno.  Ma  bafti  à noi  quello,  che  fa  al 
propofito  no  (ho  : Cufios  quid  de  nottexioc  di  quella  notte, 
Huó  ibiV  dice  Vgon  Cardinale, di  cui  elide  Chriflo  : Venie  nox,m  qua. 
& r nemo  potejl  operati , & è’1  tempo  tcnebrofo,  nel  qual  fi  ritro- 
uano  l’anime  nel  Purgatorio.  E dir  volcua’l  curiofo  Addo- 
tto, n tmndatore^atta  fune  tenebra  horribtles  in  Purgatorie:  nien- 
te inferiori  à quelle  dell’Inferno  : come  dunque  la  palli  ani- 
ma purgante?  Cufios  quid  de  notte ? <%uid  de  notte*  E 
quella  rifpofc:  Vemt  mane , & nox . E come  può  ftar  infic- 
ine luce  di  mattina,  con  tenebre  di  notte  ? Eh  non  fapeto , 
Plàl.i9?  che  Ad  vefperum  demor abitar  fietus , & ad  matutinum  lati- 
Dioa.Car  tiaì  Vuol  dire,chiofa  Dionigio  Cartufiano  : Vtnit  mane ^ ,dr 
thuT  m e.  mx  J f/fifiy  confidano,  & pumtto . Perche  nel  Purgatorio  a lo- 
!«t  £*°  * mjoÉanza  deli’Egitro,  in  vno  ftdfc  tempo  vi  lem  tenebre. 


notte  cerami^ 
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,0  Queir  animato  fepolcro,incui  Giona  nel  fuo  nau-  Uvu  i) 
fraeiolù  lcpellitojquel  prodigiofo  ventre  della  Balena,  ùu 
ciucili  ritrouò  tomba,  c nauigamento,  inferno , e tempio, 
dinotaua,dice  Guglielmo  Parilìcnle,  feguitando’l  parer  de 
Rubini  Hcbrei,  U Purgatorio:  tonai  inventre 
mt  in  Purgatorio  extjlens , qua  clamat  ad  Dominum , vt  liberei  pfj[< 
ernie  angufttjsHo  potè  dir  megliojitnpercioche,  fe  Giona  j»,. 
pentito  della  fua  dilubbidienza,  fi»  da  quel  inoltro  diuora- 
tojl’anima, pentita  de’luoi  errori, è dal  Purgatorio  rieeuura. 

Quegli  viuo  lliè  nel  ventre  della  Balena;  quella  viua  per  la 
danna  grana  Ita  nel  Purgatorio.Quegli  fentiua  vn’  Interno 
di  dolori:  De  ventre  Inferme  Umani  ; quella  vn  Inferno  di 
pene. Doler es  Inferni circumdederunt  me . Quegli  nelle  luo 
penofe  anguille  formaua  voci  di  preghiere  à Dio:  Cum  <m- 
ou [tiare  tur  in  me  anima  mexJXmwi recordatus fum,  vt  vernai 
Adte  oratto  mea  ; quelta  tra  le  noiole  afdittiom  nò  cefla  d in- 
uocare’l fuo  Dio: Domine  Deusfalutts me a, m dte  clamata,  & 
mele  cor  am  te\  tntret  in  conjpetlu  tuo  or  atto  mea . Quegli  nel 
milerabil  naufragio , e fcpcllimento , non  perde  la  lpci  an- 
za  di  riuedcrc'l  diuino  tempio  : Abtcilus  fum  a confpcttu  ocu* 
lorum  tuorum  : ver umt amen  ritrfum  vtdebo  templum  fanclum 
/«//w.  quclla  ancorché  lontana  dal  Paradifo > e priua  dello 
vilìon  di  Dio, dice  con  certa  fperanza  : Rurfumpofl  tenebra! 
fpero  lncern, & vtdebo  Deum  Satuatorem  meum . Quegli  diuo- 
rato  dalla  Balena  fu  trasferito  fano,  e faluo  in  fìcuro  porto  ; 

quella  in giottita  dal  Purgaiorio  è trafportata  pura,  e mon- 
da nel  Paradifo.  Vedete  , che  tonar  tn  ventre  ceti  cU- 
tnans,efl  anima  in  Purgatorio  exijlent  : Hor,  come  mi  la  pal- 
lia Giona r*  Proiectftt  me  ( diceua  ) in  corde  maris , &fluums 
ctrcumdedtt  me.cioè  come  fpiega  S.Girolamo  : Jnter  amaros 
fluii us  dulcijstma  ftuenta forbebam . Entro  fonde  falle  5 Se 
amare  gullauacopiofe  acque  di  dolcezze. Acciò  s’intenda, 
che  ogni  anima  purgante  in  mezzo  ad  vn  Inferno  di  peno 
affaccia  diletti,  c confolationi  diurne  : Et  hcet  grautter  tor- 
q„  e. anturi amen  pianga  nt,&  cantant.lnttr  amaros  fluii  ut  àni- 
cifs ima  fluenta forbebam. 

2.ZZ  2 Quan- 


Cane.*. 
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i i Quaftdo’l  diuino  Amante  ci  annuntiò , cfler  giorno 
il  tépo  della  putagion  delle  vigne;  ci  difle,  ch’erano  apparii 
i fiori  nel  fuo  giardino , e che  iui  s’era  vdita  laméteuol  voce 
di  Tortorcllarf/cw  apparuerunt  in  terra  nojlra  : tempusputa - 
tioms  aduenihvox  tur  tur is  audita  ejl  tn  terra  nojlra . QuaPè  il 
T empttsputationisfQ uello  del  Purgatorio, fpone  S.Tomafo.* 

Hoc  ejl  tempus  pmgmonn  Sancì  or  umxwc  rende  la  ragione: 
Putatio  enne  vwc.trum  figmfìcat  purgata  mm.  Nella  putagio- 
ne  fi  mirgano  ic  vigne  dalle  fuperfluirà  : e nel  Purgatorio  fi 
purincan  l’anjmc  da’  milerabili  auanzi  delle  loro  iniquirà. 
Chiamali  da  Dio  quello  luogo  Terra  fua  : Flores  apparuerut 
in  terra  nojlra  : perche  quantunque  fia  egli  {Ingoiar  padron 
deUVniuerfojnientedimeno  l’Inferno  è fìanzade’fuoiofti- 
nati  nemici.e’I  noftro  mondoipiaceflc  à fua  diuina  Maeftà, 
e non  folfe  in  gran  parte,  da  Saranno  fignoreggiato  : Mun- 
des  tot us pojitus  efi  in  maligno ,di  fife  S.Giouanni:  Ma  il  Purga- 
torio è terratutta  di  Dio,nè  v’hà  minima  parte’I  nimico  in- 
fernale:non  ammettendofi  iui  fc  non  anime  giufte,  elette,  e 
fante.Hor  che  dica  il  diuino  Amante, che  quiui  Voxturtum 
audita  ejhwin  può  dubirarfene  : perche  le  Tortori  formati . 
Sempre  voci  meftc.e  lamenteuoli;e  Panime  purganti  conti- 
nuamente s’attrillano.c  dogliono . Ma  come  farà  vero, che 
quiui  ancora  compariscano  beili,  q dilctteuoli  fiori  : Flores 
apparuerunt  in  terra  noflraìQ  forfè  fiorite  diconfi  quelle  ani- 
me» che  fono  immerfe  in  arder.;  .flìme  fiamme  ? Conuienfi 
cOsì  chiamarle  quando  viueran  liete,  e fefteggianti  nel  Pa- 
ràdifo:  perche,  al  Phora  In  atry  s domus  Bei  nojln Jl or  eleni:  c_»  . 
non  nei  Purgatorknoue  ciafeuna  per  le  grauiilimc  peno: 

Plorai  plorami  tn  nefle,dr  laeryma  ems  in  maxilhs  aus  .Quello 
è‘1  mirabil  poitento  dell’onnipotenza  dinina  : die  nel  Pur- 
gatorio accoppia  fuoco  d’Inferno,c  fiori  di  Paradifojpenc 
intolerabili , e grafie  ineftimabili  : lamenti , e pianti,  alle- 
grezze^ canti:  Vox  turturis  audita  ejl  tn  terra  nojlrax  perdio 
iui  ogni  anima  fi  rammarica, fi  duole, piange, e fofpira  : e nel 
medefimo  tempo  Flores  apparuerunt  in  terra  nojlra  : perche 
fi  rallegra, gioifce, canta, e fa  fcfta.Defidcrate  fedel  teftimo, 

v ...  " hianza  ' 
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nianza  d’aleuti  Santo,  che  nel  Purgatorio  fian  fiori  ? Vdito 
S. Vincenzo  Ferrerò:  In  Purgatorio funt  fiores%  vt  m agro  gr a-  sìacPtxx. 
turar» . *D  ani* 

1 2 Le  piante  di  rofe  nel  tempo  deU’horrido  Inuerno  fo-  raar’ “** *J 
nod’ogni  vaghezza  priue, e fol  cinte  di  fpine:  ma  con  tutto 
dò  fono  pur  piate  di  nobilitimi  fiori , de’  quali  coronadofi 
nella  lieta  ftagion  di  Primauera , vagamente  abbcllifcono , 

& ontano  i campi.  In  Purgatorio  funt florestvt  in  agro  gratia- 
rum  : perche  iui  ogni  anima  è Sicut  rofa  inter  fpnnas  : ( Così  Cane.  »; 
legge  S.Grcgorio  Niflfeno,  oue  la  Volgata  dice,  Sicut  liltum  Greg.Nyf 
inter  fptnas)  conferuando  tra  le  fpine  delle  fi  te  grauiflime_»  fen,Uc.}. 
pene,  Tempre  viua,  e verdeggiante  la  virtù  di  fiorire;  e nel- 
hpparir  la  Primauera  della  vita  beata,  fanno  sì  vaga  pom- 
pa de’  fiori  delle  grafie  loro,  che  recano  bellezza , & orna- 
mento al  Paradifo.  In  perfonadi  Chrifto  riforto  catò  Da- 
uidc, Refioruit  caro  mea:Sc  à chi  fa  de’  Tuoi  falli  penitenza  an-  pJil.trt 
- nuntiò  S.P  zo\o:Tandem  alto»  arido  refi  or uiji  ts  : perche  nella-.  Philipp. 
guifa,che’l  morto  corpo  di  Chriflo,  tutto  lacero,e  piagato, 
fi  trasformò  nel  riforgimento,in  florido,  e beato:  così  Lam- 
ina,che, già  peccatrice, era  morta,e  fetida;  ftando  in  pcnitc- 
za,è  riforta  per  la  diuina  grafia, tutta  fiorita, e fantificara . in 
Purgatorio  sut  fi  or  e s , vt  in  agro grattar  u:  pche  in  qucH'anime 
penitenti,  tra  le  purgatrici  fiame  campeggia  il  fior  della  di- 
uina gratin  immarcefcibile,&  immortale . Nó  giudicò  San 
Paolo  foflc  lode  bafteuole  de’giufti  il  dir  folamcnte  Chnfli 
bonus  odor  fttmu naggiunfe  di  vantaggio  In  omm  4?o?:per  ad- 
ditar, che  ouunque dimorino , ò inqueftomondo,ònel 
Paradifo,ò  nel  Purgatorio;fempre  à guifa  di  fiorito  campo, 
fpirano  odor  di  fantità,à  Dio  foaue,e  dilctteuole . E però  in 
Purgatorio  funt  fiores , vt  in  agro gratiarum . L’anima  di  Dio 
amante  viue  addolorata, e languente , mentre  noi  vede  : <l» 
porge  preghiere  à gli  Angioli  del  Cielo:  Fulcite  meftonbus , 
quia  amore  langueo  : e per  fiori  rauuiuanti  il  fuo  languire  in- 
tende la  certa  fperanza  di  douerlo  eternamente  vedere:  di-  B?ra-  ftr 
cendo  S.Bernardo  Florum  tempus  ejl,  dum  infpe  magis,  ejuam  jn  n«.  8, 
’n  re J umus : & per fidem,nonperfpeciem , ambulante  s>  expetta- 
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itone  magis, q uhm  exper  lentia  gratularne . Le  purgatrici  ani- 
me  fon  perfette  amanti  di  Dio , e per  non  vederlo , da  acu- 
tiflime  pene  fono  trafitte:  ma  có  tutto  ciò,  In  Purgatorio  funt 
fi  ora  yvt  in  agro grattar  um  : per  la  ficura  fperanza  del  vedi- 
mene di  lui, eterno, e beato . Nel  padaggio  del  mar  Roflo 
ritrouòFaraone,e’ifuo  efercito,morte,e  fepolcroje’l  popo- 
lo eletto, campo  di  fiori  per  ficurezza  del  viaggio  alla  terra 
Sif.  tf  promeffa  : I n mari  rubro  via  fine  impedimento , & campus  ger - 
mtnans de profundo  mmio  .In Purgatorio  funt ftores ,vt tn agra 
grattarum: perche  nel  padaggio  da  quella  vita:oue  i feguaci 
di  Faraone  infernale  rimangono  nel  mar  Rodo  dell’Infer- 
no molti,  & eternamente  fepolti  .*  L’anime  del  Purgatorio, 
In  mari  rubro  via  fine  impedimento , & zampa  s ger  mtnans  de 
profundo  nimio-,  perche  quel  vallo  incendio, è lor  nientemen 
ficura  llrada  al  promeiTo  Regno  de'Cieli  di  quel, che  fu  àgli 
Hebrei  quel  campo  de  fiori  del  Rodo  Mare . E per  finirla* 

I frutti  del  Paradilo  hanno  i loro  fiori , che  li  partorifeono , 
Caot.».  Qii<ndi  di  (Te  Iddio  : Videamus  fi  vtnea  nofira fiorutt  ; fi fi  ore  t 
fruii  US  partununt  : E quelli  fono  le  noftre  penitenze , & a£ 
Greg.  Nyf  dittioni  Jru£Iuum,qui  /penante  fios,affiiIIio  e fi,  diceS.  Gre-  ’ 
Match.0*1*  S0"0  Niflcno:  perche  i frutti,  benché  maturi,  dolermi  fia- 
no;ne’fiori  pero  fono  acerbi, & amari.//»  Purgatorio funt  fi o- 
res , vt  tn  agro  gr aliar  um  : perche  que’  patimenti , e dolori 
quantunque  nel  prefentc  amaridimi  fiano  ; nientedimeno 
lon  fiori  à’quali  lieguono  i frutti  vitali  del  Paradifo.Et  ecco 
nel  Purgatorio  amarezze,  e fiori,pene,e  gratie,trillezzc,  & 
allegrezze,miferie,e  felicità,dolori,e  cófolationi,  lamenti, e 
canti . O merauiglie,  ò llupori.ò  prodigi  della  giuftilfiouu 
- prouidenza,e  benignidima  giullitia  diuina . Dicali  dunque 
Anima  pofita  in  Purgatorio , luet  granii  cr  t or  que  anturi  tamen 
planguut,dr  cantant. 

Vidde’l  Profeta  Vangelico  dauanti  al  Regno  de’ 
Cieli  vn  mirabilidimo  mare , mifchiato  di  gelo , p fuoco  : 
Apnc,  tf,  Vidi  mare vitreum mixtum  igne: e’1  gelo  nó  lpegneua’1  fuo- 
cojne  il  fuoco  liquefàccua’ì  gelo:ma  con  inudito  portento, 
quantunque  contrari  elementi,  quali  confederati  infiemt,, 

pare- 
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parem,che  ì'vno  deflè  all’altro  cfca,e  nutrimento . Quello 
mar  diuifaua’i  Purgatorio . Imperoche  fe  era  Vitreìi  mixti 
igne:  nel  Purgatorio  Panarie  Ad mmium  cakrem  ttanfcunt  ab 
aquis  niuium . Non  lì  nauigaua  fe  non  da  ejtnTfófi  J>ut  vice- 
runt  beftiam  : e nel  Purgatorio  fedamente  coloro  s’ammec- 
cono,ch’in  quella  vita  della  bellia  infernale  trionfano . Ma 
Giouanni  Santo  vidde,ch’in  sì  tormcntofo  mare  fommerfe 
l’aninre  fi  trattencuano  in  diuoti  canti  : Cantantes  canticum 
Moyf;  ferui  Dei,&  cattò*  a£»/.Mtrcè,che  tra  quegli  eccelfiui 
dolori  riccueuano  copiofe  c5folarioni,&  in  vn  mar  d'aura- 
rilfimi  torméti  godeuano  celelti  cótenthelTcndo’l  Purgato- 
rio vno  aggregato  di  Paradifo, e d’inferno»e  deliVno,e  del- 
l’altro partecipante.  Vedetelo  chiaramente . Nel  Paradifo 
è fplendor  d i purità  fenza  ombra  di  difetto  .*  nell’Inferno  è 
horror  d’ogni  malitia  fenza  fegno  di  bontà:  nel  Purgatorio 
è difetto  di  purità, ma  con  fplendor  di  fantità . Nel  Paradifo 
il  candor  non  riceue  lordura  : nclPInfemo  la  laidezza  non 
ammette  lauanda  : nel  Purgatorio  la  fantità  è con  qualche# 
!ordura,ma  che  fi  laua,e  fi  monda . Nel  Paradifo  fono  Tatu- 
ine confermate  nel  bene , & impeccabili:  nell’Infemo  fono 
oftinate  nel  male , e le  loro  pene  irremiflìbili:  nei  Purgato- 
rio fono  confermate  nel  bene , e le  loro  pene  terminabili . 
Nel  Paradifo  fempre  s'ama»e  fi  vede  Dio:  nell’Inferno  Tem- 
pre s’odia  ne  vedraffi  in  eterno:  nel  Purgatorio  Tempro 
s'ama, c non  fi  vede,ma  con  ficurafperanzadi  vederfi . Nel 
Paradifo  la  compagnia  de  gli  Angioli  accrefce  contento  à’ 
BeatimelI’Inferno  la  compagnia  de’  Demoni  accrefce  pena 
i’  dannati;  nel  Purgatorio  le  vifite  de  gli  Angioli  fono  alle- 
ntamento di  pena  à‘  purganti.  Nel  Paradifo  godonfi  delitfe 
lènza  mifchiamento  di  malemelTInfemo  patifeonfi  mifera- 
biliffimi  mali  fenza  verun  conforto  di  bene  : nel  Purgatorio 
ibfltronfi  mali,  ma  con  rinfrefeo  di  bene  per  inoftri  luffragi, 
eperleconfolationi  del  Cielo.  Nel  Paradifo  per  finirla  fa 
pompa  Iddio  della  fua  infinita  pietà:/»  aternum  mtfericordt* 
adificabttur  in  caelis  : nell’Inferno  dimoftra  la  fua  feuera  giu- 
ùiù&Iudiaum  abfque  mifcruordut  tUi , qui  non  fteit  miferuor - 
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dtam  : nel  Purgatorio  manifefta  la  Tua  Teucra  muftitia , ma-, 
congionta  con  benigna  pictàiMijericordtam,  cr  tudictum  ca- 
BcrifcStn.  tibi  Domine:  In  quibus  verbts  notò  S.Bernardino:  Status 
de  Fmgat,  t erutti , qui  J'unt  m Purgatorio  defcrtbitur . Mirabiliflima  po- 
Sh  tenza , & ineffabiliflìma  fapienza  diuina , che  Teppe , e potè 
accoppiare  eftremi  tanto  contrari , e milchiar  nel  Purgato- 
rio pene  d'InTerno,c  doni  di  ParadiTo.  Perciò  i purganti  af- 
flitti, & amareggiati  in  vn  mar  di  gelo,  e di  fuoco, pur  fi  con- 
fidano,e cantano :Vidtmarevitreum  mtjium  igne,  & cos , qui 
•vicerunt  befitam  cantante s . 

14  Ma’l  canto  non  fi  forma  Tenza  voce,&  acciòlavoce 
rifuoni,  fon  neceflari,  à fomiglianza  de  gli  organi,  i mantici 
del  polmone, le  canne  della  gola,  il  concauo  del  palato , il 
vento  del  fiato.i  tafti  de’denti,il  plettro  della  lingua, e’1  toc- 
cheggiar  delle  labbra.  L’animc  del  Purgatorio  nó  han  que- 
lli ftromenti  : perche  fon  feparate  da’corpi  : come  dunquo 
cantano/1  Nó  fapete,che’n  due  modi  à Dio  fi  canta/  Vocal- 
Pfrl. ji ; mente,  e mentalmente:^»^ pfalltte  ti  tn  voaferationt , diflo 
1, Cor.  14,  Dauide  del  canto  vocd\Q:PfaUam/ptritu,pfallamy  & mente% 
difle  S.Paolo  del  mentale  in  quella  vita  à Dio  fi  canta  men- 
Ejanufc.  talmente,e  vocalmenterperche,  come  difle  DamaTceno,  ef- 
^ ?4>  c*4.  penc|0  noj  d’anima , e di  corpo  comporti;  coll’anima , e col 
corpo  dobbiamo  cantargli  lodi , e rendergli  le  douute  gra- 
tie.Ma  nell’altra  vitafol  cantali  mentalmente, e gli  Angioli, 
& i Beati  gli  fan  mufica  diletteuole.  Tempre  attualmente» 
amandolo,  fommamente  compiacendoli  della  Tua  infinita-, 
grandezza,fefteuolmente  ammirando  rimmenfa,&  incom- 
prenfibil  fua  Maeftà,  & ardentemente  defiderando  l’adem- 
pimento del  Tuo  diuin  volere.  Come  ancora  i Demoni , & i 
dannati  lo  maledicono , e beftemmiano, empiamente  odia- 
dolo,  oftinaramente  defiderando  d’oflenderlo,peruerfa- 
menre  deteftando  la  Tua  diurna  giuflitia , e perpetuamente* 
deprezzando  la  Tua  bontà, e ’l  Tuo  voler  diuino . E vero  pe- 
rò, che  dopo’l  giuditio  vniuerfale,  quando  tutte  Tornine# 
Jhoj  haurano  reafsuti  i corpi,  è molto  probabile  dice  S.T omaTo, 
che’  Beati  vocahnente  ancora  canteranno  ; e’dannati  vo- 
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c miniente  beftemmiaranno  : ma  hora,chc  fon  da’  corpi  dif- 
gionti,  mentalmente  folo . E così  l’anime  Purganti  canta- 
no , perfettamente  amando  Dio , prontamente  accettan- 
do  la  fua  fcntenza,paticntcmentc  foflfrédo  le  loro  pene , ar- 
dentemente defiderado  l'honoreja  gloria,c’l  voler  dittino, 
e lietamente  fperado  gli  eterni  premi  :H<tc  membra  C brilli  Aug-iapf. 
(dice  S.Agoftino)  amando  cantane,  <fr  defiderando  cantanti 
exultando  cantant, ehm  in  fpe  cantant. Impcroche,  fe  per  infe- 
gnarci  S.  Paolo  à far  gradita  mufica  à Dio , dirle  In  gratta  ColoflliJ 
c anfanici  in  cor  dibus  'veflru  Deo:  e come  notò  S.  Anfelmo  : Anici,  jfri, 
TI  eque  entm  omnis , qui  labijs perfon.it , Domino  cantai  : fed  qui 
denoto  corde  eum  laudani  amat,&  ad eius  vifìonem fufpirat.QX\'\ 
non  sa, clic  l'animc  del  Purgatorio:ZJf«w  denoto  corde  amai , 

C-r  ad  eiiis  •vifonem  fnfptrantlYi  però  Amando  cantane , & defi- 
derando  cantanti  fe  difle  Dauide  : Ego  antemfempcrfperabo , Piai.;#; 

adij ciani fnper  ornnem  laudern  tuam  : maggiormente  Vani- 
rne del  Purgatorio  : Exultando  cantant  cum  in fpe  cantant . 

i 5 Ma  per  qual  ragione  difle  Giouanni  Santo,  che  catv- 
tan  quelTanime'l  cantico  di  Mosè.e’l  cantico  dell’ Agnello? 

V idi  mare  vitreum  mtxtum  igne , & eoi , qui  vicerunt  bejliatn , 
cantant  ti  canticum  Moyfiferut  Dei,dr  canticum  y^»/.Cantan_ 
piò  torto  quefti.chc  altri  Cantici.Perchc  con  erti  manifefta- 
no  due  delle  cagioni  principali  della  lor  fefta,  & allegrezza 
in  mezzo  à tante  pene . Quale’  1 cantico  di  Mose  ì Quello , 
ch’egli  compofe,  e col  popolo  Hebreo  cantò,in  rendimen- 
to di  grafie  à Dio, che  viciti  dall’Egitto,  liberati  gli  haueua , 
nel  paflare’l  mar  rodò, da  Faraone,  c da  tutto’l  nemico  cler- 
cito  :Cantemus  Domino:  gloriole  e nini  magnificat  ni  e fi,  equum , Exod,  i}{ 
é"  ajctnforem  dciccit  tn  marefortitudo  mea,  ér  lata  mea  Domi- 
nus,& falba ejì  mtbi m falutem-.con  quel, che  lìeguc.Quefto 
cantico  cantali  l’animc  del  Purgatorio  : Cantante!  canticum 
Moj(f feria  Dei:  perche  tra  que'  tormenti  infernali  godono , 
giubilano, e lodano  Dio,chc  nell'vfcir  da  quefta  vira,  e nel 
pafCiggio  della  lor  morte,  l’hà  liberate  dalle  pcrfccutioni 
diSatanno,  e di  tutto  l’eferciro  dell'inferno . 

16  Sempre  ci  combatte  quello  nemico , fempreci  pcr- 
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feguitu,  fe/npr?  ri?y  arieggiarci  s’adopera;  tempre  Circuit 
qwrcns  Cjuem  deturpi:  ipa  nella  morte  i Tuoi  combattimenti 
fono  più  potenti,  W Tue  perfecutioni  piu  fiere  j e ifuoi  dan- 
neggiamenti più  mortali , c piùirrcmedialnli  : perche,  fé  ci 
colpire,  non  ciauanza  tempo, dapoter  colla  penitenza  lo 
A*<*.  *.  iuaiùortatr «ferita  medicare,  e guariqe . JB  G^maniù  Santo, 

'V  «jgando  vhWd  la  niortG,  fhè’n  torma  di  fchclerfi  caitaleaua-, 
vn  giumento  feolorito, c palMotytddc  ancora, ch’uà ac- 
compagnarada  sì  gran  numero)  di  Demoni,  che  fcpo,parc- 
va, menaOc  tutto  l’Inferno:  F.cce  eejwis pallidus,  & cjinfedeUt 
jìiptr  ann, nomai  tilt  morder  luftrnusJp^uebaUtr  eum:pcu  ha 

tbp.  pf.^0  ^°me  affermò  Su tìenurdo  •’  Ab  hip.  vita  cxmntibus  Saniti^  ’ 
ade[lJDiabelus,nullus  ifUf.ad  Ccelum,mfì per  mediti  bollini»  cu- 
ne es  pai  et  accejfus . I u intiere  medio  (uni , in  aere  volitante  obfi- 
deht  tranjìtur/^hfruant  nanfe  unici  .magni  funt.ó'  multi  funi. 
Intpcroche  la  vittoriane  ottenuta  non  hanno  del  giufto 
ne!  eorfocleJJa  Ajavivwdi  riportarla  nella  Tua  mortespoten- 
uripettie  s!adoperano,e  fugacemente  s’ingegnano.  Fù  que- 
llo1 hemicq ^cucciato  >.e  vintojda  Chrifto  atei  deferto  ; ìruu, 

notò  S.LlKXCw/ummaia  omw  teniamone,  Diabolus  recefsit  ab 
il  A cvfyv  r adì  e pipimi  aie  io  di  tentarlo  ipfinoà  tantoché  giù- 
gelfeil  tempo  piùopportuno.E  quaTérafQupl  delia  morte, 
Athan.  or,  dice.S. AranagÌ0:7V'»r  Lrtabolus  cum pudore  retetfus,obferuan- 
dc  Pafl*  d»Vt JìfaperfHadebatjcpiis.mirtii  ; ccrlfd  minino, pof  e per  mor- 

ttfn, tifano  Cbnfunt/stbfgirl.V^hc^ow  si  tremendi  a Calti  ci 
fi  guerra  nella  morte , qhe.tepfcua  pereerto  abbattere,  o 
vincer  in  quel  tempo»  anp.hc  i’impeccaJSile  figliuol  di  Dio . 
^re1*,hòI  ^S.Gregorio-afleruaquì  le  parole  diChrifto : Venitemi» 

3 *in  Euà."  Prtncefs  t»undf  humsfr  tv  me*»  fiabe  t ajuidquam.  Si  ad  De um 
gel,  carne  rnmentem  (di,<l e)  •uc/nt  Dinboluii  fr  i»  iHo  alufuod/ju-t/ì- 

mtjnquo  futnv.  mue/iire  mbfl poltra t i.  .Quid  jos  mi(tri  dtchirt 
{temuti  J^Uid  otturi  .qui  innttmer ornala  coment  [imiti i Sc’l  De- 
monio coi*  temerario  àrtlimento  fieramente  perfeguitò  nel 
tempodella  morrc’l  Santo  de’ Santi,  il  Tempre  Beato,  l’vni- 
co  figliuol  di  DioiChe  diremo  di  noi  miferi  peccatori?  Che 
foia  ;inoi,cbfl  fiarno  deboli , fragili , inclinati  al  male,  e di 
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piille  colpe  macchiati?  Conofeorro  l’anime  del  Purgatorio, 
che, aiutate  dalla  diùina  grana,  fupcraron  nella  lor  morte  sì 
potiti aflalti, e truffarono  disi  nuinerofo  efcrcito  di  Deinò- 
ni.H  per  quella  ragione, béchc  fi  trouino  in  vn  mar  di  gelo, 
edimocojpure,  perche  nel  paflàggio  da  quéffia  vita  Vke- 
rum btfttamwì  fexnno,C<t»taMei  cauucum  Moyfi  ferra  Dei . Et 
à fomiglkuiza  di  Mosè,fefteggiano,cantanoi;erendon  gran- 
fie h Dio,  die  Hià  latte  trionfar  di  Faraone  infernale,  e di 
tutto relcre ito ; ><  - • cnii  • » . '>  u.:,u  > (.erirreir 

17  Cantano  ancora, C<r»r«w»  Agni,  cioè  quello,che  da'  Ajukji 
Beati  fi  canta,  D/£«*ir  cfiAgm)  a capere  'vtrtraem,  & dtamtta- 
honorem,  fir  gloriar»,^.  btKebtthorieM:.  qaonum  occtfàs 
fi  t frytètoekkt  nói  Òeoitt f 4 agnine-  fdo  : perche  rantanlodi  al 
diomo  'Agòflttdfl*  grm&omedto'lì  confol^rto^che  giàfè  viò- 
no’l  gédi  de*  tratti  dotta  ned?ntk>nd  * e la  felidtiidel 

ParadifotE  comune  opiriiOh  de-Teolo|i,chc  dopo’]  giorno 
dellVitiucrlal'giuditio  non^vivfardpiù  Purgatorio  -..Purgato- 
rtesyvnXyrtlUs futUraìfofi  tllud,  vUtrMum\  tremendumque  ur- 
dtcfom,  dice  AgOftino. Santo:  pofciache  aMfhora  tutte  l’ani- 
irlciò  fòrarinb  innatfcitc  nd'Par-adrfcr,  ò precipicaténcU’In- 
fcrrto;tet  acciò  tutte  k?  puf  gaurf  fHbrgano  monde,  & imma- 
colarediipplirà  alla  lunghezza  del  toìripo^che  patir  doureb- 
&otio,l\icefrefcinfcntò  delta- pena  più  inrcrtftuamcntc  dolo- 
tfèfiè®  què’  giufN Vche  prkna1  del  dfitrtrggtmcnto  dellVni- 
ucrio y nOrt’Uanrartn'o  toft giufta  penitene  fodisfirtaJadi- 
'ifinà  giiiftrtiaipdbiranno  nella  fine  del mebdo  <: chce 4\Abq- 
fch  fe) e sklfpre,e tórme nfofc,  che  adeguar  anno  quelle , 
che'fofìcnutt  haufebbono  in  nitro  tempo  nel  Purgatorio  : 
jS^nornmd.tm  artttm  erri  peena  Purga  torta  rn  forfore, il)  vita  fi 1- 
<ltcet<i/foKtint\-  qtei  tmremtntur  u,  va  m tpfodtc  ludicp,  fu  pene - 
mente Igne  cShfl.igrÀìtorÙs,  Nat»  tutto  ’tn-tpfoparuo /patio quo 
r meri untar  j fu/hnebunt  toni  acerba m p Ornarti , quoti  aquiualeat 
tott  tHt  temfOris  '/fuo  attimo.  fépktam  mantre  debtret  in ptepts 
PnPg/reòrfi.  Siche  lapena  di  qiiellVniuciriareftcrminio  larà 
equi ualentc  alla pre lente  del  Purgatorio.  Nè  ciò  vi  paiain- 
licrifirfiHt.'Bcrche  quai  lingua  potrà  diferiueredo  fpauento, 
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tl  tcrrore;ella  pena,ch£  cagionaranoo  all’hora  tanti  rouino- 
lì  portcntii*  Lo  fconcertamento  de’Cieli,  l’olcuramenco  del 
.Solc,rinfangninamento  della  Luna,il  precipitamento  delle 
Stelle,  il  rimbombar  de’tuoni , il  grandinar  delle  factte , il 
rempeftar  dc’fulmini.il  fifehiar  de  véti.la  caligine  dell’aria, 
l’horfor  delle  tenebre,  il  furor  del  mare, lo  ftrepito  dell’on- 
de , i’inondaniento  de -fiumi,  le  putrefattionide’pefcijcfia- 
cidumc  de'  frutti  v ie  pcftilcnzc  de’  morbi , le  morti  de  gli 
huomini.l’eccidio  de  gli  animali, le  corruttioni  dc'cadaucri, 
i fetori  delle  fporchczzc , i tremuoti  della  terra,  i fquarcia- 
menti  de’  monti;  le  ftragi  irreparabili,  le  nemjcitic  implaca- 
bili,le  guerre  fanguinolcnti»k<pdtcioni  de’popoli,lc-  diflén- 
liìoni  de.’  parctuli,  idjroàamcaati  degli  edifici  ,ÌQ<Jiftruttipni 
-deHeCittadbc  fopra  tutto’fyoracilLno  incendio,  l’arden- 
I tiifime  fianÙTK.che  dikguarannoi.più  fo di  metalli, riduran- 
< no  in  minuta  cedere  i più  riarmarmi , difieccaranno  i più 
grandfoceàni.atforbirann.o  i'più^qpiofi  fiumi,  cìngeranno 
in  viua  bragia  infino  1 loft , *liftrHg«oranno  i palaggi,  i tem- 
pi^ teatri;  le  Città,  i Hegui,  4 xecaratmo  all’vni- 

• ucrfo  lVltimo  «fterprunio;.  Vn-lolp  di  tanti  portanti  fa- 

• ccbbe  baftcttole  ad  inhoer  idir  di  pwra  , e far  morir  di  dolo- 
re qualfiuoglci  £iù  forte, c più  coraggio  fo  huomo . Che  fa- 
ran  dunque  tutti  infieme  adunati  £f  ,$?n  .certamente  dillo 
rAbolenfe  i Tane  in tlk fpatto^u/i yfujlinebufit, tam 
deerbam  poenam^ued  aquiualeat  topi  idi  temperi  \ quo  Mima /<- 
paniti/  manere  'debemt  in  poemi  furgaparq . M&fe  q$sì  farà:cq- 
nie’ldium  Redentore  ci  annuntiàri-ff#r  aupem  fieri  fncipt^tp- 
bus,afptcite\  ér  levate  capti  a veftraf  Capita  leuare( Spiega  Gre- 
'gorio’l  Magno)*/?  mentes  nofiras  ad gaudu  erigere . E dir  vo- 
ieua  C hriftorC um plaga  mundi  erebrtfcunt  (levate  eapit asdefi, 
ex  hi  tarate  corda.  E come  potrà  capir  allegrezza  in  quQ’cuq- 
ri  da  vn  più^hePur^atorio  di  pene,abbarbagliati>  attoniti, 
ftupidi.inhorriditi?  Si,  die  e’1  mio  Signore:  Htt  autem  fieri  m- 
npientibus , exhilarate  corda  vt (Ira  : q vernavi  appropinquai  re- 
demptto  l’ejlra-.p erche  quelle  ftragi  fono  annumerici  vicino 
godimento  del  frutto  della, redenrione* quelle  pene  fono 
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foriere  della  gloria  del  Paradifo.E  nello  fletto  modo  hora-, 
io  quel  mar  di  fuoco,e  di  gelo  del  Purgatorio:  vicerunt 

htfium , fi  confidano:  cantante s canticum  Agni  .Dignu stfi 
A^aut  ampere  vtrtutemì&  diuimtatem:  c/uoniam  occtfus  efi>  & 
redmitnos  tn  fangutne  fut . Perche  fan  di  certo  d’etter  da_ 

Chrifto  redente,  e che  con  quelle  pene  s’auuicina  loro  la 
fofpirara  vifion  di  Dio,  e la  beatitudine  eterna . 

18  Ma,  fe’l  penfiero  d’hauer  col  dilurn  fauore  trionfato 
diSatanno,edidouer  predo  goderei  frutto  della  reden- 
rione,fà  ftar  liete,  e confolate  l’anime  del  Purgatorio:quan- 
tunquefoftengano  vn’  Infèrno  di  pene  : perche  poco  da_. 
molti  s’attende  à riportar  vittoria  di  quello  infornai  nemi- 
co ì Perche  poco  fi  penfa  all’acquiflo  delle  grafie  della  re- 
dentionefll  nemico,quanto  è più  fiero, & inganneuole,  più 
fi  teme, e fi  fugge:e  Satàno,  come  Padrone  amante  fi  ferue , 
es’vbbidifce?Il  teforo,  quanto  c più  ricco , più  fi  llima , e fi 
cercxe  lmeflimabil  teforo. dd  fangue  di  Chri/lo  fi  vilipen- 
de^ fi  fprezzx?0  cecità, ò balordaggine,  ò pazzia  impareg- 
giabile , & incfplicabilc  ? Qucfla  è l’origine  d’ogni  noftro 
male, e la  cagione  d'ogni  rouiiia.Vditori  mici;nó  viuiate,  vi 
prego, sì  cicchi, e fpcfieratfinó  contiticabiatc  le  grafie  della 
redentione  co  ingrate  offefe  ; non  acconfenrite  à gl’inuiti 
del  tentator  nemico  ; aprite  gli  occhi,  che  fe  no  ficte  gionti 
ancora  nell’Inferno  perlvoftti  peccati , vi  correteci  pre- 
cipitate, già  vi  fete  vicini . Confidcratc , che  iui  i Dannati , 
non,  come  i Purganti  : Plangunt , & cantant,vra  come  notò 
S.Agoftino.\Dc  acjuis  niìtium  tranfibnnt  ad calorem nimtum,de  Augu.  li  t>; 
cjtabus  auobus  innumere  ptndent genera  panar umyv idelicetfi-  fafcjy 

tis  intolerabilis,p<rna famis , pa  na  fatortsfecna  honoris , pana 
timori*  sparsa  anguftia  .pana  tenebrar  um,  f attenta*  t or  tortini , 
pra/èntia  Dantcnum,  ferocità*  befiiarumjrudditas  mint/lran - 
tium  , dilacerano  immortaltum  vermtum  , vermi s confi  lentia^ 
ignita  lacryma , fttfptrtajHiftru,  e quelch’è  peggio:  dolor  fine 
remedto,'vtncttla fine foluttone>mors  aterna . Sonde  pene  de 
gl’infelici  dannati  innumerabili,  & irreparabili  ; i dolori 
efìremi,&  irrcmediabiliji  tormenti  mortali , & interminabi- 

-71  w.  • 


Digitized  by  Google 


<558  • SermgnìXXl 

. li . Non  vi  dimehtiéace  giamai , dèli -Inferno  i -èndle  èon- 
’ folationi,c  ncll’aflWroonimblla  pouertà,  e nèll’obbòndanza; 
'nell’infermità, e neliafakite,nella  faine, e nèHa  farietà;nelk_, 
grandezze,  e ne’  prcripizt/empre  ricordateti!  deH’In- 
..  i fernoX^becosìtricHifarcte di  Saranno  , e nèlÈL* 

' < • . voftra  morre'-sfnggirete  ctiandio’l  Punga-  : ’ 
torio,  e farete  per  la  redentiorti# 
di GhrHlo raimiaati’cOntter*  *'i'’  <■  ' 

. " na  glòria.  i)1  1 »<  J 
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SE  R MONTE 

VENTESIMOPRIMO 

; DEL  FVRGATORIG 

Sà  l’tfteiTé  parole  ' 

Ja  àie  cUmaui,&  no&e  coram  te  : ; 

. i ' . ■ . ’ 1 i 

Che  l’ anime  del  Purgatorio firn  tn  amente  fi 
rallegrano, perche  fanno  d’efiercónf ernia- 
te  in  gratta  , e d’hauer  ricettato  da 
■Dio tl  maggior dì  tenti  i 
fouranaturalidpni. 


* j 

; i ; j ■ ■ 
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A vpcc  angelica  defto  l’Euangelifta  . 
•Ciouanni  à contemplar  gli  alti  mille- 
^ ri  * che  con  vari  fimboli , c figure  gli 
diuiiaua  Iddio,  vdì  ihepitofo  mor-, 

. moria  di  gran  picnadVcqtic  corren-, 

| ri,, come  le  d’alte  pendici  lì  dirupaflcr . 
nel  bado  : c.  l’accompagrum^  funcftq, 
rimbombo  dj  terribil  tuppoi,che  rumoreggiando  con  mug- 
giti horribili , empiua  di  terrore,  e fpaucnto’l  contorno . E 
nel  tempo  ft e Ho con  mirabil  portento, vdì  Tuono  dilctteuo- 
ìc,c  concorde  di  cento  cerere,  c cento  voci  cqrnfpondcnri* 
che  con. tempra * p^di  di dqlcqzza s’intrecciauan  colgane, 
tó:  ^4 >/<$,»/, (d i ile)  tanquam  uattm^quarum  mnìtirum , & tAn+ 
juar>*  'voteapf  t^aruimAgmjdrvoctm^uMtH  Aiuhui-Jìcut  ct(ha~ , 
cdornm  cithari'^nntmmtn cttharis  fttis . L’acque  copiofcnel 
>ario  pa'eapitofamentccorrentijdinotauano.conic  Vgom. 

Car- 
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Cardinale  afferma,  i popoli,  che  nella  morte  dalla  fommirà 

Hu$.Car*  di  .quella  noftra  terra  nell’ abiffo . difcendono  , Per  aquam 
din,  ibi , (dice)  (ignifcantur  populi , quia  omnes  morimur,  & quafì  aqua 
dilabmur  in  terram.  Ma  non  coloro, che  hanno  l’anime  im- 
macolate, c pure:  perche  farebbonfi  rapprcfcntari  con  ac- 
que afcendenti  in  altoancntrc  nella  lor  morte  nelCiel  s'in- 
nalzano, e da  loro  noivs’odon  voci  di  tuono  terribile,  ma_. 
di  lieti, e foaui  canti.  E Giouanni  dille,  Audiui  t aquam  vecem 
tonttrui  magni . Nè  menq  rapprefentan  l’anime  dannato , 
perche  non  mai  forman  voci  di  canto,  mafolo  vrli  fpauen- 
teuoli,&  inconfolabili  pianti  : c Giouanni  ocem,quam 
audiui , Jìcut  citharedorum  citharizantium  in  ci t bar ts  fuis.t)[ux- 
fauan  dunque  ranime,che  nel  Purgatorio  difcendono:  lo 
quali , partccipando,come  già  vi  diifi.del  feliciffimo  giorno 
del  Paradifo,c  della  miferabiliffima  notte  dell’Infèrno,  in_. 
vno  fleflfo  tempo  per  le  loro  intolerabili  pene , à fomiglian- 
za  de’  dannati, intuonano  voci  horribili  de’dogliofi  lamé  ti, 
e per  le  riccuure  prerogatiuc , egratie.con  diuota  melodia , 
ad  imitatimi  de’  Beati  lietamente  cantano  ; c come  notò 
d ^flau"  ^.Bernardino  da  Siena , Ammaina  funt  in  Purgatorio,  licet 
purglfer.  graHtter  torqutantur,tamen plangunt,&  cantane  ; E’1  medefi- 
mo  Santo  foggiunfe  , che  quattro  fon  le  cagioni  del  lor 
C&ntO:Ji>uatuor funt  caufa,quare  cantant.  Prima, quia  feiunt fe 
ejje  in  grafia  confìrmatas . Secunda,quia  vident /è  efie  de  gloria 
ctrtijìcatas  . T trtia,quia funt  de  infitta  innamorata.  Quarta, 
quia  abundantin  char itatelo  ftabilimento  nella  diuina  ora- 
ria,la  certezza  del  Paradifo , la  conformation  di  volontà  có 
la  giuftitia  di  Dio,  e l’abbondanza  della  lor  carità, fono  le, 
principali  cagioni , per  le  quali  l'anime  del  Purgatorio  fra 
tante  pene  lietamente  cantano,  c tra  grid \,Tanquam  tornimi 
magni , forman  voci  Jìcut  citharedorum  eitharizantiumin  ci - 
tharis  fuis,E  dandomi  ciafcuna  d’efle  abbondante  materia-, 
di  ragionanti , le  diftinguerò  in  altrettanti  ragionamenti  . 
Onde,  difeorrendo  hoggi  fol  della  prima . Mi  fouuien  ciò , 
MVr,  che  infegna  S.Tomafo,  che,  per  goder  di  qualunque  bene* 
vero  contento, e diletto,  ricercali,  che  con  ficurezza  fi  con- 
tegni- 
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fcguifca.e  s'habbia  certa  cognition  di  p oflederlo:  Ad  de  It- 
ti ationem  reqnintur  confecutio  i>omy&  cogitino  talìs  adeptionis: 

Così  vedremo, che  l’anime  del  Purgatorio  fi  confolano,  c-« 
cantano,  perche  fon  confermate  nella  diurna  grana,  ch’è’l 
maggior  di  tutti  i diuini  doni , & han  conofcimento  di  go- 
derla . 

2 Che  fieno  queU’anime  benedette  della  diuina  gratia 
arricchite,  con  prerogatiua di  non  poterla  perder  giamai, 
è verità  indubitata,che  da  niun  fedele  fi  niega.  Imperocho 
primieramente  fiamo  da  Dio  certificati,  che  nell’altra  vita-, 
conegualmilura  egli  bilancia  le  prerogatiue  de’ buoni, o 
lemiferiede’  peccatori, aque  euement(tì{cc'\  Sauio)  EccLf 
injloìò’  impto  jbonoì&  maloìmundoì&  tmmundo.Trà  le  mifcric 
maggiori  de’pcccatori  è,lafciargiioftinati  nel  male,séza  che 

fi  poflan  più  conuer{irc;perla  qual  cofa,quando  alle  vergini 
donzelle,  prudenti,  e faggie,diè  felice  in gr elfo  alle  nozzo 
del  Ciclo  : le  lciocche , e (folte  irreuocabilmentc  ne  le  di- 
fc acciò:  e quantunque  con  lagrime^  preghiere'l  fupplicaf- 
fcro:  Domine , Domine  aperi  nobts : non  diè  loro  alna  rilpofta.  Mito  j,’ 
che.  Ne  feto  vos , clauja  ejl  tanna : perch’è  chiufa  a*  peccatori 
defonti  la  porta  della  penitenza  ; nè  poflòno  efler  più  am- 
melTi  nella  diuina  gratia  : Claudttur  eis  tamia:  (dice  S.Uario,  HiUr.ibù 
cioè  nella  monffquia ìam poemtentta nullum  ejl  t empia. Ante 
mortem  conJttere:(ci  perfuadc  l’EccIefiaftico)  A mortuo  entmy  Eschfi 
quaft nihtl, perii  confefsio.  Hor,mentre  gli  empi  nell’Inferno 
ion’oftinati  nel  male;  i giudi  nel  Purgatorio  fon  confermati 
nel  bene;  quelli  fempre  in  peccati, e lenza  Ipcranzadi  pcni- 
tcnza;quc(fi  fempre  in  gratia,e  fenza  timor  di  peccare.  Per- 
che , Vnittcrfa  aque  euement  iujlo>&  implodono ,£r  malo,mttn- 
do,& tmmundo£ìmn.à\à\feS. Vincenzo  Ferrerò , Anima Je - 
parata  ita fi rmatur , fi moritur  tn  gratia  , vt  non  pofsit  grattane  viiìc.FerrJ 
perdere  : & (i  montar  tn  peccatola  obftinatur , qu'od  nunquam 
potejl  peccata  dimettere . 

3 Di  più.Chi  non  può  meritoriamente  operare, nè  me- 

no può  in  modo  alcuno  peccare  : perche  non  ci  lafcia  mai’l 
benigniamo  Iddio  in  iftato,di  poterci  col  male  d’ogni  me- 
li b b b rito 
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rito  impouerirc.e  nell  Inferno  precipitare:  e di  non  poterci 
col  bene  maggiormente  arricchire , & à più  alto  grado  di 
gloria  innalzare:efsédo  egli  più  vago d’v/ar  pietà,  che  giu- 
Itiria.e  più  nel  premiare, che  nel  punir  pronto, e volontoro- 
fo . L’anime  del  Purgatorio  non  fon  più  in  iftato,di  poter 
meritarerperche.fe  col  patir  mcritaflero, pretto  terminareb- 
bc  ogni  loi  pena, e più  acquiftarcbbono  iui  in  poco  tempo, 
Ioan  che’n  quefta  vira  in  vn  fecolo  intiero.  Ma  già  pcrIoro,/V- 
nit  nox, quando  nemo  potcfl  operar::  cioè, come  fpiega  Dioni- 
tufTbi.  ai*  Cartu/ìano,  f cvitj'nts vit a prxfentis,qjiando nemo poteft 
Luc.it , meritorie  agere  :già  à ciafc una  di  loro  fù  intimato:  Redde  ra~ 
tionem  vilhcat  tonti  tur.  iamemm  non  poter is  villicare:  cioè, 
SlTbf ar*  COmC  fp°nc  1 nx1cdcfimo»  Benefcy  Dei  ad  meri  t*m  diuttus  non 
teel.fi  f oter,s  vti:c  g'à  di  loro  s’auuera’l  detto  del  Sauio:Mortuini- 

hil nouerunt  ampliti!  jtec  habent  vltra  mercedem:  cioè,  corno 
Hi  ro.ibi.  /piega  S» Gii  olamo,3/ ortui  mbil valent  ad td ady cere y(jnod fe- 
rmi f ccum  tulere  de  vita  ; ncc  iujle  pojiunt  agere,  nec  peccare . 

Mentre  adunque  l’anime  del  Purgatorio  nonpoflono  più 
mei  irare,nc  anche  poflono  più  peccare  ; e non  hauédo  for- 
ze per  maggiormente  profittar  fi  con  operationi  virtuofo  ; 
ne  anche  l’hanno  per  renderli  mancheuoli  colle  vitiofe  ; & 
e /Tendo  all  acquifto  di  maggior  bene  inhabili  ; fono  ancora 
alle  colpe  impeccabili,  c conieguentemente  dall’vnion  con 
Pio  infeparabili. 

4 Ogni  albero, mentre  ticn  le  radici  in  terra,  òdi  frutti 
buoni  s adorna, o de  cattiui  il  caricarma  tofto,che  dalia  ter- 
ra fi  /pùnta,  non  può  farne  piu  nè  buoni, nè  cattiui . E noi 
me  nti  e viuiamo  in  quefto  mondo1,  pottiamo  arricchirci  di 
frutti  d’opere  buone,&  aggrauarci  delle  cattiue:£A*  frutti- 
7*  bf4S  t6ru»>  eognofettis  eos, difTe  Cbrifto . Ma,oue  la  morte  da_ 

quetta  vita  ci  /radicai  ò fi  cada  nel  Purgatorio,  ò ncll’lnfer- 
Eccl.u;  no,  non  ne  polliamo  più  nè  buoni,  nè  cattiui  produrre  ••  Si 
ceciderit  lignum  (dice’l  Sauio)/*e  ad  Aujlrum, fitte  ad  Aquile- 
Hinro.  ibi.  »em,in  qnocttmque  hco  ce  et  dentali  ertt  : c S.GiroIamo,S.Bcr- 
j^0’,  c comunemente  rutti  i Padri  Santi  per  legno  inten- 
’ dono  l’huomp,  di  cui  fù  d etto,  ìirtttsnquam  lignum,  quùd 

pian- 
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'xtatttm  eft fecusdecurfm  aquarum.  Per  Auftro’l  Purgatorio, 
ue  regna  vento  auftrale  d’amor  di  Dio  ; e per  Aquilone^ 
inferno, oue  loffia  vento  aquilonar  d’ogni  male.  Dicefi, Si 
aderti  lignum  fine  ad  Auftrumfiue  ad  Aquilone %in  qttocuq;  lo - 
» cecidcrtijbierti, cioè  Immtttdiltier>&  irreuocabititer, àie da 
.Bernardo . Perche  fradicata  l’anima  da  quello  corpo  di 
:rra,fe  farà  pouera  di  frutti  d'opere  buone,  non  potrà  più 
rricchirfenejefe  ne  farà  ricca,noo  potrà  più  fpogliarfeno: 
ìa  rimarrà  in  grana, fc  farà  giuftaidc  in  peccato, le  farà  col- 
euole,  fempre  immutabile.irreuocabile,  & irretrattabilo, 
n quocumque  loco  eccèderti,  ibt  erti  immutabiltier , di'  erre  «oca- 
di  ter . 

5 Che  volle  additarci’!  noftro  Chrifto  con  quelle  pa-  i0*n,u; 
ol ejiluìcredti inmc>ctiamfimortuus  fuertiyviuet: fe  nó,co- 

ìe  fpiega  Dionigio  Cartufiano  ; Viuet  vita  gratta  in  Purga- 
irto,quoufque purgetur,vtiamqtte gloriafortiaturlChc  vollo  Dion.Or* 
ìfegnarci  S.Paolo, quando  ditfc,Omnes  nos  mamftftariopor- 
•t  ante  tribunal  Chrtfti  i vt  referat  vnujquijque  propria  corpo- 
sa fitte  bonum/tue  malumXt  non,  che  nella  morte  ciafcun  ri- 
sme la  fua  final  fentenza  irreuocabilc , c che  rimarrà  fem- 
re  nel  bene  ftabilito’l  giufto , e fempre  nel  male  oftinato 
empio.  Se  l’anime  del  Purgatorio  nella  diuina  grafia  con- 
traiate non  folfero,  come  iarebbon  le  loro  pene  per  Io  fo- 
> determinato  tempo  dureuoli  ? e come  farebbe’l  lor  paf- 
iggioalParadifo  ccitamente  ficuro?Imperoche,fe  peccar 
orelTero,  ò peccarebbono  mortalméteie  Iarebbon  dal  Pa- 
ìdifo  efclufe:  ò folo  venialmente:  c fi  prolungarebbe  lor 
tmpre  più  la  pena,  e tal  volta  per  la  frequenza  de'  veniali 
on  finirebbe  mai . Quelli  non  farebbono  inconuenientì, 
difordini  grandi?Per  torli  via  Iddio  le  prouede  di  partico- 
ir  aiuto, le  rende  impeccabili, e nella  fua  grafia  le  ftabilifce, 
conferma . 

6 Di  che  hanno  nel  Purgatorio  perfetta  cognitione,  e 
in  di  certo,  che  faranno  eternamente  di  Dio  care  ancelle, 
dilette  figliuole;  e che  da  sì  fanta,c  gloriofa  vnione  non  fi 
otran  mai,nè  pur  vn  tantino  difcoftare.Perche.conferuan- 
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do  iui  la  fede  della  preferite  vita,  fanno, che  chiunque  non_, 
è dopò  la  morte  nell’Inferno  finitamente  condannato,  è 
confermato  irretrattabilmcnte  nella  diurna  gratia . Cono- 
feono  con  euidenza  di  iion  elfer  nell’Inferno:  perche, nè  fo- 
no da’  Demoni  tormentate, nè  odiano,nc  biaftemano  Dio: 
anzi  perfettamente  l’amano, c benedicono,  e nel  fuo  fanto 
v olere  di  tutto  cuore  totalmente’  fi  fommettono  : ilch’è 
chiaro  argomento  di  ftar  in  gratia  di  Dio , e di  douerlo  nel 
Paradifo  eternamente  godere.  Aggiugnetc,chc  nel  primo 
inllante  dopò  la  feparation  dal  corpo, fon  fubito  giudicate , 
c fentono  la  loro  final  fentenza  di  vita,  ò di  morte, di  pena., 
ctcrna.ò  temporale’.  Dunque  han  notitia,fe  fon  morte  in_, 
gratia,  ò in  peccato,  e fc  tra'  predominati,  ò reprobi  fieno 
annouerate  . Etmfomma  al  dannati  fidàncU'Infernoper 
lomma  pcna’l  conofcimento  della  loro  eterna  dannatione, 
c nemici  ria  con  Diordunque  a’  predeftinati,benche  penino 
nel  Purgatorio.fi  deue  per  fomma  loro  confolatione, chiara 
conofccnza della  confermation  in  gratia,  e della  ficurezza 
del  Paradifo . 

7 E quella  è la  più  principal  ragione, per  la  quale  ftan- 
do*in  tenebrofa  notte, rimile  all'Inferno,  godono  del  Iumi- 
nofo  giorno  del  Paradifo,  Indie  clamivi,  or  notte  cor  am  te, 
e tra  le  triftezze,  e dolori  di  pene  intolerabili,pure  gioifeo- 
co,e  cantano  : Prima  caufa,quare  cantant,tfi,(fuiafctunt fe  ejie 
in  gratta  confirmatas . Ricco  mercatante  nauigando  in  fiagi- 
le,e  mal  proueduto  vafceilo  per  tempeftofo  mare,  ecopio- 
fo  di  nemici  corfali,  viuc,  chi  noi  sù.lcmpre  inquieto, e tirni- 
do,per  lo  manifefto  pericolo  d’ elfer , ò da’  nemici  predato, 
ò dall'onde  inghiottito  : ma  fc  à quelle,  e quegli  valorofa- 
mente  refiftendo,  delle  procelle,  e delle  battaglie  vittorio- 
fo,  giugne  col  vafcello,bcnche  fdrufcito,e  disfatto  in  ficu- 
ro, ancorché  difaggiofo  porto,  non  firitroua  fenza  parime- 
lo nònna  nè  anche  fenza  molto  contcntorconofcendo  d’ef- 
fer  libero  da  gli  affalti  di  pirati  crudeli , e di  fiere  tempeftc,e 
d'hauer  pofta  la  vita,  e la  robba  in  faluamento.  Cosi  i Pur- 
ganti,nauigarono’l  mar  protellofo  di  quello  mondo,di  có- 

tinuo 
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tlnuo  perfeguitatì  da’ Demoni  ; nemici  tanto  potenti, che.,. 

Non  eft  potejlas,qua  compar etur  ets.  E veggendolì  alThora  in_.  j0£  #t; 
perieoi  di  far  naufragio, e di  cader  neirinfcrno , Conturbati  Plaj^iz,* 
font,  e immoti  font,  trtmor  apprchendit  cos.  Ma  finalmente* 
n’vfcirono  vittoriofi:e,bcnche>ncll*vltimo  combattimento 
della  morte  , ne  reftò  fdrufeito  il  ffagìl  vafcello  del  corpo  ; 
nientedimeno , ricordcuoli  dell’auuertimento  di  Cbrifto , 

N olite  timere  eos,  qui  oc  aduni  corpus  : quia  pojl  hac  non  habent 
ampli us  quid  faciantAì  tal  perdita  poco,ò  nulla  s'attriftano. 

Han  prefo  porto  penofo , & oue  fon  sì  afpri  i patimenti 
chc>Nunqttam  in  carne  tanta  inuenta  tfi  pana:  Con  tutto  dò 
pur  godono,  firallegrano,e  per  beati  li  ftimano:perchc  fon 
fuora  d’ogni  perieoi  di  naufragio , & han  porto  i Ior  ricchi 
acquifti  in  faluo.E  Volgata  la  Scrittura.'  Beati  mortai , qui  in  Apoc.it; 
Domino  moriuntur  : Son  beati  i morti,che  muoiono  in  2 rati  a 
del  Signore . E fe  vanno  nel  Purgatorio  fono  ancora  beati, 
cioè  felici, e contenti  ? sì, perche,  Amodo  iam  dicit  fptritusfjt 
requiefeant  à labortbus  fois-.Operajulloru fequuntur  illesi  iui  fon 
fuora  di  perieoi  di  perder  l’anima,  e le  loro  buone  Opera- 
tioni;fono  in  ftato  iicuro  del  ricco  acquifto  del  Paradifo . 

8 Confermollo’l  Sauio  Jufioru  anima  ut  manti  Dei  font: 
dicotili  fiat  nelle  mani  di  Dio  i giuftì,  quando  fon  vicini  al- 
la morte  fenza  timor  di  cader  in  peccato:  perche  aU’hora_,, 

Non  raput  eos  qutjquam  de  manu  me  a,  dilfc’l  diuin  Saluatore: 

Et  non  cange t silos  tormetum  mortisi  cioè  della  morte  eterna: 

Vi  fi font  oculis  tnjìpienttum  mori\dr  aftimata  efl  affi t Elio  exitus 
illorum  .-perche  i pazzi  del  mondo,  veggendo , perderai 
la  nauiccila  del  viuente  corpo , rtimano’l  lor  paleggio  da_, 
quefta  vita, pieno  d’afflittionc  .Uh  autem  funt  in  pace:  Dioni- 
gio  Cartufiano  : Il/i  autem font  in  pace  in  Purgatorio-gaia  ad 
quietem  peruenerunt  perpetuam , cr  ab  tnquietitudtmbns  i tta 
prafentis  requieuerunt : fon  nel  Purgatorio  liberi  da’  pericoli 
di  peccare,  & in  porto  lìcuro  di  non  poter  più  perdere , nè 
la  vita  della  grana, nè’l  teforo  de’  meriti, come  perder  pote- 
uan,nauigando’l  mar  proccllofo  di  qucfto  mondo;  Confc- 
guentemente  godono  iui  lieta  pace, e quiete:  Illi  autem  font 
inpacun  Purgatorie.  9 Co- 
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9 Conofcendo  quel  l’anime  d’effer  nella  diuina  grafia 
confermare,  conofcono  ancora,  che  fon  da  Dio  arricchite, 
& honorace  di  dono  così  ineftimabile,&  immcnfo,che  non 
può  trouarfene  altroché  ftarli  pofla  al  paragone.  Impero- 
che, fe  primieramente  fi  paragona  con  tutti  i doni  di  natura: 
Bonum gratta  vrnus  (dice  S.Tomafo)  matus  eJltfuÀm  bonnm 
natura,  totins  vmuerfi.  E dono  grande  di  Dio  quella  terra.,, 
che,  à guifa  d’amante  madre  nelle  fue  braccia  ci  fofticno , 
co’fuoi  humori,  quali  con  latte  ci  nutrica,  Colle  biade  ci 
pafce,co’  vaghi  prati  ci  ricrea,  co*  fiori  odorolì  ci  profuma, 
co’ dilettcuoli  frutti  ci  ciba,  colTherbe  medicinali  ci  rifa- 
na.con  tanti  ammali  ci  foccorre , con  gli  edifici  ci  ricouera, 
co' candidi  liniciricuopre,  colle  feti  nobilitine  ci  vedo, 
colle  morbide  lane  ri  dà  ripofo,  co’  pretiofi  metalli  ci  ar- 
ricchifce , colle  vaghe  gemme  ci  adorna , co’  monti  ci  di- 
fende, e nella  noftra  morte, benché  abornineuoli,  e fetidi, 
nel  fuo  feno  parimente  ci  accoglie . Dono  pretiofo  di  Dio 
è l’eleméto  dell’acqua,  che  chiara, limpida, e criftallina, nel- 
le feti  ardenti  ci  rinrrefea,  di  pefei  ci  nudrifee,  dalle  lordure 
ci  lana, col  dolce  mormorio  ri  dà  diletto,  ne’nauigamentì 
sù  le  proprie  fpalle  ci  porta, & in  copiofepioggie  cadendo, 
la  terra  feconda, & i prati  languenti, e le  tramortite  pianto 
rauuiua . Dono  di  gran  preggio  è l’elemento  dell’aria, dau 
cui  ricaliamo  ne  gli  occhi  le  ipccie  de  gli  oggetti, nelle  na- 
ri l’odor  de’  fiori, c de  gli  aromati,  nell’orecchi’i  fuono,ncl- 
le  vene’l  polfo,  nel  polmone’!  refpiroje  fpirito , e vita  nel 
cuore . Dono  grande  di  Dio  è'1  fuoco,  che’I  calor  naturalo 
fomentale  gelate  membra  rifcalda,gli  attratti  nerui  diften- 
de,  gli  humidi  humori  rafeiuga,  i più  duri  metalli  dileguale 
cofe  molli  rafToda.le  condire  viuande  n 'appretta;  e,qual’al- 
tro  Solen  terra, illumina  le  notti,rafTercna  l’aria,guida  i paf- 
faggieri,&i  vecchi  nnuigorifee . Che  dirò  poi  de’  Cieli,de’ 
quali  la  materia  è sì  purgata, e fempike,ch’è  incorruttibile; 
la  grandezza  sì  vaila,  clic  non  è mifurabile  ; la  bellezza  sì 
vaga,  ch’è  impareggiabile;:!  moto  sì  regolato, ch’è  inuaria- 
bileje  Tomamente»  sì  ricco,  eh' è meftiìnabik.  Pernoftro 
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beneficio  di  continuo  velocemente  Raggirano,  la  varietà 
de*  tempi  n’apportano,  i futuri  auuenimenti  ci  prefagifeo- 
no,  i fegreti  di  natura  ci  fcuoprono,e  co’  fauorcuoli  influflì 
à gli  honori,&  alle  grandezze  fouentc  ci  fpingono . In  dii 
tra  molti  pianeti,&  innumerabili  ftelle, formò  l’ Onnipoten- 
te mano,  ilSole,che  ricco  di  fplendori,  e di  virtù, diffipa  lo 
caligini,  fuga  le  tenebre, illumina  l’aria, inerauida  la  terrò, 
feconda  le  Temenze,  conferua  i viuenti, abbellire  le  crea- 
ture, della  all’operationi , rallegra  i cuori , & arricchifce’I 
mondo.  Vi  formò  anche  la  Luna,che,emulando’l  Sole, or- 
nata fimilmente  di  luce,  e di  virtù,  dà  fplendore  alle  notti, 
chiarezza  all’aria,  lume  a’  viandanti, empito  a’  venti, moto 
all’acque, influenze  alla  terra,bellezza  nel  Cielo, e vaghez- 
za all’vniuerfo.  Ma  più  nobile, e più  degno  di  tutte  quello 
vilibili  creature  fei  tu,ò  lumino  : Homo  cairn  (dice  Grifollo-  Chryf.  ho. 
mo)  tntcr  •vifibdia  ornata  pracelltt-,  propter  quem  conditafunt  ••  ,n 

hacomniaiCoilumtt'erraìMare,SolylMnaìStelUtReptilta.,Iume-  ene  ' 
tajbrutaqne  Ammalia  mw/tf.-Qual  di  quelle  creature  è dora- 
ta,non  fol  delTelTere,del  viuere,  e del  fentirc.-  ma  di  natu  a_» 
ragioncuolc,  di  volontà  libera,  d’intelletto  perfpicace, di 
memoria  ricordeuolc,  di  lingua  loquace, e d’anima  immor- 
tale,come  tù  fei?  Tu  folo  puoi,di  tutto  ciò  gloriarticc  di  và- 
taggio,  che  fei  poco  à gli  Angioli  inferiore,  capace  di  doni 
fouranarurali,  creato  per  efler  beato,  e di  Dio  ftclfo  vera^. 
immagine, e figura.  T ù folo  fei  sì  riccaméte  da  Dio  abbelli- 
to^ ornato, che  ben’egli  più  di  tc,ched’ogn’altra  creatura 
del  mondo  fi  gloria, & in  te  più,  che  in  ogn’altra  la  lua  On- 
nipotente Madia  mirabilmente  dimoflrxCognc/ce  re,bomo,  He. 
qui  gloria  ts  Dri:(dice  S.  Ambrogio).c  Dauide  Mtrabilis fatta  «m  Jib  6. 
ejlfcieatia  tua  ex  me  : Hoc  ejl  : (lpiegò’1  medefimo  Santo)  in  p?‘j  J 
mio  opere  tua  mirabilis  efl  fatta  Maìtfias\  Con  tutto  ciò, qua-  Ainbr.ii. 
do  llimi,  che  riceuelli  da  Dio  dono  maggiore,  quando  sì 
nobile  ti  formò  nella  creatione,  e di  tanti  doni  incftimabili 
t’arricchhò  nell’elTer  della  fua  diuinagratia.ntl  giuftificar-  Augienn. 
«.riformato?  MeUus  f/?(dicc  S.Agollino)re  itflum  efferate  ,^  d0efivc7b* 
hominem  effe:  Dono  maggiore  è la  gratia  di  Dio, che  ti  giu-  c \ .°  ° * 
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ftifica  ; clic  tutti  gli  altri  doni, che  ti  fanno  Iiuomo  : di  mag- 
gior prcggio  c’ifolo  dono  della  giufti/kante  gratia,chenó 
t*  rarricchimento  di  tutto  quefto  mondo  intiero  : Bonun * 
grati a unius  maius  ejl , qunm  bonum  natura  totius  vniuerfì . 
L’ anime  del  Purgatorio  fan  di  certo  d’eflere  del  dono  del- 
la diuina  grada  arricchite,  e di  non  poterlo  perder  giamai  ; 
roggiamente  dunque  dice  $.Bernardino,  che  Prima  caufa , 
ijuarc  cantant^Jìyfnu fetunt fe  ejfe  ingrana  confirmatas . 

i o Ma  non  è gran  vanto  della  diuina  gratia’l  diro  , 
Bonn m gratta  vritus  maius  efi , quam  bonum  natura  totius  vni~ 
uerfi:  perche  i naturali  beni  non  han  proportione,nè  poflo- 
no  paragonarli  co’  fourauaturali . Suo  nobil  vanto  è,  cho 
ogn’altro  fouranatural  dono  fupera.e  vantaggiale  grado 
* .Cor.’,  » ».  di  Dio  Gratis  data  : delle  quali  dille  S.Paolo:  Altj  datur  per 
fpiritum fermo japientta^alij fermo  fctentia,alteri  fides  in  eodem 
fp tritio  alij  gratta  famtat um,alij  operatio  'utrtutum.alg  prophe- 
tiaytilij  dtjcretio  Jpirttuumialij  genera  Bnguarum,  alt)  interpre- 
tanofermonum  : fono  tutte  grafie  fouranaturali  : Jf<ta  exce- 
q.in'.ar'r  ^,mt fACU^utem **t*ra, dice S.Tomafo.  Confiderà, ò Chri- 
n ftiano,  quanto  farefli  da  Dio  ingrandito,  Se  honorato,  fo 
F arricchire  di  fapienza,e  dottrina  sì  grande, che  giungefli  à 
conofcere.oue’l  naturarintcndimento  non  arriua,  deH’infi- 
nita  diuina  grandczza,della  gloria  del  Paradifo, della  natu- 
ra^ prerogatiue  de  gli  Angioine  delle  felicità  de’  Beati:  fi- 
che di  qi  beni  eterni, & incómutabili  ne  fapeflì  più  dell’An- 
gelico S.Tomafo,  del  fottililfimo  Scoto,e  di  tutte  le  Scuole 
de’  più  dotti  Teologi . Se  t' addotrrinafle  in  tutte  le  feienzo 
naturali  sì  perfettamente, che  de’  Cieli,  de  gli  clementi,  de’ 
mirti  , e di  tutte  le  cofe  create  n'haueflì  maggior  conofici- 
mcnto  d’Ariftotele,  e di  tutti  i Filofofi,  e più  ne  fapelfi  tù,di 
quanto, in  tant’innumerabili  volumi, tutti  i Dottori  del  mo- 
do ne  fcriffero,&  infegnarono . Se  ne’  mifteri  anche  più  oc- 
culti della  noftra  fede  t'ammaeftralTe  sì  eccellentemente, 
che  alle  tue  chiare  ragioni,e  conuincenti  argomenti  reftaf- 
fcro  ammutoliti, e confufi  tutti  gli  Heretici,&  Infedeli.  So  ' 
ti  delfe  virtù  sì  mirabile  nel  me&care , ch’EfcuIapio , Ippo- 

crate. 


Digitized  by  Google 


Del  Purgatorio . 569 

rate  t c Galeno  aL  paragon  di  te  per  niente  fi  giudicaflèro , 
le  à’  tuoi  rimedi  da  qualunque  morbo,  ò dolore  gl'infermi 
urti  guariflfero.  Se  ticoncedefle  podeftà  di  chiamar  dall’al- 
ro  mondo  i morti , e rauuiuarli;  di  render  la,  villa  à’  ciechi , 

‘vdito  à*  fordi , la  falate  a malfani;  di  fcacciar  da’  corpi  of- 
elfi  legioni  di  Demonio  di  comandar  alle  creature,e  tutte» 
ìientemen , che  al  Vicedio  Mosè  prontamente  t’vbbidif- 
ero . Se  ti  con  ili  truffe  Profeta , e ti  notificane  tutti  i futuri 
luuenimenti.  Se  ti  defle  occhio  penetrante  i più  occulti  pé-  ; 
ieri  delle  menti  altrui, i più  nafeofti  fegreci  de'cuori  huma- 
ii,e  le  inalitie  maggiori  de’tentatori nemici . E fe  ti  defTe  in 
omma'l  dono  delle  lingue , e con  eloquenza  angelica  di- 
corredi  con  ogni  Nationcjlìchc  à Dio  tutti  fi  riduccfléro,  e 
li  cuore  fi  conuertiflero . Quanto  ftimarefli  tutti  quelli  do- 
li? Prezzo  ineftimabilc  : perche  fareffi  à tutti  marauigliofo, 
urtiti  fiitnarebbo  per  (ingoiare,  fareffi  celebrato  per  lo  più 
àuorito  di  Dio . E pur  tutte  quelle  grafie  gratis  date  fono 
ioni  di  gran  lùga  inferiori  al  dono  della  giudicate  grafia  : 
Iratiagratmn  factens  (diceS.Tomafo)  cjì  multo  exctllcntior , Tho.'  p,‘  1,' 
mtm  grati*  gratts  data , Perche’l  fine  è Tempre  più  degno,  4II,*aM» 
he  non  fono  i mezziXe  grafie  gratis  date  fono  da  Dio  or- 
linate, come  mezzi  per  confeguir  la  giudicante  grafia-, . 
dunque  quella  è affai  più  di  quelle  nobile , e degna . Lo 
'rafie  gratis  date  à guiladintulicodromentodan  diletto  à 
;li  altri,  & all’operante  non  gìoùano  j ma  la  grafia  giuftifi- 
anreperfettiona’I  giuflificato,  e fa  giouamento  à gli  altri, 
n fontina  vditc , che  fi  riputaua  S.  Paolo  per  le  fole  gratio 
;rarìs  daterà  Itngttis  hominum  loquar,&  An^elorumfi  habue-  i.Cor.i^ 

0 prophetiam , & nouenm  my/leria  omnia , O"  omnern  fetenti*., 

’r  fi  habutro  omnern  fidem  ita  , vt  monta  transfer  am , c bar ita- 
tm  antera  non  babuero , nihil fum.  Perche, nè’l  dono  delle  lin- 
uc,nc  l’angelica  eloquenza,nè  la  prerogafiua  della  profe* 
a , nè rintclligenza di  tutte  lefcienze,nè  la  cognition  di 
atti  i mifleri  della  fede, nè  la  virtù  di  far  miracoli, fono  do* 

1 da  porli  a!  paragone  colla  giudicante  grafia:  Gratta 
nim gratum factens  ejl  multo  exctllcntior , quhn  grati*  gratis 
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data. Si  ràllegrarebbe  grandemente  certo  chiunque  fapefle 
d’hauer  riceuute  da  Dio  le  grafie  gratis  dare non  fi 
donrano  rallegrar  l'anime  del  Purgatorio  d’eilcrcÒférma- 
te  nella  grafia  giuftifìcante  ? Sì,  sì  : Licci  t orqueantstr,tawm 
pìangtmt , & cantant , & prima  ciuf  a,  q tiare  cantant^fl,  quia 
j riunì  fe  efe  in  gratta  confirmatas. 

1 1 Sono  le  virtù  ricchi  t efori  del  Ciclo  ,,e  fonranaturali 
doni  di  Dio , che  perciò  tra  le  beatitudini  da  Chi  irto  s’an- 
nouerano  > e fono  doni  da  quel  della  grafia,  realmente  di- 
Tk  p.i.q.  (filiti  : perche,  come  inlegna  S.Tomalo,  la  grana  fancifica». 
3.C01K  gétì  Vertenza  dell’anima , e le  virtù  perfettiouano  le  potenze  di 
càp  110. Se  lei;  onde,come  nell’anima  l’eflcnza  dalle  potenzp-realmen- 
«*’;**“•  tedidinguelncosì  parimente  difiingucr  lì deuc la gratia_ 
ritiar.i,  C dalle  virtudi,  Efléndo  dunque  doni  diftinti;diciamo , cho 
quel  delia  grana  è di  tutti  gli  altri  delle  virtù  più  degno , e 
vantaggilo . Lo  prouaS.Tomafo, perche  dalla  diuina  gra- 
fia la  per fettion  dell’anima , e’1  valor  d’ogni  virtù  nafee , o 
Th. j.  diO.  óeii\u&rati4(<\ice)ej? perfidio  amnu,confittuens tpfamintffe 
17  ai  > Óefl  forma  ebani  ai  ts  , me  charitas  ejjet  virtus  fine 

l’ ^ J>  gratta.  Et  argomentala  maggioranza  della  gratiafopra_. 
tutte  le  virtù  daH’efler  più  degna  della  carità,  perche  nella», 
carità  tutte  le  virtù  lì  contengono,&  è di  tutte  Regina.  On- 
i.  Cor./j,  de  S.Paolo  iMQ-.Cbarttas  pattens  f^.-perche’l  caritatiuo  Ogni 
auuerfità  patientemencc  fodiene  : Semgnia  ^perche  con», 
ionuna  benignità  ilùoi  beni  adamici,  e nemici  largamente 
difpenfa  : Non  anmlatur  : perchcjdeli’inuidia  nemica,di  gio- 
uar  à tutti  ardentemente  procura:^»  agtt perper/tm-.pexdìc 
ama  di  t utto  c uor  Dio,e’l  proflimo,e  no  mai  ad  operar  per- 
ucrfamentc  lì  inuoue  : Non  inflatur  ; perche  non  mai  d’elfer 
de  gli  altri  maggior  li  gonfia,  ma  à tutti  fi  foggerta , & hu- 
milia  ; Non  «fi  amkttiofa  : perche  gli  honori  terreni,^  figno- 
reggiamenti  di  moiuloà  tutto  potere  difprezza  : Non  qua- 
tti , 'qua  fita  funt\  perche  le  comodità  proprie  rifiuta , per 
cercar  con  diligenza  l’altrui  : Non  irrttatur  : perche  imper- 
turbabile nelToffefe,non  mai  li  fdegna,ò  lì  riiente.Non  cogi- 
tai malum-.  perche  non  iicuopre,nè  giudica,  ma  ricuopre,  & 
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ìfcufai  mancamenti  de  gli  altri:  Aro»  gaudetfuper  iniqui  tate- 
perche  del  bene  innamorata.de!  male  amaramente  piange  » 
c fi  duole:  Congaudet  autem  ventati  : perche  dell’operationi 
di  vera  fantita  fol  fi  compiace,  e diletta  : Omnia fuffert : per- 
che dalle  diuine  mani,  anche  le  dìù  graui  pcrcofle  lietamen- 
te foppoita:  Omnia  credit : perche,  quanto  la  fede  infegni* , 
tutto  coll’opere  dimoftra,che  viuamente  crede  : Omniajpe- 
rat  : perche  in  Dio  fommamente  confida,  e da  lui  ogni  fuo 
beneafpetta:  Omnia fufttnet  : perche  neH'vbWdienza de’  di- 
uini  precetti  è pronta, e collante:  Charitas  nunquam  exadtr. 
perche  hà  feco  infeparabilmente  congiontala  perfeueran- 
ZXSiue prophetia  euacuabuntur, fitte  lìngua  cefi ahunt, fiue fcìen- 
tia  defiruetur  : perche,  oue  nel  Paradifo  ceflàn  le  profètica , 
non  più  ferue  il  dono  delle  lingue,  nè  più  s’attende  allo 
ftudio  delle  fcienze.e  termina  la  Fede,  e la  Speranza:  la  Ca- 
rità non  terminarà,nè  feemarà  in  eterno.  Ma  sì  rara  virtù, in 
«ui  tutte  l’altre  s’adunano,  fe  non  è animata  dalla  grafia,  nó 
hà  perfettione.nè  valore  alcuno  : perche , come  dice  S.  To- 
rnalo ; Gratta  eft  perfeóliò  anima , & eft forma  charitatis  ; nec 
charitas  efi  et  virtus fine  grafia.  E chiunque  fà  opere  virtuofe 
non  auualorate  dalla  grafia , è limile  à colui , dice  Aggca^ 
Profeta , mercede s congregauit , & mifit  eas  in  facculum  Agge.  i , 

pertufum  : perche  accumula  telori  in  lacco  forato , in  cui , 
quanto  fi  ripone,  tutto  fi  pcrdc.c  quando  ftima  abbondar 
di  ricchezze, ritroualì  d’efl'e  poucro,  miferabile , & ignudo: 

Viue s fum,&  locnpletatus , &nuUtus  egeo , diceua’l  Vcicouo 
di  Laodicea  ; ma  nel  riueder  de’facchi , gli  fu  detto: Nelcis, 
quia  tu  es  rrùfer , & mifierabilis , & pauper,&  nuditi : perche  gli 
mancaua  la  diuina  °\d£\xGratia  entm  eft  perfetto  anima , & 
eft  forma  charitatis  ; nec  charitas  efifet  virtus fine grafia. 

1 2 Ma  dianfi  alla  carità  tutte  le  fue  prerogatiue , c per-  , 
fettioni  indepcndenti  dalla  grafia:  c come  fon  doni  diftinti, 
e Tempre  infiemecongionti  ; cosi  Iddio  colla  fua  potenza^ 
li  difiuonghi,e  lepari;  & arricchifca  vn'anima  della  carità;& 
vn’  altra  °della  grafia;  (fiche  alla  fua  Onnipotenza  non  è 
imponibile  ) riceuerebbon  forfè  ambedue  dono  eguale,  ò 
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pure  vna  maggio;  dell’altra  ? Per  faperlo,  bifogna  inuefti- 
gar,qual  bene  cagionarebbe  all’vna  la  carirà,e  quale  all ’al- 
Tho.n  qi  tra  la  gratia^W/r<j(dice’S.Tomafo)*?  amati*  quadam  ho- 
-4.ar.».  mms  a(t  De%.  pcrc}ie  l'effetto  principal  della  carità  è réder- 
ei  fauoriti  ferui,&  amici  diletti  di  Dio . Quindi  à’  caricatila 
Ioan.  j.  ciiflc  Chriflo:F os  amici  ma  effis,  tam  non  dicam  vos  ficruosfcd 
am/cos . L’effetto  principal  della  diuina  grafia  è farci  parte- 
Tho.  p.  t.  cipi  della  diuina  natura :Domm  gratia  ( dice  lo  fteffo  Ange- 
le j/pq!  lice  Dottore)*?  qu.td.im  participat io  diurna  natura:  perdio 
•j.ar.i.  & per  effa  fumo  innalzati  allo  fponfàlitio,  & alla  figliuolanza 
t‘  di  Dio:  Magnai  pr  et  io/a  rnbis  promtffia  donami,  (fortificò 
»,Pcc.i.  SJPietro della  diuina  grafia)  vt  per  hac  cfificiamim  diuina 
Rom.8.  conforta  natura . Ecco  lo  diuino  fponfàlitio.  Accepìftts  fipi- 
ritum  adoptioms,  (ilice  S.Paolo)  in  qno  clamamus  Abba  Pater , 
Ambr.ibi.  ouc  nota  S. Ambrobio  : T alem  enim  grattam  conficcati Jttmus% 
vt  audeam  -s  dicere  Abba , idefi  Pater  : & akroue’l  raedefimo 
EpheCtJ  Apoftolo  dice, PradefHnauit  nos  in  adoptionem  filiorum,  cioè, 
Aufcl.  ibi.  come  fpone  S.  Anfelmo  : Gratta  fiua  Deus  adoptautt  nos  in  fi- 
ttosi ecco  l’adorciua  figliuolanza  di  Dio.  Siche  la  carità  ci 
rende  ferui  fauoriti , & amici  di  Dio.*  la  grafia  adotriui  fi- 
gliuoli, c dilette  fpofe  di  lui . Qual  di  queftì  honori  è mag- 
: siorc?Più  affai  lo  diuino  fponfalitio,c  l’adottiua  fuà  figliuo- 
làza  : perche,  à fomiglianza  delle  fpofe , e de  gli  adottiui  fi- 
gliuoli per  la  giuftificàte  gratia  partecipiamo  delTheredità», 
Cane  43  e delle  gradezze  di  Dio.  Veni  de  Ltbano/pofia  mea,  vem,coro- 
1 naber/s,dkc'l  diuino  Amante  airanuna  giufta:perche,come 
fua  Spofa  la  conftituifce  Regina  coronata  di  gloria.De’giu- 
Kom.8)  fti  ancora,  dice  San  Paolo: Si filfidr  hartdesfiaredes  qutdem 
Detycobarcdes  aatem  chn/H  : perche,  come  figliuoli  adottiui 
di  Dio, fono  heredi  del  Paradifo.Ma  gli  amici,  e fauoriti  fcr- 
Anfèl.ibi.  ui  non  riceuon  tant’honore  ; onde  dice  S.  Anfelmo  : Moius 
efi,  quòddtat  adoptmos filtos  Dei,quà/n  qu'od dàxeratfianttosjy 
immaculatos . Dunque  la  diuina  gratia  è dono  maggiore, o 
più  degno  della  carità  ; perche  charitas  efi  amtcitia  quadam 
kominis  ad  Dtum . Donum  gratta  ejì  quadam  pattapatio  diuina 
natura , Ma,fe  dono  sì  grande,  & ineftimabik  è la  diuiruu 
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grana  difgionta  dalla  carità,  quato  più  ineftimabile,  e mag" 
gior  farà  colla  carità  congionta?  L’anime  del  Purgatorio 
tono  della  carità , c della  grafia  diuina  arricchite , e confer- 
niatcjnè  polfon  più  non  amar  perfettamete  Dio , nè  cadere 
infuadilgratia;e  fono  di  lui  fauorite  ferue,  ficure  di  fourab- 
bondante  mercede  : fono  adottiue  figliuole , certe  dcll’hc- 
redità  de 'Beati;  e fono  dilette  fpole,  che  han  ficurezza  d’ef- 
fercomc  Regine  coronate  di  gloria  . Dunque  Licer  grani- 
ter  ttrqueantur , txmen  plangunt , £r  cantant , ér  prima  tanfo, 
rjuarc  cantant , ejl,quta feiunt fe  effe  in  gratta  confirrnatas . 

13  Dauide per diuifarci , chela  giuftificantc  gratin fo- 
pratianza  tutti  i doni,  che  riceuiamo  da  Dio  : à gloria  di  lei 
cantò, che  fia  la  maggiore, trà  tutte  l’opere  dell’onnipoten- 
za diuinxM/fer  ariane*  ents fuper  omnia  opera  etns:e  S.Chiefa_. 
fimilmente  celebra  l’onnipotenza  diuina, nel  concederci  la 
fua  gratia:  Denteiti  omnipotenttam  tuam, farcendo  maxime  & 
mtferando  mamfeftas . Riluce  mirabilmente  la  diuina  onni- 
potenza nella  crcatione  : perche  hauendo  i Filofofi  per  in- 
dubitato principio, che  Ex  nihilo  mbilfit  ; Iddio  cól  ferripli- 
ce , e folo  foo  impero  lenza  difpofition  di  materia , nè  d’al- 
tro , dal  niente  creò’l  tutto  : onde , come  proua  S.Tomafo, 
la  virtù  di  creare  è incommunicabile , ricercando  potenza., 
infinita . Ma,  vfando  Iddio  pietà  al  peccatore , e conceden- 
dogli la  fua  gratia,  fa  opera  maggiore , e maggior  dono 
gli  cócede,che  nella  crcatione.Che  volle  additarci  Chifto, 
quando  dille:  J^ui  credit  in  me , opera , qua  ego  facto , & tpfe 
factet^ó"  malora  horum  faciet?  Hauerà  forfè  più  gran  poten- 
za l’impotente  creatura  dellfonnipotente  Crc  atore/’Rifpó- 
dono  S.Agoftino , e S.Tomafo , che  due  forti  d’opcrationt 
per  noftro  beneficio  dall’onnipotente  Dio  fi  fanno. Vna  da 
tc  folo,come  la  creationeda  confcruatione,  i miracoli,  e li- 
mili. L’altra  col  noftro  concorfo,  come  la  giuftificationo  : 
perchc,come  dice  S-Agoftino:^//^*-//  te  fine  te,  non  teut- 
fh/jeatfìne  te . Quando  Chi  ilio  annuntiò Jfui  credit  in  me , 
opcra^u*  cgo/aciOjdr  tpftfactety&  marna  horum factet \\oWe_, 
darci  ad  intendere, che ’l  di  lui  fedele , non  folo  farebbe  mi- 
racoli, 
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racoli  : ma  coopererebbe  alla  Tua  giurtificadone . QueftaJ 
cooperatione  alla  grada  la  chiamò  opera  maggiore  : £&»* 
mai us  r/?(dice  S.Agoftino)///// 1 ficare  irnptnm, quarti  creare  Cce- 
bo»,  & t trrarn  : è maggior  opera  la  giurtificadone , che  la^ 
crear  ione  del  Odo  ,c  della  terra.  Et  odono  anche  mag- 
giore: perche  nella  creatione  ci  dona  Iddio  bcninaturali,°c 
tranfitori,  poiché  Cariar»,  (fi  t errar»  tranfibunt : nella  giufti-u 
5’P  '•  ficatione.beni  fouranaturali,  & eterni,  lujhtta  entm perpetua 
Iho.  p.  ».  clì,CT  irnmor t alisele  e ’l  Sauio  .Ragion  di  S.Tomafo:  ludifica- 
«1-  ‘ » ì • *■ * ti0  termmatur  ad  bonum  aternum  diurna  participatioms  : crea- 
no autem  ad  bonnm  natura  creata . Similmente  grandilfimo 
è‘l  dono  della  con fcru adone,  da  cui  tutto  l’eflcr  noftro  ne- 
c diariamente  dipcndeipofciachc  , fc  per  vn  folo  momento 
' r*  la/ciafle?  Iddio-di  conferuarci , fuanireffimo  torto  nel  noftro 
niente . Ma  più  pretiofo , & incftimabfl’è’l  dono  della  con- 
fermatione  in  grada/perche  quello,  de’beni  corporei,  c na- 
i « turali  ci  prouedeiquefto,  ci  ftabilifce  ne’fouranaturali,  edi- 
uini.Mirabil  potenza  dimoftra  Iddio  nel  far  miracoli,  il  che 
confide /andò  Dauide , ditte  Deus ,, qui  f4cis  mirabilia  magra 
folus-Mu  più,che  ne’miracoli  ammirabile  dimoftra  la  fua  on- 
nipotenza nel  donarci  la  fua  grada , perche  neH’operar  mi- 
racolofàmente  non  ritroua  refìftenza  veruna  ; e neirarric- 
chirci  della  fua  grada, fuperar  gli  bifogna  la  ripugnanza  no- 
Prou,  i.  ftra,onde  fouéte  fi  duole:  Vacaut,  & rcruuftts  extendi mannm 
meam,  & nonfuit  qui afptceret . Dono  immenfo  fu  l’opera^ 
della  Redentione , lenza  di  cui,  ferui  perpetui  faremmo  di 
Satanno^deftinati  nell’Inferno:  ma  più  immenfo  è quel  del- 
la giuftificante  grafia  : perche , per  ottener  quello, fù  quei- 
rordinato,e fenza  dello  non  mai  fareffimo  figliuoli  di  Dio, 
ne  del  beato  regno  pofledirori . E per  finirla  incomparabi- 
le, ineiplicabilc,  inimmaginabile , & infinito  è’1  dono  delhu, 
glorificatione,  in  cui  /fidatamente  fi  vede,  e fi  gode  la  diui- 
na  Maeftà.E  1 dono  della  gratia,non  fblo  non  è à quello  in- 
Tt».  j.d.fh  feriore; perche  Virtus gratta,  (dice S.Tomafo)?/W*/wW<> 
*-"àd  f".31  *"  ènjhuta  ejl , Infinti ns  tnimthefvirus  eft  homtmbus , quoquivfi 
Sap.7.  funt  ,parttcipes fatti funt  annetti»  Dei  : ma  è di  quello  mag- 
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*yore,non  aflblutamente,e(fiendo  la  gratia  per  la  gloria  or- 
dinata:maproportioncuolmcntc,  in  riguardo  di  chi  l’vno, 
c di  chi  l’altro  dono  riccuc:perche’l  dono  della  giuftifìcàtc 
erratica  chi  era  prima  pcccator.da  Dio  lì  concedete  la  glo- 
ria à chi  è giufto,c  lanto  : & è certo , che  più  ecccdc’l  dono 
della  grana  l'indignità del  peccatore,  che  vieu  giuftificatoi 
che!  dono  della  gloriaci  merito  del  giufto,  che  vicn  glori- 
ficato. Angelica  lottigliezza  di  S.Tormto:  Donum  grati*  ni-  Tho.  p.»: 
fi tf  canta  imptrtm  , dice,  eft  matus , quam donum gloria  heattfi-  q-« 
canta  iuftum\quìa  plus  excedtt  donum  gratta  digmtatem  tmpij , 
qui  crai  dtgnus  pana,  qu'am  donum  glori*  dlgmtatemtuftì , qui 
ex  hoc  ipfo , quod  eli  tufttficatus , eft  dtgnus  glori* . Hor  non  vi 
pare , che  Deus  ommpotenttam  fuam parcendo  maxime , & mi- 
Cerando  mantftjìat  ? Non  vi  pare , che  Mtferattones  ctusjuper 
omnia  opera  etus  ? E l’animc  del  P ur gatorio, fapend odi  certo 
d’hauer  riccuuto  sì  gran  dono  da  Dio  , c di  non  douei  lo  . 
perdere  in  eterno,  non  giubilaranno  d’allegrezza,  benché 
tormentate  fieno  da  eccelli uidqìoritLicetgrauitertorquean- 
t ur.t.imen  plangunt,&  cantant : & prima  caufa , qitare  cantane, 
eft, quia Jciunt  (e  tft  e ingrati*  conftrmatas.Conokono  in  que- 
fto  lìngolarilfimo  dono  di  Dio  la  di  lui  gran  prouidenza_., 
con  tanti  aiuti  efficaci  lor  conceduti  di  grane  prcuenienti , 
concomitanti, e fulìcguenti  : la  di  lui  immenfa  pietà , accet- 
tandole per  adottiue  figliuole,  oue  prima  gli  erano  flat<o 
empie  nemiche  : la  Tua  perfetta  giuftitia,  fodisfacendofi  co’ 
mei  iti  di  C brillo  à quel, ch’elleno  non  han  potuto  pagargli: 
la  fua  longanimità  haueudole  allettate  à penitenza,pcr  dar 
loro’.  Paradilo,  quando  fi  meritauan  l’Inferno:  la  lua  libe- 
ralità, arricchendole  di  sì  spirituali*  c celcfti  tefori , quando 
erano  in  eftrema  poucrtà  , e da  ogni  fourano  bene  rnifera- 
mente  cadutela  lua  magnanimità  ,alficurando!e  di  felicità 
eterna,  e d’infinita  gloria  : e l’ immenfa  fua  carità  per  finir- 
la,amandole, e dcificadole:  tutto  che  l’haueflcro  prima  tate 
volte  mortalmente  olfefo,&  ignominiofamente  trattato. 

Così  Piangimi,  & cant*nt,& prima  caufa , quare  cantant , eft  3 
quia  feiunt  fe  effe  ingrati a ctmfrmatas , 
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14  La  pena  più  doloro  fa  dell’anime  del  Purgatorio  è la 
priuation  della  vilìon  beata  di  Dio:  ma , fc  addiinandato , 
qual  fia  maggiore,  la  mitezza  loro  per  sì  gran  pena , ò la_ 
condolanone,  per  la  confcrmatione  in  grafia:  francamente,, 
rifponderò,  che  quella  auanza  quella,  c die  più  fi  cófolano 
di  ftar  in  gratia  di  Dio, che  nó  s’attrillano  di  nò  vederlo.  La 
pena  di  non  veder  Dio,  corrifponde  alla  felicità  della  di  lui 
- • vifion  nel  Paradifo  ; elfendo  in  cgual  bilancia’!  dolor  del- 
la pena  di  dannosi  diletto  della  vifion  beata;  nc  può  l’vna 
all’altra, ne  pur  vn  pocolino  auanzare:  perche  Contrario rum 
tadem  ejl  eUfctpUna . Hor  fe  concedette  ad  vn'anima  Iddio 
perfetta  cognition  così  del  dono  della  chiara  vifion  di  lui, 
come  di  quello  della  cófermationc  in  grafia: e le  dette  liber- 
tà d’cleg  gerii, qual  de’  due  più  le  gradifferma  con  tal  condi- 
tione,chc  riceuendo  l'vno.venifle  efclufa  dall’atro:(ilche  al- 
la diuina  onnipotenza  non  farebbe, nè  imponibile, nè  ingiu- 
fto)à  qual  d'effi  ella  più  inchinarebbe’l  defio, c l’ affetto.'5 Al- 
la vifion  di  Dio  forfè  con  priuation  della  fua  gratia  : ò pure 
all’eflcr  confermata  in  gratia  c6  priuation  di  vedcrlof’EIcg- 
gerebbe  più  tolto  quello, che  quello;e  più  tolto  vorrebbe» 
eifer  confermata  in  gratia,  c non  veder  Dio;  che  vederlo 
fenza  la  fua  gratia:perche,  vedendo  Dio , e non  efiendo  iiu. 
fua  gratia, non  farebbe , nè  di  lui  amica,  nè  fanta:  poiché  di- 
Thom.  j;  ce  S.Tomafo:  Donum gratta  efl perfetto  anima.  Et  è affai  mi* 

» * « y §^or  co^a  *a  fantità,&  amicitia  di  Dio,  che  la  vifion  di  Dio . 

Onde  dice Grifoltomo, che,  come  più  fideue  abborrire’l 

peccato,  che  l’Infemo  ; così  più  defiderar  fi  deue  la  diuina_ 
Chryf.  ho;  gratia,  chc’l  Paradifo:  G e henna formi  do  lofius  efl,Deum  offende* 

3 .de Amia,  re,dromni  regno  Calorum  defiderabitius eJì,Deo piacere . Dun- 
que più  fi  compiacer  fi  rallegra  l’anima  beata  di  goderla-, 
diuina  gratia, che  di  veder  la  diuina  elTenza . L’accennò  Da- 
Pfal.4f?  uide , quando  dii Xor.T lumini s impetus  UtificatCtuitatcm  Dei.  ' 
Ci  rauuifa’l  godimento  della  celelte  Patria  con  fimbolo  di 
Tho  ibi.  ^umc:Per  dinotarci, fpiega  S.Tomafo, la  diuina  grada:  Confo- 
latio  exprimitur  fub  fimi  Ut  odine ftuminis , quod/ìgnat  grati  am . 

Ma  perche, deferiuendo  l’allegrezza  del  Paradifo, fa  più  to- 
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fio  métione  della  diurna  grafia , che  della  diuina  vifiono  ? 
Rifpondc‘1  modellino  Sato  : £>uta  in  gratin  efi  ab  adonti*  om- 
mu  donorum . Perche  l’abbódanza  d’ogni  bene  nella  diuina 
grafia  cóiìfte:  e cófeguétemente  più  godei  Beato  di  goder 
la  grafia  di  Dio,  che  di  veder  Dio  ,•  Confo  latto  exprimitur  fub 
fmt  Illudine flurnmis^quodfgnat  gratta-,  quia  tn  gratta  tjì  ab  an- 
dati* omnium  donorum  . Dunque  parimente  più  lì  confola 
l'animaipur gante  d’efTer  confermata  in  gratia.che  non  s’at- 
trifta  d’cllcr  priua  del  Paradifo.e  della  vifion  beata  di  Dio: 
perche  Omni  regno  Ccelorum  defderabihus  e/f,Deo piacere . Et 
tn  gratta  ejl  abundantta  omnium  donorum . 

~ 1 5 E quantunque  alla  pena  di  danno  s’aggiunga  nel 
Purgatorio  la  pena  di  fcnfojpure  dirò,  che  quell ’anime  be- 
nedette più  fi  cófolano  del  dono  della  diuina  gratia,  che  no 
fidogliono  deli’vna,  e dell’altra  di  quelle  pene . Vantauafi 
con  diuoto  ardimento  il  Regio  Profeta:.#  ambulacro  in  me - Piai  »»*’ 
dio  vmbra  mortis,non  timebo  mala , cioè,  come  fponc  l’Agel- 
lio  ; Si  per  inferno  loca  contingat  me  ambulare , non  ttmebo  ma-  Agell,  {kj,1 
la . Inconfiderato , e temerario  par  Dauide  in  quelle  voci . 

Come  non  ha  egli  timor  di  male,  cambiando  per  i luoghi 
Infernali , fé  quiui  farebbe  priuo  della  beata  vifion  di  Dio  ; 
per  la  quale, altre  volte  doleuafi:  Auertiftifacte  tuam  a mef? 
faci us fum  conturbatuslCome  confidali  di  fofirir  fuoco  sì  ar- 
dente , che  ogni  altro  più  fiammeggiante  par  non  habbia- 
calore, e fia,come  dipintocelo  così  intenfo,e  refrigerante , 
che  ogni  altro  par, che  nc  p ur  raflreddiètenebre  sì  liorribili, 
che  ogni  altra  più  denfa  par,  che  non  ofeuri  ? fetori  cotanto 
pcftilenti,  che  ogni  altro  più  fpiaceuole  par,  che  non  offen- 
dar’tcmpeftc  in  iomma  sì  dannofe,chc  ogni  altra  più  imper- 
uerfata  par, che  non  danneggi  ? Di  tutte  quelle  pene  non- 
temelia  Dauide?  Si  per  Inferno  loca  contingat  me  ambu- 
lar e, non  timebo  molai  Così  e.Ma  n’alTegna  la  ragione:  JZuo- 
ntam  tu  mecum  esxioQ  ^jtoniam  gratta  tua  mecum  eli.  Perche 
tutte  le  pene  di  danno , e di  fenfo , ancorché  intolerabili , & 
incomparabili, non  cagionano  tant’afflittione,  e tormento , 
quant’è  l’allegrezza , e’1  contento  di  certamente  goder  la_ 
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giuftificante  grafia:.^**  ingrati*  tft  ab  andanti*  omnium  do- 
norum. 

1 6 E ciò  c vero  no  fol  del  più  fuprcmo , ma  de!  più  in- 
fimo grado  d’efla  gratia.Nelle  fiamme  infernali  bruciado’l 
mifcrabiliffimo  Epulone  , chicfe  con  molta  inttanza  al  gran 

Lue.  1 6,  Padre  Abraamo:/’.f/rr  Abraham , mute  Lizarum,  •ut  intingat 
txtrtmum  digit t jut  in  aquanr,vt  refrigera  ltn?nxm  meanv.qttta 
cruciar  in  hoc  fi anima  Sò  fciocc  o,e  pi  iuo  di  ferino:  fe  ricn  per 
Padrc’l  pierò fo  Abraamo:  perche  non  gli  addimanda  : tube 
me  ri  tnirt  ad  te,  acciò  patticipar  poteflè  delle  conrfolationi , 
che  quegli  godeua  ? Qualriftoro,  c qual  rinfrcfcamenco 
afpettar  poteua  in  vn’  Infèrno  di  fiamme  da  vnafola  dilla-, 
d’acqua? No’l  giudicate fciocco  perciò,  Vditori.-  perdio 
V exatto  dat  mtellettum  : & egli  Didicit  ex  qs , qua pa(fus  cjl 
quel , che  in  tante  pene  lo  poteua  fommamente  consolare . 
Non  intendeua  certo  per  quella  ffilla,poc’acqua  elemen- 
tare : perche  fapeua  , che  nè  anche  tutto  l'oceano  Jàrcbbo 
flato baftcuole à temperare , nonché  ad  eftinguere  gl’in- 
femali  Tuoi  ardoriima  ben  sì, come  afferma  S.  Ambrogio,  la 
diuina  grafia , fimboleggiata  nell’acqua , come  ditte  Lfai&_,  : 
H attrici  is  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Saluatoris . Di  queft’ac- 
qua  gliene  battana  vna  {lillà , cioè  l'infimo  grado . Acciò  fi 
fappia,  che  anche  Pinfiino  grado.della  diuina  grafia  è (uffi- 
ciente [à  temperare’!  fuoco  infernale, à refrigerar  quegli 
ardori,à  raddolcir  queH’amarczze,&  à far  foftener  lietamé- 

Ambr.ibi.  te  quelle  inefplicabili,  inimmaginabili  pene:/»  Inferno(dicc 
S.  Ambrogio  ) dtues  mducitur , cuptens  a paupere  aliquid  fptri- 
tus  refrigeranti s bandire  : Aqua  emm  ref  eolio  tft  anima  in  dolo- 
rtbits  confi  tt ut  a , de  qua  dicit  Efaias , & faliet  aqua  cum  de  le  II  a- 
ttone  de  fontibus  Saluatoris . Chi  potrà  dunque  dubitar  del 
contento,#  allegrezza  dell’anime  del  Purgatorio,  veggen- 
dofi  di  cotanto  dono  da  Dio  fauorite , & in  gratia  così  ine- 
flimabile  confèrmate?Conchiudiamo,chc  Ltcct  grauiter  tor. 
queantur,tamen  f languiti, & cantanti  prima  caufa,quare  can~ 
tant,eft:  quia feiunt fe  tft  e in  gratia  confrmatas . 

17  E tu,ò  peccator, quale  ftima  fai  della  diuina  grafia-,  ì 

Per 
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Per  vn  minimo  intcreffe  di  mondo , per  vn  momentaneo 
piacer  di  fenfo , per  vn  vano  capriccio  di  fuperbia , per  vn 
empia  voglia  di  vendetta , e cole  fomiglianri,  rifiuti  dono 
così  pretiofo.e  diuino  ? Come,  in  vece  di  ricercar  teforo  di 
valore  infinito , e che  hà  del  diuino  ; fei  audace  in  offender 
Dio,  prccipitofo  nel  peccare , pronto  alle  vitiofirà , reftiuo 
alla  conuerfione,pufillanimo  alle  penitenze,pigro  al  bene., 
operare,piegheuolc  all’inftigationi  diaboliche,  duro  all’in- 
fpirationi  angeli  che, fordo  alle  voci , e comandamenti  diui- 
ni,&  oftinato  nelle  colpe/  Ti  dà  noia,  & afflittione  inconfo- 
labile’l  fallimento  delle  ricchezze,  la  caduta  da  gli  honori , 
il  diftruggimento  di  tua  cafa,  h perdita  della  falute,  la  mor- 
te de'figliuoli.e  de’parenti,lo  fuanimcnto  de’tuoi  difegni,  e 
la  rouina  di  terrena  felicità:  e non  t’affligge, ch’hai  (cambia- 
to i celefti  tefori.in  eftrcmo  fallimento  di  merito;  la  figliuo- 
lanza  di  Dio, in  mifcrabil  fcruitù  di  Satannojle  diuine  gran- 
dezze,in  ignominiofa  baffczzad’eterna,  e beata  vita, in  fem- 
pirerna,  e crudeliffmia  morte;  le  felicità  in  fomma  del  Para- 
difo.in  vn’Infcrno  di  pene/  Come  non  t’auuedi  di  tanta  ro- 
uina / Come  non  fuggi  vn  tanto  male  / Come  non  attendi 
all’acquifto  del  fomnio  bene  / Come  non  prezzi  la  diuina_ 
grada  / Come  non  ti  girti  proftrato  à piè  di  quefto  pietofo 
Dio/ 

1 8 Benigniamo  mio  Signore , fmifurara , & empia  pur 
troppo  è fiata  la  sfacciataggine , c cecità  mia  ; mentre  hò 
fprezzato  i voftri  comandamenti  giudi, e fanti;&  hò  efegui- 
to  i voleri  del  nemico  infernale  peruerfi,c  maluaggi . Tardi 
mi  rauucdo  dell’error  mio . Ma  più  grand’è  la  voftra  pietà, 
dell’empietà  mia;  maggior  la  voftra  benignità,  della  mia_. 
maluaggità  ; vantaggila  la  voftra  mifericordia, della  mia_ 
iniquità.Priegoti , mio  Dio , che  Vbi  sbundauit  dtltttumfu- 
ferabundet,  & gratta. . Conofco  Terrore , biafino  la  cecità, 
condanno  le  diffolutioni,e  cófeffo  le  mie  colpe.Da  hora  in- 
nanzi riformarò  i coftumi , correggerò  la  paffata  vita, pian- 
gerò i miei  peccati,  e gaftigarò  i miei  falli.  Dimoftrate  du- 
que  verfo  di  me  la  voftra  pierà, concedetemi,che  Vbi  abun - 
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dauit  dehttum fuperabundet , & grati*.  Per  lauar  lemacchio 
dell’anima  mia  vi  piacque  verlàr  rufcclli  di  lagrime,  e fiu- 
mi di  (angue  : Z>e/r(d  unq uc'pnitjuitate/n  meant  . Mi  lauafto 
nel  batteìimo  : Amphus  lattarne,  nella  penitenza.  Soft cn etti 
obbrobri,  rimproueri,  contumelie,  sbeflcggiaméti.beftcmie, 
ignominie, flagelli, fputnfchiuftì,  (pine.  Croci,  c Fuchi* 
es  prò  nobts  maledtd  :m  .Ma  vt  w t.obts  benedici  to 
Abraba  fieret . Donatemi  dunque  la  voftra 
Tanta  benedittione , concedetemi  la 
voftra  grafia , e fatemi  merite- 
uolc  ddPetcrna  gloria . 
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SERMONE 

VENTESIMOSECON  DO 

DEL  PVRGATORIO 

Sù  riflette  parole 
In  die  clama  ni, & no&e  coram  te  ; 


Che  ? anime  " del  Purgatorio  fommamente  fi 
rallegrano , perche  han  ficura  foranea 
del  Paradifi. 


ALOMO  NE.àcuinon  fufcgrctodi 
natura, nc  cofa,  che  trapalfa  l’humano 
intendimento, che  non  glifofle  palefe,e 
nota, non  lenza  marauiglia  affermò, che 
miglior  fia’l  giorno,  che  fi  muore, di 
quello, che  à quella  vitali  naie  e.-  Meltor  £cd.  7,' 
tfi  diesmortis  die  natiuitatts.  La  morte  non  fu  da  Dio  forma- 


tadorne  Salomone  ftefloteftificò:  Deus  mortem  non fecit  : o S*p-  »•’ 
riconofce  per  moftruofa  madre  la  coXpxPer  peccotum  morsi  Rom.j. 
e per  horrcndo  padre  Saranno:/*»*#*  tnim  Duboli  mors  in-  Stp>  ». 
troiuit  in orbem  terrarum  ; c nafeendo  da  cosi  formidabili , e 


fieri  nemici,  non  men  di  loro  crudele , e fpietata , per  tutto 
femma  infermità,  dolori,calamità,lciagure,corruttioni, ver- 
mini, ltruggimcnti, fetori, lamenti,  pianti,  dillruggimcnti, to- 
nine,e quanto  più  ignuda,e  golpata, altrettanto  più  poten- 
te^ forte,  lenza  perdonarla  a chichefia:  à tutti  abbatte  lo 
forze, toglie  le  grandezze.rubba  i tefori, amareggia  i piace- 
ri, auuelcna  i gulli , brutta  le  bellezze,  marcifce  le  carni , & 
trreparabilmétc  fenice,  vccidc,attcrra,cóluina,iaccncr;!ce, 
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fi p0C,  ii . & annienta.La  douc  la  vita  è nobiliflìmo  parto  di  Dio  : Spi. 

ritns  emm  vita  4 Deo  tntrautt . Iddio  la  domina , e fignoreg- 
5jp,  t6.  gix Dominerai  vita  habes potefatem-.Sc  acciò  la  morte, e Sa- 
tanno  non  prcfumano,fcnza'l  fuo  volcrc,offenderla,ò  rub- 
barla, tiene  quelli  nemici  di  lei  Erettamente  imprigionati, c 
Apoe,  f.  con  chiane  cuftodirùf/^c/  cUuts  mortis , & Inferni.  Ella  è 
tcforojche  da  tutti  con  ardente  difio  fi  cerca,  e per  confer- 
lc  b ».  uarja  volentieri  fi  dà  ogni  haucre , infin  le  carni  : Pellempr o 

Tho  ibi.  pelle ,&  amSla^qua  habet  homo , da bit prò  munta  fax  : cioè  prò 
fila  /?/4, (piega  S.Toinafo.Et  ella  di  tutti  amicai  tutti  fa  do- 
natila di  falute,di  forze,di  bellezza, di  potéza,di  cótcnto,  di 
deliticjd’honore, di  gradezze,  di  felicità,  c di  quato  di  bene 
nel  mòdo  fi  godere  fi  pofiìede.Come  aduque Melior  ejl  àteo 
Dion.  Cai  mortis  die  natmtatis  ? Riiponde  Dionigio  Cartufiano , cho 
thuf.  in  c,  Salomone  in  quelle  voci  hebbe  folamente’i  peniìero  à gli 
7‘  c ' eletti,  che  dalla  morte  fan  palleggio  alla  vita  immortai  del 
Paradifo,  ò del  Purgatorio . Ma  è vero,  di  chiunque  entra 
nel  Paradifo,  cheMelior  efì  dies  mortis  die  natmtatis  ; perche 
Apoe.  u.  iuv.CMors  non  ent amphus , ncque Ittftus , ncque  clamor , ncque 
dolor  erri  vitrage  vi  fi  gode  vita  impaci  bile,  imperturbabile, 
lieta, & immortale  ; c vi  fi  vede  la  Diuina  Madia , non  rap- 
prefentata,com'in  ifpecchio,nè  adombrata  con  fimboli,  o 
i.  Cor.ij.  figure:  ma  Fané  ad  faeton , «Se  in  forma  di  Dio  .*  e non  di  p af- 
fa ggio,ò  per  determinato  tempo,ma  per  tutta  l'etemità.Pe- 
rò , come  verificar  fi  può  ancora  dell’anime  cadéti  nel  Pur- 
gatorio,à*  quali  fi  niega,  con  infinita  lor  pena,  la  vifion  di 
Dio , e fi  danno  tormenti  di  tenebre  horribili , di  rabbiofo 
fuoco , di  rigidilfimo  gelo,  di  peftilenti  fetori , e d’altri  in- 
toierabili , e non  mai  interrotti  dolori  ? Sì , dice  Dionigio  : 
Dies  mortis  corion, qt/t  egrefsi  de  torpore, Purgatorio  deputantnr% 
meltor  ejl  die  natviitatis.  Per  qual  ragione  ? quia  ex  fune  afse - 
curantur  de  alterna  felicitate , <Jr  immohilitantur  in  grati a . 
Nacquero  à quella  vita  l’anime  purganti , nemiche  di  Dio, 
e sbandite  dal  Paradifo.  E morirono  dilette  di  Dio , e con-, 
certa  fperanza  della  beatitudine  eterna.  E però  di  loro  an- 
che s’auucra xsMeltoref  dies  mortis  die  natmtatis.  Perche  U 
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certezza  della  diuina  gratia , e di  confeguire’l  Paradifo , Io 
còftituifce,in  queUlniemo  di  pene, in  iftato  migliore,  e più 
felice  di  quello,  quando  nacquero  nella  prefente  vita . Im- 
precò al  giorno, che  nel  mondo  fi  nafce , il  Santo  Giobbo, 
tenebrala  notte  lenza  minimo  raggio  di  luce  : Bus  UU  ver- 
tutiti in  tenebrai , (fi  non  tllujìretur  lumme  : auuengache  tutti 
nafe  iamo, ottenebrati  dalla  colpa  originale, e lenza  minimo 
fpledor  di  gratia,e  di  merito  di  gloria-Ma  il  tcpo,che  fi  muo- 
re,eli  và  nel  Purgatorio,ehiamafi  notte,  c giorno:  In  du  cU- 
tnaui,&  notte  corate-cerche  colla  notte  de’ patimenti  Infer- 
nali vi  fi  gode  luce  di  cótéto,per  la  cófermatione  in  gratia, e 
per  la  ficurezza  del  Paradifo:Z>fer  mortis  eorum , qui  egrefsi  de 
carpare.,  Purgatorio  deputati tr,  melior  ejì  du  nat uutatis  ; quia  ex 
tue  afecuratur  de  eterna  felicitate , (fi  immobilitatur  tn  gratta _ 

Già  vi  pronai, che  l’anime  del  Purgatorio./>/.i^««/,  & can- 
tante che  Prima  cau fiottare  cantane,  efi , quia  Jciunt fe  effe  in  Bei  n.-  vii 
gratta  confirmatas.lBx  hoggi  vedremo,  che  la  feconda  cagio-  fuP* 
ne  del  lor  conlolamento , e canto, è la  certa  fpcràza  del  Pa- 
rad  ifo  \Etquia  vident  fe  efe  in  gloria  certificai as. 

2 Lcmedcfime  ragioni  colle  quali  viprouai,  chcPani- 
me  del  Purgatorio  fanno  di  certo  d’efler  confermate  nel- 
la diuina  gratia , prouano  la  lor  certa  fperanza  del  Regno 
dc'Cieli.Quindi  non  le  replicoX>irò  folo,che  del  giufto  ac- 
cennò Salomone :Iu/ìusfperat  in  morte  fua: c no  volle  perciò 
additarci,  che  non  fperi  ctiandio  nel  corfo  della  prefento 
vita ma  sì  bene,  che , effendo  la  Speranza,  come  infegna  il 
Maeftro  delle  fentenze  : Certa  expettatio  futura  beatitudini,  Magìft  sé- 
vemens  ex  Bei  gratia,  (fi  ex  pracedentibus  meriti  : non  prima  ^ ^ du 

della  morte’l  giulto  hà  certezza  di  doucr  confeguirc  l’eter- 
na beatitudine:  non  potendo  prima  faper,fe  fia  arricchito 
del  dono  della  diuina  gratia, ò,fc  l’habbia  miferamentc  per- 
duto.Imperoche  in  quefta  vita  : <£Zuis  potè  fi  decere  mundum  prou.  10. 
efi  cor  meum  ? purus  fum  a peccato  ? tn  multis  cnim  offendimi  i3COt» } . 
omnes:  E niuno  può  aflicurarfi,chc  gli  fiano  fiati  i peccati  ri- 
mdfuondeci  configlia  faggiamentc  l’Ecdeiiaftico:  Bepro-  E«l.  f. 
pittato  peccato  noli  efe  fine  metu , non  fapendo  niuno  di  cer- 
to, 
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fla,dr  firmata:  deorfum  vera  vfque  ad  ima, timore  dumi  iudictj 
demerfà.'E  fe  manca  vn  di  quelli  foftegni, la  rete  fi  Iciog Ile, e 
l’anima  lì  perde . Perche  lenza  la  fperanza  dcU'ercrno  prc- 
mio,clii  foftenerebbe  con  paticnza  l*auuerfità,&  i martiri  ? 

Sifpem  auferos,  ( dice  S. Ambrogio)  non pottfi  qutppc  tfiepa-  Ambr,'  in 
tientiafpes  enimeftp  anemia radtx . Chi  offeruarebbe  i diui-pl"',,*‘ 


ni  precetti  ? Indinaui  cor  meum  ad  factendas  iuftifcattoncr 
tuas propter  retributiomm , confclfaua  liberamente  Dauide  « 

Chi  di  voi  vfarebbe  à’  bifognolì  carità,  fenza  la  promelfa- , 
che  Centuplum  accipietis,&  vitam  aternam poffidebttis?  E pe- 
pò, ouc  maca  la  fperanza,  l’anima  certamente  s’inabifla  nel- 
l’Inferno : perche  « \uifpem  non  habet , ad  Caclum  non poterit 
peruenire, dice  $.  Agollino',  E’1  limile  auuiene/e  mancai  ti-  1 

more:perehe,come  ofleruò  il  Sauio iProptcr  timor em  Domini 
declinat  omnìs  a malo. Chi  annoda  la  lingua, acciò  nó  fi  men- 
tifca,nó  fi  biallemi  Dio, e nó  s’infami  l’honore  altruif’Chi  li- 


ga  le  mani  à’iadri, acciò  non  rubbmo>à’ Giudici, acciò  non- 
formino  decreti  ingiufti;&  à’  fanguinari,che  non  fcrifcano» 
e non  vccidano  ? Chi  trattiene  i golofi  dalle  crapule;  gl’in- 
uidiofi  dal  difio  dell’altrui  maleji  fuperbi  daH’ambitioni;  & 
i licentiofi  dalle  lafciuic,e  dagl’ illeciti  fpalfi?  Il  timor  della- 
diuina  vendetta-. Propter  timorem  Domini  decimai  omnis  à ma - Proe.i  j, 
lo . Senza  quello  timore  non  fi  vince'!  nemico  tentatore-  : 
perche  In  timore  Domini  fiducia  fortitudini , Non  v’è  pace-  ^rolv 
fra  noi,c  Dio-.Fiampacis  non  cognouerunt: perche  non  ejì  timor  Pfal.  1 j, 
Dei  ante  oculot  eorum.  Non  v'è  ollèruanza  de’precetti  diuini: 
perche  d%ui  tment  Dominum,cuflodiunt  mandata  eius.E  non- 
v'è  chi  nella  morte  riceua  la  benedittione  eterna  ; perche- 
T tmcntt  Dominnm({< blamente)  bene  erit  in  extremis , & in  die  Ecd,  ij 
obitHS  fui  benedicente , Ecco, che  la  noftra  fperaza  nó  può  di- 
fcópagnarfi  dal  timore,  acciò  fia  balleuole  à tirarci  dal  mar 
di  quello  mòdo  al  lido  del  Qie\o:Simile  efl  regnum  Coelorum 
fagena  miffa  in  mare . T r abitar  autem  hac  fagena  duobus  con - 
ntxa  funibus  per  medium  hoc  mare , a fummo  vfque  deorfum  ex - 
tenja-.furfum  quidem  fpeftper  omnes full  us  /acuii  vehementer 
tretfad?  firmata-,  deorfum  vero  vfque  ad  ima  timore  diurni  tu - 

Ecce  dio y 
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dicy  demerja.  D’indi  fiegue,  che  la  nodra  fpcranza  non  può 
cagionarci  allegrezza  eguale  à quella  dell 'anime  del  Pur- 
gatorio : pcrchc’I  timore  continuamente, qual  duro  mortel- 
lo,ci  dibattc’l  pettojqual  fugace  veltro, ci  lacera  le  vilcero; 
Aug.  trac.  e qual’acuta  factta,  ci  ferifee , c trapalivi  cuore  : Simulai  ti- 
9‘  oan*  mor,vulnerat  timer,  ilice  S.  Agodino.Nè  può  trouar&chi  da 

quella  molellia  lia  libero  : poiché,  come  dice  S.  Bernardo , 
chi  viuc  in  grati  a,temcr  tjeuc  dii;  6 cooperai  e,  e di  perder- 
la: chi  l'hà  perla,  non  può  dar  lenza  timore , afpettando  già 
rinferno:e  chi  l'hauea  pei  la, e pc  r diuina  pietà  l’hà  ricupe- 
rata,temer  deue  maggiormente;  acciò , ricadendo , non  Ia_. 
Pert^a ^ nl,ouo>  lenza  più  racquidarla : Cum adefi  grafia , ti- 
' me,ne  digne  opercrts  ex  e a\quodJì recefi erit, tutte  multo  magli  ti- 
mi ndìi , quia,  ybi ; dejlcit  gratia,deficis  tu . I am  (ì  ingrati a re  die - 
ris  , milito  magis  lune  timendum , ne  forte  eontingat  recidi!  <m 
pati.  Così  non  elfendo  mai  la  nollra  fpcranza  lenza  timore, 
nè  anche  la  nollra  allegrezza  è fenza  turbatione.Onde  Da- 
uidc,  giudo,  c fanto,  benché  folfe  dalla  fpcranza  rincorato, 
Pfil.4.’  & à Dio  rendedè  gratie  : T u Domine  fingulanterinfpe,con(li- 
Pfàl.tj.  tuifii  me  : pur  dolcuali  : Circumdederunt  me  dolore s mortts,  (fi 
perieula  Inferni  muenerunt  me: perche  femore  in  queda  vita. 
Stimala! timor, vulnerat  timor . Ma  della  fperanza  de’  giudi 
Sap.  ji  del  Purgatorio, dice  lo  Spirito  fanto:  Spes  tllorum  immortali - 
■.  . tate  piena  ejh  e godcndo'l  celedc  dono  dell’impeccabiltà , e 

della  confermatione  in  grana,  non  hanno  più  timore  di  ca- 
der in  peccato , e nell’Inferno,  ma  afpettano  con  certezza’l 
Bem.  Sen.  Vàva.à\(o:I»  Purgai  or io(A\cc  S.Bcrnardino  da  Siena)  ejl  certi- 
fcr.  4j.  ar.  tuj0  cxpeBationts  glorie , (fi  ejl  tuacuatio  timoris  propter  liberi 
arbitri)  confirmationem  : quia  anima  feit , quòd  dcinceps  peccare 
non  pot  ejl, & de  hac  fpe  diciturfpes  tllorum  immortaliate  piena 
ejl  È però  la  fperanza  cagiona  loro  sì  abbondante  allegrez- 
za, e sì  piena  confolatipne , che  Licei  grauiter  torqueantur 
(p\ìrc)cantant,quia  vident  fe  effe  de  gloria  certificato s, 

4 Nauigaua  l’Apodolo  San  Paolo,  in  compagnia  di  du- 
cento  fettantafei  paflaggieri , da  Creta  nella  nodra  Italia, 
con  profpero  vento,  con  fercno  Cielo,  c con-tràquillo  ma- 
* .7  * re: 
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re:  ma  dopo  certo  fpatio  di  tempo  : ecco  offofearfi  l'aria_, , 
ofcurarfi'l‘Sole,fcatenarfi  i venti,  minacciar  rouina  le  ftelle, 
fulminar  le  nubi , ftrtpitare  i tuoni  » e turbarci  fieramente! 
marejfiche  tutti  abbattuti, afflitti, e difanimari,vcdcuàfi,qua- 
fi  oi,ni  momento,  predati  dalla  morte , & ingiottiti  dall’on- 
de  lerttea-fperanza  di  porto, ò di  faluezza  : Valida  temperate  a#.  tj. 
taólatis,tam  ab  Ut  a erat fpes  omnts falutts  . All’hora  Paolo  al- 
zò le  voci, dicendo  loro:Lùgi  da  voi,ò  miei  compagni, ogni 
mitezza  ; (fiate  di  buon  cuore  .*  ripigliate  gli  animi  Enarriti: 
rincoratcuiuS’w^fo  vobts  bono  animo  effe:  Iddio  mi  dà  ficurcz- 
za,chc  quefta  temperta  farà  penofa , non  pericolofa;  cagio- 
naci l'marizzamcntso , & affanno , non  naufragio,  nè  morte; 

Amtjsìo  enlnt  nulltus  anima  trit  ex  vobts . A quelle  voci  Ani- 
maqmores falli  omties fumpferunt  abum . Quella  parola  Ani- 
maqutores  lignifica, dicono  gli  Spofitor v.Sttmmam  animi  lati - Lorin.  *«. 
fiam prepter fpem  tn  Deum . Appena  concepirono  certa  fpe- 
tanza  di  {aluationeiehé  ne’  patimenti  maggiori  della  fieraj 
tempefla  fi  vidderdpiù  lieti, e contenti,  che  mai  ; e con  ani-* 
ino  quieto , e tranquillo  prefero  cibo  , e fi  riddarono . 

Perche  la  ficurezzad’efTerfuora  di  perieoi  di  morte,  daua 
loro  confortò, è coraggio  grandilfimo.  Similmente,  è vero, 
che  giacciono  i giudi  nel  Purgatorio, da  ferociflìma  tempe- 
ra aualiti,  & addolorati  ; e ciafcuno  per  le  graui  pene,  elio 
foftienc, al  di  nino  Giudice  efclama , Super  me  confirmatus  efi  P&l.sr» 
furor  tu/ts,&  omnes fluttui  tùos  indttxifii  fuper  me . Ma  Efi  ni 
ablaìa  fpes  omnts  falutts?  Nò,  anzi  Valida  tempefiate  iaffatis:  è 
lor  fo uer>tc  da  celcfte  Meflaggierò  annuntiato  : Suadeo  vc- 
bis  bono  animo  efi  e : amtfsto  entm  nullius  anima  erit  exvcbis. 

Così  afficuratijche  quella  tempefta  non  minaccia  rouino , 
ma  promette  tranquillità,  e Paradifo  eterno  ; Amwxquiorcs 
fatti  omnes  : viuono  nel  tempedofiflìmo  Purgatorio  coro 
fomma  quiete,  & allegrezza.  Vditèlé  Vóci  di  ciaf: un  di  lo- 
ro,regiftrate  da  Dauide.iVww hoc  tatarumefi  cormtum,&  T . 
fxuluuit  lìngua  mcaVevcìoì  mio  cuore  B fèda, e fi  rallegra,  : ' 
e la  mia  lingua  forma  liete  voci  di  canto:  Perche?  Jfytia  non 
(Urelinijnes  antmam  meam  in  Infernoudefi  in  Purgatorte : (<po- 
u.  rii  Heec.  2 ne 
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nc  Dionigio  Cartulìano)«4W  debita pana 'Jolatafìatim  ad rc- 
gaut/t  C atlorum  per  due  es  e am . Nel  Purgatorio, benché  vi  fo- 
ftenga  aliai  pcnofa  tempefta  l’anima  mia,  pop  vj  patirà  nau- 
fi  agio,  nè  vi  refterà  fommerfa  ; mafodisfàtta  la  domita  pe- 
na, ghignerà  fiibito  al  felicilfimo  porto  del  regno  de’  Cicli , 
E però  mi  confolo,mi  rallcgro,e  canto . Perche  fi  |appi,che 
l’ anime  Purganti  tra  le  tempelìc  dc’doIori,chc  foffengono' 
godono  contento , c cantano  per  l’indubitata  fperanzadel 
P aradilo: Propter  hoc  latatum  eji  cor  mtum:  quontam  non  dere- 
litte] ucs  ammani  me  am  in  Purgatorio . 

5 Gli  alberi  fruttiferi  nel  tempo  d’Inucrno  fono  efpofti 
à tutte  le  calamita  dell’horrida  ftagiaqe,  c poco  differenti 
paiono  da  gli  adulò,  e fece  hi;  perche  ipogliati  d’ogni  orna- 
mento de  frutti, de’  fiori, e di  fòglie;lol  di  ruuida  corteccia.. 
’c’.  vertici  fi  veggono . Ma,  quantunque  nclTcftcrno,comc  arir- 
di , e morti  fi  dimoftrino;  nondimeno  fon  nell’interno  ver- 
deggianti,c viui . Onde  fu  chi  dille  di  loro  Fallii  tmago-.per- 
chc  nella  nuoua  ffagion  di  Primaucra,di  teneri  germogli, 
di  verdi  loglic,di  vaghi  fiori, e di  gufteuoli  frutti  ououamé- 
te  s’abbellifcono,  e s’adornano . Lo  rtello  dite  dell’anima* 
del  Purgatorio  : impcroche,  fc  conceduto  vi  foffe,  di  rimi- 
rarle, poco  diuerfe  vi  pai  rebbono  dalle  dannate  nell’Infer- 
no: nò  ritrouadofi  notabil  differenza  in  que’luoghi  tra  hor- 
.M  ,i  i rori,&  boi  rorijtrà  tenebre, e tenebrerà  fuoco,  c fuoco;  tra 
gelo,  c gelo;  tra  cecità  , e cecità;  e tra  pene,  e pene  : e così 
ogni  anima  purgante  nel  n offro  Salmo  fi  duole  : Repleta  ejh 
malli  anima  me  a, (ir  vita  me  a Inferno  approptnquauft.  Ma  Tal* 

• ! iu  '^*?^auuégachc,ouc  le  dànatc  fono,à  guifa  d’alberi  fect 
chi, e morti:  efsédo  priue  di  fpcràzadi  più  abbcllirfi  de*  fiori 
di  grafia, e de  frutti  di  merito:  le  Purgati  fono  verdeggiati, e 
liete  nell’interno  : perche  hanno  certa  fpcranza  di  compa- 
rir nella  nuoua  Primauera  del  Paradifo, ornate  di  grafia , <u 
ricche  di  merito.  Accennò  queffo  pcnficro  S.  Paolo,  quan- 
CoIoH  j.  do  ditte:  Mortai  emmefiis.,  & vita  vejlra  al  fondu  a eji  cairn 
Augu»;  in  C hnjl o: Se  fon  morti»come  hanno  ancor  vita  ? Ergo,  qua  fpet 
pfal-jtf,  f mortai  font  } dice  Sant’Agoftino . Ma  ottimamenteu 

* ) rifpon- 
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rìfponde , Mortai  emm  efiis , tnc/ntt  Apo/lolus . Come?  quo- 
modo  indentar  a irbores  per  hy emetti  ; qua/i  And*  tquaft  mortua\ 
intus  emm  efi  radix\  Et  'vita  vefira  àbficondua  ejl  cum  Chnfio  J 
Perche  Punirne  del  Purgatorio  paion  morte , e poco  diucr- 
fc  da  quelle  delPInfcrho  ; ma,  à guifa  d’alberi  ncll’horrido 
verno,  conferuano  verdeggiante  la  radice  della  loro  lpc- 
ranzxE perciò  non  fon  morte, ma  viue,liere,e  contente . 

6 Troppo  par , che  del  giufto  defonto  prefumefle'l  Sa- 
uio,  quado  di(l ‘tt'.Iufiusfi morte praoccupatus  fueritjn  refrige-  5a£,  4ì  . , 
rto  mr.Dir  doueua  più  tofto  :Iufius,ji  morte  praoccupatus  fue- 
rit , in  Purgatorto  erit . Imperoche  del  mede  fimo  giufto  de- 
fonto dille  S.  Paolo:  Ipfe falutts erttfic  tamentfuafì per  ignem . i.eor;  j: 
E ben  tcftcficò  S.  Vincenzo  Ferrerò:  P onci fu»t , qui  fitte  Pur-  Vinc.Ferr.’ 
gatorio  trqnficunt  „ E , fe  quali  tutti  i Giufti  fan  paleggio  per  ^r**- 
quel  penpfo  luogo*  nop  fono  in iftato  di  refrigerio  , ma  in  fli^c/san" 
iftato  dolorofo,,  e lagrimeuole  : poiché  qual  lingua  potrà  Tri*, 
fpiegar  gli  ardori  eccelfiui  di  quel  fuoco?  Si  acerrtmos , ChryC ho; 
quos  tfie  tgnis>ér  hac fiamma  dolor es  infcrtjratione  affeqm  non 
/^y»»r:(ponderò  ottimamente  Grifoftomo)^/^  ergo  de  il-  1 

lo  dice  musi  Nè  fia  dai  mi  rifponda , che  Salomone  parlò  del 
giufto , che  ha  in  quella  vita  macerato  le  fut;  oarni  con  as- 
prezze, con  digiuni, e penitenze  grandùperbhe  gli  replicarò  ■>  F * 
CQn  Ago  ftino  SantQ:{Àcet  carne m dure  maceremus  ieiunq s,dr  Aug.fcrm.' 
obfiipentiajacet  omnia  mala  patienter  oh  Chrijh  amoretti  fufit-  #4-ad  Pra- 
neantus  jwpn  tam en  fant  cmdigna  pafsìones  butta  ttmportSyad  1 

fiutar  am  gloria™, qua  rcuclabitUt  iy  nobts . Nè  tapocò  mi  foga 
giunga, che  forte  parlò  di  quel  .Giufto,!  che  non  folfà molte 
penitenze , ma  non  fi  lafciò  unai  vincere  dafrcntaton nemica 
co  - Perche xcomc  bene  argomentò  Origepe . Se  i figliuoli 
d’Iiracle>valorofamentc  de’Madianiti  trionfkndo>cfcguir<v 
no’ldiuin  precetto,  e piacquero  à Dio:  e pure  per  tal 
euerreggiamento  Iddio  immondi  ftimolli,e  di  purgamento  *'•  • 

bifogneuoli:-t4«4^/ri  vefi  intenta  vefira  dieftptimo,&  pùnfi Nora.}  r. 
tatiypofiek  cafira  intr abitis*  ErgOy&  ego  (dice  Origene  ) etiatn  Orig.hi», »; 
fi  vincere  potuere  Biaholum  5 ettam  fi  cogitationes  immuti-  «"  “P  »»♦ 
dasyjnas  cordi  meo fuggente  calcare  potutro\  ero  qutdem  hiatus  , N Uf®' 

,?*••  lul* 
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ijri.i  eumfuptr  are  potur.tmmundui  tamen fum,& pollutus,  a ni- 
ni am  polita  nm  (Dittigli  & ob.boc  purificatone  egeo . Perche  è 
troppo  ditficil  cola, clic  1 anùria  d’immonda  carne  vcftita_., 
non  lì  lporchi,e  pura  li  corrfcrm^Sard  beata,  mentre  ^aftli'ò 
la  c arne debello:’!  mondo,  c trionfo  di  Saranno,  ma  di  pie- 
gamento bliognofa..  Onde  conchiude  : Omnes  er^o purifica- 
ttont  mdtgemits  < <vl  purificai  v & mundi  pofstmus  ingredifa» - 
ttam  eruttate  mucidi  edunque  Salomone  àifteJuJfusftoor- 
t.  c te prxoci  upatus  f xrtu»  refrigerio  erti  ? Vditclo  da  Dionigio 
ìhuf.ib  Oart  ulìano:  In  refrigerio  era  I tifi  ut  in  Purgatorio,  quamuis  no 

bene  purgataci  Perche.15 quia  tbt  bob  et  rcfrtgcrium,vtpote  ccrtus 
. ; de Jua futura JaUttuNo n vuol dircjohel  giufto  defònto  non 

•ri:  j i patiica'l Purgato/ioaiia fi  bene, che  iui troiu  ancora  refrige- 
. « ‘ rio:  perche  la  cèrtù  ipdiimza-.  dell’eterna  falure  gli  dà  con- 

. i fort;o,c,con(olamcric<5>sì  dilertcuole,  eCàrojche,  ìhmdo  ini' 
»...  > merlo  in  ardentiflìme  fiatpmòibcn  può  dirli , che  in  refrigea 

..'■5  f,  Xuj  no  era  in  Purga  oritnquimuis  nonbenè purgatasi  quia  ibi  babet 
refrigerati», vtpotcccrtus  de  fu» futura fallite . 

14ich.e.r.  ? Dilcrme*!  Profeta  Michea  vn’anima  del  Purgatorio 
con  quefte  voci  riihprouerante  la  morte  : Ne  Utcris  intime* 
me  ajupcrme,quia  cecidi:  confar  gai»,  cui»  fèdere  in  tenebra.  Dò-, 
Clof. ibi.  minta lux mca.ejl.lram  Dotntnt portnbo  : tdtf  potnam  tempora* 
r lem  in  Pargatcrio,fpie<pi  la  Chiofa.E  dir  voleua . Ti  vàri  bal- 
- danzofa,e  lieta, o morte, che  dopò  d'hauermi, con  dolorofo 

afledio d’infermità, tolte  li'  forze, annodata  fa  Imgifa.benda- 
ti  gli occhi,  otturate  l’orecehie ,-àlliuidirc le  carni,  effinto’f 
calotte*  e feparatadal  corpo,m*imp'rigi6riafti  in  tentinola^ 
cauema,in  career  di  fuoco, ùi  terra  d’ógni  mifètìa:  iVt  lutei 
ris  mimica  meafuper  me,  quia  cecidi , nel  Purgatorio  : Confur - 
gam,cum federo  intenebra . Dice  Cum federo  : perche  non  irti 
in  piè, rapita  a veder  la  diuina  eflènza,  coinè  i Beati,  i 'quali 
Pfal.  mi  cantano:  Stantes  crÀM  pedtt  nojin  tri atfys  tuis  Terufalem  : nè 
anche  ftà  per  terra  dirtela  cdn  mani,  c piè  legati,  dilperata^ 
di  più  folleuat  lì, confi  dannati#  ciaicun  de’qualj  s’intuona,* 
Maub,  ii.  Ligatis  mambus , &pcdibus,proijcitc  eum  in  tenebrai  exter  io , 
w:ma  ftà  fcdente.Perchc  rrà  quegli  ecceffmi  affanni,  e do-. 

lori. 
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lori?ù  giù 4 (Jiidù  fiede,troua  allegamento,  eripofo,per  la_. 
lpcrajU£  d’alzarfi nei.Paradifo  : Csnfirgam,  cum federo  in  te-  >ir  - 
nebns, È foggìugiicv /><»»* Domini portìbojdefi panar» tempo~  ‘in  ■» 
tale  m Purgai orto. Perche  foftenerà  quelle  pene,  non  per  fe-  ' ~ . . 

coli  eterni,  ma  per  determinato  tempo,  infin’à  tanto,  che  fi  .c . 
cófumarà  l.\  rubine  de’peccati  fuoi.1  vermicciuoli,chefor- 
ma  la  fiuta, da  le  ftctfi  ne'loro  bozzoli  s’imprigionano:  pchc 
d’indi  efeono  forniti  d’ali, e di  candido  manto,'  quafi  vaghe 
colombelle.  Altresì  ogni  anima  purgante  foftien  lieta  quel  *.■  r 
career  di  fuoco, per  la  fperaza  d’indi  vfeir  dorata  di  cadore, 
c ben  proueduta  d'ali, per  volare  al  beato  rc°no:Confurgam 
cum  federo  in  tenebrisiDommus  lux  me 4 efl.  La  Fcnice,per  la_« 
cadente \ prà  troppo  inuecchiata,diftendefi  fopra  aromatici 
legni,da’r^ggi  fotori  accefi,&  infocati, e lieta  s’incenerifce , 
e muorc.perchc  nelle  fiamme  fepellifce  la  morte, c riforgo 
à nuoua,e  più  felice  vira.  Cosi  l’anima  acccfa  dalle  purga- 
rrici  fiamme,fchernifce  la  mortòri  Uterit  inimica  mea fuper 
matita  cccidt\confurgaip>cum  federo  tn  tenebris  : vfeendo  da.»  • 

quel  fuoco  nnouata , e vingiouenita , per  goder  la  nuoua* 
beatitudinCjC  rimmortal  vita.  L’Aquila , per  riguardai  da^  «i  .i  t : : J 
prcflo’l  Sole , foftien  volentieri  gli  ardori  de’  cocenti  raggi, 
c par,chc  canti  : Purché  ne godan gli  occhi , ardan  le  piume . E 
l’anima  purgante  patifee  con  diletto  quel  tonnentofo  in- 
cendio , fperando  così  goder  la  vifta  del  diuino  Sole:  Iram 
Domini portabo-.idejl  parntm  tcmporalem  in  Purgatorio : perche 
Domimi  s In#  me  a e/l , • . 

8 Così  nelle  pene  infernali  immerlà,eotato  s’iiianima»e 
fi  rincuora  .colla  fpcranza  del  Paradifo , che  ogni  humano  . 
cófoUmcto  rifiutai  per  nulla  ftima.  E comun  sétiméto  de’ 

Padri, che  le  parole  di  Gcremia,e  di  S.Mattco,  Vox  tn  excelfo  icrem.  ji ; 
nudità  eftdamentat  ioni  s, fi etiti  ,dr  luti  ut  ; Rachel  ploranti s filios  Matti.  ». 
fuQS,&  nolentis  confolari:  fian  dette  in  nomedellaChiela  : e * : 
tra  gli  altri  Grifo ftomp  affermò  : RachdtmEcdefta  effe perf  - Cbryfho; 
riamammo  ejl,(]ui  abneget : e notò, che  di  lei  due  cofe  diuerfo 
riferilconfi.-F/f/aj,^’  quefta  è l’vna,  e Nolemts  confola- 

r/, quella  è l’altra: Si  emm fleuitffxccjcur  confoUrt  comempfìtì . 
sili*  Pian- 
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Pianto*  dilprczzo  di  confolatione,  non  fi  conuengono  in» 
Aug  fera.  fieme.Chi  piange, d ctfer  confidato  ricerca.  <£ìuis  lugens  non 
14.  m f eli.  confolattonem  defider dille  Agoftino  Santo.  Dauide  nello 
oS;  5ln*  fue maggiori  af'flittioni , diccua  Defecerunt acuii  ma  melo- 
P/al.n  ».  qntum  tuumjtcentes : guado  confolaberts  meìTrà  le  miferabili 
Tbrro.  i,  feiagure  di  Gerofolmia  annouerò  Geremia,  che  Plorans plo- 
rami in  nofie,  & non  tft , qui  confoletur  eam . Il  noftro  diuin_j 
Redentore*™  gli  amariflìmi  dolori  della  Tua  palfione , pià- 
rfal.  ti.  gfua  di  non  hauer  conciatore  : Sufi  mi* , qui  fimul  mecum 
contnjl aretur^ér  nonfutt,&  qui  con/olaretur,&  non  miteni . E 
la  Chiefa  piange*  s’attrifta  de*  luoi  figliuoli  moni,  e rifiuta 
ogni humano confolamcnto  ? Vox tn excel/i  andita  ejl  pio - 
ranttsfliosfuosì&  nolentts  confoLtri?  Per  i morti  figliuoli  non 
(blamente  s’intendono  gl’innocenti  Bambini,  per  Chrifto 
vccifi , ma  i giufti  defonti , che  fon  nel  Purgatoria.  Così 
H-g.Car.  V gon  Cardinale  fpiega:  Plorano  jflios  fuos  noluit  conciari; 
iuc.j*.ic.  quia  non  funt vita, ftd fecundum  anintam  funt tn  Purgatorio , 
rtm-  Ma  fé  Santa  Chiefa  piange , e s’attrifta  delle  loro  pene , o 
tormenti:  perche  non  vuole  eflcrnc  da  altri  confolata  ? Ec- 
ChryGbi,  cone  la  cagione  Spe gloria,  (dice  Grifoftomo  ) cenfolatto  fiu- 
mana contemnttur.Chi  ha  certa  fperanza  della  celefte  gloria 
ricufa.difprezza , e vilipende  ogni  humano  confolamento . 
E però  la  Chiefa  veggendoi  luoi  figliuoli  nel  Purgatorio, 
piange  i loro  dolori , ma  non  vuol  confolatore . Perche  Io 
lperanza  certa  del  Paradifo  è di  sì  gran  confolatione , cho 
ogni  altra  del  mondo  non  fi  prezza , e come  cofa  da  nulla., 
fi  rifiuta:  Vox  in  excelfo  auditacjlplorantis  filtos fuos , & nolen- 
tts confo  lari',  perché  Spe  gloria  confolatio  bumana  contemnitur , 
9 Due  gran  luminari  formò  la  man  creatrice  di  Dio,per 
dar  luce*  lplendore  à guanti  fiamo  in  quello  mondo, il  So- 
le* la  Lunaùl  Sole  accio  cilluminaffe  di  giorno,  e la  Luna-, 
Gtn.  k nel  tempo  di  notte."  Fecit  Deus  duo  luminaria  fna^najuminare 
maiusyvt praeffet  diei,&  luminare  msnus,vt  praeffet  «^/.Nel- 
lo fteflo  modo  due  gran  lumi  concede  Iddio  à’giufti  per  lor 
confolatione  nell’altro  mondo , maggiore  l’vno , minoro 
{'zitto. Luminare  maiusyvtpraefet  dici#’ ] lume  della  glorio, 

che 
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che  neU’eterno  giorno  delParadifo  con  infinito  piacere, 
e diletto  rifplendeje  di  quei , che’  1 godono , difle’l  Vangeli- 
fta,  e Profeta  Giouanni  : Non  egebunt  lamine  Sohs  : quoniam 
Dominai  Deus  tlluminabit  illos. Laminar  e minai, vt  praefiet  no- 
£ti,c  la  certa  fperanza  di  quel  godimento, che  fa  luce  nella., 
tenebroni  notte  del  Purgatorio . Non  vdifte  le  voci  di  cia- 
feuna  di  \or  o-.C  enfiar gam,cnm  federo  in  tenebris , Dominai  lux 
me  a eJR  Se  fiede  in  tenebre  , com’hà  Dio , che  gli  fa  luco  ? 
Vuol  dire,  che,  come  la  notte  è illuftrata  dalla  Luna , così 
ogn ‘vna  di  loro  è illuftrata  dalla  certa  fperanza  della  vifion 
di  Dio . Hor  come’l  lume  della  Luna  è inferiore  à quel  del 
Sole , & auanza  incomparabilmente  lo  fplendor  di  tutte  le 
ftelle  ; così  la  certa  fperanza  cagiona  all’anima  purgamo 
luce  di  contento,  minor  di  quello  dell’eterna  gloria,  & im- 
pareggiabilmentc  foprauanzante  tutti  i maggiori  contenti 
del  mondo  . Vdite  Grifoftomo  : £utd  ubi  de prafientibus  tu- 
cundum  effe  videtur?  Nonne  lauta  menfa , cor  porti  fiamtas , (fi 
gloriale  diuitix . Ti  paiono  cofe  liete,  e fcfteggeuoli  le  ric- 
chezze,gli  honori,  le  glorierà  corporal  fai  ut  e,  i banchetta- 
menti,e  le  terrene  deliriefE  credi, che  potranno  pareggiar- 
li colla  giocondità  della  Cara  fperanza  del  Paradifo  ? Hac 
Juauia  ( fiegue’l  Santo  ) fi  illi  compxres  voluptati, fiant  omnia 
amarioraxNihtl enìm fitautasbona  fpe . Tutte  le  dclitie.e’  con- 
tenti maggiori  del  mondo  fono  più, che  fpiaceuoli,  & ama- 
rrai paragon  della  foauità,e  diletto  della  certa  fperanza  del 
Cielo  ; e cornerai  Sole  in  poi, non  v’è  luce  maggior  della- 
Luna:così, dal  Paradifo  in  poi yNihilfiuanius  bona  fpe . 

i o Se  cóceduto  ci  fofle  da  Dio  alcoltar  le  voci  dell’ani- 
me  del  Purgatorio,  credo  certo , che  rvdireflimo  fpcflo.re- 
plicar  quelle  di  S.Paolo  : Gloriam fipei  vfique  ad  finem  ret inca- 
rnai : perchc,inlìno  alla  fine  delle  loro  pene,cóferuano  fem- 
pre  viua  quefta  fperanza . Ma  perche  diife  l'Apoftolo, <?/<?- 
riam  fper.e  non  più  tofto  Spem gloria,  mcntre,sì  noi  viuenti, 
come  i giufti  morti,  conferuiamo  la  fperanza  della  gloria , e 
non  la  gloria  della  fperanza  l Quefta  virtù  c la  Luna  dd 
PurgatorioXa  Luna  fi  chiama  Aemula  Sohs.  E l’anime  pur- 
• . > Pfff  ganti 
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ganti  non  dicono  Spcm  gloria  , ma  Gltmamfpei  vfip,  ad fintm 
retineamus.  Acciò  fi  fappia.chc  la  loro  fperanza Ejì  Pxradifi 
/emula: Che  cofa  è’1  Paradifo  t V n’aggregato  d’ogni  beno  : 
Chiyt.  ho.  Et  rette  die  ti gloriar»  fperA ice  Gri  fo  fi  omtfpjuomam  mjptjn- 
é incap.j.  nnfuntomma. . Hor,  fcla  fperanza  Eft  Paradtft /emula,  è ben 
ad  Htbr.  ragione,  che  l’animedel  Purgatorio  cmulado’l  Paradifo 
catino,  e frftegginO:  itdent  fe  effe  de  gloria  certificous , 

1 1 Ma,fe  di  tato  cótento  ella  è cagione.-perche  termina 
col  terminar  le  loro  pene  ? Perche  tutte  l’alrrc  virtù, coil. 
auanzo  di  perfettion,  nel  Gicl  rifplendono , c la  fperanza-, 
inficine  colla  fede  manca, c s’eftingue?  La  Carità  nella  bca- 
C°r  titudine  fempre  lampeggia:  cbantas  nunrjn/tmcxcidit . I o 
viri ù Cardinali  sépi  e vi  rilucorro  : così  della  giuftiria,  dilfe’l 
S a?.  i.  Sauio iluftitia perpetua  efl,&  immortalisi  e deli’altre  dicono 

Auguf.iib.  S.Agoftino,cS.TomalO:  Prudenti*  ertt  in  P atrta fine  vile f>e- 
14>  de  Tti*  riatto  errorts ; Fortiindo  fhu  moUflia  tolerandornrù  malorum-,  & 
ThoC  u s Temperanti* fine  ripitgnaltentdtbidtnum.  I doni  dello  Spirito 

?.67-  ar.i.  fanto  fem'pre  vi  fi  conlèruano  : DonaSpiritus  fknStt  (dico 
bjd.q.68-  }’Angelico)7«^»//»w  adì  (fi  Ali. mi  bonorumpcrfeét'ifstme  erunt 
tn  Patria,  ejnia perftcttìnt  mentcrn  humanam  ad  frquendam  mi - 
tionem  Spirttus  fantft . E la  fperanza,  che, tra  le1  virtù  Teoio* 

> gali  più  ìlluftri  di  tutte, s’annouera, nel  Paradifo  fuarùfee, «o 
li  perdc/Non  fia  chi  fe  ne  marauigli . Impcròchc,  per  qual 
cagione, oue  co’  raggi  del  Sole’l  fuoco  in  molte  guife  s’ac- 
cende , l’aria  fi  rifehiara,  l’acqua  fi  purifica  , e laterra  fi  fe- 
condarla Luna  per  lo  contrario  s’afconde,  e non  più  rifpic- 
dc/>  Direte, perche’l  Sole,  e la  Luna  ncHeflér  luminofi  con- 
ucngono,ma  difeonuengono  nella  pcrfettionc  : effondo  la 
luce  del  Sole  affai  maggiore , e più  perfètta  : e perche  per- 
fetto , c non  perfetto;  maggiore,  è non  maggiore  fon  con- 
rradittori , nè  poffono  in  vn  foggetto  per  la  medefima ca- 
gione infiememente  concorrere  : perciò , quando  à noi  ri- 
lplende'I  Sole,  non  ci  fà  luce  la  Luna . Ma  la  natura  de  gli 
elementi  non  contradice  ton  quella  del  Sole  ; quindi , à' 
luminofi  raggi  Tuoi  effi  più  fi  rinuigorifeono,  e perfetriona- 
jio.  Così  la  gloria  del  Paradifo  : Eft  luminare  maitts , in  cui 
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chiaramente  fi  vedere  fi  gode  Dio  .La  Speranza  E/l  lumina 
re  minusipcv  cui  s’afpetta  la  vifione, e godimento  diuino.  E , 

vero, che  conuengono  nel  cagionar  giocódità , & allcgrcz- 
za.-ma  difeonuengono  nella  perfettione  .•  perche  la  gloria  è 
impareggiabilinentc  più  lieta, e più  gioconda.  Non  eflendo 
dunque  polTibile,  che’l  Beato  lia  perfettamente,  & imper-  .1 
lettamente  lieto.-che  vegga  Dio,c  ch'afpetti  di  vederlo:.?/*/  Rom  i. 
tntm , (dice  S.Paolo  ) qua  videturjion  eft  fpes-jiam  quod  videi 
quii, quid fperat?^uod autem  non  videmus,fperamus . Quindi 
è, che  ftar  non  pollono  in  vn’  anima  bc?atitudine,e  fperanza: 
ma  nell’acquifto  di  quella  cella  neceflariamctc  quefta-E  co- 
sì conchiude  S^ovasSox^uado  h ale  tur  tdrfuodfperatur,fali-  Tho.  ibid. 
ietjtum.1 fruitio,um  fpes  ejìe  non  potenti  vero  Ài, che  i Bea-  arC4* 
ti  inlìno  à tanto,  clic  riforgeranno  co’  loro  corpi  gloriola , 
fperano  quella  rifurrettione , che  nel  prefente  non  godo- 
, no . L’alcrc  virtù , dalla  Fede  in  poi , non  folo  nel  Cicl  fi 
confermano, ma  vi  fi  pcrfcttionano  : perche  colla  beatitudi- 
ne non  contradicono.Dilli»dalla  Fede  in  poi:  perche  colia^ 

Speranza  etiandio  la  Fede  ccfla  nel  ccflamento  delle  peno 
del  Purgatorio.-perche  Beatitudine,e  Fede  fono  fimilmcnte 
contrattinone  : conciofiacofachc  la  Fede  ci  dà  imperfetta., 
cognition  di  quel , che  fi  crede  : Fides  entm  (dice  S.Paolo/  Hcbr.  1 1. 
tfl  fubjlantta  fper andar  um  rerum,  argumentnm  non  apparen- 
ti um:c  S.Agoltino  -Quid ejèfides?  Eji  credere,  quod non  vtdes.  Aug.  apud 
I.a  beatitudine, ci  dà  perléttiflfima  cognitione  di  quel, che  ci  D Th.  ibi. 
rende  beati.  Onde  come  non  può  vn  foggetto  attualmente  art,it 
hauer  cognitione  pei  fetta, e nó  perfetta  d’alcuna  cofa;  così 
non  può  la  Fede  colla  beatitudine  confcruarfi:  perche  que- 
lla nel  veder  Dio, e quella  nel  non  vederlo, e crederlo, pro- 
priamente conliftono.  Non  fi  può  adunque  inferir  poco  di- 
letto , & allegrezza  ncll’anime  del  Purgatorio  dal  ccflamé- 
fo  della  Speranza  nel  Paradifo. 

1 2 Oppor  mi  potrcfliuo.che  la  Speranza  del  ben  lonta- 
no non  è all’anima , di  letitia , ma  d’afflittion  cagione  : Spes,  Piou./j. 
qua  dtjfertur  affltgit  ammani,  dille  Salomone . E S.Paolo  af- 
fermò, che  lo  fpcrar  l'adottiua  figliolanza  di  Dio  , e la  ri- 
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furrettion  de*  corpi  gloriofi,và  Tempre  con  pianti , e dolori 
congionto  : Nos  ìpfi gemimus  ,adoptioncm fi  li  or  um  Dei,expe- 
ttantes,redemptionem  corpons  noftn . E di  più  dice  S.Tomafo, 
e l’efpericnza  anche  dimoflra,  che  guanto  ah  quid  magtsde- 
fìderatur, tanto  eius  abjentta  tfi  moUjltor.  Il  difio,con  cui  Talli- 
rne del  Purgatorio  afpettanb  Teterna  beatitudine,  è imme- 
fojdunque  immenfa  è la  loro  triflczz a, mentre  la  fpcrano,  e 
non  la  veggono.Hor, come  recar  loro  potrà  diletto,ò  con- 
forto la  fperanza  di  quel  bcne.chc, mentre  fi  fpera  è Tempre 
lontano?Oflcruate,che  Salomone  non  dice  Spes  affigli  am- 
mani, ma  Spes,qn&  differtur.  perche  egli  parla,comc  da’fagri 
Scrittori  fi  (piega,  della  Speranza  incerta,  & inganncuolo, 
la  quale  al  ben, che  predo, ò in  determinato  tempo  promet- 
te,dà  dilation  maggiore . Come, quando  Tpera’l  Prelato  fra 
breue  la  porpora,c  gli  ritarda; Te  n’affligge  : fpera’l  litigante 
la  fpedition  della  caufa  nel  giorno  flabilito , e gli  vien  pro- 
emili natale  ne  duoletfpera  Tinfcrmo  fra  pochi  dì  la falute, 
e non  la  ricuperale  n’attriftare  fpera’l  giuflo  poco  diligen- 
te fubito  nella  Tua  morte  la  gloria,  e gli  è dato’l  Purgatorio, 
ne  piange  amaramente . Di  coftoro  , e forni  giranti  è vero, 
che  Spcs,quA  differtur, affi igtt  anima .Ma  la  lpcranza  dcll’ani- 
mc  del  Purgatorio  è certa,  & infallibile;  nè  loro  fi  dilùga  vn 
mornéto  la  beatitudine  dal  determinato  tépo,ch’è  lorpro- 
, me(fa;perche  T 1 de  lis  Dominus  in  omnibus  ver  bis  ftus  : & ouc, 

> come  dice  S.Agoflino:  <JWundi  pr orni  fi  a femper fallnnt , Dei 
promijfantinquamfallunt.  Anzi  per  i fuflragi , e prieghi  de’ 
fedeli  diuoti,e  di  Santa  Chiefa  l’è  da  Dio  abbreuiata  la  pri- 
gionia , diminuita  la  pena , & accelerato’l  Paradifo . Così, 
mentre  à loro:  Spes  non  dijfertnr.nc  anche  affttgit  ammam. 

1 3 Ma  dato, che  Salomone  etiandio  parli  della  fperan- 
7a  ccrta,&  infallibile:  dicendo, Spes , qua  differtur.  chiaro  di- 
mo(lra,che  la  dilatione,e  lunghezza  di  tempo , in  cui  non  fi 
confeguifce'l  ben, che  certamente  fi  fpera,  parrorifee  afHit- 
tione.  E ciò  non  è tra’  fedeli  chi  dclTanime  del  Purgatorio 
non  Taffermi.Però  quella  dilatione,  quantunque  vadi  colla 
fperanza  congionta,non  nafee  dalla  fperanza,  nè  da  lei  uu 
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alcun  modo  dipende:  ma  è cagionata  da*  ptccati.non  com- 
pitamente purgati, e dalle  .penitenze, non  totalmente  adem- 
pite . Onde  bea  dice  sù  quelle  pai  ole  Dionigio  Cartufia- 
n o:Sicutfpes  dilata^  foni  capiti  dilatio,mentem  affligunt  fpe-  Di«o  Cif- 
rantisfic  confidtr.it io  pramtj , & confidenti a pertingendt  ad  il-  thuf.ibj, 
Ind^xhilarat  antmam  anbelantis.  Perche  lamine  del  Purga- 
torio col  penfameuco'  della  dilatione  del  Paradifo  fomma-i 
mente  s’affliggono , e colla  ccmofccnza  della  certa  fpcran- 
za  di  goderlo, fenza  termine  lì  rallegrano.SimiImente,dicé-' 
do  San  Paolo:  Nos  ipfi gemimus,adopttonem  filiorum  Defexpc- 
ftantesjedemptionem  eorporis  nojlri  : non  intende  lignifical  e, 
che  ci  contattiamo  della  fperanza  della  gloria  del?  anime, c, 
dc’corni,che  afpettiamo;  ma,come  fpiega  S.  Anfclino  : Ce-  Anici,  ily. 
mimus.cjuia  in  nobts  cfljvndx  gtmamus . V qrfiipnp  Iagrimo , 
perche  per  i cómcfli  errori , e peccati  ci  fono  da  Dio  dilun- 
gati gli  eterni  godimenti  : G>w/«7«j,ancora,  adopttonemfilio-  . . 
rum  Dei  : Poiché, pol  lando  S.Paolo  di  noi  viuenti  in  quello 
mondo,  e ricercando  la  figliuolanza  adotti ua  di  Dio,per; 
neceflariadifpplìtione, il  pianto,  c la  contritionc:  quanto 
piùdanpi  fi  piange  per  contritionc, de’  commefli  peccati, 
tanto  più  la  figliuolanza  di  Dio  certamente  fi  fpera.  E finaj-j 
men leGemtmuSjadoptionem  filtorum  Dei,expctfantcsxrcdem - 
ptioncm  corporis  nojlri  : Perche  in  quella  vita  con  Iplpiri , o 
pianti  fupplichiamo  Dio,  che  ci  cóceda  pretto  rimino;  tuli- 
tà,c  la  beatitudine  dcll*anima,e  del  corpof  acciò, come  dice 
S.  Anfclmo  : Vt  & anima , & corpore  toti  fimus  im;mrtalesx  & 
beati . Ecco  dunque,chc  da  quefte  parole, inferir  non  fi  può 
meftitia  nella  fperanza.Che  dica  poi  S.Tomafo,.^^»/^  ali- 
quid  magis  defideratur,tantb  eius  abfentia  ed  tnoUJhor  : c cho  • » 

di  qua  s’argomenti, che, come’l  difio  dett’animc  del  Purga-  • • < * t o 
torio  di  veder  la  gloria  è quafiimmenfo , cosi  à proportio-  ?'  1 ; ‘ 

nc,immcnfa  è la  pena  di  non  vederla.  Si  concedcje  farebbe  \ 

crror  graue  il  negarlo, perche  li  negaretbe  nei  Purgatorio  * 

la  pena  e(fenriale,detta  di  danno, che  dalla  priuation  dclla^ 
gloria  aflblutamenrc  dipende . Ma,  quantunque  chi  fpera, 
dcfiderii&  anche  talhora  chi  dcfidcrajpcri;  nulladimenala 
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lperanza  e cofa  diuerfa  dal  dcliderio.Quantc  cofe  dcfidcra- 
no  i dannati  ? e pur  nullalperano . Quanti  vecchi  deaera- 
no la  giouentùfe  pure  fperar  non  la  polfono . E voi.quantc 
cole  desiderate,  delle  quali  non  hauetc  lperanza  di  confc- 
guirler Ecco, che  non  può  argomentai  dalTafflittion  del- 
Fanirac  purganti  per  lo  difio  del  ben,  che  non  godono, che 
tentano  afflittione,  per  la  lperanza  del  ben,  che  allettano. 
Anzi,  fé  dc’giufti  afflitti , e tribulati  in  quella  vita.hora  dice 
S.PaoIo :Spe  gaudente*,  tn  tribulattone p attenta  : & hora Glo- 
ri am  ur  m fpe  gl  or tx fi  li  or  uni  Da, non  folum  autem , fed  & glo- 
riami tn  tribulationibus  : perche  non  dourà  la  lperanza  re- 
car loro  maggior  godimcnto,&  allegrezza  nel  Purgatono, 
mentre  è piu  certa,  e più  ficura^ 

14  E le'l  fhturo^benc'è lontano,  mentre  fi  fpcra:èpcrò 
vicina,  eprefentela  certezza  di  goderlo  ; e tanto  balta  per 
ConfoIargli.\5^«(dice  S.T  omx(o)dele&ationem  caufat,m  qui- 
timi  habet  prafentem  xflimattonem  boni  futuri.  Che  fia  ciò  ve- 
ro .Quando‘1  gran  Padre  Abraamo  fpedi'l  Tuo  fido  feruo 
Eliezero  in  Mefoporamia  ; acci©  ritroiiàfle  degna  fpofaal 
diletto  fuo  figliuedo  Ifaacjgli  pofe  nelle  mdniqicr  quel,  che 
ne  lcriue’1  Cronifta  fagro,  tutti  i beni,  che  poflèdeua  : Abijt 
ex  omnibus  bonis  eius portans /ècum,ò  come  daU’Hebreo:0«r 
ma  bona  Domini  fui por tas  in  manuftia.  Et  in  qual  modo  Eiie- 
zero  poteua,  in  picciol  pugno,  ftrigner  gFimmcnfi  relbri 
d’A  braamo?£rat  enim  Abraham  ditte s valde  m poffefsttnc  au- 
ri,&  argenti.  Rifpondono  alcuni  Rabini  Hebrei , come  rife- 
rilcevn  erudito  Spofitor  moderno,  che  gli  die  nelle  mani 
Abraamo  vn  foglio,  in  cui  ftauano  feritre  quelle  fole  paro- 
le:^/ Mejsia.  Nihil alittd  (dice  egli)  tn  illa  [chcdula  fcnptum 
efe  dicuntrfukm  hoc  rverbum:Spes  Mefsu-./juafhxc  effent  omnia 
bona , imo  omnia  optimarfttibus  fruebatur  Abraham . E dando 
quel  foglio  Abraamo  ad  Eliezero, fu,  come  gli  haticlfe  det- 
to : Si  fuole  ne’rrattati  de’  matrimoni  dare  à'parenti  della., 
fpofa  notamento  della  famiglia, della  qualità,ede’bcni  del- 
lo fpoforma  facci  pur  pompa  chi  vuole, in  tale  occorrenza^ 
dello  fplendor  del  fuo  cafato,  della  nobiltà  del  parentado, 

delle 
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delle  honorcuoli  dignità , e delle  più  fupreme  grandezze.»  ; 
faccia  pur  nota  la  bellezza  dello  fpofo,I’età  giouanilc,  i re- 
golati collumi,  c le- rare  qualità  di  Ini;  metta  diftintamenro 
in  carta  le  Città,  c flati,  che  pofliede,  l’accumulate  ricchcz- 
zc,le  molte  monete  contanti,  gli  ori,c  gli  argenti  ben  lauo- 
rati.i  i’upcrbi  palaggi,*i  dclitiofi  giardini,  la  moltitudine  do 
gli  armenti, le  pretiofe  fupelletttlida  vaghezza*  c valor  del- 
le gioie , la  magnificenza  de’donatiui , c co fe  lomiglianti  : 
ch’io, benché  fia  di  tutto  ciò  arricchito  da  Dio, non  mi  van- 
to, non  mi  honoro,non  mi  glorio  d’altro , die  della  certa_. 
fpcranza,  che' 1 futuro  Meflta  nafeer  debba  da’  dilccndenti 
miei:qucflo  folo  dò  in  nota  de’miei  tefori;e  quella  fola  fpc- 
ranza farà  fufficicnte;  à rallegrar  la  buona  donzellaci ù-afliii 
di  qualiiuoglia  diftlntoauùiiò  di  tutti  rotici,  (efori;  per  que- 
lla lòia  fpcranza  volentieri  abbandonata  la  patria, tralaicia* 
rà  la  propria  cafa,s’allontanarà  da'  parenti,  lopportarà  lieta 
ipefi  del  matrimonio,  eli  prometterà  dallo  fponfalitio  del 
mio  figliuolo  ogni  maggior  profperità , e contento  : Nihd 
dindin  dia  (che dula.  fcriptum  efic  diami , quarti  l/oc  vtrbnm 
fpes  iMefsiéyjuofi hoc  effìnt  omma  ben  a, imo  omnu  opttrna^tu- 
bus fruebatur  Abraham . Ma  qufclta  fpcranza  era  di  beilo 
troppo  lontano  ; impcroche  nafeer  non  doucua'l  Mdfisu 
dalla fpofa d’Ifaac : ile-dalia  di  lei  figliuola*  ò nipote:  im_» 
d’indi  itila  trentèlima  ottauigeneracione,e  dopo  poco  men 
di  due  mila  anni.-auuengache  Chrillo  nàcque , A ruttimi  ate  Minyrol. 
AbrAh/t  anno  bis  mtlUfimo  cjwftlodecimo:  Che  vuol  dir  dùquc,  »^Pet«b. 
che  di  Iperanza  di  bene  sì  ilontano  tanto  fi  compiace  , e fi  ^ 
gloria  il  Patriarca  fanto  ? Perche  già  di  preferite  nluueiuL» 
certezza:  e Spes  delettationem  confai  ,tn  (■u.wtttm  habet  prxfen- 
tem  ofiimattoncm  boni  futunM  così  dite  ancora , che’l  Para- 
difo,tuttoche  non  fia  per  Cóufcguirfi dall' anime  del  Purga- 
torio/e  non  taluoira  dopo  molta  lunghezza  di  tempo  : pu- 
re,perche  da  hora  han  no  certezza  di  confeguirlo:  per  que- 
lla certa  fperanza  fommamentc  fi  confokno,  fi  rallegrano, 
e cantano:£/  cantant,cjuuvidentfcefie  de  glorie  certificai as . 

E S.Bcrnardiiro  da  Siena  diceua , Ego paci/cerer  de  fiondo  per  Sen. 
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ccntum  ntiUi.i  mìllutm  annorum  in  Purgatorio,qnia  efficm  ctrtrt 
de  gloria  Paradi/ì.  ! i - . 

15  Quefta  certa  fperanza  rende  quell*anime  pofledi- 
trici  della  beatitudine, fiche  poflono  gloriarfi.che  già  fu  lo- 
ro,c che  à fomiglianza  de,Beati,nè  fono  padrone , benché 
non  la  godano . Non  fi  dilungò  dal  vero,  chi  giudicò.cho 
quell’huomo  veduto  daS.Giou5ni,non  fenza  fuo  timore,  c 
fpauentOjriccamanrc  vellico,  cinto  di  fafciad’oronelpet- 
ro;  che  haueua‘1  capo,&  i capelli  candidi , come  bianchifTi- 
ma  iana,ò  purilfima  neuejgli  occhi  ardenti,  come  fiammeg- 
giante fuoco;  i pie , come  di  fonoro  metallo  da  fornace  ac- 
eelo  ; la  voce  à guifà  di  ftrepitoiò  mormorio  d’acque  cor- 
renti# che  nella  delira  teneua  rilucenti  ftelle;  nella  bocca., 
viva  ben'  aguzza  fpada  ; e gli  riluceua'l  vifo, qual  altro  ri- 
fplendente  Sole, raffi  giraffe  il  giufto  defonto  del  Purgato- 
rio: pofciache  il  vidde  Vefiitum  podere , per  gli  habiti  vir- 
tU0fi,che’I  ncuoyvonopractnCJum  ad  mammilUs  zona  aura, 
per  la  carità, che  gli  cinge’!  petto:  caput  autem  eins,  & captili 
erant  candidi, tanquam  Una  alba,&  tanquam  nix ,,  per  i pcn- 
fieri  purgati,  e fanti , chefempre  hà  nella  mente  : Oculicius 
tanqttam fiamma  tgnis,  per  l’ardente  difio  di  veder  la  Madia 
Diuina .Pedes  eiusfimiles  aurtcalcoficut  in  camino  ardenti , per- 
che ne’  piè  fono  fimboleggiare  l’imperfettioni  leggieri, e le 
veniali  colpe,fecondo’l  detto  di  Chrifto  : J%ut  lotus eftjion 
i/idiget,nifi,vt pedes  lauetfied  efi  mundus  totus  : c per  quello 
1 egli  arde  nelle  purgatricì  fiamme  : Vox  illius,  tanquam  vex 
aquarum  multarum,  per  i dogliofi  fofpin,  e lamenteuoli  pia- 
ti: De  ore  illius gladius  vtraque  parte  acutus  exibat , per  ferir  i 
noftri  cuori  colle  pietofe  domande  : * Et  facies  eias  ficutSol 
lue  et,  per  la  diuina  grafia, che  gli  rifplende  nel  vifo.Ma  nora- 
te,che  Habebat  in  dextera fitta ftellas  . Perche  non  teneua  lo 
ftelle, come  nobil  corona  nel  capo?DVn’altr’anima  lì  difle.* 
Incupite  etus  corona fiellarum.  Per  qual  ragione  no  hà  il  me- 
defimo  ornamento  l’anima  purgante  ? Perche  non  è anco- 
ra della  gloria  incoronata,  della  qual  fon  fimbolo  le  Hello. 
Ma  fe  così  è, perche  gli  fon  date  nella  dcftrar’Vdite  il  mise- 
ro, 
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ro . Il  pofleflò  di  lontano  palaggio  fi  prende  Per  tradii  ionem 
(Uutum,  col  prenderne  nelle  mani  le  chiarii;  c’1  Sauio  per 
diuifarci’i  pofleflò, che  prende  Iddio  deU'anime  giullificate, 
difle  Infiorar»  anima  in  mxnu  Bei  funt.  All’anima  del  Purga- 
torio fon  date  le  ftelle  nella  man  delira, non  nel  capo , Ac- 
ciò li  fappia,che, quantunque  non  fia  incoronata  della  glo-  . 
ria , e non  polla  ancora  nel  Paradifo  entrare  ; n’hi  prefo'l 
pofleflò, n’hà  le  chiaui  nelle  mani,  e n’  hà  sì  certa  fperanza-,, 
che  può  gloriarli  di  tenerlo  in  pugno:  Habebat  in  dextera fin* 
fiellas , 

1 6 E dottrina  in  giulla  legge  fondata, e praticata  gior-  ìeg.penuic. 
nalmente , che  Spes  ceru,  & indubitata  adeundx  hareditatts  jf*  quibus 
xquuialct poffef stoni.  Ilfigliuolo  viuente’l padre  non  difpone  prouou'' 
dell’heredità  patema,ma  sà  di  certo, che  ne  difponerà,e  no 
farà  padrone  : quella  certezza  gliela  fa  llimare , come  pro- 
pria^ come  fe  già  la  poflèdefliei  giulli  del  Purgatorio  fono 
tutti  figliuoli  di  Dio,  ma  non  godono  l’hercdita  del  Cielo , 
e poflòno  dir  con  S-Giouanni  ; Nuncfilif  Dei fumusfed  non-  i.Ioa.j; 
dum  apparuit  quid ertmus  : hanno  però  fperanza  certa,  & in-, 
dubitata  di  goderla  .'perche  Spes  illorum  immortalate  piena 
efi. E come  diceSJPaolo  : Sifilf  & haredes : haredes  quidem  Ro«.t, 
Detxoharedes  autem  chrifii . Dunque  poflòno  gloriarfeno, 
come  di  cofa  propria,  e già  da  loro  pofleduta  : perche  Spet 
certa>&  indubitata  adeundx  bandi  tatù  aquiualet  pojfefsiom . 

ij  Potrei  anche  prouarlo  con  molte  fcrittyre . Tra  Io 
gratic , da  noi  riceuute  dal  Diuin  Redentore , annouera-, 
S.Paolo,che  col  riforgimento , & afeenfione,  con  elio  lui  ci  , . .> 

fe  falir  nel  Cielo  ; Conrefufcitauit , & confederi  fecit  in  calefii-  EPhef-  «i 
bus.  Ma,fe  non  fiam  morti, coinè  lìamo  con  Chrillo  riforti  ? 

E fe  viuiamo  in  quella  valle  di  lagrime , come  fediamo  nel- 
l’eterna gloriaci, dice  S.Anfelmo:  Cumeoiam  noi  refufeita-  Anfel,  ifci| 
Hit  ió1  federe  fecit  incalefiibus:  quia^quamuis  corpus  no/l  rum 
nondum  ibi  fintarne» fpes  ntfira  ibi  efi . Siamo  con  Chrillo  ri- 
forti , e nel  Ciel  fedenti,  benché  in  quello  mondo  viuiamo» 
per  la  fperanza  certa  di  douer  col  tempo  riforgere,  enei 
paradifo  con  elfo  lui  godere. 
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1 8 A’  giudi  qua  giù  viuenri  fu  annunriato  Ism  nontths 
hofpites,cr  aducna,fed  eftts ciuci  fanttorum , & domefita  Dei. 
Come  non  fono  del  beato  regno  pcflegrini,c  lòrefticri.fo 
Dum fumos  in  cor  pare  peregnnanmr  à Donano?  Sì  don  del  Citi 
pellegrini,  e f«reftieri  : e ne  fon  cittadini , & habitatori  co’ 
Santi:perche,come  dice  Grifoftomo  ; Per  Jpem  tam fumai  tn 
Cariti. La  fperanza  opera  sì  marauigliofo  effetto,  che  viucn- 
do  qua  giu  in  terra, fìamo  famigliari  di  Dio,  ecomehabiù- 
n nel  Cielo. 

1 9 Del  Padre  Abraamo , di  (Te  Chrifto , Pater  Abraham 
exultauit,vt  viderct  dtem  menni , vidat,  Qr  gaui/ùs  ed . Mj,  ò 
mio  5ignore,oue  giamai  ti  vidde  Abraamo,  fc  mentre  felli 
viatore  , egli  leinprc  dimorò  nel  Lùnbo^  Sì,  dice  Origene-' 
Fichi,  & goMifus  ejl,  quia  fpes,qua  intp/òtrat , gaudi*  cumula- 
bai. La  certa  fperanza  di  douerlo  preftamente  vedere, tanto 
lo  ral ie graua,come,fc  già  l’baueUe  veduto, 

2 o Della  fperanza  della  noftra  faluatione  fcriifeS.Pao- 
lo  Spe  film  fatti fumui.Mà  fe  la  fperanza:  E/l  ctxuexpetti- 
ùt>  futura,  bc  allindimi . Perche  non  difle  : Spe  fatui  erimus ? 
Se  confegù iremo  l’eterna  faluatione , come  dice  PApofto- 
lo,chc  i’habbiaiuò  eonfeguka  ? Rifponde  Dionigio  Cartu- 
fiano  '.Spe J alni  fatti  fumus-.quia  iam  bc*ti,& fa  lui  fumiti  infoi 
quartina  nondum  beati  ftmus  in  «.Benché  realmente  non  go- 
diamo’l  Paradifo;  pure  per  la-certa  fperanza  di  poterlo  go* 
dcre,ci  polliamo  filmar  beati,c  di  già  po/fcderlo . 

■ 2x  Morto  Abraamo  fè  folio.  patteggio, dice’ì  fagro  Tc* 
ftc,ad  habitar  nel  Paradifo  có  gli  Angioli:  Mcrtuustji  dir*- 
h am,congr egatufque  adpopultttnfuum.ldt/1  ad  Angelos/^OOti 
fa  Chioìa . Ma  come  è ciò  vero,  fe  Abraamo  non  andò  ad 
habitar  con  gli  Angioli, infino  alla  morte  dj  ChrillorEh  di- 
ce I’Abulenle:  Licer  non  tranfierit  ad  Angdoi  fecunditm  » 

tranfimt  ad  eoi  fecundum  mcfjabiUmfptm-.  perche  per  la 
ronza  oertà  d’habicar  con, gli  Angioli,  ben  fi  P0teua7*]j£ 
die  già  coneflì  lorohabicalfe,  mentre  Spes  retta  aquiiuii 
fo/fe/uoni. 

22  S.Giouanni nell’lfoladi Patmos relegato,  afflitto»^ 
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tributato  diceua  d’cfler  partecipe  delle  felicità  del  regno 
di  Dio :Ego  Ioannes  particeps  tribulatione,&  regno,  cioè  regno  Apoc.i.' 
Dei . E SXorenzo  dirtelo  nella  graticola,  e sù  le  bracie  ar- 
denti,diceua, d’ellèr  già  entrato  nel  Paradiio-.Gratias  ttbi  ago 
Domine, quia  tanuas  tnas  ingrtdt  merut.  Tutto,  perche  IVno.e 
l'altro  certamente  Iperauano , daque’  patimenti  far  paftag- 
gio  a’  godimenti  eterni  del  Paradiio,  e come  dice  Grifofto- 
mo :Spes,quod fperat,iam  quodammodbcemit . Mafe  non  può  chiyf,  fa 
trouarfi  iperanza  più  certa  del  Paradifo,di  quella  de’  giufti  de  fide- , 
del  Purgatorio . Dunque  già  ne  polfeggono  la  beatitudine;  rPe,8i  £$a* 
& aftrattiuamente  la  veggono:  perche  Spes,  quod  fperat,iam  “ ' 
quodammodo  cernii  : e così  C anfani , quia  vident  fe  ejfe  tn glo- 
ria certificai  ai,  • . 

2 3 Hor  vuoi,ò  Chriftiano  à fomiglianza  deU’anime  del 
Purgatorio  viuer  con  ficurezza  deirctema  felicitàf’Cerchì 
che  Spes  tua fit  certa  exPeffatto futura  beatttudiwslLo  Spirito 
tanto  t’infcgna  ciò , cnedeui  fare  ; Non  amnletur  cor  tuum  prou.  »j. 
peccatores'.jcd  in  rimore  Domini  ejio  tota  die ; & habebis Jpem  in 
noHtfsimo,ér  prajlolatiotua  nuaquam  **^m«r.Primieramen- 
tc:Non  amnletur  cor  tuum  peceatores.tdejl  (dice  Vgon  Cardi- 
nale)/» diuitys , ejr  honortbus  temporalibus . Non  imirar  i pec- 
catori nello  fperar  nelle  ricchezze , negli  honori , e cofc> 
temporali;  non  gareggiar  con  effi  nell’acquifto  de’tranfito- 
ri  benii  perche lmpioriim/pes(diceS.A^o{iino)mortalis,  ca-  Aug  • ^ 
duca,volaticajran/itorta , & inani  s e fi.  E come  in  effi  è morta  }6 
la  fede:  Fides  entmjine  opertbus  mortua  ejt,fkc  fpenta  la  cari-  jacob  ^ 
tà,  non  rilucendo  quefta  virtù  lènza  l’olTeruanza  de’  diurni 
precetti:  Hac  ejì  emm  charttas  Dei , vt  mandata  eius  cujìodta-  f<  joan<  ^ 
tnus:Così  parimente  è mortale, volatile, rranlìtoria,c  vana_ 
la  loro  fpcrmzx.Di/ciphnam  autem,qui  abqat,infehx  ejl  , & Sap.  i, 
vana  efi  fpcs  ilioru,  E iaggiamete  pareggiolta  Salomone  alla  $ap,  y 
fecca  lanugine  de'fiori, che  da’venti  in  vn  fubito  li  difpcrde; 
alla  fchiuma  del  mare,  che  dalle  procelle  predo  s’annienta; 
al  fumo,  che  nell’aria  torto  fuanilce;  & alla  memoria  d’ofpi-  1 ' * 

te  foreftiero , ch’in  vn  giorno  fifeorda  : •Spes  tmpij  tanquam 
lanugo,  qua  a vento  tojlitnr , & tanquam  fpuma  gracilis\,  qua  i 
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procella  difpergitur\&  t'anquamfumus,qui  a vento  dtffnfus  tft  ■ 
& tanquam  memoria  hofpitis  vttitts  dteipratereuntis . Vedi, 
quel  miniftro  di  giuftitia,chc,hauendo  collocare  le  fpcran- 
zc  Tue  nclPingrandimento  di  Tua  cafa , accumula  tefori , fi 
nobili  parentadi,  con  poco  fpefa  fabrica  palaggi,  & abbel- 
lifcc  giardini, viue  con  grandezze,  e da  tutti  è con  gran  fer- 
uitù  riuerito , & honoreuolmente  ftimato . Vedi  quel  Mer- 
cante tutto  intento  all’acquifto  di  ricchezze  maggiori,  che 
. * abbondante  di  negozi,  fortunato  ne’frafichi , proipereuole 
ne’cambi,in  breue  tempo  è ftraricchiro;  già  è Barone  di  più 
terre,  già  s’è  nobilitato  con  titoli,  già  s’annouera rra’Prcn 
cipijnon  gli  mancano  amicizie  corteggi;non  ifpaffi,nèdcli- 
ticjnon  honori,nè  dignitadi . Vedi  quefti,  e quelli,chc radi- 
cando le  lorofperanze  nelle  terrene  profperità , bramano 
fallite, e la  godonojdefiderano  figliuoli^  gli  riceuono; pro- 
curano honorati  offici,  e l'ottengono  ; vogliono  fentenzo 
fauoreuoli,e  le  vincono  ; perfeguirano  i nemici , e gli  muo- 
ionoiccrcano  tefori,e  li  ritrouauo  ; & in  fomrna  vedi  Pere*- 
tores  abundantes  in  J acido  : ri  caderà  in  penfiero  di  porre  lo 
fperanze  tue  ne’  medefimi  oggetti?lnuidiarai  le  loro  felici- 
tà,e grandezzcèlmitarai  i loro  vcftigi  nel  procurarle  ? No n 
~ 1 amale  tur  cor  tuttm  peccatore s in  diuiti/s , & honoribus  tempors- 

hbus . Noli  amulart  in  eo,qui  profperatur  in  via  fna-jn  homtnt 
f actente  tntufltms  : t eforta  ancora  Dauide  : $>uoniam  un- 
quam fanumjveUctter  arefeent,  & quemadmodum  olera  herbt- 
rumyctt  'o  deadent . li  fieno  per  lo  più  fi  fecca  fenza  lafciar  fe- 
menzare  le  piante  de  gli  orti,  quando  fon  più  cariche  di  fo- 
glie, e più  verdeggianti , all’hora  fi  /piantano  ; così  coloro, 
che  fperano  nelle  mondane  profperitàjò  prima, che  muoia- 
no, veggono  la  cafa  loro, fenza  hercdi,dift rutta;  6,  nel  me- 
glio delle  loro  grandezze,  fono  da  Dio  da  quefìa  terra  (ra- 
dicati, & i lor  beni, nel  le  piazze  fi  vendono  per  cibo,  efer- 
uigio  di  chi  mai  vi  penfaua . Quindi  efclama  S.  Agoftino  : 
JUig.in  pt  tìac  fpes  caduca  mortalìum  ? Sperai  in pecunia,Jperas  in  honortt 
***  CT [uh  limitai  e altqua  potefiatu  h umana , [per ai  in  alt  quo  mito 

potente, in  hu  omnibus  cum [per asciutta  txpiras^ut  cum 

OH* 


Digitized  by  Go 


Dtl  Purgatoria.  , 6os 

omnia pertunt,&  in ff>e  tua  tumctipfe  dejìcis , ac  cadis . Quante 
cafe  di  Miniftri, innalzate  fino  alte  ftelle.vedi  hot  a diliruttc; 
quanti  ricchi  impoueritijquanti  grandi  humi!iati;quanti  no- 
bili auuilitijquanti  figuoreggiatori  foggetti  ; Afo// (dunque) 
amulan  in  eo,  qui profperatur  in  via  fua,  tn  homtne  facientt  in- 
iuftttas-.quoniam  Unquamfctnum  velocitar  arefeent , & quem- 
admodum  olera  herbarum,cit'o  decident . 


24  Sono  troppo  caduche, troppo  fallaci, & inganncuo- 
li  le  fperanze  del  mondo . E ben  d imoftr a d'cficrpriuo  di 
fenno,  e di  giudirio , chiunque  in  effe  confida . Di  coftoro 
dtffe  il  noftro  Chrifto  : Jilui  fcandahzauertt  vnum  de pufdlis  Matth.  t8. 
i/l ts,  qui  in  me  credunt , exptdtt  ti , vt  fufpendatur  mola  ajìnaria 
in  collo  eius,&  demergatur  in prof undum  nutrii.  Cioè  chi, po- 
nendo le  fperanze  fuc  in  altri,  che  in  Dio , darà  occafion  di 
fcandalo  à’miei  poueri  fedeli:  è fpediente,  che  gli  Ita  appic- 
cata nel  collo  vna  macina  di  molino,  e fia  nel  profondo  del 
mare  fommerfo,e  foffogato . E non  bafta , ò mio  Signoro, 
che  fenza  quella  pietra  fia  gittato , & ingiottito  dal  maro? 

Et  acciò  non  fi  folleui  da  quel  cupo,&  arenofo  fondo  noro 
farebbe  fuificienre  ogni  altro  pelante  faffo?  Qui  fta’ì  mise- 
ro; perche  dice  Exptdtt , vt  fufpendatur  mola  a/i  nana  in  collo 
eim.  Nel  modo, che  fi  viue,fi  muore.  Come  viuc’l  pcccator, 
che  non  in  Dio, ma  in  altro  hà  ftabilito  le  fperanze  fue?Co- 
mc  giumento  girante’!  molino:#?*^  ttbi  videtur  impius , (di-  Arabr.Iìb. 
C e S. A m b 10 : 1 ì o)tanquam  molam  afinanam  voluere , quamdiìt  *‘gin  Lxk-c> 
in  imperiti*  fua  errore  ver  fatar,  mentis  cedute  ita fttfufus,  vt 
vultum  anima  erigere  ad  Deum,(jr  oculos  cordis  aperir  e non  no- 


veriti Il  giumento  del  molino  con  gli  ocelli  Ipcffo  bendati,  ' 
gira,e  raggira  femprc  d’intomojnel  fuo  raggiramento  ricc- 
ue  molte  sferzate;  e faticagiomo , e notte , per  dar  cibo  ad 
altri.  Quel  lafciuo,  che  hà  porto  le  fue  fperanze  in  quel  l’og- 
getto, Nonne  ttbt  videtur,tanquam  molam  af nari  am  voluere  ? 
Paffeggia,  & aggira  fempre,  a guifa  di  giumento , di  moli- 
no la  cafa  di  colei  ; tien  gli  occhi  dcila  mente  bendati  dalla 

Eaffion t:AmbuUbunt>vt  caci, quia  Domino peccauerut;  riceue , Sopii.  1 . 
^ertamente  sferzate  nella  boria  ; perche  Proptcr  muhertm  Prou.  «, 


me- 
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meretrice ut  mendicabtt  homo  vfque  ad  baccella punii  : sfèl'zw 
E*  Hebr.  nella  falute  ; Jpuomam  lambì  mei  tmplettjimt  tlluf orni  us, non 
Tfai  j?.  efifnnttas  tn  carH€  creare  nella  libertà;  perche  Immtfii 
Iob  18.  tn  rete  fede  sfitti:  sferzate  neH'honorejperche  Fatti  fini  abo- 

Ole.  #.  mtnabilesfcul  carica  dilcxcrunt.  sferzate  nella  vita  colora- 

le; perche  tal’hora  vi  reità  ferito , & vccifo  ; e sferzate  nel- 
Iob  j i.  l’anima  ; perche  Ignts  ejl  vfque  ad perdttionem  denotane . E 
perche  le  foftiene  ? Per  darà  colei  la  fua  fèraitù,  e l’anima., 
Iob  ir.  all’Inferno:  Ducunt  emm  tn  bonisdtes  fuos,  &in  pimelo  ad 
1 nferna  defeendunt  .N onne  tibi  videntur  impq \tanquam  molsm 
apnartam  voluere,quamdtu  in  impernia  fua  errore  verfantur  ? 
E le  qual  giumento  di  molino  viuc , qual  giumento  di  mo- 
lino ancora  muore;  e pel  ò dice  Chrifto  Expedtt  etjvt  fujm- 
datar  mola  ajmaria  in  collo  eius , fir  demer gufar  tn  prcfundum . 
Similmente  qucH’auaro Mercatante  cumina  Tempre,  ouo 
fpcranza  di  guadagno  lo  chiama,  e con  ogni  (uopenfamé- 
to  y3jiarit,qud  fuafuntjion  qua  lefu  Chrtflmccue  allo  fpeflo 
sferzate  di  dilcordie,  anche  da’  più  (fretti  amici , c parenti  i 
Ojryf.  ho.  perche, come  dice  Grifoftomo:  Facultatum  mule  tendo  diuifit - 
nef,m  C ntm  0pcr*t aracene  ordtam  tmpedit , & cognattonts  vincuhtm  dt- 
rimitx  sferzate  di  fallimento;  perche  tal’hora, quando  fi  per- 
.Apoc,  f.  fuadciDiues fum,&  locupletata,  & nnlltus  egeo  : gli  è intona- 
r.Tim.  6.  x.oìNefcisìquiamifer mtjerabilts pauper,& nudus es  : sferzato 
nell  anima  ; perche  Cupidttas  ejl  radix  omnium  malorum  : o 
sferzate  di  patimenti  corporali;  perche,  come  dice  Seneca: 
5cneca . Auarus  in  nullum  bonus,  infe  autem  pefstmus,  tam  enim  tilt  de* 
ejl ,quod habet,quàm  quod non  habet . E per  chi  tcforeggia^? 
Pfal.48.  ‘ -Re hnijtt e nt  altenis  dtuittas fiat , elide  Dauide,  per  gente  (tra- 
merà, che  non glien’haurà grafia.  Hor  non  ti  parl’auaro 
T etnquam  moiam  aftnanam  voluere , quamdiu  tn  impernia  fua 
errore  verfatur?  E perche, quale  ftolido  giumento  viue:  per- 
ciò quale  ftolido  giumento  muore , e per  quella  ragiono 
Chrifto  dice  Expedit,  vt  fufpendatur  mola  afmana  in  collo 
eius,<jr  demergatur  tnprofundum,  Imperoche  chiunque  pone 
in  altro, che  in  Dio  le  fperanze  fue , viue,  e muore , qual’ir- 
ragioneuole  animale . Guarda  bene  dunque,ò  Chriftiano, 
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clic  non  facci  vn  cambio  di  tanta  perdita,  quant’c  cambiar 
le  ricchezze  eterne  dei  Ciclo  per  le  vane  di  quella  rernu,  . 

Guarda  bene, che  nella  reuilion  de’conti,  che  far  affi  neiltc. 
tua  morte, non  ti  ritroui,  non  lolo  con  qualche  debito , co- 
me Tarnine  del  Purgatorioana  tallito  affatto,&  impotente  à 
lodishire , c non  refti  condennato , non  à temporal  pri- 
gionia,ma  nell’Inferno . Guarda  bene,  che  le  fperanze  del- 
l’empio,benché  fortunate  in  quella  vita , certa  cofa  è,  cho 
nella  morte  tutte  fuanifeono:  perche  Mertuoimpio  nulla  erit  prolMlj 
•ultra {per*  non  gli  rella , che  afpcttare,  fe  non  ficura,e  fem- 
piterna  pena  'ero  Non  amulctur  cor tuum  peccatore}  in  diut- 
tijs , & honoribus  tenrpor  elibus. 

2 5 Sed  in  timore  Domini  e/lo  tota  die , & habebts  fpem  in 
nouifsimo,& prajiolatio  tua  nunquam  auferetur.  Di  quello  sa- 
to  rimordi  Dio,  dicc.Salomone,T imor  Dommt  efifons  viU:  Prou.  u< 
perche  è il  viuo  fonte , per  cui  s’attingono  da  Dio  l’acquo 
della  grafia, e della  vita  immortale . E la  feconda  Temenza.,, 
dice  llaia,dalla  qual  naicc  l’eterna  lalutc  : A facic  tua , (cioè,  I&. 
come  i Settanta)*  timore  tuo  concepimus,£r  quqfì parttmuimus 
fpiritum  falutis . E la  felice  fcala,  à parer  del  Patriarca  Gia- 
cob , per  oue  lì  giugne  nel  Ciclo,à  veder  la  Maeftà  Diuina  : 
che  però  non  difle  egli:0  quam glono/us, ouer o O quam  ama-%eac[t  *3. 
bilis,  ò pure  O quamdelectibtUs:  ma  0 quam  terribili s e/l  locus 
i/lc,vere  domus  Dei  eft,& porta  Codi . É’I  giu/lo  tributo,  che 
da  noi  richiede  Iddio,  fe  vogliamo  entrar  nel  fuo  regno 
beato  : Redd/:e,qua /unt  Cafarts  Cafàn , £r  qua  funt  Dei  Deo , Matth.  u. 
cioè, dice  Nazianzeno,/#/  veSligalyDeo  antem  ttmoremJL  la  Naziatra. 
bafe  d’oro,fopra  di  cui  ftà  fodo,à  guifa  d’immobil  colonna,  °‘*  »«• 
chiunque  fpera  l’eterna  gloria,  perche  di  colloro  lì  di  (fe,  fe- 
condo afferma  S.  Ambrogio  : Columna  marmorea  fup:r  bafes  Cane. 
aurcar.colunma  emm  funt  Eccle/ta , (dice  egli)  qui  f andati  funt  ,ft 

in  timore  fanti o.  E/lo  dunque, ò Chriltiano,  in  timore  Domini, v 
non  per  breue  tempo . 

2 6 Ma, Totadte, cioè, come fpiega Vgon Cardinale.* To- Hug.Car. 
to  tempore  vita  /«*.Non  fia’l  timor  tuo  fomigliante  à quello 1J1' 
deli’cmpio  Faraone , il  qual , mentre  intimorito  da’  prodigi 
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miracolo!!  operati  da  Dio  per  man  di  Mose , confeiTaual 
fuo  yeccjXO'.Peccam  ttuim  nunc.Dominus  tufi  us, ego , drpopului 
meus  tmptj  c ricorrcua  aU’orationi  di  Mosè,  e de’  feruidi 
Dio  -.Onte  Dvminum,vt  defmant  to»itrua,<dr grando.QoWc  pa- 
role daua  legno  di  temer  Dio  ; c co’  fatti  dimoftraua’l  con- 
trarkxcolle  voci  prometterla  vbbidire  à’  precetti  diuinije 
coll’operationi  più  s’induriua  nella  fua  oftinatione . Onde 
da  Mosè  fu  afpramente  riprefo :Nout,quòd tufferai  tui,  nec 
dumtimetts  Dommum . Volede  Iddio , che  moiri  imitatori 
non  fodero  di  Faraone . Venghi  infermità  mortale  à quel 
peccatore;  ritrouifi  in  perieoi  di  perdere,  ò lite  importante, 
ò honoreuole  vfficio,ò  figliuolo  diletto;che  fubito  fi  batte ’1 
petto, piange,e  detefta  i fuoi  peccati'  Pece  aure  tiam  nunc.Do- 
mintts  tufi us, ego  impius: ricorre  aU’orationi  altrui:Orate  Domi- 
num prò  »«.Ma,come  ceffa’l  pericolo;  ceda  anche’l  timore « 
Nout,qu'od tu nedum  ttmts Dtum . Non  hai  veramente  timor 
di  Dio, ma  timor  di  perder  la  falute , il  dinaro,  l’vfficio,  il  fi- 
lccl<  ».  gliuolo.-^w/  timtnt  Dominum(dice  l’EcclcCiàttico)inquirentt 
qua  beneplaciti  funt  ei.^ui  ttrnent  Domtnum,  praparabunt  cor- 
daJua,&  in  confpeclu  i Utus fanéìtjìcabunt  anima s fuas . <Qui  ti - 
meni  Domwum,cu/lodiunt  mandata  illius , & patientiam  bobe- 
bunt  vfque  ad wfpetttonem  tlhus . Così,  così  fi  teme  Dio:con 
operar  fempre  ciò,  che  à lui  piace;  con  l’offerirgh’l  cuore,  e 
l’anima  monda , e fanrificata;  con  oderuar  fempre  i fuoi  di- 
urni precetti;e  col  patire  fino  alla  morte.  Se  così  lo  temerai 
Habebts  fpem  w nout/smolNel  fine  della  tua  vita,  ò tolto  có- 
leguirai  l’eterna  beatitudine,  ò almeno  coli’animè  del  Pur- 
gatorio con  ficurezza  l’afpettara ixEtprq/lolatto  tua  nunqum 
auferetur. 
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VENTESIMO  TERZO 

' DEL  PVRGATORIO  ' 


Sa  le  medefime  parole 
In  die  clamaui,&  no&e  coram  te  -1 

• » O i ' • ; t • * v 

Che  tatuine  del  Purgatorio  fono  innamorate 
della  njendicatiua  giufìttia  diurna^  VQ* 
gitono  pu  tofio  patir  le  loro  fene9 
e purificar  fi , che  veder  Dio, 
e la  fua  gloriatine* 

, monde • 


O N O , quanto  ammirabili , altrettanto 
veri  i paradofli , che  da’  fagri  Dottori 
dell’anime  del  Purgatorio  li  formano  ? 
come  à dire,  che  Iran  prigioniere, c trio-  'l  ' 

fanti;viatrici,&  infermine;  non  giótc  in 
porto, & vlcite  dal  mare;nellc  fchifezze 
immerfe,e  di  bellezza  adorneyn  renebrofa  nottc,&  in  luci- 
do giorno  ;neirabiflò  giacenti , e le  porte  del  Ciclo  buflan- 
tirveli  ancelle, e nobili  Regine;  poucre  milerabili,  e di  tcfori 
abbondanti;mefte  dolenti, e liete  beate,e  fomiglianti  ; ma_  . 1/ 
che  San  Bernardino  da  Siena  affermi,  che  fiano  dalla  ven- 
dicatrice giuftitiadiuina  grauemente  punite,  edellaftelfa 
diuina  giuftitia  i n n amorate.-  Animanti  a sut  tn  Purgatorio, licèi  Bem.  Seti. 
grani  ter  torqutantur , tamen  funt  de  inflitta  innamorata . Que-  t0’ 

Ito  si, che  có  difficoltà  par,  che  s auueri:  imperoche  in  qual  UfS‘ 
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guifa  la  vendicatrice  giuflitia  può  eflcr  madi  e ili  bel  patto 
d'amore,  fe,come’l  Filofofo  infegna  :Om*u fonile  produca fiU 
/imi le}  Non  fi  può  certo  da  velenofa  pianta  dolce  frutto 
produrrejnè  da  pianrafaluteuole  frutto  dannoforaccoglie- 
1 e . Non  mai  fi  vidde , che  feroce  Tigre  manfueto  agnello 
partoriffe  ; nè,chc  da  nero  Coruo  cadida  Colomba  nafeef- 
fe . Non  può  lo  fpirito  haucr  per  gefietricc  la  carne , nè  li, 
carne  per  genitore  Io  fpirito iguodnatumcfi  ex/piruu/pm- 
tus  e/l,&  cjxod natum  eft  ex  carne, cito  e/l, ditte  Giouannirpcr- 
chc  Omne  (ìmtle  produca fìbt  fimi  le.  Ma  qual  cofa  più  diflomi- 
elianrc  all’amore, che  la  punirrice  Giufltàa?lsAmorc,à  gui- 
f a di  bello  fpofo , và  di  giocondità  fempre  ornato  ; e del- 
pfal.it;  l’amante  Dio  cantò  Dauide  : lpfe  tanquam  fponfus  proceduti 
de  thaUmofuoha.  giuflitia  , à guifa  di  nemico,  và  fempre  di 
vendette,  e di  terror  veftita;  e del  vendicante  Dio, notò  Ifa- 
ia.*  Indut  us  eft  veli  intenta  vlttoms.ó’  operi us  eft , qua  fi  pali» 
zeli  ,[icut  ad  v indi  il  am.  L'amor’è  cicco  nel  mirare  i manca- 
menti al  trui:C'/'.<>7/.*.r  opcrit  multa  udì  non  pece  atorum\jì.  giu- 
Apoc.  19.  ftitia  con  occhi  attenti  li  riguarda, e gaftiga: Cum  iu/litu  w- 
dicati  oculi  eius/ìcut fi  argina  tgnts . L’amore  c prodigo  nel 
don  arcrJV  dedent  homo  omnem  fubdatiam  domus fua , quafi  «- 
hil defpiciet  eam.  La  giuflitia  rigorofa  nel  riscuotere  : Muta 
te  in  career etn , & non  exibis  inde , dome  reddtu  vfque  ad rouif- 
fimum  quadr antem.  Simbolo  deiramore,e  l' vua,  onde  di  chi 
fri difetrofo nell’amare , difle  Iddio:  Expetfaui , vt  facerti 
vuas,&/ecitlabrufcas:  Simbolo  della  giuflitia  fon  le  Spinti 
Conuerfus fumtn  arumna  mea.dum  confipitur  fpina.Sptna  (dice 
4^io  Ci£  S.  Bernardo )pa  na  t/l.fpìna  vicinus  e/l  malus . Hor  come  dalla 
vendicatrice  giuflitia,  e dall’acutiflime  fpine  delle  pene  del 
. Purgatorio  raccoglier  poflfono  quell’anime  vua  dolcifflma 
JKfaitb.  7,  d’amoref*  Nuquid colligunt  de  fpinis  vuasf In  fomma  l’ogget- 
to dell’amore  è’1  beilo, e’i  buono  ; e’I  Purgatorio  è horren- 
do , e penofo , L'amante  non  vuole  feompaenarfi  dall’og- 
. • . getto  amaro;  e l’anime purgami  chieggon  fempre  d’effcr 
, dalle  carene  della  diuina  giuflitia  preftamente  fciolte . Pf' 
naooo  può  trouarfi,che  non  fia  alla  volontà  contraria:?#* 


Hm*. 
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che  dice  S.TomaforJ?.*  hoc  efi  ratio piente,  quò4  voluntmcon - Th9* 
trmatur . E le  pene  dalla  diuina  giuftitia  riceuute  faranno  ftin.  >»*«*.’ 
jil'anime  del  Purgatorio  amabili,  volontarie,  e care  sì , ch«  ,4t'M'4, 
Sunt  de  infitti a innamorata?  Decifriamo  hoggi,  quello  para- 
dolTo  , e vediamo  in  qual  modo , e per  aual  ragione  fono 
queU’aniine  della  diuina  giuftitia, e delle  loro  alpriffime  pe- 
ne veramente  amantùche  così  haueremo  ancora  contezza 
maggiore,  perche’l  Purgatorio  giorno, c notte  fi  chiami  ; I» 
die  cìa/nauiydr  noffe  cor  am  te, 

i Primieramente  bifogna  fupporre,  che  la  noftra  voló- 
tà, fecondo  l'infegnamento  di  S.Tomaio,  e d'altri, ama  alcu-  T htà. 
ni  oggetti  afl*olutamente,&  altri  condirionatamentc . Aflò-  *“P* 
Imamente  ama  le  felicità, le  graticole  virtù,  gli  honori,  e li- 
mili,i quali  per  fe  fteflì,e  di  fua  natura  fori  buoni.  Et  in  quc- 
fto modo  l’anime  del  Purgatorio  non  amano  ; ma  abboni- 
rono le  loro  pene:perche  di  fua  natura  fon  dolorofe,e  pri- 
uatrjci  della  beata  vifion  di  Dio,  Conditionatamente  ama», 
gli  oggetti  pcnofi,  che  fono  à gioueuol  fine  ordinati . E ciò 
auuicne  in  due  modi.  Il  primo  de 'quali  è, quando  fono  per 
le  fteflì  bafteuoli  à rccare’l  ben,  che  fi  vuole:  e così  l'infer- 
mo vuol  la  medicina;benche  fpiaceuole,  & amara:  perche^ 
recar  gli  può  la  (alute:  il  foldato  fpeflo  vuol  la  guerra  ; qua- 
lunque pericolofa;  perche,  dimoftrandoui’l  fuo  valore,  ap- 
portar gli  può  premio, & honorc  ; il  Penitente,  il  Religioso, 
il  Martire  ama  le  mortificationi,e  le  pene;  tuttoché  doloro- 
fe , e mortali  j perche  gli  danno  certa  fperanza,di  meritar 
nell'altra  vita  gloria  immortale.  Et  in  tal  goifa  nè  meno 
l’anime  purgatici  amano,  e vogliono  le  lor  pene perche, 
con  effe  il lor merito,  e grado  di  gloria  niente  s’auanza_^ 

Mori  ut  enim  nihil  nouerunt  ampliai , nec  hahent  vltra  merce-  Eccl.’j  j 
dem . Il  fecondo  modo , con  cui  s’ama condirionatamcnte'l 
penofo  oggetto,  è,  quando,  benché  non  fia  meritorio, però 
lenza  d’elio, i!  ben, che  fi  vuoleinon  fi  può  confeguire . Co- 
me la  morte  è douuta  pena  del  peccato  ; Per peccatum  mors  : 
e non  è di  merito  alcuno  j perche  per  lei  non  acquiftiamo 
maggior  grado  di  gloria  di  quello, che  prima  di  morire  me- 
li h h h 2 rirato 
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ritato  haueuamo.E  pur  della  mone.quantiferui  di  Dio,  fc- 
lob  fi.  no  fiati, e fono  veramente  innamoraci?  li  Santo  Giobbe ia^ 
lei  ripofe  le  fpcranze  «fogni  fuo  conrento:  Mac Jtt  c<ntfoUn» 
me.a,vt  afftigens  me  dolore  non  pare  ut  : foluat  manum  /uam,  & 
{uccida!  meli  Rè  Dauide,  bramofo  d*  abbracciarla  con  lei,  à 
Pfal.  1 1£.  Dio  chiedcuariV otitmfac  mìbi  Domine  finem  meno»  : e lì  ram- 
maricaua  > che  folle  da  fé  lontana  : Heu  mthi , quia  incoiatiti 
metti  prolongatns  tfl:  S.Paoloyquante  volte  anelandola, dice- 
°m.7.  ua  / nfeltx  ego  homo , quii  me  hbfrabit  de  cor  poro  mortis  buttisi 

Philipp.  4.  Cttpto  diffòlui*&  ejfe  cut»  Chrijìo . Mthi  vtuere  Chrìjlus  e fi,  & 
mori  lucrttm . E iafeiando  tutti  gii  altri , San  Girolamo, della 
morte  grandemente  inuaghito,con  quelle  affettuofeparo- 
5!'ad  Da* lc  * le  l’muiraua  : Mors  dHlcts^ér  meunda* non  vere  mors,  qua 
wafcum.  vdam  ver  am  largirli*  qua fugai  {ebrei*  & i vulnera  ; fames  ex- 
tinguis  ; V erti foror  meafpqnft , amica  merlile  eia  mea, 

indica  mthi , quem  dtitgit  anima  mea . Per  qual  ragione  la_. 
mortejpiù  dogni  oggetto  del  mondo  difforme,  fchifa,  puz- 
zolente, horrenda,  terribile,  fpauenreuole , e penofa  è lom- 
mamenre  amabile  j?  Perche  lenza  di  lei  non  fi  può  la  diurna 
Exod.|  j.  Maefià  vedere:M>*  videbu  me homo,&  nuet*<\\{Xe  Iddio.Er 
à fomiglianza  di  chi  ama , e vuol  la  morte , l’anime  del  Pur- 
gatorio amano,  e vogliono  le  loro  pene  : Et funt  de iujHti* 
tnnamorata-.pcrchc , quantunque  infernali  fieno,e  non  me- 
ritorie,fenza  d’elfe  non  potrebbon  nel  Paradifo  entrare,!}? 
della  vilìon  beata  di  Dio  gjamai  godere . Così  PAboIen/é 
Abnl.in  c.  fegtlitandoS.Tomafo:  Piena  Purgatori}  volontaria  efi  ; fct*nt 
,,686atth'  tn*m ^efu£lorum *nima,quod non  poffuntad  beatitudine*» ptr~ 
*jr'hom'.  vbi  ‘unire *nt fi peenam  illam  fujlineant . Del  giufto  defonto  affer- 
fuP^  . allò  S.Paolo:///?  faluus  entfic  tamen  quajì per  igne*»  : per  db 

QrigjbV.  uifarci,dice  Origene  con  tutti  i Padri  Santi,  che  fenza  pallài' 
per  le  purgatoci  fiamme,  niuno  per  ordinario  , giugne  ad 
elfer  eternamente  faluo  : «4J«f  faluus  fit,  per  tgnem  faluus  fu 
vt  fi  quid piombi  ad  mixtum  habumt,  id  ignis  deeoqaal  » CE  ri' 
foluat  X)  A diuin  volto  vidde  Daniello  fgorgar  fiiune  di  luo- 
Dan;  r*  co:  Fluutus  igneus  egrtdiebatur  a facte  cius.  Perche, come  dice 

S-Agoftino,  i fedeli, che  giugner  vogliono  al  godimento 
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eterno  di  Dio:  Per fiuuium  igneum,  & vada  ferite  ntt  bus globis 
borrendt  tranfibnnt . Notò  Mose,  clic  Ante  Paradtfum  volu- 
ptatis  collocami  Deus  Cherubini , & fatnmeutn  gladi um  : per 
darci  à diuederc , dice  S. Ambrogio,  che  non  lì  può  nel  Pa* 
radilo  entrare,  le  non  fi  palla  per  dolorofe  fiamme  : Oportet 
per  tgnem  probari  quietimene  ad  Paradtfum  redtrc  defìderat . 
Sono  dunque  lamine  del  Purgatorio  della  ior  pena  inna- 
morate : perche  fanno  di  non  poter  nel  Paradifo  entrare-» , 
lènza  prima  foftcncrla:  Sciunt,  quod  no» pojfunf  ad  beatitudi- 
ne}» peruentre,  nifi poenam illamfufttneant . . *.• 

.,,1  3 E fc  Iddio  ponete  à loro  elettione  di  veder  la  fua  di- 
uinità,e  la  celefic  gloria,macchiate , e laide,  ricufarebbono 
di  vedcrla-.perchc  non  potrebbono  fopportar  lacoafufion 
di  vederli  di  tanta  gloriaindegnc.Eccone  veridjcarcftimo- 
nianza  di  Santa  Gcltruda:  acuì  ( copie  rihjrifije  Ludouico 
Biofio)  fu  dimoftrato , ch’cfTendo  deftinata  nclPurgatorio 
l’anima  d’vna  Verginella  del  di  lei  Monifter«jj  e diftenden- 
dolc  benignamele  la  mano  Chrifto, per fpllpu^rbda  quel- 
le pene, e darlefkggTo  dette  dcfitic  della  fua  gloria,  empier 
na  di  confufione.con  riuQrcnza,  & humiltà  grande,ricufaua 
l’inulto, nè  inai  ai  zaua  gli  occhi, per  mirar  la  glorio.^  maefia 
dell’amato  fuo  Spofo . Di  che  ammirata  Santa  Gcltruda-., 
l'addimandò, perche  rifiutaua  quel  cortcfc  inuito?  Et  ella  le 
nfpoCe:*%u/a»o»dum  piene  purgata  ftim.c  le  foggiunffjCrt^ 
filtber  ad  catltim  omnino  mtbi  pater  et  accefpis,  egowetpfàn^fpo- 
te fubtrabercmjum /cianume  tam gloriofo  Sponfo , nonduin  con* 
uentre . Non  elfcndo  quell’anima  benedetta  pienamente 
purgata, non  volcua.ne  anche  mirarla  gloria  del  di  pino  jTuq 
Spofojc  quantunque  le  folTc  fiato  offerto  ìibero’l  paflaggio 
nel  Paradifo,fe  ne  ritiraua  fpontaneamcntc.fapendo  di°nor) 
efieme  ancor  meriteuole.  Perche  l’animc;  del  Purgatorio 
più  torto  vogliono  patir.queirafpnfiìme  pène,  e purificar^, 
che  comparir  dauanti  al  lor  diuino  Anunfe,immon$|q,  ca 
lafdc.  | 

..^.Spofaro^he  fu  Giufcppf  con  M^a  Vergin^eMadre 
di  pio,veggcndolg>per  operadello  Spirilo  finto, granula.», 
» ‘ " ' dclj- 
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deliberò  partirli  da  lei,  e della  cara  fua  compagnia  prillarli* 
Hatdu,  V oh, n occulte  dimutere  eam.  Perche,  dilungar  fi  voleuaJ 
da  Mai  ia,  in  cui  tutte  le  perfezioni  dcll’altrc  donne , fenza 
milchiamento  di  macchia  s’adunauano?In  lei  era  labellez- 
x za  di  Rachele, fenza  ftcrilira  ; la  fecondità  di  Madre,  fenza., 
opera  d huomo  ; la  fortezza  di  Giuditta,  fenz’amorofi  bel- 
leftamentijla  prudenza  d’Abigaille, fenza  humani  artifici;!* 
pietà  d Rftcr, fenza  pufillaniinita  ; lapudiciriadi Sufonna^, 
fenza  dclitiofi  lauamcnti  ; c le  più  Angolari  preroaariue  di 
fuffe  1 altre  più  famofe  donne,  lenza  verun  difetto*  fiche  le 
*'  fi  doueua'l  vanto  .*  M ulta  f Ita  congregauerunt  dtutttasju fa- 
!>er$rrUa  csvmtterfat,  E Giufeppe  rifiutar  voleua  la  compa- 
gnia di  colei, eh  era  intatta,  & immacolata,  Vergine , c Ma- 
dre di  1 )io , colma  d'ogni  pienezza  di  grafie , idea  d’ogni 
virtù,fplendor  di  perfetta  bontà, e che,  mentre  racchiudete 
nel  fuo  feno  1 incarnato  Dio , emulaua  nelle  gforiofe  gran- 
Bei».  ho',  ^czzc  ^ajsd'ibèRifpondc  S. Bernardo: Procter  hoc  Iojtph 

».fup*Mif-  volebat  S’^ttterc  eam  : quia  tndtgnum,  cr  peccar  oremfe  refe- 
u«  «M  i^ntjMCebat,à  tal^Cr  à tata , non  cìcbere fìbi  vltra familiare  fri « 

jtari  contubermum\cuins  fapra fe  mtr  abile m expaue/ccbat  dtgni- 
tatcmyidebati&  horrebat  diurna praftntia  certiffimum  tnfgnc 
gejl antem . Per  lo  fplendor  delle  grandezze  di  Maria,  e peri 
, luminofi  raggi  della  di  lei  /ingoiar  fantità.più  riconofceuaj 

Giufeppe  le  lue  imperfezioni, e mancamenti;  e riputandofi 
immenteuole  di  compagnia  sì  teleftc.e  diurna, patiuacon- 
fufione  intolcrabilc.  E però  penfaua  allontanarli  da  lei:per- 
cheftimaua  minor  tormento  la  priuation  di  tanto  beno  » 

. che  foftener  alla  di  lei  prefenza  la  pena  di  vedertene  imme- 

riteuolc,&  indegno . E pur  Giufeppe  era  giufto.c  fanto  an- 
ch’egli-, & Iddio  conceduto  gli  haucua  grafia  corrifpondé- 
te  all’honor  di  Spofo  di  Maria;c  vedeua  la  prefenza  ai  crea- 
tura Tanta,  non  di  Dio  Creatore . E l’animc  del  Purgatorio 
foofe  del  gran  Signor  dc’Cieli,ma  impure, imbrattate, e dif- 
formi veder  fi  potrebbono  nella  gloria  del  Paradifo  alla-» 
prefenza  del  diurno  Spofo  ? La  purità  ior  neceffaria  deuo 
9/fomigliarfi  à quella  de  gli  Angioli, de'  quali  farebbe /laro 

il 
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il  luogo, iJouc  fono  elleno  deftinate  : ^julem  ergo putas  (di-  jjerB;  fefw 
ce  S.Bernardo  ) ut  cefi  e ejl  hominem  tnuentrt , qui  locum  repu-  »•  de  verkf 
diati  Angeli  Jortiatur  ? I peccati  veniali  non  dan  morte  al- l£u'  *' 
Tallirne  giuftc,  ma  pur  troppo  le  briittano,c  le  disformano  : 

Peccali!  mtnutisfiiicc  S.  Agoftino)/Wr  occtdt  ammani  non  ere-  Au*  f<|ft; 
cUmuSytta,  (amen , quafi borrendo  fettine  replcntcs  deformem fa-  41.de  San-' 
ciantyVt  cam  ad  amplexus  tlluis  fponfi  eelcjlts , aut  v/x,  aut  eum  £*•» 
spandi  confusone permittont.  Credetelo  certo,  che  ciafcunsu 
delTanimc  del  Purgatorio,  fe  immóda,  forte  inuitata  ad  en- 
trai nelParadifo , patirebbe  confufìone , c feorno  sì  <*ran- 
dcschf  piu  tutto  nfiinarebbe  tanta  dignità,  e beatitudine^, 
che  colle  fole  macchie  di  colpe  veniali  veder  Dio  in  mac- 

ftà , Ètiam  filibir  ad  eoe  lut»  omnmo  ti  pateret  acceffusfeipfam 
fpont  efubtrahtretfeiens  t am  gloriofo  fponfo  nondum  co  ime  tur  e , 

. 5 Entrando  Chrifto  nel  paefe  di  Gerafeni , fù  incontra- 
to da  due  infelici  offerti  da'  Demoni,  sì  fieri,e  rabbiofi,  che., 
non  contenti  di  sfogar  la  lor  crudeltà  contro  di  que’  miferi  { 

corpi, via uano  ancora  ftràge,non  più  veduta, con  chiunque 
s’abbatteua,à  patfarper  le  vie.oue  diraorauano.  Ma  nel  có- 
parir  dauanti  à Chrifto, re  Aaron  fubito  nella  fierezza,  noru, 
iol  depreflì,  & auuiliri;  ma  con  intolerabil  tormento  aftretti 
à partirfi  da  que’  corpi  infelici.  Et  addimandando  Mute  nos 
in  por  coi:  Fi)  lor  da  Chrifto  pennello . Ma,.non  potendo 
quegj’immondi  animali  foflrir  tal  compagnia , con  velocif- 
limo  corto  nel  mar  fi  precipitarono:  volendo  più  torto  pre- 
ftamente  morire,che  co’  Demoni  miferamente  vi  11  ere:  /w- 
petu  abqt  tot  ut  grex  praeeps  in  mare , & mori  ut  funt  in  aquts. 
Acclamarono  alThora  tutti  i circoftanri  la  fourahumana^. 
potenza, e virtù  diuina  di  Chrifto, e fi  fparfe  in  vn  fubito  per 
la  Città  la  voce  del  gran  miracolo . Che  fcrono  alThora i 
Cittadini/Si  congregaron  tutti  inficine , Se  vnitamente  fup- 
plicarono  Chrifto  a partirfi  da  loro, e girfene  fuora  de’con- 
fini  della  lor  Citta:fccr  tota  Ciuitas  exijt  obuiam  Iefu , cr  vifio  Mactii  1. 
co  rogahantput  tranfiret  kfinihus  corion , Odapochi  .òfcioc-  * ‘ 

chi  ! Chrifto  gli  libera  da’  Demoni  sì  fieri, c (piatati  ; cono- 
feono  1 beneficio;  ammirano  la  di  lui  fouiahumana  poten- 
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: pai  s’auucggono.cii'ègli  è hudtaò  dittino;  & in  véce  di  firn-  ' 
plicario,  che  non  gii  pritó deila  fua  benigna  prefenza,  lo 
lupplicano,che  da  loro  n parta*  s’allontani  ! Non  fu  dapo- 1 
caggiae  certo,ne  fciocchczza  : fù  hiimil  diuotione , e vero 
, _,.M  ,conoicimento  di  loro  rteddìmi,  dicóno  S.Girolamo,  e San 
Him>nài»*,Tolnafo  : Vifò  te  rogabunifvttr'tmfret  afinibus  eorum , quia/e 
Th  Dib  ^ t*d*$>nfiS'Dom*n*  pr*f&tix ìudtcabant . In  vederi?  alla  prefen- 
°‘  **  zadell’humanatoDfo,  tòUì  grande  la’ confofionc  de’ loro* 
demeriti, e pece  ari, cheinon  potendola  toierarc,elefTero  più 
torio  d’erier  prilli  della  fua  beata  Compagnia,  che  di  goder- 
la oon  elfeme.indegittPerche  ho&piace,mà  difpiace;  noaJ 
diletta , ma  torinenra,'  la  diurna  ptvfenzaà  chi  d'efla  non  è 
degno, e meriteuolc:  Vifo  e»*egàb*nt,vt  tranfìret  a finibus  te± 
rumiquia fe  tndigues  Domini  prafentia  in  dtcabam  . ' ' ^ 

6 Qpando  Pie troApolfcolo,  dopo  d’hauer  tutta  notte» 
gittate*  rigettate  oònfaricbe^riemnc  reti  nel  mare,  fen-' 
za  pefeaggione  alcuna.vdida  Chnfto , Utxate  rètia*vtjtrà[ 
ìh  <Ap/wr4«iiBglivbbidiente,tofto  le  diitefe  di  iiuouojc  rac-) 
adie  abbondanza  sì  ghinde  di  pefee  -,  che  n’ertipì  à colmo’ 
due  nauiceile . Pietro, in  veggendo  quefto  miracolo, in  ve- 
cedi  renderne  àChrifto  le  uouute  gratie , inftantemente’J 
pregò,à?  fuói  piedi  proriratò:  Ext  a me  Domine  : Partiti  vi&j 
Signorejallontanati  dame  ;non  pofTo lopportar lapre/en» 
za  tua*  Che  did,ò  Pietro/1  Vaneggi  forfè  ì Chtìfto  cOrtefe- 
mcn te  Replet  in  bonis  dcJuUrium  tuum : e tu  fcórtOfe  io  fcacd 
viaèCosi  prerio  tiiei  dimenticato , che  lontano  da  lui  fati- 
chile rienttin  tempeftofo  mare,fenza  veruno  acquifto  ? Se 
poco  auanti  diceUi  LMagiJter  per  tot  am  nottem  laborantes,m- 
fui  capimns & hora  ti  vedi  abbondantemenreda  luiprow- 
fto,fuppl  icar  lo  deui:/Vè  derelinquas  me  Domine^  nè  difeedai  ì 
me\intende  tn  admtorìum  meum  Domine  Deus  falutis  mea.  Se  ti- 
fatelo, Afe  oltan  ti  : Ext  H me  Domine:  (d i(fe)qu/a  homo peccator 
Diotì.Car./»>»:e  come  oiferua  Dionigio  Cartulìano  Ex  magnitudine 
^i'  mtraculo/ì  effettui  maìeftatem  Chri/U penfauit:  & quia  oppoffa* 

ìuxtafc pojitatttarm innotefiunt:  quo  Petrus  Chrijli  virtuttnt%  • 
& cxcellcmum  at tenditoi propriam  tulpam/u pamtatem  cui- 

den- 
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dentini  tntellexit:  ideò  Cbrijlum  a fe  exire  rogante . Dilla  gra- 
dezza  del  miracolo  conobbe  Pietro  la  diurna  eccellenza  dj 
Chriftoie  perche  le  cofe  contrarie,  quanto  più  fono  vicine, 
tanto  maggiormente  le  loro  contrarietà  dilcuoprono;  dal- 
la potente  virtù , e maeftà  di  Chrifto , più  egli  conobbe  Io 
lue  imperfettioni,e’I  iuo  efler  nulla:  e però  pieno  di  feorno, 
e di  roflòrc  lo  priega,  che  lì  parta , e lì  difeoftì  da  lui . Per- 
ch’era  maggiorei  tormento,  che  patiua  per  iaconoicenza  , -t 
della  propria  indegnità  di  tanta  grafia , che  non  cra’l  godi- 
mento di  parteciparla . E così  dite  ancora  dellanime  del 
Purgatorio,chc  per  non  lopoortar  lo  feorno, la  confùlìonc, 
e’i  rammarico  di  vederli  immonde , & impure  per  tutu  i fe- 
coh  eterni  alla  prefenza  della  gloriofa  MaeftaDiuina,  fi 
conrcntano  più  tolto  d’etfer  prìuc  del  Paradifo , e di  {taro 
in  mezzo d’vn mare  di  fuoco  del  Purgatorio: 
tatuxta fe pqfita  clarius  wnciefuntf- cfuo  Dei  virtutetn,(f  ex* 
eellenttam  attenderentfo  propria  s culpat , & paruitattm  onde  fi- 
ttili mtèlltgerent:  ideò  Deum  » fe  exire  rogarent.  Pere  he  anima 
macchiata, non  godc,ma  fugge  di  veder  Dio,  e fenza  la  do- 
mita purità  non  piace , nè  diletta  la  vilìon  del  fuo  volto  di- 
ttino . 

7 Mosc,&  Elia  con  inefplicabil  delio  bramavi  ano,  cho 
Iddio  gli  ammetrclfe  alla  fua  rea!  prefenza,  c lor  di  moltraf- 
ie'l  fuo  bel  volto.Ma  cofa  mirabile.Qu.mdo  Iddio  deliberò 
confolargliàn  quel  punto, che  veder  lo  doueuano  : in  vece 
di  fidargli  attentamente  gli  occhùpieni  di  rolfore , e feorno 
chinarono’!  vifo  in  terra,  e lo  nafcofcrocoi  mantello,  per 
non  mirarlo  : Abfondit  Moyfès  faaemfnanv.nott  emm  audebat  Exod.j; 
afpiccre contro.  Deum.  Et  Elia  in  vdire  Ecce  Dominui  tran/ìti  j,  Reg.iy, 
eperuit  ’vultHmfunm pallio . E perche  ricularono  di  vedere’  1 
gloriofo,e  tanto  desiderato  oggetto?Perche  fi  velarono  gli 
occhi  per  non  mirarci  volto  diurno  ò L’accenna  FAbolcn- 
{c'.Moyfcs,qu:a  indignimi  fe  reputak.rt  ijla  vtjione , faeiem  fuam  ALuI.  in  c, 
pàllio  veliutotì  firn  ile  affermò  d’Elia  : ludteabat  cmtn  fetìe - 
Itas  indignimi , i:t  videro  glorìam  Domini  tranjeuntemcoram  iib,j-K<g. 
fejdcò  operuit  vultum fuum , Mose , & Elia  per  la  loro  inde- 
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gititi  mirar  non  vollero’!  volto  di  Dio/  E non  erano  ambi- 
due  di  Dio  così  intimi  famigliar!,  che  di  Mosè  notoffi Lo- 
queb&tur  Domimi  ad  Moyfen  facie  ad faciem  , ficut  fole t lo  qui 
homo  ad  amicumjuum : e d’Elia  diffe  GnfodomO'.Helias  alttor 
mundoyproximui  Cceloy  Dei  colloquio frucbatur  ? No  erano  am- 
bidue  mediatori, così  efficaci,  rràDio,e’i  fagrilego  popolo, 
che  in  dir  Mo sb^uiefcat  ira  tua , torto yPlacatui  eft  Domimi , 
Chryr.  fcr.  nr foceret  malti»  aditerfus populumfuum.Et fit per  Heltam  (di- 
dc  Hciia.  ce  Grifoftomo)v»<*  concordi .t  inter  Detmycr  hominem  ? Non 
erano  ambidue  sì  potenti  operatori  di  miracoli , che  al  lor 
comando  prontamente  vbbidiuano , non  folle  creatura 
della  terra, ma  infìno  i Cicli  / Extendit  Moyfet  vtrgam  in  c<r- 
lumfr  Dominus  dedit  tonitrua , (fi grandine m . E parimente» 
C lauti  Coelt fit  fermo  Helix  fanftifami , dice  pur  Grifoftomo  . 
E Santi  così  ìlluftri  ricufarono  di  veder  Dio , perche  fé  nc 
riconofceuano  indegni?  Così  hMoyfèsyquiaindignutnfere- 
putabat  ifia  vifione  ytdeo  ve  lauti faciem  fuam  pallio , Et  quia  in - 
die  ab  at  fé  Heltai  tndtgnttm , vt  vi  dere  t glortam  Domini  tran- 
fé  unte  m cor  am fey  ideo  operuit  vultun*  w reniate  hor  voi, 

quanto  maggiormente  l’animc  del  Purgatorio  iicufareb- 
bono,  di  veder  la  Diurna  Maertà  con  gloria  incomparabil- 
mente maggiore, fé  per  le  loro  immonditic,e  lordure  ne  fo- 
no impareggiabilmcnte  più  di  que’  Santi  indegne, & irnme- 
riteuoli. 

8 Deliberò  Chiifto,dopo  la  morte  del  gran  Battirta.., 
prima  d’effer  veduto  da*  Tuoi  Difcepoli , come  malfattore 
igtiominiofamentc  condannato  , c crocififlo,  dar  loro  vn^ 
faggio  della  fua  gloriate  per  non  chiamare  à sì  alta  vifione 
l’indegno  Giuda,e  per  non  fargli  feorno  col  lafciarlo  folo, 
volle  condurui,non  tutti  gli  Apoftoli  ; ma  tre  foli.i  piùde- 
gni:Pictro,Giacomo,e  Giouanni  t perche/»  ore  duornmyvel 
trium  tefiiumfiat  omne  verbum.  E ritirandoli  nella  più  fcgrc- 
ta  parte  del  Monte  Tabor,  fatta  prima  oratione  all’eterno 
Padre , lafciò,che  l’anima  fua  fpandefle  nel  fuo  corpo  la  fua 
gtoria:&  in  vn  fubito  Refplendutt  faciet  eiut , ficut  Sol , vtfii- 
punta  .mt  emetta  fall  a funi  alba  , ficut  nix : & allo  fplendor 
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del  corpo,  c condor  delle  ncuis’aggiunfc,  che  rifonò  dal 
Cielo  lo  più  amabile,  e più  diletteuoi  voce,  che  giomoi  for- 
mafle  l’eterno  Padre  : Hic  efl flms  mern  dileéhts,  in  quo  mìhi 
tene  complicai . A sì  beata  vilìou  e,  & à sì  lieta  voce, che  fe- 
rono  que’  Santi  Apoftoli  ? C cader nnt  in  fmeno  fttam,  & ti-* 
muerunt  valde . Affaliti  da  repentino  rimore,girtaronfi  colla 
faccia  per  terra-Di  che  temeuano/*  Qual  fìniftro  auueniroé- 
to  viddero.ò  pure  vdirono?  Chrillo  vien  dichiarato  per  fi- 
gli uol  diletto  dell'eterno  Padrejqual’annuntio  più  fofteuo- 
le,ò  più  amabile/’Comparifcc  gioriofo,e  beato  j qual  vifta- 
più  dùetteuole,  e giocóda?  Alzar  duqucdoucua  ciafcuno  il 
volto  nel  Cielo,  per  vdire  attentamente  la  melodia  della- 
diuina  voce,  e con  Samucllo  dire,  Loquere  Domine, quia  anche 
ftruus  tu us  : ò pure  prettamente  cfeguendo’l  comandamen- 
to dell’eterno  Padre , Ipfum  «udite : riuolgendofi  à diritto, 
di  rgli  ySonet  vox  tua  in  aunbus  meis,  vox  enirn  tua  dulcis,(f  fa- 
aes  tua  decoralo  pure  inuaghiti  di  quella  eftrcma  bellezza- , 
finamente  mirandola, riporgli  T ih  dixit  cor  meum,exqnifuit 
te  facies  meafaaem  tuam  Domine  requtr am.  Ne  auertas  faciem 
tu  am  À me . Perche  Cccider unt  in fackm  fu  am , & timuerunt 
valde  ? S.  Girolamo  ; Fattore  terrentur,quia  feerrajfe  cognoue-  Micron . in 
runt.Erraff  'e  cognouerunt?  E non  erano  i più  diletti  di  Chri-  cat’^‘Th< 
fto,  i più  folleciti  nell’vbbidirlo , i più  fomenti  in  amarlo , i 
più  virtuoli,i  piu  perfetti, e mcriteuoiir’  Non  diflè  Damafce- 
no,chefuron  particolarmente  eletti,  echiamati  à sìlieta- 
fclta*  perche  Siami s virtuttm  ornamenta pr aditi  eranty  & fin- 
gulartter  a Cbrtjlo  dthgebantur ? E come  ben  proua  S.T orna-  2.  1 " 

ìo.Cln  più  degno  di  Pietro, eletto  da  Chrifto,per  primo  fuo 
Vicedio  m t errar  Clu  più  diletto  di  Giouanni:  £>ut  priuilegto  Tho.  t,p,‘ 
amorts  precipui caterts  altius  a Domino  meruit  honorari  t Chi 
più  fedele  di  Giacomo, che  ti  à gli  Apoftoli,  fù’l  primo  à dar 
la  fua  vita  per  ChriftorE  pure  Fattore  terrentur,qutafe  erraffe 
cognouerunt  f Così  è.Perche  molte  negligenze, che  prima., 
leggiere  itónauano,  ali’hora  grauilfime  le  giudicarono  : at- 
l’hora  s'Jwiddero, quanto  difformi,  & indegni  appariuano 
per  que’  minimi  peccati , ne’  quali  Septtes  in  die  càdit  tuffa*  : 

li  i i 2 al- 
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ali’hora  fperhnentarono,  quanto fìa  terribile,  e penofo  ve- 
der oggetto  beato, e nonefier  del  tutto  puro.  & iimnacola- 
to -.V attore terr e ntttriejuia.fe  erraffe  cognou  ertine.  Et  è da  notar- 
li,che  non  viddero  la  gloria  della  diuinità , ma  fole  dcil’hu- 
tnanità  di  Chriftojdi  Crinito  lor  Madtrodor  fratello, lor  fa- 
migliare,e caro  amico.  Quanto  più, (e  Iddio  dimoftraflc  !a_. 
gloria  della  fu  a diuina  cilena  a ad  anime  impure, e inacclua- 
taelleilo  fpenrancamentc  lì  precipitafcbbon  nelTabiffo,& 
cligcrcbbono  più,  che  di  buonavoglia  il  Purgatorio,  cho 
vederla,  nonfcnzagrauilfunaconfufion  nel  Paradifo  : Pa- 
no re  terrcnittr,  qttiafe  errajfe  rognone  rune . 

9 Non  conofciamo  noi  in  quella  vita  la  bruttezza , o 
difformità, che  lafaa  nell’anima  il  peccatoria  conofcercmo, 
quando.lepatati  dal  corpo,coinpartrcmo  dauantià  Sua  Di- 
uina Maeftà  . All’hora , non  lui  ci  parrà  horribili/fima  ogni 
macchia  di  colpe;  ma  col  maggior  conofcimenro  di  Dio, ci 
parrà  laida  la  no  lira  purità,  mancheuole  la  nolka  perfettio- 
ne,e fofeo,  & ofeuro  ogni  nollro  virtuofo fp Iendore . Per 
qual  ragione  la  diletta  Ipofa  di  JDio'pregauai  Beati  del  Cic- 
lo,à  non  mirar  la  fua  nerezza,  oc  oleurità  ? Nel/te  me  confde- 
rare.quod fufca Jìm.  Non  era  abbellita  di  grafia,  foggiata  di 
virtù , ricca  di  merito, e di  fancità  così  illultrara , che  meritò 
lode  dal  diurno  Amante  di  monda  da  qualunque  macchia., 
e -di  tutta  bella  i T ota pulchra  es amica  ruta. , & macula  non  ejl 
Perche  dunque  le  paj  cua  d’effer  brutta , fparuta,  cfo- 
lcaèN’ariègnù  la  ragione:.^/.*  decolor auit  me  Sol : cioè, come 
fpiega  S. Bernardo Fufca  funi,  quii  calcftì  sponfo  apprepiam , 
me  obf  urani  depr*hendoynigram  imemofadam  defpkto  : caie- 
rum  (jutdem  formofafum . Era  bella  per  la  diuina  grada , & 
immacolata,  fenza  macchia  di  colpa  ; ma  in  veggendo  lo 
fjplendorc,  la  purità, e la  bellezza  del  celefte  fpoioje  panica, 
ofcurilfinio’l  proprio  fplendore,  difforme  la  fua  bellezza,  e 
nero, e tòfco’l  fuo  candore.  Perche  dau  anti  al  cium  Signore 
anche  l'anima  immacolata, c pura  lì  conofce  immeriteuole, 
imperfetta, e brutta:  Fufca fum  , quia  caffi  SponfWppretpuns 
me  cbfuram  d<praktndoynigra?n  tnueniofeedam  dejptao, . 

Pian- 
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. io  Piugcna'l  Reai  Profeta, che  ogni  vùlture  nó  li  vedrà 
' gjuftifkato  pel  cofpctto  di  Dio  ; Non  tuffi  abitar  tu  codfp  i-  p^.l4#; 
chi  tuo  omnis  viuens  . Ma,  come  può  auuerarfi’idi  lui  detto**, 
Abclle,Noè,Melchifedecco,  Abroamojlaacco,  Giacobbe', 

Mose, Tobia, Giobbe,&  altri  innumerabili  non  cran  giufti , 
c Santi.13  Perche  dunque  fi  duole  con  Dio  : Non  taf  ifc  abitar 
in  confpecìutuo  otnnts  yiuentf  Rifpondc  per  lui  ottimamente 
Origene ifpuìafctt fucrit  iuftus  AbrJhvnjuftus  Moyfesfujhn  Orìg. 
’vmfqutjquc  illuflruim  vtrorum  : lux  corion , cum  Da  luce  com- 
poJlu,tcrxbrArepcrnintur  So\\o-\m\umcx^oì\\}h  vero,  1 giufti; 
ma  con  tutto  ciò  ben  dilTe  Dauide  : Non  iufif otiti  ur  in  con - 
JpcBu  tue  omuis  w*<w..pcifcfic  Io  (picador  della  fantità  de’ 
più  gran  Sanri,alla  preferiti  d^Uq  (picador  diuin  o, par  fo- 
fco,ofculo,p tenebròfq.  Qupiidunque parrebbon  nel  Pa- 
rodilo Panimc  del  Purgatorio  macchiate, & imtnoudcr’Per- 
«1  bSuntje  fujhtta  innai^oraJj^c  ciafcuna  d’clTe  ani  a, e vjuol 
più  tofto  quegli  cftreiTOpqtùpent^clre’J  P<v‘.rdift> , e diov , 

‘ J$uta  nomina  piene  purgata  fcm\etìqm  fi  Ither  ad  Co.  lum  omni- 
nomthi patcret  accefux  ,tgo  nietpfam /ponte fuitr^herem  ; cani . 
fet  anione  tamgìoriofa  Sponfoxpniduin  ccnuenire . 

iji  Rtfepicé,d'vn  gHjftQ, premia . Profeta, :ichei  dopo 
d’hauèr  fatto  de’fuoi  fa|li  penitela,  haucua.acquahtta  mol- 
ta cogaition  di  Dio,&cra  da  grauifttma  conful  ione,  c ram-j , 
manco  afflìtto  : Pojl quota  coma, tifi  me , (gì pcen^ittmiam , cr  lercm.  jit 
pofiquatnoftrìMfiiMbiqieriiLfifetiiHKtni come/£ò-:' 1 t 
Il C quarto// ì!}ibiii,3tUiain  fui ^f/fat/si  .HùronyJ 
feìnur  meu^ttoddof  m is,  cpf/per  errprc prjfino  ploranti!  indi-  i : . 

tium  cf.i\\z  dopo  la  conueriìonftc  fatta  la  penitenza  de’có- 
mellì  errorihà  occafionc’I  giufto  di  rallegrare , non  di  do- 
Icrfnperchc  da  fporchiflìmo  loro  c trasformato  in  puriffinio 
Ciclo,cornc  diuisò  Dauide  ? quando  cantò:  Domine  tn  Cielo 
mif ricor  fio,  tua:ouc  {piega  S.T  omafo:/*/?/  fignanturper  Ca« 
lunr.tn  illis  e nini  maxime  rclftut  vnfcricordia  £W.Mctre  dun- 
que per  la  penitenza  iòdisfatta  era  iiiucnuto,  qual  lucidiiTi- 
mo  Cielo:  perche  s’artrifta , fi  duole , c fi  rammarica  l M’e- 
Iprelfc  la  cagione  Pvfqnxm  ofcnj/ii  inibì  notittom  tuij>ercf 
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ftfemur  meHm,confuftts  fumy&  trubui.QoMx  maggior  noti  da 
di  Dio  conobbe  maggiormente  l'obbrobrio  de’  Tuoi  pec- 
cati partati, dc’quali, quantunque  n’hauefle  fatta  penitenza, 
gli  pareua  infumciente,e  minima:  e però  affalito  da  eftrema 
confuiìone,c  vergogna  ne  patiua  grauirtimo  rammarico,  & 
acerbiffima  pena . Perche , quando’I  penitente  viene  in  co- 
gnitione  della  grandezza  di  {Dio , e della  grauezza  delTofi 
fefe  fattegli , non  gli  par  d'hauer  fatto  mai  penitenza  à ba- 
ftanzadclidera  ardentirtimamentc  farne  Tempre  maggiore,- 
e non  ama, nè  vuole  altro, che  piangere, e patire.  Che  mara- 
uiglia  dunque  , fe  fan  mie  del  Purgatorio  Ucet  grauttcr  tor- 
quear.tur/unt  tamen  de  tufi  iti*  innamorata?  Mercè, che  hano 
cognition  grade  di  Dio, e delle  vergognofe  lor  colpe  com- 
raeflfe,  e dell'infuificiente  penitenza  fittane  : Pojlquam  con* 
uertiftì  me,  egi pamtentiam  ; feci  poftquam  ojitndiJH  mthi  noti- 
ttam  (uiycon/u/us  fnm-,  & ernbui  : e per  non  patir  ia  confìifio- 
ncjd’eflcrc  fiate  mancheuoli  nel  fodisfar  à Dio  con  douuta 
peniteli  zajamano, vogliono, defiderano, e filmano  candirne 
quelle  pene  ; fenza  le  quali  nè  mai  farebbe  la  diurna  giufti- 
tia  fodisfarta;nè  elleno  mai  candide , e pure . 

1 2 E terribiliflimo  il  fuoco  del  Purgatorio,  è inefpli  ca- 
bile^ impareggiabile’l  fuo  ardore;ma  più  terribile , più  in- 
tolerabiie  è la  confufione,cagionatadaiiefporchezzc,im- 
prefle nell’anima per cagion  de’ commelfi peccati . Vdito 
Iphré  Ter.  S.EfremmeJ:  Horribiltortenebris , illoque  igne pudor  erttjttquc 
de  indillo,  confufìojnqua  verfabuntur  obvejligia  illa  peccati  , N’habbia- 
Ifa #.  ino  chiaro  l’efempio  in  perfonad’Ifaia . Piacque  alla  beni- 
gnità infinita  del  Signor  de’  Cieli , dimoftrarfì  macfleuolo 
a qucfto  Profeta.  Non  già  con  quella  chiarezza , e fplen- 
dorc,che  allenirne  lì  dimoftra  nel  Paradifo  : perche  con  tal 
gloria:  Dette»  mllus  hominum  viditftdncc  videnpott(ì  : ma_, 
con  illuminargli  l’imrnaginatiua.ad  hauer  tal  conoscenza., 
della  fua  Diurna  Maeflà,qual’egli  poteua  in  quella  vita  ca- 
pire . AU’apparir  di  sì  degna  vifione,  appena  egli  alzò  gli 
occhi  per  mirarla,  che  pien  di  roflbre,  c Ipauento  cfclamò  : 
Va  mtbt,  quia  tacui , quia  vir pollutus  labi/s  ego  f«m , & Regcnj, 

Do- 
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Domtnum  'vidi  oculis  meis . Si  inofle  à pietà  di  lui’I  Cielo , o 
/piccatoli  vn  de’  Serafini,  che  corteggiauano  Dio,  volò  nel 
Purgatorio, e d’indi  prendendo  vn’  accefo  carbone,  corno 
afferma  S.Girolamo,gl'infocò  l’immonde  labbri-  Volauit  ad  Hieronjj 
me  vnus  de  Seraphtm,&  in  manu  eius  calculus,quam forcipe  tu-  ibi, 
lerat  de  altari : cioè  De  altari , (dice’l  Santo  Spofitore  ) in  qu§ 

•vidit  I eannes  animai  mterfeclorum  -,de  altari,quod  eroi  plenum 
ealcults,(jr  prunts  ignitts  peccata  purganttbus.  Ècco’l  Purgato- 
rio.E  gli  dilfe  T etigit  hoc  labia  tua , & peccatum  tuum  manda - 
bit ttr: Si  lamentò  forfè  Ifaia  di  quella  sì  ardente  feottatura  ? 

Sidollc  d’elìèr  tocco  in  parte  così  delicata,  come  fon  lo 
labbra  dal  fuoco  del  Purgatorio  ? Di  niuna  maniera . Anzi 
dopo  patito  quello  tormento  fi  le  innanzi  à Dio  con  intre- 
pidezza grande , e s’offerì  pronto  ad  efeguire  ogni  fuo  co- 
mandamento:£f<?  ego,mttte  me . Prima  di  patir  quel  fuoco 
fugge  di  veder  Dio,  dopo  ne  gode  ; per  le  trafeurate  peni- 
tenze apparendo  macchiato.inconfolabilmente  piange,e  fi 
duole,e  per  lo  feottamento  del  fuoco  nò . Qual  ne  fu  la  ca- 
gione ? Perche  chiunque  viene  in  cognition  di  Dio,tiene_j 
per  affai  maggior  pena  la  confufionc  d’hauerlo  oftefo , e di 
non  haucrlo  compitamente  fodisfattoje  delTerfi  per  le  col- 
pe macchiato , e colle  penitenze  non  perfettamente  purifi- 
cato;chc  patire  l’intolerabile,  Finefplicabile,  l’inimmagina- 
bile ardore  del  fuoco  del  Purgatorio:  Horribtlior  ilio  igne 
pudor  erit,at(] ne  confu/ìo^n  qua  verfabuntttr  ob  veftigia  illa  pec- 
cati. E confermollo  Grifo llomo.-quando  ponendo  in  bilan- 
cia da  vna  parte  i'ardor  del  fuoco,  e di  tutte  l’altre  pene  in- 
fcrnalijc  dall’altra  l’haucrc  offefoDio:conobbc,che  traboc- 
cata quella  parte  ; & era  più  affai  tormentofo  quello  di 
qucllo.-&  efclamò:  Gehcnnam  non  timer  e debemus  propter  igne  Chryf.ho. 
tllum  mextingmbilem , & pathos  terribiles  ; fed  quia  ojfendimus  *n 

tam  bonum  Domtnum.  Quello  è’1  cruccio  maggiore  dell’ani- 
me  del  Purgatorio:  portar  imprclfo  quel  reato,  quel  legno 
d’hauer  off efo  Dio,  Signor  sì  buono , sì  beato , sì  grande» 
amante , e da  cui  allcttano  eternità  di  gloria , e per  le  loro 
lordure  non  ne  fon  capaci , nè  fono  ben  difpolle  à glorifi- 
carlo. Veg- 
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1 3 Vergono  in  loro  mcdcfime  Pimmaggin  di  Dio  dis- 
formata, & auuilita:  c che , oue’l  ciiuin  Creatore  la  formò  sì 
bella>che  vaiamente  lo  fon  ligi  taira;  elleno  co’  loro  manca- 
menti, e trafcurate  penitenze, l'hanno  talméte  bruttata , che 
Denigrata  fjì  fuptt  carboni:  e confcguentcìnente  veggono 
in  ìoro  mede  lime  Dio, non  ingrandito, ma  auui! ito;  nó  g!o- 
rificarcsma  hu  quii  aro . Quando  Iddio  apparuè  a Mosè;e  lò 
ctmfttcuì  fuo  A m baie  nidóre  al’Popol  dTfràelc,  accettò 
egli  prontamente’!  carico  : ma  dimandogli:  Signor,  fe  farò 
richiedo  del  nome  di  chi  mi  manda,  che  ridonderò?  Sic  di - 
les  fìli/s  Sfrati, (gl’impofc  Iddio)^w  eft,mifttme  adzosJE  pa- 
rerai* ;gli,che  quello  nome  farebbe  liuto  poco  intefo,  n’ag- 
giunia  vn’  altro Dtxttque  iter  km  Deus  ad  Mojfien  : Dominus 
Deus pstrttm  % eftrofutìt,  Dette  Abraham , Deus  ifaac , dr  Deus 
A b.  Jacob,  mijit  me  ad  vos . Nota  qui  Roberto  Abbate , che  Ad 
,in  'vnamfercunBatioketndito  nomina  fitta  deprempfit  ; quorum  al- 
*"  ~ ‘ tcrumfctltcet  '.Eoo fumetti (uni*  natura  ejì\  alt erum  erariale/ 

distianomi  ; tiidtUcet  Deus  Abraham,  Dcus'Tfaac , dr  Deus  Ja- 
cob.lì  ondaci  con  qudri  due  nomi  ad  intendere,  ch’egli, non 
lòl  Jì  gloria  della  lua  diurna  effenza,  ma  della  ’noftra  bontà; 
e la  lua  magnificenza,  c beatitudine , non  fol  rifplende  in  fc 
Maxùnus;  dello, ma  in  qualunque  Sanfo;onde  difTe  S.MalfimotDcww, 
cezuur.  j.  dr  hominem fe  mutuo  demonflrare  ; tamumque  Deum  homtnì  [c 
^ fimilem  txhtbere , quantum  homo  charitate pe!l;ns  Dee, fi  dtui- 

aum  pr  a (liuti. z gloria  di  Dio  fa  gloriofo  l’huomo,ela  glo- 
riadell’huomo  rende  piùgloiioloDio  ; &Iddio!tanto  più 
r-ilplende  neIl’hiiQmó>quanto  più  l’huomo, abbondando  di 
carità, gli  lì  prefenta  più  diuino  ; perche  Iddio  tanto  più , ò 
meno  c glorificato  ne’  fcrui  ftioi,  quanto  è maggiore,  o mi- 
nore la  loro  carità  . In  quella  guila,chc  lo  fpccchio,  quanto 
' ‘ t :è  più  grande, epiùpiirò,  più  grande,  e più  a!  naturai  rdp- 
prefenra  i'inimagine  di  chi  gli  fi  pone  innanzi Ma  fe  lo 
fpecchSo  fo/fc  oftufcatO,fcb!orìtó,e  nero,  comeràpprefen- 
tarebbe  l’oggetto?NtlJa  maniera  ffe'flà, ch’egli  è,’  folco', (co- 
lorito,c nero.E’l  limile  auuicne  à Dio . Quando  Pannile  fon 
pure,pcrferce,e  fante,  egli  in  loro  viene  elaltato.  Quando 
, fono 
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fono  impure, immonde, & impenetce,in  loro  viene  humilia- 
to.  Così  San  Balilio:  «££ff*  vttam  omnern  ad vmus  Po  gloriata  Bafilius  in 
componiti  Deum  ex  alt at  ; qui  vtam  tngr  editar  buie  oppoftam,  * »«£ 

Deum  infetpfo  humiltat.  L’anime  del  Purgatorio  fono  a gui-  If 
Ùl  di  (pecchi  fofclii,e  pallidi, perche  fono  per  le  loro  trafcu- 
rare  penitenze  mancheuoli , e difettofe,  dunque  Deum  in  f» 
non  exaltantfed  humiliant . Hor  come  potrebbono  effer  lie- 
te, e beate  nel  Paradiio,fe  rapprefentarebbono  ofcuro’l  di- 
urno fplendore,  impura  l’infinita  purità , & imperfetta  l’im- 
inenia  gloriai*  Liete  però,e  contente  viuon  nelPacerbiffime 
pene  del  Purgatorio , perche  fi  trasformano  in  ifpecchi  pu- 
ri, crilucenti.  Onde  dice  S.Bernardino  da  Siena:  Exurgit  B<rn>  SenT, 
magna  gloria  Domini  ex  Purgatorijs  affiuìtombus  : perche-  de  Purgai, 
con  effe  purificate, lampeggia  in  loro  nfplendente,  e bella-,  [er^par' 
l’immagine  di  Dioje  non  duninuifeono,  ma  accrefcono  la-  1 ! * 
diuina  gloria.  S.Bemardo  ftimòpei  indubitato,  che  chiun- 
que confiderà  la  grauezza  del  pefo  di  fodisfare  aH’offefiu 
di  Dio , e la  bruttezza*  nella  quale  è disformata  l’anima  dal 
peccatocene  pa  leggiera  ogni  gran  pena,  che  alleggeri- 
ice  tal  pefo , Se  abbellì fc e tal  difformità  : J£utfquis  perfetti 
ftnferit  onus peccati , & anima  lafionem  interior em , vtique,  aut 
parum  femiet%  aut  ex  foto  nonj'enttct  pecnam , qua  peccata  nove- 
ra delert.  Elimilmente  l’anime  del  Purgatorio, per  liberarli* 
dal  pelo  di  fodisfare  à Dio  per  i’offefe  fattegli , e dalla  dif- 
fonruta, nella  qual  fi  veggono,  fi  rallegrano  d'rifer  fomma- 
mente  tormentate:  Et  licei  grauiter  torqueantur,  tamen  pian- 
gunt,dr  cantoni ,&  funt  de  tu/litta  innamorata . 

14  Ma  fe  tanto  gran  male  fono  i veniali  peccati,  e le  re- 
liquie de’raortali,  cioè  le  trafeurate  penitenze,  che  1’anime 
del  Purgatorio,perliberarfcne, allegramente  patifeono  pe- 
ne sì  dolorofe,&  afpre:  qual  farà  ! male  delle  colpe  morta- 
li?E  sì  peftilentc,sì  lagrimeuole,  e sì  rouinofo, che, come  la 
grandezza  del  ben  di  Dio  à noi  è incomprenfibile  : così  la- 
grauezza  del  mal  della  colpa  mortale  è da  noi  impenetra- 
bile:  perche  fecondo ’1  detto  d'Agoftino  Santo  : Cogmtto  animabus 
fummi  malti  fine  cogntttone  fammi  boni,  conungere  hcmtm  non  C(^^a" 

K kkk  potei?.  ’ 
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pottfi . Onde  per  rapprefentaruela  mi  mancan  le  Tomiglian- 
2e,e  le  jparole.E  quando  pareggiar  la  volerti  all’Infèrno,  nó 
la  diuilarei,quare  veramente, perch’è  d’eflo  peggiore  affai. 
Confideranao’l  Sauio  la  vita,  e la  morte  de'giulti.e  de’pec- 
catori,  proruppe  in  quefte  voci  '.Laudani  magis  mortuos^qum 
viuentts.  E quanto  à’  giudi, non  poteua  dir  cofa  più  venL., 
effondo  incomparabilmente  miglior  Io  flato  della  beatitu- 
dine, che  nella  morte  acquidano,del  miferabile,  che’n  que- 
lla vita  abbandonano.  Ma  come  può  auuerarfi  de’ pecca- 
tori,molti  de’quali  viuon  lieti, e profjperofi,  limili  à coloro, 
de’quali  difle  Dauide:£rre  ipfi  pcttatores  abundantts  m f acuii 
ebttmcrunt  diuitias  : e fé  moriflero , penarebbon  nell’Infer- 
no/’Per  qual  ragione  la  morte, che  à’giufli  è pretiofa,à’  pec- 
catori è pertima , fe  non  perche  i giudi  fan  paflaggio  dallo 
affiittioni  di  queda  vita  alle  felicità  del  Paradifo;&  i pecca- 
tori dalle  felicità  di  queda  vita  alle  pene  eterne  dell’Infer- 
no ? Come  dunque  può  auuerarfi , che  anche  à’  paccatori 
fia  miglior  la  morte, che  la  vita  '.Laudani  magts  mortuos^u'm 
Ambr.lib.  vtnentes?  Lo  fpiegò  Ambrogio  Santo:  Impto  amara  ejì  mors, 
de  bono  & tamtn  amartor  ejl  vita.Per  qual  cagione?  Crauius  enm  tft 
SDn,«,7f  adptccatum  viHtre,qukm  in  peccato  mori',  quia  impius,  tn  cjutn- 
tum  viuitfcccatum  auget-JÌ  moritur peccare  defìnit . E accom- 
pagnata da  fomma  amaritudine  la  morte  dell’empio  : per- 
che irreparabilmente  lo  precipita  nell’Inferno,  e nelle  dia- 
boliche pene  Io  fepellifce;  ma  con  tutto  ciò  in  peggior  ma- 
le oppreflò,lo  tiene  la  vita:  perche  peggio  aflài  è viuere  in-, 
peccato , che  in  peccato  morire  : conciofiacofache, moren- 
do, certa  di  peccarle  viuendo,  Tempre  più  peccando,  Tem- 
pre più  crefce’l  Tuo  mortalirtlmo  male  : Crauius tnimtjld 
pcccatum  viuere,quàm  in  pettate  mori  ; quia  impius  in  quantum 
«! vtHitptccatum auget'/tmorttwr , gettare  defmtt . Et affennollo 
CftryMirt  Grifoftomo  ancora  : Gaudeamus  tgitur, & no s, rum iu/ium  vi- 
cpìftol.  ad  derimus  inter  i/Jfe,  vel  potius  quando  altqutm  etiam  ex  defpt- 
^///.Rallegriamoci, dice, della  morte  del  giudo,  & anche  di 
quella  del  aifperato  empio  : Kamille  quidem  difcedit,  labo- 
rum  fuorum  mmtdtm  ateepturus ; bit  vero,  quippiam  de  pece»- 
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torumfuorum  numero  detraxit . Perche'!  giijfto  colla  morto 
riceuei  premio  delle  lue  fante  operationi  ; e l’empio  collo 
morte  termina  di  più  peccare, e minor  male  per  lui  è,  mori- 
re,e patir  l’Inferno,  cne  viuere,  & aggiugner  peccati  à pec- 
cati . E perciò  Dauide  à quelli, hora  imprecaua  ; Conuertan-  Pfai.9.'  io; 
tur peccatores  in  Infernum,hora  Erubefcant  impf  & deducan-  * ** 
tur  in  Infermimi  hora  Veniat  mors fuper  illosy  & defcendant  in 
Infermimi erche  peggior  male  è viuere  in  peccato, che  pa- 
tir l’Inferno  : Grauius  eji  ad  peccatum  viuere , quam  in  peccato 
mori , 

1 5 De*  due  mali  di  colpa , e di  pena, certa  cofa  è , ch’c 
molto  peggiore  quel  di  colpa  : perche  la  pena  è cattiua , o 
buona  JB  cattiua  in  quanto  nuoce, tormenta,  addolora , & è 
priuatricedi  bene.E  buona  in  quanto  è dimoftratrice  della 
giuftitia,&  è ordinata  ad  ottimo  fìne.Mala  colpa  è talmen- 
te impattata  di  male, che  non  ammette  mifchiamento  di  be- 
ne.Iddio  vuolc,difpone,&  ordina  le  pene:  perche  con  elfo 
gaftiga  le  colpejfà  conofcer  quato  gli  difpiaccipnoje  fa  pò. 
pa  della  fua  giuftitiajma  nò  può  voìere,  anzi  con  perpetuo 
odio  abborrifee  qualunque  colpa.  Per  le  pene  egli  vie n te- 
muto, & honoratomer  le  colpe  ofFefo,e  dishonorato.Quin-  - 

di  daS.Tomafo,  edatuttiiTcologi’Imaldi  colpa  è detto  Tho.  t;  *: 
Smpbciter  malum.  Il  mal  di  pena  Malum fecundum  quid'. 
bonum Jìmp Uc iter . Così  l’Inferno,  come  formato , edifpofto 
da  Dio, per  far  giufta  vendetta  de*  peccatori  è femplicemò- 
tc  buono, & in  elfo  vien’egli  grademente  glorificato.  E cat- 
tiuo  à'dannati  per  i tormenti, che  vi  patifeono , e per  lo  Pa- 
radifo,da  cui  s’efcludono.Ma  ogni  colpa  è di  fua  natura  in- 
trinfccamente  mala  ; dunque  ben  ditte  Ambrogio  Santo  ; 

Grauius  ejì  adpeccatum  viuere , quam  in  pecfato  mori . Perche» 
peggior  male  ci  peccato,  che  l’Inferno, 

1 6 A chi  dunque  lo  pareggiaremo  ? Al  fuo  contrario , 

ch'è’lfommo  bene  Iddio:  perche  tanto  è peflimo’l  pecca- 
to,quanto  è ottimo  Iddio  iddio  E(l  omne  bonum , e’1  pecca- 
to Ed  omne  malum.  Iddio  bene  infinito;  il  peccato  male  infi- 
nitoJDa  Dio  ogni  nottro  bene  dcriuajdal  peccato  ogni  no- 
ie k k k 2 ftro 
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ftro  male  proeede.Iddio  è vnico  oggetto  della  noftra  eter- 
ea glorificatioae  : il  peccato  fola  cagione  dell'eterna  dan- 
natione.E  tuttoché  ha  male  infinito, da  molti  di  voi,poco,ò 
nulla  fi  ftima.*&  in  vece  d’ab  borrirlo, c d’odiarlo,nel  più  in- 
timo del  voftro  cuore  lo  cuftodite,e  conferiate?  Vn’ardor 

» di  febrc.vn  dolor  di  capo,vna  leggiera  puntura , vn  pungi- 

glion  di  zanzala  fi  fug^e,e  grandemente  difpiace:e’l  pecca- 
to fi  cerca,fi  vuole,e  si  facilmente  fi  commette  ? Che  non». 
•fai,ò  Chriftiano,per  guarir  da  corporale  infermità?  Quante 
medicine  amare  tu  prendi  ; di  quanti  feiapiri  cibi  ri  nutrifei  ; 
che  gran fetc  {opporti;  con  quanta  follecirudine  ricorri  à’ 

. . Medici  ? Non  riguardi  à fpefe;ti  difpiace’l  rifparmio  ; vuoi 

tutti  vigilanti  al  tuo  feruigio;altro  non  attendi,  non  procu- 
ri,non  ami,  non  vuoi, che  ricuperar  la  finarrita  lalute:e  pure» 
ricupcrandola.Sai  di  certo  douerla  vn’altra  volta  perderò, 
e per  la  morte  non  mai  più  ricuperarla . Et  hai  l'anima  tua», 
ferita , & appellata  da  male  in  infinito  graue.  Sai , che  i tuoi 
peccati  gridano  vendetta  à Dio  ; che  lei  da’  Demoni  tiran- 
neggiato ; che  corri  alla  morte  eterna  ; che  ti  precipiti  nel 
baratro  infcmale.Sai,che  per  faluarti  Iddio  no.  ricerca  altr  o 
da  te, che  vero  pentimento, che  col  dir  con  vero  cuoreiiVr- 
caut  : Peccau^Domine^nuferere  mei  : puoi  liberarti  da  infinito 
male, e fare  acquifto  d’infinito  bcne;e  rifiuti  vn’infinito  bc- 
nc.che  tal'è  la  grafia  di  Dio  jnfiwus  tmm  thè  fauna  efi  homi- 
ntbus , quo  qui  •v/ìfunt  ,partictpes  fatti  fmt  annetti a Dei  : per 
non  lalciare  l’infinito  male  delle  tue  colpe  mortali  ? Ah  mi- 
fcro,non  ti  pervadere, che  incontrata  à te  nclì’Infemo,  co- 
me allenirne  del  Purgatorio,  le  quali  Licet grauiter  torqueZ- 
turìtamenpUn?untì&  cantant , Piangerai  amariifimamente, 
ma  lenza  coniuoìo  ; bruciami  intolerabilmente,  ma  feuza». 
rinfr efcojfarai  priuo  defParadifo , ma  fenza  fperanza  di  có- 
leguido  ; faranno  le  tue  pene  inciplicabili , interminabili , 
eterne.  Penfaci, 
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SERMONE 

VENTES1MOQVARTO 

BEL PVRGATORJQ 

Sù  le  medefime  parole 

In  die  clamaui>&  noéte  coram  te  • 

; . . . * • > 
t . % ■ • •-.»  ' * 'i 

Che  Unirne  dei  Purgatorio  amano, e vogliono 
patir  le  loro  pene  perche  le  riceuono  da  man 
di  DtOyda  cui  fin  punite  confomma  . 
rettitudine, e per  lorogio • 
uamtnto . 

tfi  . ,*-*»■ 

: \"A  ■ . 

OME  la  tenebrola  notte,  benché  fia_, 

al  lucido  giorno  contraria , pure  dal- 
l’onnipotente Dio  al  pari  , che’l  gior- 
no , per  noftro  feruigio , e giouamento 
formoffi  : così  le  pene,  & i flagelli, cho 
dalle  Tue  diuine  manici  vengono;  qua- 
lunque par , che  alle  Tue  grafie , e benefici,  quali  notte  al 
giorno, direttamente  s’opponghino;  nientedimeno  per  no- 
ftro profitto, e beneficio  dalla  diuina  prouidenza  veritiera- 
mente fi  ordinano.  fupplicut,  dilfe  Grifoftomo  San- 1 

XoJ?tftefiaa  funt^  Dct  erga  hominem  proaidentum  dee Urani , ] 
E Dauide  n’accennò  le  ragioni  : perche  fono  luftitu  Domi-  • 
rìv.lkjlttu  Domini  reBx;  e di  più  Letificuntes  corde , Chi  può 
dubitar , che  que’  flagelli,  i quali  riceuonfi,  non  da  mano  di 
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noftro  vero  amante  vibrarà  la  sferza  della  fua  giuftitia,  per 
Apoc.'j,  altro, che  per  correggerci, e beneficarci  ? amo,  corrige, 

C4  caftigo,csfii  dichiarò . E Dauidclo  conobbe  con  euiden- 
l’ial.jl,  zxDeus  t u propitw fuifit  cts  ,&  vlctfcens  tn  omnes  adtnuen- 
ttoncs  eorum : E S.Agoftino  efpreffamente  raffermò, che  non 
fol  ci fia  egli  fauorcuolc , filandoci  perdona gratiofamen- 
Aug  ibi.  te  le  colpe, ma  quando  ne  fa  rigorosa  vendetta  } Non  folùm  < 
donans peccatafed & vtndtcans , Deus  proptttus  tjl . Perche.» 
effendo  I ufittta  Domwn  e Idi  Signore , in  cui  s’accoppiano 
mirabilmente, Maettà,  & Amore,  bifogna,  che  anche  gafti- 
gando,  gioiti;  c dando  pene,  benefici  conceda , Tanto  più, 
che  le  lue  giuftitie  fono  con  loinma  rettitudine  difpotte,  nè 
mai  da  gran  miiericprdìadilcompagnate  ; e quando  ira$o 
F "*  ***  minaccia  ; V fi  tubo  tp  vitgp  tniquitates  eorum  : all'hora  pro- 
mette,e giura  : ' Mifcrtcorctiam  autem  mekm  non  'dìfpergam  ab 
eo:neque  nocebo  tn  vernati  mea . Anzi  non  fol , non  mai  vfa_, 
B«n:  fer;  giu&“a  lenza  molta pie<à>ma  la  fletta  giuftitia  è parto  della 
de  Verb.  mifericoj;dia;./#i  indignatiti  non  aliunde,quam  de  mtfertcordta 
per^ cullo»  ^ ,c^c  S.Bemardo . E quella  rettitudine  maggiormente  fi 
diam  i &c.  difcuoprc.-pcrche  fono  Infinta  Donunt  rettxJLattficantes  cor - 
Scagionando  effetti  vtili,defiderabili,e  giocondtimpcro- 
che  le  dittine  sferzate  fan  conofccre  al  peccator  la  grauez- 
Creg.  hb.  za  delle  colpe  commette;  Neficttimptus,  dtfl'c  San  Gregorio, 
it.moi.  c,  W4/(Jj  qua fecit , nifi cum  prò  eifdemmalts  punir t tam  caper tt  , 
Dettano  gli  occhi  della  mente  nella  cognition  delle  pro- 
Tliren.  ».  prie  miferie  : Ego  vir  videns paupertatem  meam  tn  vèrga  tndt- 
Pfel  i *•  gnattonis  eius,  affermò  Geremia  ; Alla  conucrfione  efficace- 
mente ci  fpingono:  Conuerfius fitmin  arumna  meafium  confi- 
Greg;  lib.  &^<rr.^**4>confèflàua  Dauide;e  S.Grcgorio \Malajjua  tn  hoc 
«é.tnor.c.  fnundo  nos premunt,ad Deum  nos  ire  compellunt . Dalle  con- 
Ofe  « rratte  lordure  di  colpe  perfettamente  ci  lauano  : Effundam , 

quafi aquam  tram  meam, ditte  per  Ofea  Iddio:e  pareggiò  l’ira 
Rup,  Ab.  fua  all'acqua, notò  Roberto  Abbatc-Jt^uiafiait  aqua  munda- 
r e folet  fior des,  ita  tlla  captiuitas  mandatiti  popult  peccata . Dal 
Piai,  j 1 , precipitio  di  nuoue  colpe  ci  raffrenano  : In  camo , & frano 
maxtllas  eorum  c onfi ringe , qui  non  approximant  ad  te  ; multa 
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flagella  peccatori* . Nell’ofleruanza  della  diurna  legge  Gra- 
mamente c’inftruifcono:'-^//?/  tgnem  tn  ofstbus  me/s:  & erte - Thren.i. 
dmt  irte . E per  finirla  nelle  fante  operarioni  folleciti,  c dili- 
genti ci  rendono  : CMu  triplicata  funt  inflrmttates  eorum\  po-  pfai,  ,j. 
fleti  acceleranerunt . Hor  non  conchiuderete, che  i diurni  fla- 
gelli,e per  ragion  del  Punitor,  ch’è  Iddio,  Signor  grande,& 
amante:  e per  lafomma  bontà  della  fua  giuftitia  : e per  i fa- 
luteuoli  effetti,  che  cagionar fogliono, non  fiano pregiati 
benefici?  Piena, & fttppltcta  beneficia funt,&  Dei  ergahommem 
prout detti tam  declarant  : perche  fono  luftttta  Domini , Reità, 
Larificantes  corda. Ma  Te  tali  fono  à noi  viuenri:  vediamo  fo , 
per  le  medefime  ragioni,  tali  anche  fiano  all’anime  del  Pur- 
gatorio. Vi  dilli  già, ch’elleno  Lictt grauiter  torqueanturfunt 
tamen  de  iuftttia  innamorata  : & amano  , e vogliono  quello 
pene.-pcrche  fenza  d’elle, nè  meritano,  nè  gradirono  la  vi- 
fion  beata  di  Dio  : & hoggi  aggiugnerò , perche  fon.  peno 
riccuute  da  Dio  lor  Signore  amante:  Con  fornirla  rettitudi- 
ne : E per  loro  giouamento. 

2 Vogliono, & amano  l’aniinc  del  Purgatorio  le  loro 
penc,primicramentc:pcrche  fono  Iuflitia  Domtm . Non  fon 
punite  da’Dcmoni,  come  nel  Sermone  quintodecimo  lun- 
gamente vi  prouai,ne  mcn  da  gli  Angioli:  ma  dal  folo  Dio  : 

Sola  inflitta  diurna  eletti poft  hanc  vttam purgantur,  non  mtm-  ,n  4' 

fterto  Dccmonum^ec  Angelorum>ò\ce  San  Tomafo,  feguirato  i!ar,«.q.T 
comunemente  da’ Teologi.  E quelle  pene,  che  permana 
d’altri  fi  fuggono , e s’abborrifcono  ; per  le  marnali  Dio  i 
giufti  le  vogliono, e le  dcfidcrano . Che  non  fè  Dunidc>per 
non  riceuer  morte  dall’empio  Saulle,nè  da’miniftri  fuoi?  Si 
partì  dalla  di  lui  corte, fuggì  dal  regai  palaggio , non  habi- 
tò  nella  Città,  fi  ritirò  ne’ deferti,  s’afcofe  nelle  cauerne,  fi 
fortificò  ne’morttijfi  foggettò  ad  innumerabili  difa^gi, e pa- 
timenti , ccon  grande  affetto  fupplicaua  Dioi  Liberarne  ì:P61.mìJ 
perfequenttbus  me,quia  confortati  funt  fuper  me  : Ma  quando 
così  oraua,  inftantemente  gli  chiedeua  ancora  la  morte.,: 

E due  de  cuflodta  antmammeam, cioè, come  fpone  Vgon  Car-  Hug.Car. 
dinal  e:Educ  de  carcere  corporis  animata  me  am . Perche,  ouo  lb‘- 
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grandemente  gli  difpiaceua  i!  « ,i  ire  per  le  mani  di  SauIIc 
o d’altri  fuoimiuiftri,  gli  farebbe  dato  caro  morir  per  lo 
mani  di  Dio . r 

3 II  Santo  Giobbe  non  mai  giudicò,  che  patiflelefuo 
rouine,  & aiflutioni  per  man  d'altri , che  di  Dio . E vero  sì, 
che  Saranno  procurò  , ch’egli  l’ata  ibuifsea  Sabei.à’CaT 
Job,  ii  dei, a venti, c nmilirpoiciic  da  vno  gli  fedare  auuifo  ; Irrut- 

runt  Sab  tijulcrunttjuc  omntaid  a vn’  altro  Chaldatf eterni  tra 
turmAS^tr  tniuftrtmt  camelos , & tulernnt  eos  ; e da  altro  Vtn- 
ttts  vehemens  trrutt  ì regione  deferti^  concufstt  ejuatuor  wu- 
los  donna , qu*  contieni  opprefsit  Itberos  tuos , & mortiti  furti \ 
Nulladimeno  egli  Tempre  diceua  Dominus  dedtt , Dominiti 
*bftuUt*JK*nus  Domini  tetigit  me  ; perche  li  riceucua.come 
venuti  dalle  inani  di  Dio  : Quindi  in  fegno,che  volentieri  li 
O j.  jl-  P MnMiSciditveJlimentafua:  quali  diceflc,(và  confiderando 
On  gene.)  Ecce  corpus  nudi  ; tece  c or  pus  deteéfurnwos flagelli* 
umifettiutt^go  autem fùfferam,vos  uerberate,ego  autcmfth 
Jltnebo. Ecco  nude  le  mie  carni:  ecco  fpoghato’l  mio  corpo: 
flagellatelo  miniftri  di  Dio,  ch*io  volentieri  /offrirò  ; perco- 
tete,ch  io  conftantementc  fofterrò;  galligate  pure;  e di  tut- 
to cuore  vi  ringratiaro.E  per  maggiormente  dimoftrar  l'in- 
terno contento  delfuo  cuore;oflferua  lo  lleflo  Origene,che 
Tonfo  capite.,corrians interrar»  odorami.  Perche’l toiari ca- 
pelli fimboleggiaua  finimento  di  meftitia:  così , quando  al- 
l’ordine di  Faraone  fu  fprigionato’l  caftoGiufeppe.in  fe- 
gno.ch  era  già  finita  ogni  fua  perfecutione,  gli  to/aronofu- 
ffrnel,4i.  bitamente’l  czpo-JProttnus  ad  Regir  tmperium  eduttum  de  ctr- 
cere  1 ofephjotonderunt .E  COSÌ’lS.Giob,7  otondit  comamcàft- 
tis,  non  i/t  lugt  nsfedvt  luétum  deponente  tque proy  etera . Per- 
che godeua,  e fi  raliegraua  d’efler  con  tante  rouine  da  Dio 
flagellato, eferko. E finalmente  nel  colmo  delle  Tue  miferic, 
c dolori,  gli  chiedeua  per  fua  vnica  confolatione , che  non 
. nauefle  perdonato  a tormento  alcuno  per  mag giormen- 
, *t  te  affli  g gcrlo,e  farlo  morire  : Hoc fìt  confo  Latto  men,vt  effli- 

Sew  àlcrc  non  pare stfolnat  manum fuam , & fuccuUt  me  • 

Perchei  patimenti,  che  vengono  dalle  diuine  mani,  fono 

à’giu- 
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à’giufti  dilettatoli, c cari.  E d’Elia  confiderò  Grifoftomo  » 
che  pernon  efl'er  vccifo  dall'empia  Iczabclle , fuggiflcno 
piendi  timore  in  ermo  deferto:  & iui  poi  à Dio  chicdeua  la 
morte  come  sómo  donatiuo,  c grafia  fingoIare.JVri#//  ani- 1*  Rcg,fj, 
m*  fuajvt  mtreretur , & ak,  fuffctt  mihit  Mejolle  anima  thea. 
Mortemfceleris  ommspanam , exoptat , (dice’l  Santo)  atejut  in  Chryf.  hoj 
bencficifigr atuejue  Ucofìbt  dari  cupit.  Hor  fe  l’anime  giufte  in  de 
quella  vita  non  odiano, nè  abborrifeono  le  più  dolorofe,  o 
mortali  pene, che  dalle  mani  di  Dio  riceuonojma  le  voglio- 
no,l'amano, e le  defiderano:  maggiormente  nel  Purgatorio 
fono > d’effe  innamorate,  e faggiamentc  diffe  S.  Bernardino 
da  Siena, che  Sunt  de  tufitia  innamorata . Perche  fono  Infi- 
da Dcmim.SeU  enim  ittfttia  dtuinayt  letti  poft  barn  vi/am  pur- 
gantur,non  mimjìcm  Darminnm\ntc  Angelorum. 

4 Chi  di  voi  non  riccuerebbe  cara  la  fentenza  del  com- 
meflò  delitto,  dal  fuo  Auuocato/*  L’anime  del  Purgatorio 
fono  à quelle  pene  condannate  da  Chrifto,  che  prima  del- 
la lor  moiré  efficacemente  auuocò  perforo:  Aduocatum  |T..n  j; 
tnim  habemtts  apudPatrem  Jefum  Chrijltim&ttc  S.Giouanni. 

E però  Sunt  de  iujlitia  innamorata . Penfiero  di  S.  Agoftino  : 

Ammodo ejl  Aduocatus  nofter , ipfe  fune  erit  Index  nofter . Augi, Per; 
^uatumgauderes,  quia  ipfep orni ejfe Index tuas^nifuit pau-  de  ** 

lo  ante  Aduocatus  /»ar?Diffi  poco.Sonpene  quelle  del  Pur- 
gatorio riceuutc  da  Giudice,  ch’è  fratello  amante  : S.  Gio- 
uanni,quando  ci  deferire  la  podeftà  di  giudicar  di  Chrifto, 
no'l  chiamò  figliuol  di  Dio, ma  figliuol  dc]l'h\xomo'.PotcJla~  Io.  $ 
tem  dtdit  et , tudictumf acero , quia  finis  h omini s eft  . E puro 
mentre  De  nomi  natta  fumit tir  a nobihori  : doucua  più  torto  fi- 
gliuol di  Dio, che  deH'huomo  nomarlo.  Ma  ciò  no’l  fc  fen- 
za  miftero.Perche  Chrifto, come  huomo,  enoftro  fratello: 

Caro>cr fangnis  nofler  ef:ì\  che  non  è, come  Iddio . Così  San 
Bernardo:*  tilt per  hominem  Deus  homines  ìndie arivut  in  tanta  Bern.  fer» 
trcptdutìonejlcciislpxd! fono  tutte  l'animedel  Purgato- 
nd)fiduciam pr xjl et  natura  (tmihtudo.  E pure  hò  detto  poco . 

Tutti  gli  eletti  fono  vno  fteflb  corpo  con  Chrifto:'  Jtfrty  R°9t!ai 
’unum  corpus  Jumus  in  Chrijlf,  di  cui  egli  è capo,  el’anime 
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tiel  Purgatorio  fon  inembraiior  qual  membro  non  accerta 
volentieri  quel  patimento , che  dal  fuo  capo  è giudicato 
doucrfcgli  npccflariamcnce  ? L' ànime  del  Purgatorio. fon., 
membra  di  Chrifto,à’  quali  per  loro  giouainento  fon  nc- 
cclfarie  quelle  pene.  E però  Sunt  dtlufiitta  innamorata:  per- 
che fono  Infitti*  Domini.  Solaenm  infitti a diurna , «Ulti  pefi 
httne  l’itam purgata  ur ,j  ■ 

5 Ma  le  pene  de’  dannati  fono  ancora  Infitti*  Domi  nt%  c 

dopoTvniucrfal giudico  nó  le  miniftrararmo  piùù  Demo- 
lito, ni, ma  la  fola  diurna  giuftitia:  perche  dice  San;  Tomafo:  Po  fi 

diem  indie tf  dtntna  infitti a fuccendet  tgnenty  tjuo  damnati  ut 
perpetuum  puntentar  : e pure  la  patiranno  tempre  con  odio 
peruerfo,e  con  rabbia  difperara . Dunque  non  può  argo- 
mentarli, che  l’anime  del  Purgatorio  fiano  delle  lor  peno 
amanti  : perche  fono  loro  dalla  diuina  giuftitia  folamcnto 
fomminiftrate . Ma  chi  hon  sà , che  diuerfàmente  lì  trattai 
membro  recifo  dai  corpo,  che  quello,  ch’c  col  corpo  con- 
giontor’E  vero,che  sì  le  pene  de ‘dannati, come  dc’purganti 
fono  Infitti*  Domtntma.  \ dannaci  ion , come-membri  total- 
mente da  Chrifto  diuilì,  e gittati  nelle  fiamme  per  loro 
efterminhtioneri  Purganti,  come  membri, niteparabilmentc.. 
con  Chrifto  con  giorni,  deteinati  fona  nel  Purgatorio  por 
loro  faluatione  : quelli  per  eternamente  penare  } quefti  per 
poter  eternamente  godere . E però  quelli  viuono  delle  pe- 
ne riccuutc  da  Dio  rabbiofamenre  difpcrari  ; e quefti  vera- 
mente innamorati  , , 

6 Cóliderando’l  Profeta  Reale ’l  foie  della  prefente  vi- 
ta^ le  pene, clic  nell’altra  ci  fouraftano,  diè  quella  fupplica 

P/al.  6,  Se  al  diurno  Gilldicc.-Dom/ne  ne  in  furore  tuo  arguas  me^teecjue  in 
37«  tra  tua  corriptas  me  : colle  quali  parole  non  vuol  dare  ad  in- 

tendere , ch’in  Dio  ira.ò  furor  lì  troui  : poich'egli  è imper- 
turbabile, inalter  abile, e nel  giudicar  Tempre  tranquilloana 
per  ira, e per  furore  intefe  le  pene, che  fono  effetti  d’ira,  e di 
Thoitiipf’  furor c:Furorcoim,&ir*  (dice  S.Tomafo)  non ponunt  commt- 
J7,  ttonem  m Dee:  fed  Quantum  ad tfftftum  dicuntur  de  tilt . Ma-» 

fupplicando’l  Profeta  di  non  dfer  dal  furor  di  Dio  contriti- 
...  co, 
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to,  aè  dalla  fila  ira, corretto}  da’  ouali  péne  defidcraua  eflèr 
Jibero/Da  quelle  dcll’Infemo,  e del  Purgatorio . Così  fpic- 
gò  S.Gregorio  : Domine  «è  me  m ilio  tremendo  exdmme,  vtl  Q^g#r.  U 
7um  re  probis ftr tessuti  cum  purgartdisfammts  vltricibus  affli-  pf  f-pfiue. 
gas  : Et  Vgon  Cardinale  più  àmxo:Domine  ne  in  furore  tuo  Hug.  Car, 
arguas  mexideftjse  me  punta*  in  Inferno . Neque  in  ir a tua  corrò- 
pias  me\idefl, ncque purnas  me  in  Purgatorio Mx  perche,  quan- 
do’! Giudice  diurno  punifcei  dannati , dicefi , che  In  furore 
òrgnit-.t  quando  i purganti , che  In  ira  torripit  ? Per  più  ra- 
gioni.Primà.‘perche  dice  San  Tomaio:  Deus  in  furore  arguti , Tho.  ibi. 
quando  non  par  est. Furor  viri  non  parctt  in  die  vmdtlìa , dico  Pro*.*t 
Salomone./»  ira  corripit, quando,  cum  iratus fuerit , mifericor- 
dia  recordabrtttr-,\  dannati  odiano  i diurni  gaftighi , & i pur- 
ganti l’amano  : perche  i dannati  fono  dal  diurno  Giudico 
puniti  fenza  perdono, ò remiffionc  alcuna, non  effendo  egli-  - 
nodellaredentiòne  fantiflima  in  verun  modo  partecipi, Oa- 
de  dìfperati  fi  querelano;  OperuiJH  infurore,&percufsifli  nos:  Ttucm^i 
tccidijlt,nec pepercifliMA  i purganti, effendo  tutti  col  fangue 
di  Chrifto  redenti , fon  puniti , con  molta  mifericordia , e’1 
giuftiffimo  Giudice  per  i meriti  della  fila  fantiftima  palTìone 
rilafcia  loro  in  gran  parte  le  douute  pene  . Così  S.  Girola- 
m O'-Cbriflianorum,  quorum  opera  per  ignem  probanda  funi,  at- 
que  purganda,moderatam , ac  mixtam  clementi a ef  e fententtam  ejrCa 'fa, 
Iudias.È  S.Bemardo  : Cum  iratus fuerit  mifcrìcordiu  recorda-  Bern.  ieri 
bitunnon  damnans  hominem  in  loco per dstiosùsfed in  loco  affli- 
éftonis  humilians: Onde  lieti  i purganti  dicono:  Corripies  me , 

& vinificaci s me-.ecce  in  pace  amarìtudo  mea  amarifstma  , Sc- 
condo:pcrche,fupplicandoDauide  : Domine  ne  in furore  tuè 
arguas  me, ncque  tn  ira  tua  corrtpias  «re, ci  dà  ad  intendere, di- 
ce pur  S.Tomafo,che  nell’altra  vita;  Duplex  efipxna  : alia  ad 
exterminationem,alia  ad  correlhonem.lì  Giudice  diuino  ; In 
furore  arguii  i dannati:  perche  le  loro  pene  fono  ad  extermi- 
nattonemjpcT  vltimo  loro  eftcrniinÌo,c  diftruggiméto:  £uo-  Pfti.je, 
niam  qui  malignante,  extcrminabuntur . E perciò  l’odiano. 

Ma  tn  ira  corripit  i purganti:  perche  le  loro  pene  fono  ad 
corre  lì ienenr.i.ccib  non  reftino  dal  Ciclo  sbanditi , e con  gli 
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akri  del  mondo  eternamente  dannati  .•  e pofTonodircoiù 
i,  Cor.  li.  1 Apoftolo:/*  Domino  corrtptmur,  vt  non  eum  hoc  mando  <Lm- 
ntmur.Ex  ecco  perche  temano*  le  vogliono.  Finalmente'! 
furore  hà  per  fuo  genitore  l’odio  : c Chrifto  nell’Inferno 
Icd.  i*.  I”ft4rore  * perche  Altifsimus  odio  hdhet  peccatore!  Me 
1 Eccle/ìafìico . La  corrcttionc  conofce  per  padre  l'amore; 
3PnM*.ji  c nel  Purgatorio  Intra  compir,  perche  iiu  M/ucm  diligit  Do- 
minai , corjeipit . Che  marauigiia  dunque,  le, c/fcndo  così  le 
pene  dell’Inferno,  come  quelle  del  Purgatorio  tufi#*  Z)<u 
mini:  pure  i dannati  l’odianoA  i purganti  l'umano  è Mercè, 
eh  à coloro  le  dà  Iddio  con  perpetuo  odio  per  edennmat- 

§li  dal  Cielo  fen*a  reminone  :;à  coftorp  le  dà  perdimi 
rarion  d’amore  per  correggergli,, e fargli  degnamente 
Beati  nel  Paradifot 


(Ben.  44» 


iumuuu  , l'j'fi'I,  ; •/  f . '' 

7 Giufepf>c,dopo  d’eflerc  flato  da’fratelli  per  vii  prezzo 
empiamente  a griunaeliti  venduto,  condotto  in  Egitto , fu 


dal  Re  Faraone  al  grado  di  Principe,  e di  fupcrior  Giudice 
di  tutto  1 Regno  cfaltato.'d’indi  à molti  anni,  mentre  nelltu 
terra  di  Canaanne  infoffrìbilmcntc  s’auanzaua  la  penuria^, 
e la  fame, vennero  i fratelli  di  lui  in  Egitto  per  prouederfi 
di  vittouaglie.  E per  loro  buona  forte,toccò  à Giufcppe  cf- 
Icr  di  loro  proueditore*  Giudice.  Conofceua  ben 'egli  tutti 
loro:ma  da  loro  era  affatto  feonofeiuto.  Gionti  alla  fua  prc- 
fenza  riuerentemente  l’adorarono.-ecome  dice  S.Gregorio 
rQjxem^de o •vendtderant  jù  adorar ent-,  adorauerunt , quia  ve/h 
diderant-.c  dopò  gli  efpoferoi  bifogni  loro  . Che  fe  all’hora 
Gìufeppef’Si  vendicò  forfè  della  riccuura  ingiuria?  Nover- 
che gli  teneua  rutti  nel  cuore.Gli  lafciò  fenza  gafligo  t Nè 
menojpcrche  con  ciglio  aurtero,con  parole  rifèntitc,  c con 
vifo  irato  gli  condannò  in  carcere , & in  vari  modi , c coru 
Greg.  hoj  molte  ftranezze  gli  afflifle  : Permanerai  (dice  S.Gregorio)  pi 
m.  «i  E*?-  ojìenjtone  aujleritasfijtfratrts  noxij  purgar  entur . Gli  affligge- 
1 ua  con  carceri , e con  altre  a/fiittioni , acciò  fi  rauucdefTero 
del  peccato*  conofcédo  la  lor  douura  pena,diceflcro  : bo- 
rito hac patìmur ,<juìa pece animus  in  fratrem  no/? rum:  c così  re- 
ItafTero  compitamente  purgati . Oò  confìdcrando  ildisù 

detto 
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detto  $antp*efclamò:0  tormeta  mtfericwdialCruci’ttì&  am.it. 

Perch’crap  tormenti  di  pietà,pene  di  mifcricordia,carccra- 
rioni  d’amorcigK  ftrat4iw,e  gli  amauatgfimprigiónatià , ó 
gli  próucdeua ; negaua  loro’l  volto , e gli  conferuaua  nel 
cuore  ; dimoftraua  di  ftar  con  effo  loro  irato  ,&ardfcua  di 
voglia  di  vedergli  nelle  meddìme  fue  grandezze  efaltathi 
Cruciat*ó{  amai.  Q^ftp  è’1  calo  noftro.il  diilino  Giudice.. , 
dopo  d’cftcre,  ftacp  &U  anime  per  lo  prezzo  de'  piaceri  dèi 
fenlo,yilmento.V!m5fefo  ihaùendo  loro  perdonata  l’ihgifH 
ria,non  j’hà  liberate  del  debito  della  pena.  Viene-!  tempo  di 
careftia,cioè  della  morte, quando  7" empns  operandi  ìihi pro- 
fùgtt  ajbeis:c  prefentatj  dauaati  à lui;  che  fa  egli  airhOraL  ? : • 

Permanet  in  oji  enfiane  tufi  tritar.  Con  irato  feinbiante,  cóhj 
afpre  corrcttioni,  e con  rigogolo  cfamc,le  riprende  rie  cor- 
reggere giudica  , e le  condanna  nel  career  del  Purgatorio . 

Ma  non  per  altrove  non  lólo yt firatres  mxy  putgentur,  a c- 
cioche  paffino  dal  carcere,  alla  libertà  ; dalle  tenebre , à gli 
/plendori;da’fetori,à,profunu;dallc  fporchezze , alle  candì-- 
dezze;da  gli  ardiri, alle  delitic;dalla  cecità,  alla  viftoii  bea-  • 

ta;e  dalle  temporali  atìlimoni,all’etemc  confolationi  .Co- 
mp  chiamaremo  talipcn & 0 tormenta  mifertcot cita  ! Che  di- 
urno di  tal  Giutiice/>Cr«r/ar,  & amat . Vdite  San  Vincenzo 
1-crrerotEAT  futi  ninni*  mifericordts  in  alto  mundo  Deus  infiitmt 
bspttfnium  igni*.  Sono  pene  di  milericordia,fon  tormenti  di 
pierà, fqno  adiramenti  d’amore  quc’del  Purgatorio.Scaccià  ' ‘ 
Chifto  quéH’animc  dal  fuo  volto, e le  tiene  nel  cuore  ; l’im- 
prigiona con  iftrazi  infernali, e le  ftabilifcc  nella  fuagratisL* 
diuina  ; le  crucia  à guifa  d’anime  dannate , e cordialmento 
l’ama, come  beate:CVtf«4/ , & 4»M/:perchc  Ex/ua  mmta  mi-  vìncFert, 
ferie  or  dia  in  alio  mundo  Deus  inflittiti  bapttfmum  tgms  Purga- 
tory . Ma  fe  le  pene  del  Purgatorio  da  vero  amor  procedo-  AfrènC 
no, che  marauiglia,fc  amor  cagionano,  e fe  quell’ anime  .Sto  , 
de  inf  itta  innamoratagli  diuino  Giudice  amante,dice  Tcrttil-  Trrtnl.lìl». 
liano  , Gratularla  & gaudere  nos  docet,dtgnationc  diurna  taft-  d*  paci«ut, 
gatto  ni s : Ego,  mquit^quos  dtltgo,cafigo . O feruum  tllum  beatiti** 
cttitts  emendu  ioni.  Domimi  trfat*  cut  dignatur  ir  afa  : perche* 

men- 
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memi  e nel  Purgatorio  per  amor  corregge , per  pietà  sadi- 
i^e  per  compatfion  gaftiga;porge  all'anime  ìui  penanti  più 
d allegrezza,  c di  contento  cagione  , che  didolore.ed’af- 
fktionc  ; e mentre  le  lor  pene  fono  Jujlttia  Domini:  giuda. 
nenWSuntde  tufttua  inumerai*:  perche  così  elleno  più  to- 
lto lono  telici, e beate, che  ihifere  condannate . r 

8 TantoDiù.che  Hi  v.infa . . 
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ca,  nè  più  f arde,  e le  br  ucia  di  quel,  dk-  nuro  mancamenti 
acccndono.Ci  notifico  S.Paolo  la  rettitudine  della  diurna 
giuftitia  nel  gaftigamento  dell’anime  purganti  con  quede 
parole: Si  quts  mtmfuperadificat f«per  fundamentum  hK,a- 
rHm'*r&eHtum, lapidei prctiojòs.  Ugna, fcenum,JHpulam,  vmf 
tutufquc  opus  mamfefium  erti ; dm  Domini  deviar, abit , quia  in 
igne  r e uel*bitur:&  vmufcutufque  opus, quale  fit,  i'nispMi'. 
Si  cutus  opus  ruanfertt,quodfuper adipe auit , mercedem  aceto, et . 
Sicutus  opus  affetti  detrtmentumpatietur . Ipfeautem  film 
ertile  (amen  quafi per  ignee».  Confiderò  egli/econdo  /piega 
S.Tomalo.chc  a ciascuno,  che,sù’l  fondaménto  della  Chri- 
uiana  fede  inalza  fabrica  di  fante  operatiohi, gli  fi  prefen- 
tano  vari  oggetti^  quali  à due  fòrti  riduconfi;  à fpirituali;e 
corporah.E  perche  eli  Spirituali  fono  perpetui, chiame  prc- 
.ofiih  lirabolc-gio  PApoftoio  ncll'oro,neU’argcnto,e  nel- 
le  pietre  prctiofe  ; intendendo  per  oro  l’amor  verfo  Diordi 
cui  diffe  quell’Angiolo  dell' Apocalifle  : Suadeo  ttbt  emetti 
me  aiirum  tgnnum  : per  argento  la  carità  verfo’l  proflimo,  di 
CiudiucDauide,  Penna  eolumba  deargentata:  c per  le  pre- 
giate  pietre  tutte  l’altre  virtù,  delle  quali  ditte  l’Ecclefiadi- 
co:^ffcj ftvas  aurifohdum,or»atum  omnt  lapide pretiofo.  I cor- 
°SScttI>  perche  fono  ofeuri,  rranfitori,  e vani.parcg- 
gio  li  al  legno, al  fieno,  & alla  ftoppa  ; dipifando  per  legni 
gli  huomini, de’ quali  fi  di{fc lerunt  Ugna l^luarum,vt  enee- 
rent [nptrfe  Regem  : per  fieno  la  carne,  di  cui  dilTc  Ifaia,  Om- 
™ caro  foenum:t  periftoppa  ogni  mondana  grandezza, 
che  chiamolla  Dauide-Jtspula  antefaciem  venti.Di  più  volle 
additarci  ancora  per  legno, fieno,  e ftoppa  l’affetto  nodro 
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fecondo  più»  ò meno  à'  corporali  oggetti  fi  volge,  & aderi- 
fce: Affeciiojuundttm  quod ritagli, & tmnus  tnharet,  tigno,  /ie- 
no^yiipula  comparafur^àilis  \ Angelico.  Il  giudo  dunque-, 
intento  à’ipirkuaii  efcrcitamenti , Super  adtficat  Juptr  funda- 
mentum  fida  auram , argentiti» & lapida  preti ofos . Ma  chi 
è neiramor  di  Dio.c  delproffimo,  c nell'acquifto  delle  vir-v 
tù  ramo  feruente  ,<he  non  inchini  bene  IpcfTo  andhe  nelle 
cofe  temporali  l’afkrto?  Chi-  è nelle  lue  operationi  tan- 
to pcrfcttOjchcìnpn  fia  k»  alcuna  d’efle,  almeno  venialmen- 
te inancheuole  f-  Coftiueott-l^oVocon  l'argenti  vi  mi- 
fclua  più  vii  metallo!!  giu  fio  poùche  mira,  & attendeà’  té- 
porali  Oggetti,  Super xdtfic*tfnpcrfundjri*entt$rti,fidci,lignHiri, 
fammj&fitpuUm t: «benché  non  conftimifca  in  tali  beni  il 
fno  vltimo  firxj:  nulladiméno  fàcilmente  vi  s’affetriond  più, 
cjic  non  d9upe,Gosì;lefuaQpfcr^^  hanno  molte-, 

veniali  eqlpec;o[lgipnte.iQae  farà  di  coftotxtf  Se’l  Giudice 
l’ammetrefle  lubitqxtd  P^cadifo,  farebbe  ingiuftitiajperche 
glipremifFGbbprcdioe'jfrnon  h aurifero  venialmente  pec- 
cato » Se  glj  condannane  nell’Inferno,  farebbe  etìandio  in- 
giuftitiai  perciò  gli  punirebbe , come  fehaneffero  mortal- 
mente péccato^à  loro  pena  nei  Purgatoriòy  e premio  nel 
CÀt\o:Saluus  tntfic  tomai  quafi per  igncm  : acciò  fi  cotìofca  ) 
clxc  fono  I ufi  iti  a jìQnfttu  rcllx  : e ch’egli  nonlafeia  manca- 
mento lenza  gafijgoaiè  buona  operanorve  lenza  mercede . 

9 Sjieguè  l’Apoftolo VmufcHtufqut  opus  màmfefium erttv 
4ff  tntm,pomitt^d(ekroktt^uu  tn  igne  revelòbitur  À Giorno 
q^ISjgnorc  è quel  4eWo,t»oftra  money  quando  ci  giudica-,, 
di  cui1 dille  altra  vplta’l  me  delìmo  iPaolo:/^/  Tumkntficvt ThfiTfi 
fp.  ,n  HoilejvcHHt . ELcosì  è detto,perébc>comc  giorno  dèi-  ’ f • 

l*Huomo,chiamafi  quello,  in  cui  dimoftra  egli  la  fua  poten- 
za,e’1  fuo  volere  efeguifee  : onde  Geremia  fi  protcfknnL» , 
picm  hornmis  né  defidar  ani  : così  giorno  del  Signore  è qucl-Iertm.  17, 
lo  del  gipditio  vniuerfale,e  particolare;  perche  all’hofalju- 
cfi  lui  volontà, e porenza,prcmiando  i buoni,  0 gadigdndo  ì 
rei, pienamente  s’adcrrtpie.  Nel  giorno  dunque, che  faremo 
giudicati:  Vniufiunifq ; opus  matnfefium 'triti dits  enim  Vomirti 
. ; dtcla- 
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ri  Chnfto Sc^uutorefil  cordini*.  Etmmm. 

H.b.  4.  apertajunt  ocuhs  eius  : & all’hora  lllnminabit  abfionéti 

•i.Cor,4?  UmbrtrH'n^mamfcfltbn  confdu  cordini»:^ ninoftra. 
attione,paro!a,e  penderò  farà  palese  nota.  Mafecosìla- 
Werdienon  bartodireà  S.PaoIo,^^^^^. 
fejtum  eritjiesentm  Domini  decUrabit  ? Perche  gU  bifo«mò 
g*0/?1  **  tg’KreucUlìMt?  cioèyéomt fpcnc^an 

*b*'  S‘pJ  RtutUblthr m *&*  Purgatori* <j*o pur  gol, tur.  Se, 

già  1 operatiom  n olire  ci  fi  manifeftano  da  Dio  nel  Tao  di- 
UUIO giudizio i e 7*w«r rtddet  vnicuiepue  fectinduni  opcraem-. 
perche  vuole,  che  cc  le  difcuopra  ancora’l  fuoco  fteflódd 

fph,  «if  *38*"*  CC  nrC  dli  Ul  CO°nitlone  » che  dice  S.  Efrem- 
Jph».  pi  • me, all  horaconofcercmo  veramente  chi  fiamo  : Intiere- 

uelabttur,(juutHnc  tognofeemus  quale tfumm  .^Pèrche  "ìnfimi 

Domm  rt&*Junt\  acciò  meglio  conofcfemola  rettitudine 

della  .buina  giufiitia.  Perche, palefandainfiemcmentc  quel 

micAff  [ a dmina giuftitù,'é  la  grauezza  dc’nortn 
misla  ti , p»y  cluaramente  fi  feorge  l’eguaglianza  fra  le  re- 
ne,  e le  colpe , e che  guarnente  fri  efle  Seruatnratjiiahus. 
VvoVmuJcMiHfyucopHs  manifejha»  erti:  non  fòl n auta  àtei 
Domini  dee  Uroliti , ma  di  vàntaggk?y$«ù  riueUbttrìmtm 
turgalory . ' 5 

Ofns  trfcritidtt rime nt uni  pallet ur . Colliquali  parolec’infc- 
§na,chc  nonfolo  »1  immondi, encwpurgati:  mai  più  punì 
fanti  pattano  per  le  purgatici  fiamme  p e che  iuil'opcra- 
A ‘ £ f , t,on;  «WW.  co?ie  oro  «dia  fornace  diligentiffìmamcnfc  fi 
>•,  inpùl,  Prouan^-L  confermolloS. Ambrogio,  dicendo  Omuesoptr- 
«il,  Wrtrfre  P" fi  animai- fine  tUe  I Cannes  EnanoeMa  (il , m 

Tf*  *PortttdicanUT ranfiuimus  per  ignei*,#  aquam,  & ed*. 

*£*  *?*  in  rtfngt\lum'  Nre  Pcrciò  giudicate,  che  anche  i più 

nSe/ant,’“e'  ?iut,rfi  ^ <luefta  vita  » prima  difeendanu 

Sfnniv0'  0UC  fitUat°,1PurBat°rio>  e poi  nel  Paradifò 
a innalzino:  ma  cornei  Tentatori  nimicipatifcon  l’inferno 
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in  quello  noflro  aere  : così  poflon  paflarc  i Santi  per  i pur- 
gatiui  ardori  ncU’ingrcflò  del  Paracùfo,  fenza,  che  nell’abif- 
lo  difeenduno . Ma,  fc  anche  1 piu  puri,  e fanti  è neceflario, 
che  pallino  per  lo  Purgatorio , come  fono  Inflitta  Domìni 
rctfarNon  (apetc,chc  l’oro,  e l’argento  purificato,  niun  de- 
trimento pattfee  nel  fuoco/1!  giudi  Super adtficant  fuper  fan- 
danie ntum fidet  auritm,  & argentili»  : e mentre  l’operationi 
loro  fon  pure,  e monde  : per  entrar  nel  Paradifo,palTan  per 
lo  Purgatorio  fenza  loro  offefa,nè  detrimento.  Vditcliaia 
Profeta:  Cum  ambulauens  in  tgncjion  comburerti,  & fiamma  Ha^j. 
non  ar debit  in  te  .Perche  à’  puri,  c fanti  il  fuoco  del  Purgato- 
rio non  offenderne  brucia  . Alfomigliafi’l  Purgatorio  alla.. 
Babilonica  fornace,  la  quale à’ colpcuoli co’fuoi  cccdfiui  . •> 
bruciamenti  faceua  pagare’l  fio  delle  feeleraggini  loro  ; & 
à gl’innocenti  fanciulli  duua  in  mezzo  alle  fiamme  rinfre- 
fco,e  confolamcnto  : e come  que’  tre  fanciulli , così  tutto 
l’anime  purgate  palfan  per  le  fiamme , Laudante s Deum>  & Dm,  si 
benedicente s Domino. Perche  la  loro  innocenza,  ò purità  Fa- 
ci t medium  fornaci!, tjuaji  ventum  rofis fi  antem  : perlochc , fe 
farai, ò Chridiano  innocente , e mondo  nel  fin  della  tua  vi- 
tx.Crtrn  ambulaueris  in  ignejion  combureris^  fiamma  non  ar- 
de bit  in  te  : e pafTarai  per  lo  Purgatorio  fenza  veruna  pena . 

1 1 Ma  non  farebbe  cofa  più  giuda, e conuencuole,  che, 
quàdo  l’anime  fono  immacolate, c pure,  entrafler  nel  Para- 
difo, fenza  pollar  per  sì  ardete  fomace/Non  già.Perche,  co- 
me à que’  fanciulli  fu  d’allegrezza,  c di  gloria  grande  il  non 
edere  dati  offefi  dal  fuoco:  e con  eccedo  di  marauiglia,  tutti 
Contemplabantur  v/ros  illos  ■.  quoniam  nihil potefiatts  habuiffet 
igms  in  corportbus  corum  : così  d’ad'ai  maggior  contento,  e di 
più  accrefcimcnto  d’allegrezza  è à’  Beati , l’cfler  paffati  per 
t lo  Purgatorio  fenza  lefione  : e con  sì  chiara  proua  dclla^ 
lor  purità, poter  lietamente  dire  à Dio :lgne  me  Domine  exa-  pai. , e. 
. nunafit,  & non  efi  inuenta  in  me  iniquità!  : e dare  occafiono 
à gli  Angioli , & à gli  altri  Beati  di  far  di  loro  feda  maggio- 
re . Ma  quedo  non  dimodra , che  nel  Purgatorio  mirabil- 
mente apparifee  la  rettitudine  della  diurna  giuditia flufiitia 

M m in  m Domi- 
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Dammi  relìa:pcrche  Vniufcuiu/que  opus  quale  fit,ign/sproba- 
bit.Omnes  opwrtet  troftre  per flammos  : ma  Si  cuius  opus  manft- 
rit, fenza  bruciamento,///*  mercedem  accipiet . 

12  Si  cuius  opus  arferit , detrimentum  pattetur  . Dicitur  /to- 
tem opus  altcuius  ardere  ex  parte  operantts , dice  San  Tomaio: 
perche  non  fono  l’opcre , ma  gli  operanti, che  bruciano  nel 
Purgatorio.Però  non  lenza  mirtei  o dille  S.Paolo  più  rollo: 
Si  cuius  opus  arferit, che  Si  cuius  anima  arjerit : perche  vollo 
additarci , che  l’opcre  noftre  fono  l’efca  di  quelle  fiamme..- 
E u(eb.  Efcas  arder ibus  crimina  mìniftrabunt , dice  Eulebio  Entifleno  ; 

Mo.tach.  & alla  mifura  de’  commelfi  mancamenti, le  fiamme  s'accen- 
ho.  t . dono  , & addolorano  : Pro  menfura  peccati  erits  & piagano* 

Deut.  »y.  mojUSid{(fe  Iddiorc  chi  v'entra  carico  di  trafeurate  peniten- 
ze,e di  veniali  peccati,  quafi  con  gran  foma  di  legne,  graiu 
fuoco  v’accende, e per  lungo  tempo  vi  pena:  e chi  con  po- 
chi veniali, e più  leggieri  mancamenti,minor  arfura  vi  fcntc, 
e per  breue  tempo  vi  brucia:perchc,  come  dice  S.  A goftino: 
Augu.lib.  Quanta  fuerit  peccati  materia,  tanta  erit,  & tranftundi  mori  : 
1°  16.  quantum  exegerit  culpa , tantum  ibi  ex  homine  vindtcabit  qui- 

damfiamma  rattonabilts  difcipltna : & quantum  (l ult a iniquità 
figge ferit, tantum Japiens  pana  defeuietgg  urto  perche  Inflitti 
Domini  reffa . 

i j Notate, in  qtiefte  voci , come  è chiamata  daS.  Ago- 
ftino  la  pena,  e’1  fuoco  del  Purgatorio  : fiamma  rationabthi 
difiplina-.fhpiens  ptrnaMoAo  di  parlare  vfato  ancora  da  Eu- 
Eufeb.  E-  febio  Emiifeno:  I lla{A\cè)non  cafualis,fed  rationabilts , &f*' 
mirteo,  vbi  fjjlts  exuftio , quia  culpam  tubetur  inquirere  yfubflantìam  nefett 
lup'  abftmer  e\ fiamma  tlla,non  tàm  reum  perfequitur , quàm  reatum . 

Perche  nel  Purgatorio  con  tanta  mifura,  e rettitudine  puni- 
fec  Iddio,che  infin  le  fiamme,  e Poltre  pene  paion  dotateci 
ragione,  e difauiezza.  Il  piangente  Geremia  da  voce  del 
Ciclo  chiamato  à mirar  ciò , che  gli  dimoftraua  Iddio  : ri* 
u chiefto:  Quid ttt  vides  leremia?  Rifpofe  Virgam  vigilanttm 
ego  iideo : veggo  vna  verga  con  occhio  dello,  e vigilante.  E 
di  nuouo  addimandato«^«/^  tu  i/i</fr?RepIicò  Ollamfucctn - 
[am  ego  video  : veggo  vna  pentola  da  bragie  ardenti  infoca* 

ta. 
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fa.Lafcio  i molti  intendimenti,  che  da’  Padri  Santi  à quell  a_ 
viiione  fi  danno.  E quàto  alia  verga, al  più  comune  m’appi- 
glio,che  dinoti  la  sferza  del  diuino  gaftigo:Vi(jtabo(ditte  Id-  p^i, 
dio )in  virga  iniquitates  eorum>ó"  in  verbenbus  peccata  eorum. 

E quàto  a!lapétola,al  sétimento  di  S.Girolamo,  e di  S.Gre- 
gorio,  come  riferifee  la Selua  deirallegorie,  che  Ollafuccefa  Hà«on.& 
potefl  dejìgnare poenam  Purgatori  da’  quali  non  diflente  Dio- 
nigio  Cartufiano  : poiché  Per  barn  ollam fuccenfam(dàcc)in-  gor. 
telligipottjlpoena  tnfcrnalts biotdXc  hora.Quando  Geremia..  ^jon,c,r* 
vede’l  Purgatorio  , vede  ancora  la  sferza  del  gaftigo  con_.  ' 
occhio  aperto  , e vigilante , eh  e fimbolo  di  fauiezza , e di 
prudenza . Perche  fon  quelle  pene  tanto  ragioneuoli  *di- 
icrete,e  giufte,che  paiono  pene,che  hanno  occhi;  pene.che 
veggono,  che  confiderano,e  che  vigilano , come  fe  fenno 
haueifero,e  giuditio:  Vigilat  autem  virga  (dice  S.  Girolamo)  Hieron.  in 
cunei  a peccata  confideranSyVt  percutiat , & corripiat  dehnquen-  *etea* 

tes . Non  gli  ballò  dire  Vigilat  autem  Deus  : ma  volle  dir  di 
vantaggio  Vtgilat  virga  : gli  parucpoco  dire  : Deus  cuntta 
peccata  conjìderat  : volle,che  fi  fapeile , che  Virga  c unti  a pec- 
cata confiderat\vt percutiat  y dr  corripiat, Perche  con  tanta  ret- 
titudine Iddio  galliga  particolarmente  nel  Purgatorio;  che 
infin  le  pene  paiono  hauer  ocelli,  & intelletto  da  vedere,  «_» 
confiderare;che  queiranime,fol  quanto  la  necelfità,  & i lor 
peccati  ricercano, fiano  punite,  e tormentate:  Vigilat  antem  PW.*»* 
virga  c unti  a peccata  confiderans  , vt  percutiat , & corripiat  de- 
linquente!. Ma  foggiugne  S.Girolamo;^?-*  efi  virga , de  qua 
Dauid  loquitunVirga  tua,dr  baculus  taus,  ipfa  me  cofolata  funi  . 
Imperoche,mentre  fono  pene  sì  rette,  c giufte,e’l  retto  è lo 
Iteifo , che’l  buono  ; e’1  buono,e  l'vnico  oggetto  della  vo- 
lontà;bifogna  conchiudere,  che  dalle  pene  ftefle  prendano 
queU'anime  motiuo  di  confolamento,e  d’amore:e  che  Ltcet  ■ 
torqueantury  tatnenfint  de  lujhtia  innamorata  : perche  lu/litia 
Domini  rcQa. 

14  Conofconoancora,che  non  da  Dio.mada'loro  mà- 
camenti  procedono , e che  fono  i loro  peccati , che  l’afflig- 
gono,e le  tormentano,  non  la  diurna  giuftitiada  quale  non., 

M mmm  * haureb- 
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haurebbe,nè  fuoco,  nè  gelo, nè  tenebre,  nè  iftrumento  al- 
cuno da  gaftigarlc  : fe  da’  loro  peccati  non  gli  vcnilTcro 
fomminiftrati.  Minacciò  Iddio  al  Re  degli  Adiri, & alla  fua_ 
góte, in  pena  delle  feeleraggini  loro, la  lchiauitudine,ch’au- 
uenne  nel  tempo  del  Rè  Ezechia;  e pcrche’l  radere  con  ra- 
foio  i capelli  del  capo,  e della  barba,  era  fegno  di  feruitù  : 
Ifaia  Profeta,  che  fu  l’Ambafciadore , hebbe  commiffion., 
dal  Rède’Cieli  d’intonarglù&ra'i?/  Dominiti, in  nottue  uh  con- 
dii ff  a in  bissiti  trai  flttmen  [tmrfy  m Re?cm  Afsjmrum,cs- 
put,dr  barbarti  vnincrfam . S.Hci  torio  Martire  , ponderando 
quelle  parole  In  nouncula  condtic7aftddimanda:JiZuid/eript- 
tuitjvt  in  domo  Dei  non  reperire  tur  noitacnla  qnadam  ; vtilb » 
condncerc  oporteret?Non  lui  dunque  nella  fu  a cala  Iddio, nc 
pure  vna  picciola  armatura  da  ferire  i peccatori?  Nó hànè 
anche  vn  infoio  ,.da  rader  loro  i capelli  del  capo,  c della.» 
bar  bar  Così  h^ttia  Deus  (foggi  ugne’l  Sàto  )apudftpunkndi 
injìrtwicnta  non  habet,nec  vultbabere . Non  ha,  nè  vuole  ha- 
ucrc  Iddio  preffo  di  fe  iftromcnti  da  punire;  c fe  noncc  li 
fommmiftrallìmo  noi, egli  non  li  trouarebbe  giamar.  I no* 
ftri  peccati  fono  l'acutifFime  armature,  che  ci  ferifeono , ci 
tormentano, e ci  vccidono;  non  la  diuina  giuftitia . Vengo- 
no tal’hora  tremuoti,che  mandano  in  rouina  Città  intiero; 
incendi, che  infino  i monti  diuorano;factre,che  irreparabil- 
mente percuotono;  guerre , per  le  quali  le  ilrade,e  le  cam- 
pagne di  fanguc  inondano  ;carefiic,  per  le  quali, anche  i 
più  ricchi  per  la  fame  fi  muoiono  ; pcfti  così  contagiofe,  e*» 

• mortali, che  lafciano  (popolati  i regni.  Che  co  fa  fono  ? fla- 
gelli di  Dio.Chi  glie  Phà  dati  nelle  mani?  I.’hà  prefi  daU’arr 
meria  della  fua  giuftitia.Non  è vero  : d^i/ia  Deus apudfcpu- 
niendi  injlrumenta  non  habet,  neei  ult  baberc . Dati  cc  l’hab- 
biam  noi, fono  armamenti  noftri,fono  le  noftrc  colpe  : che, 
fe  noi  non  peccammo, nè  con  pedi,  nè  con  penurie,  nè  con 
faettc,nè  con  guerre , nè  con  incendi , nè  con  tremuori,  ne 
con  altr’armatura  la  diuina  giuftitia  ci  ferirebbe  mai.  Simil* 
mente  patono  nel  Purgatorio  l’anime  prìuation  della  villa 
di  Dio,  tenebre  horrcndiffime , incendi  voraciffimi , freddi 
* ' • buco  • 
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intcnfiffimi , fetori  puzzolentiffimi.  Di  chi  fonorali  fini- 
menti pcnofi?Dclla  diuina  giuftitia.  Non  è vero:  .^uia  Deus 
dpttdfe puniendt  tndrumenta  non  habet,  nec  vu/t  balere . Sono 
oeU’anime  fteffe  : elleno  fi  fon  priue  della  vifion  beata  di 
Dio  con  e (Ter  fouente  vilfute  da  Dio  lontanejs’hanno  acce- 
fò  Io  fmifurato  incendio  col  fuoco  delle  non  mortificato 
paffioni;  s’hanno  irrigidito ’l  giaccio  con  effere  fiate  fredde 
nell’amor  di  Dio,c  del  prodi mo;fi  fono  flretr amente  impri-  ' ' 

gionate  colla  volontaria  loro  fchiauitudine  nel  peccatolo 
loro  colpe  le  tengono  ottenebratele  loro  lordure  Ior  dan- 
no fetore;  la  poca  penitenza  de’loro  errori  le  tiene  in  afflit- 
tione:  d^uia  Deus  apud fe puniendt  mjìrumenta  non  habet , ncc 
Tuli  habere. Non  è la  verga,che, battendo, l’impoluerata  ve- 
lie maltratta;  è la  poluere , che  colla  verga  fi  fcuotc , c fi 
difcaccia.Non  c'1  vento, che’I  lido  colle  marine  onde  intor- 
bi Ja,&  infangarono  l’interne  fporchezze  del  mare, che, col 
veto  fi  muouono,e  fi  madan  fuora.  Nó  è la  medicina,  che  fa 
.laguire  L’infermo;  fono  i cattiui  humori  dalla  medicina  toc- 
chi perpurgarli  via.Così  no  è la  diurna  giuftitia,  clic  turba, 
che  affligge, che  brucia,e  dà  pencjaH’anime  del  Purgatorio; 
fono  le  lordure,  e Pimmonditie  de’peccari  loro,  che  dalla., 
diuina  giuftitia  iui  fi  fcuoprono , e fi  purgano  : Jguia  Deus 
apud  fi punìendi  inf  rumenta  non  habet, nec  vult  balere. C omc 
dunque  fi  può  maggiormente  diraoftrar  la  rettitudine  del- 
la diuina  giuftitia?  , V;  '•*  'K  *5  i : b ,t 
1 5 Fù  delegato  dall’eterno  Padre,fuo  Giudice  in  tutto 
le  caufc,il  benedetto  Chriflo  con  plenaria  podcftà Pater 
cntm  non  tudicat  ejuenujuam , fedomne  tudicium  dedit  jìlto  : e 
Chrifto  Sciens,  quia  dedit  et  omnia  Pater  in  manus  : con  tutto 
ciò  dichiara  à tutti:  Non pojfttm  ego  à meipfo  fteere  quidquanr  : io,  j . 
fuut  audio fc  iudico:  & altra  volta  Ego  non  tudico.  (jucmsjitamSt  Io,  8, 
cjuis  audiertt  verba  mta,&  non  cufodter:t,ego  non  indico  eum : e 
n’alfegna  la  ragioneiJVw*  enim  venirvi  nidi  ceni  mundum  : fed  Io,  i ij 
nit fatui ficem  mundum.  Che  voleua  Clirifto  dire  con  quello 
dichiarationi, mentre  egli  era  pur  Giudice  vniucrfale  di  tutr  . 

tir  Voleua  diuifarci,  fpiegaS.  Ambrogio:  Eco  non  iudico  ,fed  Amb  epa. 
..  fan*  ao- 
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futi  tu  a de  te  indicanti  tpfa  te  accafatft ; & tpfa  te  condernnam  : 
mirti  ex  me  profero/ed  ex  te  forme  tu  die  y in  te  procedtt,  Perche 
le  noftrc  male  opcrationi  ci  acculano,  ci  giudicano, c ci  có 
dannano*  Chrifto  non  proferifee  gaftigo  veruno  da  fé , noi 
gli  diam  la  forma  della  Temenza;  noi  gli  poniam  nelle  mani 
griftrumenti  delle  11  olire  pene.  Così,  giudicando  l' anime 
del  Purgatorio, dice  loro:Siete  per  qualche  tempo  sbandire 
I&‘«  >?•  dal  Cielo, non  da  me:ma  dalle  voftre  colpe:  Imqmtatesv e- 
ftrt  dtuiferunt  mter  vos,  & Denm , Siete  priue  delia  vifion-. 
beata, non  da  me;  ma  Peccata  vcjlra  abfconderunt  faciem 
cms  à vobis . Siete  deftinate  alle  fiamme  , non  da  tuo  * 
ma  da  voi  (teffe,  e fecondo  contro  di  voi  i’haueteaccefo: 
Ifai.  (•;  0/ mbuUte  in  lamine  ignis  vefiri,&  in  fiammh,quas /accendi- 

Jlis, Perche  Ego  non  indico  ,fcdfacla  tua  de  te  indicata , ipfa  re 
accufant,& tpfa  te  condernnam. Non  veni-,  vt  iudtcem  mandane, 
feà  vt faluifttm  nmhdum . Non  mi  veftij  della  voltra  carne, 
nè  verlai’l  mio  fangue,pcr  condannaruijtna  per  faluaruùvoi 
vi  liete  à graui  pene  condannate , & io  v’hò  alla  mia  eterna 
gloria  desinate . Così  quell’anìme  benedette  riconofcono 
ogni  lor  bene  dalla  diuina  giuftiria;&  ogni  lor  pena  da  loro 
medefimeùn  quella  guifa»  che  l’infermo  da’  propri  difordi- 
ni  riceue  l’infermità;  e dal  Medico  riconofce  la  lalute.E  pe- 
rò Sant  de  iujhtia  innamora  a . 

16  Teftificò  quefta  verità  S.PaoIo,  quando  ci  predicò  , 
Rom.  ».  che  Chi  irto '.Reddet  vn/cuique  fecundum  opera  eius-fs  qutdem, 
qui  fecundum  pattini  1 am  boni  operts^gloriam, honorem,  & tncor - 
ruptionem  quorum,' vìtam  aternam\  ijsaatem , quìfuntexeon- 
tenttom,&  non  acquteuerut  veritatijra,&  tndtgnatio,  Offerua» 
te, che, à coloro, che  operano  bene , e cercano  la  gloria , o» 
l’honor  di  Dio,  dice  SJ?aolo,  che’l  diuino  Giudice  darà  l’e- 
terna vita  : Reddet  vita  aterna  : & à que' , che  fono  manchc- 
uoli,e  peccatori, non  dice  Reddet panam  aternam,vel tempe- 
ratemi ma  Ih  autem,qui  non  acqmeuerunt  ventati ; tra,dr  indi ♦ 
Or*  hb.  gnatio.  Vt  per  hoc  o(lenderet(dice  Origene)**  quidem,  qua  bo - 
ad* Rom,"  nisreddenda funtfer  Deumrtddi,tdejl  vttam aternam.At ve- 
ro,qua fequuntur  malosjion  a Deo  dqri  : ftd in  bissai  operantar 

ma- 
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mattini , tra,  & tndignatio  erit  fecundum  ea , qua  thefaurizMte- 
runt  fili  //^.Perche’!  premio  delle  buone  opcrationi  Io  dà  il 
diuino  Giudice  allenirne  del  Purgato  rio,&  à quanti  fiarnoj 
ma  le  pene, così  Panime  del  Purgatorio, come  tutti  noi, non 
egli,  ma  noi  ftelfice  lediamo.  E quello  volle  lignifi- 
carci Iddio  ancora, qual’hora  dille:  ^uteumque glori ficaturit  «.Reg.c.»; 
n:c\  g lortficabo  rum  . qui  autem  contemnnnt  me , erunt  tgnobtles . 

< Piando  parla  della  rctribution  della  gloria , dichiara^», 
ch’egli  è’1  noftro glorificato xtt\<Qui  glortfìcauerit  me  yglorifi~‘ 
cabo  rum:  ma  quando  tratta  del  dar  la  pena , non  dice  : gù 
autem  contemnunt  me,&  ego  cotemnam  eos,  come  andaua  det- 
to per  corrifpondenza  di  parlare ma .Qui  contemnunt  me , 
erunt  ignobile s : c ne  rende  la  ragione  S.Girolamo.-  £>ma  eos , Hieron^n 
qui  Deum  glorificante  ipfe  glorificai  : qui  autem  eum  dcfpictunt , c *' 
non  a Domino  dtfpiciuntunhoc  entrn  fequebatur , vt  diceret  : fed 
abfolute  dedue  cntur  ad  nibi  luminanti  Deoy  fed prò  mentis  futi, 
atque  peccatìs . Perche  la  gloria  ce  la  dà  la  diuina  giuftitia_  ; 
ma  le  pene, è liano  del  Purgatorio^  dell’Inferno,  ò di  que- 
lla vira,cc  le  diamo  noi  ; noi  ne  fiamo  gli  amorfie  noi  lìamo 
di  noi  delfi  gli  acculàtorfii  condannatori,  &i  tormentatori. 
L’animeduqUcdel  Purgatorio  non  poifono  d’altro  dolerli 
deilc  loro  pene , che  di  loro  delle  .*  ma  delle  loro  gratie  ne 
deuono’l  diuino  Giudice  ringratiare;  e però  Ucet  torquean- 
t urlarne» funt  de  iufiuia  innamorata . 

17  Celebrali  finalmente  la  diuina  giuditia  da  Dauidó 
daU’cffcrto  d’allegrezza, che  ne’  giudi  cagiona  : Infitti*  Do- 
mini reti*  Letificante  cordaci  per  quella  ragione  ancora  fo-- 
no  Punirne  del  Purgatorio  delle  loro  pene  amantupercho, 
come  cagionate  dalle  loro  colpe , fono  loro  di  grauifiìma», 
afilittione.*ina»come  ordinate  da  Dio»fono  loro  di  grandifli- 
pia  confolatione . Chiunque  offerirà  quel  verfetto  del  Sal- 
mo: Latabitur  iufius , cum  vìdtrìt  vtndÙlam  : fi  marauiglierà  Ptaì.f  7« 
fenz’altrojcome  poffa’l  giudo  concepire  allegrezza  dalla., 
diuina  vendetta . Perche , ò fi  parla  di  vendetta  in  perfona^  • 
propria:  e quefta, anche  à più  giudi  è difpiaceuolc . Ecco’i 
Santo  vecchio  Tobia,chc  prega  DioiDomine , ne  vindici  am  j0b  #. 
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deprecati!  meis . Et  ecco  Dauidc;che,pcr  no  fogiacéfl 
; faL H »•  uijfì  orationcrAV/f i»trcs  tn  indie ium,cum ferito  tuo  Domine, Q 
fi  parla  di  vendetta  in  pedona  altruuE  chi  non  sà, che  ralle* 
Abdùs;  grarfi  dell’altrui  male, è peccato  graue?  Non  Utabens fitper 
flios  Inda  in  die  per ditionis  wrwwcomandò  Iddio  per  Abdia 
Profetare  per  Saio-none  ci  f e fapere , che  J$ut  mina  Uutm 
Prou.17.  dtcrius,  non  erit  impunttus  . Come  dunque  Lttabitur  tufi  ut, 
At5*‘  Sl  cum  Vlderit  **”&#*>»  ? Rifponde  S.  Ambrogio  : Ut  abitar, 
118?  Pa  CHm  vtdtrit  vindittam  tmpiorumynon  quia  impij  ptmiuntur\ /ed 
quia  tpfe euajerit .Così  rallegrafi’l  giufto,  non  dell'altrui  nu- 
lc;ma  del  proprio  bencieflTcndo  libero  dalle  pene  dc’pecca- 
Greg.Nif.  tori.S.Gregorio  Nilfeno  dice.\tY<w propter perdita gaudttfti 
pUa).  “ **"?•* fi  # »°n  videt-,nec /orda  habety  quas  tlli bobe»* 

perch'è  di  gran  confolationc  al  giufto,  nel  tempo  de’galti- 
ghi  diuini,non  efler  macchiato  di  colpa, nè trà’  peccatati 
annoucrato . SJBernardo  dice,  che  firallegra’l  giufto  delta 
Bern.  fer.  vendetta  altrui, non  per  Pairrui  malerma  Eo,  quòdexctmft- 
8.in  raiione  deforrmtatis  forum  emine tius,  gloriofiufque  ipfe  ref ten- 

de at  : in  quella  guifa , che  vicino  al  nero, più  fimanifefta’l 
biancori  vna  face  acccfa.più  trà  le  tenebre  della  notte, che 
tra  gli  fplendori  del  giorno,  riluce . S.  Gregorio  Papa  dico 
Greg.  lib.  Lat abitar  iuflusiquia  cum  iniqua  omnes  extrema  %>ltio pcrcutth 
aanoralfC.  jpfe  de  glorta  dtgna  retributitmis  hilarefeit  : perche  nel  final 
giuditio , vedendo’l  giufto  la  vendetta  degli  empi , fi  ralle- 
* grerà  della  fua  gloria . Il  Maeftro  delle  fentenze  dice , cho 
Mag.  fenc,  Lttabitur  tufi us, cum  vidertt  vindiffam:  quando  egli  farà  nel 
in4.dift.j0  Paradifoiperche  i Beati  non  s'attriftano  delle  pene  de’  dan- 
nati : ma  fi  rallegrano  di  veder  in  elfi  la  diuina  giuftitia  glo- 
rificata . Et  Vjpon  Cardinale  à quello  intendimento  aggitt- 
gne,chc’l  giufto,  non  folo  nell’altra  vita , ma  nella  prclatte 
Hag.  «ar.  ancora:  Lttabitur , cum  viderit  vindici  am  impiorum  : pcrcho 
gli  c lécito  rallegrarli  dc’patimenti  de’peccatori  affin , cho 
s’emendino , & à Dio  fi  conuertano  : perche  Pejl  dente  fa- 
Proti.19.  gtUatofultus fapientìor yfr,dice’l  Sa  uio.e  SJPaoIo  1 allegraua- 
u dell’afflittioni  de’  Corinti  : perche  così  riduceuanfi  à pc- 
|,Cor,  y, 1 nitenza  : Caudeo,quia  cmnjìau  ejìu  ad poenitentiam . Ma  al 
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mio  proposto, S.Bernardino  dà  Siena  intende  quefte  voci 
dciràllcgrezza  dèi  giufto  per  la  vendetta  riceuuta  de’  prò-  ':.ST  i 't  . 
pri  peccati  nel  Purgatorio  .*  Lat abitar  iuflus  (dice)  cum  vidi*  Bwaardf; 
rit  vinditf am,  fiilicet  ,fuper fi  exerceriin  Purgatorio . Ma.,, 
com'è  polli  bile  , che  fi  rallegri  di  quella  vendetta , che  di  6$.  art.  *».’ 
continuo  gli  rammenta  le-  fue  negligente , e l'offefe  fat-  ®*  *» 
te  à Dio  ? Eh  non  Te  ne  rallegra , confa?  cagionata  da  fo 
eolie  proprie  colpe.*  ma»  come  ordinata  da  Dio  perfuo 
punhcamenro,e  per  recargli  chiarezza*  e fplendorc . Così 
della  cagion  delia  vendetta  s'attrifta , ma  dell’effètto  io 
ne  rallegra:  perche  lufiitia  Domini  (fono  quat’all’ effetto  ) 
letificante t corda N dite  S .Bernardino  : Anima  in  Purgatorio , Idem  iti, 
quanto  magis  intclUguntiufiitiam  Dai fiipfas  purgare , vt  ma - *4' 
gis  reluceant  in  aterna gloriatami  magts p attendo  gaudet,  imi- 
ta illud:  Gaude bit  tufi  ut,  cum  vidertt  vtndittam . Perche  co 
uofeendo  quelTanime , che  la  diuina  giuftitia  in  quel  fuoco 
le  brucia  per  purificarle, & acciò  maggiormcte  rìfplendano 
neircterna  gloria;  più  patendo,  più  fi  rallegrano. 

1 8 Rcndoniì  per  mezzo  * delle  lor  pene  talmente  can- 
dide ,erifplendenti,che’l  Paradifo  fteffo  abbellirono,  & il- 
luftranoj  vali  d'argento, purificati, che  fono  dal  fuoco , fo 
iì  efpongono  à’raggi  del  Solej  mentre  riceuon  da  lui  chia- 
rezza^ Iplendore  f rendono  ancora  in  fe  ftefli  i raggi, tanto 
più  chiari , e rilucenti  ; quanto  effì  fono  flati  dal  fuoco  più 
terfi.epurgati.Efùchi  per  corpo  d’imprefadipinfe  vn  po- 
lito vaio  d’argento, dirimpetto  al  Sole , col  motto  Sufitpit,  MaUch.*, 
& ««////.Malachia  Profeta,  fecondo  l'intendimento  di  San  Hìeroayt 
Girolamo,di  S.Agoftino,d’Ecumenio,d’Origene,  e d'altri* 
pareggiò  il  Figliuol  di  Dio  purificate  l'anime  del  Purgato- 
rio  all’  Argennero,che  purifica  gli  argenti-//)/? fidebit , quafi c *f . ’ 

ignts, confi ansìér  emundans  argentami purgabit fìhos  Leui,& 
colabiteos, quafi aurum^r quafi argentum.  Perche  ogni  anima  radiar!’ 
polita  dal  Purgatorio,  nel  Paradifo,à  guifa  di  vafo  d’argen-  Orig-ho*, 
to  fitfàpit , cr  tmitttt -,  è illustrata,  & iiluftra  j è abbellita , & 10  * 

abbcllifcejè  ornata, Seadoma;  equanto  per  gli  raggi  diuini 
più  riluce , altrettanto  in  lei  la  diurna  Maeftà  più  rifplende . 

N n n n Vdi- 
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7^.?cjph|  ^‘re  Anima  defecatacele  vuol  dire  ben  pur- 

».  ad  cor.  gatu)  attjue  arget  ofplendldtor  e fi'eclafpirttus  glorie  radium  fu- 
faptt,ac  'Viafstm  tmittit . Notare.-  Radium,  fufiipit,  ac  vtafnm 
emttft  : perche  per  mezzo  del  Purgatorio  riceuedaDio 
fplendore,&  à Dio  Io  rende;  e quanto  più  è da  Dio  illuftra- 
ta.più  ['iWvdìcxStfc/pttfr  emttnt.  ; { 

wcTbi.C3r  ^ Parer  ^ Dionigio  Cartufuno  fon  voci  dVn  gin- 
“ 1 *'  fio  j oh’efce  dal  Purgatorio  quelle  del  Salmo  \Exaluboti 
Domi nc,(jHo»tam fìfpepifb w^eolle  fegticnti .- c vuol’eglidi- 
re:  Exalt ubo  te  Doniine,quontam  fufceptfii  me  in  heredem , oc  fi- 
lami felicitati!  eterne  ; ntc  deUfhtfii  tnmuces  meos  fu  per  nu , 
idedtDxmenes-,  qut  iurte  gaudi  beni  ; quando  iniufie  vtxi , (fi  in 
Purga/ arte  affitgeb or.  Domine  Deus  meni , dum  crani  in  Purga- 
■tortcr.Cl.im.iut  ad  te  y(fi  (an.tfi ime  ab  omm  tormento . Domini 
ed  ir  fi  ab  Inferno  antmam  meatn  . Che  l’anima  vfeita  dii 
Purgatorio , e nd  Paradifo  introdotta,  riconofca  le  grado 
indomabili  di  Dioje  «li  renda  eternamente  Iodiche  l’hab- 
bia  liberata  da’  pericoli  dell’Inferno, da'  tonnati  del  Purga- 
, torio, da’ nemici  Demoni,  e che  l’habbia  tra’ fuoi  diletti  fi- 

gliuoli annoucrara,c  fatta  herede  d’eterna  felicità, non  può 
dubitarfcnc.Ma  che  fi  vanti  defalcar  Dio-.Exaltabo  te  Dmt- 
»c:quefta  è gran  marauiglia:  perch'ella  è l’ingràdita.&efal- 
tata  da  Dio,e  non  Iddio  da  lei.Chi  puòefaltare  rAIri/Iimo, 
& ingrandire  l’Ingrandibilc?  Anzi, che  sì,  Vdirori . Non  di- 
Luc*.  ecua  la  Santiffima  Madre  : Magnificat  emme  mea  Dominami 
PfaLf).  Daniele  non  ci  perfuade  : Magnificate  Dominum  m cairn , fi 
Piai  >1.  exalumus  nome  enti  in  tdrp/mrrf Erottale  Dnm  Dcum  no  fi  rum , 
& adorate  tv  mote  fonilo  n/w/’Non  può  edere  ingrandito  Id- 
dio in  fc  fteflb,eflcndo  itamenfo,&  infinito;  ma  nelle  noftrc 
anime  si  Jn  quella  guifa, che  niun  può  dare  al  fuo  corpo  al- 
tezza  maggiore  : ^uit  lefirnm  potè  fi  adtfcere  ad  fiatar  am 
fuam  ndttnm'vnumfc.  pure  gli  fpecchi,hora  più  grandi,  & 
bora  più  piccioli  vi  rapprefe  ntanotonde  dice  S.Ambrogio: 
Aiaftr.  io  Si  quid tufium,  rehgtofkmejue  fccerit  anima-,  tmagwem  Dei , ad 
Lue.  bb.i-  am;  efi  fimiliiudtncm  creata  fnagntficat'.&  ideo-,  dum  magnifi- 
cat e am,  magni  tudwis  tius guadarti partictpttiomefipfc  Dominiti 

fkbll- 


t 

Digitized  by  < 


Dii  Purgdtorio . 6$i 

fubltmiorft . Così  ancora  nel  Paradifo  fono  l 'anime  beato 
pecchi  rapprefentanti  la  diuitia  immagine:  Nos  a*te?t(dìcc  «.Cor.j.’ 
S.Paolo)^A>r«^i  Domiti  fpetutantts,  in  tadtm  imagtnem  traf- 
formàniur  : idefi , in  Dttfermtm  afsimilationtm  transformx- 
w»*r.rpicga’I  mcdefimo  Dionigio.Però  non  tutti  i Beati, con  DIm.Cw 
egual  clùarczza,rapprefentano  Dro*ma  fecondo  più,  e me- 
no,à  guifa  de’fpecchtfon  terfi,e  purgati . Si  gloria  dunque-  , r 
ogni  anima  vfeita  dal  Purgatorio  : pxaltabo  ttDne\quomam 
fufceptfli  mt-.dn  tram  in  Purgatorio.  Perche  iui  purificata  è di- 
uenuta  fpecchio  sì  puro , sì  chiaro,  e sì  luminofo,  che  può 
gloriarli  infin  d’ingradire,  & efaltare  in  fc  ftelTa  rimméfo,& 
infinito  Dio:  ridondando  la  Tua  purità, in  gloria  anche  della 
diuinitàipóiche  Anima  dtfacatay  atqut  argento fplendidior  tf- 
fttfa/piritus  gloria  radium  fufcipìt^at  vtctfstm  tmittit.  E peno 
tante  gioueuoli  non  fi  douranno  da  quell’anime  amare.'  Sì, 
che  faggiamente  ne  fono  innamorate,  c Lk<ttorqueantury 
(amen  de  tuj ritta  funt  innamorata  , 

20  A voftra  confufione,  ò Afcoltanti , che  appena  toc- 
chi da  minima  pena , come  fe  folli  uo  ftratiati  à torto, non- 
cedàte  di  brontolare,  d'adirarui,&  anche  di  biaftemar  Dio. 

L'anime  del  Purgatorio  fopportano  con  ferehità  d'animo , 
con  allegrezza,  & amore,  pene  sì  formidabili,che,come  af- 
ferma S.  Tornalo  : Poeta  Purgatori/  minima  txerdit  maximam  “ *• 

ya  namhutusvita. E voi  d’ogni  minima  fciagura,d'ogni  leg-  i.ar.i.il.* 
giera  afflizione,  d’ogni  fieuoliflima  pena  v’alterate , vi  tur- 
bate, e tal’hora  anche  in  atti  di  difperationc  prorompete-  è 
Ben  confiderò  Agoftino  Santo  , che  Sub  vno  igne  aurum  ru-  A«g. 
tilat>  pale  a fumatiti  vno  llelfo  fuoco  la  paglia  di  poco  valor 
fuma,  e fi  conlhma  ; l’oro  di  valor  grande  fi  purifica , e s’il- 
luftra.Nel  fuoco  del  Purgatorio  Aurum  rutilai: perche  fono 
quclTanime  patienti , e della  diurna  giuflitia  innamorate- . 

Nel  fuoco  di  quella  vita  Patta  fumat  : perche  per  ogni  au- 
uerfità  tolto  fumate  d’ira, di  fdegno,e  di  vendetta.  Anzi  in- 
quella  vita  ftelfa,  Sub  vno  ignt  aurum  rutilat fatta fumataci. 
che, come  notò  S. Ambrogio:r#/^#r  hominum  iniujti  ft putat  AmU.fex. 
toltrart , qua  patttUr : at  veri  vtr  iujtus  iuftitiam  Dtipr adu*t>  P***’ 

N n n n 2 to 


6s2  Sermone  XX  IP. 

co  quod mentii  fuis  digita patta  turi giudi,e  gl’innocenti  ; bé- 
. ; che  à torto  parano , pure  delle  loro  colpe  folamente  fi  do- 
gliono,  e della  diuina  giuftitia  fominamente  fi  lodano . Era 
innocente  il  buon  vecchio  Tobia,&  era  da  barbara  gente, 
in  dura  feruitù  ritcnuto.pcrfeguirato  à morte,e  da  tutte  lo 
""  ■**  Nationi  delufo,  erimproueiaroje  fi  doleua.non  de'fiioi  pa- 
Tobt  ]i  furienti, ma  de  Iuqì  mancamenti!  J^uoniam  non  obedtupnut 
praceptts  tuit  i ideò  traditi  fuma  in  dtreptionem , & capti  utu- 
tcm,&  mortemi  tnfabulam  >n  impropertum  omnibus  na- 

i tombus . Erano  innocenti  i tré  giouanctti  Hebrci.  Siilrac , 
Pan.  j.  Mifac,  & Abdenago.e  per  opera  degl’inuidiofi  tumultuan- 
ti , e maligni  Caldei,fenrcnriari  ad  eller  vìui  bruciati  mar- 
dente  fornace  : e pure  dimauano  1 iniqua  (entenza  douuto 
gaftigo.  de’ peccati  loro,  e benediccuano  la  diuina  giuftitia: 
I ttfus  et  Dite  in  omntbus , qua fecf  i nobts  , quia  in  'ventate  in- 
Threa.  i.  duxtflt  omnia  hoc propter  peccata  nofìra.pra.  innocente  Gere- 
mia, & infin  dal  ventre  di  fua  madre  fantificato  ; e pure  day 
niifcra  feruitù  oppreflo,celebraua  la  diuina  giuftitia, & ogni 
vfuo  patimento  à giuda  pena  de’  peccati  fuoi  attribuiua  : /«- 
(lus  ejl  Domtnus,quia  os  cita  ad  iracundiam  prouocau1.p3.tc  co- 
pi voi  colpcuolu*  Siete  così  patientivoi  peccatori  ? Voi, 
che  mentarefte  pene  , & infelicità  maggiori  ? Voi , a 
quali  fi  dourebbe  per  giuda  pena  l’Inferno  ? Ah  Vulgusht- 
. . mtnnm  intuji efeput at  t olerare  ^ua patitur . T utto  perche  Sub 

vuo  igne  aurum  rutUat^p  alt  a fumati  giudi, c gl’innocenti.ga- 
ftigati  > come  tri  di,  e martoriati, come  rei , il  tutto  patientc- 
'•*  mente  fopportanO;  e gl’impudici, gl’ingordi, i rapaci,  i ven- 
dicarmi, gl  imbrattati  d’ognivitio,irei  d’ogni  iniquità, al 
tocco  d’ ogni  flagello  fi  rifentono , fmaniano,  & à guifa  di 
bocche  d’inferno , maledicono , e biademano  ? Mirate  ,ò 
Gbri  diani, che  Aurum  in  igne  rutilati  fe  IMiotgua/ì  aurina 
inforna  c e probauit  elettos . Spes  illorum  immort  alitate  piena  ejl. 
SapJ  ).  /<*  paucis vedenti,  in  multa  bene  dt/poncntur  .Pale a in  i^nefa- 

j<  mat , ma  f umando  s’inccncrifce,  e confuma;  & Iddio"  Paleas 
autem  combura  igni  inextingutbilì . Peniate  à voi , e fiate  ìil. 
quefta  vita , come  Finirne  fono  nel  Purgatorio , del  patire 
innamorati . ; S E R- 


Digitized  by  Google 


t T mT  'T 
\ 


653 


SERMONE 


• i - - • >rr t ' 


Jc 

inyy 

5«r**  ìhc  ’l^tKfi! . \>l 


DEL  PVRGAT 0RIC>  V : 

• - • •.  f ìot*  • - S.v;n\,j  «*•*. 

* V v-Sù  le  medcfime  parole  ' ? ^ ul  ;** 

( ; .J  * V.M  M ' l 

n In  die  clajnam>&  no&e  coram  ce . 1 ... 

.•> . • > % • • >.  ’ *•  ■ . jt:  a/. 

Che  Unirne  dei  Purgatorio  fofiengono  con  aU  } 

* le  freisa  ù lóro  pene perche fanno  et efier 

da  Dìo  grandemente  amate , e fon 
di  lui  perfette  amanti  . • ; t 


» 


di  fterilità 
di  morrcj 


1 • t | • ^ ^ ^ 

‘AMMIRA  nc’Cantici  1’anima  ocl  di- 
uin  Signore  amante  che  dal  deferto 
afcenda, ricca  di  piaccri,abbondar>tc  di 
gioic,e  di  dclitie  colma:  Qua  cjl  ifln,qu£  Cai*.  «. 
ufecndit  de  deferto  delici/s  uff  uens  ? Per- 
che da  pacfe,ouc  altro  noi]  c,phe  horror 


ità, ombra  di  pianto , forma  di  fpauento,  Se  imir\qgin 
:c, come  forgef  pòfTono  dcliti,e,e  contenti  ? Nel  de-  * >l, 
ferto  non  fi  ve  ile  la  terra  di  verdeggianti  prati  ; nc  s’adorna  ai  .•  <v . 
di  vaghi,&  odorìferi  fiori;  nè  s’incorona  di  diletteuoli  frut-  •fil  • ' ‘ 


c.  •»* : 1 


tèrna  ignuda,  incolta,  & infruttuofa,è  fparfa  di  fallì,  intriga-  ' * 
ta  di  ftcrpi,fconuolta  di  bronchi, & intralciata  difpinc.Qm- 
ui  non  jlpirano  aurefoaui,  non  iftillano  minute  rugiade^  ,M  , ‘ 
non  ifcorronocrifialline  acque,  per  le  quali  fi  temperino  i.  •...<• 
gli  ardori, fi  fècondi’l  terreno,  c fi  rauuiuino  le  piante  : ma_. 
vi  foffiano  rilfe  di  venti  d’Aquilonc.e  d’Auftro,che  le  cam- 
pagne tutte  fconccrtano,&  inaridifeono.  Quiui  non  s’odo- 

>.  nò 
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ócàroci  4’Uiinan|  fa  ifclla,r*'iii‘«i  canti dlvcccIK  ; ma  vrWi 
mk  fclukgg*,  fintiti’ infimi  grifi  ,if fidili  di  velenofi fet- 
pcnti , E^tm  fomma  nel  deferto  il  padc-c  tutto  iuuio,  auui- 
> lup^ato.^aifitdjfunAlcf.ftiualUdo.fptbuctluco»  inliabitabi- 
lc , inacceffibilc,  infelice,  fpaucntcuole , e mortale  ; e chia- 
mollo  Geremia  Profeta , T erram  mfabttabilem  mutane , 

t errane fìtti, & imagi nem  morti! . E l’anima  diletta  Jfcendtt  de 
ChryC  ho.  deferto  delie  tji  affì  uens?  Dirò  con  Grifoftomo,**  ver  afte  fi 
il.  ad  po-  maxime  mirabile, quocl cerne  aelfìnt, qua  contrtjìare  folent , per- 
f"1,  maneat  tpfa  gaudensM^  ceffi  la  marauiglia;  perche  l’anima  è 

di  Dio  diletta, òcEfl  tnnixafkper  dtleCbm , e come  dice  Gri- 
ChryfoL  fol°8°  ; N ibi/  dttrum,nthtl  amartem,  mieti  grane , n ih  il  Ut  leale 
frr.4.  (ompntat^iufer  yerus:  c S Jkrnardo,^/*»)**’  efl  Jabot  rem  e/f, 
i erm  Ciìfte*< / fvr:L  GuglielmoPanficnfc,  DelethtbHefxert amor  ama- 
Gu'iti.Pai  runf.LA  vera  Carìt3,e1  perfcttòàmore  fommjniftra  delirie, c 
riP  de  ino-  piaceri;  anphc  he’  piùtràuagliofi  defertiie nell’ amarezze, e 
ri  ’ c,4‘  patimenti  maggiori:  & i veri  amanti  c£  Dio, dicono  con  San 
floa-?.  Paolo  •.Glortamur  tn  tribulattontbus\quta  eharttat  Deidtffufatf 
in  cordtbus  nofìm.  Deferto  più  d’ogni  altro  horribilc , e pe- 
ndio c’1  Purgatorio:  òtic  non  mài  penetra  raggio  di  Sole-, 
che  le  tenebre  ìllliftrijnon  cade  mai  pioggia, che  la  fterilità 
fecóndi;  non  mai  (lilla  rugiada , che  la  ficcità  humetti  ; non 
ifeorre  mai  fiume, che  l’accefe  fiamme  eflingua;c  non  follia 
mai  aura,  che  «li  ecceffiui  ardori  rinffefchi.ma  tutti  gli  ele- 
menti fon  trasformati  in  fuoco  ,&  à gara  contendono  chi 
PCii  104  maggiormente  bruciare.Fuoco  ICaturifcc  la  terra:/?* 
Aug.hom.  comburentem interra tpfìorum . fuoco  fgorgano  l’acque./Vr 
16.  in  li jìnuium  ignettm  horrenda perir anfìbunt  anima.  Fuoco  factta.. 
pràl.io?"  l’aria:  lgnii,&  fulphur , & fptrttus  prccellarumpttrs  colteti ec' 
Dan.  7.  rum . Et  infin  fiume  di  fuoco  vi  feorre  dal  diuino  volto:f&- 
hius  igneus  egredtebatur  à faete  eius.  Onde  faggi amftc  fi  chia- 
P«. Dam.  mò  quello  deferto  da  Pier  Damiano:  Regio  gchenmlts, 
NicoLw^*  reSi0  dura, regio  exttmefeenda , terra  affliti  tonti , terra  nufcrU' 
rumjerra  tenebrarum , terra  turbinìi , & e alt  girti! . Et  ottima- 
mente conchiufc:/4^ memonam  regioni i illtui  fottìi  tremo, 
tjm  horreo,&  concuffa  funt  omnia  vifeera  me  a . Perche  la  fola- 

< . rimem- 


Diqitized  by-C", 
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rimembranza  di  si  tormentalo  luogo  è hafreuolc  ad  inr  u sci 
paurirc,e  fpauentare  qgui  coraggiofo  fedele.  E pure  S.Bct- 
nardino  da  Siena  tcftrnca;  chp  Anima  in  Purgamo  canunt  > Ben».  v*4- 
(jr  quarta  caufa,qu  arte  ontani,  ejl,  <juia  afrundant  in  c bancate . 

Perche  la  mirabil  virtù  della  carità  infin  nel  fottcrsancoac-  is  .1 

nebrofo/pjUienteuole , borfibile , kitolerabdc , & mlocatq 
deferto  del  Pmgafonq, compatte  aliammo  giufre  piaceri, & 
allegrezze  : fi  chedicia^quadi  loro  connien  dire  : ifi 

tjla , qua  afeaidlt  4t  tifino  deheys  affi  ut  ns,  imuxa  fi<f>er  dik- 
&um.Rt  vera,  hoc  efi  maxime  mirabile , quod,  cunt  adfint  ,qua 
coni  rifi  are Job  nt  permane  at  tpfagaudcns , Ma  ciò  non  ci  pafrè 
ftrano , 1 eolferuareroQ  aleutamente , quanto  fiu  grande  lo 
lc*mfcicuofc  amore»  tri  pia,  e lamine  purganti  : perche-'  * ' 
l’ amore, anche  nc’parunenti  maggiori  cagiona  contento. 

^ E confederando  prima’!  grande  amor  di  Dio  verfo 
quelle  anime.-non  è mio  penficro  dirapprefentarui  i pretio- 
fi  doni  naturali, e fquranif uraliche  loro  hà  egli  Iiberalmcte 
eqnceduti.Come  à dire;  l’haqerle  dorate  di  natura  ragione- 
uoleidi  ioftanza  fpiritual f , & incorruttibile;  di  vitajmmor-  «vj?  * 

tale, e perpetua;  d’intelletto  per Ipicace  atto  a conofcc-rc*  o '' 1 1 ' 

’vedercianche.  le  diuinc  bellezze  ; dimemoriaJpronta.nel  ri- 
cordarli de’  pa*Tau  auuenimcnti , e delle  riceuutc  grafie  ; di 
volontà  a ui da, & ardente  nel  volere,  & amar  (blamente  Sua 
DiumaMapftXc  tut;o  ciò,ch’à  lui  gradifee;  ftiauerie,coI  sà- 
gue  dpi  fuq  incarnato.  Vnigenito,  da  tutte  le  colpe  peiletrar 
mpntc  lagàtc^edalle  'dquute  pene  in  gran  parte  fcd<?nte>& 
dare  per  fue  figliuole,  e fpole,e  fattele  della  fua  duuna  iva-  j-v  ■■ 
tura  partecipi, e rcid,e  impeccabiikeonfcrmatc  in  gratia,  o '\~¥ 

con  celta  fpei  anza  di  leder  gloriole  nel  bel  teatro  del  Para-  . ? 

diloXalcio  di  confiderar  quelli , & altri  innumerabili  doni , 
«chiaramente  maqifpftanri'l  dniino  amorccfolmi  rifrango 
à bilanciar  l’amore , che  lor  confcrua  Iddio  nel  Purgarono 
<:on  quello,  che  Iqro  conleruò  in  quella  vira;  e con  quedo 
che  loro  confcmarà  eternamente  nel  Paradilo . ■;  * 

>■  3 E,  pareggiandolo  prima  con  quello  di  quella  vita:  mi 
louuicnc  il  detto  del  Santo  Giob, clic  l’amaqtq  Lidio’]  firu. 


«56  Stìntone 'XXfr. 

lob  Iti  della  no  (Ir  a vita  confiderà  iVntucrforumfrte'm  tpft confidenti 

lub . * - r °^e  non  conformi  coti  qnel.die-  altra'  voltai  mede- 

fimo  Santo  à Dio  diccua  > ObferuaJH  omnes  femtus  miss  ; & 
T’eJHgt.i ptJum  meoru  confiderai. -Nè  col  detto  di  Salomone: 
Prou.  .6,  omnes  via  homtnts  patent  ocults  eius , &fp,rituum  fonder a ter 

tjt  Dominai . Scagli  occhi  diurni  tutte  le  vie  dell’h  uomo, 
cioè  tutte  1 opcrationi  di  tutto’l  Corfò  di  fua  vita  fon  chiare, 
e patenti*  tutte  fi  confiderano.e  con  giufh  mifura  fi  bilan- 
ciano* contrapefano.perche  hora  dice  folamcnte  ,che’lfi- 
Ree  i nC  ^ tUrt* atrcnrarncnte  riguaida  : Vniuerforum finem  èffe  co - 
1 fidili  parole  cantò  Anna  Profeto  fa-.Dominus  tudi- 

cabit  finis  terreo  come  i Semntx-Extrerna  terra.  E fecondo 
iVì?  in  I*.  Agoftino  : IntelUguntnr  estrema,  terra , extrenta  ho- 

nnnts. E pur  la  fede  c’infegna,chc,rron  fol  degli  virimi  eftre- 
ini  : ma  di  tutta  la  noftra  vita  Ci  giudicare  Iddio;  c di  tutttj 
1 opere, parole*  penficri  efiggera  da  noi  ftretriffimo  contói 
per  i endei  ci,ò  giufta  pena.ò  foprabbandante  premio.  Pef- 
che  dunque  dice  Dominns  ittdicabii  extrema  homtnis?V  dixo- 
ìob°i4*4’  n,^n  cluc^:l  v,ra  ^ Pllr  vero , che  Tnfiabtles fumai  : Et  homo 
nnneju.%m in  eodtmjfattt permanerò.  jhcbnftanti*  fragili,  ho- 
ra fiamo  nel  diuin  ferùigro  fondati, eferuchtijhora  tiepidi, è 
ncgligcntijc  Dio  voleffe , e non  foflimo  ancora  all'offefe  di 
fui  tal  hora  facili, cpronti.Ma  negli  eftremi  della  vira, quan- 
do e già  vicina  la  morte, fogliamo, con  cuor, più  contrito, «l» 
conanre, pentirci  de’commeffi  errori  ; e.quanto  più  ci  man- 
_ r 5a  ! ^or  narurafo,e  ci  fi  raffreddatile  carni;  ranto  più  ci  ri- 
»j4*d  Ab  *C;1^^arno  nello  fpiriro*  nel  diuind  amore-.Fngente um  cor- 
bicem  Ga-  pore(t\\CQ  S.Bcrnardo)  fernet Jahffum  in  corde  defiderinm  ; et  fi 
rin  uni . morte  pr attentai  fiacri t homo , net  di fpiritualt  adtficto  confium- 

mato:dtcemus  de  hoc-.C ' onfumm.it  us  in  breui , expleuit  tempora 
multa\narkfifemper  viaeret/emper,  ejaitum  in  fi  efi.de  bono  in 
melrts  projicere  totis  viribui  conaretur.Tiiceù  dunque  di  Dio: 
l nitttr forum JintmipJè  confi  derat-.  Domtnus  iudicabtt finei  ter- 
ra. idefi  extrema  hommis:V erche,quantunquc  daremo  conto 
a Dio  di  tutte  le  noftre  opcrationi , c di  tutte  ne  riceuere- 
mo,  ò meriteuol  gaftigo , o degno  premio  ; nulladimeno 
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nella  Temenza  finale  faremo  nel  durino  amore  Aabiliti 
confermati  mifura , non  del  feruor  tepido , & incoAanto 
della  pa(Tata  vita;  ma  deludente , e pcricuerantc  della  vi- 
cina morte  : Deus  vmuer forum fintm  cottfiderat,{àice  $.  Ifido-  Hi.  Kb.», 
rotula  non  refpicit , qndlcs  Ante  a fuimus  ,fed  qmles  (tre  a finem  • ^ *«£ 
vita exi/hrnus.  Ex fine tmmjuo  vnumqucmque , Aut iu/1/JicAt , mteótib;'' 
Aut  codemr.it , E S.AgoAmo:D<w»#*-<  indie óbtt  extremo  terrò:  Augufvfc- 
idejl  ex  tremo  homwistfMd  non  iudtcabuntHr,quA  in  ibe/iat,  vtl  fup; 
in  eUterius^medio  tempore^commutantur  : fed  in  qutbfts  extremis 

ioxentus  fuerityqut  tudtc abitar . Ma  mentre  così  è . Dunque- 
ama  Iddio  l’anime  del  Purgatorio  àproportione,  non  del  ■ 
femore  in  (labile, con  Ciri  in  quello  mondo  vitìfero;  ma  dello 
Aabile,  c feruence, con  cui  morirono;*  . . - . > . 

4 V'c  di  più, che  quando  Iddio  le  giudicò:  come  fè  loro 
promefla  difoprabbondante  premio  : perche  Ntnjunt  con-  Rom.8. 
(Ugna  pafstoncs  huius  tempori!  ad  futur am  gloriar* , qua  reaela- 

bitur  m nobis : cosile  loro donatiuo  di  foprabbondanto 
gratia-.perche’l  dono  della  gloria  corrifoonde  à quel  deni- 
grati a.-nc  inai  l’vno  eccede  l'altro:  ma  fempre  in  pari  gra  do 
hdanno.E  promettendo  Iddio  nel  dar  la  fentenza  all'animc 
giu  Ae, premio  Vitro,  condignum-.conceàc  loro  ancora  nel  fin 
della  vita, gradar//™  tondtgnum , E l’anime  purganti  non- 
effendoancora  della  gloria  degne,  per  lo  reato  della  penai 
ma  degne  della  diuina  grada , perche  fon  libere  dal  reato 
della  colpa:perciò, benché  non  godano  la  foprabbondante 
gloria, godono  la  foprabb  ondante  grada.  . 

5 Di  qua  fiegue,  che  fon  nò  men  da  Dio  amate  nel  Pur- 
gatorio di  qtieUhefaranonel  Paradifo.  Imperoche  la  con- 
k^rmatione  in  oratiajcome  le  rende  impeccabilucosì  non- 
permette  loro  lcemamenro  del  diuino  amore:  c l’impoten- 
za di  meritare;  come  non  concede  loro  maggiora  uanza- 
mento  di  gloria  ; così  nè  anche  le  fa  habjli  di  maggiore  ac-*  ' : 
crefcimeuto  di  grafia, e demordi  Dio: Morta/  enhn  mhilno-  SecI#.. 
ntrunt  ampli  usante  bohemi  vitro  merctdem.  Onde  per  neccffità 
egualmente  fon  Tempre  da  Dio  amate  nel  Purgatorio,  e nel 
Paradifo,E  pormi,  che  1' acccnna(Tc  Iddio  per  Geremia  Pro- 

f . Oooo  fèto; 
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In  era  j i.  far.I*Mtwt  graiiltm  in  dkfirto  pdp'ulns , 1 qui  rcmajerat  à giade 
vtdet  ad  rttftdtm  fu  am.  In  Maritate perpetua  diletti  te , ideo  ai- 
trkxì te nufirotos  tur. I kferto j>enofo(già  ve’l  dilli)  c'I  Purga- 
• •'  i . toriosouePaMimei che  non  fono  dalla fpada  pungente  del- 
la colpa,nè  dell»  di  uina  vendetta, ad  eterna  morte  condan- 
nate ; godono  con  fìcurezza  la  dinina  grana  : e fra  pene , «l, 
.!  , tormenti  Dartniunt  infomno  pans.A  ciafcunà  di  loro  anrnrn- 

tia  Iddio’f'foo  amore,  dicendole:  In  eh  untate  perpetua  dìtexi 
/r.-coWc  quali  parole,  non  (blamente  dichiara , che  l'amara 
etcrnamtrHte.TOa  che  f amari  letnpre  egualmente.  PctcItcl,, 
%lat(h.  » j.  come  quando  difle  Tbunt  ìntpij  in  fapplruum  aternum  : tufi 
autem  in  vitam  aternam  : ci  diè  ad  intendere, colla  parola.. 
Aeternum , che  non  folo  eternamente  i ma  ancora  Tempro 
egualmente, bruciatanno  nelPTitferno  gli  empi,  e goderà ru 
. • ; nel  Paradtfo  i giufti:  così,  diccdò  anCbe&d  ogni  anima  pur- 
gai! xedrteh  tritate  perpetua  dtlexi  re-coda  parola  ^Perpetua , ci 
fa  lapcre,che  l’ama  con  amore  inuariabile, perpetuo, e fem- 
prc  eguale:  così  nel  tempo  delle  temporali  pene  .-  come  nel 
tempo  deireterne  felicitaci  . 

6 Ma  l’amore  certanicn’ftHie-f  voler  bene  al  l'amato  og- 

getto confifte:  Iddio  vuole, che  nel  Paradifo  godan  fanime 
incomparabili  beni;e  cne  nel  Pnrgatorio  fóftenghinointo- 
lerabili  pene:  come  duque  in  ambidue  quelli  luoghi  egual- 
mente l’ama  ? Chi  non  sa  , che  meglio  affai  è , nel  Paradifo 
godere, che  nel  Purgatorio  penare:'  Dunque  più  ama  Iddio 
l’ anime,  quando  nel  Paradifo  l’accoglie  j fclie  quando  nel 
Piir'gàrórió-'-le  condanna, ; ' ! t ' ^ ^ . i ; •{■>.’ 

7 Aggiugnete.'ch’egli  tempre  più  flhia  lecofe  migliori, 
che  le  manco  buone.  Perche,  come  prona  l’Angelico.* 

Tho.  ».p.  Amar  Dèi  e fi  tnfundens , & creati!  honitatem  in  rebusi  onde 
|^o.art.i;  nori'farebbe  cofa  veruna  delfaltr e più  buona  ; fr?  Iddio  non 
**  b faceflfe  più  dell’altre  partecipe  deffuo  amorc.L’anime  in- 
dubitatamente fonomigliori  nel  Paradifo;  che  nel  Purga- 
torio.perche  nel  Paradifo  fono  da  ogni  maccliia  di  colpa,  e 
reatodi  pena  libere,  e monde;e  nel  Purgatorio  fono  di  rea- 
to di  pena  macchiate.  Duque  più  nel  Paradifo,  che  nel  Pur- 
gatorio 
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gatoriofon  da  Dio  3JB^C»  Qu>«i«lQ;Chrifto  lodò’1  graiL,  , L ;j 
lardila  per  maggior  di  tutti  i Santij  dichiarò,  che, pareggia-  • *» 

. to  coi  minimo  de’Beati  compremon,  era  a .quegli  di  gran_ 
iun‘Ta  inferiore:/»*^  mtos  muhernm  non furrextt maior  Io. in-  iu 

ne  BaptiftaJìuf  autem  minor  eji  t»  regno  Cftfarfmjnmf  ejl  li-  - 

h . Perche!  minimo  de’  Beati*  veggenti  Dio,è  migliore  del 
più. gran  Saprò, non  veggente  Dio,  Ddque  migliore’*  l’ani- 
ma^ per  confeguenza  più  amata  da  Di»  nel  Paradiio, oue’l 
gode, che  nel  Purgatorio,oue  noTvede. 

D 8 Di  più  la  carkà,di  tutte  le  virtù  regina.,  & Vinculum 
perfetttomsf  più  nel  Paradiso,  che.nel  Purgarono  feruente, 
e pertetraipcrche  come  dice  S.Tomafo:  fraceptum  dtlccho-  Th  » ».  q. 
ras  piene,,  è- perfette  tmplebttur  inpntrjn  %in  vi*  autem  tmple - *4 
turfedimperfec7r.Sc  ofiroue  ùmilmente  affermai  che  Chàrt~  ar.s.  ad  j. 
tas  via  per  augmntum  non  potefi  pentente  ad  aqualitatem 
chantatts patria.  E ne  rende  la  ragtone;perthe  Vijto  ( fccon- 
do’l  Flloloiò)^  quadom  confa  *morts\Dem  auteyi, quanto per- 
fetti »s  cognojcitur^antoperfectius  amatur,  Inanime  impareg- 
giabihpente  meglio  conoloonoDio  od  Paradiio , che  nel 
Pargatorio.Duiiqueiui  ancora»cpà  Vantaggio  impareggia, 
bile, più  perfettamente  Pamano.Hor  come  noni  poflìbilo, 
che  poilàn  i’anime  maggiormente  amar  Diadi  quel, , cho 
fono  da  Dio  amate , Così  non  può  dubitarli,  die  Iddio  più 
affai  non  Pamì  nel  Paradifo,che  nel  Purgatorio . : . 

9 Con  tutto  ciò, diciamo,  che  in  ambi  quefts  luoghi  Id- 
dio le  fa  degne  d’eguale  amore:  perche  in  ambidue  le  fauo- 
fifee  di  grana  eguale  ; nè  in  altro  confìtte  l'efler  amato  da_ 

Dio,che  nel  godimento  della  grafia  fua . Eperò  rifpondia- 
mo, che, mentre  l’amore  nel  voler  bene  conttfte;perciò  non 
più  nel  Paradifo , che  nel  Purgatorio  da  Dio  s’amano  l’ani- 
me.Perche  non  minor  bene  nel  Purgatorio,  che  nel  Para- 
difo da  Dio  riceuono  ; fe  ficorifidera  lo  flato,  nel  qual  fi  ri- 
trouano.Sono  Punirne  del  Purgatorio  languenti,  infermerà 
differenza  di  quelle  del' Paradiio , che  fono  in  iftato  di  falu- 
te:e  di  quelle  dclPInfcrnp, che  fono  in  iftato  di  morte . Co- 
si clùaroolleS, Giacomo,  fecondo  Pintendimento  delPIllu- Ilcob*  »• 

O o o o 2 mina- 
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de  ™™sÓrAUòfideifiUubit mfirmmmfifaet , infirmimi  terna» 
mortufs  C.  tnPurgMtmc.E  S.  Ambrogio- ^ tnfimwr  ri  fin- 

Amb.in  C.  “•?  Ne  poflono  ricuperar  l’eterna  fdlute.lenza  la  medicina 
.4.  lob.c.  amara  delle  purgatrici  fiamme:///? film  erti  fi  umetti 

i!  Cor.3.  /«•  (felice  S.Paolo.  Hor  chi  non  sà,  che  non  è manco 
buona  all  infermo  la  medicina  amara; ma  falurifera;be:ichc 
Io  turbi, e io  tormenti  ; che  al  fano  vn  fontuofo  conuito  di 
prctiofe,  e feelte  viuande , che  gli  reca  fommo  piacere , o 
eulcttof’Dunque  non  è manco  buono;  per  laninic  infame, 
1 amaro  medicamento  del  Purgatorio , per  lo  qual  la  per- 
fetta falute  ricuperano  ; che  per  le  fané,  c beate  il  fontuofo 
conuito  di  felicità, c de  contenti  del  Paradifo , chegodono. 

» JO  bono  ancora  figliuole  di  Diojmadi  corrcrtionc  me- 
riteuoli:  perche  han  mancato  alla  diuina  giuftitia  colle  tra- 
ic  urarc  penitenze . Può  forfè  dubitarli , che  fu  men  del  fi- 
gliuolo amante  i!  padre;  quando  per  difetti  lo  correggo 
sfeiza  ; che  quando  per  le  virtù  con  ricchi  donatiui  racco- 
glie,c 1 accarezza?  Certo  no.Dunque  parimente  non  èdcl- 
l’ anime  meno  amante'l  gran  Padre  de*  Cieli  ; mentre  peri 
loro  mancamenti  nel  Purgarono  le  corregger  <uftiga;che 
quando  fo disfatta  la  fua  diuina  giuftiria , nd  Paradifo  ram- 
ine tt  e,  c fà  beate . La  luce  del  Soie  e Tempre  egualmente  ri- 
fplcndcnte  ; cosi  nel  chiaro,  come  nel  calminolo  giorno; 
bcnch’à  noi  più  nei  giorno  chiaro , che  nel  caliginofo  fi  pa- 
lelle dimoftri.E  nello  fallò  modo  l’ainor  di  Dio  verfo  l’ani- 
me  giufte  t*  séprc  egualmente  grande;  così  nel  iucidiflimo 
gioì  no  del  Paradifoj  come  nell  ofcuriffimodel  Purgatorio* 
benché  nel  Paradifo  più , che  nel  Purgatorio,  loro  li  fcuo 
pra.emanifefti. 

1 1 Sarebbe  troppo  gran  pazzia']  dubitar,  che  non  fa... 
meglio  nel  Paradifo  godere;  che  nel  Purgatorio  pcnaro: 
ma  è anche  gran  pazzia  il  pervaderli, che  jxXfa  ne!  Paracii- 
fo  godcrcichx  non  è immacolato , e puro  ; e che  per  cofltù 
meglio  non  fia  nel  Purgatorio  penare.  Eccolfaia  Santola 
n?n  Vnza  qualche  di  fetta-perche  Erat  ptllnttu  Ubijs:  dcihu 
vi/ìon  di  Dio  in  raaelìa  lì  contrìlfo,c  lì  dolle  : Va  wibi, 
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Regem  Donunum  vidi  oculis  mcttic  del  bruciarne;. to  delle  lue 
labbra  có  ardcntilfimo  fuoco  non  fi  lamentóse  pianfe.*pcr- 
che  al  giudo  non  totalmente  purgato, e mondo, meglio  af- 
fli è patir  bruciameli, c dolori,  che, impuro,  veder  la  Macttà 
Diurna  . Ecco  EzecchicUo,fu  da  Dio  fauorito,di  veder  nel 
Tempio  la diuina  gloria: Vidi,&  ecce  impleuit  gloria  Domini , Eae«fc,  4$. 
domum  Domi ni. Vi  fifsò  forfè  tutto  lieto  lo  fguardo?  Appun- 
to y£t  cecidi  infaciem  meam,  egli  riferifee  : E ne  rende  la  ra- 
gione Vgon  Cardinale  : butano»  fe reputabat dignumjan-  Hug.C% 
tamglerum  refpicere . Perche  non  fi  mira  con  piacere , e di-  »W. 
letto  la  gloria  di  Dio/la  chi  non  è degno  di  vederla.  E per- 
ciò allenirne  non  purgate  non  farebbe  meglio  veder  Dio, 
e’I  Paradifo,che  nel  Purgatorio  pe»are:pcrche  fenza  quel- 
le pene  non  farebbono  mai  degne  di  mirarlo , nè  di  lieta- 
mente goderlo . 

1 1 Che  Iddio  lemprc  più  ami  le  cofc  mig!iori,non  è chi 
lo  nieghi  : ina  vi  negatosi  francamente, fenza  timor  d’erra- 
re,che  più  buonc»c  più  fante  iìen  l’anime  nel  Paradifo,cho 
nel  Pui  gatorio.Perche.comc  proua  S.Tomi(o:Ex  malo  etti-  Tà«.  *■  » 
fu ft  ahcjuis  ptalus  : non  autem  ex  malo  pana . Il  reato  della-, 
colpa  macchia  sì  la  bontàana  non  il  reato  della  pena.  Nè  la 
bontà  del  Chriftiano  confifte,nelTcflcr  dal  reato  di  pena-, 
lontano  : altramente  più  buoni,  e fanti  farebbono  gl'inno- 
centi Bambini, priui  di  proprio  merito,  che’  penitenti  di  pe- 
nitenza bifogneuoli, ricchi  di  merito  grande.  E pur  Chrifto 
efpreflàmentc  ci  dichiarò  : Caudium  cjl  in  Calo  fupcr  vno  Lue,  **♦ 
peccatore  pocnitentiam  agente  : quàm  fuper  nonaginta  noucm  tu* 

Jlis,tjMi  non  indigeni panit ernia.  Confitte  la  bontà  nella  par- 
tecipation  della  lantificante  grafia.  E chi  di  quello  celefto 
dono  n’è  da  Dio  più  abbondantemente  fauorito,  è ancora- 
di  più  perfetta  bontà  maggiormente  ornato  : Side  Jint  inno- Ti,om  **P* 
ccntes  ^fme  pcenitcntes,  (dice  l’Angelico  ) Uh  (uni  mcliores,  & 
magis  diletti,  ejui plus  hobent  Dei  gratti. Nel  Purgatorio  non- 
fono  ranimc,da  Dio  di  minor  gratia  arricchite , che  nel  Pa- 
mdifotperche  l’accrefcimcnto  di  gratia  da  Dio  non  fi  con- 
cede,lenza  meritarli  -,  & i morti  non  fono  in  iftato  di  meri- 


tarlo. 
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plieiz. 

Dion.Car. 

ibi. 


Hierony. 

ibi. 

Tho.  ibi. 


tarlo . Dunque,  come  nel  Paradifo , e nel  Purgatorio  iono 
Vanirne  in  pari  grado  di  granatosi  fono  ancora  in  pari  gra- 
do Cji  bontà.Che  fé  nel  Purgatoria  han  debiti,  c nel  Paradi- 
fo nò.  come  co'debiti  non  ii  toglierne  fi  macchia  la  voftrau. 
nobiltà, V ditorficosì  co’loro  debiti  non  fi  Icetna,  nè  fi  mac- 
chia la  loro  fatuità  ;c  per  confeguenza  neceilaria.nè  anello 
fi  diminuire  loro’l  diurno  amore, 

Mauh.  ii  13  Nè  le  parole  di  Chrifto  : QMmiwrtJl  inviano  Ca- 
lar um  , ma/or  ejl  ilio  ; cioè  rnator  tjl  Ioannt  Baptijlar.  a quefta 
Aug.iib;»;  verità  contradicono  punto.Perche,  ò diciamo,  con  S.Ago- 
ucrfv  t fttoo,c  Dionigio  Cartufiano,  che  in  quel  tcmpowche  Cht> 
cìs&i’ro-  fio  così  di{Te,(nó  c {fendo  huomo  alcuno  nel  regno  de’Cie- 
li , ma  folomentc  gli  Angiolù)voUe  additarci , che  Infima 
Angelornm  rnator  ejl  tllo:idcJl,digttioru  «4f*r.«.Perche’l  minir 
ino, tra  gli  Angioli,èdi  natura  più  nobile  del  maggior  di 
tutti  glihuomini  fanfi.Ouero  con  S.Girolamo.e  S.Tomafo, 
che  Mut  minor  tjl  in  regno  Coelorum , rnator  ejl  ilio , comparan- 
dofiat  un  ad fiat  um  : c (fendo  certo , che’l  minimo  tra’  beati 
Conrprcnforièin  iftato  migliore  di  qualunque  più  Santo 
V iatorc:  Omms  entm fanti us,  (dice  S.Girolamo)  qut  iam  cm 
Deo  ejl,moior  efi  ilio,  cjut  adhuc  conjìjltt  in prxlto . O finalmcte, 
Tho.  in  c.  c più  abmio  propofito  con  S.Tomafo  iftelfo,  Hoc  verum  efi , 

1».  Matth.  jnt(lliaendo  de  maiorttate  attuali.  Atta  entm  ma/or c(l , W 
& i.par.q.  . n r , ~ 1 

117.  art.  ».  comprahenfor  ejl: Jecus  autem  de  maiorttate  virtuali . Steut 

*d  J*  far  uà  berla  rnator  dicitur  vèrtette’,  licei  alta  water fìt  guattiate. 

Attualmente, è vcrilfimo,  chc’l  minimo  del  regno  de’Cieli 
c maggior  del  più  gran  Santo  Viatore;  perche  quello  è 
Santo jma  non  beato;  poiché  non  vede  Dio , Ma  non  ne  lìe- 
guc , che  quello, per  elfer  beato , fia  di  Santità,  e virtù  mag- 
giore. Perche , come  picciolaherbetta,  benché  nella  gran- 
dezza fia  dal  minimo  de  gli  alberi  molto  auanzata  ; nuiladi- 
meno  nella  virtù  tal’ bora  auanza  di  gran  lunga  ogni  gran- 
d’albero : così  anche  bene  fpcffavn  Viator  fatuo  ; benché 
quanto  alla  beatitudine , & alle  felicità  fia  affai  inferiore  a 
qualunque  bearojquanto  però  alla  virtù,  e fonata  è à molti 
beati  fouente  fupcriorc . Quindi  Chrifto  non  dilfe:  J&1  mi" 

iter 
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Mr  efi  in  Regno  Ctrlorum1melior>'vel fanttior  eft  ilio : ma  Mator 
tft  tllo . Per  che’l  beato  è Tempre  mag*tdre,pon  migliorerò 
Tempre  più  beato , non  più  /arìtmici  Vintore . E così  ogni 
anima  del  Purgatorio  farà  più  felice , p'in  lieta , e più  beata-, 
nel  Paradifo;ma  non  più  virtuofa,nè  più  giuda,  ò più  Tanta, 
nè  più  da  Dio  amata.  Perche  la  Tantità,  nella  participation- 
della  diuina  gratia,coofifte  : Et  HUfmt  mdiores , & magis  di~  “ 
letti jjut  fluì  habcnt  Dà  gratta:  e nó  acquiftado  fancirà  mag- 
giore; nè  anche  fi  rende  degna  di  maggior  amore  : ma  Tem- 
pre Tara  nel  Paradifo , e nel  Purgatorio  egualmente  da  Dio 
diletta . 

14  DiffcT  Angelico  Dottore,  che'l  precetto  delTamor* 
di  Dio  perfettamente  s'adempierà  nel  Paradifo  : e che  la- 
carità  de’  Comprenfori  è vantaggiofa  à quella  de’  Viatori; 
amandoli  Iddio  maggiormente, da  chi  hà  maggior  cogni- 
tion  di  lui  : perche , oue  in  quella  vita,per  lo  più,ramiamo 
tepidamente,e  non  con  tutto’l  feruore  dell’habito  della  ca- 
vità,e della  grafia  da  lui  concedutaci  ; lui  per  la  maggior 
contezza  di  Dio,  &alforti  dal  godimento  della  Tua  diuina- 
cflen  za  .faremo  ncceflìtati  ad  amarlo  ardcntiflìmamentc,  o 
con  perfettionenonauanzante,  macorrifpondenròalPha- 
bito  della  Carità , & al  grado  della  grada,  del  quale  damo 
flati  ornati,  & arricchiti . Ma  da  ciò  non  lìegue,  che  Iddio 
amficon  maggior  grado  d’amore, Tanime  nel  Paradifo , che 
nel  Purgatorio.  Perche  nel  Paradifo  palefari  sì  loro  mag- 
giormenteT  Tuo  amore;bearìficandoIe  colla  Tua  gloria;  on- 
de chiamali  carità  con  fumata  ; cioè  gionta  all'vlrimo  termi- 
ne delle  dimoltrauoni  del  diuino  amore;  ma  non  Tamara 
all’hora  più  inten  Imamente  di  quel, che  lama  hora  nel  Pur- 
gatorio. Imperoche  Iddio  tanto  ama  ciafcun’anima;quanto 
della  Tua  diuina  eratiade  comunica;  conciolìacofache  la  di- 
vina carità,  c la  diuina  grana,  ò Tempre  perfettamétes’adc- 
guanO.ò  non  mai  fi  dillinguono.  Che  però, Te  la  diuina  gra- 
da i peccati  rimette;  della  carità  difie  l’Apollolo,  che  Oferit  i.Pet* 
multitudtntm  pcecattrum.  Se  lagratia  ci  rende  à Dio  graffila 
.carità  ci  rende  à Dio  cari : Ego  diligente:  me  diligo, egli  dice.  Prou.i. 

. . r.  Se 


Digitized  by  Google 


66  4 Strinone  XX  FI 

Se  la  grana  è dono  dello  Spirito  Tanto  ; la  carità  , fecondo 
RoiMl  S.PaoIo  : Dtffufs  tfi  in  t ordtbus  nojlris  per  Spiritimi  finiìum^ 
qui  datus  ejl  nobis  . Se  la  grati»  perfeziona  Vanirne;  la  carità 
Coloff.  f.  fjt  unc ulani perfeftionis . Se  la  gratia  c'innalza  nel  fublimcj 
honore  della  figliolanza  di  Dio  ; della  carità  diflè  Giouan- 
i • I®»l*  ni  » Videte  qualem  chariutem  dedit  nobis  Pater  ; vt  fìltj  Dei  no- 
. mnemur,&finus . Se  la  gratia  con  Dio  grettamente  ci  vni- 

*'  °‘4*  fce;anche  £lut  manet  in  (haritate,in  De»  manet , & Deus  in  et.' 

Et  in  fomma»fc  la  gratta  ogni  altro  dittino  dono  auanza;  al- 
i .Cor.j;  tresi  è la  carità  : Maior  auttm  horumefi  charitas  .Mentre  du- 
cale la  diuina  carità  dalla  diurna  gratia,  ò non  fi  diftingue,  ò 
con  lei  egualmente  Tempre  pareggia;  ne  fiegue,  che, corno 
nel  Paradifola  diuina  graria  nclranime  far»  in  egual  grado 
di  perfezione  di  quel, che  hora  è nel  Purgarono:  cosi  pari- 
mente in  egual  grado  di  perfezione  fiaverio  di  loro  la  di- 
uina carità  ; c che  così  intenfiuamente  fono  hora  nel  Pur- 
gatorio da  Dio  amate, come  farannonel  Paradifo:percho, 
come  in  ambi  quefti  luoghi  la  gratia  non  crefce , nò  diini- 
nuifee;  così  nè  anche  la  carità Tccma,nè  s’auanza . 

15  Et  acciò  meglio  conofciate<  che  la  diuina  carità 
crefce  per  la  diuina  gratia,  e non  per  la  vifion  beata  del  Pa- 
radifo,dirò.Se  Iddio  concederti:  ad  vn'animala  vifion  della 
fua  diuinità,c  le  negarte  la  fua  gratta:  al  ficuro  farebbe  bca- 
tajpcrche  chiunque  vede  Dio,  è beato  : & amarebbe  gran- 
demente Dio,  perche  n’haurebbe  perfetta  cogaitione , o 
Vifio  eft  tanfo,  amarti . Ma  farebbe  ella  buona,  c lànta , e dt- 
Dio  amata/  Certamente  noverche  le  mancarebbe  la  fanti- 
ficante  gratia;e  tanto  è,eflcr  amato  da  Dio, quanto  ilare  ia- 
gratia  fua . Hor,fe  la  diuina  vifione,fcnza  la  diuina  gratia-, 
benché  renderti:  l’anima  di  Dio  amante, e beara;non  la  ren- 
derebbe però  buona, & à Dio  amabile.Dunque  nè  meno  la 
diuina  vifioue.fenza  accrefcimento  di  gratia, renderà  l’ani- 
tncdcl  Purgatorio  più  buone,  nè  piùfitnte,nè  più  da  Dio 
amate  di  quel,  c he  bora  lòno.Onde  quando  l’anima  ottiene 
maggior  cognition  di  Dio:  ò è con  auanzamentodi  gratia, 
come  auuicnc  à’giufiti  in  quella  vita;  c farà  piu  buona,  e piu 

amata 
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amata  da  Dìo . O la  cognirion  maggiore  è fenz’auanza- 
mento  di  gratia;comeauuiene  ali’animc  del  Purgatorio 
non  è di  maggior  bontà  cagione,  nè  più  degna  la  rendo 
d’amor  diuino.  Perche  IlUfunt  meliores^r  magts  i Dea  dite-  ».  p. 

tttyqut plus  babet  de  gratta.E  per  quella  cagione  molti  Via-  q.  ***■  «re. 
tori,dice S.Tomafod'ono  migliori  di  moiri  Comprenforijo  **  h 
molti  giudi  di  quello  mondo  fono  più  perfetti  di  molti  An- 
gioli del  Cielo:perche  abbondano  di  maggior  grada,  e fon 
più  da  Dio  amatubenche  horalìan  prrni  della  fua  vifion  di- 
uinx*  Multi  hominesftiam  injlatu  via  funi  rnelmes  aliquibus 
AngeliSyhabcnt  emm  ehmtatem  tanta  virtutis , vt  pofsint  me- 
reri  materem  beatituMnis  gradum,òicc  l’Angelico  Dottoro . jh0,  &j£ 
Non  riceuendo  adunque  l’anime  del  Purgatorio  nel  Para- 
difo  accrefcànento  della  diurna  gradale  fiegue  necelTaria- 
mente,che  Iddio  nientemeno  intenlìuamente , e con  egual 
grado  di  carità  l'ama  nel  Purgatorio,  che  ramarànefPa- 
radifo. 

1 6 Ciò  à loro  è noto  ; perche,  come  fanno  d’efler  con- 
fermate in  gradatosi  ancora  fanno  bcnilfimo,che  fono  da 
Dio  grandifiìmamence  amate:  e però  in  quel  deferto  peno- 
fo,horrido,efpauenteuolefoftenendo  acerbillimi  tormen- 
ti,e dolori, viuono  Deltcys  affiuentes-.Et plangunt,dr  e*ntant% 
quia  abundant  in  chmtat  e .Perche  le  pene, che  fi  riceuono  da 
chi  ama  molto, per  tormentofe, che  fieno,  fi  foftengono  con 
tranquillità  di  mente,  e con  animo  allegro,  e collante.  An- 
nunciò il  riforto  Chrillo  k'  fuoi  difcepoL, che, come  l'eterno  Xoa*.  iij 
Padre  mandato  l’haueua  nel  móndo  à patir  pene  acerbe, o 
dolorosi  mortejcosì  egli  mandaua  elfi, accio  limili  pene,  o 
morte  patiifero^y ìcutnufìt  mePatcr,&  ego  métto  voncioè, co- 
me fpiega  Grilologo.*  Ego  foto  MUgentis  affé  Su  métto  vos , ad  Chryfol*’ 
toleranttam famis^ad  onera  vtncaloru,ad fquallorem career  is^ad  fott}  ** 
per  ferendo  omnia  genera pxnarum , qua  omnia  charitas  huma- . 
ms  mtntibus  imperai.  Vi  mando, dir  voleua,  ò miei  diletti,  à • 
patire  i difaggi  delle  necelfitàpiù  eftremed  legami  delle  più 
dure  catenelli  horrori  delle  piùfquallide  prigionie,!  tradi- 
menti delle  genti  più  disleali,  l’infidic  de'  più  fieri  Tiranni,  i 
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tormenti  de  più  crudeli  manigoldi , e le  pene  dc'più  inhu- 
mani  martiri:  riccucteli  con  allegrezza,  foftenctcli  con  pa- 
tienza,acc  ertateli  con  collanza  : perche  Omnia  hac  eh  anta 
humanis  mentibus  imperai. Non  liete  à'  tanti  patimenti  desi- 
nati da  humana,e  nemica  empietà, ma  dalla  mia  diuina  cari- 
tà.Io,che  di  cuore  v’amo;io,che  vi  delidero  osmi  bene , io , 
che  vi  voglio  eternamente  beatilo  vi  mando  a tolcrar  tan- 
te penero  tota  diligenti s affir&u,mitto  vos  ad  per  ferendo  om- 
nia genera  pa  nar um.  Con  tal  conofcimento  s’auualorarono 
j Cor.  a-  8^  Apoftoli  sì,  che  lieti  diccuano  : In  omnibus  tribulationm 
patimurjed  non  dereltnqutmur,dcjctinur,Jcdnon  perimnsVa- 
che  i patimenti,  deftinari  da  Dio  amante,  lì  fopporrano  dal- 
l’anime  giufte  con  tranquillità,  con  intrepidezza,  e có  gau- 
dio, clfendo  ordinati, non  à fin  di  nuocere, ma  di  giouaro. 
Così  le  pene  deiranime  del  Purgatorio  sì  dolorale  fono, 
che  Mimma  e or  uni  pcena  excedit  max  imam  prafèntts  vttaS la 
eh  cfCharitas  omnia  hac  humanis  mentibus  imperai  Sono  loro 
impofte  da  Dio , che  l’ama  nientemen  di  quel , che  l’ amari 
nel  Paradifo . E però  impcrturbabili,inrrepide  , tranquille , 
liete, e contente  lefoftenapno:  Et  licci  tor/jueantur  ; tanca 
cantant\quta  abundant  in  (boriiate . E rialcuna  dimoftrali  in-. 
quel  penofo  dclcrto,  come  fe  folle  Delicifiafftuens . 

ij  La  più  pungente  ferita , ch'lubbian  nel  cuore  èia-- 
pena  di  danno, che  lor  niega  la  vilion  di  Dioje'I  «godimento 
del  Paradifo:e  pure, perche  conofcono.chc  ne  fon  trafitto 
.ri  da  mano  amica, e che  così  Chantas  imperat  ; la  ftelfa  pena,, 
di  danno  le  ferifce,e  le  rifana‘l  cuore  ; l’addolora , c le  con- 
fola; le  contrifta,c  le  rallegra.  Da  quella  pena  era  certame- 
Cani.  ».  te  trafitta  queU’anima.che  li  doleua  ne’  Cantici:  Amore  la* 
gueo,o  come  leggono  i SettxntxV ulnerata  charirate  egofum,  t 
Aug.  inff.  Poiché  S.A^oftino  dichiara,che  Amabat  sponfa , & nondum 
1 7i  tenebat  * U lei  al, quia  nondum  habebat.  Ergo  fi do  le  batjvttlner 

trat . Amaua  ella  Dio,  ma  no’l  vedeua:  nofledcua  la  di  lm 
gratia.ma  non  ancor  godcua  la  di  lui  gloria  : e tal  priuatio- 
ne  fommaméte  l’ affliggeua, e le  trapala ua’l  cuore.  Ma  pCI' 
che  in  quc&o  tempo  inuaghica  della  vaghezza  de’  fiori  à-  ■ 
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ctM^Fulcireme fltnbusi  Di  fiori  s’adoma  chi  trà‘pi*ecri , o 
deliric, lieto  gode, e canta;enon  chi  tra  ferite,  c dolori , me- 
tto fi  duole, e piange . Nabucodonofor  fi  gloriaua  J^utctus  Dan.  4. 
tram,  & fioretti  in  palano  /neo:  cioè  Quietai  tram,  (fr feelix  tn 
palano  meo.  Daniele  cantaua:  Reftorutt  caro  me  a:  cioè,  cornea  Piai.  ir. 
legge  San  Girolamo,  Cauifum  eli  cor  menm  : & c volgato'l  Hierony. 
detto  di  Salomone  t Antmus  gaudens  atatem  fiortdam  facit  : pj0*„  Jy 
perche  Tomamente  di  fiori  dimoftra  abbondanza  di  felici- 
tà, c d’allegrezza.Sc  l'anima  purgante  è grauementc  ferito 
nel  cuore , mentre  non  vede  Tamaro  fuo  Dio;  perche  dico 
Fulcite  me fioribus? Perche, come  S.  Vincenzo  Ferrerò  affer- 
mò://» Purgatorio fiint flora  grattarum,vt  in  argrf .Anche  nel-  VÌBc.jFer. 
le  pene  del  Purgatorio  fon  fiori  di  grafie  , che  le  loro  ama- 
rezze  raddolcirono , e Tanime  afflitte  confolano  - Il  Santo  DeJàaft, 
Martire Tiburtio, mentre  nelTaccefe fiamme  bruciaua, di- 
ceria Prima  mthi flora  videntur  : pcrche’l  diuino  amore  gli 
trasfbrmaua’l  fuoco  in  fiori,  & i tormenti  in  diletti . Simil- 
mente nel  Purgatorio  dice  ogni  anima  Fu/cite  me fionbus , 
perche  In  Purgatorie fimt flora  grattarum , vt  in  agro  : c l’ar- 
dente carità, tra  que’tormentofi  incèdi , fparge  fiori  di  con- 
forto,e di  contento.c  rende  diletteuoli  gli  ardori, fiorite  lo 
fiamme,  e dolci  Tamariflime  pene.Ma  qual  confolatione , ò 
raddolcimento  fi  può  attignere  daU’amariffimo  fonte  della 
pena  di  danno, che  tutte  le  più  graui  pene  rrapaflVc  fopro 
tutte Pamarezze  amareggia.*  VditeS.  Agoftino : Amabat  A*f- 
Sponftfir  nondum  tenebat j dolebat , quia  nondum  habebat , Er- 
go, (t  dolebat , vulnerata  erat . Ma  notate  : Sed hoc  vulnus  ad 
ver  am  falutem  rapiebat . <Qut  enim  hoc  vulnero  non  ftterit 
vulneratosi  ad  ver  am  falutem  non  poterà  peruenire . La  peno 
fteifa  di  danno  allenirne  purganti  dà  tormenti, e fiori;  le  fe- 
nice, c le  rifana.-  perche , occecandole,apre  loro  gli  occhi  ; 
■ottenebrandole  l'illuttra:dalla  gloria  difcacciandolc , le  di- 
fpone  alla  gloria;  e prillandole  della  vilìon  di  Dio,  le  rende 
habili  à vederlo:^»/  enim  hoc  vulnero  non  fuerit  vulneratati 
adveramfalutem non potent peruenire . Così  T affligge, e le 
confolade  contatta, e le  rallegrale  coftitutfce  in  pene,&  in  * 
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contenfirperch’è  pena  data  loro  dà  Dio  amante:  Ormmktt 
c haritas hòmatus nttnlibus imperai.  . ■ r ■ , <,jj  [ } 

1 8 E perche  fono  ancora  elleno  amanti  di  Dìo;e  quan- 
tunque la  lor  carità  non  fia  più intenfà , nè  più  perfetta  di 
, quella,  colla  quale  l’amarono  nel  fin  della  lor  vita;  nien- 
tedimeno , perche  può  confidcrarfi,come  habito  virtuofo , 
. che  l’abbellifce , & adorna,  c come  atto  d’amore^ol  quale 
attualmente  amano  Dio.  Se  confideriamo  la  lor  carità , co- 
me virtuofo  habito,  tanto  è perfetta  nel  Purgatorio  » quan- 
to era  nel  fin  della  vita  , c quanto  farà  nel  Paradifo: 
perche  corrifponde  alla  diuina  grafia  , la  quale  in  niu- 
> •;  ..  no  di  quelli  tempi  più  5’auanza  . Ma  Se  la  confideria- 
ino , fecondo  gli  atri  d’amore,co’  quali  attualmente  ama- 
’ * • t no  Dio , è molto  più  perfètta  nel  Pùrgatorio , dhc  non  enu 
nella  prefente  vita:  imperciochc  in  quella  vita  per  varie  ca- 
gioni no  fempre  li  formauano  con  tutta  la  pcrfettionedcl- 
1 habito  della  carità , e con  tutto’l  fcruor  della  diuina  gra- 
fia, anzi  fpefle  volte  con  tepidezza  , e con  minor  perfètrio- 
ne.  Ma  nel  Purgatorio  li  formano  nientemeno  ferucnti.o 
perfetti  dcll’habito  della  carità,  e della  grafia:  percheiui’l 
loro  intelletto  e nella  cognitió  di  Dio,ede’fuoi  celeftidoui 
piu, che  n quella  vita  illuflrato:  conciofiacofache,cómedi- 
Auùeni  in  ce  Auicenna.7 mmumtas  i materia  tjì  caufày  vt  aliqua fubjlen- 
QCM-  tiajìt  imeiu&ma  : e quanto  più  l’intelletto  è da  materia  lon- 
tano,tanto  più  è nell’intendere  per/picace,e  penetrante. In 
quella  vita  era  1 loro  intelletto  con  materia  congionto,&  à 
corporali  lenii  appoggiato: A'/A/Z 'cairn  erat  in  int  e Ile  chiatto  à 
prius  nonfuij>it  infenfu  : così  non  poteuano  giudicar  la  va- 
ghezza degli  oggetti,  fenza  la  villa  .-nè  l’armonia  de’ cauti 
lenza  l’vdito;ne’i  diletto  de’cibi,lenza’l  gufto;  nè  lafoauirà 
dc’profumi, fenza  l’odorato  ; nè  la  morbidezza  delle  colo 
fcnza’l  tatto  ; nè  la  verità  d’ogni  altra  cofa, fenza  l’intelletto 
palTibile,c  ch'ha  l’organo  corporale, e corruttibile  nel  mez- 
zo del  cerebro.Quindi  eflendo  Iddio  Ionranilfimo  d;i  mate- 
ria,e puramente  fpirituale, quanto  più  cercauan  d’intendcr- 
I?» io  capiuano  .In  quella guifa,che  gli  occhi , quanto 

più 


Dii  PurgdtoriÙ  66} 

più  fiffamente’l  Sole  riguardano  , più  p re ftattìènt'e^ ’addtv 
cano  ; Scrutatcr  tmm  maiefiatis  opprtmetHrà  gloria  V Gl  tfgn  è*  ivfaii.’  U' 
uan  £olo  à qualche  minima  cognitidn  dì  Dio  còlla  cbAfufé-1 
ration,ehc  Ipfefecit  no$,ér  non  tpftms:  còl  mirar  le  grafi  ma-  Pkl-  99- 
rauiglie  de’Cieli;  perche  Caeli  enarrant  glortam  Dm.-coIToP 
fcruar  la  moltitudine,la  varietà, e le  perfezioni  di  tate  crea- 
ture del  mondo;  perche  Hoc , quoti  conttntt  ornma \fcientiam  SaP*  *• 
kabet  vocìi:  coll'intelligeiiza della fagra  Scrittura;  perche,’  • 
come  dice  Tcrtfilliano  Efi  tdoneum  tejlimonium  dnumtntis , Temili,  in 
& ventai  dmtnat  tonti : e col  picciol  lume  della  fedc;perchc_»  *poI<,g‘ c' 
Per fidem  ambnlamus , non perfpectem . Ma  hora  nel  Purgato-  ».  Cor.  j. 
rio,  oltre  alla  cognition  di  Dio  in  quefta  vita  acquifera, 
hanno'l'iotelletto  da  materia  lontano,  & independcntc  da* 
feijfi , e.  da’  fanralmi:  e per  confegucnza  nel  conofehncnto 
delle  cofe  fpirituali , e dmine  più  habile.-hànno  maggior  lu-< 
me  di  fede:perche  fono  illuminate  da  intelligenze  fupcrio- 
ri;  e quando  furon  giudicate , viddero  la  Macftà  del  diuino 
Giudicerpefche  quella  fcrittura  diS.Giouanni  : Vtdebit  eum  Ajoc,  i) 
ornnis  ocuias,cr  qui  eurrt  pupugerant:((cc  ondo  la  dichiaration 
d’Innocenzo  Papa  ) Inttlligitur  de  aduentu  Chrtfii  ad  indi-  I„noc.  Pa- 
ctum,&  de  adutntu  òhi  ad  diem  morti!  cuiuslibet  homi mi: Co-  Pa 
sì  hanno  cognition  di  Dio  affai  maggior  di  quella  di  quefta  j, 
vita. 

19  Nè  vale’l  dire,  che'l  loro  edere  era  più  perfetto, 
jnctr’eran  col  corpo  cógiontc:  onde  nella  generai  rifurret- 
tione  di  nuouo  lo  ripiglieranno, per  non  lanciarlo  in  eterno.* 
dunque  maglio,  ancora intendeuano,  e conofceuano  col 
corpo  vnite , che  da  qucfto  feparate . Perche  ogni-  animai 
confiderar  fi  può,come  forma  del  corpo, e come  foftanza-. 
fpirituale,&  intelletti ua.Come  forma  del  corpo  è vero, che 
in  elfo  hà  Pefler  fuo  più  compitamente  pcrfettòjeflendo  in-., 
tanto  forma, in  quanto  ftà  congiunta,  e non  fcparatadal 
corpo.Ma^  omc  fofttìnza  fpiritualc,&  intellettiua,  hà  1’efTer 
fuo, e la  fua  intelligenza  piu  perfpicace,  e perfetta  fenza  del 
corpo:  poiché  quello  non  facilita,  nè  perfcttional’opera- 
tioni  di  lci)ma  riinpedifce,c  rédclc  imperfettcìO/nr  enim , Snp-tf 
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quod  corrompiti# ,*ggr  ah  ai  anrmamll  che  però  non  farà  nel* 
».  Cor.ij.  U rifurrcttionc:pcrchc  hora  Semina  tur  corpus  animale  : & al- 
l’hora  S urgetfptr Itale:  Seminati#  in  infirma  at  e fiurget  in  vir- 
t ut  effeminai  ur  m ignobilitate  fiurget  in  gloria . E fe  Tornine  del 
Purgatorio  non  hauelfcro  grand’intendimento  di  Dio, non 
farebbe  grauc  la  lor  pena  di  danno»  perche  qucl,chc  poco 
•5  •’  ’ fi  conofce,poco  s ama;c  dell’oggetto, che  poco  s’ama , non 
A bui. in  e.  fi  fente  gran  pena  per  non  vederli . Onde  dice  l’Abolenfo, 
\ chc  Minime  del  Purgatorio  hanno  sì  grande , c sì  perfetta, 

cognition  di  Dio , che  Quantum  per  mille  annoi  intelhgert 
pofient  ; tantum  t n moment  o fcparationis  a cor  por  e per  infiuxam 
fiubitaneum  tntellexerunt . E fencl  Purgatorio  conofcono 
Dio  incomparabilmente mcglióiche’n  quefta  vita.  Dunque 
fonnano  iui  gli  atti  di  amor  verfo  di  lui,  con  vantaggio  in* 
cópoi  obilc,più  perfetti,  c corrifpódcnti  alla  perfèttion  della 
diurna  graria.-pcrchc  Deus* quanto pcrfettius  cor, nofettur ,t aiti 
ptrfcll ita  amatur. 

ri  . * 20  Ho  detto  corrifpondenti  alla  diuina  grafia  : perche 

la  maggior  cognitione  di  Dio  non  opera , che  l’anima  ami 
* . Dio  PJU  , ch'è  l’habito  della  carità , e di  quel  eh  c 

amato  da  Dio:  cflendo  ciò  imponibile;  ma  che  pienamente 
corri fpondo  al  fcruor  della  diuina  gratia,&  all’amor  di  Dio 
verfo  di  lei. Dal  chc  licguc,che,  come  Iddio  non  meno  ama 
l’onimc  nel  Purgatorio,chencl  Poradifoicosì  parimètenon 
meno  effe  amino  Dio  nel  Purgatorio»  che  TaioarannoncJ 
Paradifo.  ,,  . ; 

ì !ì  ^ 2 1 ,In  trè  ^ anur  P“ò  perfettamente  Dio, dice  San 
* Tomafo.  V no  è, quando  gli  diamo  di  maniera  tale’l  cuore , 
che  nó  amiamo  colà  al  fuo  diuin  volere  cótrarià:&  à quello 
Manh.  » ».  cgfi  ci  obligò  col  precetto  : Dihges  Domtrnm  Deumtuum  ex 
foto  corde  tuo,ex  t ota  anima  tua,  ex  omni  mente  tua,  & ex  omo- 
bus-vinbus  tms . E chiunque  non  amando  cofa  à Dio  difpia- 
ceuole,  oflerua  i fuoi  diurni  precetti  è di  lui  perfetto  aman- 
i Ioan.  ».  rc:p  crchc  dice  S.  Giouanni  : J%ui  autem fieruat  ver  bum  tua , 
vere  in  hoc  charit/à  Dei  perfetta  efi . E quella  perfetrion  di 
carità  e a tutti  i giufh  comune, e lenza  4i  lei  niuno  è giufto» 
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nè  può  fai  uar  fu  Vn'altro  è più  perfetto:^:  è, quando, non  fo-' 
fornente  fuggiamo  le  colpe,  & ofleruiamoi  precetti  diurni  { 
ma  dando  di  calcio  al  mondo^’paremi , Se  al  proprio  amo- 
re,attendiamo  con  lòmma  diligenza,  & efattezza  ad  amare, 
e feruir  Sua  Diuina  Macftà  ; ne  ci  curiamo  delle  cofe  tem- 
porali, le  non  quanto  la  neceffità  del  proprio  foftentamen- 
to  ricerca.  Et  à quefta  pcrièttion  di  carità  ci  pcrfuafc  Chri- 
fto con  quelle  voci:  Ornnis  ex  vobis^jtd  no  eemunciAt  vmnUus,  Luc.i^ 
qua pof side  t, non  potejl  meus  effe  di/cipulusMsX  quefta  perfetta 
carità  pochi  l’acquiftano \lJlapcrfclho  churitatis  tjl pofsibiUs 
tn  vitjion  tamen  efl  comuni s omnibus, dice  l’AngclicO.Pcrche 
allettati  da’mondani  v\tcrctt\>Omnessjtufuu  funt, queir  ut  ,non  Philip.  »; 
qtu  lefu  chnJlt.H  chi  pur  l’acquifta.è  Tempre  in  quatche<o- 
fa  mancheuolc:  perche  Septiestn  die  caditiuffus  . E gli  Apo-  Prou.  i«. 
ftolùche  racquiltarono,pur  confeflauano:  In  multts  offendi-  «.Ioan,» , 
mus  omntS'.&fe dixenmus,quui  pece ut um  non  htihcmus  , tpfi noi 
feductmus,&  veritas  in  nobts  non  eft. Perche,  nè  la  pii  perfet- 
ta carità , nè  la  confermationei  in  gratia  ftabilifce  talmente 
irei  bene  l’animain  quefta  vita , che  fpeflò  in  veniali  colpe 
non  cada  . V'è  ancora  vn’altro  più  perfetto  modo  d’amar 
Dio:&  è, quando  fi  ftà  Tempre  attualmetc  amadolo,nc  mai’] 
pcnfiero,ò  l’affetto  da  quel  diuino  oggetto  fi  volge , ò fi  di- 
itr ac  : Et  bue  ejl ptrf elite  charitotis patria , dice  S.  T omafo . 

Perche  i Beati, come  Tempre  attualmente  veggono  Dio,  nè 
poflono  non  vcderlojcosi  Tempre  attualmente  l’amano, nè 
poilòno  nor.  amarlo . Per  lo  che  l’amor  loro  non  è libero , 
ma  necertàrio . A sì  granperferrion  di  carità  fol  Chrifto , c 
Maria  in  quefta  viti  giunterò, e’1  più  perfetto  amor  de’Bcati 
auanzarono . Perche  Chrifto  era  Viatorc,c  Comprcnfore, 

& in  lui  Erat  omnis  plenitudo  diumttatts . E Maria , benché  Coloffq 
forte  Viatrice  non  veggente  la  diuina  ertenza,  era  nulladi- 
mcno  piena  di  gratia,  e ne  pure1!  fonrlo  daH’atrualc  amor 
di  Dio  punto  la  diuertiua , Ego  dormii),  (diccua)  & cor  meum  Cln  t 
vigilai . Ma  à noi  altri  viuenti  qvcfta  perfettion  di  carità  è 
importibilc:  Impòfsibile  cnhh  iff  (conci linde  l'Angelico) pro- 
pter  bum.uz.t  vita  infirmitaten:  (empi  ■■  ciu  cogitare  de  Deo , ó“ 
w' . moueri 
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moMcrt  dilettone  adipfum.  Onde  fia  pur  dì  cuor  contrito  eh* 
li  vogliaspianga  pur  amaramente  dauanti  à Dio  i Tuoi  mif* 
Citar.  A*  f*atti;che,corae  dice  Cellario  Arelatenfe  : Ante  Bei  maiefta^ 
rclat.horai  fem  peccaterum  nojlrorum  mtferias  alUgantes,non  nos  pudet  ca- 
ptimi fenfibus  huc  t t/lìtcquc  dtfeurrere , & tnfcehctm  mnttm 
multa  occupationibus  à fonfpetht  dtutnx  maicjlatis  abjtrahere . 
Stia  pure'l  dinoto  nelle  Ghiefeorando , falmeggiando , h - 
grrfkando,  ò'I  diuin  cibo  riceuendo,  che  non  potrà  fermar 
' * ' di  tal  forte  la  mente, e*I  cuore,  che  fpeffo  à cole  impertinf- 
ti,&  infiuttuofe, anche  non  volendo,  non  fi  diuerta.  E San 
Bernardo  diceua,  .che  più  facile  gli  farebbe  ftato’l  numerar 
gl’iudiuilìbili  atomi  del  mondo , che  la  moltitudine  de’mo- 
Bfrnar.  de  uim£nti  del  fuo  cuore  ; Facilita  atomot  mundi  pof  em  dinume- 
in tei. dotti)  rarei(jHàm  motut  cerdtsmeiPcYchCi  Impofubit*  efi propter  hu- 
u 6t"  manxvttn  tnfirmitatemyfemper  atiu  cogitare  deDeoy  & tnoutri 
dtlett ione  adtpfum . Ma  fe  ciò  è impoffibile  à noi  : è in  qual- 
che modo  poifibile  aU’anime  del  Purgatorio:  perch’elleno, 
non  fidamente  : con  tutte  le  loro  forze  odiano  l'offefe  di 
Dio,c  con  fommopentimento  fe  ne  doglionojnon  foloab- 
borrifeono  tutti  i temporali  piaceri , & intere®  j & offendo 
impeccabili , e confermate  in  gratia , nè  meno  per  veniali 
colpe  nella  carità  s’intepedifcono:  non  folo  più  del  fuoco 
fteflb  Tarde  nel  petto’l  defiderio  di  feruir  Sua  Diuina  Mae- 
l>d;e  fon  nel  fuo  diuin  volere  così  vnite.e  trasformate, cho 
infin  delle  pene  da  lui  riceuute  fono  innamorate  : ma  à fo- 
miglianza  de’Beati,con  amore  non  già,  come’l  noftro,  hora 
fcrucnte,&hora  rimeffo,&  hora  più,  & hora  manco  periet- 
to:ma  fempre  egualmente  feruente,  perfetto,  &intenfo  at- 
tualmente l’amano  . Siche  non  folo  inParadifo,  ma- 
anche  nel  Purgatorio  T otum  cor  hominis  atiualiter /empir 
ferturm  Deum. In  Paradifo  ; perche  con  maggior  perfettio* 
ne  fempre  veggon  quell’infinito  benemel  Purgatorio  con- 
egual  f cruore,  e conrinuationejperche  fempre  con  intenfu- 
fimo  affetto  defiderano  vederlo . Imperoche , fe  S.  Tomaio 
argomentale  fia  grauifsima  la  lor  pena  di  danno  ; perche 
*Th<M  dif.  jfoflHS,  quo  defideratur fummu  bonum poji  htne  vitamtn  Mt’ 
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malti;  fanti  h,efi tntenfifstmos'.  & quanto  aliquid magi;  defide - 
ratur,  tato  etus  abfentia  eft  molefiior . Ben  polliamo  argomen- 
tar noi  dal  Tempre  attuale,  & intenfilfimo  lor  defiderio  di 
veder  Dio,vn  Tempre  attuale , & intenfo  amor  loro  verfo- 
del  medelìmo  Dio,  perche'!  defiderio  nafee  dall'amore , nè 
mai’lbene  grandemente  fi  defidera,  le  grandemente  non^ 
s’ama:  e ,come  nèmen  per  vn’  iftante  s’interrompe  , ò 
diminuircela  lor  pena  di  danno  ; nè  anche  per  vnìftanto 
s’interrompe, ò diminuiTce’J  loro  amore. 

2 2 Cosi  è molto  probabile,  che  nel  penofo  deferto  del 
Purgatorio  ciafcun’anima  fia  Innixa  fuper  dtleclum,con  tut- 
te le  potenzeiCoH’intcllerto  Tempre  à Dio  penfandojcolla^ 
volontà  Tempre  col  diuin  volere  conformandoli , end  Tuo 
Tanto  amore  inferuorandofije  colla  memoria  Tempre  di  lui, 
e delle  riceuute  grafie  ricordandoli  E per  quella  cagione 
Efi  delie ys  affiucru.  Imperoche  Tciolta  dal  corpo  Panima,  di 
cótinuo  coll’intelletto  difcorrc,efs6do  l’intédere  p/e  lidio 
diletteuole:  Depofito  torpore  (afferma  PAbolenfe)  anima  fem- 
per  in  irne  Ile ft ione  vacabit  : nano  iute  Urger  e fecondane fc  efi  de- 
lc  £1  abile  . E tanto  c maggiorc’l  diletto , quanto  è più  degno 
l’oggetto, che  aH’intelletto  fi  rapprefenta.  Onde  Filone  He- 
breo  diffe,che,  Te  ad  alcuno  è data  notitia,  non  Tol  dell’hu- 
manc,ma  delle  diuinc  cofe  jegli  fenz’ altro  è gionto  al  Tom- 
mo  delle  felicità.*  St  etti  contigli,  non folum  rerum  natura  noti- 
ti a, 'veruni  edam  Patri;, Fall ori fq\omniwnjs feiat fummun»  fe- 
licitati! attigiffe  fafitgium . Perche  l’addottrinamento  dello 
grandezze»emilleri  diurni  è cofa  fommamente  deiitiofa,c 
d iletteuole  : £uàm  dukiafaucibus  mete  eloquio  tua , diceua_j 
Dauide:  & Ezecchiello  quando  guftò  quel  libro,in  cui  era- 
no feri tteiLametationes  carmen,cr  va(te{lì£cò)fa£lM  efi  in  ore 
meoficut  meldttlce.  Quello  diletto  fi  gode  affai  più  dall’ani- 
me  del  Purgatorio, che  da  qualfiuo^lia  di  noijperche  fc  noi 
vogliamo  troppo  inuelligar  di  Dio, e facile,chc  incorriamo 
in  graui  errori  ; e che  c’incontri  ciò,  che  auuenir  Tuole  à chi 
mangia  miele  in  abbondanza,  che,  fatiando  di  dolcezza’l 
gulto,  offende  la  Tua  Talute-f/rw/^w  melmultum  cmedtt(no- 
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tò  Salomone)»#»  ejl  ei  bonumyfc , quiferutator  efl  Maiefatìr , 
„Rom.i».  oppnmttur  k gloriaste  la  qual  cofaciperfuadeSJPaoloriV#» 
plus  faperctfu'am  oportetftpere,fed fapere  adfobrtetatem.  Ma_> 
ramine  del  Purgatorio , inueftigando  di  Dio , non  poffòno 
errare.-pcrche,comc  l’amante  Iddio  non  permette, che  col- 
la volontà  pecchino, così  non  permette, che  coIPintelIetto 
crrinojhauendo  egli,quella  nel  bene , e quello  nel  vero  có- 
fcrmato . E di  più  hà  lor  deflinaro  per  Macftri  di  fcuola  gli 
Angioli;  acciò  con  Tornane  riuelationi  ammaeflrandolo, 
venahino  con  celefli  conTolamenti  rifiorate . Così  l’Abo- 
Abfl.  pa-  len(c:.J%uipurgatori*  affhttiom  t empor ahi  cr  fubditi  flint,  mul- 
raJ.j.eapj  fjpH(tier  ab  Angelis  felici s illius  Cantati!  ccnfclattombusre- 
creantur.Confìdcratc  hora,che,fe  à noi,  e molto  dilettcuo- 
le,e  cara  Li  dottrina, &infegnaracnto  di  valente  Maeflro,  e 
d’eloquente  Oratore  ; quanto  più  farà, di  gran  diletto , e ri- 
crearione  all’afflitte  anime  del  Purgatorio  l’intendere  dagli 
Angioli,  non  fedamente  lo  flato  de’loro  parenti,  & amici,in 
quello  mondo  viuenti  ; chi  mena  virtuofa,  e Tanta  vita  ; chi 
adempie  i loro  pi;  legati  ; chi  è di  loro  ncordcuolc,chi  gli 
aiuta  con  diuoti  Tuffragi;  e chi  viue  in  profperità,c  iàluro. 
Atei.  ibi.  perche  afferma  l’ Abolente,  Angeli  ad  eotftpè  veniunt,ea,iju a 
tn  orbe  apud  caro!  , & amico!  fiunt,  ex  planante! , hac  autem  at- 
tente intelligente ! , affitftiomm  fuarum  atroci: atem  leniti s fc- 
runt . Non  Tolamente  quai  paréti, & amici  defonti  fono  flati 
da  Dio  ammeffi  nel  Parodilo , il  grado  di  beatitudine , cho 
godono;!  1 defio, con  cui  l’afpettano;il  contento , che  dello 
lor  faluatione  Temono,  e le  preghiere,  che  di  continuo  per 
loro  porgono . Non  Tolamente  qual  fìa  l’abbondanza  di 
gratia.il  puro  candore, l’ardente  carità,  la  perfettion  dello 
virtù,la  iomma  felicità,  e l’altezza  di  gloria  della  Sanriflìma 
Madre  di  Dio»e  di  tutti  i Santi  del  Cielo:  ma  quale  l’altifli- 
mo  trono, lo  Tplendorc  immeaTo,l’vniuerTal  fìgnoria , i me- 
riti ineflimabilijla  benignità  incomparabile,  i teTori  ineTau- 
fti  di  Chriflo:quali  i fiumi  copiofi  di  grarie,di  redentiono , 
di  predeftinatione,di  giuflificatione.e  di  glorificatione,  che 
-TcaturiTcono  dal  perenne  fontcdcldilui  pretiofìffimo  Tan- 
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guc.E  qual  Ha  la  grandezza, la  maeftà,la  potenza, la  bellez- 
za,la  bontà.la  femplicità,la  chiarezzaja  prouidenza,  la  pie- 
tà,la  liberalità, e gli  altri  attributi  di  Dio. Così  £>ni purgato- 
ri* affliti  ioni  tcmporaliter fubditt flint jnultipltctter  ab  Angela 
feltcts  ilhus  ciuuatisyconflolatiombus  recreantur.  E, fé  ogni  and- 
ina torto,  ch’è  Tcparara  dal  corpo , ftà  Tempre  attualmente 
attenta  neli’intendere:  Depoflto  torpore  anima  femper  in  miei-  . , 

lecitone  vacabit. Chi  può  dubitare,  che  l’aoime  del  Purgato* 
rio  addottrinate  delle  diuine  grandezze,  e delle  felicità  del 
Paradifo  da  cloquentiflimi.e  lapientiflimi  Angioli, non  ten- 
ghino  iui  Tempre  attualmente  fitto  l’intelletto, c’1  penderò  ì 
Allìcuro,  che  ciaTcuna  di  loro  coll’intelletto  Eflinmxaflu - 
per  diteti ttntiQ.  per  confeguenza  necdTaria,in  mezzo  à quel- 
le tormcntoiìffime  pene  Eft  deltctfs  affiuens  : perche  Si  cut 
contigit , non  flolìim  rerum  natura  notti t a , verum  etiam  Patris , 
Pattorijque  omnium , isfciatflmmum felicitata  attigifl  e fatti- 
gium. 

23  San  Paolo  ammira  la  bontà  di  Mosè , che,  con  ma-  Hebr.n, 
gnanimo  cuore, s’elefle,  più  torto  l’humili  baflfezze , i molti 
patimenti , c la  ftentata  vita  del  popol  di  Dio  ; che  le  più  Tik 
preme grandezze,  i più  alti  honori , e le  maggiori  delitie  di 
tìgliuol  di  Regina :Negauttfe  efle  fìliHmfili*  Pharaonis , magie 
eligens  affi igi  cum  populo  Det.Md  n'aflegna  la  ragione.-perche 
Jnuiflb tieni  tamquam  videns  fuflinuit\  le  gli  rappreTentò  nel- 
la mente , come  vifibilc  l'inuifibil  Dio  ; & ouunque  giua_. 
ouunque  ilaua,  ouunque  operaua , Tempre  gli  pareua  d’ha- 
uerDio  dauanti  àgli  occhi.  Eritrouò  in  quello  intendi- 
mento,e  ianto  penliero  sì  gran  diletto,che,per  non  diftrar- 
lo  da  Te,ftimò  aliai  migliore  ftato,lo  Ilare  tra’  Teruili  patirne* 
ti, e trauagliofi  diTaggi  del  popol  di  Dio, che  tra  le  più  elqui- 
fite  delitie,c  più  alte  felicità  del  mondo JE  Te  tanto  può'l  co- 
noTcimento  di  Dio, e tanto  operò  in  Mosè:  il  di  Cui  intellet- 
to aggrauato  da’Tenfi,c  dal  corpo, non  potcua,  non  efler  ta- 
l’hora  neH'intendcrc  impedito, e ritardato:  quanto  più  ope- 
rar lo  deue  in  ogni  anima  del  Purgatorio , la  quale  Depoflto 
corpore  ftmpcr  in  intelUtlione  vacabit  ? Credetelo  pure , chc_» 
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Inuifibìlem  tamquam  videntts fufhnent\Sc  addottrinare  da  gli 
Angtolidelia  diuina  Macftà  infinitamente  amabile , àDia 
tengon  Tempre  iìflfo’l  penderò, e rintellcttoje  fi  contentano 
più, che  volentieri,  e ftimano  fiato  migliore  patir  tante  pe- 
ne con  sì  lieto  conofciinento , che  lo  ftar  in  quefto  mondo 
Tenza  quelle  pene , c fenza  tal  cogoitione . Dille  Salomo- 
«cd.  7.  n ziMclur  eji  dies  mortù  die  natiuitatis:  perche,  come  ofiferuò 
Bern.Sen,  San  Bernardino  da  Siena, Velicior  eftftatus  torum , qui  font  m 
Ur^éj53"  purgai  trio , lic'et  grautfsima  patiantur  tormenta^jttam  tlhrum , 
qtitftint in mundo  : poiché,  ha uendo  nel  Purgatorio  afilli 
maggior  cognition  di  Dio,  è più  felice  lo  fiato  loro,con-. 
tanti  dolorofi  tomienti,che  quello  de' più  felici,  e lieti  del 
mondo . 

24  Tanto  più , che,  non  folo  coll’mtellctto  ciafcuna  di 
loro  Eji  innixa fupcr  dilcclum^xm.  colla  volontà*  fèmpre  vo- 
lendo,Tempre  deaerando.  Tempre  amando,Tcinprc  cercan- 
do’l  diuin  Signore.  E pareggiato  l’amor  di  Dio  ne*  Cantici 
Oix.  a.  alla  morte,&  aU’Infemo:/'Vr//>  efijvt  mors  dilettiti  dura , fiat 
Inferma  am'ilatio,ò  come  dall’Hcbreo;  Dura fic ut  Inferni 
charitas  or dens.  E che  gli  fi  dia  vanto  d’elTer  forte , comcla.. 
morte,  non  è marauiglia:  perche  al  pari  della  morte  tutte  le 
cole  vince.  Comandò  Iddio  l’ofTeruanza  della  Tua  legge 
con  tal  rigore.che  nè  pur  nelle  coTc  minime  fi  traforatole- 
Mitch  f.  Iota  vmtm,  aut  vnus  apex  non prateribtt  a lege  : perche  Jfutm 
lacob  ».  uno  off editf attui  eji  om/numreuy . Echi  ci  farà  vincerei  com- 
battimenti dc'ncmici  tentatori,  Demonio, mondo, e carne ; 
„ Amore  Plenitudo  legis  ed  dilettio . Ecco  Dauide , che  lieta- 
pftl. , jj,  mente  antx-CuJlodtutt  anima  me  a teftimonia  tua : Perche?1  Di- 
lexit  ea  vehementer . Ci  ordina  Chrifto , che  chiunque  vuol 
fcco  entrar  nel  Paradifo,  debba  Teguitarlo,  negando’!  pro- 
Macih/i^t  P^0  volere, c portando  la  fua  croce u^ui vult  venire poji  mt, 
abneget  femettpfum,  & tollat  crucem fùam , ér  fequatur  mt . E 
chi  ci  farà  vincer  noi  fteffi,  & à sì  grauc  pcTo  Toggetf*irt '• 
Pi  il.  Car-  Amore  Tollat  crucemfuam\{f\ct  Filon  Curpatio)^*'-2^' 
^ati,,ct8.  c/MrltaS  Dei  mi  grane  exijìtmat , nil  intoltr abile  vere - 
turfed  omntafacillima  babet,cr  iucunda.  Ecco  Andrea  Sàto , 
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che  con  fommo  Tuo  piacere,  e diietto  colia  croce  i 'abbrac- 
cilo crux  dii*  dtfiderataficurus,'^r  gaudi!  vento  ad  te.  Ci  vie  - 
ne  importo  da  Chrifto,che  ci  cauiamo  anche  gli  occhi,  per 
non  offenderlo^/  oculus  tuta fianddtzM temerne  eumdrproij-  jvfauh.  i». 
eeabs  rc.Chi  ci  potrà  dar  forza  di  priuarci  di  lame  si  dilettc- 
uole.e  caro? Amore  T cfitmoniumperhibeo  vobis,  (diccuaSan  Galat.4. 
Paolo)  q tua, fi  fieri  poffet , oat/os  vefiroi  er  infittii , or  de  difetti 
mibtJÈx  ecco  Lucia  Vergine , che  gli  occhi  fi  cauò  per  offe- 
rirli à Dio  .Omnia  vinca  amor.  E non  folo  Form  efi,  vt  mors , 
diletta  : ma  Efi  morte  forttor  : perche  innumcrabili  Martiri 
han  foftenuta  con  intolerabili  tormenti  la  morte  per  amo- 
re.Ma  perche  Dura, ficut  Infermale barda!  ardenti  pro- 

portionc  ritrouafi  rrà  ramore,e  l’Iofemo.;’L’amor  di  bellez- 
za è Tempre  vago  ; l’Inferno  di  brutte  fchifczze  è Tempre  ri- 
pienoà’amorc  Iparge  ricchi  doni  ; l’Infèrno  intolerabili  pe- 
ne : l’amore  nelPanime  fcolpifce  l’imagin  di  Dio;  l’Inferno 
quella  di  Sitano:  l’amore  Mnficam  docet  -,  nell’Inferno  Erit 
fietusy&fir  'idor  dentium.  L’amore, per  finirla, vnifee  i voleri 
humani  co’diuinid’Iafemo  li  fcpara,c  l’abborrifcc.  Perche^ 
dicefi  Dura  ficut  infernia,cbaritas  ardens  ? S.  Bernardino  da-.  Beni.  Seni 
Siena, e Filon  Car  pano  rifpondono,che  per  inferno  s’inten-  na'u 

de’l  penofo  Purgatorio,  che  fpeflo  fi  chiama  con  tal  nome . tfxtt.  ** 
Dura  dunque, cornei  Purgatorio  è l’ardente  caritàrperche,  Phil.Car- 
comc’l  Purgatorio  è Tempre  duro  nel  dare  affiittioni , e tor-  p*t*  - ! 
nienti  ; così  la  carità  è Tempre  /labile , e (oda  nel  comuni- 
car diletti , e con fol amenti  : e cozzando  inficine  fiamme  di  * b 
carità , c fiamme  di  pene;  quelle  riportano  di  tutte  quefto 
vittoria:pcrchc,ouc  le  pene  Tempre  fi  fcemano,e  lafciano  di 
tormentarede  fiume  di  carità  Tempre  più  crefcono , e s’aua- 
zano  nel  confidare  ; Dar  a ficut  Inferma , dura  ficut  Purgato^ 
rium,charitai  ardens . 

25  II  gran  Battirta  non  mai  fu  di  maggiore  allegrezza^ 
abbondante,  come  quando  con  profetico  fpirito  pre- 
nidde , che  gli  farebbe  Tcemata  la  gloria  di  quefto  mondo , 
con  cfler  à guifa  di  malfattore , imprigionato  per  accrefci- 
niCUtO  di  gloria  di  Clrrifto:  In  hoc  trgogaudtum  meum  imple - j0*n.  j* 

tum 
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tfim  tjh  ( dille)  perche  tilum  oportet  crtfiere , me  auiemrmmtt. 
Gran  pei  fettion  di  carità:auuengache,fc  nerfetciflimo  ama- 
te è chi  dà  la  vita  per  Pamicojpiù,  che  perfertiflìmo  ( fe  dir  li 
può)è  chi  gode, die  gli  fia  diminuita  la  propria  gloria,  acciò 
più  crefca  quella  della  perfona  amara  : (limandoli  più  Ilio- 
Bore,  che  la  vita . Quella  perfettion  d’amor  di  Dio  ci  per- 
Aug-craA.  iuadeua  S.Agoftino  : Crefcat  ergo  mnobts  gloria  Dei , & mi- 
ti. ju  Ioa.  matur  gloria  rnjlra.  Ma, ò quant  i pochi  ciò  offerii  ano  nel 
mondo . Quafi  tutti  per  la  propria  (lima  non  han  riguardo  à 
Rom.*.  dishonorar  Dio.Non  lo  fai,ò  Chriltiano,  che  Per  franami- 
tiovem  legis  Dotm  inhonoraslE  pure  innumerabili  volte  traf- 
gredifei  la  diuina  legge.  Nel  Purgatorio  sì,  che  fi  tien  conto 
grande  dell’honor  di  Dio.  Fu  ordinato  quello  carcere  per 
Bei  11  Sen.  accrcfciméto  della  diuina  g\orixExurgit(àicc  S.Bemardino 
ter  tf  » p i ^ Siena  ) magna  gloria  Domini  ex  pftrgatorijs  afjiitttombas . 
ani.  Ma  non  può  dTer  iui  glorificato  Iddio,  lenza  feemamemo 
della  gloria  dell’anime,  colla  tardanza  della  beatitudine. 
Qual  di  quelle  due  cole  amano  più  quelPanime,  che  Iddio 
fia  più  glorificato  nelle  loro  pene  più  IQghe  ; òche  elle  bea- 
tificate (uno  piti  predo  nella  gloria  di  Dio  f Più , che  Iddio 
fia  glorificato  coda  dilation  delle  loro  pene.  Non  vi  ricor- 
date di  quelPanima  del  Purgatorio , che  lignificò  à Santa.* 
lud.  Blof.  Gcltruda,come  riferifee  Ludouico  Biofio  :Etiamfi  hbtr  ai 
fpìrlbc  ìj!  ommno  mihi pater  et  accefus,  ego  meipfam (ponte fubtra- 

herem? Quelle  voci, che  altro  rauuilano/e  non  quel, che  difi- 
fe Giouanni:  In  hoc  ergogaudmm  meum  impletum  ejl  : perche 
lllumoportet  cref cerehie  autem  minutfChc  altro  dinotano, le 
non  Crefcat  m nobis  gloria  Dci,&  minuatur gloria  nojlral  Per- 
che nel  Purgatorio  fono  Panime  sì  perfette  amanti  di  Dio, 
che  più  amano, e più  godono,  e più  fi  rallegrano , che  Iddio 
fia  glorificato  nelle  loro  pene  ; che  goder  effe  la  glottidi 
Dio . Et  ecco,  che  De  et  grauiter  torqueantur , tamen  canta» t , 
quia  abundant  in  c bari  tate:  c ciafcuna  di  loro  Afìendtt  de  de- 
ferto deltcqs  affluens:  perche  coll’intelletto,e  colla  volontà. 
Eft  innixa  fuper  di  le  Cium . 

2 6 Finalmente  fi  rallegrano,  e cantano.*  collant 

moria 
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moria  Tempre  di  Dio,e  delle  confeguitc  gratie  ricordàdofi: 

San  Giouan  Grifoftomo  dirle:  St/emper  in  recor datane, ■»  Dei  ch»yf. 
c onuerùmus  mentem  nofram , omnia  nobts fiaba  apparebunt . ^‘^•CP 
Dauidc  famelico  diconfolafionediccua:.tfr#»//  co  feltri  ani- 
ma  mea.Onc  ti  volgerti  à i iccrcarla,ò  Santo  Rè  ? Nelle  deli- 
tie  del  tuo  regno.tnì  gli  feetn  i,  c le  corone/’ Ce  rto  nò  : ma., 
folo  nella  rimembranza  delle  diuine  grafie  : Menar  fui  Dei,' 

(jr  detestatili //ww.Ordmò iddio  al  popolfuo,che  gli  Offerire 
per  rendimento  di  gratie  vn  miouo  fagrificio  di  due  pani: 

O foretti facrtfcmm  nonitm  Domino, pane s pr umiliar um  duos . E i?uit  ij. 
non  baftauaTofiferta  d’agnelli, e di  vitelléperche  ricercò  an- 
cora quella  di  pance  Rifponde  Filone  Hebreo:percheniuna  },Q"re£ 
cofa  c’è  più  frequente  nelle  mani,  e più  gioueuolc  al  corpo  mìjsSacer- 
del  pane  :&  Iddio  con  tal  fagrificio  volle  diuifarci , che  di dotUin> 
niuna  coti  più  TpciTo  dobbiamo  hauer  memoria , che  delle 
Tue  diuine  gratie;  perche  niuna  cofa  è allenirne  noftre  di 
quefta  più  vtile,e  dilctteuole.D»/»  emm(àxcc)afuefcuntfem- 
ptr  alimenti pxrtem  Dee  chiudere , nunquam  in  etus  oblumnem 
ventunt,qua  in  re  nthil  tn  vita po teli  h omini  contingere  fellemi . 

Il  Santo  Giob  fatto  berfagl  io  delle  più  dolorofe  faette  di 
Saranno, torto  fi  ridufTe  in  memoria  le  riceuute  gratie , e di- 
ceua  ; Si  bona  fufcepimus  de  marni  Domini , mala  autem  cenare  Ioi»  xl 
non  fu/linearnuslPerche^ome  notò  S.Gregorio.-3/^«4  quip.  Creg.  fej. 
pe  cofo  latto  tribù lattoni!  efift,cu  aduerfipatimur.  Atte  torti  no- 
fri  dona  ad  memoria  reuocemnt  . Ogni  anima  del  Purgatorio 
colla  memoria  Ufi  innixa fuper  dtlclfumipetchc  di  continuo 
fi  ricordabile  lenza  Tuo  merito  alcuno  la  creò  Iddio  à fomi- 
glianza,non  de’più  vili  animali  della  terra,ma  Ad imaginem , Gen. ij 
Cr fimUttudinem  fuam  ; acciò  folle  ritratto  della  Tua  infinita-. 
bellezza:Chc  fe  non  l’haudfe  dalla  morte  preferuata, prima 
dii  battefimo, farebbe  nel  Limbo  de’  fanciulli  deftinata,pri- 
uadi  gratta , ed’ogni  fperanzadiParadifo:  Che  per  redi- 
merla dalla  feruitù  del  peccato, e di  Sitznno.-Humtliauitfè-  Pkil»> 1 
metipfum,vfque  ad mortem,mtrtem  autem  crudi  : Che  per  ab- 
bellirla colla  Tua  grafia , fi  bruttò  egli  di  tal  forte,  cne  Non  ifa.  jj  j 
eroi  et  aeque /periti, neque  decor  : Che , fc  non  ITiaueffe  coil. 
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fowma  prouidenza  conferuara, farebbe  in  mille  rouinc  ine-* 
parabilmcnte  caduta:Chc  dopo  hauer  ella  più,  e più  volto 
peccato,  acciò  non  precipitate  nell’Inferno, le  rintuzzò  gli 
ardori  delle  sfrenate  paffioni , e delle  tentationi  nemicho 
con  abbondanza  di  grafia  efficace:Che  la  conuertì,e  dilun- 
gando da  lei  I’occafioni  di  peccare,  Iafeperfeuerarnelbe- 
nefmo  allamorteiChe  l’ha  con  tanta  rettitudine  giudicata, 
con  tanta  pietà  punita,  di  foprabbondante  premio  arricchi- 
ta, nella  l’uà  grana  confermata,  di  tante  confojarioni  proue- 
duta,e  d'eterna  beatitudine  afficurara.  Di  quelle, e di  millo 
altre  riceuute  grafie  tiene  ogni  anima  purgante  viuaricor- 
danza,&  indelebil  memoria.  Duque  In  deferto  ejl  delieijs  *f- 
flutns. Perche  Magna. qtùppe  confo  latto tribulat  tonti  ejl, fi  cum 
aduerfa pattmur , Aiuterà  nojlrt  dona  admemtrtam  reuocemus. 
A quello  propolko  fa  Griloflomo  Santo  molto  cóuineen- 
Chiyf.  ho.  te  argomento^/ quifquam  (dice)  recor datus amici , erigit  au~ 
ad  Htlr'/’  mm*J*tm*  dtlieiant  ex  memoria  t litui  : £>tù  in  mente  habutrit 
Deum,quando  poter it  diquarn  /intire  trìfiitiam  ? NeH’afilittio- 
ni, il  folo  licor darli  di  caro  parente,  ò di  benefattore  amico, 
ci  confola, e ci  follcua’l  cuore:  l'anima , che  ftà  di  continuo 
colla  mente  lmtxajuptr  dtUfium,  & è iémpre  ricordeuolo 
di  Dio,fuo  Padre,  fuo  fpofo,fuo  amico , e fuo  gran  benefat- 
, , wrejnon  abbondar::  nel  Purgatorio  Hello  di  cótcnti , e non 

viucrà  Delitti s afftttens  ? Magna  quippe  confelatio  tributatami 
ejl ficum  aduerfa  patimttr , Atte  tatù  nofiri  dona  ad  memortm 
reuocemus. QgcVcx  fempiterna  memoria  di  Dio, e de’fuoi  do- 
ni delìderaua  Agollino  Santo,  indelebilmente  fcolpita-. 
nel  fuo  c uore , e con  fo:nmo  atetto  al  diuin  Confolator  di- 
Auptflib.  caia:  O dulciftime  lefnjnfunde,  obftcre,  multitudinem  dulcedt- 
mtdit.cap,  tu* pe fiori  meo.  Stribe  digito  tuo  in  corde  meo  dulcem  mtmt- 

* ’ riam  t Mentila  vncjuam  obliuione  delendam.  Perche  non  è dol- 
cezza,non  è confolarionc,non  è delitia  nel  mondo, che  col- 
la dolciflima  memoria  di  Dio , e delle  grafie  fue  polla  para- 
gonarli. , 

. i 2 7 E voi,  Afcoltantl-perche  non  amate  con  tutte  le  po- 
tenze v olire  Diof  Le  milerie  di  quella  vita  yi  trauagliono  5 

fin- 
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Pinfermità  v’addolorano  ; le  perdite  delle  facolradi  vi  tur 
bano,lc  morti  de’parcnti  v’affiiggonod  domeftici  Seruidori 
v’inquietano,  gl'ingrati  amici  v'annoiano , le  pcrfecutioni 
in  fortuna  di  Satanno  in  mille  rouine  vi  precipitano;  e non-, 
ritrouate  à tanti  mali  riparo,  nè  alleggiamelo,  ò conforto. 
Bene  vi  ftà;mentre  poco,ò  niente  amate  Dio.  Non  fapeto, 
che  Non  eft  paximpijs , ò come  leggono  i Settanta  ; Non  efi 
gandtum  impt/s  ì Se  conferitale  mortai  ferita  di  colpa  nel 
cuore, corn’è  poflìbile,che  ritrouiate  à’voftri  guai  rimedio, e 
confolamento  ? Scacciate  da’voftri  cuori  le  colpe  mortali , 
& i difordinati  amori  r impiegate’!  voftro  intelletto  nel  co- 
nofeimento  della  diuina  Maeftà , e dell’obligationi , che  Io 
douetejrammétateui  de’  doni  naturali,  e fouranaturali  con- 
cedutiui ; inferuoratcui nelfuo  diuino amore;  profittatali 
nel  fuo  ianto  ieruigio;perfettionateui  nell’oflcruanza  de* 
fuoiprecetti.e  non  farà  mai’l  voftro  cuore  per  gli  acciden- 
ti contrari  affiitto,nè  addolorato, nè  meftoiperche  Non  eon- 
trtjìubtt  mjlurn  quidquid et  uccider  it. Anzi  ne’patimenti  mag- 
giori lieto, e giubilante , dirà  Superabundo gaudio  in  omnitri • 
buia  none. Cor  mtum,  & *****  exultauerut  in  Dtum  viuum. 

Ci  ama  Iddio  per  e (Ter  da  noi  amato.  Non  tema  di 
qualunque  male  chi  Tarna-tcma  sì  chi  non  fama: 

Amai  Deus , ( dice  Agoftino  Santa)'*'/  ante- 
sur:  non  timeat  anima , qua  amat , pa- 

ueat , qua  non  amàt . E reftatc  <-, 

in  pace. 


SER- 
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SERMONE 

VENTES1MOSESTO 

DEL  PVRGATORIO 

Su  le  medefime  parole 
In  die  clamarli, & no&e  coram  te  : 

i.l  ‘ i"‘  {ili1  ■ 

Che  alt  anime  dèi  Purgatorio  e di  molta  con - 
V folaùont  il  patire  alla  prefin^a  di  Dio 

. • loro  amante . 

• ■ ;•  -:l 

APIT  O,  à contemplare  alti  mi  fieri  del 
Cielo, il  Profeta  Daniello, vidde  in  trono 
di  lucidiffime  frinirne  il  di  trino  Giudico 
con  fenil Sembiante , coronato  di  bianca 
chioma,  veftito  di  puro  candore, correg- 
giato da  inmimerabili  Spiriti  beati,  che  da!  fuo  volto,  có  nó 
più  veduto  ftbpore,Vn  fiume  Sgorgaua  di  vOfae i/limo  fuo- 
co, e có  impcruer fari  gorghi  fcotTédo,mimicciatKi  inrolera- 
bili  ardori, & accrbiffime  pene:  Antiquus  dterÙ feditsucjitm- 
tur»  cius  candtdum,  qttajì nix,  & captili  capitis  cius , qua/i  lana 
manda-, thronus  eiusjtamma  ignis,  reta  titts  ignis  acce n fu  s \fiu- 
uttts  igneus  egred/ebatut  d/acie  cius;  milita  mtlltum  minijlnbxt 
ei,&  deacs  cent  erta  mtllia  afsijlebant  ei, indie ium fedita  & libri 
aperti funt .E fecondo  lo  Spiegamento  dè’Padri Santi,  fìdi- 
moftrò  il  Giudice  Diuino, vecchio  negli  annùpcrche  la  fua 
podeftà è antica,&  eterna:  canuto nc capelli.-  perche  nel 
condannare  è confederato, e Saggio:veftito  di  cadido  man- 
tojperche  di  Somma  purità  è vago:da’  fpiriti  beati  /eruito,  e 
corteggiato;  perche  di  tutti -è  Signore,  c Dio.-rjuietamento 

feden- 
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fedente  ; perch’è  imperturbabile  nel  giudicare;  in  fiam- 
meggiante trono  ; perche  arde  di  zelo  della  fua  gloria,  e ». 
del  noftro  bene:  e dal  filo  volto  mandaua  rapido  fiume  di  •' 
fuoco;  perche dauanti ai  fuo  volto diuino  tiene l'ardcntif- 
fimo  Purgatorio:  oue  con  horrcndi  bruciamenti, à mifui  a_.  , ■ « 

de’misfatti,pùrpa  ramine  giufte,  & immonde  : Per fiuntum  Au|u. 
tgneumQMce  S. Agoftino)/fr  vada  fcruenttbus  globis  horrenda  ho^¥‘i' 

pertranjìbunt  anima, & quanta  fuertt peccate  materia,tanta  erit, 

& tran  fernèt  «w4.Ma,come  dal  diuì  rio  volto  fgorga’l  Pur-  , , ^ 

gatorio.fe’i  fuo  luogo  è ne’ciechi  ab  sili  della  terra  ben  prof- 
iimo  all’Inferno  ? Come  A facie  Bei  egredtturfz  à’  purganti, 
per  fomma  lor  pena,il  diuino  volto  s'afcÓde?  Anzi  con  Ro- 
berto Abbate  dirò  J%Hidnondulce , quid  non  amabile  egredt-  Rupm.  m 
tur  , ant proceda  à facie  Bei  ? Dal  volto  diuino  fcartirilcono  c-  ?•  ^ln- , 
acque  dolciflìme  di  ficthoflendat  Bomnus  factemfuam  ttbi , Nurncr.  4, 
& mifereatur  tui  : Fiumi  abbondanti  d’ineffabil  contento  ; 
Adtmflebis  me  Utitiacum  vultn  /jw:Pioggie  feconde  di  per-  Pfal.iy. 
f ztXz  h\\xtC,Beus  virtutumofede  faciem  tuamt&falui  ertmus  : pfal,7?, 

JE  pienezza  d’ogni  fc\icità,Habitabunt  retti  cum  vultu  tuo . E pfal.  »j  f, 
Daniello  vfeir  ne  vidde  l’infocato , e tormentofo  fiume  del 
Purgatorio:  F/uuius  igneus  egrediebatur  à facie  eius  ? Così  è; 
perche, quantunque  per  cfto, Horrenda pcrtranfibtmt  anima  : 
nulladimeno  iui  ancora, aliquiddulce  ,&  amabile  à facie  Bei 
freccétt. E.fene’  paffati  ragionamenti  vi  dilli,  chcaccoppifi- 
dofi  nel  Purgatorio  con  mirabil  portento  della  diuina  giu- 
ftkia,pietofa  inficmc.e  rigorofa , oleurezze  d’Inferno.c  lu- 
ce di  Paradifo; quellanime P /angue, dr cantant:pcichc infic- 
ine colle  loro  intolerabili  pene,  godono  i beni  ineftimabili 
della  confcrmarione  in  grana,  della  certa  fperanza  del  Pa- 
radifo , del  compiacimento  delladiuina  giufiitia  , c della*. 
conformitàdc’volericoliavolonràdiuina  . Hoggi  vedre-  -v 
mpjche  bruciando  in  fiume  di  fuoco  dauanti  alla  prefenza* 
dipio,patifcono  con  diletto,&  amore:  perche  Aliquid  dul- 
te,&  amabile  a facie  Bei  procedit. 

% Non  fenza  miftero  efprime  ogni  anima  purgante  d’al- 
zar le  voci  alla  prefenza  di  Dio:  In  die  clamaut,dr  notte  cor  am 

Rrrx  2 te: 
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/^perche  vuol  diuifarci , quanto  falfamentc  opinafTero  gli 
Arift.  iib.  antichi  Filofofi,&  i Manichci,c  gli  altri  Herctici(i  primi  riìc* 
ad  Aìex.ci  riti  ^a  Arinotele, & ifccódi  da  Agoftino  Sato)chc  ne’ Cicli 
f.  fidamente  folle  prefente  Iddio.*ftimado  luoghi  molto  feon- 
ueneuoli,  & indegni  per  Signor  sì  grande,  c maeftofo  que' 
ofift.fund,  fotterranci,fporchi,tcnebrofi,c  pcnali:Z)r#/(diccuan  i Filo- 
*•  fo R)non  in  terra^vbifordtda  regio  ejl^ftdin  Carlo fitus  ejlpum 

ipfe  in  puro  loco.  E feguitarono  quella  opinione  gli  Hcrerici.* 
Piai.  ii|-  perche  Dauide  tcftihcòrchc  Calum  Cali  Domino ; terramau- 
Tùl.i*.  tem  dedit ' fili} s hominum.  Dominai  in  Calo  fedes  gius:  E,  fe  qua 
giù  afliftefTe  Iddio;(diccnano)nó  haurebbe  egli  detto  di  So- 
Gctef.it.  àovc\vDeJcendam,&  vtdebo%  vtrum  clamor  emetti  venit  ad  me 
opere  compleuerint,an  non  e/l  ita:  Nè  Ifaia  haurebbe  profetiz- 
Iia.  zato  : Ecce  Dominus  e gre  die  tur  de  loco  fuo , vt  vijitet  iniquita- 
tem  h abitatori!  terree  (fendo  certo,  che, fe  per  veder  e,  e con- 
fi de  rare  i misfatti  de’peccatori, Iddio  dal  fuo  luogo  lì  parte, 
c quà  giù  difeende  : nel  Ciclo  prefentialmente  dimora , o 
non  in  quella  terra  ; e per  confcgucnza  molto  meno  nel 
Purgatorio . 

3 Ma  cicchi, & ignoranti  non  s’auuedono,  che  in  vccl» 
] d’honorar  Dio , col  dargli’l  più  nobile , e fupremo  luogo, 
grandemente  Pauuilifcono;  negandogli  i principali  fuoi  at- 
tributi di  perfettiflimo,  d’immutabile , di  giudo,  d’onnipo- 
tente,e d’imrncnfo,&  infinito.  Imperoche  la  preséza  d’ogni 
Th®.  t.  p.  luogo, come  dice  S.Tomafo,è  perfettion  maggiore  di  qucl- 
4-4l,a.y.  la  di  luogo  determinato;poichc  dice  maggior ’entità;&  otte 
Pentirà  più  lillende,  la  perfertione,  e più  grande  ; Ehi 
turni , & bemmeonuertuntur , Onde  trà  gli  Angioli,chi  più 
dell’altro  diftende  la  fua  sfera,  è più  dell’altro  fupc- 
riorc,  e degno  . Se  adunque  la  diuina  prefenza  non  fi 
fpandeflc  nel  Purgatorio , & in  qualunque  altro  iinmaggi- 
nabilc  fpatio, farebbe  la  diuina  entità  diminuirà,  e l’infinita-, 
fua  perfèttione  mancheuole  .-nèprclèntar  vili  potrebbe 
fenza  mutationc;  perche , clfendo  la  prefenza  di  tutti  i luo- 
ghi perfettion  maggiore  di  quella  di  luogo  particolaredo 
in  ifpatio  alcuno  da  non  prefenre,prefente  fi  rèdclfc  Iddio , 

ac- 
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acquiftarebbe  nuoua  perfctrione  intrinfcca  , & in  confe- 
guenza  intrinficamcnte  fi  murarcbbe.  E pure  Non  efi  Deus,  Nani 
eqttafi homo,vt  mutetur.d ifle’l  Profeta  : & egli  fteflo  di  fc  ma- 
nifeftò.'2?f0  Dominus,&  no  mutor.  La  diuina  giuftitia  in  quel-  MaJach,  j « 
le  fottcrranee  fornaci  ad  altri  più, ad  altri  meno  à mifura  dc‘ 
loro  peccati  accender  deue  le  fiamme;  dunque  vi  deue  an- 
cora efler  prefentc,per  veder  chi  più , e ^!.i  meno  vi  pena-, . 

Ogni  agente  è prefente  à quel  che  opera  : Motum  enim , & 
nouens  oportet  tffie  fatui,  dicci  Filofofo  .*  dunque  mentre  Id- 
dio è , così  de’  Cieli , come  del  Purgatorio , e d’ogni  altro 
luogo, prima  cagione, e conferuatorc  ; iui  ancora  c necefla- 
riamétcpreséte.Ragion  di  S.Auaftafio  Sinaita:^/^w>  ope-  Anaft.Sm. 
ris  (dice)  nomo  fi abjèns  efi  operxtnr  : Deus  tgitur , cum  omnia 
tfficiat, vitamine  modcr(tur,ac d'tfpenfet, fitta  ittgt  confieruatione 
prorfus  neeeffe  efi  fiat  eri:  Dettm  omnibus  inefifie . E fc  Iddio  cir- 
confcritto  forte  da’Cieli;comc  farebbe  egli  immenfo,  & in- 
finitofSpiegaS.Agoftino  la  diuina  intmenfità  con  tal  efetn-  Aug.  lib. 
pio.Se  dentro  del  vaftiflimo  mare  vna  porofa  fpogna  fi  po-  ’’ 
neffe,  farebbe  per  tutte  le  parti  penetrata  dal  mare,  c dello 
fue  acque  ripicnaana  non  per  qucfto  dir  fi  potrebbe , cho 
ftefle’l  mare , ò in  alcuna  parte,  ò in  tutta  la  fpogna . Così 
tutte  le  cofc  create  riceuono  crtcre,mouimento , c vita  da-,- 
Dio, fi  ch’egli  d [cc:C<rlnm,&  terram  ego  impleo  : c ciafcun  de  Ierem.  *j. 
gli  habitatori  della  terra,  c ili  fottcra,  forzaè,che  confeffi 
Deus  non  Unge  efi , (come*  diceua  S.  Paolo  ) ab  vnoqnoqite  no-  A SL  ifì 
jlrumjn  ipfio  entm  viuimus , meuernttr , tjrfumus:  ma  non  per 
qucfto  farà  mai  vero,  che  Iddio  fia  circonfcritto  da  luogo  ; 
onde  conchiude  Agoftinotche  Deus  in  beo  nonofi,in  ipfio  po-  Augu£libj 
tius fiunt  omnta,qiùm  tpfie  die  ubi  : perche , effondo  immollo  ; 
come’l  mare,  con  ifmifurata  grandezza  auanza  la  fpogna-, , 
che  nel  proprio  feno  delle  fue  acque  riempie;  così  Iddio 
con  infinito  vantaggio  la  gran  mole  del  Cielo, c della  terra 
trapafla  ; Deus  exeelftor  Calo  efi , & profiundior  inferno , dice- 1°^  lì» 
na’l  Santo  Giob.  Tacciano  dunque  i FiIofofi,ammutolifchi- 
no  i Manichei , c rutti  gli  altri  Herctici  ; e dica  pure  ogni 
anima  purgante  à Dio:/»  die  eUina*i,&  neffe  ter  am  te . Per- 
che 
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£ieli- esù  terra, ma  nrfPur. 

fcrpariotól^fp^ 

jA  ^fle Dauidc CrknCerÙ Domino, terrai tutti* 

Àcdnfl'j  s homtnum,  e Dommus  in  C«lo feda  et  ut:  non  vollo 
dare,  ad  mtederc.chc  ne’  foli  Cicli  dimori  Iddio:  ma  che  tf 

W0na  ch^aratnente  dimoftri . E quando  Iioia,&  altri 
Pi  ofcti  minacciarono:^  Dommus  tgr editi ur  de  loco  fuo,  vt 
yfitet  tmqututtm  hditetorts  terre*  quando  Iddio  cUfle  Db 

fccdsmt&vt debo>vtruMcl*morem,<juivemt  ad  megere  etm* 

doWh**  f":Padarono  metaforicamcntefe  fecon, 

do  Inoltro  modo  d inoedere.  In  quella  guifa,  ch*à  Dio  fpefT 

lamento  nc  fagn  l ogli  attribiulconlì,  ò corporali  membra , 

II—;  C d'°  °rC  • turtoche  nè  « membra  ei  fi  dito* 
ua,nc  di  dolore, o pentimento  lia  capace.Ma  có  rali mcta- 

Soironn  ?ttI’  ° ^ P'Ct[1  £ di  §iuftitia  Più  chiaramente  lì 
k uoprono.Se  pur  non  volemmo  dire  có  Lirano,  che  dicefìi 

1 Zgredtetur  Dommus  de  loco  fuo.  gmapropnu  tpfus  De/  eft  ur, 

ccre,cr  miferertudeo  locus  eius  dtatur  mtfericordm , k Jujmb 

dmmodo  vtdetur  e gre  di , qntmdsupumt  fecundum  r,*orcL- 

d,rc‘*ch<;.1  Purgatorio,  e l’Inferno  fieno  lui» 
8“  adai  difconucneuoli  a Dio . Perche,  come’l  Sole , tanto 
nel  luogo  fangofo,c  fendojGuanro  nell’odorato , e polito 
confcrua  1 fuo  fplendore-cos]  la  diuina  prefenza.non  meiu 
ne  luoghi  fporchi,  & infernali,  che  ne’celefti,  e beati  con- 
ci ua  la  fua  Macola.  PerlochcS.  Ambrogio  conuincel’He- 
rctico, dicendoci  :De  Sole  non  dubius^uòdvbwue  rcfpBdun 
de  Dco  autem  dubita, quodnon,vbiquefulgeat?  Saggiamene 
dunque  dice  1 anima  del  Purgatorio:/*  die  cu£n,dr  noto 
cor .tm  te:  perche  i ui  ha  fcco  prefente  Dio . 

5 Pei  ò confiderar  egli  fi  può}  come  immenfo , e comti 
bencuoloicome  immenfo,  è nello  fteflò  modo  à tutti  anche 
adannati  prefente,  tutti  perfettamente  conofcendo , tutti 
alla  lua  potenza Soggettando,  e tutti  neU’cflcr,  che  loro  ha 
dato  conferuando . Ma  come  beneuolo , non  è à tutti pre- 
lente.-perche  Longeejl  Domttms  ab  tmppsf^  Salomone,  o 

$,Grc- 
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S.Gregorió: Detti  efl  tn  omnibus pr.iftntiapoiènùa,  fifubjian- 
tia\  Jed  familiari  modo  dieiturefiein  aliquibits per gratiam . 

Quando  Giufcppc  conferilò  à’  dardi  d'Àmore  dell ’impudi-  ,6  c-i  *• 
ca  Moglie  di  Putifar  adamantino*!  cuore , e tra  le  lafciuo  Genef.  39. 
fiamme  gclato’l  petto  : non  potendo  colei  (ottener  chi  ne- 
gato Phatleua,d  eflérle  nella  colpa  compa»no:forfennata_* 
imperaerfando  contro  di  lui,calunniollo  à torto  ; e per  in- 
fime adultero  il  fe  in  profonda  fórche  mortai  fcpolturro 
de’ vini  fembraua, Gréttamente  imprigionare . AU’hora  Id- 
dio,come  notò  Salomone; , con  etto  lui  difccfe  in  quel  car-  . * . 
eer  criminale, nò  mai  da  lui  allontanar  fi  volle:  Defcenditque  Sap.  »•. 
(dice  ) <•«  ilio  in  fotte am , fi  in  vincttlii  non  dercliquit 
come  cóeffo  lui  difeefe  Iddib/e  cfsédo  immolo,  no  potcua 
non  efler  Tempre  iui  prefentej’  Rifponde  Vgon  Cardinale-.  : 

Defccndit  cum  illoi» foue Am  per  tuitionem  ,fi  confolationem . Hug.  Car, 
Vi  difcefe,  non  come  immenfo  , ma  come  vero  amante  di- ,bld* 
fendendoló.e  cóiifolandolo . Così  parimente  difeende  Id- 
dio con  ogni  anima  giutta  nel  career  del  Purgatorio,  noio 
come  immenfo  : pòrche  à qticftomodo  è tanche  à’d  innati 
prefòntepiia  comedifcnfor  beficublo,e  confolator  diurno. 

Vdite  S.Macarió  : Si  q tufi  et  il  Domini i IH  pYófundo,fi  in  igne,  Mach.  h*. 
Ulte  reperies  eum.CovcicìOpem ferentem  ferùts /««.Perche  nel ,v 
Purgatorio  è prefente  Iddio, non  fol,  per  Pimmenfità , ma-, 
per  amorejdando  aiuto', e conforto  à’  Tuoi  fcrlii  diletti,.  Et 
eò€o,cIre  in  queH’arderìtifTìmo  Riatti:  jìfiqttiddttlce, fi  <tma- 
brte pYocédita facitbei . ’ 1 ' • , \ . fi''  t\  *;i  .t 

è DOuendo  iui  rmprigioharfì  l’anima  dal  Diuin  Giudi- 
ce , con  quòfte  voci  c da  lui  chiarriat&aVtfge  amie .1  mea , & ^2nt*  *• 
vemqtpus putationis,ò  come  fpiega  S.Tomafo,  T emptts pur-  Tho.ibi, 
gali onn  aditemi  : E giorno  animi  difettaci  tòpo  del  tuo  Pur- 
gatorio,follcuati  con  ariimpfó  coraggio^,  e vieni . E và  dir 
giitdnuiene  : perche  non  pntroduceVma  la  difcaccia  dal 
Patadifo  ; e non  rimmettc  à'  Tuoi  diuini  godimenti  ; ma  à 
gl’infernali  ardori.  Al  non  veftiro  di  candore  del  coletto 
cofiuifo , indegno  giudicandolo  intonò  : Mittite  eum  in  te-  Matti).»*; 
ntVùs  exiertores  :»al  feruo  murile  : 1 ir.it tltmferkttm  etjcìtc  in  Match.  »y. 
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tenebra:  Se  à’reprobi  maledetti  dirà  nella  lor  Temenza  fina- 
MJt.  , »j.  le:  Difeed/tc  a me  maledilli  in  tgnem  aternum,  Perche  dunque* 
all  anima  bifognofa  di  Purgatorio  non  dice  ancora/'Vri&.ò 
Dtjccde  benedica  in  tgnem  temporalem\  ma  Surge , àrnica  mea, 
\jr  zeni,  tempus  purgatioms  adùenitlA'danaati  intuona,Z>//?r- 
dittarne:  all  anima  purgante  dice,Frw:pcrche  i dannati  To- 
no lotan tifimi  da  Dio  fauoreuole,  e Ton  nell’Inferno  d’obli 
minimo  contorto  priui:  ma  l’anima  purgante  l’iià  femprL, 
come  amante  SpoTo  preTente,  & è in  quelTaTprilfimepcno 
B»r».  fer.  di  vero  conforto  ripiena  : Non parum  confortata  (dice  S.Bcr- 
• J.in  Cu.  nardo)  quodaudit , Veni,&  non  z>ade.Pcr  hoc  intelligcns Je^nom 
tlm  mtttijquam  duci^dr fcc  um  par  iter fponfum  venturum.  Per- 
che nel  Purgatorio  è preTente  Icldio,  come  immenfo , c co- 
me fauoreuole  ; come  infinitamente  grande , c come  gran- 
demente beneuolo . 

7 Quando  l’Argentiero  i vafi  d’argento  macchiati  pu- 
1 ifica,  li  gitta  nell  acccle  brace;  ma  non  fi  parte,  vi  ttà  con_. 
molt’attcntionc  preTente  ; e come  li  giudicò  biTognofi  di 
fuoco, acciò  da  loro  fporcamenti  fi  ncttaflcro  ; cosi  vuoiti 
dar  giuditio  del  Tufficientc  loro  riicaldamcnto;  non  volcn- 
» J?  !}ru|oeiIi>e  liquefarli;  ma  Tolamente  pulirli^  illuftrarli. 
Nello  fi  elio  modo  non  laida  mai  Iddio  l’anima  nel  Purga- 
torio talmente  in  preda  deUc  fiamme,  che, come  immondi 
la  tralcuri,  & abbandonema  à guilà  d’accorto  Argentiero, 
le  ita  Tempre prclcnterattendcndo  con  lomma diligenza., : 
che  I fuoco  niente  più  I abbruci  del  neceflàrio;  e.che  la  pu- 
tifichi,non  la  confumi;e  1 abbellilca,  non  la  danneggi.  Lo 
MJbch.  3 . tiiflc  Malacliia  Profeta:  Sedeb/t  confane , & emundanr  areen- 
tum\&  purgabit filtos  Leni,  & colabit  eoe  quajìaurum , & quafi 
t^r.ihi.  argentum.Qucftc  voci  da  S.GiroIamo,da  S.  Agoftino,  & al- 
JS  D«!  VgwMtoo  del  purificaméto  dell’ani.ne  nel  Purgatorio . 
lib.  io*  c.  OfTcruatt,  che  dui  Profeta,  non  /ol  fi  pareggia  Iddio  alI*Ar* 
**  gentiero , ma  all’Argentiero  Tcdente  : Sedcbie  confane , & 
Fec.Chryi. '"‘""dansargentum . Il  Tedcrcnota  S. Pier  Grifologo, che 
fer.de  Mag  dlcc“  dl  Dio  quando  giudica:Domtnue,cum  fatycorripif.cum 
dal.  leder , indicai . ITaia  vidde’ldiuinGiudice,  Sedentem  J*ptr 
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film*  excelfum . L’eterno  Padre,  perche  Omne  iudictum 
dedit  filio , nella  di  lui  afeenfione  "li  dille  : Sede  a dex-  pfci. 
tris  mas.  E nel  final  giuditio  *.  Sedebit  fufer  folium  maiefia - 
tis fua\ Perche  Dominus,cumfcdct  iudicat. Ma,fe  l’anime  pur- 
ganti  fono  fiate  da  Dio  giudicaterperch’egli  fiede , dinuo- 
uo  giudicandoler'E  legge  ftabilita , cheNon  iudicat  ur  bis  in 
tdtfJumN gon  QdxdmkiQ'Sedebit  confi 4/w,(dicc)dr  emundans  H«g<  Car, 
argentum:tn  hoc  notatur  diligenti a eius:  perche  come  dice  Sa-  ***• 
to  Agoftino iJ^uantafuerit  peccati  materie, tanta  erit ,(jr  tran* 
feundi  mora , Sta  fedente  Iddio  nel  Purgatorio, non  per  con- 
dannar Vanirne  à nuoue  penejmaper  vfar  diligenza  di  libe- 
ramele tofto,che  fon  pure:  le  giudica  di  continuo,per  noiu 
lafciarle  nelle  fiamme  abbandonate  : & à guifa  d’ Ar- 
gentiero diligente , ftà  vigilante  ; acciò  non  vi  nano  fouer- 
chiamente  accefe  : non  fi  difeofta  mai  da  loro  j perche  in-, 
quel  punto, che  fono  abbellite.e  purificate, fono  da  lui  torto 
nel  Paradifo  ammeffe,&  innalzate:  Sedebit  confi ans^r  emun- 
dans argentum.  In  quo  notatur  diligentia  eius  : imperocho 
Quanta  fuerit peccati  materia, tanta  erit,&  tranfeundi  morata 
niente  più.  E quefta  non  è dimoftration  di  grande  amore;* 

8 Se  i Giudici  del  mondo  vfaifero  co’  poueri  imprigio- 
nati fimil  caritatiua  diligenza  : & acciò  più  del  giufto , c ne- 
ceflfario  afflitti  non  foifero , non  dirò  già , che  con  elfi  loro 
continuamente  aflifte(fero;ma fol , che  da  volta  in  volta.,, 
compaffionando  le  loro  graui  miferie,cortefementc  gli  vi-  i 

fitaflèrojquanto  quegl’infelici  fi  confortarebbono? Quanto 
fi  confolarebbono?  Penfate  dunque  voi , qual  fia’l confor- 
to, quale’l  confolamento  dell’ anime  del  Purgatorio,in  ve- 
dere, che  la  fteifa  Diuina  Maeftà  fempre  l’aififtc,  e coiu 
efle  continuamente  rifiede , per  dar  loro  aiuto , e fodif- 
fatto’l  debito  liberarle  fubito  da  quelle  pene.Bcn  certo  dif- 
fc  S.Bafilio:J^«/  Deo  coniunUt  funt , quamuis  m carcere  deti-  Bifil.ho.4, 
ncantur , & ab  immani  ceto  abfortifint  ( cioè  dal  Purgatorio  ) **t**;,”^ 
hos  a nobis  liceat felices fredderete  beatos,eoJque  viuere gaudio  de  graiiar, 
ftrfufos  . Viuono  con  Dio  quell’anime  infeparabilmente^  »*• 
congionte:e  però, benché  fieno  ritenute  in  iftretto  carcere, 
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• i e nel  penofiffìmo  Purgatorio , pure  per  tal  compagnia  pre- 
-■i  ' - dicarle  dobbiamo  per  felici.beate, e giubilanti.  1 
Seneca  in  9 Di  Socrate  ferme Seneca, chentrato in  vn carcere, có- 
confoi,.  ad  folò  talméte  colla  fua  prefenza  grimprigionati,che  non  pa- 

Helud , rcua  joro  ftar  prigioni  t ma  in  vn  pejjce  > e {,cnauuenfu. 

rato  albergo:  Ncque  enim  ( dice  ) career  poterai  vtderi , inqu» 
' • ~ Sortates  erat . Quanto  più  confolate , e liete  dimorar  deono 

Partirne  nel  penofo  career  del  Purgatorio,  mentre  hanno 
Cyp-n.  con  effe  loro  fempre  prefente’l  fommo  Dio  ? S.  Cipriano 
epi’a.’?!  ad  chiama  beato,  e più  del  Sole  rifplédéte  la  tenebrofa  prigio- 
Manyres.  nia,  che fii dalla preséza de’ Martiri illuftratarO beatumesr- 
itrem  quem  illuftrauit  veftraprafcntia , ò tenebrai  S ole  ipf ciu- 
ci diore  s>vbi  coiftìtuta  funt  Veti  empia . Quato  più  Panime  del 
Purgatorio  Rimar  deono  felice,  e benauuenturato'Ilor  pe- 
nofo care ere;men tre  iui  fono  dalla  diuina  prefenza  fluori- 
te, e confolater*  J%jtt  Dee  coniuntti  sut}quauis  in  carcere  deti- 
neantur^é"  ab  immani  ceto  abfortijìnt , bos  a nobis  hceat  fcltcts 
pradtcartyac  beata , eofque  viuer e gaudio  perfufos. 

■ io  Riconofcendo elleno  sì  gran  bene  da  Dio,  glidico- 
Piufd  °/bi  no*  'fam  > & mtferi(0rdtam  tribuifti  mibi  , & vifitatio  tu*  , ò 
? 1 come  dall’Hebreo.- prafentia  tua,  afsìft  enfia  tua  ctft odiati  fpi- 
rttum  meum.  Gli  rendon  grafie  d’hauer  riccuuto  vira, e mife- 
ricordiajà  differenza  de’dannati,i  quali  hanno  da  Dio  la  vi- 
raanaperch’è  fenza  mifericordia,  è ancora  d’ogni  confoia- 
30.  tione  pritìajònde  peggiore  affai  è della  morte  : perche  Mi- 
lite efi  mors,qttàm  vita  amara.  Ma  ogni  anima  purgante  con- 
ferà colla  vita  hauer  anche  la  diuina  mifericordia  riceuuta: 
Vitami  mi  ferie  or  ditm  tribuifti  mibi:  perch’è  vita  con  diuini 
conforti , e benigni  confolamenti  congionta;  poiché  rutti 
Pfàhfo.  quei, che  dir  polTono  à Dio , Rcpletifumus  mane  mifencordu 
tua:  glipoffono  certamente  foggi  ugricre,  Exultauimus,  & 
de  lettati  fuma  omnibus  dtebns  noftris  : perche  la  diuina  mife- 
ricordia mena  fempre  feco  confolatione,e  difetto.  E fiegue 
di  vantaggio:#/  vfttatio  tua,  ofsift enfia  tua  cuftodinit fpirìtum 
we«/».Perche,come  l’infermo  languente , c carico  di  dolori 
non  ha  cofa,che  più  lo  cordoli, quanto  la  vifìta,  & aSìftenza 

di 
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di  Medico  efpcrto,  & amoreuole:  così  ogni  anima  del 
Purgatorio  non  hà  cofa , che  più  la  folleui  » e rauuiui  nello 
A re  grauùTìme  atìittioni , e dolori  ; quanto  la  vifita , & affl- 
uenza continua  di  Dio  amico, e fauoreuoie:  Vitami  mtfe- 
ricordiam  trtbuflt  miht,&  vfltatio  tua, &j>rafentu  tua>&  af- 
(i (lentia  tua  cujt odiati ffurtium  mtum . 

1 1 Viuono  certo  per  tal  compagnia,più  confette  bru- 
ciàdofi  nel  Purgatorio,  f he  no  viueuano  Sidrac,  Mifach , «Se 
Abdenago, quando  meflì  nella  fornace^»  tenga  m turni-  *>»■ 
no  tgnis , ncque  centr flauti , nec  qutequam  molejlu  tatuiti . FÙ 
grande  il  giubilo  di  que’  ire  fanciulli  Hebrci,veggendo  in- 
quelle  voraciffime  fiamme  con  effi  loro  il  Figliuol  di 
Dio  , ò l'Angiol  del  Cielo , che  trafmutò  in  vn  lubito  lo 
finifurato  incendio  in  rugiàdofo  vento;  Et  futi  medium fer- 
nacis^quaft  ventura  rojìsjiantem . Quindi  dal  fuoco  inceneriti 
i loro  legami,e  potendo  eglino  dalla  fornace  liberamente-* 
vfeirernon  vollero  in  modo  alcuno  partirfene.-godendo  più 
di  palleggiar  fenza  ldìone  per  mezzo  delle  fiamme,  che,  ri-*  . 
ponendollin  libertà , goduto  non  haurebbpno  in  delitiofo 
giardino:  e per  la  fourabbondante  letitia  inuitauano  gli  An- 
giolià  Cieli»il  Sole, la  Luna , le  Stelle, le  Tenebre^  Folgori , 
le  Nubi,la  Terra,  i Monti, i Prati,gli  Arbori,  i Fiori,  i Frutti,  i 
Fonti, i Fiumi, i Mari, iPefci, le  Balene, gli  Vccetli,i  bruti  ani- 
mali,i Sacerdoti^  Serui  di  Dio,i  Giufti,i  Santi,e  quante  fono 
creature,  che  con  eflx  loro  cantaffero  lodi  à Dio,  e fenza  fin 
nc  lo  bcncdiccflero  ; Benedicite  omnia  oj>era  Domini  Domino , 
laudate^ Juferexaltatc  eum  infatuici  con  quel , che  fiegue’l 
Cantico.Nc*  mai  làrebbono  da  quella  fornace  vfciti,fe’l  Rè 
Nabucodonoforrc  iftcflo,di  perfona,  non  gli  hauefle  con_. 
imperiofe  voci  richi wìXkSÙlrackyM tfach^ér  jbdenago  egre - 
dimmi , & venite . Con  tutto  ciò  Punirne  ardenti,e  penanti 

*•  , « *<.  - i r 


no.  Perche  confolò  Iddio  que’  tré  fanciulli  con  affìcura- 
mcnto  di  vita  remporale.-ma  l’animc  nel  Purgatorio  col  co- 
«noicimento  della  certezza  di  vita  eterna:  conuertì  à quei 
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l’ardor  della  fornace  in  porta  di  rugiadofo  frefeo  : rpa  tras- 
muta à quefte'l  fuoco  ardente  in  porta  di  Paradifo  : trasferì 
quelli  dalla  fornace  al  palaggio  regale , & à grandezzeter- 
renemia  innalza  quelle  dal  Purgatorio  al  palaggio  del  Cie- 
lo^ à grandezze  diuinerEt  in  fomma,fe  Roberto  Abbate., 
faggiamente  affermò,  che  dalla  diuinaprefenza  ri  ce  ut*  gra- 
ti e,  c confolationi  maggiori  Lorenzo  rie’  bruciamenti  «fella 
graticola , che  i tré  fanciulli  ne?  rinfrefcainenti  della  foma- 
ftfrjMrt.  in  ce:  Num  quia  Lxnrentius  ( dice  ) igne  affatus  fuper  crxticulam 
c.|.  Dtniel  fpiritHmjdio  tilt  filmi  Da  abfènsfuit ? imo  prafentior  tilt 

finir, dr glorufius  in  eo  trtumpkauit,  quàm fi excufistjfiet  carbone s, 
rì*  ignitam  craticulam,quafi<ventttm  roris fieciffet:  tutto  perche 
potèaH’horaLorénzo  iter  meramente  dire , Grattai  ubi  ago 
Domme,quia  tannai  tuas  ingredi  merui\ che  dir  noi  poteuano 
i tré  fanciulli  nella  fornace.  Però  le  confolationi  dcll’anime 
del  Purgatorio,  dite , che  fono  vantaggiofe  à quelle  de’  fu- 
métti giouarttttit  perche, come conofcono  di  poter  diro 
Genti,  il.  con  verità, Ferì  Deus  tft  tn  loco  tfoxosì  fan  di  certo  di  poter 
foggi  ugnere;  T erribilis  ed  locus  tfie-,  ma  non  ejl  hk  aliud , nifi 
donna  Dettò1  porta  Coeli. 

• 12  Da  quella  diuina  prefenza  così  confolate  in  quel 
penofo  palfaggió  al  CieIo;non  mai  da  Dio  gli  occhi  riuol- 
gonojma  Tempre  col  penfiero  à lui  attentamente  rimirano 
In  die  clamaut , & nocle  corata  te . Chiuriquepaflàrdeue  à 
guazzo  vn  fiume, efre  largamente  fi  fpande,  e rapido  córre,  ' 
non  riguarda  mai  al  baffo perche’l  pretipirofc  corto  dcl- 
l’acquc  gli  ftrauolgerebbe  lavifta,abbagliarebbeglioc-- 
chi , raggirerebbe!  capo , e sbalordito , e vacillante  pcri- 
colarebbe  di  cadere, c di  fommergerfiana  folleua’l  capo,  e 
fitta  gli  occhi  in  alto  : e così  rinurgorifee  la  villa , confortai 
capo , e fi  rinforza  di  maniera,  che  camina  per  dentro!  fiu- 
me con  fermi, e vigorofi  paffi,  & à terra  fi  tragitta  con  ficu- 
ra  franchezza . Similmente  ogni  anima, acciò  nel  pa  fàggio 
dell’infocato  fiume  del  Purgatorio  non  s’immerga  in  quei 
angofeiofì  ardori,  & in  difprrato  cordoglio  non  cada:  ma_» 
lieta,  e vigoroia  nel  Paradilo  fi  conduca , che  fa  ? Non  ri- 
guarda 
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guarda  nel  baffòjma  in  altojnon  fiflà  tanto5]  penderò  nello 
lue  pene, quanto  in  Dio . Ecco  le  fue  voci, fecondo  l’inten- 
dimento di  Dionigio  Cartulìano  : Prouidebam  Domwum  in  pfai.f  jj 
confpctfu meo femper^quontam  * dextris  ejl  nubi,  nè  comma- 
ttear,prepter  hoc  Utatum  efi  cor  mcum,&  exultauit  lingua  mes . . 

Fida  ella  gli  occhi  deliamente  nel  fuo  Dio  amante , che  da 
vicino  rafliftejaccioche  opprefla  dalle  pene  non  li  turbi , & 
in  qualche  difperation  non  cada,  E cosi, che  acquifta  ? C6- 
fòrto,&  allegrezza  gnmdc:Propter  hoc  Utatum  cfl  cor  meum. 

Perche  f ^ut*  non  dereltnques  .inimam  me  am  in  Infcrnojdtft 
in  Purgatorio^ piega  Dionigio . Notas  mihi  fecifti  vias  vita , 
adempie  rii  me  Unti*  cum  vultu  tuo . Il  continuo  penfamen- 
to  d’eder  fauoreggiara  dalla  diuina  preséza,lc dà  coraggio, 
e fortezza  da  pafTarfelicemétc  le  pene  del  Purgatorio , o 
1’alftcuradi  douer  predo  nel  Paradifo  entrare , e della  fila 
vifion  beata  eternamente  godere.  ‘ 

13  Vcridima  è rodéruation  di  S.  Gregorio  Nazianzc- 
no,  Afcoltanti , che  Vbi  Deus  nobispropomtur , alta  omnia  prò  Gitg-Na- 
nehilo putantesjpficm folum  intuemur.-ignis  autem>&  tormenta  *«nz.orai, 
nos  l*cer*ntes,voluptati  nobts,  ac  delie  i/s potius  funi,  quàm  ter - *°’ 
tori.  Chi  fi  propone  dauanti  gli  occhi  Dio,  non  è giamai,nè 
da  ardennfilmo  fuoco,nè  da  altro  intolerabil  tormento  pp- 
prcflò,&  abbattuto: ma  del  tutto  fa  poca  dima , fol  contea-' 
to  del  fuo  amato  Dio . Diuampaua  con  idrèpitofo  fremito  Daa.|} 
fette  volte  più  del  folito  acccla  la  fornace  di  Babilonia , & 
innalzaua  infin  quarantanouc  cubiti  le  minacciofe  fiamme, 
quando!  Rè  fuperbo  Nabucodonoforre  con  voce  altiera , 
e con  volto  irato  ordinò  a’  tre  giouanetti  Hebrei.  O china- 
te riuerenti  le  ginocchia  à’  miei  Dei,&  alla  datua  mia,ò  in-  , 

freme  ligati,c  dretri,  quali  fafeio  di  legna,  vi  farò  pafcolo  di 
quel  vorace  incendio . Chcrifpofero  quegl’innocenti  fan- 
ciullifForfe  proruppero  in  doglio!?  pianti,  e fofpirièin  voci 
di  querele, ò di  lamento  f ouero  in  iupplicheuoli  preghiere 
di  fcampo  da  sì  cruda  morte  ? Niente  di  ciò:  ma  inti  epidì, 
codanti, e coraggio!?  arditamente  difl'ero , Ecce  Deus  nofter , OiS  E 
quem  coltmui.  Notane  Jet  ubi  Rtx , qui*  JJtos  tuo*  non  colimus , 
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cr  fiat  uam  aur eam^uam  crexiJtiìnon  adorarmi!. O che  animo- 
li,ò  che  forti  figliuoli.  Et  in  qual  modo  s’auualoraronopty 
non  pauentar  sì  finifurati  ardori , e sì  tormentofa  morto  ? 
'/tmon  fcr  Nonvdlfte  le  loro  prime  voci:  Ecce  Deus  nofter  >quem  col*. 
,“e  Da».  ?'“-r  ™ Pedice  S.Zcnone)  mille  /acro  certamme  fra  oc*- 
Us  Deum  fibi  frofo/icre , /eque  inter  tetrps  vndantis  incendi, 
globos  jriumphantcs  docuerunf,  ignes /anóltt  homtmbut  non  et/e 
JtrtioresSx  prcfillcro  dauanti  gli  occhi  Dio,  e però  ftimaua- 
nodilctteuole  1 patire, piaceuoli  gli  ardori, foaui  le  fiamme, 
e c.ehtiofa  la  morte  : perche  V hi  Deus  nobh  profondar , alt* 
omnia  prò  mirilo  putantesjp/umfilum  intnemur.igms  autem,& 
tormentano s lacerante!  voluptati nobts , ac  dchcrts  potuti junt , 
quam  terrori. 


lob  c.i.  & 1 4 L’inuidojC  crudel  Saranno , che  non  operò  à’danni 

del  nobiliffimo  Giob,da  Dio  profperato,di  robufta  faluto , 
di  ricchi  tcforijdi  numerofa  prole,e  di  fupreme  felicità  ? Gli 
fe  taccheggiare  i palaggi  da’  mafnadieri,inuolar  le  gregei 
dajadrijinaridir  gli  herbaggi  da'  grandini, bruciare  i poderi 
j * diroccar  *e  da’  venti,  opprimere  i figliuoli 

dalle  cale  cadenti  ; lo  priuò  delle  mondane  grandezze,  lo 
foogliod  ogni  fuohauere,lo  fcacciò  dalla  propria  cala,  lo 
u- i*n  Vn  rnondez2ai°i  e l’infettò  di  tanti  mortiferi  mor- 
bi,di  febre  ardente,  di  dolori  interini, di  palpiti  di  cuore , di 
. c.iiiv ; ^fiPP^continue , d’alme  crudeli,  di conuolfioni di ftoma- 
CO,<fi  lebbra  fcabbiofa,di  piaghe  infili olite,di  giunture  slo- 
cate,di  nerui  attratti, e d'oflà  feommoffe  ; Et  in  tante,  e più 
mfcrmiradi  gli  negò  ogni  medicamento, lo  ricouerfe  di  fra- 
cidume, lo  refe  cibo  de  vermini,  Io  fè  abbandonare  da’  pa- 
renti,rimprouerar  da  gli  amici, e beffar  dalla  moglie . Siche 
veder  non  fi  poteua  fpettacolomè  più  fetido, nè  più  abomi- 
neuo!c,ne  più  ftbmacofo,  nè  più  miferabile,&  horrendo . E 
pure  con  cuore  imperturbabile, e con  animo  traboccamo 
di  contento , altre  parole  non  formaua , che  di  benedittio- 
ne,e  di  rendimento  di  gratie  à Dio;e  (limando  ogni  fuo  pa- 
tire anticipata  caparra  di  felicità, chiedeua  per  fuo  confort 
to  maggior cMacfit  con/ola t io  mea,vt  a/fltgem  me  dolore,  non 
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parcat . Chi  Iio  rendeua  à’  Demoni  inefpugnabile,c  dall’in- 
teme  confolationi  infeparabile  ? L’hauer  Dio  dauanti  gli 
occhi:  onde  diceua  Pone  me  Domine  iuxt a te , & cutuftas  mu- 
nti! pugnetcontra  /w.Sù  le  quali  parole  S.Tomafo:  Hoc  eji,in  xfcóm,ibv 
quolob  inter  amaritudine  confolationem  babebat . Perdio 
chiunque  ne’fuoi  patimenti  confiderà  d'hauer  feco  Dio , & 
in  lui  attentamente  rimira,  viue  giubilante,  benché  per  fuo 
tormento  fi  fcatenafle  tutto  l'Inferno  : vbi  Deus  nobis  propo- 
mtur,alta  omnia  prò  nihilo  putates,ipfum folìim  intuemur  : ignis 
autem,&  tormenta  nos  lacerantes,  voluptati  nobis,ac  delictjs  po- 
tiusjunt,qubn  terrori,  i 

< 1 5 E DaUide  non  giua  cantando  con  intrepido  corag- 
gio:^ ambulauero  in  medio  vmbra  mortis  ,ò , come  dail’He-  PfaU*. 
breo,legge  FA  geli  io:.?*/*/-  ipfa  loca  inferno,  conttngat  me  am-  Agell.  ibi, 
bulare,non  timebo  mala , quoniam  tu  mecum  ts  ? Sapeua  ben’ 
egli, che  nell’Inferno  fono  intolerabili  le  pene,  atrociflimi  i 
dolori, ardentiflìme  le  fiamme.ineftinguibili  gli  ardori,  irre- 
parabili i cruciati,  immedicabili  le  piaghe,  rigidismi  i 
ghiacci,  eltremiiffcddori,  impetuofii venti,  rouinofe  Io 
tempcfte, palpabili  le  tenebre, perpetue  le  notti,  ftomacofe 
le  fchifezze,peftilenti  i fetori, canine  le  fami , rabbiofe  le  fe- 
ti,fpietati  i Miniftri,  fieriflime  le  carneficine,  odiofc  le  com- 
pagnie, horrendi  gli fpettacoli , fpauenteuoli  i fembianti  , 
innumerabili, inefplicabili, immaginabili  i patimenti.-e  noto 
per  quello  fe  n’atterriua,nè  li  temeuajanzi  che  per  piaceuo- 
li,e  foaui  li  riputaua  : purché  li  fofteneffe  fauorito  della  di- 
urna compagnia:  Si per  ipfa  loca  inforna  conttngat  me  ambula- 
re,non  timebo  mala,quoniam  tu  mecum  es , E così  parimento 
ogni  anima  del  Purgatorio, perche  patifce  Cor  am  Deo : e co- 
nofce  d’efler  dalla  diuina  prefenza  rinuigorita,  e rincorata, 
fofticnecon  inuitta fortezza, con  imperturbabil  quieto, 
con  arpmirabil  coraggio , e con  animo  feftofo  le  fue  peno 
infernali , e (lima  leggieri  i graui  tormenti , tolerabili  gl’ìn- 
tolerabili  ardori, e piaceuole’l  tremendismo  patire  .Perche 
Vbi  Deus  nobts  proponitur,alia  omnia  prò  nihilo  putantes , ipfunt 
folum  tntuemur  .ignis  autem , & tormenta  nos  lacerantes , volu- 
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futi  nobisy&c  dclictjs  potius funtyijuàm  terrori . Non  vi  par  dfi- 
que,chcncl  Purgatorio  Altquid  dulcc>  & amabile  procediti 
/ «de  Dei  ì 

16  Sonpriuc,  è vero  l'animc  purganti  della  vifion  di 
Dio:madi  quella, che  per  la  fua  chiarezza  dicefi  Maturine, 
da  cui  nafee  1 eterno  giorno  del  Paradifo;  non  già  di  quel- 
la,  che  per  l’abbagliamento  dell 'intelletto  de’  riguardanti 
dicefi  Vefiicrtina . Onde  nella  buia  notte  del  Purgatorio 
meglio  affai  veggiono,  e conofcono  Dio , che  nelle  cieche 
tenebre  di  quella  vitali  perche'l  loro  intelletto  non  più  di- 
penue  da  lenii, e da  fantolini,  & è illullrato  dalle  riuelationi 
del  CieloiSi  ancora  perche  nel  punto,  che  furon  giudicate, 
viddero’l  Diuin  Giudice , liecondo’l  di  lui  detto  per  Zacca- 
ria Profeta:  Afpicient  ad me,quem  confixerunt,t  di  S.  Giouan- 
ni:A  idebit  eum  omnis  oculus,&  qui  eum pupugerunt . Videbunt 
in  quem  trasfixf.runt . Imperochein  quello  fenfo  intendo 
quelle  fcritture  Innocenzo  Papa  dicendo  : Hoc  intelligitur 
de  aduentu  C hrtfli  ad  iudicium,&  de  aduentu  ettts  ad  diem  mor- 
ti! cHiuihbet  hominisy  idet  emm  tkm  bonus, quam  malus  Chri- 
Jìum  in  Cruce  pofìtum-,  bonus  ad  confolationem , malus  ad  confu - 
fionem . Quella  vifione  rclla  impreflà  nella  lor  mente , pcr- 
che,ic  de  reprobi  dice  S.  romalo:/w^y  pojl  diem  iuduy  me - 
mortam  habebunt gloria  Beatorum,quamtn  iudicio  viderunt,CA 
hoc  ent  ets  in  tormentum  : anche  gli  Eletti  nel  Purgatorio  ri- 
cordar fideon  sépre  della  gloriofa  vifion  di  Chrillo  Giu- 
dice per  lor  coniolatione.Esì  finalmente,  perche, fe  l'Epu- 
Ione  Vtdit  Abraham  a longe , & Labrum  in  fina  eius  : mag- 
giormente douràno  in  qualche  modo  veder  Chrillo  ram- 
ine del  Purgatorio . 

17  A’ quali  dimollrafi  in  fembiante  di  Crocififfo  più 
tolto, che  di  riforto,come  nel  Paradifo  rifiede,  per  dar  loro 
conforto, e confolation  maggiore:  perche neH’alfiittioni 
non  e buon  confolatore  1 amico  lieto,  e felleggiante,  ma’l 

c‘ : In  trijlitifs amicus  condolens  confolatury 
diffe  1 Filofofo,rilèrito  da  S.Tomafo . E Salomone, infegna- 
doimodo  di  conlòlar  altrui , dice  Acetum m nitro 'qut  can- 
tai 
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t.u  armine  cordipefsimoi  cioè, come  gli  Spofitori , Cordi  me- 
y/o.La  triftczza,come  notò  Caffiano  arrugginire,  e rendo,  CaflC  lib;  < 
come  nitrofo’l  cuore  Jl  nitro  lauafi  col  vino,  ch’ha  patito, & j»-d«/piri- 
i diuenuto  aceto . Dice  dunque  Aeetum  in  nitro,  qui  cantat  tu  aced*  1 
carmina  cordimelo  : perche’i  Confolatore  amico,  per  leuar 
dal  mcilo  cuore  altrui  la  triftezza , e'1  dolore , deue  dimo- 


i traili,  a guifa  di  vino  trafrautato  in  aceto, cioè  non  lieto,  o 
feftofo , ma  amareggiato , e malinconofo . E confcrmollo 
Nazianzeno , dicendo  Magnum  rcmedtum  inflitta  affertur  a Grog. 
condolentibus  -,  nam  qui  aquali  afflizione  laborant  y plus  filati/  **à*.  »pui 
pattentibus  cxhthent,  E S. Paolo  ci  perfuadc,  Fiere  cumftentt-  £ 
busjdipfum  tnutcem Jentientesi  perche  non  può  dare  alleuia-  Rq«.i». 


mento  à’  cuori  addolorati, chi  non  partecipa  de’  lor  dolori  : 

Dolentem  nonpoieft  confolari , qui  non  concordat  dolori , dice.,  Grrg,  ]jb 
San  Gregorio.  E per  quella  cagione  Chrifto  fi  dimoftra  al-  3.  roorak* 
Paninie  del  Purgatorio  non  come  rilento,  e fedente  con  di-  c•,•• 
uina  Maeftà  in  trono  di  g!oria:ma,come  conficcato  in  Cro- 
cty idem  chrìflum  in  cruce pofltnm:  perche, col  fembiante  di 
patiente.meglio  le  folleua,  e confoìa  tra  le  loro  pene. 

1 8 Quando  Chrifto  manifeftò  à’  Difccpoli  fuoi’l  paf- 
faggio  da  quella  vita  all’altra  del  di  lui  amico  Lazaro  ; pa- 
lesò loro  ancoraché  non  fe  nattriftaua,ma  ne  godcua  : La-  Iota,  ir; 
zar us  mortuus  efl  ,dr  gaudio  propter  vos,vt  ereditisi  perche  nel 
rifulcitamcnto  di  lui,dimoftrando  virtù  onnipotente , i fuoi 
Difccpoli  confermati  fi  farebbono  nella  credenza  della., 
fua  diuinità . Ma  giorno  nella  cafa  di  Marta,  e Maddalena^ 
per  rauuiuare’l  morto , fi  fè  veder  mcfto , e tutto  molle  di 
piantoiLacrymatus  efl  lefus . Che  vuol  dirc.che  Chrifto.dcl- 
la  morte  eli  Lazaro, co’ Difccpoli  fi  rallegrale  con  Marta , o 
Maddalena  ne  piange , mentre,  colla  rilufeitation  di  lui,  la», 
fedc.cosi  de  gli  vni , come  de  gli  altri  confermar  doucua-  ? 

Ecco  la  ragionc:F/f^4t  Deus, (dice  S.Zenon e)vt  flororumfle-  2ffoon',ÌM* 
tibus  teperaretl  Difcepoli  non  iftauan  mefti,e  piangcntirma 
quefte  forclle,e’  circoftanti  shVidit  eam plorantem-.(diccii  di 
Maddalena)^  Iudxos,qui  venerant  etm  ea plorante s : e però 
con  quclli,per  la  morte  di  Lazaro, fifa  veder  lieto*,  c giubi- 

T 1 1 1 lantc. 
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lantcje  con  quelli  triefto , elagrimiante.percbe  per  rafciu- 
, . ( - gar  con  efficace  confoiamento  le  lagrime,. e’J  piato  di  que- 
lìbera  ncceffario, ch'egli  a oc  ora  con  erto  loro  piangerti , 

• !agriinafl*e:F/f^r  Deus,  vtf ororum  fi et t bus  temperar  et. "E  così 
dite  ancora:  che  à’  Beati  fi  fa  veder  Chrifto  in  fembiantedi 
Riforto  ; à'  Purganti  di Crocififió:  perche  del  bendi  quelli 
fi  tcftajdellepcncdi  quefte, qttali,chc<icontrifta^:on  quel- 
li gode,  con  quelli  fi  conduole  ; qucliicolla  pompa  della-j 
. . j uà  diuinità  fa  beati;  quelli  con  tal  dimoftration  di  pietà 
. rende  confidati: perche  Dolehtctn  nenpotcji  confiUn,qm  non 

• * , r swereiat  dolori.  ' . • 


6 1 9 Nè  à quell’animc  afflitte  prefeufar  fi  può  oggetto 

più  caro.c  diletteuole,chc  Chrifto  Crocifilfo.  Lalcon/olara 
....  - M-tdd al ena  dopò  fatti  i dovuti  oflequr  al  morto  corpo  del 
Diuin  Redentore  nel  di  lui  fcpellimento,  ritirata  nella  fua_. 

• * Iran  za,  pallida  nelle  guancicjan  guida  nelle  membra,Iagri- 
inolà  negli  occhi, e piena  d’affanno,  per  tutta  notte  non  ri- 
trovando ripofo  ; prima , che  aprifl'e  le  cenebrofe  cortine  il 


Sole;s  invio  nel  fepolcro  della  morta  fua  vìta.-oue  gionta_ 
quando  s’auuidde  con  Pietro, c Giouanni,che’l  fagratiffimo 
corpo  di  lui  non  v’eras  non  rimofle  con  quelli  Apoftoli  i 
. fuoi  palli  in  dietro;  ma  abbattuta  dal  dolorerebbero  coil» 
infocati  fofpiri , c dogliofi  pianti  non  mai  partirli  da  quel 
Ioan.'ao.J  iagro  Sepolcro.*  Abiernnt  DifàpnUad femetipfos  : Maria  an- 
te mji  ab  at  ad momtmentwnferis plorans.  E n on  ti  fpauenta,ò 
amante  affitta, la  vicina  compagnia  diifoldadefca  armata»*, 
che  freme  di  rahbia,  per  la  dipartenza  di  Chrifto  da!  fepol- 
crorlnferocirà  contro  di  te, e ipietatamente  t’vcciderà.par- 
titi  via, e fiiggi  l’irh,c  gli  odi  di  sì  nemica  gente.  Eh,  rifpon- 
'vif' dc  Maddalena,  dice  Origene  .*  Hoc  epo  ftpulchrum  non  defi - 
ranr.ef matta  mori,erit  confolatto  mea , Non  la  turbauan  le  ne- 
miche fquadre»  non  la  fpaventaua  morte  crudele  ; sì  gran, 
conforto  riceueua,in  quelle  fue  afllittioni  eftreme,dal  folo 
mirare’l  fépokrodi  Cimilo  morto.  Hor  quanto  pili  confo- 
Jar  fi  dcono  Panarie  del  Purgatorio,  in  quegli  eccellìui  do- 
lori, veggendo  dauanti  gli  occhi  loro  effigiato  Ioftcflb 
. Chri- 
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Chrifto  crocififfo?  Se  pcriuade  à tutti  PApoftolck-  Recogitate  Hebr.i»? 
ettm , qui  t aleni  fufhnutt* peccatoribus  contradtttionem  ; vt  nè 
fatigemini  arumts  vejìrts  defaentes  : perche*  come  diffe  Gii* 
lbftomo , Magfmm  re  ver*, magnar» fintfilattum  Chrìftipcr-  ChryC  ibi 
ptJstencs'Rzw  potremo  certo  cóchiuderc,che’i  maggior  có- 
tolamento  dell’animc  del  Purgatorio  fia  il  mirar  con  di- 
UOto,&  attento  penderò  il  crocififfo  Chrifto  : Vtdcnt  dun- 
que Chrtftum  tn  cruce  pofìtum  ad  fui  confoUttonem . 

20  Mirando  quel  pietofo  # e dima’  oggetto , più  chiara- 
mente conoicono , che  iui  giuftamentc  penano  : e con  tal 
conofeimento  grandemente  fi  rinuigorifcono.c  confidano: 
signum  crucis  ( dice  S.T omafo  ) apparebit  in  iudtcto,vt per  hoc  Tho  in  ♦. 
tt^tor  condctnìtdtù)  dppoftdt\ pofciachc>  riguardali-  | ^1( 

do  Punirne  del  Purgatòrio,  che  Chrifto  Rex  magmi  fuper.  ». 
omnem  terrai»  ; anzi  Rcx  Regum,  & Dominiti  Domtnanttum  : P&M* 
Santtus,  innocens , impollutus , fegregatus  kpeccatortbus,&  ex-  *' 1 

celfìor  Ctrhs  fattiti  : per  PaddoiVamento  delle  noftrc  colpo 
bil’omò.che  patiffe  croce  sì  ignominiofa , obbrobri  sì  infa- 
mi, (trazi  sì  crudeli, tormenti  così  ftrani*  e dolori  così  eftre- 
mi , ch’infin  gli  conuenne  pareggiarli  con  quei  dell’Infer- 
no -.Dolores  Inferni etreumdederunt  «evengono  in  cogoitio-  Pf*!.  i n 1 
nc,chemaggiormente,elleno,  chelòno  vili,  immonde.feti- 
dc,tencbroie,abomineuoli,  c cariche  di  negligenze,  e pec- 
cati,fi  meritano  pene,c  dolori  molto  peggiori  ; perche  Ncn  Mauh.  i*. 
e fi  Difcipulus fuper  Magtflrumjtec feruus  fuper  Dominum  futi . 

E le  Oportuit  pati  Chnjìum , &tta  intrare  in  glonam  fuam  : Lue.»#, 
molto  più  effe , che  fono  feruc  mancheuoli,  difettofe , e ne- 
gligenti è ncceffario , che  non  entrino  nel  Paradifo.fenza^ 
pattr  prima  nel, Purgatorio  delle  commeffe  colpe  le  domi- 
te pene . Altraméte  fc  ne  foffero  efentiifiipcriori  parrebbo- 
no  al  lor  gran  Signore, e Dio.  Argomento  di  Tertulliano,  il 
qual  dice  C»m  Magherà*  Dominai  tpfc  perpefusfitperfecu- 
tioncsfr  traditionem,&  ocetjìonem-.multo  magli  feriti,  cr  difa- 
pulx  tadem  expenderedebebunf.  ne,  qua/i  fupcnorcs,excmpti  d*>  m ado /r- 
wicjmtate  Videantttr . Veggono  dunque  Chrifto  in  croco  c“  " 
Vt  iufìior  forum  condcmnatto  appareat.E  con  tal  conofcimcn-j 
' * * Tttt  2 to 
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to  fi  tempra  il  lor  dolore,  e fi  raddolcire  l’amarezza  dello 
pene;conciofiacofache  confideranojChrifto  per  gli  pecca- 
ti altrui  folle  nne  sì  dolorofa  mortcje  noi  non  dobbiam  pa- 
rire  per  li  peccati  propri?  Il  figliuol  di  Dio  fu  in  tanti  modi 
flagellato  per  noi  ; e noi , che  ne  fummo  la  cagione  non  fa- 
remo da’flagelli,nè  sferzate,  nè  tocche?  II  Monarca  Diuino 
fopra  d’vn  ignominiofo  legno  fù  trafitto  per  noi;e  noi,  che 
fumo  fiate  i crocififfori , non  hauremo  del  noftro  delitto  il 
meritato  gaftigo?  Se  in  lui  le  noflrc  colpe  furon  punite  con 
tanta  feucrità,  perche  non  fi  douranno  à noi  quefte  Teucre 
pene , mentre  con  gli  eccelli  noflri  offefimo  sì  diuina Mac- 
pfal.n  i.  ftà  ? Ah  noftro  Crocifilfo,c  noftro  Iddio:  lujlus  es,  Domine, 
& recium  tudtcmm  tuu. Omnia  in  recto  ludicto  fecijii  nobis.  Me- 
rito hxc patimur . J%uia  peccauimus  libi,  & mandati  s tttis  non 
• obcdinmius.  Et  ecco  il  confolamento;  perche.mentre  cono- 
Pùh  il.  fcono,che  le  loro  pene  fono  I ufi  nix  Domini  rettx,c  onte  di- 
ce Dauide , fperimentano  ancora , che  fono  Letificante  s 
corda , come  altra  volta  vi  difti . 

2 1 Si  confola  ogni  animo  afflitto  per  l’amtche  condo- 
THo.  i.».  glicnze,diceS.Tomafo  : -Quia  per  hoc, ejucd amici  contrift an- 
q.|l.  ar.j . tur  ei,percipit  fe  ab  eis  amari , cjuod eji  dilettabile . Et  Iddio  fi 
dimoftra  in  fembiante  di  Crocififlo  all’anime  del  Pagaro- 
no,acciò  veggano,  ch’egli  è di  loro  compalfioneuole  ama- 
t tc;c  che  menti 'elleno  fono  in  pene, egli  quafi,  che  viuc  in-, 

croce . Quando,  per  purgar  dalle  fporchezzc  delle  colpe  il 
mondo,Iddio  verfar  doueua  vn  diluuio  d’acque  dal  Ciclo , 
e con  elfo  tutti  i peccatori  fommergere , e loffogare , dillo 
Cjtr.ef.  6.  T attui  dolore  cordis  mtnnfecus  delibo  hominem , quoti  ere  ami  . 

Non  gli baftò  d’efpriiner  folamcnte  T attus  dolore  : nè  tam- 
poco T attus  dolore  cordis  : ma  volle  di  più  aggiugnere  T a- 
ttus  dolore  cordis  mtrinfecus . Per  diuifar,che  la  fpada  di  quei 
gafligo  I’haueua,non  fol  ferito, & addolorato  : ma  più,cho 
. ' „ trapalfato’l  cuore.E  pur l’impugnaua  contro  à’  nemici,  pcr- 
ucrfi,  ribaldi,  contumaci , incorrigibili,  c,sì  oftinati,  che,  nè 
con  illuftrationi  di  grada , nè  con  ragioni  conuinccnti , nè 
con  promeflè  di  premio , nè  con  minaccio  di  pene  diucrtf- 
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uanfi  punto  da’loro  obbrobrio/?  misfarrimia  Tempre  Cunft* 
cogitano  corda  eorum  intenta  erat  ad  malli m ornai  tempore . 
Hor  quanto  pili  T aclus  dolore  corda  intrinfiaa , dourù  egli 
compatir  l’anime  del  Purgatorio, che  fono  di  lui  amiche,  fi- 
gliuole dilette, & amatiflime  SpoferQuanto  più  fi  condole- 
rà delle  lor  pcnesmentre  Tono  impeccabili, abbellite  di  gra- 
na,ricche  di  merito, ^«nouerace  fra*  Santi, & heredi  del  Re- 
gno dc’Ciélic'Però  Fiderà  Cbrifiumm  crmepofitu:  perch’egli 
grandcmentc-lé  comparifce , fi  rammarica,  e fi  conduolo 
delle  loro  afflittioni,e  patimenti.Ma  Te  ogni  animo  afflitto  fi 
confola  per  le  condoelienze  altrui , perche  Percìpit  fe  abeti 
amartytjuodcjl  de  le  él  ahi  te:  Quanto  piu  fi  confolaranno  l’ani- 
me  dei  Purgatorio  per  le  condoglienze  d’vn  Dio  amanto? 
Quanto  più  apporterà  loro  piacere , e diletto  il  mirar  Chri- 
fto  QxoctàtitofVident  Chriftum  in  cruce  pofìtum  ad  fui  confoU- 
tionem.  ° 

r i t ' Vn’altra  ragione adduccfi  da  S.T omafo,pcr  la  quale 
fono  le  condoglienze  amiche, grate,  c diletteuoli  .•  pcrcho 
Cum  aliquis  videt  (dice)  de  fila  trijlitia  alias  contrtfiatos , fit  et 
qusdam  magi  natio  : quodillud  onus  alt/  cumtpfo / trans  : quafi 
conantes  ipfitm  ab  onere  alleHÌandum:&  ideo  lenita  fert  trijlitia. 
onta. Ma  ciò  poche  volte  s’auuera  tra  gli  amici, e parenti  del 
mondotpcrche  le  loro  contriftarioni,  c condoglienze  fono 
fidamente  dimoftrationi  efteme,fono  finte  apparenze , fo- 
no mentite  fembianze;  e bene  fpeflò  fi  fpcrimenra , che  an- 
che ne’  tempi  dell’afflittioni  maggiori, fecódo’l  detto  di  Sa- 
lomone: Omnafraterfttpplantansfupplantabìt^  & otnnts  ami - 
cus  fr audtt lenttr  inceda . Ma  le  compalfioni  di  Chrifto  col- 
l’anime  del  Purgatorio  fono  vcrdadiere,finccre,e  rileuanti: 
perche  non  apparentemente:ma  effetriuamente  egli  l’alleg- 
gerì dal  pefo  maggiore  delle  loro  meritcuoli  pene,  o 
Paddofsò  fopra  di  fe , & apparalo  in  croce  à ciafcncduna  di 
loro  dice, come  nota  Ifaia:  Redm  me  in  mtmotnm , <£r  ìndice - 
m tir  (imiti.  Anima  diletta , rammentati  di  me  Crocifilfo , o 
giudichiamo  inficine, chi  di  noi  hà  foficnuto  pefo  maggiore 
de'pcccati  t«oi.Sai  pure, che, raort;ilmente  peccando, oifen- 
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detti  dii  è in  finitamene  degno, e ti  rendetti  metfteuole  de- 
finita pena.La  qual  nó  ti  fi  poteua  dare  infiniraméte  intenfi- 
u.a,non  eflcdonc  capace,  perche  fri  creatura  finita;  ti  lìdo- 
ucua  infinitamente  cftenfiua , cioè  con  duratone  eterna- .% 
potendo  tu  quefta  patirla.  Pcrf  a paffion,  ch’io  foftcmx 
per  te,  te  se  in  pena  temporale  cangiata . Dunque  quanto 
la  tua  pena  c inferiore  afi’etcrna , d'altrettanto  n’hò  porta- 
to 1 pelo  io.  Hora  Rcduc  me  tu  memortam , & utdtctmttr fìnud, 
Bilaciamo  l’vno.e  l'altro  pcforquel,  che  nel  prefente  foftic- 
ni  tu;  c quel,  che  nel  pailato  hò  foftenuto  io  per  te.-  e poi  da 
la  fentenza  , qiul  iia  il  maggiore.  Trà  la  duratione eter- 
na, e la  temporale  è forfè  proportione  alcuna?  Nò:  per- 
che aggiugm  numero  à numero , alleno  il  di<?ce , al  dicco 
il 'cento,  al  cento  il  mille,  al  mille , il  diece  mila,  e poi  il 
cento  mila, il  milione  ,il  cento  mila  milioni,  e moltiplicalo 
pure  infinóa  tanto,  che  di  numeri  piene  fieno  tutte  le  carte 
del  inondo:  certo  è,  che  più  auanzarà  la  duratione  eterna- 
alla  tempoi  ale, che  non  auanzarebbono  tutti  quefti  nume- 
ri innumcrabili,  quello  del  fojo  vno  : perche  tra  queftila, 
coinparation  farebbe  tra  finito, e finito, e tra  quelle, eri  cola 
finirà, & in  finita.Per  tuo  conforto  dunque, in  ima  dilettai 
dolen tc:Reduc  me  m memorumì&  tudicemurftmulX>enhxe\£ 
del  tuo  peccato  tu  ne  porti  il  pefo  di  pena  temporale,  &io 
colle  pene  mie  sù  quella  croce  ti  liberai  dall’eterna . Penfa, 
che  fenza  quefta  mia  crocc.tu  faretti  al  pari  di  que’dell’Io- 
ferno  ad  eterne  pene  dannata.  A quelle  voci  riconofcendo 
1 anima, d efler  da  diritto  crocifitto  alleggerita  da  pena, alla 
fua  incomparabilmente  maggiorejchi  non  sà , che  fi  rinui- 
gorifee,  s’inanima,  c sì  conloia  : Vtdet  ebriftum  jh  erme  fofi- 
tum  ad  fui  confolationem.l  n die  cUmaui,&  notte  cor  am  te. 

23  Dimoftralì  anche  allenirne  del  Purgatorio  il  glo- 
j iofò  diritto,  come  affitto  in  croce , per  dar  loro  coraggio 
col  penfameto,  che, com’egli  per  gli  eccelfiui  patiméti  del- 
la croce  è peruenuto  all  immenfa  gloria  : Oyortuit  emmfiti 
Chrijlum/y  ita  tntrare  tnglortam fuam-.così  elleno,per  mez- 
zo di  quel  fuoco  si  pcnolo,  diuerranno  eternamente  feli- 
ci» 
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ci,c  gloriefe . Mentre  reietto  popol  di  Dio  era  dàlia  dura_. 
feruitù  dell’Egitto  oppreiTo,  e còtiafpri  ftrazi  dal  Rè  Farao- 
ne tormentato  ; apparue  Iddio  à Mose  ; e per  nobìl  trono 
s’clelTe  vno  fpinofo  roueto  ; e per  torninolo  fplendorc  ar- 
denti fiamme  dì  fuoco : Affluii  et  Domimi*  in  fiamma  igni*  fi» 
de  medio  rubi  .Di  tal  mirabile  apparato  refe  la  ragion  Dio- 
nigio  Cartufiano  .•  <^»ia  per  ignem  quacàmque  grandi*  affli-  Dion,C«£ 
frto dcflgnatur . Perche  voHe  dtoifar  Iddio  à Mosè , ch’egli ,bl* 
compatiua  tutte  l’afflittiom  dèi  fuo  popolo  dimorante  tra 
le  fpine  dellepcrlècutiom.e  tra  le  fiamme  dell’ira  di  Farao-  ~ i 
ne,c  di  rutto  l'Egitto.Mà  glifè  vedere  ancora,  che,  con  mi- 
racòlofo  portento,  quel  cèfpuglio,  tra  le  fiamme  ardenti, 
no»  3’incencnoa;rna  vcrdèggtauar  e che  gli  ardori  del  fuo- 
co no’l  confumauano;ma  lucido, e chiaro  lo  rendeuanorr/- 
debat,qued rubus  ardenti  non  comburerete . Acciò  intédef- 
fc,dicc  pur  Dionigio:  Quod tributario  Hebraorumin  Aegypto 
nen  eratea*  confnmpturaflcd  acca  fio  magnifica  Ubera  troni*.  Per- 
che per  quella  peno&  feruità  farebbono  pretto  partati  à 
più  gloriofa  iibertàje  per  que’tormentiriceuuto  haurebbo- 
no  la  terra  di  pcomàffiohe  , db  temporali  bèni  grandemen- 
te abbondante  . Nel lo  ftcflfo  modo  diritto  fi  aimottra  al- 
lanimedel  Purgatorio  non  riforto  ; ma  meffo  in  croce  ne" 
godimenti  della  fua  infinita  glòria  ; acciò  meglio  fi  perfua- 
dano,c  più  ficonfolino;che  Tr/£/iù^/0  eorum  nen  eflto* peni- 
ut*  canfumpturs  fiedoccàfio  magnifica  Itberationis.  Pèrche,CO- 
ra’cgJi,permczzo  della  Cróce,  c del  patire, entrò  trionfante 
nel  Paradilbjcosf  elleno,  pef  via  de’loro  patimenti,e  dolori, 
faranno  fublimate  à beatitudine  eterna, & ad  immenfa  glo-  ' 

ria  '.Vtdent  Chrifinmincruct  pofitum  ad  fui  confoìationem  . 

Ì24  E?ivigore,il  coraggiosi  confolamehtò  c sì  grande, 
ciré  ognilorgran  patimento ,&  affiÌttionefiipera,&  auaza . 

Si  dà  nome  di  morte  ne’fagri  Fogli, a!  peccato , ftlrinfcrno, 
al  Pu'rgatofio,8t  al  Limbodc’  San  Padrijmaconotabil  dif- 
fercnza  petèhc’l  peccato  chiamali  morte  primogeniti!:  De-  Job  1 »•' 
tur  et  puh  hritudinem  Cuti*  tite*  , & cofumct  brachia  ìlliu*  pri- 
mogenita w^w.PèrChè’l  primo , chetoglie  la  vita  aliammo.. 
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Ap'c.  ii.  c 1 peccato# Per  peccatum  «wrrX’Infèmo  fi  chiama  morte  fe- 
conda \Pars  illorum  erit infiagno  ardetijgMC,  & fulphurcffod 
eft  mors  fècunda  : perche  alia  morte  del  peccato  fieguemfcl- 
larjtcmctc  1 Inferno.  U Limbo  de’Sjnti  Padri  è nomato  ora- 
Manh.  4.  bra  di  mor te:Habitantibus  in  regione  -umbra  mortis , lux  orla 
tfi  ««perche  iui  fi  patina  ombra  di  pena, per  le  tenebre  lpar. 
fc  d intorno  ; ma  vi  fi  godcua  molta  confolatione;  onde  di 
nc.  1#.  Lazaro  dille  Abraamo  : Lazarus  confo  ti  tur . E’1  Purgatorio 
pur, come  1 di  su  detto  Limbo,  ombra  di  morte  fi  nominai 
Piai.  •».  perche  le  parole  di  Dauide ; Si  ambulacro  in  medio  umbre 
mortis  ^non  timebo  mala^uoniam  tu  mecum  et,  del  Purgatorio 
Bcrn.  ep,f.  s.Bemardo  l’intende . Ma  fc’l  Purgatorio  hà  più  fomigliaza 
coll  Inferno, che  col  Limbo  de’Santi,  poiché  le  ftefle  peno 
di  danno, c di  fenfo  vi  lì  patonorperche  non  morte  affoluta* 
mente, come  1 Inferno , ma  ombra  di  morte,  comc’I  Limbo 
de  Santi  fi  nomina  ? Potrei  dire:  perche  morte  principal- 
mente dicefi  la  colpa;e’l  reato  della  pena  dir  fi  dee  ombro 
di  morte  : nel  Purgatorio  l’anime  hanno’l  folo  reato  dello 
pena, non  della  colpare  però  fe  gli  dà  nome, non  di  morto» 
ma  d ombra  di  mortc.Ma  più  al  mio  propofito.  11  Purgato- 
rio s’aflòmiglia  all’Inferno , & al  Limbo  de’  Santi  ; all’Infer- 
no per  le  penerai  Limbo  per  le  confolationi , c congiungi- 
mento con  Dio.Hor  chiamali  più  torto  ombra  di  morte, co- 
me 1 Limbo  de’  Santi, che  morte  alTolutamenrc , comel’In- 
fcrno  : perche  per  1 vnionc  con  Dio  fono  aliai  maggiori  lo 
gratie,e  le  coniolationi,chc  godono,che  non  fono  le  pene, 
c l’afflittioni , che  patono . E ciò  volle  rauuifàr  S.  Bernardo, 
Bern.  vbi  quando  Mc-Jpfam,Jì necejle  ejl intrare  gehennam(cìoh'\  Pur- 
fl,p*  gatorio yteurfi mediai penetrai fi ammas , &lata  decantateci 

fcicntta,  Si  ambulatiero  in  medio  'umbra  mortis , non  timi- 
bo  mala , cjnoniam  tu  mecum  es . Non  haurebbe  detto  certa* 
mentori ecura  penetrai  fiammati  Lata  decantai : fe  di  gnUL»  ’ 
lunga  non  lupcraflcro  nel  Purgatorio  i con folamenrià’ pa- 
timenti,e le  grafie  alle  pcnc:c  d:  tutto  è cagione  la  prefenza 
di  Dio  loro  amante:  £>uoniam  tu  mecum  es . 

25  E v ohmici  Afcoltanti  ; perche  con  viua  fède  non  Ut- 
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fitte  ancora  continuamente’l  penderò , che  vi  ftà  Tempre^ 
prefenre  Iddio/*  Perche  non  confiderate , che  Iddio  in  ogni 
luogo, in  ogni  tempo,  & in  qualunque  affare,  attentamente 
vi  rimira, & offcrua/’Nò’l  lapete,che  Non  eft  vlla  creatura  in-  • 

uifibilts  apud  Deumfed  omnia  nuda , & apertafunt  ocnlis  eius  ì 
Nò’l  credete, che  In  omnì  lotoocuh  Domim  contemplanti^  bo-  Prou,  if.' 
nosjfr  maùxrtMafe’l  lapetc.e  fel  credete:perchenóvipen- 
fater Perche  no’l  riguardate^Perche  non  dite  con  ogni  ani- 
ma purgante  In  die  clamaui , & nette  cor  am  te  ? Quella  è la», 
cagione  d’ogni  voftra  rouina  . Di  qua  nafce.  la  voftra-.  ‘,v 

perditione  ; e per  quello  precipitolàmcnte  correte,  ouun- 
que’l  fenfo  v’alletta, ò la  paflìone  vi  fpi^ne , ò’I  Demonio  vi 
chiama:2V0»  eft  Deus  in  confpettu  eius  (diceua  Dauide)  inqui-  Plaid#; 
nata funt  via  illiusin  omni  tempore. Se  confideralfiuo  d’hauer 
con  effo  voi  prefente  Dio , poco  certo  haurefliuo  da  patir 
nel  Purgatorio, e nulla  nell’Infemo.perchenon  iftarefliuo  i 
meli, e gli  anni  immerfi  nelle  fozzure  de’vizi,  e delle  colpe: 
ma  con  follecitudine  grande  atrenderefliuo  à corre  ggerui, 

& emendami.  Offerua  Origene,  che  Dauide , quando  con- 
trito de’peccati  fuoi.diffe  à Dio:T  ibi  foli  peccavi:  Co  ggiCifc  Et  Plal.j# 
malurn  coram  tefcci:Sc  addimanda:  Jfutd  ergo  plus  habent,qui  Origi 
malumcoram  Deofatiuntcc  riJponde:///W profitto , quodcon-  ,l’  *° 
ttnuo penitenti  dicurrt. Peccavi. Perche  chiunque  confiderà  *°  * 
di  Ilare  alla  diurna  prefenza,fe  per  fragilità  tal’hora  peccai, 
torto  fi  pente;e  fe  cade , prcfto  riforge . La,  doue  le  Non  eft 
Deus  in  eonfpettu  eius : inquinata  funt  via  illius  in  omni  tempo- 
raperche,  nè  fi  pente  della  mal  menata  vita , nè  fi  dà  in  col- 
pa de’fuoi  graui  errori,  nè  tralafcia  i Tuoi  enormi  misfatti  ; 
maoftinatoviuenellediffolutioni,ene’peccati.  Seneca, per  S*l,ec*  K 
ammaeftrar  Lucilio , acciò  fi  raffrenaffe  dal  male , e fi  fpro-  Luci  1 
naffe  al  bene, gli  diè  quello  documento  , che  giffe  immagi- 
nandoli d’hauer  Tempre  à’  frantili  perfonaggio  graue,&  il- 
lullre,che  gli  notaffe  tutte  le  file  attioni . Ma, le  tanto  gio- 
ucuole  fiato  farebbe  à Luciliol  penfamentodi  ftarealla_. 
prefenza  di  perfonaggio  graue:  quanto  più  giouarebbe  à 
noi’l  penfar,che  ci  Ha  Tèmpre  prefente  Iddio/’Per  la  prelcn- 

V u u u VA 


i'2*  ii. 


1 Google 


?0  6 Sermóni  X XVII 

za  di  Giacob  fu  di  beuedi  trioni  celefti  arricchito,  e profo?- 
<3e..ef  JO.  rato  Labam  Exper imito  didut^ uefti  diceuaW  benedirti 
nubi  Deus  propur  tc . Perla  prefenza  di  Giuieppefufiml. 
Ganet  39.  mente  da  Dio  la  caia  di  Pati  far  fàucritn,  c benedetta:  Bene- 
d/xttque  Domimi*  domum  Aegypttj propter  Iofeph . E fe  la  pre- 
fenza d’vn  gi  ulto  fu  coranto  gioueuolc  ad  Etnici,  c Genti- 
li: quanto  più  gioucuol  farebbe  à nei  fedeli  la  prefenza  di 
Dio  ì v 

- ^ I elici  noi, beati  no i,fe  in  tutte  le  varietà  dc'tcmpiicj 
nel  chiaro  giorno , e nella  buia  notte;  e nelle  profferita,  tj 
nelle  calamità  ; e nella  giouanile , e nella  fenile  etàdiaudfi- 
mo  nella  mente  di  tal  maniera imprefla  la  diuina prefenza^» 
n ’ che  con  verità  dir  potemmo  à Dio  : Indie  cUms*t,&  ruffe 
Philip-  4,  cor  4M  te  Sratres(òic  c S.P ioìo)gaudete  tn  Domino  fcmpirjtt' 
Xivn  dfiCygaudtte . E perche  Apottolo  Santo  à tanta  fella,  & 
allegrezza  c inulti  ? Dominiti  emm prope  tjì  : p>erche  Iddio  ci 
Tha.  ibi,  ftà  vicino , Prope  e(l  (cbiofa  Av\oQ\ico)praJenliamaieJ}itis\ 
Prope  per  whabtt ameni  gratta*  : Prope  ad  remtinerandm . 

Qual  feruo  non  fa  fetta  grande,  quando’I  Rè  fuo  Pa- 
ot  : droue  gode  ,che  fetnpre  gli  lba  prefente  ? E voi  Giudea  in 
Dommojtmper,  iterum  dtco.gaudete  ; Dominiti  enim  prope  tft 
- " prajèntia  mateJìatis.Quzì  feruo  nó  fi  rallegra,  e nò  gioifeedi 
. ftar  alla  prefenza  di  Rè  amante,  che  Io  ftima , e l’accarezza, 
come  proprio  figliuolo?  E voi  Gaudetei»  Domino, iteri  dico, 
gaudete-,  Domtnus  emm  prope  efi  per  inbabitantem grattami 
IUjb.8*  la  quale  N oh  accepifits fpirttum  feruitHÙsjtertim  in  timore  -,fed 
accepiflis  fpiritum  adoptionisfUorum , in  quo  clamamus  Abbi 
Pater . Qual  feruo  non  giubila , e non  fa  fetta,  ftando  al!a_> 
prefenza  del  Rè,riceuendo  delle  fue  fatiche  ricca  mercede? 
E voi  Gaudete  in  Domino Jempcrjterum  dicogaudetr.Donsinus 
emm  prope  ejì  adremuntrandum.  Non  con  picciola  mercede: 
Sfatti»-  »><  ma  Centuplum  aecipietisi&  vitam  aternam pofsidehitts . 

' 2 7 Temo  però, che, quantunque  à tutti  voi  Dominus prò- 
pefit prafeut tu  maiejìatis  : nulladimefto  à pochi  di  voi  Prope 
eft per  inbabitantem  gratiam,  Cr  ad remunerando*:  perche  iit- 
confiderati  di  ftar  tempre  dauanti  à lui,  fpeffo  mortalmente 

l’offen- 
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l'offendete  ,e  da  voidifcacciaodolo,  priui  $ete  della  gratin 
fua,e  rei  d’eterna  pena . A voi  svanirne  benedette  del  Pur- 
gatorio, pollo  con  ficurezza  di  non  fallare , lietamente  an- 
nuntiaru v.Gaudete  in  Domino femper , ttcrum  dico, fondete,  Do- 
minili enim prop'e  ef,prafentta  maieftatis : perche, cóme  lò  co- 
noicete  Signore  d'immenfa  Macftà,cosi  Tempre^  confide- 
rate  à voi  preferite, e non  fol,  come  immenfo , ma, come  ca- 
ro amante:  Prop'e  efi  per  inhabttantem  grattam  , nella  qua] 
elfendo  voiirreuocabilmcnte  confermate, dubitar  non  po- 
tete,che  Prop'e  non fit  ad remunerandum.  Però  follcuatc  i vo- 
ftri  afflitti  cuori;  rinuigorite  le  voftre  addolorate  foftanze  ; 
auualoratele  voftre  fmarrite  forze  ; confortareui^confola- 
reui, animatori,  rallcgrateui  ; Candele  in  Domino  femper , ite- 
rum  dtcogaudete ; Dominns  enim  prope  ed prafentia  maiejìatis  : 
non  lòlo per  tnhabtt antem grattam  : ma  Prop'e ejl ad rtmune- 
ranaum.  Pretto, prefto  Ncque  luclus^eque  clamor > ncque  dolor  AP0C*  *«i 
eri:  amphus:  perche  vi  trasferirà  dalla  voftra  prigionia,  In  li-  Ronfi 
bertatem gloria  fihorum  DrridaUe  voftre  tenebre,-/'*»  admtra-  ».  Pee« 4 
bile  Lumen /««w.dalla  voftra  dolorofa  vicinanza  co*  danna- 
ti,/» partem  Jortts fanti  or  um  : dalle  voftre  ardentiflime  feti , 

Ad  cxnam  nupttarum  agni:  dalla  voftra  penolà  fcruitù,/»  re-  Apoc.i#» 
dempt toner»  acquijìttoms , & in  laudem gloria  ipfìus-,  da*  voftri 
inciti  vlulati,  In  laudem  gloria  gratta  fua  : dalle  votilo  *» 
tarile  Ac  (pa.uentcnoìiiIn/ècuritatem,é'ubforfonemà  tur-  . 

^/«ridalle  voftre  fetide  fporchezze,  In  odorem  fuauitatis:  c_* 
dal  fuoco  infernale  in  lomma,/»  baredttatem  mcorruptibt-  EpbCfJ 
lem,  & tniontamwatam , (jr  tmmarcefcibtlem , conferuatam  in 
cala. Gaudete  in  Domino femper ,iterum  dicogaudete ; Domtnus  hPet.ij 
enim prope'ejl  ad remuneranditm.  Predo  gli  comparire- 
te dauanti  veftite  di  candore, ornate  di  virtù, ab- 
bellite di  gratin , ricche  di  merito,  & à cia- 
feuna  di  voi  dirà  fefteggiantc , T otx 
pulcbrxes amicarne» , & macula 
noncjl  tnte . VeniSponf* 
mca.  Veni  corona- 
beris . 
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Sù  le  parole 

Intrec  in  confpe&u  tuo  orario  mea  : Inclina- 
attrem  (uam  ad  preccm  meam. 

Che  i noftri  fufragi  fono  gioueuoli  alt  animi 
del  Purgatorio  te  non  àgli  altri  Defonti . 

VESTE  voci  d'orationc , e di  pre- 
ghiere, che  à’  giudi  del  Purgatorio  s'a* 
fcriuon  o, par,  clic  per  niuna  ragione  lor 
fi  conuenghino  nè  veritieramente  for- 
mai- le  pollano  : efsedo  chiaro  l’infegna- 
mcnto  di  S.Tomafo,che  £>ui  sut  in  Pur- 
gat ert otnon funt  tn fiat. u or  ondi.  Salomone  colle  parole  Sice- 
rider  itltgnum  ad  At*ftrttm,aut  ad  Aqutlonem  m quocumq  tt  li- 
ft ceciderit  Ai  trititi  addottrinò,  comefpiegaS.  Girolamo, 
che  oue  dalla  morte  ci  vien  tronca  la  vita  ; ò cada  l’anima-. 
nel  Purgatorio , ò nell’Inferno  ; l imane  à guifa  d’albero  ca- 
duto^ (ecco;  nè  più  fi  può  di  fiori»ò  frutti  sii  meritorie  ope- 
rationi  ornare,&  arricchirei’  Angiol  di  Dio  veduto  da  San 
Giouanni  con  vn  piè  in  terra, & vn'altro  in  mare, con  giura- 
mento fe  teftimonianza;  T tmpns  non  trit  ampliai  : per  dino- 
tarci, che  nel  porfi'l  piè, da  quello  mòdo  al  tempeftofo  mar 
del  Purgatorio, non  ci  fi  concede  più  tempo  di  merital  e al- 
tro bene , ò d’impetrar  remilfion  di  pena.  E’1  diuin  Signore 
cfprcflamente  ci  notificò , che  nel  chiamarci  à render  con- 
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to  de’frutti  della  vigna  dell’anima  noftra,chiude  l’orecchio 
alle  preghieremè  più  ci  concedevi  poterla  meglio  coltiua- 
it'.Redde  rationem  villicationis  tua,  tam  no poterti  ampline  vii*  Lkc  ^ 
licare . Hor  come  i defonri,  giudicati  già , e nel  Purgatorio 
riftretti , e condannari,quafi,  che  orando  meritar  poceffero 
nuoue  grafie, iftanteméte  à Dio  chieggono:/«/m  in  confpe- 
ttutuo  or  atto  mede Ma  no  voglion  certo  diuifarci,che  iui  for- 
mino voci  di  meritoria  oratione  ; ma  p oratione  intédono  i * 
noftri  fuffragi;  quali  co  ragion  chiamano  propri:pche  di  lor  ' ' ; ' 

fono,mctre  da  noi  per  loro  fi  offerifcono.Souuégaui  quado 
Agar,veg|endo  nel  deferto  diBerfabea  ilfuo  figliuolo  If- 
maele,da  fete  ardente  accefo,infieuolito,e  moribondo,pre- 
gòcon  lagrime , e fofpiri'i  Signore,  che  d’acqua  Io  proue- 
àettr.Nen  videbo  morientem  puerum , & leuauit  vtcem  fttam , G«ne$ 

& jfrw/.L’ Angiolo,  annuntiator  d'effere  fiata  ella  efoudi- 
ta,nel  diraoftrarle’l  crifiallino  fonte,  le  $i$c:Ex<iudiutt  Deus 
vocem putrì.  e come  notò  Roberto  Abbate  Non  dixit:  Exau-  ^ 

dìuàt  Deus  vocem  Agar,cum  ipfa  Uuauerit  vocem  fuam , & fi  e-  ibi,  \ 
uerit-, fed  exaudtuit  Deus  orationem pueri-.  e ne  refe  la  ragione.* 

C Mater  tnimipfa,non  fmmfiedfiltj  mortem  deplorabat . Attri- 
buì l'Angiolo  al  figliuolo  l’oration  della  Madre  : perche 
per  lui  ella  orato  haueuare  l’orationi  fatte  per  altri  fon  di 
coloro, per  i quali  fi  fanno . Similmente  riferifce’l  fagro  Te- 
fio,chemolti,non  eflendo  Sacerdoti  immolaron  vittime,  & 
offerirono  à Dio  fagrifici,  e così  otténero  grafie  fingolari.  • 
Samuele,  Cnm  offenet  holocaufium  impetrò  vittoria  contrae 
de’Filiftei.Dauide  Aedificauit  altare,  & obtultt  holocaufia  : & y 1 
ottóne’!  perdono  delia  mortaliffima  pelle  : Salomone,  Ma- 
ttata? hofiìas pacificai,  & immolauit  Domino : e meritò  vdir  da 
Dio  E \ audiui  orationem  tuoni.  Di  che  ammirato  S.  Agoftin® 
additnandò  : <%/ non fuit  Sacerdcs,<j;tomtdo  vicem  agere potè - Auguft.  H 
rat  Sacerdotale  niun  di  coftoro  era  Sacerdote,  come  (agri- 
ficarono , & i loro  fagrifici  furon  da  Dio  graditi , c con  do-  4«.  * 

natiui  di  gratie  rimunerati  f Dal  foto  Aronne,  e fuoi  difeen-  N«p*lJ 
denti  efercitar  fi  potcua'i  Sacerdotale  ylficio.  A gli  altri 
fotto  pena  di  morte  era  efpreffamente  da  Dio  prohibito; 

Aaron,  . 
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Nura.  1 6.  daron,& filtos ems  confittmesfuper culturn  Sacerdoti!  ; exttmis 
auttm^M  ad  minijirandnm  accefentì  morti  tur . Per  non  clfcr 
Sacerdoti,  & haucrc  offerto  fa^rifìcio,  Core  fu  dalla  renx. 
ingiottito,  e Jncirinfèrno  fepolro  : ducento  cinquanta  fuoi 
».  Paralip.  compagni  da  infocare  i'aette  del  Cielo  bruciati  : il  Rè  Ozia 
l6'  da  pelli  fera  lepra  infetto,  c morto  : & altri  in  altre  guifele- 

ucr amente  da  Dio  pumti.Come  dunque  Samuele,  Dauide, 
e Salomone,  non  Sacerdoti  offerirono  grati  ìagriMci  ? Per- 
Aug-  vbi  che, non  eglino,  ( rifponde  S.  Agoftino  ) ma  i Sacerdoti  per 
up’  loro  fagrifìcarono  ; e ne  fon  nomati  effi  offeritori  : perche 
Sacer dot  proprio  fungatur  officio  dite  fame»  offcrrtdt- 
citur,cuius  nomine  agtt  Saccrdos.  Nello  fteflo  modo, 
m Purgatorio  nonjunt  infatti  or andi . Nel  Purgatorio  non  è 
chi  polla  meritoriamente  orare.-  e riondimen  cialcuno  iu» 
elpon  c à Dio:/ ntrcttn  confpettu  tuo  or  atto  mea  : perche  fono 
loro  gioueuoli  per  la  remiflion  delle  pene  i noftri  fuffragi , 
♦fall  ar. &orationi’  come  & veramente  fofler  fatte  da  loro  : Oftn 
1.  q.a.  **  enim fatta  prò  monuisfunt  quodammodo  mortuorum , dice  San 
* Tomafo . Prerogariua  però  non  ad  altri  defonti , che  ì quei 
del  Purgatorio  effetti uamente  conceduta,  come hoggi in- 
tenderete . 

2 Dicendo  eglino  : Intrtt  in  confpettu  tuo  or  atto  mea  : per 
oratione  intender  li  può,  anche  ogni  virtuola  operatione 
nomandoli  Ipeflo  nella  Scritturai!  bene  operare  col  nome 
Iwc,  1 1.  d orationc:£>/w/  et femper  orarti  nanquam  deficere-.c'wiCWr 
cò  Chrillo.-e  dir  voleua  Oportet  femper  bene  agere , & mn- 
i Th  .ir  J.  quam  d'f/rfnr.Similmente  S.Paolo  ci  eforra.-  Sine  intermifstt - 
Gioì  ibi.  neorate\  cioè, fine  intermifsicnc  bene  agite.  Semper  enim  oriti 
(dice  la  Chiofa)^«/  femper  bene  agit . I giudi  del  Purgatorio 
foli  rapprefentar  pollòno  le  noflre  buone  operationi  per 
loro  luffragio  : perche  à loro  foli , e non  à gli  altri  defonti 
Epiph.hr  poffonogioiiare . Gli  Heretici,che  nelle  loro  opinioni  dar 
Au  J de  Ci  ^cmPre  fogliono  negli  eltremi, altri  riferiti  daS.Epifanio.o 
uic  lwi  1 1.  eia  S.  Agoftino  affermarono , che  non  polliamo  amorfo  al- 
}‘  cunofouuenirc.  Altri, córro de’quali laifTeroS.Agoflino.e 
Hìerony.  San  Girolamo,  che  giouar  polliamo  à tutti, anche  a dannati 
eP'<k»*  • * . nel- 
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neU’Inferno,&  ideati  del  Paradjfo.Ma  fon  chiare  le  ragio- 
ni,e Scritture , colle  quali  la  lor  fallirà  fi  conuince . E pri- 
mieramente , mentre  i Beati  non  han  debito  alcuno  da  fo- 
disfare,&  abbondano  d’ogni  bene  defiderabile,  che  bilo- 
crno  hauer  poflono  de'noftri  fuffragi  ? Ben  diire  Agoftmo 

Santo \lniunamfactt  Martjri,qniorat  pro^Martjre . Ne  poi-  Ang.frim. 

fono  per  i noftri  fuffragi  confeguire  accrefcimento  d’cflcn-  «7 • 
tial  gloria  : concedendoli  quefta  da  Dio  a mi  fura  delle  prò*  , 

pric^e  non  dell’altrui  buone  operationi  : T » reddts  vnkm-  p£j,  tu 
que ftcundttm  opera  mr,diffe  Dauide.  guafeminaucrrt  homo.  Gal.  fi. 

ktc  & wr/f/ S.Paolo:  Opera  i/lorum fequiitiir  tllos, S.Gìoum-  Apoc,  ,4. 

ni.Nè  oppor  fi  può,che  in  honor  de’  Beati  fi  cantano  dalla-. 

Chicfa  vtfici,  & offerifeonfi  fagrifici  ; e neH’oration  della,. 

Mefla  di  tutti  i Santi  fi  prega  : Sumpfimus  Domine [iwtta  mj- 
ficria,qua Jicut Janttts  tuts  profunt  ad  gloriar»,  itanobis  qntju- 
mus profetarli  admedelam . Perche, come  dichiaro  Papa  In-  Iumc.III. 
nocenzo  Terzo, la  Chicla  non  intende  pregar , che  s’auan- 
zi  la  lor  gloria  offendale:  ma  l’accidentale  preffo  di  noi;  ac- 
ciò più  fi  manifefti  la  lor  fanrità  nel  mondo , e fiano  da  tutti 
con  maggior  diuotione  riuciiti,e  glorificati  . Onero  chiede 
la  gloria  de’loro  corpi  nel  giorno  dclPvniuerfal  rilorgi- 
mento;poiche,fe  bcn’e  certo,  che  la  confeguiranno , come 
à’  loro  meriti  domita;  S.Chiefa  aggiugne  le  fue  preghiera; 
acciò  anche  per  le  fue  inrercelfioni  lìa  lor  conferita . O pu- 
re rende  grafie  à Dio  della  beatitudine , e della  grandezza, 
nella  quale  l'hà  sì  gloriofamcntc  efaltati.  Che  nel  rimanen- 
te nè  i Beati  han  bifogno  de’ noftri  fuffragi  : nè  noi  pollia- 
mo con  elfi  giouargli;ma  eglino  fono  noftri  in^cellori,  oc 
auuocati,c  colle  loro  preghiere  à Dio,ne’noftri  bifogm, be- 
nignamente ci  foccorrono . . „ , . , 

3 Quanto  à’  Dannati  alcuni  diftinguono  m tré  forti  lo 
loro  pene . La  primate  peccati  mortali  non  rimeffi.La  fe- 
condale’mortali  rimclfi  quant'alla  colpa,  e non  quanto  a 

tutta  la  pena, che  fon  quelli, de  quali  fi  fono  confettati,  e no 
fono  fiati  alfoluti.E  la  terza, delle  colpe  veniali.E  fon  d opi- 
nione,che  la  pena  dc’foli  mortali  nò  rimeffi  fia  eterna,  e^c  e 


71%  Sermone  XXV IL 

Match.  %i.  d'erta  {blamente s’intendano  le  fcritture  : Dtfcedtte  a me  ma- 
Apoe.  «4.  le  ditti  tu  ignem  aternum.I  bum  m fuppUctum  xternim . Fumus 
tor  meni  or um  eorum  afeendet  tu f tetti* ftculorum,  e fimiÌi,Ma  la 
lor  penadc’mortali  rimeflì,  quanto  alla  colpa, e de’veniali, 
dicono , che  fia  terminabile,  é non  etemxnon  effendo  per 
effi  formalmente  dannati:  e che  da  quella  fi  portano  co’no 
ftri  fuflragi  alleggerirci  totalmente  liberare . Però  quella 
ml  # * ^ f,  /eguita  • Imperoche  non  li 

SSiSS  COnCtcd?  r5nuifion  dl  pena , come  infegna  S.  Tomafo , à chi 
*.  non  lu  la  dituna  °r±ùz:Mertuo  impio  nulla  crii fpes  etas,ditfc'l 

v «C  F.'rr  $3,4io;nclle  Parole  nota  S.  Vincenzo  Ferrero,che  non 
fon, .defi.  dille  M or tuo  borni* peccatore:  ma  mortuo  tmpio . gm*  tmpius 
<kl  def.  eji  pece at or  impemtem . Del  morto  impenitéte Nulla  erù fpes. 
1 >u  nqnc  non  può  egli  fpcrare  alleggerimento  di  pena  .So 
nel i Inferno  tal  pena  fi  rimettefle  ; in  virtù  della  diiùna  re- 
dennone  certamente  fi  rimetterebbe:  e pure  l» Inferno  nul- 
la ejt  redemptoS. Giacomo  teftificò  de*  dannati , che  ludici» 
avfque  nu.ertcordiafict  m.perchc  fono  incapaci  d’eflerpiu 
partecipi  della  diuina  mifericordia  : e pur  mifericordia  di 
Dio  farebbe,  fc  lor  nmettefie  qualunque  minima  pena . Et 
in  lomma  all'Epulone  fu  negata  vna  minima  flirta  d’acqua: 
perche  a’  dannati  fi  niega  ogni  minimo  fouuenimento. 
d«/ì  45.  «.  r.  AIrrj  r^rhi,daS.  Tomafo, opinarono,  che’noflri  fuf- 
».ara.q,i,  “aS‘  giouino  a dannati;non  acciò  fi  diminui/ca,ò  interrom- 
pa  la  lor  penaiiW  ad  amfortationem  pattentis  : per  riceuimé- 
to  di  vigore, e forza  da  fofteneria.Nella  guifa,che,fe  al  Fac- 
chino carico  di  gran  pelo , e tutto  laflò  , fpofTato , e pien  di 
fudore,  vn amico  gli  rafciugafle’l  volto,  e con  acqua  Io  rin- 
frefca(fe;no  gli  alleggerirebbe’!  pefo;  ma  gli  darebbe  vigor 
da  portarlo  con  minor  fatica.  Qgcfla  opinione  è dichiarata 
a Angelico  per  temeraria, irraggioneuolc, e vana.-  Ftpote 
Santtorumdtttis  contraria, & nuli*  authoruate fulta  : perche  i 
dannati  non  fono  più  con  noi  con  vincolo  di  carità  con- 
giontijper  cui  le  noftre  buone  operationi  à’defonti  foccor- 
rono:e  fono  giorni  all’vltimo  termine  del  loro  eterno, e mi- 
lerabililfimo  ftarojhauendo  giàriceuuta  nell’Inferno  IMri- 
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maretributione  corrifpódcnte  a*  loro  demeriti:  come  l’han 
conferita  i Santi, à mifura  doloro  meriti  nel  Paradifo.Per- 
ciò  come  la  gloria  di  quelli  non  fi  può  c olle  noftre  buone 
operationi  auanzarei  così  la  pena  di  quelli  nó  fi  può, ne  pu- 
re vn  pocolino  diminuire, nè  la  loro  debolezza  rinforzare  . 

5 Altri  ftimarono.che  non  vi  riceuono.nè  diminuiméto 
di  pena, nè  forza  permeglio  fopportarla;  ma  confolatione  ì 
mentre  con  tali  fuffragi  veggono, che  oue  da  Dio  fon  male- 
detti.da’Demoni  rimprouerati,  da’  compagni  odiati , e dal 
fuoco  irreparabilmente  accefi  ; non  fono  da’  parenti , oc 
amici  di  quefta  vita  derelitti , negletti,  & abbandonati  : an- 
zi di  loro  ricordeuoli  vorrebono  foccorrer  gli, e da’lor  mali 
liberargli.  Ma  ciò  nè  men  può  elfere:  perche  i dannati  non. 
vedono  quel, che  in  quefta  vita  da  noi  fi  opera  ; afferman- 
do^ Agoftino.e  S.Tomafo, che  ibifpmtus  defunti  orum  non 
■videt  quacumq\  t ignntur , aut  euemunt  m ifta  vita  homwibus\&  prò  moi- 
,ta  non  co?  nofeunt  quando  prò  eisfuf ragia  fiunt.  E quando  pur  tuisc-.j. 
lo  conolccffero  : da’  fuffragi  per  loro  offerti, non  ne  nceue-  vb) 

rebbono  confolamentojma  accrefcimento  di  pena  : corno 
ben  notò  S.  Vincenzo  Ferrerò  : Augmentatur  emm  pana  vkc.fm, 
damnatts, quando  homo  prò  eis  orat.  Sì  perche  à loro  difpiaco,  top. 
che  noi  operiamo  bene, e facciamo cofa  grata  à Dio,cho 
oftinatamente  odiano.-  c sì  ancora, come  proua’l  detto  San- 
to:perche,fe  alcun, fatto  fchiauo  de’  Barbari, fapeffe,  che  da 
parenti  gli  foffe  mandato  dinaro  per  lo  fuo  rifcatto,e  fi  fol- 
le perfomon  fol  non  fe  ne  confolarebbe;ma  amariflimamé- 
te fe nattriftarebbe. E fimilmente  fc’ dannati veniffero iio 
co°nition  de’ fuffragi  per  loro  offerti,  e che  non  poOono 
lor°nouare , più  fe  n’adirarcbbono, e più  ne  fmamarebbo- 
no  i Augmentatur  enim  pana  damnatis  , quando  homo  prò  tu 


tm 
cara 
«or» 


orat. 


6 Ma  fe  così  è : perche  S.Chiefa  nella  Mefla  de  Morti 
prc>Ta  : Libera  Domine  ammas  omnium  fidehnm  defunti  or  utn 
de  fanti  I nfer ni  ,&  de  prof  un  do  lacujtber a eas  de  ore  Uonut  ne 
abforbeat  eas  tartarus  ? Ecco, che  giouano  i noftri  fuffragi  à* 
dannati  nell’Infèrno.  Potrei  rifponderc , che  S.  Chiefa , per 
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meglio  rapprefcntarci’i  terror  grande  del  Purgatorio, lo 
chiama  luogo  tartareo, vorace  Leone.c  pcnofo  Inferno.-  o 
che  qui  prega  per  Panime  purganti , come  chiaramente  di- 
moftrano  le  \>xvo\t-Jtdeltnm  defutìorum : le  quali  non  fi  pof- 
fono  intendere  de'dannati.*perche,chi  di  loro  è Auto  Catto- 
lico Chriftiano;hora,comc  dice  S.Pao!o,/?y?  infide  h detener . 

Iacob  *.  E S.Giacomo  n’auucrtì  ; Si  fidi  ejuis  duat  fe  babere-fipaa  an- 
te/?: ne»  babeat,  numejuid poterà  fides faluare  eumìa  la  Gliela», 
prega  per  que’  fedeli, che  poflono  efler  falui  ; ondefoggiu- 
gne \Signifer  Santini  Mtchad reprafentet e ai  in  lucem  siìim : 
perche  per  Inferno  intende  i!  Purgatorio.Madaco , chcin- 
tedeffe  il  luogo  de’danati.  Ne  anche  fi  può  in  ferir  e, che  pre- 
ghi per  la  lor  libcrationc . Imperoche  eli  a per  eccitar  à noi 
maggior  diuotionc  verfo  de’morti,ce  li  rapprefenta,  corno 
ancor  viui,c moribondi:  coftumando , per  accrefccre’ino- 
ftro  diurno  affetto, nominar  le  cole  pafl"ate,comc  fe  nonfol- 
fero  ancor  fuccedutc,  ma  fletterò  per  fuceederc . Il  Verbo 
Diurno  non  s’hà  da  incarnar  di  nuouo.E  pur  fupplicatf/»*'* 
te  agnum  Domine  . Veni  Domine , & noli  tardare  . Rome  Cali 
defitper,&  nubes pitta»!  iufium,aperiatur  t err a, & germina  S.il- 
f uatorem.  Con  quefte , c fintili  preghiere  ci  rapprefenta  (]uel 
tempo, nel  quale’l  figliuol  di  Dio  non  era  incarnato;  perin- 
fcruorarci  nel  dcfiderio,che  venghine’noftri  cuori.  Nel  fe* 
pellimcnto  del  morto  fa  oratione  : No»  tntramhiduum 
cum  ftruo  tuo  Domine  , ej:na  non  tufi ificabt tur  in  confpetlx  tue 
omnis  vtuens  : e già  quegli  è giudicato , & hà  riceuurada.. 
Chi  ilio  la  fua  final  faitenza.Ma  pregando , che  non  vogli 
Teucramente  giudicarlo;  cc’l  ricorda,  come  moribondo  ,o 
non  ancor  giudicato;  per  dettar  in  noi  maggior  affetto  ver- 
fo di  lui. Similmente  prc«z:.Ltbera  Domine  animai  omnium  fi- 
de Itum  defunti ornm  de  pernii  Inferni >ne  abforbeat  eas  t art  orni, 
n ) cadant  in  obfatrum  : per  ricordarci  i morti , conte  fteflero 
per  morire , e per  giudicarli  ; acciò  liamo  più  folleciri  à far 
oration  per  loro, e con  quella  diuotione,&  affetto  la  faccia- 
mo,come  fe  fteffero  dauanri  à noi  moribondi, e con  perieoi 
di  gir  nell’Inferno . O pur  S.  Chiefa  domanda  à Dio,  che  m 
<•  j ■(  ‘ j . coni* 
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compiaccia  dare  cfecutjone  al  fuo  decreto,  di  liberar  nella., 
morte  Tallirne  de’  fedeli  giufti  daU'Iofemo,  c d’ introdurle 
j sci  Paradiib.Coine  noi  addiwandado  grafie  à Dio,nó  ince- 
diamo pregarlo, che  alThora  determini  quel,ch’hà  da  faro, 
ma,  che  dia  efecutione  al  decreto  da  lui  *b  turno  ftabiliro 
di  concederci  la  graticcila  qual  lo  fuppjichiajno,E  perche 
ab  turno  1]  determinò , che’  giufti  fiat*  liberi dairinfcrno,  o 
glorificati  nel  Paradifo:  pero  ne  fa  oratione  : libero, Domine 
animus  ommum  fidelium  defunclornmde  fotnis  Inferni  : fed 
Multici  Ar eh  angelus  reprafentet  tas  in  luccm fanliam. 

7 Maggior  difficolta  e,che  S.Giouan  Damafceno  fcrifle  ioa>. 
di  S.Grcgorio;  clic  colle  fue  preghiere  impetrò  all'anima  di  mafc.orac» 
Traiano  linpcradore  trecen^anni  dopò,  ch’era  morto,  la  ir-  d'ra*rt’ 
beration  daU’Inferno.Ilche,  fe  fofle  vero, ne  feguirebbe  per 
indubitato,che’  noftrj  fuflragi  giouinoà'  dannati.  Alcuniai- 
feriti  daU’Abolenfe,  rifpo ndono, che  l’anima  di  Traiano  fu  Ab«ien.<j: 
liberata  dalla  fola  pena  di  fenfo,  non  dalla  pena  di  datino. 

Ma  quella  rifpofta non  è in  buona  ragion  fondata,  nè  feio-  ' '4' 
glie’l  dubio  Jmpcrochc,  cfsédo  egli  morto  in  peccato  mor-  , . 

tale, e nella  fua  infedeltà;  cosi  era  reo  d’eterna  pena  di  dan-  •» 
no, come  difcnfoincpiùdcll’vna,  che  dell’altra  : nehàdci 
verifunile,  nè  del  ragioneuole , che  fofle  più  rodo  da  quella 
dei  fenfo , che  da  quella  del  danno  afloluco . E ne  feguireb- 
be, ch’egli  fofle  pollato  dall’Inferno  alJLimbode’fanciulli,e 
che  fofle  punitodella  colpa  originale,  e non  delle  attualLE 
pure  nè  mai  fi  riinetton  i’atruali  a chi  non  hà  l’originai  coir 
pa  rimetta  ; nè  in  quel  Limbo  s’ammette , chi  attualmente# 
peccò.  E.fe  lamine  del  Purgatorio, figliuole  dilette  di  Dio, 
e confermate  nella  fua  diiuna  grariaffion  punite  co  ambe- 
due  quefte  pene:perche  l’anima  di  Traiano  à Dio  odioia,<t# 
ncLmale  oftinata,  fidourebbe  co  pena  di  danno  Solamente 
punire/  Nè  può  dfere,  che  S.  Gregorio  prcgafl'e  più,,  acciò  ,t  (j.> 
gli  folle  perdonata  la  pena  di  fenfo,che  di  dannoaion  cflcn- , i , t 
do  più  facile,  nè  più  difficile  à Dio  difpenfare  all'vna , die  *» 
all’altra.E  poi  fe  così  foflc,nèfeguirebbe,checo’  noftri  fuf- 
fragi  fi  potrebbono  i dannati,  almen  dalla  pena  di  fenfo  ab 
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legger  ire,  e foueritc  ancora  coralmente  liberare . Però  altri 
rilpondono , che  Iddio  non  lo  liberò  artatto  dalla  pena  ài 
lènfo  : ma  gliela  fofpefe  infinò  al  giorno  dell  Vniuerfal  giu- 
ditio,per  douerlaall'hora  patire  per  tutti  i icc oli  eterni . E 
ciò  nè  men  fuflìfte.per  che, effondo  egli  mortalmente  colpe- 
uole,gli  fi  deueogni  pena  eternasse  acciò  fia  eterna,  ncccf- 
fariamente  bifogna,chefia  continuata,  e non  mai  interrot- 
ta. Hot,  come  la  di  lui  pena  farebbe' eterna  dal  giorno  deila 
ina  mòrte, fé  dopò  rrecent’anni  gli  s’interrompeife  infino  al 
giorno  dell’vniuerlal  giuditio  f E farebbe  pure  gran  gioua- 
mcnto  à’  dannati , s’eglinopotcffcro  efl’er  per  tanto  tempo 
co’noftti  fuffragi  dalla  pena  di  fenfo  denti, & allcuiati.  Altri 
niegano.cheS.Grcgorio  impeuaflc  tal  priuilegio  à Traia- 
no, e I tiinaho, dfer  quefiavna  diceria  fauolofa , e vana  : sì 
pchc  il-libro, in  cui  fi  ritroua  regiftrata,  fi  tiene,  che  nó  folle 
di  S.Giouan  Damalceno  ; poiché  in  elio  vi  fi  rilèrifce  anco- 
ra , che  altri  dannati  rtel  diicen  Jiirtento  di  Chrifio  all’Infer- 
no* a lui  lì  conuercirouojc  fi  faluarono.  Ilche  è falfiffimo , o 
Damale*.  contrario  ali’irtlcgnamento  d’efso  Damafceno  ì <$*od A»- 
lib.x.defi-  gfifS  eji  cdj'usjjomimhtts  ejl  mors:  efsendo  così  irreparabile  la 
caduta  de’4annati,&  in  cmiffibile  ogni  lor  pcnajcome  foie, 
le  pene , c la  caduta  de’  Demoni . Si  perche  di  tal  farro  non 
ne  fa  mentione,  nè  Paolo  Diacono,  nè  Analìafio  Bibliote- 
cario, nè  tòro  Scrittor  latino.  E Giouanni Diacono,  ohe 
fcrifse’ la  Vita  di  San  Gregorio,  e raccolfe  con  efquifira  dili- 
genza tutte  le  di  lui  attionida  gli  archiui  Romani , aficrnu, 
che  tal  fatto  fi  trouòlolamentc  notato  in  vnaChicfa  d’In- 
ghilterra,c che  da’Romani  non  s’haueua  per  vero . E sì  fi- 
nalmente perche  fe  S.  Gregorio  hauefle  colle  fueoratiom 
liberata  dallTnfcrno  l’anima  di  Traiano, non  haurebbe det- 
tò, che  per  la  fteffa  ragion , per  la  quale  non  fi  prega  per  i 
Gregor,  ^ Demoni, pregar  non  (ì  deuc  per  i dannati  ; Eadem  caufatjl, 
dialog.  c.  (drffc)  cur  non  oretur  prò  bommthus  atomo  igni  damnati* , tjM 
ejl,vt  non  oretur  prò  Diabolo, & Angeli*  enti , 

8 Con  quefta  rifpofta  reftarebbe  affai  ben  fciolta  la  dif- 
ficoltà * quando  del  folo  Traiano  fi  riferiffe , che  folle  fiato 
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liberato  dall’Inferno.  Ma  oltre  à quereli  e notato  nel  detto  Doraite. 
libro  attribuito  à SanGiouan  Damafceno  : fi  legge  ancora,  or.  demor 
che  per  l’orationi  di  S.  Tecla  fu  dall’Infèrno  liberata  l’anf- ,uis* 
ma  di  FalcomlIa.S. Gregorio  fcriflc  ne’fuoi  Dialogi,che  San  6regor< 
Scuero  riclùamò  à quella  vita  dall’Inferno  vn  pcccator  da’  diaiog.  ' 
Demoni  in  quegli  eterni  torméti  portaro.Egenppo  notò  di  Mgefip.lib, 
S.Pietro,che  colle  fue  preghiere  cauò  daH’Infèmo  l’aniinftiJ  j.c.*. 
d’vncerto  Etnico, affine  di  Celare,  e lo  rifufcicò.  S.Ambro-  Ambr.fcr; 
gio,e  S.Maffimo  ri  tèrifcono,chc  S.Agnefe  rauuiuò’i  figliuo-  s °- 
lo  del  Prefetto  di  Roma , che  perliauer  tentato  di  fluprar- 
la, era  Rato  dal  Demonio  vccifo , e l’anima  di  lui  nellTnfer- 
no  dannata . E S.Toraafo  afferma  non  elfer  differenza  vcru-  Tho.i.dìt. 
na  trà  que’  peccatori,  che,poco  dopò  morti,fono  flati  rifu- 
feitathe  T raiano,  che  per  l’orationi  di  S.Gregorio  dopo  tre-  K<1' 
cent’anni  forfè  riforfe:/ dem  efi  de  T ramno , qui  forte  pofi  tre- 
cento.f annes fufettatus  efi,ac  de  alqs^qutpofi  vniim  dtem  [ufc  ita- 
tifunt . E fe  per  l’orationi  de’  Santi  l’aniine  di  molti  dannati 
fi  fono  riunite  co’  loro  corpi , & à quella  vita  riforti,  no 
fiegue,  che  poffono  ctfer  co’noftri  fuffragi  ncll’Infano  gio- 
ivate.' » :>  r-..j  . 1 : 

9 Però  diciamo  con  S.Tomafo  effer  veriflìmo,che  mol- 
ti fono  Rati  dall’Inferno  per  le  preghiere  de’  giufti  ferui  di 
Dio  riuocatià  quella  vita:  ma  quelli  non  erano  con  final 
fentenzaper  fempre  iui  deflinati . Imperochepreuedendo 
Iddio  l’orationi , che  per  elfi  far  fi  idoueuano,  fè  lor  priuilc- 
gio  di  deftiriafgii  nell'Inferno,  non  per  fecoli  eterni , come 
per  le  loro  colpe  fi  meritauano:ma  fino  al  tempo , che  folfc 
fiato  pregato  di  rifufcitargli  ; e riforti  concedeua  lor  liber- 
tà di  poterli  colle  fue  grane  conuertireje  conuertendofi  ot- 
tenere! perdono  della  pena  infernale,  e la  faluatione  etcr- 
na:Df  bis  omnibus  dicendum  q?, (conchiude  l’Angelico  Dot- 
tor €)qut>dnonfi»nltter  damnati  erant Prafciebat  enim  Deus  > 
tos  Sancì onim precibus  a paenis  liberandosi  vita  reftituendos:  &in  4.  di» 
& fic  ex  liber alitate  bonitatìs  fu  a ventam  contulit,  quamuis  4I* 
at emani  potnam  meruifi ent . Nè  da  ciò  argomentar  fi  può, 
che  i noflri  fuffragi  fumo  gioueuoli  à’  dannati , quali , che-. 
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potettero  rir«fcitargli : perche  come  dice  pur  San  Tomaio: 
ibid,  dita font, qua  ex  kge  communi  accidunt,dr  ali*,  quafìngulan- 
ttr  ex  priui/egio  altqutbus  conceduntur . Ecco  Enoc , Elia , o 
forfe’l  VangeliftaGiouanninon fonmorti:  dunquenonè 
.*  vero, che  Omncs  morimur  ? Ecco  Geremia,  c’1  gran  Battifta- 
fentificati  prima,che  vfciffcro  da)  ventre  materno  : dunque 
. . tutti  noi  altri  ne’noftri  natali*^»  eramm natura fiUj  tr  afoni 
<&•  cateriì Ecco  Sanfone*Daùide, Daniele,  & altri,  che  non- 
haueuan  timore  de’  più  feroci  Leoni:  dunque  non  è vero’l 
detto  d’ Amos  Profeta  : Leo  rugiet,  quis  non  timebtt ? Non  fi 
può  da  particolari  priuilegi,  à pochi  conceduti , argomen- 
tar,che  fieno  à tutti  comuni , & vniuerfali . Però  quantun- 
que dalPIn  terno  (lati  fotìèro  àquefta  vita  richiamati,  Tra- 
iano da  S.GregorioJFalconilla  da  S.Tecla,  il  peccatore  da- 
S^euero, l’Etnico  affine  di  Cefare  da  S.Pietro , è’1  figliuolo 
del  Prefetto  di  Roma  da  S.Agncfc;  non  fi  può  inferire,  che 
noi  polliamo  co’  noftri  fulfragi  à’  dannati  giouare  : perche* 
Alta  font, qua  ex  lego  communi  acadunt , & alia , qua {iugulari* 
ter  ex  prmkgio  tkquibns  conceduntur , 

i o Tra’  danari  s’annouerano,  non  folo  quei  dell’Infer- 
no,ma  i fanciulli  ancona  del  Limbo . Imperochc,  quantun- 
que sbanditi  fiano  per  lo  peccato  altrui  dal  Paradilo  : noti- 
vi polfono  peròjp  gli  altrui  fuifragi  elTcruiarnmefli,& in- 
nalzati; poiché  acciò  colle  noftre  buone  operationi  altri 
ottenghi daDioJaremiffion della fua  pena,  è neceffario, 
ch’egli  habbia  prima  confeguito’l  perdono  delle  colpe , e’1 
dono  della  diuina  grafia , non  potendo  non  efier  reo  di  pe- 
na chi  è reo  di  colpa . E nc  anche’l  più  perfetto,  e fanto  del 
mondo  può , nè  De  condigno , nc  De  congruo , fodisfàre  à Dio 
per  l’altrui  colpamè  men  veniale  .'ricercando  la  remiflìon- 
d’efla  per  necdr»tà,difpofition  di  pentimento  nel  colpeuo- 
_ -le  ; e niuno  può  per  altri  pentii  li;  benché  l’altrui  peccato 
: fommamente  deferti , e per  effe  copiofé  lagrime  fparga . I 

Fanciulli  del  Limbo  non  fono  in  iftatodi  poter»  con  atto 
di  contritione  dall’original  colpa  purificare  : perche  già  fo- 
no in  quella  notte://»  atta  memo  poteft  of  erari  : & è imponìbi- 
le. 
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le, che  altri  lo  faccia  per  loroicome  anch’è  imponibile , che 
altri  per  loro  li  battezzi  ; perche  i Sagramcnti  non  fi  pollo- 
no  per  altri  prendere  ; operando  i loro  effetti  in  quel  folo , 
che  li  riceue  ? E come  niuno  può  per  altri  creiìmariì , 
nè  confefl'arfi,  nè  communicarfi,nè  ordinari!, nè  contrarre,* 
matrimonio, nè  vngerfi  dell’Olio  Tanto  ; così  nè  anche  può 
per  alcun  de’Faciulli  del  Limbo  battezzariì.Diiquc  eiTendo 
à loro  l’originai  colpa  indelebilejncceflàrtamente  la  lor  pe- 
na di  danno  è irremiiTibile . Onde  S.  Agoftino  al  contradi- 
cente  Herctico  die e:Noli  credere,  ncc  duere,  nec  docere, furi-  /\ug.  l0.7; 
fictum  ChriJUanorumpro  ys,  qui  non  baptizAtt  de  torpore  exie-  de  anim.Oe 
rint,ojferendum,fivis  effe  Catholtcus . Perche  chiunque  muo-  ! 

j;e  lenza  battemmo  è totalmente  dal  corpo  della  Chiefa  di- 
fgiooto.nè  con  eifo  noi  sVnifce  con  vincolo  di  carità  : o 
per  confeguenzaèd’ogni  fuftragio  della  Chiefa , e noftro  » 
indegno , & incapace. 

1 1 Solo  dunquetrà  tutti  i defonti,  all’ anime  del  Purga- 
torio dir  lì  conuiene  Inlret  in  confpeftu  tuo  orutìo  me a : per- 
ch’è  loro  (ingoiar  prerogatiua,  che  riceuanoda’  noftri  fuf- 
fragi  veriilimo  giouamento.Lo  determinarono, come  veri-  c-^ag.i: 
tà  di  fede  i Concili)  Cartaginefe  terzo, e quarto,  il  Toleta-  «.*9.  & 4. 
no,l’Arelatenfe,il  Vafenfe, il Latcrancnfe fotto Innocenzo . 
Terzo, il  Fiorentino, e lafciando  rutti  gli  altri  ilTridentino,  c.  n<  ‘ ’ 

in  cui  s’efprcife  Ammds  m Purgatorio  detentas fide  bum  fuffra-  Arelat.  j. 
gijs  iuuatì.  Lo  prouò  ancora  eó  ottima  ragione  Pietro  Clu-  vafe»C  U 
niacenfe,fcriucndo  contro  gliHererici  impugnatori  di  tal  c,  1. 
verità  • Quando  S.PaoIo  infegnò,  che  la  Chiefa  è vn  midi- 
ce, e ben  ordinato  corpo , che  hà  per  capo  Chrifto , e per  c 66. 
membra  quanti  fiamo  fedeli  : Omnes  vnum  corpus  fumus  in 
Chrifio\fi»gtdi  Autem  alter  Alter tus  me/nbrA:ci  diè  ad  intende-  q rjec<  & 
re  ; che  come  nel  noftro  corpo  è vnion  delle  membra  col  Latin. 
capo,c  delle  membra  fra  di  loro  : così  nella  Chiefa  è vnion  {5‘ 
di  noi  fedeli  con  Chrifto  noftro  capo  ; & vnion  tra  di  noi,  iecr.i. 
come  membro  l’vn  dell’altro.Da  quefto  mi  dico  corpo  non  Pctr-  C1.f" 
ne  lon  ieparate  1 anime  del  Purgatorio  : Ncque  enm  (dicc_*  contra  fe- 
S.Agoftmo)/wr«^»  anima dtfunSìorurn  ab  Ecclcjìa fepar anturi  trobutian. 

cfo-  or 
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A ljb.  e fono  {Erettamente  con  noi  congionte  con  vincolo  di  per- 
fo.de  c.u.  fetta  carità, c di  fede.  Hor  fe  le  membra  con  vicendeuol 
D«  c ».  follecitudine  fi  foccorrono , e quel , che  dall’vno  fi  parifee, 
da  tutti  fi  compatifce.e  come  dille  l’Apoftolo  fteflo  : Pro  in- 
uteem  [alitata Junt  membra , &fìqutdpatttur  vnum  membrum , 
tomfattuntur  omnia  membra.  Dunque  métre  patiscono  l’ani- 
me  del  Pur<*atorio,poflòno  * e deuono  eflcr  da  noi  compa- 
tite, foccorìe,&  aiutate. 

1 2 Di  più.eflendo  tutti  noi  con  Chrifto  vn  corpo , dob- 
biamo,negli  fteffi  modi, poterci  tra  di  noi  giouare,  co*  quali 
ci  °iouò  Chrifto.  Egli’n  quattro  modi  ci  refe  giouamento  ; 
come  viuo  à’  viuficome  morto  à’  morti  ; come  morto  a’  vi- 
* ' ui,e  come  viuo  à’  morti . Primicramente,come  viuo  à’  viui, 
perche  in  quefta  vita  perdonò  i peccati  à Maddalena.al  Pa- 
calitico.à  Zaccheo, al  buon  Ladrone, & ad  altri;  ci  addottri- 
nò colle  parole, e coll’efempio  ; & illuminò  ciechi, guarì  in- 
fermi, follcuò  opprelfi,diè  riftoro  à gli  addolorati,liberò  of- 
fdfi  da’Demonù£r  pertranfiebat  benef adendo, & fanando  om~ 
«fj.Comc  morto  à’  morti;perche  nella  lua  morte  beatificò 
i Santi  del  Limbo, c liberò, ò tutti, ò molti  di  quei , che  ritro- 
uò  nel  Purgatorio  , e rilufeitò  à gloriofa  vita  molti  corpi 
marciti, e putrefatti . Come  viuo  à‘morti;perche,frà  noi  vi- 
uendo,diè  vita  al  morto  Lazaro , al  giouinctto  della  Vedo- 
ua,alla  Donzella  del  Prencipe  de’Parifei,&  ad  altri;  poiché. 
Arguii  in  come  notò  S.Agoftino:T res  mortuos  inuentmtts  à Domino fu- 
mtm  Cen°‘  fcttatos  vifibtlittr,millia  inuijibtltter . E come  morto  à’  viui  ; 

muu  en  cona  fua  morte  ci  pacificò  coll  eterno  Padre,  ci  ri- 

comperò dalla  feruitù  di  Saranno , ci  meritò  ogni  four,ina- 
tural  dono, e ci  aperfe,e  guadagnò’l  Paradifo.  Mentre  dun- 
que con  Chrifto  fìamo  vn  corpo;  douremo  fimilmentc  in_. 
tutti  qucfti  quattro  modi  poterci  ne’bifogni  foccorrere,  o 
dare  aiuto.Così  può’l  viuo  aiutare’l  viuo  colle  dottrinerò* 
medicamenti , co’  confegli , colle  limoline,  e coll’orationi . 
Pofiono  i morti  foccorrere  à’  morti;  così  Elifeo  morto  rau- 
4.  Rfg.ij.  uiuò  vn  morto  : Protecerunt  cadauer  etus in  ftpnlchro  Adtfei , 
Lue  l6'  quodeum  tettgijìet  ofia  eius,reuixit  homo  tilt.  Il  morto  Abraa- 

mo' 
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mo  accolfe  nel  fuo  feno  il  morto  mendico  Lizaro:  e l’ani- 
nie  de’  morti  Beati  intercedono  peri  morti,  penati  nel  Pur- 
gatorio . Poffono  i morti  dar  aiuto  à noi  viucnti:  così'l  fom- 
mo  Sacerdote  Onia.e’1  Profeta  Geremia  morti,  e dimoranti 
nel  Limbo,  pregauano  per  la  difenfion  del  popol  d’Ifraele  : 

Hi funt,qut  multar « orant prò populo  Dei:  e S.Gregorio  di  Pa- 
fcalio  rifierifce.che  mentre  l’anima  di  lui  penaua  nel  Purga-  >r. 
torio  ; il  corpo  à beneficio  de*  viui  opcraua  miracoli  nel  fc-  ^*g*f‘ 
polcro:  Dei  uultc to  attum  efltvt  idem  vir  Pafchafms,&  tpfc  in-  ' ^ 4<  * 

tus  ad  ahqttantum  tempori s reciperet , quod  peccaffet  : Eccolo 
nel  Purgatorio . Et  tamen  ante  humanos  oculos,mira  per  corpus 
futtm pojl  mortemfaceret.  Eccolo  operator  di  miracoli.  Dun- 
que acciò  à fomigliaza  di  Chrifto  nel  corpo  della  Chiefa  fi 
cópifca  tra’fcdeli’l  bel  quadernario  di  caritcuol  giouaméto, 

. porranno  i viui  co’  Ior  luffragi  fomminiftrar  aiuto , e rinfre- 
sco à*  sbuffi  morti,  e nel  Purgatorio  ardenti . Perche  Omnes 
unum  corpus Jumus  in  Chrijlofnguli  autem  alter  alter ius  mem- 
bra . Et  prò  inuicem  folicita  Jiint  membra. 

f 3 Eccone  chiare  tefiimonianze  nella  Scrittura.Il  buon 
vecchio  Tobia  ordinando  al  fuo  figtrublo  : tv»,  fi 

vtnum  tuum  fuper  fepult uram  iujh  confiti  ue : ceno  è, che  noti- 
ficò,non  folo’l  fuo  pietofo,  e zelante  affetto, di  dar  rifioro  à’ 
giufti  defonti:  ma  l’antica  vfanza  de  gli  Hebrei  di  porre  fo» 
pra  i fepolcri  pane, vino, & altri  cibi  ; acciò  vi  concorrcffcro 
i poueri,e  riftorando  la  Ior  fame,  pregaffero  per  l’anime  de’ 
morti  iui  fepolti . Il  valorofo , e pijflimo  Giuda  Macabco  *•  M*H 
' contribuì, e raccolfe  da  tutti  i fuoi  Soldati(come  dinota  ls_  ^ 
parola  Collatione  fatta  ) limofina  di  dodici  mila  pezzi  d’ar- 
gento , acciò  fe  n'offeriffero  lagrifici  per  i Soldati  vccilì  : 
perche  non  egli  folo,  ma  tutti  credeuano,  che  Santta , & fa- 
lubrts  ejl  cogitano  prò  defunttis  exorare,vt  à peccai  is foluantur. 

Giacob,  Giufeppe.e  tutti  gli  altri  Patriarchi,  che  morirono 
ncirEgitto,  vollero  eflcr  lepelliti  nel  fepolcro  d’ Abraamo 
lor  progcnitorcjper  defiderio  di  participar  de’  fagrifici,  clic 
per  i morti  nel  fagro  Tépio  di  Gerofolima  offerir  fi  doucua- 
noJ-’Ecdefiaftico  boraci  eforta •AMortuonon prohibeas grò- 
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tiam:o  come  altri  leggono  : Nè dentges  benigmtatenr.  hom. 
Ftliin  mortuum  produc  Ucrymas,&  quafi  dira  paffus  non  àfp- 
Dion.Car*  fèpnlturam  tllms  : cioe.come  /pone  Dionisio  Cartufia- 
no:iVc  defpictas  Juffragta  prò  defundis  confitta#*  hora  InH- 
qute  mortiti  fac  memonam  etus^fl  confidar o illuni : e volle  dire, 
come  /piega  Pifteflfo  Confluite  altquod  finfibilt  memorale, 
ex  crtt/ts  intuita  viuentes  ruordemur  tpfius,  & orent  prtiffi. 
.i  Perche  negai'  non  fi  poflono  , nc  fi  deuono  à’morti  i pieto- 
si fuftragi,&  ogn’vnodeuo  compatirei  loro  patimenti:  e fu 
femprc  lodeuole  il  coftumc  antico  di  far  monimenti,tunw- 
li,  & altre  memorie  per  ricordo  de’  viuenti,  e confolareli 
con  pregar  per  le  loro  anime  . E per  finirla,  quando  diflL 
Cor.  iy.  S.Paolo  .Quid  faciunt, qui  baptizantur prò  mortuis  : non  volle 
certamente  additare,  che  altri  prendertelo’]  fagramcntodcl 
Batrefimo  per  purificamenro  de’ morti  : ma  in  quella  guifa, 
Marc,  lo,  che  quando  Chrifto  difle  à Giacomo,  e Gionanni  : .?#« 
bibere  caltcem,qttem  ego  btbiturus  fintar  baptifmo , quo  tgo  h- 
ptizor,baptizan?v olle  diuifareiNorf  potrete  voi  bere  l'amar 
ro  calice  de’patimenri,  e d olori,  cherieeuerò  io  ? Et  altre, 
wtra-cicHiro  patire  ««che  par!ando,diflb  Baptifmo  hahcoki- 
Juct  I*.  pttz.an.Co sì  dii*  volle  l' Apoftolo  J%MÌdfanunt , qui  affitti. 
/*r  , qui  poenit ent  ia  m agunt prò  iuuandis  mortuis.  Perche  col 
noftro  patire  s' alleggerirono  i patimenti  de’giufti  defonti, 
e dalle  loro  macchie  (i  purificano:  <■  i 

14  Quindi  gli  Hebrei  conofcendo  la  certezza  di  tal  fòt 
fragro, lo  tcftifìcarono,Io  comandarono,  e Io  perfuadcrono 
up'hidiò  ne  ioro  ìibn:Corac  not*fi  ne'commenti  di  Bcth  Iofephàlo- 
jedeiub  redehab:  Anniuerfirto  die  mortis  par  ent is  teutnandum  c/l, fri- 
ctfilMert{iUNei*±  nel  libro  Mahzor,  Congregamim,& frtjlt- 
■“  * te  vntHcrfl  opera  mtfericerdta . Requiefeat  anima  ipfìus  in  cM 
fuo  inpace.laceat  in  pace.  Dormiat  in  pace,d»nec  veniat  confila- 
tor,qni pacem  audire  faciat . E così  in  altri  de’loro  libri . Gli 
Sportoli, come fcrifle S.Giouan Damafceno, confiderando 
iì+npiù  J vtiJ  orande  » che’ morti  Siufti  riceuono  da’  noftri  fuflfragi, 
ordinarono, che  ne’  fagrifici  delle  Mefle  fi  pregafle  fempro 
per  k>r orJijftmorHm  confi y Difopnlt  Saluatoris>& fiacri  Af  * 
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fioli  t»  trfmtndis , ac  vimficts  mfftcrtjs  memortam  feri  eornm , 
qm  jìdvkter  dormierunt/anxernnt . E odia  Chicfa  s’è  fempure 
continuatamente  ofleruato.  Ilche,come  auuertì  $.AgoiH*  Aigu.ijt 
no,  è grande  argomento  della  Cattolica  verità,-  Impcrcio-  de 
che  la  Chiefa  c amtnaeftrata  dallo  Spirito  fìnto , e non  può 
m cola  veruna  errare;  Non  [>auc*  ejl  Ecdefia  *nt7orttat,(dicc)  >, 
vt  in  prelibiti  Sacer dottila*  Domino  in  e mi  altari  fitnduntor. , • - «l 

bcttmfuumbabeat  commemorano  mortuormm . <Et  tnfin  Cai  in- 
no teftificò,  che  fino  all’anno  del  Signor  *300.  vniuerlal- 
rncnce  lì  continuò  pregar  per  i defònti  : Jnte  milk , & tre-  ex»,  ux, 
centcs  annos  vjk  recepì  ttm fuityVt  prerat iones ferini  prò  defilé-  *•  «* 

ffis.E  confdTandojchepertanti  lecoli  non  vi  fochiconcra-  5*  *’•* 
dieeife  à qftefta  opera  di  pietà  ; beo  dichiara  elfer  falla , cm- 
pla,& heretica  la  fua  opinion, che  la  niega,&impugna,Non 
eflèndo  poflibile , che  tutti  per  l'addietro  fodero  flati  occc- 
cati  in  sì  graue  errore  ,&  egli  foio  l’illuminato  nel  cono- 
fceilo.H  cieco, c l’abbarbagliato  fu  lui, che  non  feppe,ò  non 
volle  conofcer  verità,  autorizzata  da  tante  Teniture,  con- 
formata da  tanti  Concili; , e confettata , non  fol  da  gli  He- 
brei,non  fol  da  gli  Apolidi,  non  fol  datutti  i Padri  Santnda 
furti  i Teologi, c da  tutta  la  Cattolica  Chiefa;ma  anche  <Ja_ 
gl’idolatri  Gentili  : Impcroche  gli  antichi  Romani,  corno 
riferilcctrà  gli  abri  Rodolfo  Hoipiriano^oftumàrono  pre-  Rodu'.ok} 
garcj&  offerir  fagrifici  peri morti,  c ne  fàceuano  par  ricolar  Hoipim. 
lolennità  nel  mele  di  Pcbraio  : Pro  mortuis  me/tfc  filmano  '',n' 
ex piattone! fiebant.  Incrodpttione,  com'egli  fletto  notò.prin-  lus  ferto£ 
cipiata  da  tempo  immemorabile,  c fecondomolti  fin  d,v. 

Plutone:  P liti onem  voluntfepttlchrorHmfiwtrumque,  atcjue  ho - 
norttmtfut  mortuis  impcndsmtur,vfuminlroduxiJle . Et  i Mao- 
mettani nella  cecità  del  Pagonefimo,  non  fi  fono  lafciari  in- 
gannare, nel  nèfgarc  i iuffragi  à’  morti: ma  li  confcflàno,  l’ap- 
prouano,e  1 ordinano-nclì  Alcorano,  libro  predo  di  loro  di 
fomma  aurorirà.  Amuuirolifcano  dunque  Caluino,  Lutero, 
c rutti  gli  Hcretici,  che  con  fallì,  e nuoui  infegnamenti  nie- 
gano  opera  di  tanta  pietà  douuta  allenirne  dèi  Purgatorio, 
c da  tutti  commendata,  & esercitata. 
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, •15  Impugnaraflì  quella  cattolica  verità , che  ogni 
tioftra  buona  operationc , acciò  fia  fodisfattoria  c nc- 
ceflario,che  anche  ita  meritoria.  Come  meritoria  non  può 
ad  altri , che  adoperante  giouare,  fecódo  additano  quelle 
volgate  Scritture  Tu  reddes  v mattane fecundum  opera  ettts, 

\ r»ufquifqueprepnam  mercede?»  acapiet  fecundum  fuum  labo- 
' rem.  VmfymfqKe  rectpiet prout gefstt  t»  corporei  e fimilLDun- 
que,  come  nitmo  può  pei-  i’anime  del  Purgatorio  meritare 
così  nè  men  può  per  loro  fodisfàrc . Ma  non  vale  la  confe- 
guenza  : eflendo  aliai  diuerfo’l  merito  dalla  fodisfatrione^ . 
Imperochc’l  merito  riguarda’!  beneficio  deH’operantc  ; In. 
fodisfatrione.il  rimedio dell'odèià fetta  ad  altri; per  quello 
s’acquifta  aecrefcimento  di  premio  ; per  quello  alieggeri- 
menco  di  pena.  li  pi cmio  ricerca neceflàri. miète difpoii rio- 
ne proportionata  nell’anima»che’i  riccued'allcggcrimcnto 
della  pena  non  ricerca drfpofiiion  nelpatiente  . Il  premio 
dell’altra  vita  còfilte  nella  vifion  beata  di  Dioje  come  ogni 
oggetto  più,  e meno  li  vede , fecondo  altri  è di  migliore , ò 
minor  vifta.*cosL  Iddio  piu, e meno  fi  gode,  fecondo  l’anima 
c più,  0 meno  di  perfettionc  dilpofta.  Le  buone  opcrationi 
d’vn  o non  poflòno  render  più  buono  l'altro:  Non  pcrche’l 
culto  digiuna, il  lafciuo  è continente;  non  perche  l’humilcà 
tutti  fi  loggetta  , il  fuperbo  le  fueambirìoni  mortifica  ; nè 
perche  1 pictofofàmolte  limofinejl’auaro  diuien  limo  linie- 
ro. E mentre  le  virtuofe  attioni  d’ vno  non  rendono  più  vir- 
tuofo  l’altroinè  ancherender  Io  polfono  di  gratia,  ò di  glo- 
ria più  meriteuole . Sol  polliamo  colle  noftre  buone  opera- 
tioni  impetrar  ad  altri , che  Iddio  con  maggiori  aiuti  dcila^ 
fua  gradagli  renda  più  virruofi,  e mcriteuolii  rea  non  già 
meritar  per  loro.Chrifto  folohà  meritato  per  tuttiipercho 
ogni  noltra  dilpolìtionc  al  bene,  & ogni  noftra  perfettionc 
dal  fonte  deile  ine  grane  fi  nettarne  plenitudine  eiusrns  om~ 
nes  acceptmusfr  gratta  prò  grafia,  difle’l  gran  Bardita.  Siche, 
non  potendo  noi  accrefcer  virtù , c pcrlèttione  ali  aninnu 
dei  Purgatorio;  nè  men  polliamo  meritar  loro  accrefci- 
wl5t0.  $|i  Pallio,  e dimaggior  grado  di  gloria,  MacU- 
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db  non  liegue  , che  non  portiamo  fodisfare  alle  loro 
.domite  pene.Perche  quelle  nè  s’impongono, nè  fi  rimetto- 
no da  Dio,  fecondo  la  diipofition  delTanime  più,  ò meno 
mcriteuoli , più,ò  meno  perfette: ma  àproportion  dello^ 
colpe  commefle,e  delle  douute  penitenze, più , ò meno  ne- 
. «lette.Quindi  chi  muore  di  poche  veniali  colpe  reo , c con 
pochi  meriti  acquiflati  riccuc  nel  Purgatorio  da  Dio  minor 
pena, di  chi  più  ricco  di  merito  è à più  alto  grado  di  gloria 
deftinato , & è più  debitore  alla  diuina  giuftitia  per  più  ve- 
niali colpe , ò per  mortali  quanto  alla  pena  non  totalmente 
rimerte:  Piena  temporali!  (dice  S. Tomaio)  non  taxatur  ftcun- 
dum  difpoftùonem  tius,ou  debetur:<juia  quddoque^ui  cjl  meltor , 
habet  maioris  fcenxrtatum . Iddio hà ordinato , che’l  pefo 
delle  penitenze  li  poflì  portar  da  altri  : iraperoche  ditte  San 
Paolo  : Alter  alterias  onera  portate , & fic  adimplebitts  legem 
Chnjli  : e fol  ricercali,  che  l'anima,  che  n’c  debitrice  lia  in_. 
grana . Tali  fon  tutte  l’anime  del  Purgatorio.E  perciò  pof- 
fiatno  co’ noftri  fuffragi  per  loro  fodisfare,  & alleggerirle, e 
liberarle  dalle  pene:  benché  non  polliamo  per  loro  merita- 
re , e farle  cófcguirc  accrcfcimcnto  di  gratia,  nè  di  gloria. 

1 6 Mi  li  replicarà , che  la  fodisfattione  è vna  delle  tré 
parti  del  fagramento  della  Penitenza , che  fono  Contritio- 
ne,Confe(m)ne,e  Sodisfattionc.  Dunque,  come  niuno  può 
per  altro  viuenre,  ò morto,  fare  atti  di  contritione,  nè 
confettarli:  così  nè  meno  potrà  per  l’anime  del  Purgatorio 
fodisfare,mentre  patifeono  per  mancamento  di  penitenza . 
Ma  li  rifponde,  che  nò  ogni  fodisfattione  è parte  del  fagra- 
mento; fe  non  quella  folo,che  dal  Confelfore  al  penitente^ 

' s’impone;  la  qual’è  vero , come  prouano  Caictano , Soto , 
Suarez,Vafqucz,&  altri,  quódo’l  Confelfore  non  dichiara , 
che  adempir  li  polla  da  altro,nou  li  può , fc  non  dal  folo  pe- 
nitente fodisfare . Ma  lafodisfattion  della  pena  del  Purga- 
torio, che  s’eliggc  dalla  diuina  giu(litia,non  è patte  del  Sa- 
gramento;quantunque  lia  compimento  di  penitenza  per  le 
commelfe  colpe . E però  non  ha  proportione  colla  contri- 

tione, e conlcflioiie,c  chi  pei  alleggerirne  i guitti  defonti  fc 

' / ' % 


Tho.4  di- 
Hin.  a p,  q, 
t art.  a.q. 
3.  ad  1. 

Galat.tf. 


Caiet.vfr. 
fatisfaftio 
n.  ». 

Sot.4.dift. 
19.  q.»,ar. 

Suarez  de 
pemt.dilr. 

|0.  feft.  9. 
Vafq.q  94 
ar.  a.  dub. 
«dite 


726  Sermóne  XXPlL 

n’aggratu,  fa  opera  di  gran  carità.e  molto  gratti  Chrifei& 
1 >i  pai  per  la  contritione,  c confeflionè,  da  Dio  fi  dà la  grà- 
ria  giuftificanee , che  non  fi  pfcò  riceuetffc  da  Vno  per  vn'«k 
tro.-e  ia  fodisfattron  della  pena  dfcl  Purgatorio  è corife  va* 
pagamento, che  fi  può  da  altri  per  lo  debitor  compire , * 

1 7 Se  così  è,s’aggiugnerà:Potrà’l  diuòto  amico,  ò pa- 
rente obligarfi  di  Voler  iodisfàre  à tutta  la  pena  , che  patir 
doutebbe  vn  moribódo  nel  Purgatorio.  & in  tal  cafo  mor- 
to, ch'egli  c,ò  farebbe  dal  Purgatorio  -efemere  rimarrebbe* 
delle  fue  colpe  impunito.-ò  vi  farebbe  condannatordc  Iddio 
cftgerebbc  per  le  ftefle  colpe  duplicata  pena;  vna  dal  vitio; 
e l'altra  dal  morto:  e nè  Pvno.nè  l’altro  c potàbile  > effepdo 
i’vno,e  l'altro  manifèfta  ingiuftitia . Vi  nfpondo , che  la  fo 
disfattion  non  confifte  nella  promiflion  di  darla;  ma  nel  fo- 
disfacimento  reale , Se  effettiuo . Non  jpérche  altri  fi  tè  del 
roftro  debitor  malleuadore , fictc  voi  lodisfatti , e'1  voftro 
debitor  liberatorma  infino  à tanto,  che  non  ricctiete  effetti- 
vamente l’intiero  pagamento,  voi  fiete  di  lui  creditori, & 
egli  è voftro  debitore.  Così.non  perche  l’amico,  ò parente 
il  obliga  di  fodisifar  quanto’!  moribondo  deue  alladiuioa* 
^iuftitia,  hà  già  coftui  compita  la  fodisfattione.  Onde,ò 
egli  veramente  l’adempie  con  moltitudine  di  Mefle,  e» 
d’altri fuffragi , prima , che  quegli muoia:e non reftano idi 
lui  peccati  impuniti  : perche  Iddio  n’hà  riceuuto'l  ncceffa- 
«rio, e doutito  fodisfacimento.  O egli  comincia  ad  adempir- 
le non  la  compifcc  intieramente  : & all’hora  Iddio  giufta- 
menre  condanna’!  morto  nel  Purgatorio  : efièndogli  ancor 
■debitore  : Nè  perciò  rifeuote  per  gli  fteffi  peccati  doppia* 
fodisfattione.-  perche  farà  foftenerc  al  morto  tato  mcn  del- 
la fua  pena,  quanto  ne  fodisfa  per  lui’l  viuente  amico. 

1 8 Oppongonfi  ancora  à quefta  verità  alcune  fcritture 
rt.  malamente  intefe , c fittamente  interpretate . E primiera- 
mcnte,che  Iddio  dichiarò  per  Ezcchiello:  Ammaina  pecco- 
ucrttjpfa  mone  tur . Ftl/us  non  portabit  inicjmtttem  putrisce 
p.tter  iniquitatem fili)  .-  da’  quali  parole  inferifeono  gli  Here- 
tici,  che-come  niuno  è punito  per  le  male  operationi  altrui» 

fatte 
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fatte  lenza  fua  volontà , così  nè  anche  può  efiér  alcuno, pcf 
le  buone  opcrationi  altrui,  fatte  fenza  fuo  volere,  dalle  fue 
pene  alfoluto.Ma  vedete  la  falfità  della  cqfeguéza.  Ogn'vn 
sà , che  in  buona  giuflitia  niuno  [può  per  gli  altrui  debiti,  à’ 
quali  non  iftà  obligato  , effer  meifo  in  Cftrcere.e  pure  chi  è, 
che  nó  polla |>  gl’imprigionari  debitori  fodi$4ure/’  Nè  è ac- 
cedano,che  tale  opera  di  mifericordia  fi  faccia  con  loro  fa- 
pUta , & qrdine.-baftando  fol , che’l  lor  creditore  fia  intiera* 
pacate  pagatomon  potendqfi  dubitar»  che’l  dehitojr  no  vo- 
glia,c non  gradifca,che  altri  paghi  per  lui-Così  è verifiìmo, 
che  nell’altra  vita  niuno  è punito  per  i peccati  da  altri  com- 
mefii  fenza  fuo  volere,  e che  Ammali**  peccwnt , ipfa  mo- 
rftturMz  non  qp  fiegue , che  nè  meno  poffa  dfer,per  gli  al- 
trui fuflragudal  career  del  Purgatorio  Iprigionata:  non  po- 
tendoli giudicare , che  quelle  anime  bifognofe  non  brami- 
no,che  noi  fodisfacciamo  per  loro. 

1 9 Similmenrc  dalle  parole  del  Sauio '.Mortiti  nihil  none-  Eccl.  % 
runt  amfltHSyQCC  babent  vllra  menedem,  nccpartem  m hoc  fi- 
tti lo  t» opere^quod fub  Sole gentur\\\ó  pofl'ono  gliHcretìci  ar- 
guire , che  i morti  non  partecipano  alcun  bene  dalle  noftre 
opationiJfinperoche  diuifar  egli  volle, come  S.Girolamo,&  uieibuyt 
altri  Padri  Santi  fpiegano, che  i moni  nó  poffon  più  meritar  ìw. 
mercè  di  gloria , nè  più  operar  bene , come  far  poteuano  in 
quella  vita.  Onero, che  nó  han  notiria  delle  cofe  lafciate,  nè 
n hannopiù  mercede , nè  parte  per  goderle, come  le  gode- 
mmo rnentr'eran  viui.chc  pero  loggiunfc:  V ade ergo,tomede 
tnUtt  tutine  meno  dairinfegnamento  di  San  Paolo  Gain,#. 

mtnMcrit  bomojjxc  & wf/e/ipofTono  cauar  cófeguenza,che, 
fe  i morti  riceudfero  da’  noftri  fuffragi  giouanicnto,racco- 
glierebbono  frutti  di  quel , che  non  ièminarono . Perche» 
J'ApoftoIo  parla  della  raccolta  dc’frutti  del  Paradifo,e  del- 
l’eterna gloria:  nel  modo,  che  S.  Giouanni  diflfe  del  giufto  : 
fruii  um  congrega  in  viurn  uternan  : & è certo , che  non  fi  ioan. 
raccoglie  frutto  di  gloria , fe  non  per  le  buone  operationi 
proprie  in  quella  vita  letamate , e non  per  l’altrui . E final- 
mente non  milita, chc’l  medefimo  Apoftolo  hauefle  detto  : 

Vrnf- 
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Calai.  6.  Vnufqw fatto  onus fuum  portabit  rpcccK  parlò,  come  affa" 

Auguft.de  mano  S.Àgoftino,S.  Giona  Damafceno,S.Girolamo,S.Amr 
veri).  Apo-  brogio,c  tutti, dcU’vniucrfal  giudiciojnel  qual  tempo  niuno 
Damale,  potrà  per  l’altro  intercedere;,  ò in  modo  alcuno  giouaro: 
de  lufftag,  ma  ogn’vno  portcrà'l  pefo  della  Tua  final  fentenza  irrcuo- 
Hkr.’  ibi.  cabile , fecondo  i propri  demeriti,  fenza  fperanza  d’alleg- 
Aob.ibi!  giamento.Et in  quello ienfo  difte ancora S.Girolamo:  Dm 
H^oa.ia  jn  pronti Jaculo fumusjìue  oratiambus,fuc  co/ìlijs  nos  inu'utm 
aj  poffe  coadtuuari . Cum  Antem  Ante  tribunal Chrifti  ventrm»tì 
ntc  loby  nec  Daniel,  nec  Noe  rogare  pofe prò  quoquanr.fed  vmU 
qnemque portare  onnsfuum.  Si  ch’è  certiffimo,  che’  giufti  de- 
fonti poflòno  e (Ter  co’  noftri  fuffragi  dalle  pene  del  Purga- 
torio alleggeriti,  e totalmente  ancora  liberati , che  però 
chieggono  à Dio:  Intret  tn  confptdu  tuo  or  atto  mea. 

2 o Maggior  difficoltà  è,fe  polliamo  noi  per  loro  de  con- 
degno fodisfare.e  fe  l'alIeggeriméto,òliberarione,lor  fi  deb* 
bada  Dio  di  giuftitia,ò  pure  per  fua  benignità,e  mifericor- 
Caiet.ro.f.  dia  fi  conceda . E Caietano , Soto,&  altri  opinarono , chc< 
iéUqC'r. tf  t^u“ia  P*eta  aflòlutamente  dipenda . Prima , perchei 

So t.  in  * noftri  patimenti  non  han  proportionc  alcuna  colle  peno 
dift.  19.  q.  tjei  Purgatorio;  offendo  à quelle  di  gran  lunga  inferiori,  <u 
* r*4'  molto  diuerfiin  quella  guifa,che  altra  cofa  è la  pena  pecu- 
niale,& altra  quella  di  fchiauitudine;  nè  l’vna  fi  può  coll’al- 
tra egualmente  bilanciarc.Onde,come  la  liberation  di  chi  è 
ritenuto  in  ifchiauitudine.può  fiirfi  con  danari.-ma’l  padron 
non  è tenuto  accettarli,  e dargli  libertà  .•  e fe  per  effi  glielo 
concede, è più  fua  cortefia,che  obligation  di  giuftitia.  Cosi 
l’vfcita  dcH’animc  dal  Purgatorio  può  ottenerli  co' noftri 
fuffragijma  Iddio  non  è tenuto  prima  dello  ftabilito  tempo 
fprigionarle.e  fe  per  effi  le  fprigiona,è  più  arto  di  benigno 
pietà, che  di  rigorofa  giuftitia.Secondo,  perchc’I  foro  della 
militante  Chiefa  è mite,  canonico, e ciuilerma  il  diuino  del- 
l’altra vita  è feuero,  afpro , e criminale  : qui  fiede  nel  tribu- 
nal lamifericordia  ; iui  la  giuftitia  : qui  Mtjèrkordia fuper- 
txaltat  iudicinm : iui  la  giuftitia  condanna, & efigge  Vfque  ad 
nouifsimnm  quadrante™ . Onde  come  vn  Sacerdote  degra- 
dato, 
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dato, dato,  ch’egli c nel  fecoiar  foro , non  è bafteuole  qua- 
lunque penacanonica,&  ecclefiaftica  à liberarlo;  benché^ 
prima  di  pafTarc  in  quel  tribunale  farebbe  fiata  per  giuftitra 
[ufficiente . Così  nell’vfcir  l'anima  da  quella  vita  parta  dal 
tribunal  mite  della  Chiefa , al  rigorofo  della  diurna  muftì-  , 
tia  . E però  i noftri  fuffragi  non  fono  per  fc  ftefli  così  bafte- 
uoli,à  fodisfar  le  fue  douute  pene, come  farebbono  flati  in- 
quefto  mondo  : e fe  Iddio  l’accetta, l’vfa  gran  mifencordu . 

Terzo  finalmente,  perche, acciò i noftri  fuffragi  ngorofa-  . 
mente  fodisfacefferoi  debiti  di  queU’anime,&  Iddio  torto 
tenuto  accettarli  per  remiflion  delle  loro  pene.bifognareb- 
be , che  di  ciò  vi  forte  preceduta  diuina  promelfa  ; la  qual 
no  effondo  ni;  deuefi  affermare, che  l'accettation  d’eflì.dalla 
diuina  clemenza  aflolutaraente  dipende.  Concedono  però 
~ i fudetti  Dottori  .che  ad  alcune  anime  fieno  i noftri  furti-a- 
gi per  muftitia  gioueuolite  fon  quelle,che  colla  diuotion., 
de’morti  fe  ì’hanno  prima  di  morir  meritato  : poiché  diflo 
Agoftiuo  Santo;  Non  omninb  amìngendum  ef,ifaprodef e de-  Apo. 

funtUsfedtalibus, (fui  ita  vixernnt  ante  mortori  ; vt  pofsint  eis  ftol  frr 
hac  vòlta  (fe  pof  mortem. 

2 1 Con  tutto  ciò  Gabriello, NauarrOjCouarruuia  , Vi-  * 
ouerio,  Suarez , & altri  per  indubitato  affermano , che  co’ artic, 
noftri  fuffragi  pofliamo  »«*%»<>  , c con  ogni  rigor  fri 
eiuftitia,per  qualunque  anima  del  Purgatorio  fodisfarc:  o raent.<lo 
che  Iddio, à mifura  del  valor  delle  noftre  fodisfattioni.le  lo-  lubil.n.iai 
ro  pene  infallibilmente  rimette.Impcroch’è  vero,che  i no-  “ 
n • . fi  nnilrinn  rnn  ni«*’  del  Purparorio.nel- 


ropUiSUiirtuw>«"* ; r-  ' . . Or  or*c<  Qm 

ftri  patimenti  non  fi  poflono,  con  que  del  Purgarono.nel-  hor.cai*», 
rdforc  afflittiui,e  tormcntofi  in  modo  alcuno  agguagliare . 

Ma  non  può  negarli,  che  non  fieno  affai  più  di  quelli  à Dio  Alma  fs 
prati, e fodisfattorijipoichc.cotnedichiarò’l  famo  Concilio  §4  n.7. 
di  Trento, fono  auualorati  dalle  fodisfattioni  di  Chrifto  ; & 


noftra  tjbfatisfatfu^tthn prò  peccatts  nofris  exolHimusjvt  non  de  p<rn 
(ìt per  'chrtfìum  lefim.Nam  qui  ex  nobtsytanqnam  ex  nobts  ni-  gù*  4 
hi! poffumns-xo  autem  cooperante, qui  nos  confortata  tntfiapofu-  cóc.fri 
* Zzzz  feff.  14.C 
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v>us. Et  i patimenti  del  Purgatorio  non  riceuono  valore  al- 
cuno da  Clu  iAo.  Quindi  è,che  acciò  con  e/fi  po/Tano  l’am- 
mc.alPol&fc  fatte  à Pio  condegnamente  fodisfare;fono 
incomparabilmente  piu,  di  quelli  della  prefente  vira, lun- 
ghi, c dolorofi.Ma non  può  daciò  argomentarli,  che leno- 
ftre  fodisfattioni  corroborate  da  Chrifto  non  fieno  equi- 
uaicnti,  e proportionatc  per  compenfargiufiamente  le  pe- 
ne dcj  Purgatorio . Di  più  le  fodisfattioni  ,chc  volontaria- 
mente fi  danno,  benché  fianopoco  penofe,  fono  dalla  pcr- 
fona  offda  più  gradite  , che  le  più  penofe  per  coflrigni- 
mcntodi  giuftitiaXe  fodisfattioni  polire  fono  volontano; 
quelle  del  Purgatorio. per  dfipuq  4ccreto;onde  quelle chia. 
piòli  da’Dqtroripiù  tolto  Sattfpafstonts'.  e per  consuona 
quantùquc  le  nollrc  fieno  affai,  men  di  quelle  pcnolc/ono 
pi  ir  a Dio  grate, c di  maggior  valoreX  penitente  ,à  cui  coh 
j'aifolutipn  delle  colpe, la  pena  eterna  de f l’Inferno , nelli, 
tcmporal  del  Purgatorio,!?  commutajcolJe  penitenze  noiu 
puòà  quelle  pene  con  ogni  rigor  di  giuflitia  pienamento 
1 ! compenfai  crQgni  giufto  non  può  lodisfar  a quel,che  deue 

à Dio  nel  Purgatorio  ogni  altro  giuflo  viuente,  e con  ag- 
grauar  le  (iella  del  pefo  di  quello,  totalmente  tal  volta  al- 
. ’ leggcrirnelo  i Non  può  negarli:  perche  quòdo  difle  S.  Pao- 
Oj/ìc.  6.  \o:  Alter  alto  itti  onera  portate ,&  adimplcbitts  legtr»  Cbrtjltl 
;V  “ ci  dorrò,  dice  S.Tomafo  à fodisfare  in  quella  vira,l’vnolo 
Tfco.  ibi.  pene  AcW'tAixo-.Admcneo,  dir  voleua,  ad  mutuavi /apportati*- 
• nem  prò  patta fd/i  debit  ajatisf attendo  or  a:  tonila  $ , & Lotus  ofi- 
' hLhs  . Ammacltramenro  dal  medefimo  Apollolo  ben  prar- 
Colofi'i.  ticato:  poiché fcriireà’  Coloflenfi:  Gaudio  mpa/siomluspy* 

, _ votisi  perche  patiua  lietamente  per  alleggerirgli  dalle  loro 
douute  pene.  E foggiunfe  Adtmpleo , qua  dejunt pafstomm 
•;  '=  Chri/lim  carne  mea prò  torpore  etus,quod ejl  EcclcfiaNon  diffe 
\ , ; Pr0  torpore  meo:o\xero,pro  iniquitatibus  nteis  : perche  patiual. 

volentieri  per  fodisfar  con  Chriflo  alle  pene  di  tutti  i fedeli 
della  Chida  aUTiora  viucti.  E nel  Catcchilmo  di  Pio  Quin- 
Catbrc.Pì)  to  cfpreifamente  fi  no xb\Summa  Dtf  bonitxs  human*.  tmbecil- 
*cr?  litoti  hot  ctndonanrt  , vt  a nus pojstt  prò  alto Jatisfactre , c vili 
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dichiara  di  più,  che  quello  n’additano  le  parole  del  Simbo- 
lo dc°Ii  Apoftoli y5**&ér*m  Commttnioncm . Nee  vero  de  hoc 
èàiqèxùt fìdehum  dahi  tendi  locus  relìftns  c/è, qui  in  Apofioivrnm 
fimboio Santtorum  contmunionem profìlemur . E co?!  lo  con- 
fermano S.Tomafo,S.Bonauétura,Durado,  Paludano,  Rie-  Th«.  in  «. 
cardo, Soto, Gabriello, Suarcz,&  i Teologi  rutti . Hormétre  JjJt  **  j 
polliamo, non  fol  per  noi, ma  per  ogni  alrrogiufto  viuento  idtA.  4». 
con  rigor  di  giuftitia,  e con  piena  vguaglianza  compenfarc  arfc  '• 

còlle  buone noftre  operationi  alle  pene,  che  quegli  pa-  «nV.ci?* 
tir  dourebbe  nel  Purgatorie!  : perche  non  potremo  nello  i.t# 
(tetro  modo  fodisfàrle  per  l’anime,  che  già  vi  penano  è 
Se  la  grauezza,  e diuerfità  di  quelle  pene  per  i giudi  viuen-  & ». 
ti  non  militreperche  militare  per  i giudi  defbntP  Sono  egli*  p^dq‘*lt 
no, non  men  dc’viuenfi  nel  mondo, con  noi  percalrità  con^  Ricch.  ar! 
aionri;  perche  con  elfi  ancora  Otnnes  vnum  corpuifnmns  tn  h 4- 
Chrtfto , come  innanzi  hò  detto . Sono  più  df  qualunque  di 
noi  bifognofi,  nè  poffono  in  alcun  modo  à’  loro  bifogni  ri-  4- 
mediarc.Sono  pur  viatori;àon  eflendo  ancora  giorni  al  ter- 
mine  della  lor  beatitudine.  E fono  non  men  di  noi  diletti  fi-  suar.  vbì 
oliuoli  deH’eterno  Padre»  ctare  Spole  dello  Spirito  Tanto . fup.fett.*, 
Dunque  nel  modo,  che  polliamo  per  noi , e per  altri  giudi 
vaienti ,'  potremo  per  lòto  alla  diuina  giudiria  De  condégno, 
crigorolamcnte  fodisfarc , quantunque  le  loro  pene  fieno 
alle  noftré  diuerfe.e  fenza  mifura  più  grauì . ' i M 

; £ 2 Diceuafi,che  fon  p a (fate  in  altro  tribunale, nè  più  fo- 
no del  foro  della  Chiefa . 11  ch’è  vero  quanto  alla  giurifdir- 
tiond’aflbluerle,ò  condannarle:  ma  non  quanto  allagiu- 
rifditrion  di  ctìmmuniear  loro  gli  Ecclefiaffici  fuffragi  : non 
eflendo , quanto  alla  parricipation  d’eflì,  dalla  Chiefa  dif- 
giontc  ; Ncque  enirH  fi  or  uni  enrme  defnnftorum  eb  Ecclejìefc-  ^USU^1^ 
paratur,&  c e S.  A godi  no  X i rvd  i , fe  alcuno  empiamete  fom-  péi 
rainidraflc  ad  vn  Pretcpedi&ro  veleno  di  tal  qualità, che  di 
là  ad  vn  mefe  gli  deffe  motte, e fra  quedo  tempo  pi  ima, che 
morifle’l  Prete, foffe  lui  affaldo  di  notte  da  morrai  goccia, e .> 
fé  ne  morifTe  fenza  fagramemale  allolurione  j ma  ceti  atti 
di  vera  contritione , quali  non  fodero  ad  altri  noti;  l’anima 
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ci  lui, certo  c , che  farebbe  nel  Purgatorio  faina . Mafe do- 
po la  di  lui  morte,  e fepcllimento  morilfe’l  Prete  auuelena- 
to;e  fi  prouafle  euidentemente.ch’cgli  l’auuelenòjla  Chiefa 
potrebbe  dichiararlo  fcoramunicato,e  giuridicamente  tor- 
lo via  dalla  fepo!tura,c  priuarlo  de’fuoi  luftragi  .Cosi  priuò 
Gregor.  S.Grcgorio  vn  Religiofo  defonto  de’  fuffragi  della  Chicla, 
diatog.  c.  e fCp0jtuia  in  luogo  fagro:pcrchc-fi  ritrouarono  pref- 
Cypr.  lìb.  fodi  lui  alcuni  danari  fenza  licenza  delfupcriore . E S.G- 
u?ru»  lo  Pr‘an0  ^ ud  vn  certo  Vittore  : perche  non  haueua- 

«.  «fi  il.  oflcruato  vn  decreto  della  fua  Chiefa;e  sì  dellVno  .conio 
•4*  dell’altro  non  coftaua,  che  foriero  nell’Inferno  : e potendo 
clfcr  morti  pentiti, c ritrouarfi  nel  Purgatorio, poterono  pur 
eiuftamete  quelli  Santi  dichiarargli  immeriteuoli  de’  noflri 
fuffragi.  Hor.fc  la  Chiefa  tuttoché;  nou  habbia  giurifdittion 
di  fcommunicarc'I  morto , può  nondimeno  dichiararlo  in- 
corfo  nella  fcommunica  prima  di  morire  ; e ritrouandofi 
l’anima  di  lui  nel  Purgatorio, può  priuarlo  dellaparticipa- 
tion  de’fuffragi.Dunquc  maggiormente  hà  giurimi  ttiono, 
, e può  di  giullitia  conferire, e communicare  quelli  Ipirituali 
aiuti  à tutte  I’altrc,chc  fon  nel  P ur garoriocF*#*  w 
tmp  li, tndi fan*  reJlrmgeneU. 

23  Di  più  le  pene  del  Purgatorio, com’infegna  S.Toma- 
Tha  in  4'.  fo,fi  lodisfimo  à modo  ili  pagamento: Por»-/  P urgatorij(&\<:z) 
adfotuendum  debit um:  perchc’l  diuino  Giudice  à 
ciafeuna  di  quelle  anime  intuona:  cxe*s  inde, dome  rtd- 

dii  muifsimnm  quadrantemNe  fono  di  Dio  ribellerà  di  lui 
amichc,e  confermate  nella  fua  gratia.Però  non  milita  la  fo- 
liiiglianza  del  Sacerdote  degradato,  il  qual,  come  ribelle,  c 
fcandalofo , c vitupcro&mcnte  dalla  Chiefa  rifiutato  . Nh 
più  torto  pareggiar  fi  deuono  al  debitore  imprigionato , jl 

3uale,ò  fia  nelle  carceri  Ecclefialliche,  ò nelle  Regie,  quà- 
o altri  pagai  di  lui  creditore, gli  fi  deuc  per  giulliria,  e non 
per  fcmpiice  cortcfia.la  liberta . Così  parimente  fodisfacc- 
do noi à Dio i debiti dellanimedel  Purgatorio , egli  dette 
loro  la  remiflion  della  pena  per  ragion  di  giullitia, c noi» 

per  fola  mifcricordia . , , • \ 

‘ Final- 
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. 24  Finalmente  opponeuafi,  non  ertemi  dcll’accettation 
de’noftri  fuffragi  diuina  promefla.IIche  fi  niega:  perche  chi 
tiene  allacciato  vno  Sparuiere , e fi  compiace , che  altri  lo 
*lacei;tacitamcnte  dichiara,  fenz'altra  efprcflìonc , che  lo 
vuole  fcioltojacciò  porta  fubitainentc  volare.Ogni  anima», 
dei  Purgatorio  Tumbus  fieecatorum  conjlringìtur  Iddio  ci 
hà  dichiarato, che  gradilcc.e  ftima  attion  perfetta,  e fanta_, , 
die  noi  da  que’  lacci  le  fciogliamo:^^,  & fa  labri s efi  cogl- 1 < m»#\. 
tatto  prò  defunttis  exor  are,  vt  à peccai  is fiolunntur  : Che  altra».  » * . 
efpreflion  dciraccettamcnto  de’  noftri  fuffragi  far  ci  doue- 
ua?Tacitamente  promette  accettarli,  mentre  ci  manifcfta^, 
che  li  »radifce,c  li  riputa  per  fanti  operarione . Quando  ci 
ditte:  viti  ex  minimi s meis  fectjhsjnihifcctjìts , n’cfclufe  Matth,  »j 

forfè  le  bifognofe  anime  del  Purgatorio  ? E s’egli  non  l’e- 
fclufe  : perche  vogliamo  giudicare,  che  quella  prometta», 
s’intcnae  fol  dc’bifoenofi  viuenti , e non  de’  morti  ancora», 
di  lui  diletti,  e nella  lua  gratin  confermati  ? La  diuina  giufti- 
tia  non  altro  ricerca  daU’anime  del  Purgatorio , che  l’intie- 
ro pagamento  delle  neglette  penitenze, e gufta,  che  noi  fu- 
bentriamo  nel  fodisfarlo . Dunque  de  condigno  ; & de  rigore 
inflitta , i noftri  fuffragi  fono  loro  gioueuoli . Nc  quando 
S.  Agoftino  ditte:  Mw  omninb  ambigendum  eftjfia prodeffe  de-  Augut  jjfi i 
funtt isfèd  tahbus,qui  ita  vixerunt,  vi  pofiint  eia  hac  vtiltx  ej- 
fe  pofi  mortem,vo1ic  diuifar , che  folamente  per  giuftitia  gio- 
uino  à chi, colla  diuotion  de’morti,fe  l’hà  in  quefta  vita  me- 
ritato;perch’egli  fi  fpiegò,foggiugnendo:  Nam  qui  fine  fide , 
qua  per  diletttonem  opera  tur , ttufijue furarne  ut  is  de  c or portbus 
exierunt , fi  ufi  r a il  In  a fuisjmuj'modt  pietattsjmpenduntur  of» 
fida  : dalle  quali  parole  fi  Icorge^hc  fecondo  S.  Agoftino , 
non  fi  ricerca  altro  merito  nc’  giudi  defonti  per  l’infàllibil 
giouamento  de'noftri  futtragi/e  non, che  fian  morti  con  fe- 
de con  monta  con  carità,  e con  i Sagr  amenti  ncccttari . u 
Ma  mentre  quefta  opinion  ha  qualche  contradit- 
tione,c’l  Caietano  chiaramente  diffc:J^«f  m hoc  vita  dtfur*  Caec.  v>i 
Hot  ob Unioni  dantydr fatisfacere prò peccati}  propr  fi  negligunt , lipr1’ 
ér  ita funtyVt  vix  cum gratta  difi edant }alitnos  à frutta  omnium 

M- 
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fuffrtgwum  ibi  (rcdtdcrtmrfu&nuis  multa  prò  e/s  hit flotti  ; fi. 
Mnx  vlcifccntc  tujht/a  buiuf inodi  cord/s  durttiam . ES  Anici4 
A*M.  *'»  «no,  yspotifsimum defumi/s prodtjft , dum  vm. 

Jmj'tui;  altri  lettori  claffici  (limano,  che 

vbi  top.  a coloro, che  fono  (tati  dinoti  de’  morti,  i noftri  fuifra^i 

> giouano  infallibilmente, e di  giuftitia.Per  participarli  ancor 
noi  con  lìcurezza  dopo  la  noitra  morte, doureflinio,  facon- 
» quella  opinione  operare , & attendere  con  /omino  ftu- 
- dio  hora,  ad  alleggerirgli  dalle  loro  pene.  ' • ’ 

2 6 Addotmnandoei  S.  Paolo  di  molti  vtili  allumime- 
la dorrò  particolarmente  à /ouuenirc  i .Santi  nelle  loro 
R om.  u . nccdfac3.:Nece/hunilms  Sdnthmm  communican/es.E  per  San- 
’ h . ti  certo  è,  che  non  potè  egli  intendere  i Beati  del  Paradifor 
poiché, non  fol  non  patifc0fto  neeeffità  veruna:  ma  foprab- 
b ondano;  dogai  bene?.  Me  trite  fogli  buomini  bifognofi,  nó 
doueua  àrc,NccefsitattbusSanlfoikmmdL  Necefsitattbus fu* 
perum.  I anto  più, che  dobbiamo  cfler  compaflìoneuoli,  e li- 

Tho  ibi.  c -r  * v ar  P*ct^>anche  à'peccatori.  E così  notollo  qui 

S.  I ornalo:  .In  net efstt  at  ibas^  iti  Ab* peccatoribtajfl fnbnemtn- 
dam.tic bencttSanto Dottori? foggiugne, che (ia cofa  mi- . 
p Suore, e piu  vtile  /occorrere  i giudi, per  l’acqui  (lo  delle  lo- 
ro oranoni  ; nondimeno  chi  di  noi  piiò  Capere, qual  pouero  i 
ha  giudo, e (anto,  e qual  nò , /e  non  polliamo  Caperlo  di  noi 
1 tei  h/  Nemojat  vtrum  amor  e, a»  odio  dignusjìt , Iddio  Colo  è 
(crurator  de  cuori,  e cono Cce , c vede  la  bontà, e la  maliria-, 
d ognVno . Perche  dunque  S.Paolo  più  rodo  diire  Neceffo 
t ut /bus  S’Jiclomm , che  Ncce/tifa/ibus paupcrttm  commutile  in-  ' 
us?  Giudico,  che  indubitatamente  parlò  dfel  /ouuenimcnto 
de  morti, che  fon  nel  Purgatorio , i quali  yiuono  in  edrema 
neccihra,e  (on  tutti  Santi. Ma  eflfendo  così, 'perche  non  dil/e 
Nt  ccjsttaùbus  Santtorum  fu  buttate:  ma  lì  vai  fé  di  q ueda  pa- 
SìSlìS  ^CommuMie/tmisf Rifpondc al dubio Grifoftomo : Often- 

Rem.  ha,  res  i/la  ntgotiatìo eff , io  ejitod pirli  accipiant , iptàm 

» i . prafttnt . I-Iaur ebbe  poturo  Cortrar/ì  alcuno  dal  fouucnire  i 
Santi  bilògnolì  del  Purgarono  per  timore,  che  fommini- 
drando  loro  le  proprie  Codislàttiohi, non  mancafleropoià 

/e, 
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fe;c  che  per  liberar  altri  eia  quelle  pene , non  fi ponefle  in_. 
pericolo  di  prolongarlcaHaninufiia:  e ricercando  l’ordi- 
nata carità  prouecier  prima  à’  propri  bifogni , e poi  à gli  al- 
arne Prtusprofuts  ddtchshoflias  offtr re  fiandre  prò  populi:  nó 
potendo  ^disfare  infieme  per  fe,c  per  quelli;!!  farebbe  for- 
lc  rilbluto  trascurare  affatto-Ie  necdfità  diqweUi  perle  iue . 

Per  diftorrc  dalle  nofucAiKiutS.'PaaloA)uedi\rttì^abciaiii- 
ma,ad  applicar  vqlcnricri  fc  poltre  fodisfiittiout  ;pa:  i danti 
del  Purgatorio.alficinaqdocii  cheiqudftaiè  y«  atlèta  negor 
dationejfimile  à quella  di  dii  4ì  danari  à cambio , che  gli 
fono  à Tuo  tempo  con  auanzorefti'tukhPerònon  volle  dire  ,n.*>  --rei 
Kecefsttattùus  S anelanti  / ubuenue-.xw  a CommHMc**tts.ÒJten-  J5i 

Jens , cjnod  rts  tfla  nc poti  ano  ejl , eo  quod  plus,  acapumt , quam 

prijltnt,.  Pecche  chi  decorre  le  ncceffità  de’  Santi;  del  Pur- 
gatorio mcrira,/ion  lo  1 , qhe  de  e ondi gna  , e di  giuftiria  gli  lu- 
po i Suffragi  altrui  giopcyoli*’)ma,che  gli  fiano  refi  con  van- 
taggiolo  cambio,e  che.  dallaChk/a,  e da’particolari  diuoti 
fia  nel  Purgatorio, inciderli  abbondantemente  foccorfo . 

; - 2 7 Chi  và  nelle  fiere,o  nelle  piazze  per  comprare;  cer- 
to# f che  comprando  vi  lalcia  i fuoi  danari  : ma  non  perciò 
s’impauerifcej  anzi  Tene  ritorna  meglio  proueduio,  e di 
robbe  piu  abbondante, che  non  era.S.Bcrnardo  ci  perluade 
la  confideration  delle  pene  del  Purgar  orioli  fouuenimen- 
to  di  quell  anime  con  quelle  paiole  Per  curve  fi  de  li s re^to-  _ . 

rnr»  lane  txpunems  (ciò è)Purgatorq,  &yutim  enfiar, & i„  Stonili 
nundtnts  ifi  isfac fare  inane  t uam,affedum  compatiendt . Perche 
die  e In  nundtnts  tfl  ts  ? Accip  lappiamo,  che'l  Purgatorio  è 
piazza, è fiera  di  mcrcantie  ; ouc  i diuoti  di  queiranimc,che 
vi  ncgotianojC  vTian  trafico,  quando  vi  lafciano  le  proprie 
Ìodisfàttioni,non  perciò  re  li  ano  impoueriti,  nè  Iproucduti: 
ma  ne  riportano  marauigliofi  acquilii,  e ricchifltmi  guada- 
si i •'  Percurrefidelts  (dkcfiegionem  hanc  exptattonts.Coniìàe- 
ra  attentamente  la,  grauezza,&  horror  di  quelle  pene:  Et 
'vide, quid m ea  fiat, riguarda  bene, che  chiunaue  vi  panica, 

, è figliuol  diletto  di  Dio , è anima  eletta  per  ilpofa  di  Diuina 
Maeftà,e  Ila  aggrauata  da’dolori,chc  non  maiinterrompo- 
pnCun.  no. 
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no,nè.può  in  modo  alcuno  alleggerirfene , e ricorre  à voi: 
Mifer emine  me:,  mi/eremmi  met  J'altem  ios  amici  mci.  Indù- 
ftriofo  Mercatante  qual  ncgotiation  più  vtilepuòfargia- 
, , mai, che  impiegare  i luoi  danari, per  Sprigionar  da  tormcn- 

tofo  carcere  figliuolo  di  Rè,ò  Regina, che  afpetta  d’entrare 
alle  nozze  del  fuo  regio  Spofo?Qujndi  diceSdiemardo:/* 
nundtnts  tftts  far faremam  tuam  affé  Slum  comp  attendi:  perche 
non  potrai  fare  opera  più  gioueuole  à te  Hello , e di  mag- 
gior guadagno,  che  liberar  da  sì  dura  prigionia  quelTani- 
me,che  fon  figliuole , e fpofe  di  Dio. 

£)ion.Cax.  2 8 Ben  lo  fperimentò  S.  Geltruda , di  cui  fcrifle  Dioni- 
gio  Cartulìano,  che,  hauendo,  quali  per  tutto’l  corfo  di  fiuL 
vita,offerte  le  proprie  fodisfatrioniperTanime  del  Purga- 
torio; ftando  per  morire, temeua  per  tal  cagione  nonluuer 
Sodisfatto  al  debito  delle  fue  douucc  pene , e didouerleiui 
foftener  lungamente . Quando  ecco  Tapparne  vifibilmen- 
tc'l  diuin  Redentore,  e Taddimandò.*  Gcltruda  di  che  temi  f 
Di  non hauermi  fodisfàtto  per  te,  mentre  fodisfacefti  per 
Tanime  del  Purgatorio? Anzi  per  la  pietà  vfata  con  quello 
hai  meritato,  ch'io  le  rimetta  a tcjaccelcrafti  à quelle’l  Pa- 
radiso,& ecco, ch’io  hora  lo  concedo  à te;  c cosi  morendo, 
fu  refa  torto  beata . Pei  che  chi  impiega  le  fue  fodisfàttioni 
per  liberatimi  delPanime  del  Purgatorio  fi  pone  in  ficurOi 
che  ne  farà  ancor  lui  liberato. 

Gregor.  4.  29  Si  nul  fatto  rifèrifee  S.Gregorio  cfTere  auucnuto  à Pi- 

Lue  1 6<0  quale  hauendo  difpenfatc  molte  limoline  per  Tani- 

me del  Purgatorio, quando  vi  fù  poi  egli  condannato , non 
potendoli  più  con  virtuofe  operationi  aiutare , meritò  per 
quelle  limoline,  che  gli  fofTero  preftamente  le  fue  peneri- 
inefle.-fx  elcemofymrum fuarum  largitale  hoc  obttnuit , vttnK 
(cioè  nel  Purgatorio)  poffet promcreri  vernar»,  cumiamtuhìl 
poffet  operar i.  Non  vi  par  dunque, che  coloro,  i quali  fouue- 
gon  quelPanime  bifognofe , negotiano  con  ficuro  guada- 
gno ? Rcs  tjla  ne got tatto  efit  co  cjuòd  plus  accipiant^qum fri- 
ficnt , 

3©  Quando  Chrifto  ci  perfuafe  à farci  amici  colle  E- 
. : inoline, 
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moline, e conuertire‘1  danaro, cagion  di  molti  mali, in  opere 
di  p ietà:  Facile  vobis  amuos  de  mammona  miqudatts:  per  ami- 
ci intefe  » come  fpone  la  Chiolà  interlineare  : Non  quoslibet 
paupcretfcdeos,  qui  pejfuntnos  recipcrc  tn  aterna  tabernacula  : 
quali  fono  particolarmente  i poueri  morti  del  Purgatorio . 

E colle  feguentt  parole , Vt  cum  defeceritis , rectpiant  vos  m 
aterna  tabernacula-.voìlc  diuiiarci.come  fpiega  S.Gregorio , Grefc,  a»; 
ch’eglino  faranno  noftri  datori  del  Paradifoufi  autem  eorum  ^ * 

amica  qs  aterna  tabernacula  acquirimus , dante t penfare  debe- 
mus . Ma  come  fia  poflìbil  ciò,fe  i pregiatiflimi  doni  di  gra- 
tia,e  di  gloria  non  li  può  altri  dare,  che'l  folo  Iddio?  Gratta,  ^ 
& glort am  dabit  Demfnus,diflc  DauKÌeJl  medefìmo  Chrifto, 
quando  fu  fupplicato, d’ammettere  in  quegli  eterni  taber- 
nacoli Giacomo,  e Giouanni,  rifpofe  None/i  meum  dare  vo-  Wattàjfl 
hsyfedquibus  parata  ejì  a Patre  meo.  E noi  douremo  ftimar  di 
doucrli  riceuerc  da’ poueri  per  mezzo  noftro  liberati  dal 
Purgatorio.^Ma  diremi,fe  tal’hora  vn’inquifito  di  molte  op- 
pofitioni,ritroua  Auuocaro  valente,  c dotto,  che  allegando 
molte  dottrine, e ragioni  lo  difende  sì  bene,  che  gli  fà  otte- 
ner fentenza  fauoreuole , ò di  totale  aflblutionc , ò di  leg- 
giera pena:  non  c vero , che  quantunque  fia  formata  la  fen- 
téza  dal  Giudice,la  deue  anche  riconofcer  dall’Auuocato  ? 

Certo  sì;perche,fe  quegli  non  Phaueflc  valentemente  dife- 
fo , indubitatamente  l’hauerebbe  riceuuta  contro . Così 
Chrifto  è’1  giudice, che  forma  à tutti  la  fentenza  dell’eterna 
feli c i t à : Gra tiam, cir  glonam  dabit  Dominai  : perche  Pater  ovi- 
ne iudicium  dedit  Jìlio  . Ma  con  tutto  ciò  egli  pur  ci  cforta  à 
farci  amici  i morti  del  Purgatorio;^  cum  defcccrìtisfcctpiat 
vos  in  aterna  tabernacula  rperchc  liberati  da  quelle  pcne,di- 
uengono  sì  potenti,&  efficaci  noftri  protettori,  & auuoca-^ 
ti, e c'impetrano  tanti  aiuri  di  gratta;  che  ci  fanno  ottener 
fentenza;  ò che  ftamo  affatto  liberi  dalle  purgatrici  pene  ; ò 
che  le  dobbiamo, molto  leggiermente  patire.Pcrò  la  noftra 
glorifìcatione  dobbiamo  riconofcerla , non  fol  da  Chrifto, 
ma  anche  da  loro:  Dantespefare  debemus,  (dice  S.Gregorio) 
quia  patrona , numera  offertmus. 
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3 1 Oucro , V t cum  de f (cerai) , reaptant  vos  m attrai U- 
bernacuU.  Non  volle  dir  Chrifto  Rectpiam  vano  pur  Mitiet 
W Deus  in  sterna  tabernacala  ; perch'alino, non  folamentc 
fon  noftri  potentiffimi  Auuocari  ; ma  faranno  nella  noflri* 
morte  pietofiflìmi  Giudici.  Riprendendo Chrifto  gli  odi- 
nati  Hebrci,  diffe  loro,  che  in  pena  deirirapenitenza/arek 
bono  flati  da’  pentiti  Niniuiti  all’etcme  pene  condanna* 
Match.  1».  ttytrt  Nimuitafurgent  miudicie , & condemmbunt  pena  ad 
nem  tftam . Ma  fegriuiperutemi,per  maggior  crucio, c tor- 
mento loro,da'pentiti  giufti.  faran  giudicati  ; quanto  mag- 
giormente i diuoti  de’ morti, per  loro  confolatione,dQunw- 
no  haucr  per  Guidici  que’  Santi , die-  fono  dati  daeiCncl 
Purgatorio  aiutati  ? Perciò  diffrChjBÌfto,F/  cum  defecentis, 

. rectptant  vost»  ater  no,  tabernacolo:  perch'eglinogiudicaran- 

no  i loro  amoreuoli,  e caritariui  amici  « E qui  dirò  ancora* 
Àttg.ferin.  con  Agallino  Santo  : Siaudires  Aduacatum  tuum  in  indiò* 
tep.  r,jetrtly.um%  quanfùm  gauderes,  qnta  ipfe  potuit  ejì e index  i im  , 
qw  fu» fatila  anteaduacati»  tpus  ? Ch^r  non  fàreffiuo,per  b- 
uer  Giudice  delle  voftre  caufe,chi  n’è  flato  voflro  auuoca- 
to^dc  ottcnendolo,  quanto  ve  ne  rallcgrarefliuo  ? Et  accio 
habbiate  occafion  di  maggiore  allegrezza  nella  voftri* 
morte, Chrifto  v’auuifa  tacite  vobis  amicosjtcn  qttoslibttf*- 
peresfid  e as,  qui peffunt  vos  recidere  in  aterna  t aber  macula . Fa- 
' tetri  amici  co’  voftri  foriragi  i poueri  Santi  del  Purgatoria 
che  cosi  vi  proteggeranno,  come  potenti  Auuocari,  e vi 
giudicheranno  mcriteuoli  degli  eterni  tabernacoli,  conio 
voftri  fauoreuoli  Giudici . 

3 2 O pure:  tacite  voi»  amico  tafani pofi urne  ves nafta 
Apq#.TCr'  in  aterna  tabernacult.S. AgoOàno  ci  fpiegò’l  detto  dclPApo- 
ftolo , Alter  alteriti  onera  colla  forni gliaoza  dcll’vc- 

ccHo,il  quahmentre  caraina  per  terra, porta  fopra  di  fc’l  pe- 
lò delle  piumejma  quando  da  terra  fi  fpicca,è  portato  dalle 
piume  nel  Ciclo :Habent  aues  ptnnarrcm  fuarum faranat'f#' 
tatù  tllas  in  terraxportantur  ab  tlltsmCctlo.  Dice  duque  Chri- 
fto  : Fateui  amici  i giufti  del  Purgatorio  : portate  hor  voi  1 
•pelo  delle  loro  pen effo et orrcftdofc  co’fanti  fuffragi  ; acoo 
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Cumde/eceritis^qmadovi  fpicearete  da  retTa,  quando  mo- 
rirete recipe»*  vos  in  /eterne  tebernecule  : perche  quei  * cho 
Porte n*  illos  interra\portantur  ab  tUts  ut  Cele . O che  feliciffi- 
mo  cambio^  clic  vtHdfima  negotiarionc:  Res  fienegottetto 
efi,eb  quid  plus  acctpta»t,quim  prefient. 

33  Nè  fono  quelli  folo  i guadagnòlmperoche  applica- 
do  ic  uoftre  buone  operationt  per  i mora , le  rendiamo  più 
perfette, e di  maggior  merito,e  valort.GU  ori , e gli  argenti 
nelle  miniere, oue  lì  producono, fon  Tempre  mefeniati  cobl» 
terra;  Scacciò  purificati  douenuno , c neceflàrio  applicarli 
nel  fuoco.  Pareggiò  S.  Paolo  le  noftrc  buone  opere  aliar* 
gento,  & oro:  Supcradificet fupcr fundamentum  hoc  eurum^  i.Cor.j . 
ergentum , e letteralmente  dir  volcua  .*  Il  fedele  sù’l  fonda- 
mento delia  fede  aggiugne  buone  operationi . E fi  valfe  di 
quella  mmiòra:pcrche,mentre  da  noi  fi  fanno, hanno  fpef- 
lo  qualche  mifcluamcto  di  terra, che  le  diminuifcc'l  valore. 
Digiunan  moki , ma  non  fenza  rincrefcimento;  difpenfanò 
limolìne,ma  non  fenza  auara  fcaifezzarfanno  oratione , ma  ■. 
colla  mente  vagantc.affiftono  alle  Mefltyna  con  indettoti 
riuerenza.A  coltoro  fi  può  direeon  S X ^2.com<xAurum , & iacob- 
argentum  'vejìrum  jt.rugm.iutt  ,*  perche  fono  buone  le  loro 
opcrc,ma  non  fenza  ruginc  d imperfettione . Volete  per- 
fettionarle  di  preggio,&  accrefcerle  di  valorc/applicatele , 
per  chi  arde  nel  luoco  del  Pugatorio  ; l'accennò  il  Santo 
Giobbe:  Hai  et  argentum  venerai»  fttarum  principia , & auro Iofa 
iocus  cftjn  quo  conftatur.cioè l’argento, e loro  deli’o pernio- 
ni virruofe  hanno  le  loro  miniere, donde  fi  producono , e_»  H 
fono  i giu  tinche  le  fanno  ;&  hanno  il  luogo, doue  maggior-  J ’ 

mente  li  purificano.E  qual’c?S.Bernardino daSien&ffic  lo-  Se*; 
cusjn  quo  confi  et ur  eurum,é"  argcntum,efi  Purgatori  um . E il  fer.  <j. 
Purgatorio:  perche  chi  i’appticà  per  quelle  anime , v’agT 
giugne  maggior  carità:  affermando  S.  Tomaio,  che  Afaior  Jh°  In  +* 
charitas  app.tr et  in  boc,qusd aliquis prò  altero  fatisfaat,  qttem/i  , ‘ar* 
ìpfe fatisfaceret,  e fec  ondo’l  detr  o di  S.  Pietro:  Cheritas  opent 
multitudmcmpeccetcrum. E mentre  l’opcre  offerte  per  fodif- 
fattion  dell’anime  purganti,au  anzan  di  caritàjcon  tale  au;V  *.P«&v 
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/amento  crcfcono  ancora  di  perfettione,di  merito , dipre- 
gio,e di  vatore:pcrche  Locus  jn  quo  confi atur  aurttmt&  arac», 
tur*,  eft  Pargxtorutm . v,  ' . . . - - 

34  Dall’accrefciméto  di  merito  ne  fiegue  per  neceffaria 
confeguenzà,che  Restfta  negotutto  efiit'o  quo  al plus  acapunt, 
<7#iw/>r4/?/»/:perche,procurando  noi,  che  fian  diminuite! 
quelPanimc  le  pene,  acquiftiamo  maggior  "rado  di  gloria. 
In  due  modi  comprar  fi  può  la  terra , o Citta, che  ad  iftanza 
di  creditori  fi  vende . O con  pagarne’ 1 prezzo  al  venditore, 
ò con  fodisfare  gli  altrui  debiti  à’ereditori.  Chifolncgo- 
tia  col  venditore,  è neceflario , che  paghi  rutto  il  prezzo 
equiualcnte.Chi  fodisfà  gli  altrui  debitijcol  pagamento  di- 
rò di  mille  feudi , acqui fta  dal  creditore  ccfsion  di  ragiono 
di  piu  di  mille,e  con  tale  induftria  compra  Li  terra , ò Cittì 
quanto  vale , e con  equivalente  prezzo;  ma  con  menda- 
nari;  perche  effetti uam ente  non  ne  sborza  tanti , quant’è’l 
valor  di  quella . La  gloria  del  Paradifo  ftà  efpofta  venale,: 

Aug.in  Pf.  Venale  efi  regnum  Catlorum,à\Kc  S.Agoftino.-e  da  noi  fi  com- 
& Iot*  pra  col  prezzo  de’digiuni,di  limoline,  d’orationi,  di  fàgrifi- 
ci,  e cofe  fomiglianti . Polliamo  in  due  modi  negotiar  con.. 
Dio.O  che  l’opere  buone,chefacciamo,glifodisfino  à con- 
to noftro,  ò à -conto  dell’anime  del  Purgatorio . Chi  gli  fo- 
dist’aà  conto  fuo  , ottiene  grado  di  gloria  corrifpondento 
folo  al  merito  del  digiuno, della  limofina, e fimili.Chi  gli  fo- 
' “ dista  à conto  de’  debiti  deli’anitnc  del  Purgatorio,  acquifu 
di  più  il  merito  di  querto  attóidi  pietà.*  perche,  come  notò 
Ambr.  de  S.  Ambrogio  yOmne,  quoddefunUts  canfapictatts  impernili^ 
tn  nofirum  tandem  merìtum  tranfmutatnr . E però  acquifta-* 
grado  maggior- di  gloria  chi  applica  le  fue  buone  operatio- 
ni  per  loro  > che  fc  l'applicaflfc  per  fc  ftelfo . Perche  M.m 
chantas  appara  tnhoc,quod aliquispro  altero  fatisfacit . Et  ce- 
co,che  Res  tfia.  negotiatto  efi,  co  cjttod  plus  accipiant , quttmfrt- 
\ 4 Jlcnt . * - ■ ' • • * . 

35  E per  maggior  conofcimento  della  grandezza  del 
guadagno, qual  diremo  fia  maggiore  acquifto  : quello  del- 
l’ anime  del  Purgatorio  co’  nello  fuf$agi,ò  quello,  chefac- 
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damo  noi  con  applicarli  per  loro»9  Quello  dell’aninie  del 
Purgatorio  è grandiflìmo,sì  per  la  remiffion  delle  pene, e sì 
per  lo  più  prcfto  confeguimento  del  Paradifo.Sc  vna  Regi- 
na, mentre  fa  viaggio, per  gire  à celebrar  le  nozze  col  Rè, 
fofie  per  iftrada  meflainvna  profonda  forta  piena  difehi- 
fezze,  & oue  forte  con  graue  iùa  ignominia , e vergogna^ 
tormentata:  Che  acquilo  farebbe, chi  procurartele  d'in- 
di libera  vfeiffe,  Se  immediataméte  rutta  ornata  entraffe  nel- 
le nozze  del  Rè  fuo  Spofo , c forte  innalzata  al  trono  dello 
fue  grandezze  ? Non  lì  potrebbe  con  lingua  efprimere;  fa- 
rebbe impareggiabile.  Et  impareggiabilmente  maggior  di 
quello  è Tacquifto  dell’anima  eletta  Regina , c Spofa  di 
Dio, che, per  i noftri  fuffragi,  parta  dal  penofiffimo  Purgato- 
rio,alle  gloriofc  nozze  delParadifo.  Chi  può  penetrarci 
beneficio  del  godimento  d’vn  folo  giorno  di  quella  imme- 
fa  gloria  ? Melior  eft  dìes  vnx  in  atri) s tuis  fuper  milita , dillo 
Dauide . Quanto  dunque  più  è impenetrabile'l  beneficio , 
che  da’noftri  fuffragi  riceuon  l’anime  del  Purgatorio , per  i 
quali  molte, non  per  vn  folo  giorno,  ma  per  meli,  & anni  vi 
fono  più  prefto  introdotte/*  Con  tutto  ciò  il  guadagno  di 
chi  le  foccorre,è  affai  più  grande.Imperocheco’  noftri  fuf- 
fragi, elleno  non  ottengono  accrcfcimento  di  gloria  effen- 
. tiale,ma  d’acctdétale:  perche  PoHèntiale  da  Dio  fi  concede, 
à proportion  de’  propri  meriti, e non  dell’altrui  fodisfattio- 
ni . Ma  chi  le  foccorre,è  premiato  con  auanzo  di  gloria  ef- 
f enfiale:  poiché , come  hò  detto  c Maior  charìtas  apparet  in 
hoc,cfuodalitjuis prò  alterofatis/acit  : Se  ou'è  accrcfcimento  di 
carità, è anche  merito  d’accrefcimcnto  di  gloria  effcntiale . 
Se  Tallirne  del  Purgatorio  poteffero  colle  loro  pene  meri- 
tare maggior  gloria , vorrebbono  più  torto  patirle , che  ef- 
ferne  da  noi  liberate;  eflèndo  affai  meglio, entrar  molto  tar- 
di nel  Paradifo , e con  più  gloria  ; che  molto  prefto,  e con., 
minore . Così, che  Iddio  differifea  ad  Enoch, & Elia  la  fua^ 
.vifion  beata  fino  al  Giudirio  vniuerfale,  acciò  ritornando 
fra  noi, portano  di  nuouo  meritarne  più  eminente  grado,  è 
grana  più  Angolare , che  fc  nel  trasferirgli  da  quefta  terra., 
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al  Paradifo  terreftrc  l’haueffe  fatti  morire,  & introdotti  nel 
Paradifo  edefte . Perche  meglio  affai  è, entrar  tardi  nel  Pa- 
radifo,e  con  gloria  maggiore:  che  prcfto,  e eoa  inferiore. 
Cbn  offerir  fuffragi  per  i morti,  noi  acquisiamo  maggior 

frado  di  gloria,  & eglino  la  conleguifcono  fol  più  prcfto. 

>unque  più  acquifto  facciamo  noi  di  loro.Di  più  alTanime 
del  Purgatorio  co’noftri  fuffragi  è accelerato’!  beato  godi- 
mento per  tempo  finito,  e determinato  : ma  à chi  le  fouuie- 
ne  c accrefciuto  per  lecoli  eterni . E per  quella  cagione  2 
beneficio , ch'elleno  per  noi  da  Dio  riccuono , è finito  ; c’1 
beneficio,  die  ne  riceuiamo  noi  c infinito , effendo  eterno. 
Dunque  Res  tjla  negotutie  efifo  qu'od  ( i diuoti  de’fliorti)/,i» 
ac  api  ani,  quarti  prxjlent . 

3 6 E pure  sì  pochi  fono  i loro  fouuenitori/*  E pure  sì  fi- 
cilmcnje  fi  lafdano  in  oblio,  oppreffe  da  sì  accrbiflìmc  pe- 
ne ? E pure  con  tanti  guadagni  cTineftimabil  pregio , molo 
fon  tanto  negligenti , tepidi,  rullici,  e feortefi  nel  dar  loro'l 
Augu.tfr.  ncceffario aiuto?  S.Agoftinoperdimoftrarl’inhumanitàdi 
44  ad  Fra-  talc  abbandono,  fi  valle  d’vna  fomiglianza, quanto  più  bif- 
fa,tanto  più  conuincente  : Cadit  afinut,  (diffe)  & omnei  tu* 
fnbUu.tr  e feftmant  tfed  clamant  in  tormtntts fide  Ics , & nontfi 
qui  r effondati. Ecce  vefira  1nhum4n1tas.Ca.de  vn  vii  giumen- 
to colla  foma  nel  dorlo:e  non  folo  il  garzon,  che  la  guida-, 
ma  i vicini,  e’  paffaggieri  corrono  à dargli  aiuto  p folleuar- 
lo  dal  pefo,&  innalzarlo  da  terra.  E cade  vn'anima  eletta-, 
Spofa  di  Dio,c  Regina  del  Cielo , non  sù  la  nuda  terra,  ma- 
sti rardentiffune  brade  infernali , enei  tormcntofo  Purga- 
torio^ molti  non  la  compatifcono , nè  fi  curano  d’allcggc- 
rirla  dal  pelo,  per  lo  quale  iui  pena , e potendo  con  diuoti 
fufiragi  folleuarla  nel  Paradifo  trafeuran  di  farlo  ? O attion 
barbara,empia,&  inhumana . 

piìn.lib.t.  5 7 D’vna  Pantera  fcriffe  Plinio , che  veggendo  caduti  i 

**•  fuoi  pani  entro  d’vn  follo,  e non  trouando  modo  da  innal- 
zargli : mentre  rutta  anfiofa , & anelante  con  vrli , e gemiti 
amaramente  gli  piangcua  : pafsò  per  la  forefta  vn  pcllcgn- 
no.c  vcggcpdolo  la  Pantera , quali  fulmine  alla  fua  volta- 
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' fi  fpinfc.con  fegni.non  di  nemica  diuoratrice , ma  di  fuppli- 
ehcuolc  amante  : e con  gli  occhi , colla  voce,  e co’  moti  gli 
fignificaua  meglio, che  con  chiare  parole  ciò,  che  da  lui  de- 
fìderaua.Madal  timore  affalito’l  pellegrino, penfaua  in  qual 
modo  faluar  Irpotelfc  fa  vita  ; e non  badaua  à ciò, che  la_. 

Pantera  volata . AU’hora  dirtele  ella  la  branca , e leggier- 
mente prendendolo  per  lo  lembo  del  mantello,  lo  conduf- 
fe  all’orlo  di  quella  folla, e dimoftrandogli  i Tuoi  figliuolini, 
con  fegni,  e con  mutole  parole  k>fupplicaua,che  d’indi  gli 
caualTe.Difcefc  giù  il  pellegrino , e folleuolli’n  alto . E poi 
falito  anchlegli.-la  Pantera  con  fefta,con  folti,  con  vóci,con 
gerti,e  carezze^li  refe  nel  miglior  modo , che  poteua,  grà- 
tie  del  riceuuto  Denefido.Et  accio  non  venifle  per  quel  bo- 
fcp  da  altra  fiera  ^Ifalito,  & offefo,  fin  fuora  d’eflò  l’accom- 
po^nò,e  lo  difcfe . T anto  fe  vna  fiera  per  folleuare  i fuoi  fi-  ' 

gliuolini in  vna  folfa caduti.  E voi,ò  padrini  madri.ò  paren- 
ti lafciarete  di  fouuenire.co'  voftri  fuffragi  i voftri  figliuoli  • 
i voftri  di  fanguc  congionti,&  i voftri  amici, precipitati.non 
in  vna  femplice  folfa,ma  in  ardentilfima  fornace,  in  vn  Pur- 
gatorio di  voraciflime  fiamme  ? lui  ardono,  iui  penano  piìr» 
aliai,  che  lingua  alcuna  polli  fpiegarc.  E non  attendete  con 
orationi, con  digiuni,  con  limoline , con  Mclfe  à folleuarlc-» 
nel  Paradifo  ? Ah , temo  grandemente , che  Iddio  non  la- 
feiarà  fenza  gaftigo la  voftra ingrata,  & inhumana», 
durezza , e conrra  di  voi  fi  verificarà  il  detto  del 

dottiilimo  Caietano.-^w  in  hac  vita  defun - £ì 

ttos  oh  Unioni  dant,alienos  a frutta  om~  ,?5 


mum  fuffrxgiorum  ibi  credidt - 
rim,  quamtus  multa  prò 
tis  hit  fant . 
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S E R M ONE 

VENTES1MOTTÀVO 

« 

DEI.  PVRGATORIO 

Su  le  parole 

Intret  ia  confpeétn  tuo  orado  mea  : Inclina- 
ameni  tuam  ad  precem  meam. 

Del  giovamento , (he  Vanirne  del  Purgatoria 
rie  tuono  dalle  noflre  or  stianta  thè  rice- 
viamo noidalVorationi  loro . 

. ■ 1*  t * . ■ ■ w 

' •*<  « 

APPRESENTO  Iddioàglioc- 
chi  mentali  del fuo  fède!  feruo,o 
verolfraelita  Mardocheo,  mentre 
dal  Tonno  Copiti  hauea  i lenii , vna- 
mirabil  fonte,  che  poche  acquo 
fgorgando , grandilfimo  fiume  fbr- 

maua  ; poi  in  chiara  luce  fi  conuer- 

tiua,  c qual  Sole  rifplendeua,  eco’ filminoli  raggi  copiofe- 
Min*  • acque  verfauaiFtow pttruus  crtuit  in flutti**»  maximum,  & tn 
lucenti  soltmq-,  conucrfus  ejl,&  in  tquds  plurima!  redundauit . 
Cedano  à quelle  marauiglic  quelle, che  d’ogni  altra  più  mi- 
rabil fonte  da’Scrittori  s’ammirano . Per  miraeoi  di  natura- 
Arili,  lìb.  lì  fcrilfedalPrencipe  de'Peripatetici  della  fonte  di  Giouo, 
VplMt,  cjie  fcaturifchi  acque, di  qualità  di  forre,  & afpro  acetojche 
gli  alberi  iui  preflò  piantati  produchino  prima  frutti  dolci, e 
piin  lìk.».  diIettcuoli,poi  diifipidi,  & amari  : e Plinio  aggiugne , che  di 
fc  l0,?  mezza  notte  fgorga  abbondantiffimc  acque  ,c  di  giorno 
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maca,e  diffecca;  e che  le  fpente  faci  acceda, e Taccefe  eftin- 
gua . Cofc  mirabili  fcriflc  anche  Plinio  d’altre  fonti, cioè  di 
quella  delSole.che  di  notte  amareggia  fife  aldi;  e nel  merig- 
gio addolcila,  e raffreddi  ; di  quella  di  Silari,  ch'i  Iegni,e  le 
tòglie  in  dure  pietre  conuerta  ; e di  quella  d’Acedola , che 
inebria  chi  ne  beue:  e Pierio  d’vn’  altra  racconta,  che  le  fo- 
glie d’vna  pianta  à lei  vicina,cadendo  nelle  fue  acque  , in_# 
vccclli  volanti  trasformxPiù mirabil  cofa  è, che  da  picciola 
fonte  nafehi  grandiffimo  fiume  : che  l’acqua , oue  di  fua  na- 
tura fpegne  gli  accefi  lumi , e nelle  nubi  raccolta  lo  fplen- 
dor  del  Sole  nafcondejfi  trafmuti  in  chiara  luce,c  qual’altro 
Sole  rifplendaj  e che  ouc’l  Sol  le  nubi  di0òluc,c  Tacque  difi- 
fcccajella  apparifea,  com’vn  Sole,  e gran  pioggia  d acquo 
diffondi.E  pure  Tom  paruui  cremi  in flutmm  maximum,  cr  in 
lucenjySolemque  conuerftis  efiy&  in  aquas  plurima s redundauit , 
Sò,che$ì  ftrana  vifionc  fii  certo  prefagio  delle  grandezze-* 
d’Éfterrc . Imperochc  fu  ella  à guifa  di  picciola  fonte  : per- 
che orba  de’fuoi  parenti  altra  profpera  fortuna  non  hebbe, 
ch’effere  adottiua  figliuola  di  Mardocheo  : Mortuii  patre 
ciuìyoc  matre,Mardocbeus fibt  enm  adoptauit  in  fi  li  am.  Di  ucnn  e 
gran  fiume  ; perche  in  fe  tutte  le  grafie  del  Rè  Affilerò  rac- 
colfe:  Adarnamt  e amplili  quam  omnes  multerei  Jhabuit  que  gra~ 
ttam  cor  am  f<?:Comparue  qual  rilucente  Sole, quando  innal- 
zata allo  fcettro,&  alla  Corona , per  tutto  vibraua  raggi  di 
grandezza,e  di  fplendorci/ty#//  in  capite  eiui  diadema  regni , 
ftcitque  eam  regnare . Et  in  lucem , Solemque  corner  fa-,  in  aquai 
plurimai  redundauit  : poiché  diuenuta  Regina  fparfe  grano 
abbondanti  al  popol  fuo  : ludaii  nona  lux  eriri  vifia  efi,gau- 
dium,honory&  tripudiar» .Ma  i Padri  Sati,e  Scrittori  /agri  mi- 
fticamentc  quella  vilìone  intcrprctando;altri  diffe,che  rap- 
prefenti  Chrifto:il  qual  paruc  picciola  fonte,  mentre  d’hu- 
mana  carne  vcftito  ,Extnaniuit femettpfiim formam fitrui  acci- 
fient , c nello  ftelfo  tempo  era  fiume  d’infinita  grandez- 
za: In  eo  entrn  mhabitauit  omnti  p lenti  udo  dittimi  alti  corpo- 
raliter:Q.  notò  Tertulliano , che  Deus  tunc  maxime  magnai , 
cum  bomini pu/illus.Si  vidde  qual  rilucente  Sole, quando  nel 
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monte  Tabor  tr3.&frg\irmAo(\>Refplenduit facies  cut sf cut  Sol. 
Et  m aquas plurimas  redundauit : p crche  da  lui  ci  piouono  tut- 
ti i celcfti  doni ;Etde plenitudine  etus  nos  omnes  acceptmus.M- 
tri  opinò,  che  raffiguri  la  puriffima  Vergine,  e Madre  di 
J )io.  ia  qual  panie,  Fes paruus,  nel  dichiararli  del  Signor  fer- 
! ua,&  ancella -.Creuit  tnftuuium  maximum, per  la  gran  piena., 
di  grafie, che  in  lei  inondarono  : Diuenne  lucidiffimo  Sole, 
quando,  diuenuta  Madre  di  Dio,  Futi  amici a Sole . Et  m 
aquas  plurtmas  redundauit:  perche, come  difle  Bernardo  San- 
to:^ quid  grati*  tn  mbts  ejl,a  Maria  nouimus  redundarc.  Altri 
fu  di  parere,chc  Foni paruus, io ife  la  Chiefa,  mentre  comin- 
ciò con  pochi  Apoftoli:  Creuit  tn finuium  maximum , colla., 
moltiplication  de’redelfionde  à Dio  cantiamo.-  Apudtclaus 
me  a in  EccLfia  magna.  In  luccm,Solemque  corner fus  ejl:  perche 
à forni  glianza  della  Chiefa  trionfante,  per  tutto  vibra  raggi 
di  perfetta  bon\.ì:Ca»dorejl  lucis  *tern£,&  imago  bonitatts  il- 
UusJEt  tn . ujuas plurima s redundauit , per  le  fante  dottrine,^ 
diurni  fagramenti , che  ci  comparte.  Et  altri  per  finirla-, 
«iudicèjche  Fons  paruus  Su  la  fonte  battifinale,  oue  pocho 
acque  «'attingono:  Creati  tnftuuium  maximum , per  i gran-. 

. doni  dello  Spirito  lauto, che  iui  riccuonfi:/*  lxcem,Solcmque 
conuerjus  eft:  perche  l’anima  battezzata  è più  del  Sol  chiara^ 
Chryf.  ho.  e x\\\.\CCtMC:Stmul emm,vt  baptiz*mHr,(Ake  Grifoftomo>//4 
7.  m epit.  vl;ra  Solem  refulget  anima . Et  in  aquas plurimas  redundauit  : 
ad  Cor.  ptrcj)c  cj,j  Jopo’l  luttefimo, colle  colpe  fi  macchia, collo 
lagrime  di  penitenza  perfettamente  fi  laua . Ma  fumi  lecito 
fi  à tati  interprcramcnti  aggiugnere , che  quefta  fonte  fu  la 
noftra  oratione,  che  l’anime  ardéti  nelle  purgatrici  fiamme 
rinfrefca,e  p arifica.Così  vedremo  hoggi,chc  quefto  fuffia- 
gio  iuA'ons paruus rifpetto  di  noi  oranti:  tnacrefcc  Inftu- 
uium  maximum, per  loro  giouamentO:/»  lucem,S«lemquc  co- 
' uerfus  efl  : perche  con  efio  purificate  l’ anime,  più  del  Sol  ri- 
fplendono:  Et  tn  aquas  plurimas  redundauit  : impcroche  nel 
Paradifo  lurainofe  diuenute  più  del  Sole , copiola  pioggia^ 
s di  grauc  à’ioro  diuoti  impetrano . 

a lntrtt  tn  confpttttt  tuo  orati o me  a , inclina  anrem  tuam  ad 
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prtctm  meam . Chiamano  l’anime  purganti, come  già  vi  dilli 
loro  oration  quella,  che  noi  facciam  per  lorc vipera  tmmfa- 
ffjùro  mortuisfiunt  quodammodo  morluorum.  E riceuono  col- 
l'oratione,e  preghiere  rinfrefco,e  purificamelo, nó  fol  dalla  . 

Chicfa  Militante, c da  noi  viuenrijma  dalla  Trionfanie.cioè 
dalla  Sanriflìma  Madre  delle  mifcricordie,  da  gli  Angioli, o 
da’  Beati  : che  però  in  vna  delle  orationi  del  loro  v Jììcio , c 
Mefla, diciamo;  Beata  Mari* femper Vtrgtne  intercidente, cui» 
omnibus  Santi»  tu», ad  perpetua  beatitudini!  confortini»  perue- 
mrc  conceda!.  E le  confideriamo  la  fonte  di  carità,  da  cui 
l’orationi  della  Santiflima  Madre  di  Dio , de  gli  Angioli , e 
de  Beati  fcaturifcono;e  la  paragoniamo  con  quella  , da  cui 
le  noftrcderiuanosfiamo  affretti  liberamente  confcflaro  , 
che  quella  è fonte  gràde,  de  inefaufta:  c la  noftra  è picciola, 
e fcarfa quella  nomar  fi  deue , Fons  aquarum, cutus  non  defi- - 
cient  aqu*:e  la  noftra ,Fonsparuus;  perche  la  carità  de’  Com- 
prenfori  vantaggia  quella  di  noi  Viatori:  e come  infogna- 
S .Tomah.’Cbaritas  vta  per  aupmentum,nonpotefi  pcruentre  ad 

ànualitatem  ebantatts patria.  Con  tutto  ciò  per  fuffragio , o 
louuenimento  deiranime  del  Purgatorio:  Fons  pariti»  creutt  Tho.  P.  ». 
Vt fluuium  maximum: e le  noftre  orationi  fono  più  lor  giouc- 
noli, che  quelle  degli  Angioine  de  Beati . Impcroche  pati-  q <4t  ar.tf. 
mento  loro  nafee, che, peccando,  due  mali  commifero , co- 
me dice  S.Tomafo.  Vno  contro  1 amiciria  di  Dio, negando  ’ , 

olii  douuto  amore, ond'egli  fe  ne  doleua  : Me  dereliquerunt  Tho. in  4. 
fontem  aqua  viua.  L’altro  contro  la  diuina  giuftitia,toglien-  tar  , 
docili  douuto  honore  dell’ofleruanza della  fua  1 egge  : Per 
pr aiaricationem  lepts  Deum  inhonoras , dilfe  1 Apoftolo  . Per 
lo  primo  fi  refero  colpcuoli , laide,  difformi,  e nemiche  di 
Dio . Per  lo  fecondo  mcritcuoli  di  grauiffima  pena . Rune- 
diarono  al  primo  mal  della  colpa, coll  interno  pentimento 
d’hauer  peccato, c racquiftarono  la  diuina  amiciria.Matra- 
feurarono  le  penitenze  cftcrne , colle  quali  compenfar  po- 
teuano  il  reato  della pena;&  alla  diuina  giuftitia  pienamen- 
tc  fodisfare  ; però  le  fodisfàno  bora  con  pene  affli  piu  tor- 
mentofe  per  rendere  à Dio  qucU’honore,  che  tolto  gli  lu- 
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ueuano, peccando, poiché, come  diceS.  Bernardino  da  Sie- 
Ber«.  5cn,  na:  Exurgit  magna  gloria  Dni  ex  purgatori/ s affi  iti  tonihus.  Per 
ée  Purgar.  dar  loro  dunque  refrigerio , bifogna  neceflariamcnte  patir 
£££“*■  per  loro,  e che’l  patimento  apporti  honoreà  Dio.  Gli  An- 
gioli,& i Beati, nè  patir  poffono,  nè  mcritoriaméte  operare: 
però  effondo  i fluoriti  della  Corte  diuina, poflono  colle  lo- 
ro preghiere  intercedere,  & impetrare  grafie,  e confo  la  - 
tioni  allenirne  del  Purgatorio;madi  niuna  maniera  alle  lor 
pene  compenfareXo  pofliamo  sì  noi,anche  de  cond/gmneo- 
me  nel  precedente  Sermone  vi  prouai.  Et  vno  de’principali 
modi, è Toratione-perche  à noi  è opera  penale, & à Dio  ap- 
porta grande  honore. 

3 Che  fia  opera  penale , chiunque  ora  lo  fpcrimcnto  : 
perche  s’è  vocale,non  fi  fa  fenza  corporalfatica,eripugn5- 
za  del  lenfo . Quindi  Dauide,  à fomiglianza de’Iauoratori, 
che  dopo  le  loro  fatiche  chieggono  il  pagaméto,  addiman- 
daua  à Dio  le  grafie,  come  mercede,d’haucrIo  vocalmente 

Piai.  14*.  lodato:  Domine  clamata  ad  te,exaudi  me.  E S.Agoftino  fpo- 
Fhilip.  4.  nendo  le  parole  di  S.Paolo-.Orotiones  veftra  innotefcant  apud 
Aug.  Deum,dkc  I nnoteftantper  tolerantum  ; perche  l’oration  vo- 
cale fi  fa  Tempre  con  toleranza , e corporal  patimento . E 
Piai,  j 8.  della  mentale  diffo’l  medefimo  Profeta  : In  meditatione  mea 
txardefeet  tgnis . E mentre  accende  ne’  noftri  cuon’l  fuoco 
delfamor  di  Diojneceflariamente  confuma  l’amor  proprio. 
JmoI.i  »;  E’1  Sauio  ancor  dille  : Frequens  meditano  efl  tarnis  affittirò  : 

perche  colla  mentale  orationela  carne  s’affligge,  e fi  mor- 
tifica.Ecco  dunque  , che  ogni  noftra  oratione  tra  l’opero 
penali  annouerar  fideue. 

4 Apporta  parimente  grande  honore  àDio,  poiché  gli 
rende  quel, che’l  peccato  gli  toglie.  Chiunque  pecca  non_, 
iflima,nè  conofce  Dio  per  Dio , che  fe’l  conofcefle,  ficura- 
mente  non  l’offenderebbe . Così  degl’Ifracliti  peccatori  ci 

jc  ,;  fi  dolcua -Jfrael autem  me  non  cognouit,dr pepulus  meus  non  in- 

ttrilexit . Et  in  quello  (en(o  dkcfvOmnis  peteans  efi  ignorans . 
*P^j  j.’  Ma  dii  fa  oratione  conofce,e  riucrifce  Dio  per  Dio  .In  qua- 
cuqut  die  tnuoc antri  te-,  (diceua  Dauide)eor  cognoui , qnomam 
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Deus  meus  ts  : perche  riconolcc  la  di  lui  onnipotenza , cho 
puòdarglipotente  foccorfoda  di  lui  fapienza,  che  vede»  o 
sà  i Tuoi  bifogni,e  mi  ferie  ;la  di  lui  prouidenza,  ch’ha  difpo- 
fti  rimedi  falutari  à’fuoi  mali;  la  di  lui  mifericordia , che  fia_» 
per  vfargli  pietà;  e la  di  lui  bontà  con  farlo  partecipe  dello 
fue  diuine  grati  t\In  quacumque  die  tnuoc aucro  te-,  ecce  cognoui, 
quomam Deus meus es . Ilpeccator  vilipende,  & auuilifco 
Dio \Per  pr  attorie ationem  legis  Deum  tnboneras . E l’orationo 
l’ingrandifce , & efalta  : Exalt  abo  te  Deus  meus  Rex , diuora- 
mentefi  gloriaua’lSalmifta:  ma  in  qual  modo'>CoH’oratio- 
ne.-  Benedicam  nomini  tuo  in  faculum.ìi  noi  tutti  fiamo  inuita- 
ti  à sì  nobile  ingrandiméto  di  DioiExaltate  Dominimi  Deum 
uoftrum:  ma  col  mezzo  dell’oratione  : Adorate  fcabtUumpe- 
dum  ««/.Quel  Rè, di  cui  difle  Chrifto , che  domandò  conto 
à’fuoi  fcrui  della  loro  amminiftratione,  figuraua  Dio,cho 
chiede  à noi  conto  di  quel,che  gli  dobbiamo . Quando  fo 
gli  otìfcrfc’l  debìtor  di  dicce  mila  taléri,già  il  Signor  de’Cieli 
naueua  determinato  biadarceli  in  dono.  Perche  dunquo 
comandò  con  tanto  rigore,che  folle  veduto  lui, la  moglie,! 
figliuoli, e quanto  haucua  per  pagamento  del  fuo  debito  ? 
Jufstteum  Domtnus  vcnundari,o-  uxorem  eius,&  filios,&  om- 
nia, qua.  habebat,  & reddi.  Nè  rende  la  ragion  Grifoftomo 
V olebat  Rex  à principio  dare,fed  nolcb.it fol'um  fuurn  cjse  donimi, 
fed & fuppltatttomt  tpjìus . Voleua’l  cclcfte  Rè  dal  principio 
rimettergli  ! debito;  però  non  volcua , che  folle  fuo  dono 
folamcnte,ma  che  fe’l  meritale  col  mezzo  dcll’oratione,e’l 
ftipplica (\ì-,Paticntiam  habe in  mc,& omnia  reddamtibt . Et  à 
qual  fine  volle efferne  fupplicato  ? Vt  non incoronatus  abfoe- 
</*.',foggiugne  Grifoftomo: Acciò  riceudfe  da  lui  l’honorc- 
uol  coronamento  deiroratione.  Perche  ftima  Iddio  le  no- 
ftre  fuppliche,&  orationi.fua  corona  di  gloria.  Quindi  quel 
fuperbo  Rè  Acaz,perfuafo  da  Ifaia,à  fare  oration.che  Iddio 
gli  defle  fegno  del  fuo  pronto  aiuto, dille  : Nonpetam,&  non 
exaitabo  Dominum(cos\  legge  S.Girolamo,  ouc  1*  Volgata., 
dice  : Et  non  tentabo  Dominum  ) Scicb.it  emm  ( fieguc’l  Santo 
Dottore)  Rex- jnipius,quòdjìjìgnuwpttcrctt4cctpturut  ejjet,  & 
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glorificaretur  Dominus . Perche  colle  noftrc  orationi  viene., 
ingrandito,  &honorato  IddioJEt  egli  medefimo  lo  confcf- 

ia:Sacrificium  laudis  bonorìficabtt  me  ; I nuota  me  in  die  tributa- 
tt;n/s,dr  honorificabis  me . II  pcccaror  niega  à Dio  l’eficr  di 
Dio \Dtxit  tnfipiens  in  cordefuo^non  ejl  Deus  : perche , effondo 
egli  folo  il  dator  d’ogni  benc,il  peccatore  fpera’l  fuo  beno 
da  altri, che  da  Dio  : liner  mortuosfpes  dlorum  etl , difle'l  Sa- 
uio . Ma  l’orante  rende  à Dio  l’cffer  di  Dio  : perche  fc  bene 
Iddio:non  riconofce  cagione, nientedimeno , fperando  da- 
lui  l’orante  ogni  fuo  bene , dichiara  Dio  per  Dio  : & Iddio 
gradilce  quello  hooore,come,  fe  colla  di  lui  orarioncrice- 
uefl'e  rclTcrdiuino.Ciferonodi  ciòautorcuol  teftitnonian- 
za  que’Santi,de’quali  notò  S.Giouanni,  che  proftrati  innan- 
zi al  trono  del  diuino  Agnello,  cantauano  Dignus  efi  agnus , 
qui  occtfus  e fi,  acapere  virtutem , dr  diuimtatem , e la  Chiofa- 
lpiega  il  loro  intendimento:  Dignus  ejl  agnus  acapere  diutm- 
tatem  per  orationis  confefsioncm.Pcrc\\c,out'\  pcccator  niega 
à Dio  l’eifcr  di  Dio.l’oratione  ce’l  rende . Siami  lecito  con- 
fermar ciò  col  detto  di  Martiale. 

filai  fingi t facros  anrojvel  mar  more  vultus , 

Non  facit  die  Deos.qttt  or  alalie facit  . 

Non  è lo  Scultor,che  fa  i Dei, nè  dà  egli  loro  honori  diuini, 
lor  li  dà  l’orante,  che  fperando  ottenerne  gratic , riuerente 
ce  le  chiede . Non  diè  Aronne  honor  diuino  al  vitello 
d’oro,  quando  per  fodisfare  à’  tumultuanti  Hebrei,per  Dio 
formollorma  ce’l  dieronò  coloro, che  dauanti  à lui  proftra- 
ti,di  grafie  dittine  il  fupplicauano,e  perfuadeuano  gli  altri  à 
porre  in  eflò  le  fpcranze  loro.-  Hi  funi  Dij  tui  Ifracl . Simil- 
mente queH’artefice,di  cui  racconta  Ifaia,  che  d'vna  parto 
d’vn  legno  fe  ne  feruì  per  efea  del  fuoco, c per  rifcaldarfèe 
d’ vn’  altra  ne  formò  vn’  Idolo  : non  gli  diè  honor  di  Dio , 
quando  l’intagliò,  c rabbellì  d'humano  fembiantejma  qua- 
do, adorandolo, à lui  oraua.-  Libera  melata  Deus  mais  es  tu . 
All’hora  sì, che  fe’l  fece  Diojpcrchc  Dcos,qui  orat,  i/le facit. 
Così  ancora  noi,ouc  con  riuerenza , & hutniltà  efponiamo 
prieghi , & orationi  à Dio  ; all’hora  egli  da  noi  riccue  l’effcr 
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diuino:  Dìgftus  efi  agnus  acctpere  diumitatem  per  orattoms  con - 
fefsionem.  Tanto  operano, e tanto  vagliono  le  n oltre  ora-  ' 
tionirEr  eccorpcrche  fatte  per  lamine  del  Purgatorio:  Font 
parmscremt  in  fi  uhm  maxt'mu.  Perche,bruciandole  iui  la  di- 
urna giuftitia  perriccuer  da  loro  con  quelle  pene.honore 
eguale  al  dishonor  de’  loro  peccati  : le  n oltre  orationi,  ò 
vocali  liano , ò mentali , fono  fempre  penali , & honorano 
Dio  nicntemen,  che’  peccati’l  dishonorano . Però  fono  fo- 
disfattione  equiualente  al  debito  loro , c bafteuoli  à com- 
penfarc  rhonor,che  deuono  alla  diurna  giuftitiaje  per  con- 
feguenza  à fpegner  quegl’ imm  enfi  ardori,  e dar  loro  gran- 
diflìmo  rinfrefeo,  e puriheamento 

5 Nò  può  opporli , che  la  penalità  dcll’oration  noftra  è 
vn  niente  al  paragon  delle  pene  del  Purgatorio:  d iniquo 
non  può  per  elle  egualmente  à Dio  fodisLrc.  Perche  già  vi 
rifpolì  nel  Sermone  addietro , che  elTcndo  la  no  lira  oration 
volontaria,&  auualorata  dalle  fodisfartioni  di  Chrifto,fup- 
plifce  per  quelle  cagioni,  alla  grauezza  maggior  di  quello 
penede  quali  nè  fonopropriamérc  volontarie , nè  da  Chri- 
fto  auualorate  compiacendoli  Iddio  incomparabilmento 
più  d’vn  menomidimo  noftro  foffrimento  volontario  ; cho 
delle  grauiilime  pene , alle  quali  damo  per  fentenza  della™, 
fua  vendicatrice  giuftitia  condannati . E di  più,potendo  noi 
coH’oratione  giuftamente  fodisfàre  pcrlenoftre  pene  del 
Purgatorio,  maggiormente  potremo  fodisfur  per  l’anime, 
che  già  le  pati feono, mentre  per  loro  à Dio  foderiamo  .-di- 
cendo S.  Tornado  : Minor  poemi  r equini  itr  m eo-,  qui  prò  altero  Thoiin  4. 
fa!tsfaat,qukm  tn  principali  requtreretur.  poiché  COSÌ  abbon-  dl'1,  d* 
dando  l’opera, di  maggior  carità,è  più  meritoria;  e per  con-  I,ar'*,q  *' 
fcguenza  più  anche  lodi^fattoria . 

6 Sono  regiftrace  ne’  Cantici  le  voci  d’vn’  anima  pur-  cane.#, 
gante  al  caro  iuo  figliuolo,  ò parente , fecondo  lafpofition 

di  Filon  Carpatio.iW  nte,vt Jtgnacnlum , fu  per  cor  tttum,  vt 
fgnaculnm  fuper  brachium  tnum , quia  fortts  ejl , vt  mori  dile- 
(fio,duraJìcut  inferma  amxlatioM  vuol  dire . Mentre  io  villi, 
ti  portai, ò mio  diletto  figliuolo  fempre  fcolpito  nel  cuore , 
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m'affaticai  per  educarti,  e per  ingrandirti  con  ricchezze,  de 
honori  i non  deue  la  mia  lontananza  cagionarti  obliuioiL, 
dclTamor  mio  verfo  di  tc:  però  Pone  me , vtjìgnaculnmfuper 
cor  tuam-.  Fà  sì,  che  la  memoria  mia  rcfti  per  tempre  impref- 
fa# come  fuggellata nel  tuo  cuore.  E di  più  ,Pone me,  vtfi- 
gnaculum  fufer  brachium  trnrn  : Fà  sì,ch’io  impotete  ad  ope- 
rarc,ritroui  toftegno,&  appoggio  ncll’operationi  tu  eu^uia 
fortts  tft,  vt  mers  dtltttio  : l’amore,  e la  morte  fono  d’egual 
poflanzaj  anzi  Fort/or  morte  di  le  ft io  : La  morte  mi  feparò  da 
rcjma  l’amor.ch’c  più  forte, mi  può  teco  più  (frignerei  e fo 
la  morte  mi  conduffe  in  vno  fmifurato  incendiod’amor  tuo 
può  liberarmene#  da  vna  immenfità  di  pene,folleuarmi  ad 
vna  eternità  d’immenfa  gloria  ; e ciò  col  mezzo  delle  tuo 
diuote  orationi  : perche  Dura ficut  Infermi  amulatio , cioè , 
come  fpiega’l  fudett©  Dottore  : Dura ficut  1 nfernus  orano  : 
Notate,  che  pareggia  l'oratione  all’Inferno^  cui  è diffomi- 
glìantirtima:  c quantunque  per  l’Inferno  s’intenda’l  Purga- 
toriojpur  qucfto,da  Dio  ci  tepara,&  allétana#  l’oratione  à 
Dio  ci  follcua,c  ci  vnifce.Ma  acciò  fàppiate’l  mittero,offer- 
uate.che  tanto  è dire  oratione, quanto  cmuIatione:.D#r*, fì- 
cut  Infermi  amu  latto.  Dura ficut  Infermi  or  atto.  L’cmulatio- 
ne  è tempre  tra  eguali , che  contender  poflòno  chi  di  loro  è 
maggiore . Così  non  può  edere  emulationetrà  Prencipo 
grande,  c Seruo  vile;  tra  Togato#  Procuratore#  fomiglia- 
tirnon  etfendo  tra  di  loro  pariti, & vguaglianza . Trà’i  fuo- 
co# l’acqua  v’è  emulatione#  contendono  infieme  di  fupc- 
rioritàimperoche,fe’l  fuoco  è di  molt’attiuiti#  di  poca  re- 
fìftenza:  l’acqua  s’è  di  poca  attilliti#  di  molta  refiftenza  ; c 
fe’l  fuoco  diflecca  l’acqua, l’acqua  eftingue’l  fuoco.  Quan- 
do l’oratione  è pareggiata  al  Purgatorio  è nomata  ancora 
emulatione.’  Dura  ficut  Infermi  or  atto . Dura  ficut  Infermi 
amulatto.  Acciò  fi  fappia , ch’ella  hi  emulation  col  fuoco 
del  Purgatorio,  &oue  quello  arde  intolerabilmente,ella 
rinfrefea  inefplicabilmente;  e come  coll’acqua  fi  fpegne’l 
JSgjg  fuoco  ; coll’oratione  s’eflinguono  i purgatiui  ardori,  e fi  li- 
ft. ' beran  l’anime  del  Purgatorio, Vdite  Iulon  Carpatior^fw#- 
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UtìoHtm  dui  km  dicit/icut  ln/crnum\quandoquidem  prcabus  ex, 
hutufmodi  xmulatione  prtuenuuttbus , anima*  a Purgatorio  li- 
Ixramus.Vctchcy  corne’1  Purgatorio  abbonda  d’ardore  ; co- 
sì l'oratione  abbonda  di.rinfiefco:  e come  all’acqua  cedei 
fuoco;cosìiaU’oratione  cedon  le  pene  del  Purgatorio  . , . 

y Volendo  Iddio  diftruggere  con  vorace  incendio  la- 
gran Città  di  Sodoma  con  tutti  »li  habitatori , empi , mal- 
uaggi,  e di  nefandi  coflumi  ; ordinò  al  fuo  fedcl  feruo  Lot , 
che  fi  partifle  via.e  fi  faluafle  nella  terra  di  Sego n & eflendo 
la  di  lui  partenza  tardi,  e lenta;  raffrettò  Fefttna , & /alture  Ckad*  i*, 
tht.c  n’airegnò  marauigliofa  ragfone  : £uta  non  poterò /acert 
quidquam>  donec  ingrediarts  Ulne.  Nó  potrete  far  nulla, ò giu- 
ftiflìmo  Diode  non  parte  viaLotfE  chi  v’impcdilce/’  Chi  vi 
fa  refifteza  ? Chi  vi  trattiene?  Il  defio  forfe,ch’egli  có  gli  al- 
tri non  muoia  bruciato  ? E perche  non  accendete  le  fiam- 
me à’danni  degli  altri.conferuando  illefa  la  di  lui  vita?  Non 
Kberafte  i.trè  fanciulli  Hebrei  dalla  fiammeggiante  fornace 
di  Babilonia*’  E non  potete  liberar  Lot  dall’incendio  di  So- 
doma,fenza,  che  dalla  Città  fiparta?Sì,che  potcua,Vditori; 
ma  immediatamente  innanzi,  Lot, dopo  d’hauer  impetrato 
da  1 )io  la  fua  faluationc , e di  tutti  di  lua  cafa , gli  fc  oratio- 
ne,  acciò  nó  diftruggeffe  la  Città  di  Scgor:  & Iddio  pur  l’c- 
faudì  .Eri a in  hoc/ttjcepi  preces  tuasyvt  nu/ubuertam  vrbempro 
qua  locutus  et. E però  gli  foggiunfc  Feftinaj/ /alture  ibitquia 
non  poter  o/acere  qutdqnam,donec  ingrediarts  illue . M’hai  addi- 
mandato  la  tua  vita , c te  Fhò  volentieri  conceduta  : m’hai 
predato, che  non  bruci  le  tue  figliuole,  c gli  altri  di  tua  ca- 
la,c t’hò  pure  efaudito-.hora  mi  fai  oration,  che  non  incenc- 
rilca  la  Città  di  Segor,  e non  pollo  negartelo . Terminiamo 
qui . Partiti  via . Altramente  non  potrò  far  nulla  : perche  io 
ìpargerò  fiamme;e  tu  acque  d’orationi , c le  tue  acque  prc- 
ualcranno  \FeJlina,  (dunque)  & /aluarc  ibr.  quia  non  poterò /a- 
cere  quidqul , donec  ingrediarts  illue . Péfiero  confermato  dal- 
l’ Abolenfe:  Caufa,  quare  nihtl facete  poter aty  ejly  quia,  quando  Abul-  *&»• 
ca.pt/cnt  Angeli /nlpbttr,&  ignem pluere /uper  Cinitates , Lot/i 
audiui/et  voce*  dolor  c/a  s pereuntium  , conuer/us  /ui/et pie  tate 
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ad  tUmeres  eohtm.Mife  l’orationi'dil.ot  haurcbbono  eftin- 
ro'l  grande  incendio  di  Sodoma,  e liberatone  qnella  gente 
nemica  di  Dio,empia,peruerfa, federata,  e pdfima:  quanto 
maggiormente  l’orationi  de’giufti  faranno  bafteuoli,à  fpe- 
gner le  fiamme  acccfe  córro  fantine  del  Purgatorio, giufte , 
fante,  amiche,  figliuole , c fpofedi  Dio  ? Dtfrajkat  Ihfernus 
oratto:  quandocptidemfrenbus  ex  huiufmodi  amu  lattone  frotte - 
nienttbits,  anima}  a Purgatorio  liberami*} . ' i . ; 

Num.id.  8 Similmente  mandò  Iddio  contra  dell'ingrato,  e mat- 
• dicente  popolo  Hebreo  fuoco  dal  Cielo  per  fargli  tutti 
morire;&  ordinò  à Mosè,&  Aronne, che  fifaluaffero.e  s’at- 
lótanafier  da  loro \Recedite  de  medio  hutus  nmltttudtms , ettam 
nunc  delibo  eoi . Mosè,che  dal  cónuerfar  con  erto  Dio  haue- 
ua  imparato  beniffimo’l  modo  da  legargli  le  mani,  e placa- 
re’l  fuo  IdégnOjvbbidì  alle  fue  diuine  voci , è con  Aronno 
ritiroflì  da  gli  altri:manon  volle  allontanarli  tantoché  non 
vcdefTe, quando  s’accendcua’l  fuoco . Così  torto, che’l  viri- 
de accdo, diflfe  ad  Aronne.Prcfto  corri,  poni  ale  à'  piedi , e 
Jfpargt  deque  d’orationi  in  mezzo  à quelle  fiamme  .11  cha> 
fatto;  Sjtod  cum  fecif et  Aaron,  & cacurrtfet  ad  mediar»  mul - 
titudinem,qttam  iamirafabat  incendiar»,  prò  pop  alo  deprecata} 
tft. E che  ne  feguì  ? Versò  acque  d’orationi , c l’accefo  in- 
cendio torto  s’eftin [c-.Vro populo deprecata} tft, & plaga  ccjfa- 
«r/.Perché  le  noftre  preghiere  fon  di  tanta  virtù, e portanza, 
che , emulando  colla  diuina  giuftitia,facifmenre  fpegnono 
le  da  lei  accefe  fiamme  . E così  parimente,  Dura ficut  Infer- 
ma ora  fio  : qaandoqutdem  preabus  anima}  k Purgatorio  ùbe- 
ramut. 

$ Quando’l  ricco  Epulone, cruciato  dal  fuoco  inferna- 
le ,fupplicò‘l  Padre  Abraamo,che  gli  vfalfe  pietre  mandaf- 
JLuc.i*.  fe  Lazaro  à rinfrefcarc  i fuoi  eccefìiui  ardori, òittc-.Mitte  La- 
zarum,vt  intivgat  extremum  digiti  fai  in  aejuam,  vt  refrigeri 
lingua m meam  : S.  Agoftino  fpiegò,  che'l  fuo  defiderio  era_. 
Aug.  de-/  d’vna  minima  noftra  buona  operation c:  Extremum  digiti 
m‘r,*mam operatìontmfignificat.  Vedeua  egli, che l’anime del 
il!  U Purgatorio  erano  colle  noftre  orationi,&  altre  buone  ope- 
re 
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re  dalle  Toro  pene  fpeflamente  alleggerire,  e grandemente 
rinfrefeate  : e bramo’l  medefimo  rinfrc/caméto:  efi  cótéta- 
ua  di  poche  folle , cioè  di  poche  orationi  fatte  da  Lazaro, 
non  iui,  ma  in  quella  vita:  Mttte  Lazarum , diceua . Perche 
poche  nollre  orationi  fono  fiume  abbondantifllmo  per 
temperare , & anco  eftingucre  gli  ardori  de J Purgatorio . 

Così’l  vencrabil  Beda  : Vna  gatta  refrigeri/  faffa  per  homi-  Bcdtiku 
nem  : cioè  da  noi  viuenti,  che  fì?  T otamfedat  animar um  va- 
pul.mtium  torfiontm . Hor  non  vi  par,  che  Ft>ns paraus  creuit 
in fiuuium  maximum?  . . 

io  E più  crefce  laporente  virtù  delle  noftrc  orationi 
per  giouamento  deH’anime  purganti , quando1  molti  infie- 
me  vniti  conuengono  à pregar  per  loro.E  gran  differenza».  ,w] 

tra  riuoli.c  torrenti,  mentre  feorrono  da  per  fe  foli , e l’ vno  . . , 
leparatamente  dalTaltro.-e  quando  inficine  i’vnifcono.per- 
che  quantunque  non  portino  più  acqua,nientedimeno  con 
quella  vnione  l’vno  aggiugne  forza  airaltro,  e l’acqua  cor- 
re con  più  rapido  corfo,&  ogni  oftacolo  vince,  fe  trapalTaj,. 

Tal’è  l'oratione  di  più  perfone  radunate  inficine  ; à guifa  di 
molti  piccioli  torrenti  vniti,  forma  vn  grandiflìmo  fiume  di 
rinfrcfco.Vn’vfficio  de’morti,per  efempio, detto  da  molti  in 
Chiefa,  ò negli  Oratori; , è più  gioueuole  per  Panime  del  [ ; tJ 

Purgatorio,  che  detto  da  gli  ftclfi  leparatamente  l'vn  dal- 
l'altrojperchc  con  quella  vnione  viene  più  glorificato  Dio, 
e la  virtù, e diuotion  dell’ vno  aggiugne  forza , & efficacia.. 
all’oration  dell’altro  : così  rendefi  più  efficace,  c più  giouc- 
uolc  per  quell’ anime  benedette  . Di  fluì  fe  Iddio  tutti  gli 
huomini  del  mondo  à Zaccaria  Profeta  in  tré  parti , c gli  ci- 
uciò, che  due  parti  fe  ne  dannaranno  nell’Inferno,  & vna  fe  : i 

ne  faluarà, pattando  per  lo  Purgatorio:  Partes  dua  difpergen-  Zacc.  ij; 
tur,  & deficient\&  due  am  tertiam  partem  per  tgnem . ldejl  per  , 
Purgai  or  ium , dichiara  S.T  omafo . Quiui  fi  purificheranno , 
come  oro,&  argento  nel  fuoco  : Vram  eosficat  vritur  argon-  Tho.  opuf. 
tum , & ficut  probatur  aurum.  E finalmente  conchiude,  Ipfk  58  c,tf‘ 
muocabit  me,& ego  exaudiam  eum  : S.’TomdfoJpfijdeJl  popu- 
Lus  Chnjl  tanta  muocabit  me  orationibus  prò  parte  dupla  per 
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Purgai  erinni.  Etégo  ex.mdiam  eum,  fan  Am  tlbrum  àllclmndo > 
abbr  cui  andò.  Notate  la  parola  Populns  imocabit . Pere  ho 
i’orarion  di  popolo» cioè  di  molti  mficme  congregati, è Tem- 
pre da  Dio  efa udita , & è molto  più  potente,  & e fficace  per 
allcgerire,  & abbreuiar  le  pene dcll’animc del  Purgatorio, 
che  quella  de’ particolari  fatta  fèparatamentc  l’vn  dall’al- 
«4  k tio  : Pópùltttchrtdianusmuseabtt  me  oratiombus  prò  parte  dtt- 
Sfa  per  Purgatorium.  Et  ego  exaudiam . 

< r-'  1 1 Gli  Hebrei  intefe*  che  Oloferne  à’dahni  loro  veniua 
có  potete, e vittoriofo  efcrciro,c  che  fatte  haueua  ftragj  cru* 
deli  à'pOpOli  foggiogarirtuttr  afflitti, e tremanti  ricorfero  al- 
l’òratione.Eper  efferpiù  ficuramentc  efauditi,  clic  fèrono? 
ludìth  4*  Ciamauetuftt  ad Dominum  •qnanimiten  s’vnirono  à pregarci 
«Iof.iW.  -Signóre  tutti  infieme:  E la/Chiofa  interlineare  ne  rende  \xa 
■ tupoìXci^nodenim  ebarttatis  vnitate  pel  tt ter, alò  impel  ratur: 
perche  Poration di  molti  vniti , è fatta  con  maggiore  vnion 

- di  carìfàte  però  è più  efficace,  epiù  prettamente  efauditst-. 
-Giuditta  difegnadd  la  mirabile  imprefa  di  trócarclcapo  ad 

Oloferne  in  mezzo  del  campo  nemico , e nel  di  luì  padi- 
glione, ordinò,  che  fi  facefle  à Dio  oration  per  lei.  jVtairu 
[qual  luogo?  Nella  porta  della  Città,  ouetutto’l  popol  fi 
InéUh  t,  Taà\xnau,V.Stabitii<ad portami  orate,  & rnhtl ah» d fiat,  quarte 
tratto  prò  me  ad  Domtmm.  E’1  feliciffimo  effetto  della  vitto- 
ria dimoftrò  l’efficaciadi  quella  comune,  e publica  oratio- 
ne  .Nel  tempo , che  regna uaC.iofafàt , fu  affalito'l  popolo 

- Hebrco  da  numerofo  efercito  di  Moabiti,  & Ammoniti , o 
i difanimato  di  potergli  refiftere»  ricorfe  all'oratione . Ma  in 
• qual  modo?  Congregati  tutti  infieme  colle  loro  mogli,  o 

>.Pifra].ao  figliuoli  : Ornati  vero  Inda flabat  cor  am  Domino  cum  par  uults , 
& vxoribus,&  Liberti  futi.  E che  ne  feguì  ? Tolto  vdirono’l 
' felice  annuario  della  ficura  vittoria  : Nolite  timere,cras  egre- 
. diemini  contro  eoi , & Dominai  trit  vobifeum . Eliodoro  ma* 
chinò  di  fpogliare’l  tempio  di  Dio  de’fuoi  tcfori.  e fignificò 
al  Sommo  Sacerdote  Onia  il  fuo  fagrilego  difegno.  Mentre 

- ftaua per  efeguirlo } s’adunòJl  popolo  à farne  publica  ora- 
rione  : Gregatim  de  domibus  tonfiuebaMt,ptd>lua  f applicatane 

obfe- 
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tbfccrantcs, . Et  ottennero  fubito , che  da  repentina  morto 
Eliodoro  reftaffe  vccifò  , e’1  fagro  Tempio  dal  faccheggia- 
mento  difefo . Perche , come  i piccioli  rufcclli, quando  in-  .< 
ficme  s’vnifcono , fanno  gran  nume,  al  cui  corfo  non  fi  ri-  t 
troua  rcfiflcnza  : Còsi  molti  oranti, inficine  conucnuti,ren- 
dono  sì  potente  la  loro  orationc , che  quali  Iddio  non  gli 
può  rcfiftcre:JSJ«^  enim  chantatis  vmtate  petitur , cito  impe- 
trata. E Umilmente, quando  molti  cqnuengono  à fare  ora- 
timi per  Vanirne  del  Puf  gatòfio, fono  cileno  piti  preflamc- 
tp  dàlie  loro  pene  liberate  : Populus  chrijltanus  tnuocabit  me 
prò  parte  dupla  per  Puroatorium-.dr  ego  exaudtam  eum  : perche  \ 

all’hora  Pont  paruuscrcùit  in  fiuuium  maximum . 

1 2 Priuilcgio  conceduto  anche  à’  peccatori,  l’oration_. 
de*  quali  appena  pùònomarfi  picdoliffima  fote  per  la  mol- 
ta fcarfezza  d’acque;  non  clTcndo  meritoria , nè  fodisfatto- 
ria,e  poco,ò  nuUaiifi^etratcnia . Nq  è mcritoria,perche  dif-  _ , ; 

fc  S.PaoIo,J/'  charitaùm.  non  habncro,nihil mihiprodeft.  Nó  è i¥£pr.  ìf 
' fodisfattoria:  sì , perche  là  fodisfattione  ftà  appoggiata  nel 
merito;&  oue  qftó  nò  s’acquifta,  ella  ancora  màca,e  fi  per-  m , 

de:sì  pcheceòfaccrr^  preffo  tutti  i Teologi,  che  nó  fi  può 
fodisfar  la  pena  defecati  nó  rimefTi.il  ch’è  tanto  vero, che 
potraffi  talhora  fodfsfar  la  pena  d’innumerabili  peccari 
mortali  affoluti:  e nello  flcffo  tempo  fodisfar  non  fi  può  Io 
pena  d’vn  veniale , quanto  alla  colpa, non  rimeffo;  c (fendo 
Tempre  neceffaria  la  remilfion  delle  colpe,  per  la  fodisfat- 
tion  della  pc.na.L’huomo  in  tanto  dicefi  peccatore,  in  qua- 
to  c’macchiato  di  colpe  mortali  ; c mentre  in  quello  flato 
non  può  fodisfar  per  fe,nè  mcn  Io  può  per  Tanime  del  Pur- 
garorio.Onde  dice  S.Tomafo  ; Operai  ti  peccatori t fttffragia  WoT  in  $ 
facientis,vt  ejl  eiusjtullo  modo  meritoria  cjs  e pottjl^  nec (ibi , nec  || 

alys-.e  palla  non  fol  del  merito, ma  della  fodisfattione . So 
parliamo  pòi  deH’impetratione  può,  non  è dubio,  il  pecca- 
tore impetrar  quelle  cofe , che  fon  grate  à Dio,  non  corno 
peccatore , ma  come  creatura  di  lui , e per  pura  fua  miferi- 
cordia,comc  afferma  pur  San  Tomafo  : poiché  S.  Agoflino  Tho.  ìbid. 
dille*?/  peccatore s Deus  no»  exaudijfet/nìjlra  pnblicanus  dtxif- 
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1 Sn™  fpiega  1 dettodi  Chnfto  ^Omnts^apcut.acaptt;  & auì  qua- 

> 4. ,n  Mac,  nia  efficacie  per  fc  ftcfld  indegne  d'effere  efaudite:  Iniqui- 
tartm  (tafpcxt  m còrde  fuco  .non  exkodiìt Dominiti,  dice  Daui- 
dcjc'l  Sàuio  : £ut  decimai  auremfuarn , nè  auSat  le  temprati, 
etus erti execrabilis , m..  .-•*.<* « 

' ■ j ì . ^on  tutto  ciò  bene  fpeffo  atiqhcròration  del  pec- 
catore diuien  copiolo  fiume  per  rinfrtfoo  dell’anime  del 
PUrgatorio.Pnnueramente, quando  fono  publiche,  e da  lui 
ratte  >xotne  Miniftro  della  Chic  fa  : quali  fono  quelle  del- 
1 elequie.e  proceffioni , e. degli  vffici  cantati  in  Coro.  Que- 
lle,benché  ad  elfi  non  giouìno,fono  però  gioueuoli  all'ani- 
medelPurgatorio^cdltandole  Iddio,  non  come  preghie- 
re  de  peccatori  Tuoi  nimici , ma  della  CHiefa  fua  Tempre  di- 
Thom.v&i  1 et  ta.Co  s i SlTorcafaSuffragUfatiens  nomine  Ecclefcquam- 
pion  Car.  MjìtfKCàtorfro  defuncti pr-olitni^.  confèrmollo  Dionigio 
in  cap.  x 5 . Cartufiano , il  quale  fpiega  le  di  su  dette  parole  del  Sauio: 
Fr°U‘  Or  atto  etus  cnt  execrabilts,  cojleccettione  di  quelle,  che  fon 

fa*  t e da  peccatori, come  Miniftri  della  Chieia:  V erumt amen 
oratlonci  Mtnijtròrum  intejttornm  £(clep,non  in  Quantum  funi 
par  tu  ulares perfon.t.fidvt/unt  publfci  Minipi  Eccltfu,  effe*, 
ctsjttnt  cor  am  Deo.non  tamenfunt  ipjìs  Minijlris  meritoria . 

1 4 Secondariamente  quelle  priuate  orationi , & vffici, 
ordinati, e comporti  dalla  Chiefa.ò  da  Chrifto,  accio  m no- 
melóro  li  diciamo  : quali  fono  l’vfficio  del  Signore,  quel 
della  Sarifilma  V ergine,  quel  de’Morti,i  fette  Salmi, le  Lita- 
ntc,il  Pater  noftcr.el’AueMaria.eper  cófcguenza’l Rolà- 
rio,Ia  Corona, c limili, fono  fiume  di  rinfrefeo  all’anime  del 
Ncmr.  de  Purgatorio,benche  detti  fiano  da’peccatori.  Così  efprefla- 
c.  io.  mente  l'affermano  il  Nauarro,il  Suarez,&  altri . Perche  al- 

Su«.  to.4.  non  craudifce  Iddì°  i peccatori,  ma  Chrifto , e l-u 
de  poenit.  Chicla,  m nome  de’quali  è pregato  con  quelle  orationi , & 
digut.  48.  vmci.Certa  cofa  è non  efferui  oration  piu  efficace, c poten- 
Hier.  in  c. te  à\  quella, per  la  qual  fi  operano  miracoli . E S.  Girolamo 
r.  Mani*.]  noto  de'figliuoli  d'vn  Prencipe  de’Sacerdoti,  nomato  Sce 


ua, 
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ua,c  di  Giuda  Ilcariote,  che , cflendo  peccatori  operarono 
miracoli:  Filg  Sccu£(dicc)vuàbantur  et) cere  Qcemonia:&  Iu-  Aa  % 
das  Apofiolus  cum  animo  proditori,  multa  figna  tn(er  cateros 
Apojtolos  feciJJejiarratur  . Hor,  come  dicefi.,  che  Peccatore: 

Deus  non  exauditìChc  J&t  declinar  aurem  fiuam^'e  audiat  le-, 
gem , oratto eius crii execrabiltsi  ;Che I niquitatem fi afptditn 
corde  meojton  exaudict  Dominus 2 £c  anche  gli  )eropi  hanno-, 
operato  miracolupome  i peccatori  non  fono.  efaudki/  Co-t 
me  l’oration  dc’trafgrdfori  della  dinina  legge  è à Dio  odio* 
fa,&efccrabilc/  Come  chi  ha  di  colpa  infetto ’l  cuore , hà 
impedita  la  lingua, nèpuò  formar  .voce-di  preghiera  grata., 
al  diuin  Signore  i Ecco  l’pttima  rifpofta  di  S.Girolamo , di 
S.Tomafo.e  di  K\\XX\\ Damami  eyetre,  & virtutesfacere  etiam  Tho.  in  < 
di  ru  na  virtutejntcrdum  non  eli  eius  mentititi  operai  ur.fèd  in -,  * • Mini», 
uocatto  nomini s C brilli  hoc  agù,vt  Deus  honoretur , ad  cuius  **-' 
uoc.it toner» fiunt  tanta  mir acuii. Ne’  miracoli  operati  da’pec- 
catori  non  fonò  eglino  gli  efauditi , ma  Chrifto  da  loro  in- 
uocato;ncl  cui  nome  Tempre  fi  fanno,c  da  cui  vien  Tempro 
honorato  Iddio . / 

i 5 Così  per  fe  ftcflì  non  fodi$fano,  nè  meritano  nuHa', 
c per  l’inuocation  del  nome  di  Chrifto, fatta  da  eftì,fono  al-  . I;.  ; 

leuiati  gli  altri  da’lorp  ma!i,criceuono  le  gratie.che  defidc- 
rano.Compariranno  nel  final  giudirio  coftoro , e ramenta- 
ranno  al  diuin  Qifidicc,!  miracoli  da  loro  operati  per  hauerr 
ne  mer ccdtr.pom/ne  nonne  in  ninnine  tuo  prophetauimus\  (fi.if  Miuh,  7. 
nomine  tuo  Da  monta  ciecimus,(fi  in  nomine  tuo  virtutes  multar 
fecimusì  Hiabbìamo,  Signore  nel  tuo  nome  profetato, libe- 
rati offerti  da’Demoni,e  giouato  à molti  co’noftri  miracoli, 
ce  ne  deui  rimunerare.  Che  gli  rifponderai  all'hora , ò mio 
Signorcr’T unc  confitebor  illis , quia  nmiquam  noui  vos . ' Gli  ri- 
fponderò  di  non  hauergli  mai  conofciuti . Ma  fe  fono  fiati 
voftri  Minifiri  in  tanti  miracoli, come  non  gli  hauete  cono-  • 
lauti/ Eccone  la  rz°ionc:Prophctarc,D<rmonia  eijcerejfr  vir- 
tiites  fac  creati  am  diuim  viri  ut  e, , interdum  non  efi  eius  meriti , 
qui  operatur ; fed  muocatio  norninis  Cbrifii  hoc  <g//.Non  le  Id- 
dio que'miracoli  in  riguardo  de’  loro  meriti , ma  dclPinuo- 

cation 


Digitized  by  Google 


SirméfHtXX  VfiI, 

cottoti  dd  nome  di  Chrifto  / «radi  l’oratibhe/non  riconob- 
* irti’  orantc^erò  T unc  confitebor  illis^quia  nunquam  noni  vos . 

Ma  mentre  così  è,  maggiormente  i peccatori  inuocandó 
nell’ orationi , Se  vffici  ordinati  dalla  Chiefa  il  nome  di 
Chrifto  in  aiuto  dell’anime  del  Purgatorio, potranno  impe- 
trar loto,  che  Iddio  accetti  per  le  dóuute  pene  di  effe  le  fò- 
disfattioni  di  Chrifto  i E così:  Foni  paruus  ercuit  tnfiuuium 
maximum  : perche,  oue  per  fe  fteffi  fono  di  niun  merito , o 
valore  .•  per  lo  nome  di  Chrifto , e della  Chiefa  diu'engono 
fiume  di  erandifltmo  rinfrefeo,  c purificamento  à quelf'ani- 
mc,  che  lin  da  Dio  aitiate,  e benedette . 

1 6 < Ma  in  qual  modo  può  auuérarfi  di  quefto  picciol 
•*  « fdV  fonte,  che  diucn  irto  gran  fiume:/*»  lucem,Solemque  cotiucrjus 
" efi?  Tra  le  molte  differenze  del  noftro  fuoco , e quello  de! 
Ptugatork>,vna  c,che’l  noftro  arde, e fa  luce;  quello  arde,  e 
non  fa  luce . Quindi  l’acqua  gittata  nel  noftro  fuoco , nel- 
lo ftcffb  tempo,  che  togliè’I  di  lui  ardore , fpegne  ànco- 
ra’l  di  lui  lplcndore.Ma  nel  Purgatorio, eflendo  folo  arden- 
te,mentre  Poration  diminuifce.o  eftjnguc’l  fuo  ardore,  che 
tormenta  l’anima } ella  racquifta  luce  di  fomma  confolatio- 
P&l.jj.  ne, e può  dire  all'orante:  Apudteejlfons  vita  , & m lamine 
tuo  videbimus  InmcnM  viaggio  pcnofo  del  deferto, che  patii 
popolo  Hebrco  pergiugnere  all’ingrcflb  della  terra  pro- 
metta , fu  efprcflh  figura  del  viaggio  dolorofo  del  Purgato- 
" • ! • ' : ’ rio, che  fannbTanime  per  entrar  nel  Paradifo.  Per  agcuolar 
quel  pellegrinaggio, c rauuinar  le  forze  degli  Hebrcijddio 
gli  prouiddcd’vna  nube, che daualor rinfrefeo  negli  ardo- 
ri, e luce  nelle  tenebre  : Per  diem  in  columna  nubis , e per  no- 
tte™ m columna  igms.Qctsi  vna  (teda  cofa  gli  rinfrefeaua,  o 
gl’illuftraua.Tarè  l’oration  allenirne  del  Purgatorio  le  rin- 
ifcfca,c  l’illuftrajfpegrie'l  fuoco,&  accende  la  luccjlaua  lo 
macchie  de’  peccati , & apre  loro  gli  occhi  à gli  fplendori 
Aftopfd*  ^ Paradifo.  Vdite  S.Dionigio  Ai  eopagita^rcrrw fanttam 
IxxLKxìS*?"  mortuum  peragisfrecatitr  or  atto  illa  Bei  magnani  cleme- 
*•  7*  tram.  E clic  gl’impctra  ? Vt  cuntta  dimittat  per  infirmitatem 
bnmanam  admtfja peccata  defuntto.E,  che  pi nìEumqucinluce 
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viuvttium .Perche, come  la  nube  à gli  Hebrei  nel  de- 
ferto , così  la  noftra  oratione  ali’anime  del  Purgatorio  dà 
refrigerio  ne  gli  ardori , e luce  di  contento  nelle  tenebro 
delle  triftezze:  Fons paruus  creutt  in ftuutum  maximum,  &(» 
lucem,Solemque  conuerfus  efi . 

17  Ritrouandofi  in  altro  tempo  gli  Hebrei  nella  fcruitù 
del  Rè  Aflìiero,  e dal  di  lui  Miniltro  Aman  loro  gran  perfe- . ' 
cutore, duramente  afilitti;oppreflì,  e tiranneggiati  / quando 
vdirono.che  Efterre,c  Mardocheo  enti  ari  in  gratia  del  Rè  , 
intcrccdeuano  per  loro  : fu  quello  annunrio  vna  nuoua  lu- 
ce , che  fgombrò  da’  loro  petti  ogni  tenebra  di  meftitia , o 
d’amaritudine,  e recò  à tutti  allegrezza , honore , e fefteg- 
giamento  gran de:Iud.ds  noua  lux  oririvif<i  eflgaudtum , ho- 
nor,&  trtpudtum . Può  forfè  paragonarli  la  loro  mifera  fer- 
uitù , c fomma  afflittione,  coirimprigionamento  ,&  afflic- 
tion  dell’anime  del  PurgatorioiDi  niuna  maniera  ; percho 
la  pena  di  quell c:Excedtt  omnempanam , quam  vnqttam  paf-  , 

finis  cjl  altquts  in  hoc  vita , dice  S.  Agollino.  E’1  beneficio , 
che  quelli  lperar  poteuano  dal  Rè  Alfuero  per  l’intercef- 
lion  di  Ellerre , c di  Mardocheo  hà  proportione  alcuna  col  ? 

beneficio , che  riceuon  l’anime  del  Purgatorio  dal  Rè  de* 

Cieli  p le  noftre  orarioni?  Nè  menomò  potédo  quelli  otte- 
nere altro, che  beni  terrcnije  quelìe,beni  di  Paradifo.e  pre- 
fto  godimento  di  Dio . Dunque  tanto  è maggior  di  quelli’! 
giubilo  dell’animc  del  Purgatorio  per  le  noftre  orarioni, 
quanto  lono  più  graui  le  pene , che  foftengono.c  maggio- 
rc’l  beneficio, che  ne  conieguiicono.Hor,fc  di  quelli  notò’! 
fagro  Tello  .•  Iudais  noua  lux  or  tri  vi/*  eji , gaudiumfouor , & 
mpudium  : con  maggior  ragione  dir  li  deue  del  luffragio 
dell’oratione,  che  Fons  paruus  creutt  tnftuuium  maximum , & 
m lucem,Solcmque  conuerfus  eft  . 

1 8 Si  queftiona  da’lagri  Teologi, feMosè, quando  fup- 
plicò  inftantementc’l  Signor  z\Oftende  mihi gloriar»  tuam .0 
lèS.Paolo,  quando  Raptus  ef  vjque ad  tcrtium  Caelum , ve- 
delfcro  ladiuinaElfenza.ES.Dionigio  Areopagita,S.Gre-  mch.'c.  4! 
Papa.S.Gregoi  io  Nazianzeno,SJreneo,&  aln  i con-,  & 

Ddddd  gran  Ca,“m- 
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<ìreg.  ,8.  gran  parte  de*  Teologi  dicon  di  nò:  perche  dichiarò  Iddio  : _ 
raor  C.  ai;  MOH  v-idehit^ms  homodr vt^et  x’i  rettificò S. Giouanni Deum 
Naz.  orar,  jxmnviditvnfHUM  : e S. Paolo  fteflb  Dtum nana  hominum 
lico.iib.4.  •vtdujtdntc  vtdert  pottfi  £ dicendoli  di  Mosè,che  Palami 
IxckI  jj.  mn  ?er  eniS*"*t4->  &figura$  Deum  imt , e che  Iddio  gli  par- 
lo™. Vie  lana  Fatte  adfaciem  : da’  quali  parole  arguir  fi  può , ch’egli 
i Tiraat  4,  vcc^e  chiaramente  Dioififpondono  » chel  vidde  raffigu- 
rimi* raro  da  belliflìma  immaggine  con  chiarezza , efplendorc, 
Ixo*|  j*  non  più  veduto  umile  :c  che  ir  quel  modo  Iddio  trarraua- 
feco  co  molta  famigliarità,  nudandogli  mitteri  altiffimmna 
non  gli  fé  vedere  la  fua  diuina  eflenza.E  di  S.PaoIo  dicono, 
eh’in  quel  ratto  egli  fol  vidde  Inumanità  di  Ghrifto  glorio- 
fa,  accompagnata  dalla  moltitudine  de'Beati;&  hebae  riue- 
Iationi  di  cole  mirabili , delle  quali  diccua  : Andini  tran* 
Baci.  >0.1.  lerha.qu*  non  he  et  homim  loquiMà.  S-Bafilio , S.Ambrogio  , 

A ^ lib  S.AgoftinoSAnfelmo,  S.Tomafo,  Scoro,  e tutti  delle  loro 
*.Exxm!c."  fcuolcaifermanojSÌdiMosè , come  di  $.  Paolo, che  in  que’ 

».  loro  ratti  veramente  veddlcro  la  diuina  eflenza.  Perche# 
Panima  no  lira,  benché  in  quella  vita  dipenda  neli'intcndc- 
lit.o-  ir-  Se  Ve  da’fenfi,eda’  fantafmi.da’  quali  non  può  eflerrapprefen- 
»n.BeepiL  tato  iddio  ; potè  nondimeno  Iddio  attrarre  l’intelletto  del- 
Anfeim*ii»  l*vno,e  dell'altro  da*fentt,e  da*  fantafmi , & illuttrarlo  di  lu- 
*•  **  Coir,  nie  di  gloria  ; non  e (Tendo  in  ciò  implicanza  veruna  ; c così 
afbo.  1.  p.  JaTciam  Ior  vedere, come  è veduto  da’BeatiJE  però  dicett  di 
q.  1 ».  zi.  1 1 Mosè>che  Palami  mn  per  entgmatajfr figurai  vidit  Deum . 
fq*74  » E S.PaoIo  fu  rapirò  nell’EmpireOjqnal  nomali  terzo  Cielo, 

* Jr  come  dichiara  la  Chiofà.à  nipetto  dell’Aereo, ch’è’I  primo, 
i- . c dello  Stellare, che’l  fecondo  : Calura  ttrtium  tfi (ptr duale 
fcu*!"m  ' Calura -fili  Angeli^ fanti*  anima fruuntur  Dei  eontemp  latto- 
ne <Siche,m£tre  Raptus  tfi  vfyue  ad  ttrtium  Cahan  : e di  nuo- 
uo  fi  replica, Raptus  tfi  in  Paradisa-,  ben  polliamo  giudicare, 
che  Iddio  gli  concedere  quella  vifion  di  fe, colla  quale  ve- 
tiefi  nelTHmpireo  da’  Beati.Et  alle„fcritture  in  contrario  ri- 
jfpon  de  l’Angelico,che,acciò’l  noftro  intelletto  pofifa  veder 
SU.JT*  Dio,  ,è  neceflario,  che  iiailluftratp  da  lume  di  gloria:  Jnlu- 
mim  tm  vrdefimus  lumen , ditte  Davide,  E quello  lume  fi 

può 
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può  in  due  modi  partecipare  ; ò che  non  laici  mai  d’illuflra- 
i e,c  fia  Per  modum  forma  immanenti s.  Et  in  quello  modo  da 
Chrifto  in  poi  à niun  Viatore  fii  da  Dio  conceduto, e niuno 
viddc  la  Tua  diuina  eflenza . E così  intendevi  detto  di  lui 
Non  -vide bit  me  homo , & viuet:  e quel  di  S.  Giouanni  Beton 
nemovtditvnijuam.c  di  S.PaoIo,  Beum  nemo  hommum  vidit, 
fed  nec  videro  poteft . Può  anche  partee  iparfi’l  lume  di  glo- 
ria, di  paflaggio,e  Per  modum pafsionis  tranfeuntisln  quella- 
guifa.che’Profeti  erano  illuftrati  dal  lume  di  proferii . Etiti 
audio  modo  Iddio  Io  concedè  à Mosè,  &àS.Paolo;  c co- 
si viddero  la  diuina  eflenza . Onde  non  diuennero  per  tal 
vifione  habitualmente  Beati  : nè  quella  gloria  fi  diflùfe  ne* 

Jtoro  corpi:ma  folo  goderono  vna  occhiata  della  beatitudi- 
ne à fomiglianza  de’  Beati  : Paulus  in  ratto  (dice  S.Tomafo)  Tfco. 
non fuit  beat  us  habitualiter,fed folùrtt  habuit  a cium  bea  forum , 

Però,  non  fol  fecondo  quella  opinione , ma  fecondo  la  fu-  1 **  ^ 
dettala  Ior  vifione  fù  grafia  grandifluna,fingolariflima,iner 
lphcabile,&  inellimabile  : e per  ingrandirla  maggiormente 
diciamo  noi , che  veramente  vederono  la  diuina  eflenza-. 

Può  forfè  pareggiarli  la  lor  vifione  con  quclla,che  godono 
l’animc  per  quel  tempo , che  per  le  noftre  orationi  è loro 
accelerata  l' viriti  dal  Purgatorio,  e l’ingreflò  nel  Paradifo? 

Al  ficuro  nò  : perche  quella  fù,  come  hò  detto,  di  paflaggio 
per  breuiflimo  fpatio,e  non  gli  refe  habitualmente  Beati . E 
tal  volta  l’anticipation  della  beatitudine  dell' anime  del 
Purgatorio  è per  mefi,&  anni,  Se  è Per  modum forma  imma- 
nenti: e fon  refe  habitualmente  beate . Hor , fe  la  vifion  di 

3 udii  fu  grafia  fingolariflima  : peniate  voi  qual  fia  quella- 
i que(le:c  quanto  fia  verò , che’I  picciol  fonte  della  nollra 
orarione  ( mentre  per  ifpegner  le  purgatici  fiamme,  Creuit 
m fittuium  maximum)In  lucem,Soletrujuc  connerfus  ^.renden- 
do quelle  anime  più  del  Sol  rilucenti , & accelerando  loro’l 
Paradifo. 

19  Quando  ci  annuutiò  Dauide,  Melior  ejl  di es  vna  in  Piàl  fj- 
dtrtjs  tuis  fuper  milita  : volle  darci  ad  intendere, come  fpone 
S.AgoftmOjChe  T anta  tji  iucundttas  lucis  aterna,  vt  Jìr.onli - AuK- lfel- 
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ccrct  ampliti!  in  eamaHcrc>quàm  vnius  dici  mora  -,  prapter  èec 
foiba  innumcrabiles  anni  huius  vitaflcni  deltcy s, mento  con- 
Umntrcntur . Offcrifcapurc’l  mondo  finirà  perfetta,  bellez- 
za impareggiabile,  tefori  douitiofì , grandezze  le  più  fubli- 
mi,honori  i più  fiipremi,  fignoreggiamenti  i più  vafti,  feruir 
tù  le  più  nobili, mufìche  le  più  armoniofe,menfele  più  fplé- 
dide,cibi  i più  fcclti,  bcuandc  le  più  diletteuoli,  habirationi 
le  più  magmfìchc,a<:Mcbbamenti  i più  fontuofi,  fpafliipiù 
lièti, delitie  le  più  dcfiderabili,e  quanto  di  giocóndo,di  prc- 
tiofo,di  piaceuole,  di  bello,  di  buono  qua  giù  ritrouafi:  mi- 
gliaia danni  di  tante  felicità  non  poflono  pareggiarli  col 
godimento  d’vn  folo  giorno  del  Paradifocr-w/^  eft  tucuadi- 
tas  lucis  attrita , ut  jì  non  lictrtt  amplia!  inta  manere , quota 
, . vtÙMS  dici  fnora-propter  hoc  folata  umamer abile!  anni  huiut  vi-, 

* ».  • taf  Uni  dehc ij semento  conitmnercntur. Chi  potrà  dunque  bi- 

• s;  lanciare’!  benefìcio , che  dal  picciol  fonte  dèlie  noftre  ora- 
rioni  riceuon  lanime  del  Purgatorio , mentre,  non  per  vn^ 
.folo  giorno, ma  per  I&gotcmpo,da  vtrinfèmo  di  pene  le  li- 
berano, & al  Paradifo  d’ogni contento  l’innalzano.  Font 
par  un  s crtuit  tufi uuium  maximum,  & in  lucem , Solemque  con- 
uerfus  efi , 

• 20  E finalmente  Inaquas plurima!  redundaui/ipercheri- 
conofccndo  qucll’anime  il  lor  giouamento  grande  dallo 
noflrc  orationi,  ci  corrifpondono  con  impetrarci  da  Dio 
abbondati  tiffime  graft’e.E  per  noi  pregano  anche , mentro 
•c  Ilirm.  parifeon  nel  Purgatorio:  come  prouano  il  Cardinal  Bellar- 
uS!  mino>Gabnc,Io’il  SuareZjValéza,  & altri  Jmperoche.fe  per 
».  c.  1 5.  noi  pregar  non  poteflero,ò  farebbe  cagionato  dalla  priua- 
Gibr.icfL  tion  di  veder  Dio  i e ciò  non  puweflere;  perche  Geremia-. 
Miài.  an*  ftando  nel  Limbo, priuo  della  vifion  di  Dio,oraua  con  mol- 
Suarez.  to  affetto, & efficacia  per  lo  popol  d’lfracle,e  per  la  Città  di 
^Maciub,  Gcro^obina  : eJl >qb  mnltum  orat  propopuloy(jr  vniuerfa 

vii,  Sa*l ' adattateci eremias  Frophcta.Q  dali'effcre  afforte  da’loro 

ecceffiui  tormenti:  c quello  nè  meno;  perche  l’jEpulonc 
cruciato  da’tormenti  peggiori  nell’Inferno,  pregaua  purc’I 
L*h  1 *t  Abraaroo  per  i fuoi  fratelli:  Rogo  te  Poter , vt  minai 
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LtzArum  in  domum  Patris  me/,  habeo  etùm  qmnque fruir es , v* 
tedetur  illis,nè  & ifftveniant  in  bum  locum  tormentorum . O 
per  eflcre  à’npi  inferiori:  e ciò  nè  anche  può  impedirìejper- 
che  in  quella  vita  noi  fi  amo  inferiori  à’Sommi  Pontefici,  & 
à’Vefcouiie  pur  facciamo  per  effi  oratione . Oltre  di  cho 
l'Animedcl  Purgatorio  fé  fono à noiinferiori  perla  pena, 
che  patifoono.;  fono  à noi  fuperiori  per  la  confemutiono 
in  ontia,  e per  la  certezza  di  confeguircl  Paradifo . Poflo- 
n o dunque  iui  per  noi  orare.  Quindi  S.Gregorio  fcriue,  che  SregM»*! 
l’anima  di  Paicafio  Cardinal  Diacono  di  fanta  vita,  pa-  diakg-  a. 
tendo  nel  Purgatorio, impetrata  da  Dio  à’viuéti  molte  gra-  ££  Dara. 
tic,&  operaua  miracoli.E  Pier  Damiano  riferifee  di  S.Seue-  lib.v.  epif. 
rino  Vcfcouo  Cluniacenle , che  fimilmente  nel  Purgatorio  «1 
impetraua  gratie  à’  viuenti  nel  mondo. 

- 1 1 E fonoà  noi  tato  gioueuoli  le  loro  preghiere, che  vie 
riputato  gran  gaftigo  di  Dio  Tefferne  priuo . Imprecando 
Dauide  à°  peccatori  giuda  ricompenfa  de'  loro  misfatti , di- 
ceua  : Domine  4 pauàs  de  terra  diuide  ees  in  vita  eorum . Chi  Piai,  I 
«ran  quelli  pochi  della  terra , da'quali  nella  lor  vita  merita- 
uanoeficr  diuifi  que’colpeuoli  ? Erano  i giudi  del  Purga- 
torio:perche  S.Girolamo  legge:  Dow/w  à mortuis , qui  funi  in  Hfer.*poI 
profundo , diuide  eos.  Eufcbio  A mortms,&  a deprefsts.  CaflSo- 
doro,&  altri, Ab  eletti*. Ma  chi  è nella  prefente  vita, che  non 
viua  diuifo,  e lontano  da’  moni  eletti, che  fon  nel  Purgato-  ibi 
rio^Non  parlai  Profeta  della  fcparation  locale.-ma  dice  Di-  jj£ 
/fide  eos , quanto  all'affetto , & alla  participation  delle  loro  Otinic.  fi. 
preghiere.  Perche  vn  de’maggiori  gaflighi , che  poflarice- 
uerel  peccator  da  Dio  in  quella  vira.c  non  effer  partecipa 
delle  preghiere , & orationi  deU’anime  del  Purgatorio  : Do. 
mute  a mortuis,  à’adeprefsis  diuide  eos  in  vita  eorum. 

V22  Vfcite  poi  dal  Purgatorio , «centrate  nel  Paradifo 
fan  due  cole, dice  S.Vincenzo  Ferrerò . La  prima  ringratia- 
no  humilmentc  Dio  delle  riccuute  gratie  J-a  feconda  fanno 
oratione  affettuofamente  per  quelli, ch’han  pregato  per  lo- 
xo: Quando  anima  exit  de  Purgatorio, & intrat  ad  Paràdifum , 
fatti  duo . Primo  gratias  agii  Dtp  : fetund»  «rat  fra  iltis , qui 
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mtfcrut fibi fu jf ragia.  Se  vn  Rè,  cóbattédo,fo(fe  prefo  dal  ne- 
mico,e ritenuto  prigione  có  molti  patimétijfàceflè  grà  pro- 
mefse  à chi  gli  procurale  la  libertà;  & vno  amico  gli  aprillc 
la  carcere,  e gli  defle  comodità  da  palfarlcne  al  Regno  :iui 
gióto  fifcordarebbedclriccuuto  beneficioi’Lafciarcbbcdi 
rimunerar  l’amico  ? Noi  comportarebbe  certo  l’animo  rc- 
^"id  Lu  S*0  '*  djlntftris  rufticitas  (dice  Seneca)  credit um fmen  non  re- 
^iam  r * ftduit.  E cofa  d’animo  ruftico , e vile, non  efler  grato  al  be- 
nefattore . Solo  la  terra  piena  di  fterpi , c (pine  non  rendo 
moltiplicata  la  Temenza  in  elfa  fparfa .Farebbe  troppo  man- 
camento.Eflendo  obligato  riconofcer  con  liberalità,  e ma- 

rnificenza, chilo  fprigionò,&  olferuargli  tutte  le  promeilè. 
giufti  del  Purgatorio, Temendo  à Dio  in  quella  vita,dinerv 
nero  nobilitimi  Regi:  perche  Sentire  Deo  regnare  efi . Com- 
batterono lino  alla  morte  per  la  conquida  del  Regno  de’ 
Cielirperehe  Regnum  C or  lorum  vini p anturi  violenti  rapiit 
tllud.mz  nel  Hn  del  combattimento  non  fi  ritrouarono  ben 
proueduti  dcH’armi  della  penitenza;  e vinti  dalla  morte  fu- 
ron  medi  nel  career  del  Purgatorio. Qui  ci  chieggono,  che 
facciamo  oration  per  loro  , acciò  fia  lor  conceduta  libertà 
Aug.  fermi  d'vTcirne:  perche  Orano  iufii{ dice  S.Agoftino)ri5<««  e/l  Ccclr.  " 
%x6.  de  té»  afeedit  precatio.d'  defeendit  miferatio : c ci  promettono  corri- 
r°r‘  fpondere  con  vantaggioTe  orationi . Gionti  nel  Paradifo, 
forfè  macan  di  parola  nell’olferuar  le  promcflerSó  fedelini- 
- 'me  in  ofleruarle.Vditene  la  lor  tedimonianza:  T ranfiuimus 
. ;?  f**  • fon  voci  tic’  giudi  vfeite  dal  Purgato- 

: rio, dice  S.  Ambrogio;  Eduxifti  noi  in  refrigeriti  : Eccogli  nel 

* Paradifo  ricordeuolideU’amico  Tprigioniero:  Reddam  ubi 
vota  mea.qua  dcfimxerut  Ubia  mea  : Eccogli  fedeli  nell’adé- 
pir  le  promelTeJS  S.  Antonino  nè  rende  la  ragione  : percho 
Amoain.  fon0  obligati  ad  clfcrci  grati  : Mortuus.au fujfragtum prafla- 
•!».  *’  turjenetur  orare  prò facitnte fn/fragmm  .alias  e/fet  ingratus . 

13  E ricompcnfano’l  beneficio  da  noi  riceuuco  có  aliai 
maggior  nodro  auanzo.  Non  bada  loro  eflerci  grati  à pro- 
portene di  qucl,ch’habbiamo  fatto  per  loro:  fono  obligati 
à far  per  noi  molto  di  più, altramente  farebbono  ingrati.  La 
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gratitudine, come  infegna  S.Tomafo , non  confitte  nel  cor- 
rifpondere  al  benefattore  con  beneficio  equiualcnte  al  ri- 
ceuuto,ma  nel  foprauanzarlo.  Perche  Gratitudo , vuol  diro 
Gratis  datum . Quando’l  bifognofo  è gì  atiofamente  i'occor- 
fo  dall’amico  di  mille  feudi  per  efempio  : fe  nell’occafion-  » 
che  quefto  fi  ritroua  in  necefiìtà,  & egli  in  miglior  fortuna» 
lo  (occorre  fimilmcnte  con  niente  di  più  di  mille  feudi  ; lo 
ricompenfadi  quel,  chericeuuto  haucua;  ma  non  gli  rende 
niente  gratis:e  confeguentcmente  non  pii  dimoftra  veruna 
gratitudine . Per  effergli  dunque  grato,e  neceffario  ,che  lo 
ricompenlì  con  beneficio  maggiore, e non  con  eguale  al  ri- 
ceuutorJ^rx  beneficii  acccpifiòi.  ce  S.Tomafo)<*</  hoc  obligatur  Th9.s.».q. 
(X  debito  hoKeJiatifyVt  fimihter  alujwd gratis  impendat . No» 
videtur  antem  gratis  alt  quid  impendere , nifi  excedat  quantità- 
tem  acceptt  benefici/ . quia  quamdsu  recompenfat  aqualc , non  vi- 
deturfacere  gratis fed reddere^uod acceptt: Quindi  caffè  Sene- 
ca tlngratus  efi,  qui  beneficium redditfine  vfiura.  Ogni  animo 
del  Purgatorio  è obligata  ad  efler  grata  al  fuo  benefattore.  ! 
c JMortuus  enim , cutfùffragium  prafiatur , tenetur  orare  prò  fa-  , 

dente fuffragutm%altàs  ejfet  mgratus . Dunque  bifogna  necef- 
fariamente,che  riceuiamo  dall’orationi  loro  beneficio  van- 
ta ggiofo  à quel,  ch’elleno  han  confeguito  dall’orationi  no- 
ftre.E  così  Io  cóferma  il  Padre  Armàdo:  Felix  tlle,quifujfra> - 
gi/ s refptcit gemitus  compedttornm.  Ipficnim  expediti  ad  Deum , in  ff,  7». 
& adParadifum  tngrejsi . Che  fanno?jD^w  orantpro  benefa- 
ttore ; E qual’è  la  loro  oratione  ? Redde  vicmis  nofins  feptu- 
plum  tn finn  eoru.  Perche  c’impetrano  da  Dio  grafie,  non  fo- 
io  fimili,&  eguali  al  riceuuto  beneficio  da  noi,  ma  fette  vol- 
te maggiori, cioè  incóparabilmente  foprauanzati,  e vantag- 
giofe.  Et  ecco,  che,  ouc  lanoftraoration  per  loro  Efi  font 
paruuSy  la  loro  per  noi  In  aquas  plunmas  redundauit . 

24  Ma,  come  fi  dimoftrano  verfo  de’  peccatori, i quali 
offerifeon  per  effe  buone  operationi,mainfruttuofe:perchc 
ritrouandofi  aggrauati  da  colpa  mortale,  non  allegperifco- 
no  le  loro  pene  ? Non  riccuendo  da  coftoro  beneficio , Io 
rendono  loro/  Se  alcun  di  voi  ritrouandofi  grauementein- 
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fermo,  riceue  da  lontano  amico,  ò parente  medicamento , 
che  dal  Medico  non  fi  ftima  gioueuole  per  Io  voftro  male, 
nè  vuole, che  vi  «'applichi}  non  ne  rcndcce  co  tutto  ciò  gra- 
ne à chi  vc’l  mandòle  non  gli  tenete  obligationcjpcrche’l 
medicamento  non  v’hàferuito,  nè  cagionato  buono  eflfet- 
to.certo  è, che  gliela  douete  per  l’affetto, che  v’hà  dimoftra- 
to.  E nello  fteflò  modo  Vanirne  nel  Paradifo  fi  ftimàno  obli- 
gate  di  pregare  anche  per  que’peccatori,da‘qùali  fono  fiate 
nel  Purgatorio  foccorfe  fenza  loro  giouamentorpe.  che  la- 
carità  perfetta  più  riguarda  l’affetto  del  donatore,  che’I  be- 
Antonin,  neficio del donatiuo  ,Lo notò S.  Antonino:3/i»r/#i , quando 
*bi  &ip.  trunt  in  Paradifo,  prò  di  orobunt , edam  fìfuffraganìes  propter 
eerum  peccata  illis  non profueruntJZui a funi  in  c boriiate  pòrfe^ 
fÌa-,&  omicida  conpderat  affeEiumplufquam  ejfettum . 

25  Et  Iddio  è molto  più  liberal  rimuneratore  deil’ora- 
rion,  che  facciamo  per  loro , che  d’ogui  altra  buona  opera- 
tione,che  facciamo  per  noi.  Offeruafte  mai , quando  Iddio 
più  liberalmente  rimunerò!  Santo  Giob  ? In  qual  tempo 
Rh  ■ Addidit  Dominus  omnta,quo  fu  trunt  Job,  duplici*  r*‘  Ègl  i à tanti 

•infelici  auuifi  di  perdita  d’animaH,di  poffeflìoni,d’edifici,  o 
•di  fette  figliuoli , che  àpuifa  de  fette  Pianeti  iUùftrauanò’l 
•bel  Cielo  della  fua  Cala  ; nonfol  non  altero!!! , ma  nereft* 
s : , 1 molte  gratie  al  Signore:  Sic  ut  Domino  placuitjta  fattttm  cjt . 

* v.  Sit  nomcn  Domini  bene  die}  umR  non  le  uggiamo,  ch’all’hora 
Addidit  Dominus  emniatfua  fuerunt  Iobfdup lieta,  Fù  egliap- 
•prefio  precipitato  dall’alto  grado  delle  fue  glorie  nel 
maggiore  abiffo  delle  miferie , non  hauendo  altra  ftanza- , 
che  vna  ftalla.nè  altro  letto, che  vn  fetido  letamaio.  Fù  da- 
capo  à piè  da’  peftilenti  morbi  infetto , & impiagato , e da- 
tarti lafciato  in  abbadono;e  con  inuirta  patienza,  maggio- 
ri patimenti  à Dio  chiedeua:H*r/fr  confolatio  mea , vt  af  tftges 
me  dolore  non parcat.E  «è  pure  all'hora  Addidtt  Dominus  om- 
*u,qu* fuerut  lob,dupltctaln  fomma  egli  fù  berfaglio  di  tut- 
te le  faette  più  penetranti,  e mortali , che  fcagliar  polla  dal- 
l’Inferno il  crudel  nemico  Satanno:  poiché  Iddio  diffe  Ecce 
tn  manu  tua  ejh  epur  non  mai  fi  lafcio  da  leggiera  colpa  fe- 
rire: 
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tite:Et  m t omnibus  hit  non peccauit  lobJEx  Iddio  non  £1  modo 
à riconofccrlo  Con  duplicatamercede.  Finalmente  dopò 
lungo  tempo  egli  vidde  Dio  irato  controdi  trèfiioi  amici 
Elifaz  Temanite.Baldad  Suite,  e Sofàr  Naamatite  .•  e per  li- 
berargli dall’imminente  gaftigo  fe  orati  on  per  loro . Hor , 
che  auuennefC/w»  orar  et  Me  prò  amtcis fuis , addtdit  Dominai 
omma^uacumque fuerant  lob,dupltcia . In  quel  tempo , cho 
{cordato  di  le, era  tutto  intento  à pregar  per  gli  amici,acciò 
folle  lor  rimeflà  la  fùlminara  pena;  Iddio  lo  rifanò  invn-, 
fubito,e  gli  radoppiò  le  perdute  ricchezze , Se  i fuaniti  ho- 
nori,e  gli  fèpromefla d’altrettanti  figliuoli, quati  perii  n'ha- 
* ueua.  fiche  con  lìderando  S.  Gregorio  ditietPro femetìpfi  lob  ertgiiki» 
tato  cittas  exaudiri  mtrmt guanto  deuotiuspro  alys  intcrccfsit. 

Meritò, tato  più  predo  per  fe  dello  eflir  efaudiro,  quato  nel 
pregar  per  altri, fu  più  iollecito,e  diuoto:P//w  enim(foggiùfc 
S.Gregorio )pre  fe  valere preces  fuas  efficit,qut  has , & alijs  tm~ 
pendit. Perche  chi  fa  orarione,per  la  remillion  delle  pene  al- 
trui, rendefi  più  meritcuole , che  Iddio  gli  rimetta  le  fue , o 
che  gli  conceda  raddoppiati  doni,  c grafie  vantaggiole/V* 
femeltpfotanto  cittas  ex  audir t meruit , quanto  detto tins  prò  alijs , 
mtercefsit.  Plus  enim  prò fe  valere  preces fuas  efficit , qui  hasj/r 
altfs  tmpendit . 

26  E ciò  per  chi  prega  per  l’anime  del  Purgatorio  con- 
fermali maggiormente  colle  tante  volgare  parole  : Sanila , 

& falttbris  e/l  cogitatio  prò  dqfuHis  exor  or  e,  vt  a ptccattsfolua- 
/w.Impcroche  Sanlla:(dice  S.Viocenzo  Ferrerò)^ placet  Vìnci  Peti 
Dea : perche  vna  delle  più  grate attioni, che  facciamo  à Dio, 
è pregar  per  i morti.  Sa&a^dicc’ì  Padre  Luca  T \xdcnk)quta  ftiuJ.Tr^ 
fanlìum facit  or  antem  : perche  l’oration  per  i morti  è mezzo  ^ Tq- 
efficace  per  confeguir  grado  alrifiimo  di  fantità  . Santi  a,  & iib.i.o.if.  ' 

falttbris  eftjd ice  SAgotUno)/de/f  pta,&feltx:  perche  no  c’è  Au|jfp£* 
cola,  che  ci  renda  più  felici , e contenti , quanto  l’vfar  pietà 
à’morti.  San  fi a>&Jàlubris, (dice  S.  Vincenzo  Ferrerò)^//*  efi  Vinc.Fer, 
vtilis  anima,  prò  qua  fit , & vtilis  tilt , qui  tam  facit  : eflendo  vbl  fup* 
quella  oration  gioueuole  all’anima  per  chi  fi  fa , & al- 
l'anima di  chi  la  h.Saliafr falubrts  efi  cogitatiojdiceS.AgO - Augul vtw 
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ftino)/ dtfifuauis  Dee,  & Angeles  eficegitatto  prò  defuchs  exo~ 
ture: Perche  Iddio,  e gli  Angioli  fi  rallegrano , c fan  fefta_ , 
quando  penlìamo  di  giouare  à’defonri,e  fi  amo  rimunerati, 
non  ibi  deiToratione , ma  del  penfiero  di  farla  .Vtkpcaatis 
foluantur , così  i’anime  del  Purgatorio,  come  chi  prega  per 
Chryf,  loro.*  perche  die  e Gri  foftomo,  Et  tUis  Deus pcenam  dìmitttt , 

& vobis peccata  abfoluit.  Non  vi  par  dunque,  che  Iddio  cor- 
rifponda  con  abbondanritttme  gratie  à’diuoti  dc’morri  ? Et 
ecco,  che  Tom  paruus  creuit  tn  fiuuittm  maximum  : c cho 
poche  noftre  orationi  lòno  copiofo  fiume  di  rinfrefeo,  e 
purificamento  all’anime  del  Purgatorio:  Et  in  Ltcem , SoUm- 
que  comerfus  io  aquas plurimas rcdundauit  : perche  recando 
contento,  e fplendore  à qucli’anime,  veniamo  noi  ancora^ 
arricchiti  di  gratie  doline . 

1 7 E pur  molti  trafeurano  diuotione  tanto  frutraofa,  o 
meritoria  : e pretto  fiicordano  di  pregare,  anche  per  que’ 
morti,da’ quali  hanno  in  quefta  vita  riceuuto  innumerabili 
benefìci.  Vditc  attentamente  quefto  fatto . Staua  sù’l  Mon- 
Exod  j*  te  Sinai  Mosè  trattando  con  Dio  degli  affari  del  la  legge;  & 
impartenti  gli  Hebrei  della  dì  lui  dimora , ditterò  ad  Aron- 
ne.* MojfiJ%uic  viro.,  qui  nos  eduxtt  de  terra  A cripti , ignoramns 
Abul.  ibi.'  cjtiid ucciderti Sn  le  quali  parole  nota  T Abolenfe.che  Loquc- 
b mtur  de  eo^quafi de  viro  ignoto.  E chi  più  di  Mosè  era  da  lo- 
ro conofciurof  Chiricouerfe  di  tenebre  l’Egitto  ? chi  con- 
uertì  à que’popoli  Tacque  in  sagncèChi  empì  l’aria  di  Mof- 
chini,  e Zézanc  infopporrabili,  vccifc  i loro  primogeniti , e 
co  tate  piaghe  gli  afflitte  per  procurar  ad  etti  ja  libertà, fe  no 
Mosè  ? Chi  ditterrò  loro  le  porte  della  prigionia  dclTEgit- 
to/Chi  aprì  loro  i tefori  di  quella  gente: acciò  ricchi  n’ vfeif- 
fcrof  Chi  Ior  diuife’I  mar  Rotto,  e per  mezzo  delTacquc  gii 
fè  caminare,come  per  fiorite  vie  ? Chi  fommerfe  Faraoni 
col  fuo  cfcrcito,  quando  pien  di  furor  minacciata  : Pere- 
quar inimicos  meos , & comprahendam  illos-.dtmdam  fpolta  , tm- 
plebitwr  anima  mea-.enagtnabo  gladtum  mcumjntcrfictet  cosma - 
nusmea?Non  fu  Mosè,  che  nelle  loro  penurie  eftretnc  del- 
Thorrido  deferto  gli  fariò  di  pane  della  mcnfadcgli  An- 
gioli, 
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gioii,  e d’abbondantiffime  carni  ? e da’  fecchi , c duri  fallì  fc 
fcarurir  fiumi  d’acque  per  loro  rinfrefco,  cbeuanda  ; e gli 
prouidde  di  rugiadofa  nube,  acciò  nel  caldo  del  giorno  lor 
feruifle  d’ombrella , e ncll’ofcurità  della  notte  di  luminofo 
face  ? E di  sì  gran  benefattore  coloro  parlauano , come 
d’huomo  non  mai  conofciuto  ? Così  è : Loqucbantur  de  co , 
qu ofide  viro  ignoto . Qual  ne  fu  la  cagione?  £!**a putauerunt 
. tllum  ejìe  mortuumj oggiugne  1’ Abolenfe.Giudicarono,che 
fofle  morto:  e però  dimoftrauano  , che  nè  men  lo  conofcc- 
uano . Perche  fiano  pur  rileuanti , & ineftimabili  i benefici 
, dall’ amico,  ò parente  riceuuti;  com’egli  è morto  ; fon  polli 
tutti  in  oblio , e fi  parla  di  lui,  come  di  perfona  non  mai  co- 
nofciuta . 

2 8 Con  ragion  certo  efclaraaua  S.  Agoftino:  clamat  ad  Aug.fcim. 
nos  quoti  die , qui  dum  vixtrunt , multa  mala  prò  nobis  fujlincrc  44.  ad  Fra, 
volueruntficc  èis fubuenire  tmramus . O vere  magna  mh umani - tres  * 
tas . Che  non  fà  quell’ amoreuol  padre  per  ingrandimento 
dc’fuoi  figliuoli  ? Quante  fatiche,e  llenti  patifee  per  accrc- 
feer  loro  commoditafViue  con  parfimonia,  fi  ritira  ne’luo-  • ' 

ghi  folitari,  s’induftria quanto  sà,epuòper  arricchirgli . E 
' per  non  contristargli , à quanti  loro  voleri  condefccndo  ? 
quanti  fpafsi.e  ricreamenti  lor  concedc/có  quata  diligenza 
attcnde,ches’alleuinovirtuofi,cheficonfcruino  fani,  cho 
s’auanzino  negli  honori.e  cole  fomiglianti  ? Che  non  pati- 
ice  quella  mastre  amante  per  allenargli/*  Tutto’!  fuo  affetto, 

‘ogni  luo  penlìero  è per  giouarc  à loro  dirizzatode  proprie  . •• 
comodità,  la  propria  vita  ftima  vn  niente  per  leruigio  loro. 
Quanti'piaceri, quanti  feruigi,  quanti  benefici  riceuono  Io 
mogli  da’mariti , e'  mariti  dalle  mogli,  i fratelli  da’fratelli,  i 
padroni  da’lcrui,e’ferui  da’padroni,e  gli  amici  da  gli  amici? 

Sono  innumcrabili.E  per  grandi, che  fiano,comc  fon  morti, 
e chieggon  nel  Purgatorio  fouuenimento.fi  ricordali  forfo 
di  far  oratione.di  recitare  vffici,  c d’offerire  altri  fuffragi  per 
lóro  iClamant  ad  no  s quotidiet  qui , dum  vixerunt , multa  mala 
prò  nobis  fujlincrc  volucruntj  nec  eis  fubuenire  curamus . 0 ve- 
re magna  inhumamtas.  Chi  di  voi  non  conofcc,  non  vedo  > 
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non  prat cica  tal  verità  ? Diftingue  San  Tomafo  il  vitio  defi- 
i’in gratitudine  in  tré  »radi»de'quali'i  primo, e più  infimo  è il 
non  rendere  al  Benefattore  giuda,  e compita  ricompenfL, 
del  riceuuto  beneficio . Il  fecondo,  e peggiore  è.conofcc- 
rc’l  beneficio,  c diffimularlo, come  non  confeguito  . E’1 
terzo,  e peffimo  è non  riconofcerlo,  ò per  dimenticanza,  ò 
per  altra  cagione.  Primus  ingratitudinis gradui  ed , (dice)  vi 
homo  beneficia™  non  rtddat . Secundus,vt  difsimulet,quafi  no» 
demonfirans/e  beneficami  acccpijfe.  T tritai,  & gratti fsimus  efi, 
cjubd  non  ree  agno  fiat , ftut  per  obhuionem  ,. fine  qnocunque  aito 
modo.  Sarebbe  la  tua  ingratitudine, òChriftiano,biaimcuo- 
le,viruperofa , e meriteuol  di  gaftigo  diuino,fe  non  fodisfa- 
ceflià  quanto  deui  al  tuo  morto  benefattore:  peggior  fa- 
rebbe fé  difiìinulafsi  d’hauer  da  lui  riceuuto  i riceuuti be- 
nefici . Ma,  che  te  ne  fij  dimenticato  affatto , e non  perdi  di 
riconofcerio  có  ragioneuol  ricompenfa , è tuo  troppo  gra- 
ne biafmo.e  vitupero:&  Iddio  non  lafciarà  di  gafligartene: 
£>ui  r ed  dii  mala  prò  bonismon  recedei  malttm  de  domo  eius , di  fi- 
fe il  Sauio.  Quando  rifcUoti  l’annue  rendite, che  ti  lafciaro- 
no  tuo  padre, e tua  madre,  quando  ti  godi  i frutti  delle  loro 
po(feffioni,n'impicghi  parte  per  loro  fuffragio/’gli  reciti  per 
ciafcuna  volta  vn  vfficio  de’  Morti  ? vn  Rofario , ò alrra  di- 
uota  oratione  f L’hai  pofti  del  tutto  in  oblio , come  non_, 
rhauefii  mai  co nofe i wlv.Grauifisirnus  ingratitudinis  grada  s ed, 
quid  benefieìum  non  recognofcat  quii  per  obliuionem . Quello , 
che  altro  è, che  render  mal  per  bene/’Et  ecco  la  cagion, cer- 
che nella  tua  cafa  non  mancan  mai  diflurbi , inquietudini , 
infermità , perdira  di  robbe,  & altri  mali , perche  Jdjti 
rtddtt  mala  prò  homi:  non  receda  malum  de  dome 
eius . Rimediate  tutti  à*  voftri  danni  : Sfare  • 
grati  à’  voftri  benefattori  defonti  ; 

Soccorretegli  in  tanti  loro  bi- 
fogni , che  così  Receda 
malum  de  domo 
vefira .. 

SER- 
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SERMONE 

VENTESIMONONO 

DEL  PVRGATORIO 
Sù  le  parole 

Quìa  repleta  eli  malis  anima  mea. 

Che  iantine  dei  Purgatorio  fino  sì  ripiene  di 
dolorofi  mali , che  non  ne  capifcono 
peggiori. 

VEGLI  cflxemijtrà  di  loro  tanto  con^ 
trari, di  lucido  giorno  con  tenebro  fsu 
notte , di  vera  libertà  con  dora  fchiaui- 
tudine, di  liete  felicità  con  dolenti  mife- 
rie,d’infeparabil  vicinanza  con  Dio  con 
lontano  godimento  di  lui,di  rare  proro- 
gatine in  fomma  di  Paradifocon  rigorofe  pene  d'inferno, 
cheladiuina  prouidenza  con  retta  giuftitia  nel  Purgato- 
rio concorciemente  congiunfc.icndono  al  ficuro  queli'ani- 
me  in  buono  ftato,&  in  mal  termine  ; di  confolationi  abbó- 
danti , e d'afflittioni  ripiene;  e come  con  S.  Bernardino  da_, 

Siena  più  volte  vi  dilli,  lietamente  cantanti , & amaramente 
piangenti- funt  in  Purgatorio, pUngHnt,  & cantal . Iicm.  Se- 
Perche , non  eflendo  talmente  abbellite  di  grada , ornate  di  {nJ'p^ 
virtù, e ricche  di  merito, che  per  le  traicurate  penitenze  non  («  64,!^* 
fieno  ancor  mancheuoli,difettofe, e laide;Iddio,chc  per  di- 
moftrarfi  perfettamente  giudo, lafeiar  non  dcue,nè  alcuna 
bene  fenza  degno  premio,  ncjnul  veruno  fcuza’i  douuto 
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gaftigo;  differire  loro!  Paradifo  ,fin  che  à guifa  di  pretiofó 
metallo  nella  fornace, nelle  purgatici  fiamme  , foftcnendo 
la  giufta  pena  delle  loro  negligenze, perfettamente  monde, 
chiare, e rilucenti  fi  rcndano.Così.participando  degli  effet- 
ti faluteuoli  della  redemion  di  Chrifto,ftabilitc  nella  diuina 
grafia,  ficure  del  Paradifo, e confolate  da  gli  Spiriti  Beati, o 
da’fuffragi  de’fedeli  diuoti;ciafcuna  fi  rallegra , c canta  : Do- 
mine De  ih falutìs  meajn  die  *clamani,&  notte  e or  am  te  . Intret 
tn  cofpettu  tuo  or  atto  medine  Una  aurem  tu. un  ad precem  me  am  : 
Augufl.  iu  c di  tutte  s’auuerra’I  detto  d’Agoftino  Santo  : Hac  membra 
i *j«  chrifti  amanti  amando  cantanti  defìderando  cantoni , & tn 
tribidatione cantant.Ma  nelmedefimo  tempo  ogni  vna  fog- 
giugne  : Repleta  ejl  malts  anima  me  a , & vita  mea  Inferno  ap- 
propinquautt  : perche  foftengono  pene  infernali , e fono  in- 
ofeuriffimo  carcere  ritenute,con  durilfime  catene  riftrcctc, 
da  intenfiflìmo  ardordi  fuoco  bruciate, dalla  vifion  di  Dio, 
e dalla  compagnia  de’Beati  sbandite,  e da  inrolerabili,  inc- 
fplicabili , inimmaginabili  dolori  afflitte,  e rammaricato. 
Delle  cagioni, per  le  quali  godono, c cantano,  v’hò  già  ba- 
ftantemente  diicorfo.conuien,che  applichiate  con  diuoto, 
e compaflioneuole  affetto  gli  orecchi  attenti  ad  vdir  la  gra- 
uczza  delle  pene, che  patono,&  i dogliofi  lamenti, e’  pianti, 
che  fonnano . E perhe’l  patir  fu  fempre  gran  Maeftro  di 
perfètto  fapcre;  poiché  ditte  Ifaia  : Sola  v exatto  mtellettum 
Scftec.  ep.  dabtt. E Sencca,C7/>w perfetta  patientiafapientia  reperitur.  Et 
' infin  dell’incarnata  Sapienza  telìificò  S.PaoIo.chc  Cum  ejfet 
* M*  films  Det^didtcìt  ex  ys^qua paj? us  ejl.  Nel  molto  patir  diuenu- 
te  le  purgatrici  anime  ben’ammaeftrate,  c dotte  ; in  quello 
picciol  verfetto,  Repleta  e(l  maUs  anima  mea:  quante  parole 
formano,  tate  cóuincéri  ragioni  efprimono;  clic  fon  si  afpri 
i lor  tormenti,  sì  acerbi  i lor  dolori , e sì  graui  le  lor  peno, 
che  nè  capir  ne  poflòn  peggiori,  nè  piùdolorofe  patire. 
Chc,fe  cominciamo  dalla  prima . 

a J?r/>/ef*.Qiiefta,che  altro  ci  rauuifa,fc  non  , che  non- 
poflono  capir,  nè  patir  tormenti,  e pene  più  graui  ? Vgon_, 
Cardinale  fpiegò,chc  quelle  cofc  diconfi  ripiene, che  non, 

ri  ce- 
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riccuono  accrcfcimcnto  : Piena  funt , qua  non  recipiunt  aug~  Car 

pientum-.ipcxchc  all’hora  dicefi  di  luce  ripieno’!  giorno,qua-  inc.i-Aft. 
rio  eflcr  non  può  dal  Sole  maggiormente  iiluftratorall’hora  Afoiì' 
è di  tenebre  ripiena  la  notte,  quado  non  è d’ofcurità  mag- 
gior capace;&  all’hora  di  liquor  ripieno  c’1  vafo,quàdo  no 
puòriceucme  di  vantaggio . Tra  l'anime  del  Purgatorio  c 
vero, che  vna  più  d’vn’altra  patifce.Perchequcl  fuoco  più , 
e manco  brucia , fccódo  altri  co’fuoi  peccati  vi  porta  mag- 
giore,© minor  quantità  di  nutrimcnto,e  d’efea:  cóciofiaco- 
lache.-  Stcudum  hgnajylua(òice  l’Ecclefiaftico^/fr  tgnis  txar-  ^ jj  . 
dtfeit . Con  tutto  ciò, come  tra'  Beati  del  Cielo  altri  più , & 
altri  menojgodc  di  quella  gloria:  epuro  tutti  ne  fono  ripie- 
nùpoiche  tutti  ne  cóieguifcono  tant’abbondanza,  quata  ne 
capifcono:così  nel  Purgatorio, béche  vn’anima  più  d’vn'al- 
tra,&  intéfiuamente,&  eftenfiuaméte  patifca.-pur’è  sì  graue 
la  pena  di  ciafcuna,che  non  può  patirne  peggiore  : perche, 
quatunque  Iddio  premij  V lira  condtgnu , e punifea  Cifra  to- 
dtgnum  : nulladimeno  confiderate  quelle  pene , fecondo  i 
termini  dalla  diuina  giuftitia  prcfcritti.-certo  è, che  ciafcuna 
pati  fc  e tutta  la  pena, che  fe  le  deue , e con  verità  può  diro, 

Repleta  ejl  malti  anima  me  a:  perche  c gionta  al  No  plus  vltra 
de’  fuoi  patimenti.-iVf’/M  emmjunt , qua  non  recipiunt  augmen- 
.tum . 

3 In  quella  vita  fieno  de’  più  tremendi , e fpauenteuoli  i 
diurni  flagelli, fieno  delle  più  acerbe,e  tormentofe  le  peno, 
non  per  quello  à’  noftri  graui  demeriti  corrilpondono , nè 
colla  grauezza  delle  noftrc colpe  s’adeguano.  Imperoche , 
fc  tali  fòdero, non  ci  rimarrebbe  altro  da  patir  nel  Purgato- 
rio, ò nell’Inferno  : Sinunc  omnc  peccatttmmanifejtapletferc-  Aoguft  We 
tur  poma  (dicono  S.Agoftino,e  S.Tomafo)  nthtl  v Istmo  tttdi- 
1 1 0 referti  art  pittare  tur.  E T Abo!  enfc  fimilmente  affermò, che  Tho.*  injc. 
Peccatapoflquam femel per/t  Sic  punita  funt , nunquam  am  visus 
funìunfur.quìa  non  iudicat  Dominiti  bis  in  idtpfum . Onde, CO-  Abul.in  et 
mele  prefenti  pene  non  fono  alle  colpe  equiualcnti  : così  **•  Num. 
nc  meno  polliamo  con  verità  dolerci,  che  Iddio  ci  dimoftri  * ** 
l’vltimo  fegno  del  fuQ  furore;  e che  con  pienezza  di  mali  sì 
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gr.iui  ci  punifc» , che  arriui  al  Non  pitti  vira . Nel  faticofo 
viaggio  alla  terra  promefla  gli  Hebrei  dall'Onnipotento 
Dio  di  preggiato,e  diletteuoliflimo  cibo  prouifti,  ed’ An- 
gelico pane  copiofamente  pafeiuti;  ingrati, lconofccnti,in- 
fatiabili , & incontentabili, auidamentc  appetiron  di  sbra- 
marli di  carne,  e d’altri  viliflimi  cibi  : all’hora  Iddio  efaudì , 
prima  le  loro  indierete  voglie , e fomminiftrò  loro  carni , 
pai,  77,  & vccelli  con  ifmifurata  abbondanza  : Pluit  fuptr  tos  , fiati 

puluerem,carnes\(fificut  arenam  marts  volatili* pennata.es  poi 
mentre  lieti, efèftanti  banchettauano,in  pena  della  loro  in- 
gratitudine,fulminò  dal  Cielo  fuoco  , che  gran  gente  defli 
miferamente  vccife:  Ignìs  accenfus  efi  tn  Iaccb,  (fi  ira  afiendti 
in  Ijratl , & occidit pingue s eerum . Scriifero  la  grauezza  di 
quello  diuin  flagello  Mosè,e  Dauiderma  molto  dluerfamé- 
te;poiche  Mose  ingrandifee  al  poflibile,così  l’ira  dì  Dio,co- 
NuAi  i j.  me*^  diuin  gaftigo  : e non  gli  ballò  dire  Iratus  efi  Deminus , 
ne  meno  Iratus  efi  furor  Domtnr.mz  aggiunfe  Iratus  efi  furor 
Domini  valde . Similmente  gli  parue  poco'i  dir  della  penala 
Percujsit  tum  plaga, e poco  anche  aggiugnerui  Plaga  magna 
madifle  Percufstt  eum plaga  magna  ntmis . Dauide  al  contra- 
rio ci  rauuisò,cbe  nè  Iddio  grandemente  s'adirò,  ne  piena- 
mente gli  galligò.-  Abundautt , vt  auerteret  ir  am  fittami  (fi  non 
acccndit  omnem  tram fuam.Qomt  s’auueran  quelle  fcritturc: 
Piai.  77»  Se  Iratus  efi  furor  Domini  valde  : come  Abundauit,vt  auerte- 
ret iramfuam?Sc  Percufstt  eum  plaga  magna  nimisi  come  Non 
accenda  omnem  ir am  fuamf  Ecco  quel,che  vi  diccua,che  nel- 
la prefentc  vita , quando  Iddio  gran  dilli  marciente  contra  di 
noi  s’adira,e  ci  flagella  con  acerbiflìme  penc,all’hora , nè  ci 
dimollra  tutta  l’ira  fua,nè  pienamente  ci  galligauna  Tempre 
la  pena  è alla  colpa  di  gran  lunga  inferiore . Sarà  forfè  cosi 
ancora  nell’altra  vita/*  VditcìodaDio  lleflò  per  Sofonia 
SoJ’hon.j.  Profeta :J%uta  ittdicium  meum,vt  congregemgentes. Che  farai, 
ò giultiflìmo  Signore  ? Darai  all'hora  pene  dimollratrici  di 
parte  dell’ira  tua,  e di  parte  nò  ? Effundam fiiper  eos  indigna- 
tionem  meam,(fi  omnem  iramfuroris  mei . Nota  qui  S.Girola- 
tfjer,  ibi.  mo  \Ad  iudtctum  congregati,  & ad fìtppltctum  efiundetur fuper 
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ees  ir  a, non  ex parte f ed  /oA*:perchc  nc’  gaflighi  dell’altra  vita 
dimoftra  Iddio,non  parte, ma  tutta  l'ira  Tua , imponendo  al- 
lenirne il  colmo, la  pienezza, il  No  plus  vltr  a delle  pene:  Ef- 
fonde tur fiufer  eos  ira, non  ex  porte f ed  tota. 

4 I mali  più  dannofi,  co’quali  Iddio  gaftigar  ci  fuole  in..  * 
quella  vita , fon  que’  tre , che  da  Dio  s’intimarono  à Daui- 
de , che  d’elfi  n’elegelTe  vno  à fua  libertà  : T rium  tibi  datar  ^Reg, 
optio,e tige  vnu,  quodvolueris  ex  bis,  vtfaciam  tibi: e fono  Fa- 
me,Guerra,e  Pefte.Perche  la  fame  è sì  fiera  tormentatrice^ 
degli  humani  corpi, che  infin  non  hanno  i Padri , c le  Madri 
abbonito  d’incrudelir  contra  de’  loro  figliuolini  per  cibar- 
li delle  loro  carni . Così  auuenne  in  Samaria  à tempo  d’Eli- 
fc  o;  onde  quella  dolente  Madrepalesò  al  fuo  Rè  : Coximus 
film  meu,&  comedimus:  e così  nella  dilìruttion  di  Gcrofoli- 
ma,come  fcriue  Giufeppe  Hebreo . La  guerra  affligge , di-  i0fbpfc  ìik 
ftrugge,e  rouina.non  fol  le  cafe.e  le  famiglie, ma  le  Città,c’  *•  de  bell. 
Regni.-f'**  beiti  in  terra, & cotritio  magnaci clamò  Geremia . i^rcm^ioS 
E la  pelle  e sì  crudel  diuoratrice,  e sì  fiera  minilira  di  mor- 
te,che  in  poche  hore  à tempo  di  Dauidc  fettanta  mila  huo- 
mini  vccife-.  Immifitque  Dominus pefitlentiam  in  ifraelde  ma-  i,Reg. 
ne  vfque  ad tempus  confiitutum,& mortiti  funt  ex populo  a Dan 
vfque  ad  Berfabee  feptuaginta  milita  virorum  . Da  tutti  quefli 
mali  farà  trauagliato’l  mondo  nel  tempo  dell’Antichrillo 
coll’aggiunta  di  fpauentcuoli  tremuoti:  Confurget  enimgens  Mank.  »4; 
ingentem,&  regnum  in  regnum,&  erunt  pefiilentta,  & fomts, 

& terremota  per  loca . Con  tanti  horrib  ilifllmi  mali  patiran- 
no gli  huomini’l  Non  plus  vltr  a de’  lor  doloriflddio’l  voleP 
fe:  tìacautem  omnia  initta  funt  dolorum.  Ideft  (fpic^a  l'Abo-  Abulin  e. 
lenfc)  t/la,  tic  et  mala , & grama fint,  non  credatis , quodfuntto-  ** 
tum  malum,quod  tnferendum  efl , quia  ifia  funt  initta  quadam , ! 

ideft  parua  partes  inrefpettutotius mali,qnod  inferendum  ejl . 
Tormenti  pur  con  ogni  fierezza  la  fame  ; incrudelifca  coiu 
ogni  polfibil  rouina  la  guerra;  appellino  à tutto  poter  gl'in- 
fanabili  morbi;ficno  fpauentcuoliflìmi,  e rouinofiflimi  i tre- 
muotimon  penfiate , che  fiano  tutto’l  mal,  che  fi  patirà  per 
per  le  cominelle  colpe  : perche  lon  principi;,  fon  picciola.» 
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parte  de’  mali  più  graui , che  Hanno  preparati  nell’altra  vi- 
ta;/)?a fttnt  initta  cjuadam , ìdefi  para*  partes  in  refpettu  totius 
vtdltrfuod  inferendum  ejllì  Non  plus  vltra  delle  pene  nell’al- 
tra vita  fi  patifee  . Imperoche  di  quelle  difle  San  Gio- 
Apoc.  if,  uanni:/»  tl/is  confummata  efi  tra  Bei J defi  (fpone  S. Tomaio) 
Tha.  ibi.  in  illts  completi,  t(l , ita  vt  vltra  non  addai  alias  potnas  ira 
. Dei  : Ecco’l  Non  plus  •vltra-.Vltra  non  addati?  le  pene-* 

fol  dell’  altra  vita  da  Dio  s’impongono  à colmo , e con  pie- 
nezza dc’inali, fecondo  la  giufta  proportion  delle  colpe  ; fi- 
che, nè  più  ne  capifcono  l’animc , nè  polfono  patirne  mag- 
gioriJE  per  rauuifarci  di  ciò  ogni  anima  purgante  cfprimo 
le  file  pene  con  quella  parola  Repleta  : Replcta  eli  mahs  ani- 
ma mea:  Piena  emm funtyqna  non  recipiunt  augmentum . 

5 E vedete, fe  han  ragion  di  dirlo.Chi  è Regina,chc  può 
patir  di  peggio,  ch’eflèr,  come  vii  ferua , e colpeuole  fchia- 
ua,con  fèrri  ftretta,&  incatenata  ? Ogni  anima  del  Purgato- 
rio è più  nobile, e degna  di  qualunquenobilifluna  Regina.. 
Ofe.  del  mondo, pcrch’è  Spofa  del  Rè  de’  Cieli  : Sponfabo  te  mifu 

'nfcmpiternunr.t  pur  fi  vede, qual  viliffima  ferua, con  ceppi, 
Sap.i7«  . catene  nel  Purgatorio  legata, c ritenuta:  Vnaenim  catena 
tt»el'-arutn  erant  omnes  colhgata . Spofa  dotata  d’angelica^ 
bellezza, che  può  patir  di  peggio, che  ftar  alla  prefenza  del- 
lo Spofo  laida, e fporca  d’habito,e  di  fembiante  ? L’animo 
del  Purgatorio  conofconfì  d'angelica  bellezza  dotate,  pcr- 
Btfm.  Seni  che  S c tunt fe  efe  in  gratta  confirmatas-.t  pur  fi  veggono  brut- 
gfefrr.64! re>e  ft>r£fidcspeggio,che fe foffero  da'carboni tinte, & ifpor- 
c.  ».  cdXC‘.Denigrata  ejìjuper  carbcncs  facies  earum.  Chi  abbonda», 

di  ricchezze,  qualmiferia  più  graue  può  patire , che  ve- 
derli in  pendo  carcere  per  debiti  ritenuto?  L’anime  del 
JProu.  8.  Purgatorio  fon  ricche  di  merito,  e gloriar  fi  polfono  , Me- 
cum funt  diuitiayér  gloria, opes fùperba,&  infitta  : e piu  fono 
bfauh.  y.  per  debiti  Ih  ctramente  incarcerare  : Index mittet  te m carce- 
re my&  no  exibis  indeydonec  reddas  nouifstmu  quadrantem.Cìù 
c figliuolo  di  grà  Monarca, & herede  di  gran  Regno, in  qual 
più  mifero  fiato  può  cadere , ch’effer  dal  Regno, e dal  Reai 
Palaggio  sbadito,&  in  proloda  cauerna  precipitato?  L’ani- 
me 
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me  del  Purgatorio  fon  figliuole  del  gran  Monarca  de’  Cie- 
li,& heredi  del  Paradifo  : Sifilìj , & haredes , haredes  qmdem  Rom  g 
Det,coharedes  autem  Chrijìv.  e pur  fono  del  lor  Regno  beato 
prìuc,c  fottcrra  inabitate  In  ter  rom  rnifena , & tenebrarum,  lobi». 
vii  vmbra  mortisi  nullus  or  do /ed fempiternus  horror  m habi- 
tat . A chi  è «V  godimenti  deftinato,  quale  infelicità  può 
auuenir  peggiore,  che  bruciar  tra  fiamme  ardentiVL’anime 
del  Purgatorio  fon  per  l’eterna  feliciti  eletteje  pur  ardono 
tra  tormétofiflìme  fiamme:  Ipfefaluus  erit/c  tamen,quafi per  f.Cor.  ». 
tgnem . Chi  c vero  amante,  da  qual  dolore  può  efler  mag- 
giormente trafitto,  che  dal  nó  poter  vedere  l’oggetto  ama- 
to^ L’anime  del  Purgatorio  fon  di  Dio  perfette  amati,  e co- 
me dice  S.Bernardino ,Abundat  in  charitate-.e  pure  goder  nó  B«rn.  Sen. 
pofl'on  della  di  lui  vifió  beata,e  dogliófi.i^t» plorasi  eculus  xhrni  » 
meus  dedticens  aquas,quta  longe  fattus  ejl  confolator  mais.  Có- 
chiudafi  dunque , che  patifcono’l  Non  plus  vltra  delle  loro 
pencje  ciafcuna  hà  gialla  ragion  di  dolerli:  Repleta  ejl  malis 
anima  me  a:  perche  Piena  funi, qua  nenrecipiunt  augmentum . 

6 Ma  qui  vi  priego  à far  meco  vn’argomento.per  penc- 
trare’l  dolorofo  (tato,  nei  quale  per  la  pienezza  di  tanti  ma- 
li queU’anime  fi  ritrouano . San  Gregorio  olTeruò , cho 
le  delitie  del  mondo , quando  non  li  godono , grande- 
mente fi  defiderano  .•  e quando  godonli  in  abbondanza^, 

‘e  con  pienezza  di  fatietà,iaftidifcono,&  annoiano:  Cor  por  a-  Gregor.'in 
les  dehcia(iX\ce)cum  non  habentur,graue  in  fe  dejìdertum  accen-  EuanS- 
dunt\cnm  vero  auide  eduntur,comcdentem protmus  in fafìtdtum  * 
per fatietattm  vertunt/atuntas  emm fajltdtnm  generai.  Dilet- 
ta a molai  vino \Vtnum  mgreditur  blande,  dilfe’l  Sauio:  mo, 
come  ne  bcui  in  obbonà'M\7.3i>Mordebiti'vt  colnber, & f rut re-  Prou.  *j. 
gulus  'itnena  dtffundet.  Ezccchicilo  fimilmentc  dille  Ebrietà-  E^fch.  ,j. 
te, & dolore  riplebcrts:  perche  con  la  latietà  del  vino  và  con- 
giunta pienezza  de’dolori . Le  ricchezze  fon  diletreuoli,  c 
care:  Anima  mea  habes  multa  bona  in  annos plunmos , (diccua_,  Lue.  i », 
quel  ricco)  requieJle,eomede,bibe,é‘  epulare  : ma  è pur  vero’l 
detto  di  Salomone,  che  Saturitas  diuitis  non  finit  eum  dormi-  Ecd  j. 
re:  perche  coll’abbondanza  delle  ricchezze  abbondano 
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anche  i inerti  penficri  di  timore,  che  non  fiano  con  aftutic, 
& inganni  rubbate;  che  dà  gli  heredi  non  fiano  prettamen- 
te difperfejche  no  l'habbia  malametc  accumulate;  e che  per 
• erte  non  gli  fiachiufo’lParadifo,&  aperto  l’Infèrno,  poiché 
Maith,  if.  PactUus  tjl  camelum per / or amen  acuì  treuifire , ( difle  Chrifto  ) 
tjuàm  dtuitem  mirare  in  Regnum  ceelorum.  I conuiti  abbonda- 
ti,e le  fenfuali  lafciuie  fono  dal  golofo,  e dal  lafciuoper  gri 
I»b  »o,  dclitie  giudicatela  Curn  fatiatus  fuerit(dice'l  Santo  Giob) 
arcìabitur,  afiuabit , ùmms  dolor  irrite  t fupereum:  pcrcho 

dalla  fatietà  de’  cibi,  e de’  carnali  diletti  nafeono  crucij , ar- 
dori,faftidi, infermità,  e dolorofepene  : Saturila*  emm  fajli- 
tùum gener at.tìorjc  la  pienezza  di  cofc  diletteuoli  apporta 
tormento,  e dolore:  che  farebbe  la  pienezza  di  cofefom- 
. mamentefpiaceuoii,afflitriuc,epenolc/’Chefarcbbcloftar 
per  tutto  cinto  , cripieno  di  pece  bollente,  di  piombo  li- 
quefatto , di  taglienti  fpade,  di  chiodi  pungenti , di  ferpenti 
vclenofi,  d’ofcurirtime  tenebre,  di  tempeftofi  venti,  Jdi  faet- 
tc  fulminanti,  e d’ardentiffime  fiamme  ? Che  faiebbc  l’erter 
ripieno  di  tutti  i trauagli,  calamità,  morbi,  piaghe,  punture, 
fcbri,pofteme,lcpre,pefti, cecità, croci, e dolori,  che  nell'ar- 
ca delle  miferie  fi  confcruano?  Che  farebbe Teffer  afflitto.e 
tormentato  da  pene  più  dolorofc , da  feempi  più  fieri,  e da_, 
ftrazi  più  crudeli, che  la  natura, l’arte, e l’empietà  giamai  có- 
pofero , ò ritrouarono  ? Che  farebbe  in  fomma’l  foftener 
quanto  d’amaro, di  dolente, di  tormentofo  viddero,  proua- 
ronojfentirono, ammirarono, pianfcro  le  partatele  prefenri, 
c le  future  etadi  ? E pure  tanto, e più  pstiicono  l’anime  del 
Aagu^  Purgatorio  : Purgatomi!  ignts  (dice  S.  Agoftino)  et  fi  aternns 
poe  *c  18.  nonj,t->mtro  tamen  modo  gratti s efi  ; excedit  e nini  omnetn poeti .? , 
▼ine.  ter.  qutm  vnqttam pafius  (fi  altquis  in  hac  'vita.  Tanta  e(l  acerbità s 
*’  Purgatori) , (dice  S. Vincenzo  Ferrerò)  qmdconclufio  efi 

Qi,  Km.  omnium  Doctorum,quodfi  omnes pana  corpcraUs,qua  'vnquant 
fuerunt  in  hoc  mitnào,e(fent  in  i no  hotnine  congregatalo  aqua- 
rentur  minima  pcena,quam  ibt  habet  vn a anima.Ù  S-Bernardi- 
Bera.  Sen.^  no  da  Siena  dice , Omnes  piena , qua  poffunt  exeogitan  in  hoc 
gai!  fcf . mundo,omnium  Martyrum , catcrarumque perforar t*m,  & crea- 
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tnrtntmjtthU funt  refpcctu pan a Purgatori}  . L’intendctc , ò 
Chriftiani/’  E, mentre  tal’c  la  pienezza  de’  mali  di  quell 'ani- 
me , faggiamente  per  notificarle  à noi;  di  quella  parola  Re- 
putaci và^iiono: RepUta  eji malis  anima  mea:  perche  con  ella 
n’additano , che , nè  più  capir  ne  poflono , nè  patirne  peg- 
giori •.Piena  entmfunt^qua  non  recipiunt  augnuntnm . 

7 E lo  ftelfo  confermano  con  queft’altra,2?//,cbc  dinota 
tempo  prefente;Trà’mali  pattati, prefenti,  e futuri:  i prefenti 
più  di  tutti  affliggono,  e tormentano  ; perche  i palfati  più 
non  fono,  nè  più  fi  fentono,  nè  più  annoiano  : i futuri,  elio 
certamente  s’afpettano , benché  grandemente  intimorifea- 
no,c  fpauentino,non  fi  polfon  però  co’prefenti  in  modo  al- 
cuno pareggiare:  perche  più  tormentano  i prefenti  mali 
inen  nocini, c doloro!:,  che  i futuri  più  aliai  potai, e danno- 
fi . Tra  le  piaghe,  colle  quali  Iddio  gaftigò  l’Egitto,  fù  il  ne- 
gargli osmi  raggio  di  Sole,  c l’ottenebrargli  affatto  : ma_, 
mentre  di  prefente  patiuan  le  tenebre,  vedeuan  nell’aria  da 
volta  in  volta  fpauctcuoli.e  voraci  fiamme  di  fuoco:  fegno 
manifefto  di  futuro  incendio , e di  maggior  diftruttionc , 
morte  : Apparebat autemeis (ubitanetts ignis  timore  plenust  di-  Sapjjf] 
ce’l  Sauio.-al  di  cui  apparire  più  inon  idiuano  : ma  qual  male 
più  graue  ftimauano , le  prefenti  tenebre , ò’I  futuro  jncen- 
.dior’Vdite  ciò,che  fiegue’l  Sauio:  Et  timore percul(ì,illius,qtfx 
non  videbatnr,facieiy*Jlimabant  deteriora  ej?ey  qua  videbantur. 

E per  chiarezza  maggiore  Vgon  Cardinale,  Aegyptij  dolore  Hug,C#rj 
pr*fentium,&  timore fnlurorum  perturbati , qua  mprafentipa - ,b,‘ 
tiebantur,deterioraputabantibcnchc ’1  futuro  incendio  dimo- 
ftrafle  maggior  diftruttionc , e peggior  rouina  delle  preseti 
tenebre  ; nulladimeno  fentiuano  maggior  pena  delle  pre- 
fenti tenebre, che  del  futuro  fuoco;  perche  più  tormenta,  & 
addolorai  mal  prefente  minorerei  futuro  peggiore . Que- 
llo giornalmente  fi  Iperimcnta  ancora  ne’ tormentati  mal- 
fattori,i quali, tuttoché  fappiano,chc,confelfando’l  delitto, 
faranno  à violenta , e vergognofa  morte  condannati  ; per 
non  foftenere  il  tormento  prefente,  confettano!  delitto, e fi 
foggetrano  à certa , ina  futura  Sentenza  di  rnorte . Perche, 
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tra’  tormcntofi  mali, il  prefente  è di  tutti  più  grauc . E l’ani- 
mc  del  Purgatorio  efprimono  le  loro  pene  in  tempo  pre- 
{ente, I^cpJeta  efi  malts  anima  mea : perche  J^u.a  in prafentt pa- 
tiuntur , deteriora  put  untar . 

8 Ma  meglio.Non  dicono  RepUtafuitjxè  Repleta  cnt, ma 
Repleta  efi  malts  anima  mea : per  lignificarci , che  fono  i loro 
mali  inuariabili,  & immutabili , e tali  in  qualunque  in- 
nante prefente.quali  Tempre  fono  flati, e faranno . Che  vol- 
le rauuifare  Iddio  al  popolo  Hebreo,  quad’ordinòà  Mosè, 
che  gli  dicelfe-.r^«/  efi^nifit  me  ad vos  ? S.Girolamo  afferma, 
che  volle  dargli  ad  intendere,  ch’egli  folo  hà  l’eflèr  fuo  da_, 
fe,&  indipendente  da  ogni  altro  .*  Ego  firn,  quifum , idefi  ego 
folus  fum,  quia  folus  a meipfo  habeo  effe.  S.Bernardo, ch’egli  fo- 
lo dà  ledere  à fe  ftelfo,&  à tutte  le  cofe  : Deus  efl , quodejl , 
quia  efi fuum  ipfius,ér  omnium  aliarum  rerum  ejfe . Altri,  che 
ogni  bène  in  lui  è, non  accidentale, ma  eflentiale , & è la  fua 
fteffa  diuina  efTenza;la  bontà.la  lapienza,  la  potenza,  la  pie- 
tà, la  giuftitia,e  l’altre  virtù  in  noi  fono  accidenti,  ma  in  Dio 
fono  la  fua  follanza,  e la  fua  fleffa  eflenza  : perch’egli  è atto 
puro,  fempliciflimo  ,e  di  niuna  cofa  compollo , & hà  l’efler 
luo  vniuerfaliflìmo,  & infinito,  che  comprende  tutte  le  per- 
fettioni.Ma, perche  non  dilfc  <£>ui fuit ,qui  efi,&  qui  erit,mfit 
me  ad  vos : ma  folo  £tù  efi  f Rifponde  S.  Agollino , perche 
Iddio  è immutabile , & eterno;  e la  parola  Fuit,  dice  termi- 
ne,e fine  .*  L’£r;/,dice  principio, & origine.Iddio  non  hà  nè 
principio, nè  fine, nè  origine,  nè  termine:  e però  non  gli  có- 
uicne,nè’l  Fuit, nè  l'Erit-.tm  il  lòlo  Efi  dell'inuariabi  l’eterni- 
tà. Di  più.  Il  Fuit, dice  cofa.che  fù,ma  nó  c;l 'Erit , dice  cofa, 
che  non  è, ma  faràjln  Dio  non  è cofa,che  fu, nè  die  farà, che 
nel  modo  lleffo,  che  fù,  e farà,  nel  prefente  non  fio:  perdi  e 
inuariabilc;  quindi  gli  conuiene  il  folo  Ed,  c non  il  Fuit , nè 
Y Erit. Dei  fubfiantia(dice  S.A°o{lino)nibilbabft  mutabile, ibi 
mbtl  efi  prxtentum , quafitam  non  fit , nihil  efi  futurum , quafi 
nondttm fit:£>uia  non  efi  ibi, nifi  efi:  c per  quello  difle  à Mose, 
Sic  dtcesfilifs  lfraci.£>ui  efi,mfit  me  ad  vos.  Similmente  falli- 
rne dei  Purgatorio  /piegano  le  loro  pene,  non  colla  paio- 
la 
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la  Fuit,  nè  Coll *£rit:  ma  coll’l Sfi . Hepleta  efi  malis  Ànima  mea; 
perche, quantunque  fiano  terminabili, e finite,fono  però  in- 
uariabili , e continue,  & intenlìuamente  nè  mai  crefcono, 
nèmaifcemano,nè  mai  s’auanzano , nè  mai  fi  diminuisco- 
no:  Nihil habent  mutabile  ; ibi  enim  mhil  efi  prateritum , quafi 
iam  nbn  fit&  nihil  efi  futurum , quafi  nondum  fit : perche  no 
han  patito,  nè  patiran  pena,'  che  di  prcfente  non  patifcano; 
nè  han  foftenuto,ò  fofterranno  alcun  tormento , del  quale 
bora  alleggerite  ne  fiano . 

9 A due  riduconfi  tutte  le  pene  del  Purgatorio,  à pena 
di  danno, e di  fenfo.  La  pena  di  danno  confitte  nel  difpiaci- 
méto  di  n5  veder  Dio, e di  nó  hauer  fatto  acquifto  di  mag- 
gior grado  di  gloria , con  meglio  feruirlo , e più  amarlo . 

Se  parliamo  della  pena  di  danno,come  fol  priuatrice  della 
vifion  di  Dio,  quella  è vero :Habet  aliquod  mutabile. rperche, 
quanto  più s’auuicina’l tempo  di  vederlo,  minor  pena  fi 
lente  per  non  vederlo  ; effendo  certo, che  più  s’affligge  chi 
per  molti  anni  non  ha  da  entrar  nel  Paradifo , che  chi  per 
pochi  mefi,ò  pochi  giorni.  Etinquettofenfo  s’intendono 
le  vifioni  riferite  da  S.Bemardo.da  Beda,  da  Dionigio  Car-  . ;n  vi 

tuiiano,e  da  altri  : che  molte  anime , fecondo  i Suffragi  per  » Malwfc. 
lor'offerti,  dimoftrauanli.meno  afflitte,e  meno  addolorate:  ^;010rtu* 
perche , quanto  più  s’auuicina’i  tempo  di  veder  Dio , tanto  Bei. 
più  fi  diminuifee  la  pena  di  non  vederlo . Ma , Se  parliamo 
della  pena  di  danno,  che  dice  priuation  di  maggior  grado  /udj&pìrt. 
di  gloria,e  difpiacimento  d’hauer  poco  amato, e molt’offe-  "•  S-. 
li)  Dio:  quella  Non  habet  altquid  mutabile  : perche  tanto  af- 
fligge l’anime  nel  principio, quanto  nel  fine;e  tanto , quan- 
do entran  nel  Purgatorio, quanto, quando  Hanno  per  vfeir- 
nc;e  tanto,  quando  v’han  da  penar  per  pochi  giorni , quan- 
to,quando  per  molti  anni.E  di  quella  s’auuerra,che  Ibi  nihil 
efi  prete  ritum, quali  iam  non fit\  & nihil  efi futurum , quafi  no n- 
dum fit.  La  pena  poi  di  fenfo , quanto  all’intenfione , e gra- 
uezza  Sua  è pure  inuariabilc,  e Nihil  habet  mutabile-. perdio 
le  cofc  nel  modo  fletto, fi  diftruggono , che  fi  producano.* 
così’l  calor  naturale  ncll’huomo , c quel  del  fuoco  ncll’ao 

qua, 


Digitized  by  Google 


784  * Sermone  XXlXì 

qua,  pian  piano  crcfce,  e s’auanza , e pian  piano  fi  diftrug- 
gc , e manca  . L’anima  ragioncuole  in  iftante  s’introdu- 
ce nel  corpo,&  in  iftante  nella  morte  dal  corpo  fi  parte.La^ 
luce  tutta  inficine  s'accende, e tutta  infieme  s’eftingue.  Nel 
modo  fteflò  la  pena  di  fenfo  nel  Purgatorio  non  comincia-, 
à poco  à poco,e  và  poi  maggiormente  crefccndo,ma  tutta 
inficine  cominciare  però  tutta  infieme  continua,  e tutta  in- 
ficine finifee  . 

I o Mi  potrefte  dire.  Il  reato  de’  peccati, c’I  debito  della 
fodisfattione  di  quelTanime nel  principio  era  maggioro, 
che  non  è nel  progreflo  di  tempo.  Dunque,  corrifpondédo 
il  dolore  al  reato  della  pena,  e la  fodisfattione, al  debito:in_. 
quella  guifa,che’l  reato, ò debito  fempre  fi  fccma,fi  feemarà 
tempre  anche  il  dolorc.Ma  vi  rifponderò,cbe  fin  dal  princi- 
pio,che  l’anima  è condannata  nel  Purgatorio  tiene  obliga- 
tion  di  fodisfur  tanta  pena  per  tanto  tempo  : e come  chi  è 
condannato  per  più  anni  nella  galea , nientemen  foftieno 
quella  fchiauitudine  nell'vltimo , che  nel  primo  : così  l’ani- 
ma nel  Purgatorio  ne  più,  nè  meno  patifee  ogni  pena  di 
fenfo  nel  fine, che  nel  principio  : perche  l’obligatione  di  fo- 
disfare  alladiuina  giuftitia  fi  diminuifee  eftenfiuamente  no 
intenfiuamentercioè  manca,  quanto  alla  durationc , non-, 
quanto  alla  grauezza  delle  pene,&  al  dolore. 

I I Aggiugneretc.Non  fi  può  dar  paflaggio  da  eftremo 
ad  eftremo  séza  paifarfi  per  lo  mezzo:&  eflendo’l  Purgato- 
rio vn  de  gli  eftremi  ; e’1  Paradifo  l’altro  ; neceftàriamento 
l’anima  non  deue  paflàr  da  fommo  dolore  à fommo  godi- 
mcnto;ma , ò bifogna  feguir  l’opinion  di  chi  dille , che  dal 
Purgatorio  al  Cielo  l' anime  padano , come  per  mezzo  per 
lo  Paradifo  Terreftre,c  che  iui  per  qualche  tempo  dimori- 
no: ò pur  farà  vero, che  quelle  pene  manchino  anche  inten- 
fiuamenrc.fin  che  fi  riducano  à nientcjacciò  la  minore, e mi. 
nor  pena  fia  il  mezzo,  per  cui  pafian  l’anime  airctcma  bea- 
titudine.Quefto  non  milita:perchc  i due  eftremi  non  fono’l 
Paradifo,  e’1  Purgatorio: ma  l’anima  di  fporchezzc  mac- 
chiata,e di  purità  illuftrataie’l  Purgatorio  è’1  mezzo, per  cui 
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parta  dalle  fporchezze  alla  purità,  dalle  lordure  alla  mon- 
dina, e dall’ofcurezze  à gli  fplédori.Oltre  di  che,  già  vi  pro- 
uai , che!  Purgatorio  è porta  del  Paradifo , e che  fe  bent»  ' 
Terribili s kcus  r/?:pure  non  efi  ibi  aliud,mfi dovuti  Det,& por- 
ta  C*£X)uque,comc  la  porta  c 1 mezzo,  per  cui  s'entra  nel- 
la Città,  e nella  propria  flanzatcosì’l  Purgatorio  è'1  mezzo,  : 

per  cui  s’entra  nel  Paradifo  nell’habirarion  beata.  Nè 
l’opinion,che  l'anime  dalJPurgatorio  al  Paradifo  paflàn  per 
lo  terrcflre  Paradifo, è feeuitata:perche,ò  l’anime  non  fono 
ben  purgate*,  e certo  è , cne  non  polfono  vfcir  dal  Purgato- 
rio.*poiche  daldiuin  Giudice  à ciafcheduna  s’intuona  : No» 
exilts  inde , dente  reddas  vfqne  ad  nouifiimum  qu.tdr antem  . O 
fono  ben  purgate,  & à Che  fine  fi  prolùgarà  loro  colia  ftaza 
del  Paradifo  terreftrelavifion  beata  di  Dìo,e’l  godimento 
del  Paradifo  celefté?  Siche  no  fi  dimin  uifeono  quelle  pene, 
quanto  all'intéfione,e  grauezzajma  fono  inuariabili, immu- 
tabili, e fempre  in  vn  modo  afflittine, e tormentofe . E così- 
chiamolie  S.  Ilario  llle  nobts  (dirte)  eft  indefefius  ignis  adeun-  vraiq  .«  , 
duiyin  quo  fubeunda funi  grani*  t Ila, e xp tonda  i peccato  anima , : 

fttppbcUtfua  noi purgationtm  votarmi.  Creila  voce  Ivdefef 
fin , chiaro  dimoftra , che  quel  fuoco  inuariabilmente  fem-  ■ ; r 

pre  arde,&  addolora.  Per  certificarci  dunque  di  quella  ve- 
rità,ogni  anima  purgante  non  fi  ò.\xole:Repletafuit,  ò Sepie- 
ta  erù, ma  Repleta  efi  malti  anima  mea  : perche  quella  parola 
Efi, n’addita, che  le  laro  pene  Nihil  habent  mutabile : un  e ntm 
mini  efi  prateritum,  qttafi  iam  neh  fit  ; nihil  efi futurum , qttafi 
mndum fitrftàanenéfi tbs,mficfi . <t  .v-  , . 

1 2 Argomento  alfai  chiaro,e  conuincente , che  follen- 
gono’i  Non  plus  vltr*  de’  loro  patimenti . Si  quellionò  vn 
giorno  da’curiofi  ingegni , qual  forte  in  quella  vita’l  mag- 
gior di  tutti  i mali.E  fu  chi  dine  la  morte:perche,per  comun 
parere  c {limata  Vltimum  terrtbilium  : Se  ogni  altro  male  vie  p&i.atf  $ 
fimboleggiato  coi  nome  d’ombra  di  morte  : Sìambulauero  4». 
m medio  vmbramortis:  Humiliauit  noi  in  loco  affli&tonts,&  pfàl. 
cooperati  nos  vmbra  mortis  : Eduxit  eos  de  tenebris , & vrnbra 
mortis  ; pokhe,  quanto  più  brucia'l  fuoco  vero, dell’ombra 
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d’eflb;  alrrctfatopiù  di  qualuquc  mille  > è pe^gior  la  morte. 
Ma  non  fu  approuamqueftaopinione.percne,  come  dictj 
Seiiec.  de  Seneca:  Mors  nu  bohttm^nec  mulum  efi . Eia  inoite,come  l’a- 
mS?c.  !f.  r‘a»c^c Per  k fteflà  non  è,nè  chiara,  nè  ofeura , ma’l  chiaro 
* giorno  filiti  dra.r  la  fofea  notte  rnnbrnna.-perche,à’pecca- 
PHli.  tori  è pefftma:  Aiwrsveccatorvmpcfimeià'vmRi  è prctio'a^  : 
Pùl. , Jt.  Pretina  in  conipeciv  ttomini  mors/àncìerumetus.t'\  Sauio an- 
cora tedierò  èffer  mtghnrc’l  giorno  della  morte  di  quello, 
ledei,  f.  ch’è  principio  éclhcVìiarMe/ter  efi  dtes  morta  die  natta  riditi  : 
sì  perche  nella  morte  l’anima^  ch’è  la  più  nobtl  parte  del- 
rhuomo , palla  da  mortai  vira, alTimmorrale:  sì  àncora, per- 
che, onc  ia  eira  apre  la  porta  à tutte  le  miferie;  la  morte  à 
tutte  la  chiude, c ponelfine  ; e sìfìnaimcnte, perche  peggior 
della  morte  lì  di  ma  il  di $h onore . Onde  al  dishonoudiflcro 
altri  douei  (t  quefto  miferabil  vanto:  poiché,  per  non  per- 
der vn  puntino  d’honore,  gli  huomini  non  fi  curan  perder 
ogni  alrro  bene,  ancor  la  vita.  Ecco  quegli  honorati  Mac- 
i.Madub;  cabéijche  diccuano  Mmarnar,^  non  mferamus  crime»  gle- 
f • ri*  mfìr&  : Ecco  Ahian, che,  vergendo  èflfergli  negato  da_, 

Mapdoehco  il  riuererlte©ffequio,&  hononc.chc  da  gli  altri 
uR«g  |i.  gli  fifaccua,nè  fentì  morrai  ferita  nel c uore,& Indignatiti  efi 
v*lde:Ecco  Saul, che  per  non  efler  villaneggiato  da’  Filidei, 
Amputi  gUdittm  fuu»n , & irruit  fuper  enm,  ó-  mor tutti  efi  : Et 
ecco  cent'airri,che,per  non  parir  dishonorc  alcuno,  à fomi- 
glianzadi'Saul.coHeproprìe  mani  fpktaramérc  s'vccifcro  : 
Chryffì»p.  Multi  ctittm  ud  Uquèttm  ('uuohntnt  fama  opprohna  nm/ercn - 
Matti  ho.  tts , dice  Grifodomo . Dunquc’l  maggior  di  rutti  i mali  c’1 
,J*  dishonore . Ma  come  farà  ciò  vero,  altri  foggimi  feto,  fe_> 
da  molti  per  séfual  di!etro»ò  per  particolare  intcrefTe,il  pro- 
prio hónor  fi  deprezza,  e fi  rifiuta  ? EThonore  vn  pregiato 
gioiello, che  abbellire  chi  1©  porta , ma  non  è gran  nule  il 
non  hauerloiè  vn*  eftimatione»vn’ombrajvn  fumo,  che  non 
(occorre  ne’  bifogni  : c più  potente  fi  dimodrachi  abbon- 
da di  ricchezze  > & è fcarfo  d‘honore,  che’l  pouero  hono- 
Pr«.  i >;  rato, e di  buona  fama:  e’1  Sauio difie  Melivr  efi  (ibi  fufjictent, 
(cioè’l  ricco)  quàm glmofus , & indigeni  pane , cioè  del  po- 
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aero  honorato.E  confermolio  l’Ecclefiaftico:  Melior  eft,qui  Ecc!f.«». 
$peratuYi&  abundat  in  omnibus , qukm , qui  gUnatur , & egei 
pane. Onde  altri, non  al  dishonore , nia  alla  poucrtà  diè  l’in- 
felice primato  di  tutti  i mali.-  poiché , quanto  è più  pouero 
l’huomo, tanto  più  di  miferic,d’afflittioni,e  di  tutti  i mali  ab- 
bonda: Recordare paupertatts  «r^diceua  Geremia  ; oue  Pa-  Thim.  j. 
gnino  legge  Recordare  affliti  ionis  me  a : c la  Parafrafi  Cai- 
dea  Acerbttatis  me.e-.e  l'Hebrco,  Ab/yntbq  mei:  perche, tanto  chiM.' 

*.  è dir  pouertà,quanto  quint’eflenza  d’amaritudini,  ecumo-  Hebr- 
Io  d’afflittioni.e  miai.  Et  Iddio  della  pouertà  fouente  fi  fer- 
ue,  come  d’acceia  fornace  per  prouar  la  bota  de'  fcrui  fuoir 
Excoxi  te f ed  non  quafiargenttcm\elegi  te  in  camino  panpertatis:  irai,  «t. 
perche  fiientemen  brucia,  tormenta,  e confuma  la  pouertà, 
che  vna  fornace  di  fuoco  . Dunque  la  pouertà  è di  tutti  gii 
altri  mali  peggiore . Ma  non  vediamo  bene  fpeffo  viuer  più 
lieto,piùcontento,e  fefteggianre’I  pouero  del  ricco?  Para-  pCtl 
Jh  in  duicedine  tua  pauptri  cantò  Dauide  : perche  i po-’ 
ueri,e  non  i ricchi  menan  vita  dolce, e quieta:  Melior  eft  bue-  Prou.  ir.’ 
cella  ficca  cum gaudio , quam  domus  piena  vitiimis  cum  turgio , 
difle’I  Sauio.-perche  più  lietamente  banchetta’!  pouero, non 
hauendo  altro  cibo, che  pan  duro, e poche  radici  ; che’l  ric- 
co co’fuoi  lauti, e fontuofi  contriti . E,  fe  non  fono  i poueri 
da’ricchi  proueduti,  ma  deprezzati, fono  ben  da  Dio  della., 
Padronanza  del  Regno  de’Cieli  arricchiti,&  honoratù&M-  Matti,. 'f. 
ti paupercs  fpinturfuontam  ip forum  efl  regnum  Codorum : e fen- 
za  la  Iperanza  di  si  gran  premio,  Crates  Phtlofophns , & multi  Hìer.  la»; 
alij  dmitias  centempjerunt^óìcc  S.Girolamo . E che  non  hau-  * 
rebbono  certamente  fàtto,fe  nella  pouertà  fi  trouaflc’l  col- 
mo, & il  fommo  di  tutti  i mali . Meglio  dunque  conchiufo 
Cornelio  Celfo , al  cui  parere  aderifee  S.  Agoftino , che’l 
mal, che  tutti  gli  altri  auanza,fia  il  continuo, e non  interrot- 
to dolore:  Cogor  interdirà  (dice  S.  Agoftino  ) Cornelio  Celfo  Augu.Iifc. 
afl entiriyqtii  ait-.Jnmmum  benum  effejapietiarh,funimum  autem  ’•  Solilo*. 
mali*  dolore.  Opinione  approuata dall’Ecclefiaftico  ancora:  t , 

poiché, q uado  difle  Omnem plagam , & no plagam  cordis , voi- 
le  additarci, che  ogni  male  è più  colorabile , che’l  dolor  di 
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cuore  . Ma  i dolori  della  preferite  vira , ò non  fono  molto 
acerbi, c mortalijò  non  fono  coritinui,maintcrmirtenti;ò  fe 
pur  fono  acerbi, mortali, e continui,  non  fono  lungamente 
dureuoli:perchc, cagionando  morte, prefto  finifcono.E  pur 
fono’l  fommojil  Non  plus  vltra  de’mali . Che  diremo  dun- 
que de’  dolori  dell’ anime  del  Purgatorio,!  quali  fono  acer- 
biflìmi,c  mortalifiìmi  più  affai, che  non  farebbono  rutti  i do- 
lori patiti  da  rutti  gli  huomini  del  mondo  raccolti  ùifiemc  ? 
Vinc.  Ferì  Poco  innanzi  vi  diceua  con  S.  Vincenzo Ferrerò;  T unta  (fi 
vbi  lup,  acerbi!  as pa  n&  Vurgatory  ,ejti'od  ccr.cltfio  efi omnium  Dottoravi., 
qucdfiomnes  penna  corporale!, qua  vnquamfnerunt  in  hoc  mu- 
do,effent  in  vno  homme  congregata,  nò  aquarentur  minima  pa- 
nai qnam  ibi  habet  vna  anima,  Nc  intermettati  mai , ina  foiu 
Tempre  immobili, fifTi,cótinui»ftabili,muoi  iabili  : Et  mhtl ha- 
beni  mutabil r:perche  ibi  nihil efi prateritnm,quafi tam  non Jìt, 
, nihil  (fi futurum,quafi  nondum  Jìt-.quta  non  efi  ibi, nifi  efi.Repler 

ta  q?  malts  anima  mea  : e non  fono  per  poche  hore , ò pochi 
giorni,  ma  per  anni , & anni  durabili . Poffiarao  fenz’altro 
có  verità  dire, che  fono  il  Non  plus  vltra  de’mali  : e che  elle- 
nonon  nè  poffono  patir  peggiori;  £ noi  non  polliamo  in- 
tenderei penetrare  quanto  mtenfiuaméte  le  tormentino , 
c l’addolorino . 

1 3 Tanto  più , che  quelle  pene  non  fi  follengono  diui- 
; , fornente, prima  l’vna , e poi  l’altra, ma  tutte  raddoppiate , & 

inficine  congiont e.Repletaeft  malti  anima  mea . Offer  uallo 
•<  : mai,  che  Satanno, ottenuta  da  Dio  licenza  di  tormentar’à 

fuo  piacere’!  patiétiffimo  Giob,  in  qualunque  delle  rouine, 
che  gli  rccò,lafciò  vn’huomo  viuo . Gli  fo  rubbar  da’  Sabci 
con  imperila  violenza  i boui > & i giumenti , & vccidcre  i 
cuftodi  d’effite  ne  lafciò  vn  viuo  : Rotta  arabant , & /fina pa- 
JcebantHrjrrucrant  Sabti,tukruntque  omnia,  & pueros  per  cu  f- 
< ferunt  gladis,&  euafi ege/olus.  Gli  bruciò  con  fuoco  del  Cic- 

lo i poderi,gli  armenti,  e gli  armentreri  ; ma  di  quelli  ne  la- 
fciò vn  vìuo'Jgnts  Dei  cecidit  e Ca/lo,  & tati  ai  ones  ,puerofqm 
cófumpftt,é‘  efiugi  egofidus, Gli  fe  da’Caldei  affalire,  c tor  via 
i Camelee  dar  morte  à tutti  i Guardiani:  ma  ne  fèlafriar  va 

viuo; 
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v'm òiCatdai  imaferunt  Camelos,&  tulerunt  eos,necnon  érptte- 
rcs percuflerunt  gladio  >&  ego fugt folus . Scuorè  don  repenti* 
no>&  impetuolo  vento  i quattro  angoli  del  palaggio , ouc» 
banchettauano  i figliuoli  del  Santo;e  di  repente  cadendo, à 
tutti  irreparabilmente  tolfe  la  vitaana  conferuò  vn  de’  loro 
ferui  viuo '.Repenti  ventus  vehtmens  irruit  a regione  deferti 
eoncufsit  qnatuor  angulos  domtts,  qua,  corruem,  opprefsit  liberos 
taos,  & mortiti  fttnt , & ejfugt  ego  folus.  Dio  buono  ? Et  ouo 
tanta  pietà  nella  crudelifììma  empietà  delFInfernal  nemico? 
Perche  in  qualunque  delle  rouine,  che  operaua,  per  dan- 
neggiare’! Santo , à rutti  tolfe  la  vita  fuor  ch’ad  vno  ? 
Non  fu  pietà  quella  nò,fù  empia  crudeltà  : acciò  tutti  infic- 
ine potettero  delle  difauuenture  ragguagliare’l  Santo  pa- 
tien  tciEjfngi  ego  folus, vt  mnckrem  ttbi,  rutti  diceuano.Con- 
fidcrò  Satanno,che  fc  daua  morte  à tutti,Giob  non  farebbe 
flato  auuifaro  in  vno  fletto  tempo  di  tutte  le  rouine.*  ma_. 
hora  n’haurebbe  faputa  vna,8t  hora  vn’altra-.e  potendo  dar 
aualche  refpiro  fra  quella, e quella,  non  gli  farebbono  frate 
si  dolorofe  le  piahge.*egii,  che  voleua  dargrmfietne  più  fe- 
rite nel  cuore  ; lafciò  per  ogni  rouina  vn  huomo  viuo  ; ac- 
ciò, mentre  quello  intimorito  giungeua  colTinfelice  an- 
nuario,foprag  giungere  più  inhorridito  l’altro;  il  qual, men- 
tre non  ancor  finito  hauefle  di  raccontare’!  miferabil  cafo , 
có  maggior  fpauéro  arriualfe  l’altro  col  fuo  funello  auuifo . 
Così  nota’l  fagro  Tetto,  che, mérre  parlaua’l  primo,  giufe’l 
{econdo:Cuqac  ilie  loqueretur,vemt  alteri  </m/:e,mentre*l 
fecódo  parlaua,  venne’l  terzo:  Adbuc  ilio  loquete  venie  alias , 
<$•  dixit:  quello  terzo  non  haucua  di  parlar  finito, e foprag- 
giunfe’l  quarto  .*  Adhuc  loqutbatur  ille , & ecce  altus  intrautt , 
& dixit.  Acciò  da  tutti  gl’infaufli,e  lagrimeuoli  auuifi,qua- 
fi  con  tante  ianeie,  gli  fotte  (lato  in  vno  frettò  tempo  trafit- 
to’! cuore , c gli  follerò  più  dolorofe  le  ferite . Similmento 
quando  con  tanti  morbi  gli  lacerò  le  carni:  non  lo  ferì  pri- 
ma nel  braccio , e poi  nel  piè , prima  nella  mano  » e poi  nel 
pctto,ò  prima  in  vna  parte, c poi  in  vn’altra  del  corpo:  rnaJ 
precipitandolo  dal  trono  delie  fue  glorie  in  vn  fetido.  & 
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horrido  letamaio, tutto  infiemc  da  capoà  pie  l’impia^.l’in- 
fi itoli  , lo  marcì , lo  confiamo  : Ttrcufsa  IobvUcrc pefstmo  à 
pianta  pedi*  vfque  ad  ver ticem  capiti*.  Perche  le  piaghe  va- 
ramente moltiplicate  fono  con  incomparabil  vantaggio 
più  dolorofc.il  che  confiderò  Grifoflomo.quando  din?  del 
«hrJGrecn  ^a?t°  : vteit ajltmattonem , tUudfuil , 

inc.i.  lob.  <ì,“)clmala  omnia  quacumque in  vita  bomimtm  tmmtttuntttr,h*c 
vnus  exorbuit.Erat.dr  alterum,  quodjine  induci/ *,  nullaqucin- 
terpofna  mora  cunttafuftwuit . L’anime  del  Purgarono  da- 
quante  piaghe  fono  trafitte  ? Chi  potrà  compitamente  nu- 
merarle? Sono  ritenute  in  iflretta  prigionia, precipitate  nel- 
l’abiflo.occecate  da  horrendi  tenebre , e fepellite  tra’  fetori 
d’Inferno.Sono  lor  pene  mortali  l’hauer  debiti, e non  poter 
pagare  ;eller  di  cuor  contrite,  e non  meritare;  feminardi 
continuo  lagrime , e non  raccoglierne  frutto;  voler’  opera- 
rle non  potere;patir  molro,e  fenza  mercede  . Sono  lor  pe- 
ne mortali  cercar  conforto, e veder  compagni  afflitti;hauer 
fete,e  ftar  nel  fiioco;vedcr  fiamme,  ma  fenza  luce;  bruciar 
nel  fuoco , e gelar  nel  ghiaccio  . Sono  lor  pene  morrali  i ri- 
mprfi  d’eflere  fiate  in  quella  vita  nelle  tentationi  vacillami, 
nel  bene  operare  negligenti, nel  diuin  fcruigio  trafeurat^’ 
nell’amor  di  Dio  poco  feruenti , nelle  confèffioni  non  più 
contrite, nelle  limoline  non  più  liberali,nelle  mortificationt 
npn  piu  diligenti , neU’orationi  non  più  affiduc , & à’  diuini 
benefici  non  più  grate . Sono  lor  pene  mortali,  per  finirla , 
vederli  fpofe, ma  fenza  fpofo;ricche,epurmendiche,  Redi- 
ne,ma  peggio, che  fcrue;afpettar  premio, e no  hauerlo;  me- 
ritare’1  Cielo,c  nó  poffederlo,  conofcer  Dio,  e nó  vederlo, 
amarlo,  e nó  goderlo.  Quefte,e  più  affai  so  le  pene  deU'ani- 
me  del  Purgatorio.  E tutte  fono, come  l’ondc  del  marc,chc 
vna  nó  afpctta  l’altra:ò  per  dir  meglio, come  la  pioggia, 'che 
con  inmimerabili  goccie  vnitamente  difcenderperche  tutte 
accoppiate  inficine  le  tormentano, e l'affliggono:  efh 

mah*  antma  mea . Ma,  fe  Grifoflomo  diflè,  che  fupcra  o«ni 
humana  crcdcza  il  patir  del  S.Giob;  perche  foflenne  in  vno 
ftefTo  tempo,e  per  tutto’I  corpo  tutti  i fuoi  flagelli,  c dolori: 

. ' guod 


Dii  Purgatorio  * 79 1 

J$uod comunem  vieti  afttmationcm,illudfuit , quod mala  ottima 
quacumque  in  vita  hominum  tmmut  untar , hic  vms  exorbuit . 

Erat,&  alterimi , quod fine  induci/ s , ntULqtte  interposta  mora 
curdi  a fujl  watt.  Quanto  più  douremo  conchiudere , che  fu- 
perano  ogni  noftro  penfaméto  i dolorali  mali, che  aggrup- 
pati infieme  patifee  ogni  anima  del  Purgatorio  ? Sol  potre- 
mo dtre,che  fieno  il  Non  plus  ultra  de’ioro  patimenti. 

14  Di  che, per  darcene  maggior  certezza,  n'aggiungo- 
no vn’altra  più  potente  ragione:  & è,  che  rutti  i fudetti  ma- 
li non  li  patifeon  ne’corpi , ma  nell'anima  : Repleta  ed  malis 

anima  mea  : c S.  Tomaio  in  legna , che  Pana  anima  feparata  Th<M.  di* 
maiorcjl  omni  poena‘,quam  corpus  Patitur . Imperoche’l  dolor  ilio.  114.1. 
non  confitte  nella  riceuuta ottefaana  nel  fornimento  della,  ar‘ , 

& è ranto  maggiore,quanto  la  parte  otte  fa  è più  fenlitiua-  ; 
onde’l  cuore,  effondo  più  fenfiriuo  d’ogni  altro  membro 
del  corpojfente  nelle  lue  ottefe  maggior  dolore . Hor,  per- 
che tutto’1  fenfo  del  corpo  dall’anima  Heriua  ; pòiche  fepa- 
rato  dall’anima, non  è più  di  dolor  capace:  necelfariamente 
fiegue , che  l'anima  nelle  lue  immediate  ottefe  venghi  più 
aflaùchc’l  corpo  afftitta>&addoiorata:  ^matotus fenfus  cor - 
por/s(dicc  S.T omafo) )eft  ab  anima,  ideo  fi  in  ipfam  ammattì  aU~ 
quod  lefiuum  agat,oportet,qnod  maxime  affiigatur . 

15  Sono  tal  volta  anche  in  quella  vita  l’afftittioni  del- 
l’anima sì  noio fe,&  amare,  che  nè  pure  i maggiori  confota- 
menci,  c felicità  del  mondo  le  feacciano , ò raddolcifcono . 
Souuègaui,  ciò,ch’auuéne  ad  Aman.  Scenderà  egli  dal  Re- 
gai Pai  aggio  con  pompofo  faufto , e numerofo  corteggio , 

lario  de’tàuori  del  Rè  Attuerai  della  Regina  Efterre:e  mé-  Eflk,  j; 
tre  era  da  tutti  con  profondi  inchini  riuerito , e poco  meli- 
che ad  orato  ; s’a  u iddc,c  h’  v n feruo  Hebreo,  nomato  Mardo- 
cheo, il  qual  fedeua  nella  porta  de!  Palaggio,  nè  fe  gli  leuò 
in  piè,nc’l  falutò . E fo  ne  ràmaricò  tanto, che  gionto  à cafa, 
conuocò  i parenti , & amici;  e prima  dimoftrò  loro  le  ric- 
chezze dc’iuoi  apparatila  magnificenza  de’luoi  argentina- 
moltitudine  delle  fue  gioie,l’abbondanza  delle  fue  menfo, 
e’1  bij5  numero  de’figUuolhragguagliò  loro,che’iRè  gli  ha- 

ue  tu 
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ucua  (opra  tutti  i Prencipi  del  Regno  innalzato  ; che  gli  ha- 
ucuaconfidato’l  Tuo  Reai  fuggello  ; che  quant’egli  conful- 
taiui , tutto  dal  Rè  s’cfeguiua  i che  teneua  plenaria  podeftà 
della  vita , e della  morte  di  tutti  gli  Hebrei  ; c che  dalla  Re- 
gina in  lòlenne  banchetto  infieme  col  Rè  egli  folo  era  inui- 
ratoJ£  dopo,fofpirando,fcouerfe  loro  l’interno  fuo  dolore, 
CCOnchiule.‘  Cum  bxc  omnia  habeam , mhtl me  haberc puto , 
(juamdtìt  'videro  Mardochaum  I uditori  ante  fores  Regias . E lo 
iplendor  di  gloria  sì  grande  non  era  bafteuoleadifgora- 
brar  dal  petto  d’Aman  vna  nuuoletta  di  nuouo  cordoglio  ? 
Vn  mar  vaftiflimo  di  felicità  non  gli  era  (ufficiente  à rad- 
dolcir l’amarezza  di  quel  difturbo  ? Vn  fempliee  faluto  in_. 
formila  negatogli  da  Mardocheo  più  il  contriftaua,cbc  nói 
rallegrauano  tanti  ecceffi  di  fauori,di  grandezze,  d’honori , 
di  telori,e  di  gratie  ottenute  dal  Rè,e  dalla  Regina  ? Così  è: 
mercè, che  Mardocheo  non  {aiutandolo , non  gli  trafifle  lo 
carni,  nè  gli  cauò  fangue  dal  corpo , ma  Io  punfe  nella  pro- 
pria (lima, e l’affliife  nel  più  intimo  deil’anima.Eperò  anche 
in  mezzo  ad  vn  vado  mar  di  felicità , e frà  tanti  iplendori  di 
grandezze  fi  rrouaua  tuttoingombro  d’amaritudine,  cri- 
pieno di  mitezza . Perche  nè  pur  le  maggiori  profperità  del 
mondo  fono  bafteuoli  à tor  via , ò moderar  gl’interni  cro- 
ciamenti dell’anima.Hor,che  farà  nel  Purgatorio, ouc  ritro- 
uanfi  l’anime  in  vno  fmifurato  pelago, non  di  felicità  ; ma  di 
miferie:Oue  fon  cinte, non  da’  fplendori  di  grandezzeyna., 
da  horribili  tenebre, c da  focofi  ardori  : Oue  firamaricano, 
nó  per  non  eflcr  riuerite  da  vn  huomo  ; ma  per  non  hauer 
ben  feruito  à Dio  : Oue  fono  trafitte  non  da  vani  penfieri , 
«reg.in  7.  ma  da’  rimorfi  di  cofciéza  : de’quali  diffe  S.Grcgorio  .•  Inter 
pial.pf  me.  multiphcts  anima  trtbulattones , cr  innumcrabiles  afflitfionum 
molefltas,, nulla  efi  mator  afflici  io,  cfuarn  confcientia  de  lift  or  um  ; 
Et  oue  (ono  dal  conuito  della  celefte  gloria  sbandite , e di- 
fcacciate:  del  qual  dilcacciamento  difle  Grifoftomo:  T an- 
tum  nubi  malum  •vide tur  de  tanta  gloria  decidifle>  vt  geben- 
nam prò  rubilo  habeam pra  hoc  damno,ac  raina.Han  ragione  di 
UaicnturCuRepleta  eft  malti  anima  mea  : perch'i  lor  tormenti 
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fon  peruenuti  al  colmo , alla  pienezza  maggiore, al  fommo 
grado,  al  Non  plus  vltra  : pofciache  trafiggono , non  i loro 
corpi,ma  le  loro  anime, e Pana  anima /epurata  mnior  e/l  omni 
pcena,quam  corpus patitur . 

16  Trà’nobiliffimi  titoli, co’quali  d’honorar  s’ingegna- 
no i Padri  Santi  la  Santiflima  Madre  dei  Figliuol  di  Dio , è 
quel  di  più  che  Martire  . Così  la  chiamarono  S.Girolamo,  ftier0By; 
Sidelfonfo,S.Anfelmo,S.Bernardo,&aItri:perche,  non  fo-  f«r.  de  Af. 
lo  è Martire  chi  muore  per  la  fede  di  Chrifto:  ma  chiunque  B* 
per  Chrifto  grandemente  patifcc,benche  ne’tormenti  non  nrideph, 
muoia . A Giacomo,  e Giouanni  fù  promcffb  da  Chrifto  il  Anfeim. 
calice  del  martirio:  Calte em  qmdem  meumbibetts-.  e pur  Già-  deJament.' 
corno  ne’  Tuoi  tormenti  morì  , e Giouanni  In  feruentis  olà  V ir g.  Mail 
dtlium  mìJfusjlUfus  exiuit . Dal  che  argomenta  S.  Gregorio  MatIh'  *** 
non  cfter  nel  martirio  ncceflaria  la  morte:  Cumergo  confiate  Grej.di^, 
(fìcc)quta  Iacolns  in  pafstone  occubuttjoannes  vero  in  pace  Ec-  c,1<* 
clejìa  quieuit , ineunti anter  colligi  tur  , e/e  /ine  aperta  pafsione 
martyrium , quando  & ili*  calicem  Domini  btbere  dttius  e/l , qui 
in perfecuttone  mortuus  non  <ry?.Nella  ftelfa  maniera  la  Santifti- 
ma  Vergine  dicefi  con  giufta  ragion  più  che  Martire  : per- 
che nella  morte  del  fuo  diuin  figliuolo,benche  non  morifie, 
foftenne  dolori  così  intenfi, acuti,  e penetranti , che  S.  Ber- 
nardo li  giudicò  immenfi,inefplicabili,&  impenfabih:D/o*r,  ... 

qui  potefl, cogite t quantum  pote/lìmeditetur/ipote/l%  qua  dolor  ts  fUp,  V 1 
tmmenfitaSytunc  maternam  animam  cruciabat . Non  credo  pian è 
cnarrari.,ruel  medi  tari  po/e  dolor  em  Virginia . Ma  perche  così 
immenfi  furono  i Tuoi  dolori , che  meritamente  fe  le  dcue’l 
vanto  di  più  che  Martire  ? Perche  gli  altri  Martiri  patirono 
nelle  loro  carni,  Se  ella  nella  fua  aniina  : T uam  ip/ns  animam 
per tran/btt gladi «r,le  predille ’I  Santo  Vecchio  Simeone;  & i 
dolori  dell'anima  fono  à que’  della  carne  incomparabil- 
mente maggiore  Vditc S.Girolamo, Salii  namque  Martjres,  Hier.  vbi 
etfi pafst  futit prò  C bri/lo  in  carne ; tamen  in  anima,quia  imrnor-  fuf* 
tahs  e(l, pati  non potuerunt.  Beat  a vero  DeiGenitrix  , quia  me  a 
parte  paffa  e /qua  impa/stbihs  babetury  ideò , vt  ita /atear , quia 
Jptritualiter,  cratroctus  pa/fa  e/ì  gladio  pafsionts  Chri/li , pluf 
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ijuàm  Martyrfuit.  Ma,fe  fu  più  che  Martire  Maria,  perche  fù 
martirizzata  nell’anima;dicafi  ancora, che  più  di  tutte  dolo- 
rofe  fian  le  pene  del  Purgatorio , cflendo  tormentatrici 
dcll'animc  : torna  emm  animafeparata  ntaior  ejl  omnipaena^ 
quarti  corpus patitur . Quindi  fe  della  Santiflima  Madre  diffo 
S.Bcrnardo;  Non  credo  piane  enarrari , vel medttaripojfc  dolo - 
Aug.fcr.4.  tram  Virginia  : del  fuoco  del  Purgatorio  difle  S.Agoftino:  //- 
di  Saaiftis.  [e } Purgatoria  ignis  durior  ejl , qubn  quidqttid  potejl  m hoc fa* 
culo  panar  um  zndcrtyiut  cogitaci  >autfenttri.  Saggiaméte  adu- 
que  dicono  Repleta  ejl  ntalts  anima  /«^perche,  cfprimendo, 
che  patifeon  neiramma,  con  chiarezza  dimoflrano,  che  ri- 
trouanfi  nel  Non  plus  vltra  de’  loro  patimenti . 

17  Lo  fteifo  confermano  colla  parola  Mea  : additando , 
che  la  cagion  del  lor  patire  è intrinleca,non  eftrinfeca,e  na- 
ice  da  proprio  mal  dell’anima  , non  da  compaffion  di  male 
altrui.  E vero, che  tai’hora  la  compaffion  cagiona  gran  do- 
lore; perche ’l  vero  compaffioneuole  fente,  come  propri  i 
mali  degli  altri.Così  compatiua  gli  afflitti,  e‘  poueri’l  Santo 
Iob.  j o , Giob  : Flebam fuper  eumeni  affi  tei us  erat , & compatiebatur 
Greg.  mo.  anima  mea pauperi:  perche, come  nota  S.Gregorio  : Super  af- 
raKhb.  tO'fliftum  comp attenta  plangtmus , quando  aliena  damna^nofirx 
reputamus . Così  compatiua  l’Apoftolo  i mali  degl’infermi 
».  Cor.i  1.  di  fpirito,e  de'  peccatori:  J^uis  infirmativi  ego  no  infirmar? 
Anfel.  ibi.  Idèfidfixct  S.  Anfelmo)  & infirmi!  atem  illius , velut  me  am  do- 
lco.£>ùs fcadxlizAturi  ego  non  vror.  Vrorficut  attrurn  ad pur- 
gationemjgne  pij  doloris,  chiofa'l  medefnno  Santo.Ma  quello 
dolore  non  può  dirli  propriamente  nociuo , e pcnofo  : pcr- 
, che  non  nafee  da  intrinfeco  male , ma  da  intrinfcco  beno, 

cioè  da  perfetta  carità,e  da  Tanto  amorc;e  non  offende, ma_. 
gioua  al  compaffioneuole.il  penofo  dolore  è quel,  che  na- 
fee da  male  intrinfeco  di  proprio  peccato:  poiché’!  peccato 
Tempre  morde,lacera,e  ftrugge  infino  à tato,  che  non  è del 
tutto  rimeflb,e  dall’anima  /cancellato  compitamète:  Pecca- 
tum  meum  contra  me  efi femper.  Ogni  anima  del  Purgatorio 
s’affligge dell’afflittioni  delle  compagne,  e compatifcc lo 
pene  di  quelle, come  proprie:perche  tutte  abbondan  di  ca- 
- rità, 
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rità.c  s’amano  perfettamente.  E quantunque  quefto  dolor 
fia  intenfo  al  pari  del  loro  ardente  amore;  nulladimeno.’il 
dolore  he  Ior  cagiona  intolerabililfima  pena,  non  è quefto, 
ma  è quel, che  nafce  dall’  intrinfeco,  e proprio  mal  de’com- 
mdfi  peccati  : Repleta  efl  malti , idejl peccatti  ( fpone  l’Agel- 
lio )anima  mea  . 

1 8 Quefto  più  l’affligge, più  le  crucia,  e più  l’addolora», 
d’ogni  altra  piu  graue  pena  del  Purgatorio . Qui  fenz’altro 
applicò’l  penlìero  Grifoftomo , quando  diflc  Si  quis  ed , qui 
fenfu , ac  mente  pr*dtiusfit,ti  certe gebenna  poenam  tolerare  ma- 
lti, quam  aduerfo  Deojlare  . Tra  noi  viuenti , ò quanti  pochi 
fono  Quifenfu,hac  mente  pr aditi  flint  : perche  tutti  fiam  cie- 
chi, non  veggenti’l  mal , che  per  le  commefle  colpe  all’ani- 
me  noftrc  fourafta.Manel  Purgatorio  Aperientttr  oc  uh  caco- 
rum-,  poiché, come  S.Grcgorio  notò:  Omnis  peccator  prudens 
erti  in  pana,  quijlultus  futi  in  culpa . Quia  ibi  tam  dolore  con- 
frichi!, adrationemoculos  aperti , quos  hic  loluptati  dedtius 
clauftlvà  chiaraméte  conofce  il  purgante  la  grauezza  delle 
pene, e la  bruttezza  delle  fue  colpe;  l’horror  delle  tenebro 
eftrinfeche,e  I’abbominatione  intrinfeca  delle  fue  macchie; 
l’ardor  del  fuoco, che  lo  brucia, e l'amor  proprio  , che  l’ac- 
cefe;le  neuofe  acquetile  lo  gelano,  e le  lue  tepidezze, cho 
non  le  dileguarono  : Quia  ibi  tajm  dolore  confluii  tts,  ad  ratio - 
nem  oculos  aperti,  quos  hic  voluptatibus  dedtius  clauflt.  Hor  di- 
uenuto’l  giufto  màcheuole  degli  vni,e  de  gli  altri  mali  veg- 
gente , di  qual  d'efli  lente  pena  maggiore  delPeftrinfccho 
pene  del  Purgatorio , ò delTintrinleche  macchie  delle  fuo 
colpefJ/  quis  efl ,quifenfn,ac  mente  pradìtus  fit , is  certe  gehen- 
■ nx. panam  tolerare  malti, quam  aduerfo  Beo y?<we:pcrche  più  af- 
fai lo  tormentano  gl’intemi  mali  de’ propri  peccati , cho 
l’efterne  pene  del  diurno'  gaftigo. 

1 9 Finalmente  fra  tutte  le  cofe  più  care , cariftima  ci  è 
l’anitnatperchc  Pelltm  prò  pelle, & cunei  a,  qua  habet  homo  da- 
bti prò  anima fua:  nèritroualì  voce  più  clprcfliua  di  gran- 
de amore,  che  qfta,  Anima  mia.  Ogni  anima  del  Purgatorio 
dice  Repleta  efl  malti  anima  mea, acciò  dal  grande  amor  di  fa 
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medefime  argomentiamo  qual  fia!  lor  gran  dolore . Effón- 
do certo, che  non  può  trouarfì  contrapefo  più  eguale  al  do- 
lore , quanto  quel  dell’amore  : c per  la  fomma  loro  vgua- 
glianza , tal  volta  nella  Scrittura  fi  confondono  infieme,  o 
fcambicuolmente  fi  cangiano  i nomi , fiche  l’amor  fi  nomi- 
na dolore, e’1  dolor  fi  nomina  amore.Così  di  que’  due  vec- 
chi d’amore  ardéti  verfo  Sufanna  dicefi:£ò?>  ambo  'vulnera- 
ti amore:c ioè  vulnerati  dolore. Et  nontndicauerunt  fibi  vitifsim 
do  lor  e m fuiwr.cioh  non  indteaucrnnt fibi  amorem  /Sìwmpercho 
per  la  fontina  egualità  fra  l’amore, e'1  dolore  fi  confondono 
inficmc.ervnopigliafi’l  nome  dell’altro . L’amor , che  cia- 
feuno  porta  à fe  fteifo  , fopra  d'ogni  altro  amor  s’auanza_.  : 
perciò  c dataà  noi  legge  d’amar  Dio,e’l  pioflimo  ; ma  non 
d’amar  noi  fteffi.-  perche  qfto,  come  maggior  d’ogni  altro , 
è da  noi  infeparabilc,  c connaturale.  Imperochc,fc  bene  al- 
l’amor  di  Dio  par, che  fi  debba  in  c|uefta  maggioranza!  pri- 
mo luogo  j nulladimeno  chi  non  sa , che  non  può  l’huomo 
far  maggior  bene  à fc  fteflo  , guanto  amar  grandemente* 
Dio  ; e quanto  più  ama  Dio , piu  ama  fe  fteflo . Se  adunque 
l’amor  di  fe  è vantaggiofo  ad  ogni  altroje!  dolor  và  del  pa- 
ri con  l’amore:  dicendo  ogni  anima  del  Purgatorio , Repleta 
cjl  mal:s  anima  »*vr:mcntre  ci  diuifa  colla  parola  Anima  me  a 
1’intcnfilfimo  amor  di  fc;  ci  fignifica  ancora,  che  fia  intenfif- 
Thom.  in  fimo!  fuo  dolore . Quindi  S.Tontafo  proua,  che  Piena  Pur - 
j.  dui.  11.  gttortj  minima  excedit  maximam prafentis  vita  : perche  Affe- 
q.  r • • flusso  defideratur funimum  bonumpe/l  batic  vii  am  tn  anima- 
bus J anchs  ejt  inten/ifsimusJi  cluH’intcnfiflimo  amore, s’argo- 
menta intcnfiffimo’l  dolore. 

2 o Hor , fe  patifeon  l’anime  de’  noftì  i cari  parenti , & 
amici!  Non  plus  vltra  de’  dolori , non  le  compatiremo  noi  ? 
Elleno  in  mezzo  alla  maggior  pienezza  de’ torntétofi  mali: 
perche  In  tllis  consumata  efi  ira  Dei:  e voi, cercando  monda- 
ni piaceri,  c fenfuali  diletti  ? I loro  tormenti  non  intcrrom- 
pon  mai  .*  auuerandofi  della  lor  pena , che  Nihil habet  mu- 
tabile.ibi  enim  nihil  efi  praterituMtfuafì  iam  non  (ìt\ & nihil  efi 
fitti  ut mn^uafi  nondtmfit-.quu  non  efi  ibi  nifi  efi  ; e voi  non  in- 
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terromperetemaila  voftra  durezza,ma  Tempre  immutahi- 
li  farete  nella  voftra  ingratitudine.e  feonofeenza  ? Quello 
benedette  anime  foftengono  innumerabili , & intolerabili 
mali;e  voi  non  le  fouuenirete,  nè  pur  con  vn  picciol  bene  ? 

Elle  patifeó  nelPanime,e  Poena  animi  (èparata  maior  eft  omnt 
pccnatfuam  corpus patitur  : Se  à voi  rincrefcerà  patir  ne’voftri 
corpi  vna minima  penitenza?  Loro  più  crucia l’intrinlèco 
mal  del  peccato,  che  l’eftrinfeco  della  pena:  e voi  accrefce- 
rete  à’danni  voftri  peccati  à peccati?  Elleno  perfette  aman- 
ti di  Dio,  e di  fe  fteflè  ; e voi  nemici  di  Dio , e crudeli  di  voi 
ftdft?Prédi  efempio,ò  Chriftano  diuoto  da  S.Paolo,ii  qual, 
veggendo  altri  di  peccato  immondi , & aggrauati , innam- 
anaualì  di  carità  per  purificargli,  e da  sì  gran  male  allegge- 
rirgli: perche  così  purificaua , e perfettionaua  ancor  le  ftef- 
to':  J%uis [candalizntur,  (diceua)dr  ego  non  vror.  Vror , (fpone  ^ ^or , 1 1'. 
S.  Anfelmo)_/fr»/  aurum  ad  pur gationem  igne  pij  doloris , quo- 
ut  a m afftclus  tilt  mogis purga t , quia  de  char state  njcmt . Ac- 
cenditi nella  compaflìon  delPanimedel Purgatorio, 
che  folleuandole  dalle  lor  pene , n’alleggerirai 
te  fteflo , fodisfaccndo  à’  loro  debiti,  per- 

fèttionarai  l’anima  tua:  &acceleran-  • 

do  loro’lParadifo,  ti  renderai 
meritatole  d’alto  grado 
di  gloria. 
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DEL  PVRGATORIO 
Sù  le  parole 

Quiarepleta  eft  malis  anima  mea  • 


Delle  ragioni » per  k quali  nel  Purgatorio  non 
patifcono  i corpi  infiemecoll anime yco  me 
patiranno  que'  de* dannati  dopo 
l'vniuerfal  giudicio 
nell  Inferno* 


H I non  iftupifce,  che  alla  pienezza  de’ 
mali  del  Purgatorio  l’anime  folo,  e non 
i corpi  mifcramente  foggiacciano  ? Chi 
non  ammira  la  diuina  giuftiria,  che  tut- 
to’l  rigor  nel  punir  l’anime  dimoftri  ; o 
non  mai  à quelle  pene  i loro  corpi  pa- 
rimente condanni  ? Se’l  decreto  del  Tuo  Tribunal  regiftra- 
3 p.  n.  to  dal  fapientifsimo  Rè  dice:/Vr qua ptccat  quisper  eadem,& 
;»1  i,  & torquetur  : e’1  corpo  è miniftro  de*  peccati  dell’anima:  Caro 
*3?-  9>  tntm  concupifcit  aduerftts fpiritum-.'Et  corpus \quod corrumpitur , 

aggrauat  antmam  : perche  nel  Purgatorio  l’anima  fenza’l 
corpo  ne  foftiene  le  pene:  Rtplcta  t]l  maìis  anima  mea ? Nel- 
l’vniucrfal  giudicio  l’anime  co*  corpi  congionte  faranno 
ncll’eternc  fiamme  inabiflatejeflèndo  cofa  giufta.come  no- 
tò S.Agoftino , che  mentre  infieme  fono  Rati  complici  ne 
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delitti , fieno  medefimamente  nelle  pene  compagni  : Igms 
carnem  comburetyquatenns-^qui  Aii&orifuo^corde,  & torpore  de-  >°*> 
liquerunt\corde fimul>&  torpore  puntini  ur . Perche  nel  gi  udi- 
cio  particolare  i corpi  de’ mancamenti  dell’anime  fempro 
partecipi,  non  partecipano  de’  purgatiui  ardori  ? I corpi  al 
parer  di  San  Gregorio,fon  le  potentiiTime  armature,  collo 
quali  l’anime  fcrifcono  l’onnipotente  Dio:  Armi  qutppe  Greg.  lib. 
peccatorum  sìit mebra  cor porn. E de’peccatori  notificò  il  Pro-  9*  mor- c* 
feta  Ezecchiello,  che  in  pena  de’loro  misfatti;  Defcendcrunt  £«ch.  j », 
ininfcrnum  cum  armisfuts.  idefl  cum corponbus yZwr.-fpiega  il 
medefimo  Santo  Dottore.E  l’anime  de’  giudi  trafcurati,  o 
negligenti  fenza  i loro  corpi  difcendon  nel  Purgatorio  ? 
Profetizzò’l  Santo  Giob  di  qualunque  mifero  dannato: 

Deuorabit  eum  ignis,qui  non  fncccndttur.,  & affiigetur  relitte  lob  m. 
in  tabern.iculo  fùo  : e per  fuo  tabernacolo  la  danza  del  fuo 
corpo  s’intende  : cflendo  ragioneuole,  che,  fe  qual’habita- 
tion  di  fuoco  l’accefe  alle  dilordinate  voglie  ; le  fia  nell’In- 
ferno tormento  di  maggiore  ardore  : Affiigetur  in  t iberna-  Greg.  libi 
culo  fuo  relitte , (fpone  S.Gregorio)  quia  qui  carnem  Deo  prie-  * 5 *®or  t 
pofuit-.iudicante  Deo  agi  tur , vt  ex  e a ampltus  in  igne  crucietur . 8' 

E mentre  la  dc(fa  carne  fomminidrò  fiamme  d’affetto  di- 
fordinato  all’anime  del  Purgatorio,perche  nonl’aggiugne 
quiui  crucio, e dolore  ? Ordinò  Iddio  al  fuo  popolo  eletto, 
che  coloro,  i quali  per  qualfiuoglia  cagion  macchiati  fi 
fodero,  non  prefumefiero  d’entrar  ne  pur  nell’atrio  del  ta- 
bernacolo fenza  purificar  prima  colle  perfone, anche  i ve- 
dimcnti;Ztf//r  vefiibus,&  torpore  ingrediente  cafira . Il  corpo  teuit.14." 
è la  vede, con  cui  l’anima  fi  ricuopre,  e s’adorna;  Corpus  ve-  Chryf.  ho. 
fi  ime  n timi  efi  anima,  dilfe  Grifoftomo,cófcrmado’l  detto  di 
S.Paolo ,Nolume  expoharified fuperueftiri  : e del  corpo  glo-  »,  Cor.  j, 
riofo  riucdita,dourà  nel  final  giudicio  nel  tabernacolo  del 
Paradifo  entrare.  Perche  adunque  nel  Purgatorio’!  corpo 
ancora  non  fi  purifica  ? Il  peccato  è sì  pedilenrc,  c conta- 
giofo,che  fporca,&  infetta  infino  il  luogo, doue  fi  commet- 
tc:ond’c,chefoucntc  profanate  vengon  le  Chicfe,  nè  vi  fi  J.^0,  'jj 
può  celebrare, Nifii purgatione  quadam pranijfa , dice  S.  To-  Jar.i.^.i, 
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mafo  . Et  à tempo  di  Noè, come  oflfcruò  GrifoIogo>fu  bifo^ 
gno , che  con  vn  diluuio  d’acque  tutto’l  mondo  dal  pecca- 
Chryfol.  to  imbrattato  fi  purgaflc:  Cnm  mundus  nefando  'viUoru  fqud- 
in.  i6tf.  iore fordefeerety  & totus  crmimm  fmteret  borrore  , cxpiatarus 
terram  quadratini  a diebus , & quadragtnta  notttbus  calejhs 
imber  effunditnr . E nella  fine  del  mondcrpcr  la  ftefla  cagio- 
Thom.  vfci  ne  purificarafll  con  diluuio  di  fuoco:  Elementa  purgabaniur 
fup.  art;».  ^ inft£Ìione , quam  ex peccatis homtnum  contraxerunt , dico 
'ì'  ’ S.Tomalo.  Quanto  più  è infetto,fporcato,  e coirotto’l  cor- 
po , che  coll'anima  peccatrice  è vilTiito  con  vnion  foftan- 
tiale  congionto  ? Mentre  adunque  l’anima  del  pcccator 
conuertito  non  può  elfere  ammerta  nel  Paradifo  fcnza’l  pu- 
rificamento  delle  purgataci  fiamme,  perche  fcnzatal  pur- 
gatolo vi  farà  ammeflo’l  corpo  ? Ma  chi  non  sà , che  Iddio 
non  può  ertere  in  cofa  veruna  mancheuole  ? Con  infinita., 
prouidenza,con  fontina  fapienza, e con  rettifsima  giuftitia^ 
l’animc,e  non  i corpi  nelle  pene  del  Purgatorio  condanna. 
• Perche, come  hoggi  fon  per  dimoftrarui,  non  è ncceifario, 
nè  conucneuole , che'  corpi  la  patifeano , nè  perciò  riman- 
gono impuniti, e non  purgati. 

* Se  vi  forte  alcuna  neceflìtà , per  la  qual  douelTero  i 
corpi  coH’anìme  nel  Purgatorio  patireda  maggior  farebbe, 
acciò  la  diuina  giuftitia  forte  più  compitamente  fodisfatta^.* 
Ma  è certo  di  fcde,che  hora  ogni  anima  del  Purgatorio  fe- 
parata  dal  corpo  compitamente  la  fodisfa . Impcrocho , 
quantunque  l’anima,  e'1  corpo  faccino  vn  folo  comporto  : 
onde  dal  Filofofo  chiamali  l’anima  Forma  corpons-.non  c pe- 
rò,come  l’altre  forme, le  quali  non  hanno  l’elfer  da  per  lo , 
ma  ne’compofti,e  dirtruggédofi  quelli, fuanifeono  anch’ ef- 
fe . Ma lw ielfcr  Aio  perfetto  da  per sè indepcndcntc  dal 
corpo;e  dal  corpo  fcparata,viue,  & opera  nello  fteflo  mo- 
do,e migliore, che  col  corpo  vnita.Intende,vcde,conofco, 
vuole,  ama,  odia,  gode,  patifee , ha  diletto,  ha  dolore  ,c  fi 
ricorda  meglio,  che  non  faceua  col  corpo:  non  dipenden- 
do più  da  organi, ne  da’fantafmi.  Di  vantaggio,  tutto  Tclìcr 
dclì’huomo  neiranima,c  non  nel  corpo  conlìftc.-per  ch’egli 
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è huomo  per  la  ragioneuolezza.la  qual’è  proprietà  deli’ani-  ; i 
ma,e  non  del  corpo.  Che  fe  nelThuomo  fofle  altro  citerà, 

' che  quello  dell’anima;  in  lui  farebbon  due  fuppolìti,  e duo 
ipoftafi:il  che  non  è tra’  Dottori  chi  non  lo  nieghi . Quindi 
Grifodomo  ditte:  Sub/lantia  homtnts  ntn  ejl  corpusyfed  anima.  Cfaryf.  ho.’ 
E l’anima , non  il  corpo  rapprefenta  la  bella  immaggin  di  ***•*•• 
Dio.Per  la  qual  cofa  Agoftino  Santo  taccia,  come  falla , 8c  Jtlh‘ 
heretica  i’opinion  di  coloro , che  diceuano  : Corpus  homtnts  Au g.  con. 
no» Animarne] fe  tmagmem  Dei . E’1  nollro  diuin Maeftro,  h«re'fih.ad 
quando  ci  auucrtì:  ■Pa/rf**  nohte  'votare  vobts  fuper  terram  : Quoduuli, 
vnus  ejl  xnim  Pater  vejler^ut  tn  Ceelis  ejl: non  volle  infegnar-  Mailh‘  *1  • 
ci,  che  non  riconofciamo  per  padre , chi  ci  generò , chi  ci  è 
fuperiore.e  chi  fpiritualmente  ci  ammaeftra;ma,che’l  Padre 
de’Cieli  folo  è Creator  dell’anima  noftra,  c nell’a  niina  tut- 
to l’etfer  dcll’huomo  ritrouafucome  cfpreffaméte  l’afferma- 
rono Grifodomo, Teofìlato, e l’Abolenfe,il  qual  dice  : P a-  ehryf.  ibi. 
trem  nolite  votare  vobis  fuper  terram , quia  nemo  dat  anima  m , Thtophjl, 
fedjolus  Deus  illam  inftindtti&  creai , & fila  ejl  pr scipita  pars  , £'b'u,  jbi 
imwo  totus homo.  Hauendo  aduque  l’anima 1’clfer  fuo  inde- 
pendente  dal  corpo,  e da  quello  feparata  rapprefentando 
• tutto  l’huomo,  e perfettamente  operando :comc  nello  flato 
della  gloria  fenza  del  corpo  perfettamente  gode  ; così  nel 
Purgatorio  da  fe  fola, e fenza  del  corpo  alla  diuina  giuftitia 
compitamente  fodisfa . 

3 Della  qual  fodisfattionc  ella,  e non  il  corpo  n’è  veri- 
tieramente debitrice  . Perche  la  libertà  conceduta  da  Dio 
aU’huomo  è data  à lei,non  al  corpo  : Anima  in  arbitrio  (uo  ejl , ehryf.  ha: 
vt  ad quod voluerit,valeat  declinareicaro  autem  non  in  arbitrio  1 » 10  c*r 
fuo  radice  Grifollomo . E’1  peccato  non  conlìllc  neli’attio- 
ne  edema, che  dal  corpo  lì  fa,  ma  nell’atto  interno,  e libero 
dell’anima.  Ella c, che  col  luo  indifereto  voler  da  Dio 
s'allontana,&  alle  creature  fouer  dilaniente  s’appreffa.  Iju 
nodra  carne  può  appetire ’1  male-:  Caro  concupi/ctt  aduerfus 
fpiritnm : ma  farlo  non  già  : lo  fa  sì  l'anima, che  d gli  appetiti 
della  carne  acconfente,  & alla  carne  comanda , che  pecca- 
minofamente  operi  : Ntfi anima prius  fuerit  viola , riunqnam 
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Chryf  ho.  ctropotefi  peccare,  dice  ancora  Grifbftomo.e  ne  foggiugno 

»'•  la.  ragkme.j£»/4  caro  m poteftatc  anima  c/f,  non  anima  m potè- 

Matih.  fJtr„uji  corpo  ftà  fogg«to,&  è fignorcggiato  dall’ani* 

ma,non  l’anima  dal  corpo. Vi  diceua  innanzi  con  S.Grego- 
ti  .j  rio , che  le  membra , & i fer.fi  corporali  fon  l’armi,  che  feri- 
■ ’ *«  : feono  Dio:  uirtn* ptccatorvm funt  membra corporis : è vcrifli- 
mo. Maglie  può  fare  ogni  forte  d’armadura,fc  lamano  non 
* - l’impugna,  e non  l’adopera  /‘Similmente  in  qual  modo  può 

' ] lacerne  offender  Dio  Jc  l’anima  non  vuole,  c non  elici  co- 

nxxùòif! N tm^uAm  atro  potcji  pece  art, anima  nolente.  $ma  caro 
w fottjlatt  anima  cji  ,tsen  anima  tn poteftate  carms . Hor,fel 
Tho.  p.  ».  peccato  è tutto, e folo  dcH’anima;  come  prouaanchc  S.To- 
^T4-  ar.«.  mafQ  # Dunque ’l  pefo  di  lodi sfere  alla  diuina  giuftitia  è tut- 
to di  lei, c non  del  corpo  ; e per  confluenza giuftamenro 
ella  folo  nel  Purgatorio  per  fodisfarlo  patifee:  Repktacjì, 
X lt  jmatis  anima  mea . .<  T 

4 Ma , fe  così  è , nè  meno  patir  dourebbon  mai  i corpi 
nell’Inferno.  E pure  nel  final  giuditio  vi  feranno  per  tutti  i 
_ fecali  eterni  condannati . La  cagion  di  quella  efiuerfirà  na- 
kt  dalla  differenza , trà*I  patir  la  pena  di  delitto  non  perdo- 
nato^ trà’i  fodi sfat  e il  debito,  ò la  pena  di  delitto  perdona- 
to.Saran  tal’hora  due  ladri,  che  con  chiaui  feife  hanno  rub- 
baro'l  teforo  del  Principe  ; de’  quali  vno  pentito  del  furto 
hà  ottenuto  perdono  del  misfattojma  con  obligarion,  cho 
paghi  quanto  hà  rubbato  V fatte  ad  noni fs imam  cjuadr antem. 
L’altro,  à cui  none  perdonato  , è condannato  alla  forca , ò 
, alla  galca,&à  portar  publicamentc  per  fua  maggiore  igno- 
mia  le  chiaui  falfe  pendenti  nel  petto.  Se  quell’altro,  quan- 
do fodisfe’l  dinaro , non  patifee  quella  vergogna  di  portar 
le  medefime  chiaui  à villa  di  tutti  nel  petto,ferà  forfè  difet- 
lofe , ò mancheuole  la  fua  fodisfettione?  Nò  : perche  la  più 
rigorofa  giuftitia  fol  ricerca'!  pagamento  compito,&  intie- 
ro . Siche  il  portar  l’iftruinento  del  delitto,  accrefce  pena  al 
delinquente,  che  va  'alla  forca , per  non  effergli  rimeflo’l 
furto  *.  ma  non  accrefcc,nè  dimmuifce’l  pagamento , che  fi 
di:  fodisfa  il  rubbato  dinaro.  Che  dkeadhe  nell'  vltimo  giu- 
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dicio  faranno  i'anime  degli  empi  infieme  coloro  corpi  nel- 
l’Inferno condannate  ? Bene  le  darà  per  accrefcimento  di 
pcnaieflèndo  cofa  giuda, che, non  hauendo  procurato  à fuo 
tempoTpcrdono  deUe  loro  colpe , fiano  con  più  graue  lo- 
ro ignominia , c dolore  punite  co’  loro  corpi , che  furono 
l’anni.co’quali  offefero  Dio . E di  loro  con  molta  giudma^ 
s'auueral  detto  del  Sauio  : Per  qua  peccai  quii  .per  tadem  ,& 
torquetur:e  la  profetia  d’Ezecchiello  : Defcenderunt  tn  Inftr- 
nur»  cunt  armts  futi  : perche,  com’hò  detto  con  S.Gregono: 

Cum  armts  admferna  defeendert , tft  cum  tpfis  quoque  mtmbrti 
eterni  ludtcij  tormenta  toìerare . Dunque  dourebbe  la  diurna 
siuditia  vfar  lo  deflo  rigor  coll’animc  del  PurgatoriorNie- 
aafi  la  confcguenza . Perch’elleno  ottennero  in  quella  vita 
farcmilfion  de’  loro  delitti , quanto  alle  colpe:  e‘l  decreto 
della  condannagion  di  ciafcunadice:  Ho*  txibts  inde  .dente 
reddas  vfiqtte  ad  noutfstmum  quadrantcmE  come  la  fodisfat- 
tion  > che  fi  fa  per  via  di  pagamento  non  ricerca,  che  fi  fac- 
cia coll'idrumcnto,  col  quale  fi  contrade’ 1 debito  ; Cosi  nc 
meno  è ncceflàrio , che  l' anime  del  Purgatorio  penino  co 
loro  corpi-.perche  fodisfòno  la  lor  pena  ( come  dice  ancho 
S.  Tornalo);!  modo  di  pagamento  ; c benché  co’  loro  corpi  Tho. 
fodisfacdlero , non  farebbe  perciò  la  fodisfattion  maggio-  f 

re,ò  più  compita.  E qui  vale’l  detto  del  Filofofo  ; Trudrap  ; 

per  p l-wa,q<tod fieri  pot  eji  per  patte  torà , 

5 Di  più  le  pene  del  Purgatorio  non  fono  propriamen- 
te penc'pcrche  dicitura  noccndo. dice  S.Tomafo.Quel-  fho.  io 
la  è veni  pena,ch’offcnde,chc  danneggiale  nuoce.Come  dia.  *. 
non  cagiona  orfefa, danno , e nocumento,  non  e propria- 
mente  pena  , quantunque  fu  difpiaccuolc , afflittala,  o 
tonnetofa . Adoperai  Chirurgo  tal’hora  ferri, e fuoco, c ta- 
glile lcotta  le  carni  dell’infermo  impiagato  ; lo  toi  menta  «. 

Fo  crucia,  l’addolora;  Si  dirà  per  quello,  che  quel  patiméto 
fia  aaftigo , ò pcna/Propriamenrc  noverche  con  si  afpro.c 
dolorolo  medicamento  quegli  viene  giouato,non  danneg- 
ciato,difpofto  alla  falute, non  alla  morte.  Per  lo  contrario  1 
manigoldo  fofpende aUa corda , dà  sferzate , fcottalecar- 
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ni,c  con  acerbi  tormenti  flratia,  e cruciai  mifcro  malfatto» 
i e.Quefta  è vera  penajperch'c  ordinata  ad  oflederlo,  e dar- 
gli mortele  Pana  dicttur  a nocendo. Iddio  in  quefta  vita , hora 
toglie  le  ricchezze,hora  la  falutc.hora  la  vira, hora  icari  pa- 
renti,& hora  vn  bene  temporale, & hora  vn’altro  : ciafcutu 
ne  lente  dolore, fc  n’arrrifta,  e ne  piange . Sono  perciò  tali 
affljttioni  à tutti  pena?  Al  iìcuro  no . Perche  moke  volte  ad 
alcuni  fono  medicina,  ecorrettionc  gioueuole  alla  loro 
Tho.ibiJ,  faliurione  ; Detrimemum  m tempcrralibusfMcc  l’Angelico) 
quàndotjue  qutdtm  non  tfi  pam , fed  mediana  projjctem  ad  fa- 
Intera.  Similmente  affli gge,addolora,  tormenta , & infoca^ 
rimime  nel  Purgatorio,e  neirinfernoima  non  all'vne,&  al- 
. l’alt  re  i loro  patimenti  fono  veramente  pene;  perche  quel- 
le del  Purgatorio  non  ne  reftano  offcfc,e  danneggiatemi*-, 
guaritele  purificate.*  quelle  deirinfcrno  sì, che  fono  vero 
penc.  perche  fono  ordinate  ad  eterna  Ior  morte.  E perciò  in 
quella  guifa,che’l  Chirurgo  ferifee,  ò feotta  quella  fai  par- 
te del  corfK>, nella  quale  il  mal  rifiedcmello  dello  modo  Id- 
dio rii  fiamma  nel  Purgatorio  quella  fol  parte  del l’h uomo  ,: 
in  cui  la  piaga  del  peccato  dimora . Dimora  nell’anima  ,o 
• non  nel  corpo;&  egli  l’anima,  e non  il  corpo  brucia  » & ad- 
Afettl.i*  c.  dólora.Confermò  quefto  pen fiero  i’AboienfctPovw P^i*- 
»j.  Manhu  feria  non  dal  ur  ,vt pana,fedvt  purgatio,  & dijpofttio  adjlatum 
vita  .tferna . Che  fieguc  di  qua  ? Ideò  non  eft  incomemens , 
ifucd  anima fola  tUamfnfi  rpiat , vt  difpenatur  ad ftatwn  gloria . 
Impcroche  non  eflfendo  iui  l'animc  in  i flato  di  dann  adone, 
nudi  faluationc,per  medicarli , per  correggerli, per  abbel- 
* : ‘ lir!ì,pcr  purificar  fi, e per  difporfì  all’eterna  beatitudine;  ba- 

da,ch’elleno, che  fono  l’indifpofte»rimpurc»e  Tinfcrme,  fo- 
flcnghino  quegli  ardori  .Ma  nelPIn  fórno  fono  l’animc  in., 
iftato  di  dannatione,e  fono  iui  condannate,acciò  da  quelle 
pene  fìano  eternamente  offefe,  e danneggiate. E perciò  giu- 
da cofa  è , che  quando  i corpi  de’  giudi  eletti  faran  nel  me- 
defimo  godimento  delle  loro  anime , che’  corpi  d’effi  dan- 
nati fìano  colle  loro  anime  ne’medefimi  patimenti. 

6 Ma , fe  non  c neccf&rio , che  patifea  nel  Purgatorio’! 

. . no- 
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noftro  corpo  per  fodisfacimento  dell*  diurna  giudiria, v« 
dourebbc  forfè  patire  per  alleggerimento  delle  pcnedcl- 
Fanima . Nè  pure.  Perche  le  pene  nafeono  dalla  putredine., 
cagionata, & imprclTa  nell’anime  da’loro  peccati . E tanto 
piu  graui  tormenti  foftengono , quanto  la  putredine  de’ 
peccati  è nuggiore.Onde[fe  con  elle  bruciaffcro  i loro  cor- 
pi, non  fi  diminuirebbono  le  loro  pene . Minacciò Ifaia  ad 
ogni  peccar orc;c he  nell’altra  vita  farà  per  tutto  circondato 
da ti<muole,p  vermjnitf^w te/letoeturtviejh&opertnicnttt 
tuum  crunt  vermes . Che  volle  darci  ad  intendere’!  Profetili* 

Forfè , che  tràlc.fiamme  del  Purgatorio,  e dellTnfei  no  vi- 
uono  quelli  animaletti  per  crucio  maggior  di  chi  vi  pena? 
S.Tomafoc’infegna,chédopo’l  giorno  del  «iudicionon  vi 
tirano  altri  corpi  viuenti.che  de  gli  huomini  foli  : Po/l  dtcm  Tho.  in  4. 
india)  non remonebtt (òict)  altquod animai , vel  altquod  corpus  li2r' j°^| 
mi/l  um, ni/t corpus  homims  tantum . E,fe  all’hora  non  faranno 
ucirinfcrno,nè  tignuole,nc  vermini:  nè  meno  è verilìmile, 
che  fumo  hora  nel  Purgatorio.Tanto  più, che  le  loro  inorlì- 
catureiporcano , c disformano , <3tnù  folo  per  purgarli , & 
abbellirli  bruciano  l'animerLa  Ciriola  interlineare,  S.Giro- 
lamo,&  altri  fpiegano , che,  T trtea,  & opcnmentum  wrmtum  <5k>f.  io* 
pana,  funt  : Ma  qual  fomiglianza , ò proportionc  hanno  JJiSon^j 
quelle  pene  colle  rignuole,e  co'  vermi  ? Quelli  mordono  à ,bi.  * 

poco  à poco,  rodendo  vna  parte , non  toccano  l’aln-a  : e 
quelle  fiamme,  non  à parte  à parte,  nè  à poco  i poco , ma^  ' /j  ^ 
tutte  infieme  in  vn  tratto  diuorano,e  d i continuo  bruciano 
Fallirne.  Le  morficaturediqueftianimalettifono  lente,  o 
poco  dolorofe  : e quelle  penesìafpmraentetormcntano|, 
che  Nunquamtn  carne  tanta  inutnta  e/i  pana,  dice  Agoftino 
Santo.Impropria  fomiglianza  dunque . Anzi  proprijfIima,e 
degna  dello  Spirito  fanto  : Putrido,  & linea,  & openmentum  Hierany; 
rtrmium  pana  funt,  ( dice  S.Girolamo  ) quas  propria  genutt vM  iup< 
c onfcientta , vel  fupplsàorum  mat erta, qua  ex  proprqs pece atts 
nafeitur.  N5  voKc  diuifare’l  Profèta  la  grauezza,  ma  l’origi- 
ne di  quelle  pene  ; le  quali  nafeono  dalla  propria  cofciéza, 
c dalla  putredine  imprefla  nell’anime  dalle  colpe,  come  le 

ti- 
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tiguuole.e’  vermini  producono  da'  cadaueri.Hòf «piando!?' 
fcpcllifce  vn  motto  vellico , è forfè  manco  rofo , enuncia- 
to da'  vermini,  che  fe  fòflc  fpogliato?  Ai  ficuro  nò  ,*  per- 
che nalcono  elfi  dal  cadauero  flelfo,il  quale  più,òmeno  ne 
produce,  fecondo  più,  ò meno  è pieno  di  materia  corruttfc' 
bile;  e così  è morficato,  rofo,  e fcarnato,veftito,come  fpo-  * 
gTiato,artzi  più  vcftito:  perche  più  vi  fi  conferuano  i vermi- 
ni viui.Dice  dunque  Ifaia  t Subter  re  fternetar  tinca,  & operi- 
mene um  tmtm  erjunt  vermes . Perche, come  quelli  animaletti' 
tanto  fono  maggiori , quanto  è maggior  la  putredine  del 
corpo  morto, e non  menJo  mordono  vcftito, che  fpogliato; 
anzi  più  colle  vefti,che  fenza  .Così  quelle  pene  tanto  fono- 
più  graui>quanto  più  i’anime  fono  da  mat eriìi  ctepeccari  av 
rc«c;e  tanto  fpogliate  da’ corpi,  quantofefolfètb  de'corpt 
vefti  tC'JSuppUciorum  materia  ex proprqs  peccati;  tìafèttmr.  Si 
cut  ergo  ( lìcgue  S-Girolamo  ) quamdtu  cadaueris  materia  Cjt', 
vermcs  nafcantar  ex  putredine  : Jìc  ex  tpfa peccai  orurn  mat  erta 
fupphaagtgmntur . t‘i  .•-»  - ..it.-;iu."p{wU  •-•.3 

7 Anzi  nel PurgatariOjfe  folfero Panimedecorpt  vèft^ 
te,  maggior  pena  patirebbono . Sonoelleno  ktferrne  fèbr£ 

* ; : ;;  c»anri,  come  iwi  titolo  del  noftro  Salmo  fi  chiamano:  hhi 
1W.  -*  ‘ ‘ ; Mabeiet:  ciò cJPro  Aegroutmt . Perche’l  peccato  è fèbré  defr 
l’anima,  Mtferere  mei  Dorarne , quanta  infirmar  fìtta,  piangeuà 
Tho.  ibi,  Panide  ; Sù  kquali  parole  S,TomdSo,Peccatum ej, ì [pinta** 
A,?nbLuc  4 ir  wfirmit  ut  x Smc’AmbfOgtQ,Peceaeum àHimtinificutfebrie 
* ™ * cor  pus, tufi  animar . Se  ad  vno  infermo  ardente  per  la  granii 

fi  bre  gli  aggiiuigefiìuofopra[couerte,  e vcftimenti;non  gli 
crefeerebbe  più  l'inhammagione,  e l’ardore?  E nello  Hello 
modo,  fe  i’anime  dei  Purgatorio  patinerò  riueftite  de’  cor- 
pi loro,  pena  più  ardente  foftenerebbono  : come  auuerrà  à 
Preg.  lib.  qualunque  dannato,  di  cui  difle  S.Gregorio  : Qui*  carnem 
i j.  mora!.  De* prapoftàt , indicante  Deo  agitar,  vt  ex  ta  ampliar , in  igne 
c 8*  cruentar . 

8 Mafe  non  è necdTario,  che  patifean  Panine  purganti 
co’  loro  corpi , nè  per  diminuir  loro  le  pene , nè  per  accre- 
scere fodisfacimento  à Dio-  Sarebbe  molto  conucneuolc, 

acciò. 
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acciò,  come  nel  peccar  fono  flati  compagni,  così  compa- 
gni le  foflero  nelle  pene  : e poi  dalle  pene  faceflero  infame 
paflaggio  nel  Paradifo  : e con  amicheuole  vnion  viuefaro , 
nel  patire, e nel  godere  congionti . Non  hà  così  difpofto  la 
diuina  Prouidenza  ; perche  ne  rifoltarcbbon  molti,  e graui 
difordini . Primieramente  è cofa  indubitata,  che  Non  funt 
multiplicanda  miraaiLtfìne  nccefsitate . Qiiando’l  benedetto 
ChriftofèallcfameIicheturbe,(che  per  tre  giorni  feguito 
riiaueuano  ) il  miracolofo  conuito  colla  moltiplication  de' 
cinque  pani, e due  pefci  : perche  non  k prouidde  de’  panni 
lini, di  tappeti,  di  vali,  c d'altri  limili  apparati, che  eosì'l  de- 
finire farebbe  flato  più  ragguardcuole  ? £>utA  mir aculafài- 
CC l’ A b o!  e n 1 fiunt fi  ne  necefsuate,  i/t  a autem  appar amen- 

ta me  rifar  urn  non  funt  Jimpluiter  necefarta  ,fed folum  td  de  co- 
rem,  & honejìatem . Perche  non  le  prouidde  di  vino , cheJ 
l’haarebbe  ineglio  rinuigorite  le  forze  / Per  la  medefimsu 
ragion,dice  lo  fteifo  r ^nia  vmum  non  ponitur  inttr  ta,  qua 
funt  neceffaria  vita  humanaftd folùm  pariti, aqua,  & veftmcn - 
tum . A nche  operò  Iddio  miracolo,  per  proueder  di  pane’l 
popol  d’Ilraele  nel  pcnofo  viaggio  del  deferto:  Panemdt 
telo prafhtflt  tis  : per  rinfrefcargli  con  acqua  : Percufit pe- 
tram,&fìuxerunt  aqua  : e per  conferuar  loro  le  vefti  ; Non 
funt  attrita  'vefttmenta  veftraMz  non  diè  lor  mai  vino :^uia 
•vinum  non porutur  inter  ta,  qua  funt  ntcefi aria  vita  humana  ; 
ftd  folùm  pants, & aquo,&  veftmentum . Et  miracola  non  funt 
tnuluphc onda  firn,  necejìitate . E fc  addimandate,  perche  nel 
conuito  di  quel  le  turbe  moltiplicò  i due  pefci/’Òbo  nó  ne- 
ceflario  per  foftentamento  della  vita  Humana.  Vi  rifponde- 
rò  col  medelimo  Dottore,che  la  necelfità  di  quel  miracolo 
fù:perche,fe  Cirri  flo  non  l'hauefl’e  moltiplicati,  fe  l’haureb- 
bon  mangiati  alcuni  pochi  ; e non  era  efpedientc , che  in_. 
quella  communità  ci  ioflè  flato  cibo  particolare, migliore, e 
più  abbondante  per  alcuno;  j acciò  non  rinuidiafaro  glial- 
triiJ’/  altqui  folùm  comedtrent  tx  ptfctbus , dare  tur  he  usi  mule  - 
di,  dum  qutbufdam  cjfct  cibus  opulentior  , & delie atior , quòm 
alys^ued non  txpediebat . Dando  così  di  più  ad  intendere , 
-a,  che 
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che  Ha  cofa  tanto  biafmctiole  nelle  Communicà,  e Relitto-’ 
ni,che  alcuno  habbia  cibo  parricolarc.e  miglior  de<rif  altri 
chc,per  non  dare  efempio  di  tal  difordine,  Rimò  neceflhrio 
Clirifto  operar  miracolo,  e molriplicarlo  à tutti.  Eflendo 

verismo , che  non  mai  Multiplicand*  funt  mtracula  fine  ne- 
? ccJsitMtt . Ma  fc  nel  Purgatorio  pafiflero  l’anime  infieme  co" 

loro  corpi,quanti  miracoli  vi  concorrercbbono . Bifomia- 
rebbc,die,  ò da’  corpi  non  fi  feparaflero , e ciò  non  è polfi- 
bile  fenza  diuino  miracolo,  perche,  eflendo  cópofto  l'huo- 
modi  materia  con-uttibile,  la  motte,  non  folo  è pena  del 
Tho.  ».  ».  peccato  i ma  è debito  di  natura  : Mors  ejl  ruturalts  ( dico 
i.aJ  V/rk  ^ !Tovc\z(o)propter  condtttonem materia  & cjl pxnxlis propter 
omtfsumcm  dilani  benefit  prtfiruantts  a morte.  Equantun- 
que,fe  Adamo  non  hauefle  peccato,  fareflimo  fiati  pur  del- 
la ftefla  corruttibil  materia  comporti , c non  fareflimo  mor- 
rijnondimcno  l'immortalità  non  farebbe  fiata  dóno  di  na- 
turala di  gratta  particolàr  di  Dio,c  di  beneficio  prclèrua-’ 
tiuo  dalla  morte . Si  che  fe  giflero  nel  Purgatorio  Tanfint» 
fenza  prima  fepararfi  da  corpi,  farebbe  diuiri  miracolo E 
fe  dopo  fcparate  da’cofpi  di  nuouolorauuiuaflcro,  e rifor- 
gcflcro;ccrto  è,che  pur  farebbe  miracolo . Di  più,  fe  rifòr- 
geflero  corruttibili,c  mortali , nó  pótrebbono  ftar  nel  Pur^ 
gatorio  fenza  incenerirli  fu  biro,  & ognimomentofifor^e- 
rebbonojcosì  vi  bifognarebbono  innumerabili  miracolT. 

9 Replicarcte , che  potrebbon  nel  Purgatorio  viuereJ 
In  quel  modo , che  nell'Inferno  viuono  co'  loro  corpi  Da- 
k jm. , « ~ n"0,&  girone, e*  loro  cópagnirde’  quali  riferito  fagro 
x Cito  » che  Dirupta tji  tcrr 4 inpedibus  corum , & dpcritns  os 
fuumjeuoramt  tlUsJcfcendtruntque  vitti  m Infcrmtm . Ma- 
da  fagri  Scrittori  fi  niega , che  quelli  viuan  co*  loro  corpi 
Jf*  Gar- nell’Inferno. Et  Vgon  Cardinale, Dionigi©  Cartufiano.Li-* 
Dtón.Car. rano  > e l’ Abolenfe  per  Inferno  qui  intendono'!  fepolcroi 

L • a v chc  fpeflb  con  tal  nome  ne^aSri  vien  lignificato, e di- 

Ibi! cono»  ^he  le  fudette  parole  dinotano , che  oue  gli  altri  ca- 
don  ne  fepolcri,morti , quelli  vi  caddero  viui:mentre  aprc- 
dofi  la  tcrra,e  dmorandogIi,di  nuouo  fubito  ferrandoli,  gli 

Ichiac- 
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fchiacciò  nelle  fue  vifcere,  c’  corpi  quiui  repelliti  rimafero, 
cl’anime  nell’Inferno  difcefero.  Eie  pure  alcuno  difender 
volcffe,  (dice  l’Abolenfe  )che  veramente  viui  caddero  nel- 
Plnferno , bifogna  neceffariamente  dire,  che  torto,  che  fa- 
ron  tocchi  da  quell’ardentiflimo  faoco , morirono.*  Si  ah- 
éjMts  Refender  et , qued  viui  de  fender unt  in  Infernttm . Adhuc 
non  ejl  diccndumtfuod nunc  jìnt  ibi  vmentes-.Jèd  immediati,  ac 
accejferunt  tdtgnem  Infcrnijnortuifunt . Non  eflendo  verifi- 
mile,  che  Iddio  volere  con  molti  miracoli  tormétargli  viui 
nell’Infemo  ; mentre  fenza  mii  acoli  può  con  egual  pena-, 
tormentar  le  loro  anime  Iole.  Però  da  quello  fatto  non  può 
inferirli,  che  potrebbon  l'anune  inlìcme  co'  loro  corpi 
corruttibili.e  mortali  riforti  patir  le  pene  del  Purgatorio.  E 
ne  anche  séza  cótinuo  miracolo  patir  le  potrebbon,  feri- 
for^elTerOjCome  nella  fine  del  mondo, incorruttibili,  & im- 
mortali.ImperochenelT  vniuerfal  rifacimento  mancaran- 
rio  affatto  i moti , e grinflufTì  de’  Cieli,  le  contrarietà  de  gli 
clementi, e le  corruttioni  de’  corpi  mirti  : Caelt  magne  impeti* 
tranfent,elementa  vero  calore  foluenturjcrra  autem,é’  ea,  qua 
in  ea  furit  opera  cxurentur,ditte  S.Pierro.  Onde  all’hora  lenza 
nuouo  miracolo  fi  conferuaràno  gli  humani  corpi  immor- 
tali:percheriforgeranno , come  dice  S.Paolo  lenza  contra- 
rietà d’humori,  incorruttibili,  e fpiritualizati  : Scminatur  in 
eorruptianefurget  in  incorrupttonc  : Semmatur  corpus  animale 
Jurget  fpintale . Mahora  chiunque  riforge,c  come  ogni  al- 
ti (fviat  or,  mortale,  rcalfuinendo  l’anima’l  corpo  con  gli 
ftefii  humori  contrarie  fog®etto  alle  medefime  alterationl 
d’elementi,&influlfide’Cicli.CosìLazaro  fratello  di  Mar- 
ta^ Maddalena , e tutti  gli  altri  riforti,  di  nuouo  fon  morti . 
Se  adunque  gli  huomini  rifar  geflero  immortali  per  difeen- 
dcr  nel  Purgatorio,  farebbe  vn  grande , e continuo  mira- 
colo. 

1 o Di  più,  bifognarebbe , che  con  altrettanti  miracoli 
tante  volte  s’aprifle  ia  terra, quanti  huomini  muoiono:c  mi- 
racolo ancor  farebbe,  che  aprédofi  la  terra , diuorafle  falo’l 
corpo  del  morto  riforto,  e non  facefle  altra  mina . Onero, 
1 Kkkkk  bi- 
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bifognarcbbe , che  per  penetration  de’  corpi  /otterrà  ca- 
deilero.Aggiugnetc.chc  tal  difcendimcnto  non  farebbera- 
gioneuoie , che  folle  viabile  ; sì  per  lo  terrore, 'e  fpauento , 
che  à’viuenti  cagionarebbe  ; e sì  maggiormente,  perdio-, 
mentre , come  dilTe  Grifoftomo  : Proni  funt  homines  adm*- 
Itimpotius  fufptc d/tJum , qukm  Ad bonuw  credendum  : que’  po- 
chi , che  fi  vedeflèro  lalir  fubito  da  quella  terra  al  Ciclo , fi 
giudicarebbono  falui;c  tutti  gli  altroché  difeendeflèro  giù, 
dannati.E  fc  folle  inuifibile/arebbe  vn’altro  miracolo, che  i 
corpi  materiali  veder  non  fi  poteilero-Tami  miracoli , e piò 
ancora  vi  concorrebbono  fenza  verun  giouamento  : poi- 
ché nè  feemarebbon  le  pene  all’aoime,  nò  accrcfcereb- 
bon  fodisfattione  à Dio . 

1 1 Et  oltre  à ciò  ne  feguirebbono  maggiori  diio'rdùn; 
perche  bifognarcbbe, che  gli  huomini,ò  morti  riforgefiera,, 
0 che  non  mai  morifiero.  Scmorti  nforgelfero  . Primiera- 
oicntc  farebbe  pr|uo  Iddio  delia  gloria  dell’vniuerfal  rifor- 
gimento,nel  quale  più  mirabile  apparirà  la  fua  diurna  onni- 
potenza.-pcrche,come  aliai  più  bel  pare  quel  prato, che  rut- 
to in  vn  tempo  fiorifce,che  quando  diora  produce  vn  fiore, 
& bora  vn' altro:  così  più  miracolofa  rifplendcrà  la  noftra^ 
rifutrettione  col  rauuiuamento  di  tutti  i morti  invnollan- 
te:che  riforgendo  hora  vno>&  hora  vn  alrrò.Tanto  più, che 
all’hora,nó  fol  tutti  riforgeremo  nella  perfetta  età  di  Chri- 
llo,incorruttibili,immortali,c  lenza  naturai  difetto,  come j 
proua  S.Tomafo:  ma  i corpi  degli  eletti  faranno  ancor  a im- 
pedibili, agili,  penetrabili,  rilucente  gloriofi.  Ladoue  hora, 
douendo  patir  nel  Purgatorio  non  larebbono  disi  illuftri 
prerogatiue  dotati . Secondariamente  non  reftarebbe  à 
Chrilto  di  che  rimunerare,  nè  di  che  punire  nel  final  giudi- 
tio.Imperochc  riccuuto  haurebbono  gli  eletti  neH’anime.c 
nc’corpi  ogni  lor  premio;&  i reprobi  ogni  lor  pena . E non 
hauendo  darimuncrarc,nè  da  punirei  non  gli  conuerrcbbe 
far  1 vniucrfal  giuditio.E  pure  ali’hora rilucerà  più , che  irò. 
ogni  altro  particolare, il  luo  fignorcggiamento,lafuaMae- 
ftà,c  la  fua  mirabiliflimaredentione.  Terzo.perche , ò tutti 

rifor- 
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riforgcrebbono  Immediatamente  dopo  la  morte, è d’indi  à 
qualche  tempo . Se  immediatamente  non  fi  conofcerebbe* 
l'horror  della  morte, nè  la  viltà, e fchifezza  della  noftra  ear- 
nerpoiche  non  mai  fi  vedrebbe  corrotta, inuerminita, putri- 
da,c ridotta  in  terra.E  no  comparirebbe’!  terror  delle  pene 
della  diurna, e deU’humana  giuft  itia:  imperoche  coll'imme- 
diato  rauuiuamento  non  fi  vedrebbon  mai  huomini  decol- 
lati, trafitti, fofpefi  nella  forca,  bruciati.tagliati  in  pezzi, & in 
altre  guifegaftigati.Epure,acciò  non  fi  commettano  graui 
misfatti, c molto  gioueuole , che  i delinquéti  publicamente 
fi  veggano  con  imominiofi  obbrobri,  e con  rormentofa^ 
morte  pnniti.E  le  non  immediatamente  morti  riforgeffero, 
ma  dopo  qualche  tépo,nófe  ne  potrebbe  ftabilire  alcuno, 
che  folle  men  dell’altro  fconueneuole  ; che  fe  per  forte  fof- 
fe’l  terzo  giorno,  à fomiglianza  delriforgimento  diChri- 
fio , e della  lua  Santiflima  Madre  j l'anime , che  per  vn  fol 
giorno  patir  douelfero  nel  Purgatorio,  ò purgate  fe  ne  paf- 
larebbon  lubito  nel  Paradifo;e  bifognarebbe,che  nel  terzo 
giorno,  ripigliando  i loro  corpi  paffibili , con  efli  di  nuouo 
patiflero  nel  Purgatorio ò fe  non  gilfer  fubito  nel  Paradi- 
fo,fi  dilungarebbe  loro  il  godimento  di  Dio  per  foftenero  j 

col  corpo  vn’akra  volta  la  lor  già  fodisfatta  pena.Cofe  tut- 
te irragioncuoli,&  ingiufie . 

12  E per  finirla  farelfimo  affatto  priui  delle  reliquie  de’ 

Sari-che  fono  vn  depili  ricchi, &inemmabili  tefori,che  nel- 
la Chiefa  habbiamo.Quando  colla  rifurrettion  di  Cbrifto  ; 

Multi  corpo ra  Santi  ornm  furrexerunt-.h  terra  tutta  fi  fcuotè,  Match,  il. 
c tremò:  T erremotus fatius  ejl  magnus  : perche , come  chi  fi 
vede  fpogliar  de’  fuoi  telòri  fa  ftrepito,  e rumore  ; così  la_, 
terra  con  quel  gran  tremuoto  volle  dar  fegno , che  ftrepi- 
taua;  mentre  vcniuafpogliata,  e priua  del  fiuo più  preriofo 
teforo  di  que’  fanti  corpi . Mosè,à  cui  fpcttaua.come  Duce 
del  popol  d’Ifracle,  far  prouifioni  abbondanti  per  fouue- 
nire  à’  bifogni  di  più  di  feicento  mila  perfone  per  lo  viag- 
gio dall’Egitto  alla  terra  promdlà;  attendendo  gli  altri 
a raccoglier  vali  d’oro,  e d’afgcnto  ; egli aitefc  à prcn- 
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derfi  l’offa  del  Santo  Patriarca  Giofeppe  ••  T ulìt  offa  Iofeph 
Prócof , in  fteum.  Pcrche,comc  notò  Procopio  riferito  dalla  Chiofa^, , 
s 0 ' ftimò  di  maggior  pregio  Polla  di  quel  fanto,chc  tutti  gl’im- 
menfitefori  dell'Egitto  : tìebrai iufst funt  mutuo accipcrc  Mi- 
re a*  & arge  ntea  vafa . Moyfes  autem  elegie  'viri  iufii  ofa , qua 
praferebat  immenjis  Aegyptiorum  tbefauris. Gionti  nella  terra 
di  promiflfìone  gl'Ifraeliti , meptre  tutti  fi  procurauano  ric- 
che pofldfioni,  Calcbbc,  il  quale, com’elplorator  d’effa , e 
fedcl  <opagno  di  Giofue,  guittamente  chieder  nc  poteua  la 
migliore,  s’elcffe  per  fua  parte , non  ferril  valle,  non  ifeelta 
vigna,  non  campo  femenzaio,  non  horto  delitiofo  ; ma  il 
!•£  14:  mote  ermo, e deferto  d’EbrónetDa  m'thi  montem  i/lum,quein 

Hieron.  polltcitus  ejl  Dominus . Oue , come  affermano  S.Girolamo, 
Theodor.  Teodorcto , Origene , c comunemente  i fagri  Scrittori,  fta- 
Orìe  ibi  uan  * quattro  primi  Patriarchi  Adamo , Abraamo , 
boat.  it.  Ifaac,  e Giaccb:  e notò  Ori  gene , Meruit  ergo  Caleb  Patrum 
rcìtquus  in  bareditatem  fufcipere  : mercè,  ch'effendo  più  do 
gli  altri  meriteuole,non  poteua  riceuer  miglior  polfdfione, 
nè  più  abbondante  hcredità , che  le  reliquie  di  que’cor- 
Chrrf.  Ih  pi  sati  .S.Gioira  Grifoftomo  giudicò  di  maggior  valore  vna 
Min  f°la  vgna  di  S.  Paolo , che  tutto’l  mondo  infieme  : Si  quis 

* mihi  orbem  terrarum  pofsidedum  dar  et , fola  Palili  vnguem  orn- 
iti ilio  imperio  potcntiorem  ejfe  arbitrarer.  Iddio  fi  elfo  cuftodi- 
fccjcomc  fuc  pregiatiflimc  gioie, le  reliquie  de‘Santi,&  infi- 
P&I.jjJ  no  vna  mcnomifltma  parte  d'effe  prezza,  e confcrua:  Cufto - 

dii  Dominus  omnia  ofa  eorum,vnum  ex  bis  non  cotcretur. Noè, 
Moyf.Btt  come  fcrilse  Mosè  Barcefa, celebre  Scrittor  della  Siria  > do- 
Parad.  uendo  entrar  nell’Arca  ; di  tutte  le  più  ricche  gemme  del 
c.M.in  bì.  mondo/olol’ofsad'Adamoraccolfc,  cfeco  por  colle:  Ar- 
» wmPttr  c %m  cum  e^et  vn4  c,tm  ^eriS  fuis  c6Hfien forus , impendmte  di- 
Ituuo  ,fecum  in  e a wtuht  ofa  Adami , Sperando  da  Dio  per 
mezzo  di  quelle  reliquie  più  ficai  a la  fua  faluatione,  e'1 ri- 
ftoramento  dell’vniuerfo.  Quante  volte  per  mezzo  de’cor- 
pi  fantine  Città , che  per  la  moltitudine  tic*  peccatori  meri- 
tarebbono  effe*  da  Dio  diftrutte , fono  da  lui  protette,  e_» 
conferitale  .•  Protegamauitatem  i/ìam  proptey  Dauidferuum 
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meum\  cioè  per  le  reliquie  del  corpo  di  Dauidc  la  Città, 
che  meritaua  diftruttioni  .crouine,  fu  da  lui  protetta,  o 
compatita  . E sù  di  tali  parole  chiosò  Grifoftomo  San- 
to: Deus , cum  non  tnuenil  bomines  viuos , qui  pofsint  inter-  o„  »f. 
cedendo  ventarti  obtincr e * confugit  ad  defunttos , & pcrtllos, 
inquit  ,fe remiffurum peccata . Colla  morte  degli  Apoftoli  & 

dice  Roberto  Abbate,  temeuafi  l’eftintion  della  Chriftia- 
na  Fcde.-ma  colle  reliquie  de'loro  corpi,  no  fai  non  s’eftin- 
fe, ma  più  s'illuftrò.c  le  fperanze  de’f'edcli  più  fi  ftabilirono, 
e la  loro  carità  più  nel  femore  s’auanzò  : Grand/s  erat  metta  Ruptrt.  jn 
ne  decidentibus  Apoflolis perirei  religio , & fides  tnfìrmaretur , luJic.c.»o 
fedprojlratis  in  mortem yCorporaiUorummiracttlornm gratiam 
profuderunt . Extnde  creuit  fides,roborata  cft fpes , pr  charitas 
maga inualuit . Col  folo  toccamcnto  delle  reliquie.quanto 
gratie  miracolofe  da  Dio  otteniamo?  Quanti  mortalmente 
infermi  così  racquiftano  compita  falute  ? Sunt  enim  ( dico  oieaft.  i« 
Olcaftro ^omnìa  Sancì  or  um  membra falubria,ac  res  ex  quorum  * 
contatta  multi  falutem  confecuti  funt . Quanti  da’  Demoni 
ottetti,  c fieramente  allacciati,  al  tocco  delle  Sante  Reliquie 
fi  fciogliono,e  prettamente  fi  liberano:  SanÓtorum  offa  (dice  chryf.  ho. 
Grifoftomo)  Datinone s cruciatiti  & acerbtjsimis  tllorum  vinca-  »6  • « * ep.  ». 
hs,eos,qui  a fi,  ritti  funt  foluunt . Quanti  peccatori  fi  computi-  ad  Cor' 
gono,  e quanti  giufti  maggiormente  fi  perfettionano  ? J£ui  Bagijapc 
cotmgit  of a Martyris(òxcc S.Bafilio) quamdam saclipcationis  uf. 
[ocietattm  affumit  ex  grafia  cor  pori  infittente.  Et  a quanti  mor- . 
ti  la  diuotion  d’effer  repelliti  vicino  accorpi  de’  Santi,  hà  re- 
cato allentamento  di  pcne,&  accrefciinento  di  gloria:  San-  [#> 
(forum  ofsibns  (ci  con  figlia  S.  Ambrogio)  noflracorporafocie-  17. 
mus , vt  dum  tllos  tartara s metuit,nospacna  non  tangat,  & dum 
illotChriJl us illuminati  ànobts  tenebrar um  caligo diffugiat . 

Non  fono  mcn  potenti  i corpi  de’  Santi,  dice  S.  Gregorio  Na«an.d« 
Nazianzeno,  che  Tallirne  loro  bcare:&  à fomiglianza  della  SS.Mau, 
SantittunaEucarittia,  non  hà  minor  virtù  vn  minimo  loro 
fiammentOjche  tutto’l  corpo  intiero.-  Sola  San  (forum  cor  po- 
ro idem  pojfunti  qitod  anima  pinci  a,  fui  tangantur  ifiue  hono- 
rem ur\&  velfola fanguinis  gatta  , atqut  esigua  pafsionis pigna 
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Ih? odor,  idem  pofsunt,quod corporsM  T codoreto.-T ennes,ac  tannila  re - 
«•  slt-»  hquta  tot/  Martjri parem  habet  virtutem . Et  in  fomma  fono 
M ,"yr*  di  sì  gran  predio  i corpi  morti de’ Santi,  che ditte S.  Grego- 
rio Nitfeno.-r t>i  Martyrts  corpus  qtueficit,pro  munere puluis  sc- 
apitar , se  tanquam  res  magni preti)  condenda  terra  colltgitur  : 
mm  ipfixs  attingere  reliquia*, fi  quando  aliqua  eiufinodi profpera 
fortuna  conttngat,vt  id f ac  ere  hceat,quàm  idfit  multum  defide - 
raduni, ac Ju  rumar  ti  rerum  precum  donumfetunt  experti,  & ern 
defiderq  compotesfaclt . Hor  fe  i morti  douefler  riforger  pre- 
tto, acciò  l’anime,  & i corpi  nel  Purgatorio  infieme  patittc- 
1 o,&  infieme  fi  purgattero,non  vi  farebbe  nel  mondo  que- 
llo inettimabil  teforo  delle  reliquie  dc’Santi.  Et  acciò  noju 
ne  liam  priui , con  fomma  prouidenza  ordinò  Iddio , cho 
l’anima  loia  iuipatifea,  e fi  purghi:  Repleta  efi  malìs  anima 
me  a, 

1 3 Se’l  corpo  noftro  poi  per  patire  infieme  coll’anima  il 
Purgatorio  non  mai  moriflc,  ne  feguirebbon,  nonfoloi 
fudetti  difordini,mapeggiori.E’l  primo,  chefccondo’I  det- 
to di  S.Paolo,dfendo  tutti  noi  con  Chrifto  vn  corpo  mifti- 
co,non  farebbe  ftato  conuencuole,  ne  pottìbile , che  Chri- 
/ tto  fotte  morto,  e noi  nò  ; non  potendo  non  morir  le  mem- 

bra, quando’l  capo  muore.Onde,  fe  non  fottimo  morti  noi , 
nè  anche  morto  farebbe  Chrifto.Et  ecco  difordini.Perche, 
qualunque  haurebbe  potuto  in  altro  modo  redimerci, non 
darebbe  fiata  sì  copiyfa  lanofira  redentione,  come  collo 
Ambr.  in  fpargimcnto  del  fuofanguc:  Bomtmaurum fanguis  C brilli 
p 1 '}1‘  ( dice  S.  Ambrogio  ) ditte  s ad prctium , profi uns  ad  lauandum 

i.  Coi. 6.  Drnnt ptccatum.Empti  enim  ejlis-pretio magnoytc(ìitìcò  S. Pao- 
lo . Non  ci  haurebbe  dimottrato  sì  gran  fegno  dell’amor 
Joan.  i j,  fuo.'poichc Maiorem  hac  dtleclionem  nemo  habet, qukm,vt  ani- 
marti fuam  ponat  quis prò  amicts finis . Non  ci  haurebbe  dato 
sì  grand’efempio  di  patienza;  dicendo  S.  Cirillo  Gcrofoli- 
CjrriU.  m:tano,che  Cum  Deus  ejfet,  hac patiensfiufiinebat,  vt  hontines 
ab  homimbus  pofieà  ifia pattentts,pro  ipfio  eiufimodi  perfierre  non 
Aug-in  pf.  Pue*eret  • Non  haureflimo  concfciuto’l  gran  valore  deH’ani- 
ie*.  ma  noftra,  e quanto  Iddio  la  ftimi  : Sanguinem  fiudtt  ( dice 

S.Ago- 
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S.Agofli(lO  ) vnicas  filini  Dei  pro  nuba-,  o anima  erige  tentanti 
va/es.Ci  farebbe  mancato  il  più  lucido fpecchio  di  tutte  Io 
virtù, c la  più  forte  armatura  contro  Satanno;pcrche,comc 
afferma  S.Totnafo:  In  quacumque  tentatone  inuenitur  tn cru-  jh0  jn  c> 
te prafidium . ibi  enim  efl  obedientia  ad Deum-,  ibi  charitas  ad  ' ad  He- 
proximum,  ibi  pat tenda  in  aduerfis,  & exemplnm  omnis  virtù-  bf*°s* 
ds.  Non  haurcffimo  sì  ben  conofciuta  la  grauezza  del  pec- 
cato;pcrche,come  dice  S.IÌernardo:  Grauis  anima  cafus,qua  Bern 
non  nifi croce  chrifii potuit r eparari . Etiti  Comma  fé  Chrifto  $ ♦, 
non  folte  morto, nó  fi  farebbe  tanto  hunii!iato,e  confegué- 
tementenè  mcn  farebbe  sì  grandemente  efaltarorpercho 
Per bumtlitatem pafsionis(àicc SCTomàCo)meruit Cbrifitts  glo-  -j-ho.  j.p, 
riam  exaltationis : fecondo’!  detto  dell’Apoftolo  H umiliami  q.  4«-ar.  i. 
femettpfum  vfique  ad  mortem,propter  quod  & Detti  ex  aitanti  il-  Ph,l,PP*  ** 
Inm . Quefti  non  fono  incori uen  tenti  graui/ 

x 4 Di  vantaggiose  non  foflfimo  morti?per  patir  co’cor- 
pì’t  Purgatorio, non  vi  farebbe  martirio  ; e mancarebbe  à' 
fedeli'I  più  illuftre,  e gloriofo  tito!o,che  confeguir  potefle- 
ro.S.Paolo  fpeflfo  fi  gloriaua,  Ego  Pattini  v infitti  in  Domino:  ^ 

perche, come  notò  S.Giouan  Grifoftomo  : Vinci  am  effe  prò-  4.  & ad 
pter Cbrifhtm illufiruii efi,  fuamfiue  A/o/hlum  fitte  Dofiorem,  £hh‘1#™r  . 
fitte  Ettangelifiam  cjfe . Si  farebbe  perfo  il  più  pregiato  pre-  8.  in  C.4I 
mio, di  cui  in  quefta  vita  Iddio,  i fuoi  ierui  rimunera  : Vobis  «pif-  ad  E- 
donatum  e/l,  (dille  l’Apoftolo  fteffo)  vi  prò  Chrtftopatiamini  : pp. 

cioè , come  (pone  S.Anfelmo  : Vobis  donatam  efi,qnafi pra-  AnJei.  ìW. 
tnium,vt prò  chrifio pat lamini. Non  fi  farebbe  veduto’l  mira- 
bil  trionfo  di  patiente  pecorella  contro  vn’efercito  di  rab- 
biofi  lupitpoiche  Chrifto  dille  Ecce  ego  mitro  vosficut  oues  m Matti.  i«. 
medio  luporum.  E S.  Agoftino  chiofa  : .Quando Martyris  Beati  Aug.m  pC 
corpus  percufi um  efi, lapis  pienti  erat  : fed  vteit  tot  lapos  vna  ortis  * a-*006’1» 
capta. Non  fi  farebbe  palefato  l’animo  inuitto,  e coraggioso 
di  que’ferui  di  Dio , che  non  inai  più  godono , che  quando 
per  Chrifto  patifcono:i7.zX  Martyr  tripndians , & trtumpbans  Bcrn. 
(dice  S.Bcrnardo)/0/*  Itcet  lacero  torpore . Senza  la  morte  de*  6,,m  a ‘ 
Martiri  con  qual  fangue  fi  farcel  e fecondato, c di  quai  fio- 
ri abbellito , e coranato'ltcrrcftre  Paradifo  della  Chtefa_,? 

E un-  - 
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H f t epif.  rundendo  fangtànem , & p attendo , (dice  S.GiroIamo)  Chrifti 
«a.  fondata  efi  Ecclefia,perfecutionibus  crenit , martjrijs  coronata 
ejl . A Dio  fleflò  mancato  iarebbe  vn  de’ Tuoi  più  nobili 
Hirro.n-.  trionfi,  poiché  T riumphus  Dei  efi pafsio  Martyrum , dice  pur 
‘f  i jo,  S.GiroIamo. 

1 5 Se  non  vi  foffe  per  noi  morte, mancarebbe  in  quello 
mondo  !a  maggior  pena  de'  malfattori.-poco  fi  temerebbe/ 
la  giuftitia,  farebbe  affai  più  offefo  Dio , c rimarrebbe  poco 
mcn,che  indifefo’l  fuo  diuino  honore.T  rattando  Mos  6 con 
Dio  sù’l  monte  Sinai , idolatrò5!  popolo  Hebreo , adoran- 
do’! vitello  d’oro;c  volendo  Iddio  con  diftruggimento  vni- 
ucrfaìe , gaftigarlo  : fe  gli  oppofe  Mosè , e con  efficaci  pre- 
BxoJ  j».  ghiere’l  (upplicò  à perdonargli:&  impetrò  la  gratin  ; Et  pia - 
c. ìtas  efi  Domtnus  , nè  faceret  malum , quod  locutus  foerat  ad- 
uerfus populum  Cnum,  Dilcefe  poi  Mosè  dal  monte, e veggé- 
do’l  facrilego  misfatto,  conuocò  que’  della  tribù  di  Lcui,  e 
gli  ordin ò:Occidat  vnufquifque  fratrem,  & amicum,  & proxt- 
mum fuunr.z  quelli  vbbidienti,  Fecerunt  tuxta fcrmontm  Moy~ 
fi:  & in  vn  folo  giorno  dieron  morte  à ventitré  mila  delin- 
quenti : Cacideruntque  in  die  illa  quafi vigtntitria  millia  bomi- 
num.  E come  si  predo  s’cftinfe  nel  cuor  di  Mosè  la  pietà,  o 
l’amore  ? Quando  Iddio  voleua  diftruggergli,  il  fupplicaua 
à rimetter  loro  quel  gran  peccato  : & egli  poi  ne  fé  sì  fan- 
guinofa  ftragefNon  vi  marauigliate.Due  perfonaggi  f e al- 
- 1 ’hora  Mosè  d’ Auuocato,e  di  Giudice.  Auuocò  per  lo  po- 
pol  nel  tribunal  di  Dio, e lodifefe  talméte.che  ottenne’l  de- 
creto fauoreuolc  della  lor  vita.  Difcefo  giù  s’auuidde,cho 
fenzapenadi  morte  non  haurebbe  lafciato’l  popolo  d’of- 
fender Dio, e d’idolatrare  ; e le  la  carità  l’aftrinfe  à difender 
la  vita  de  gli  Hebrei  con  Dio , molto  più  l’obligò  à di- 
fender l’honor  di  Dio  con  effi . Così  fu  nell’vno,  e nell’al- 
tro luogo  fedele  Auuocato , e Giudice  mirabile  ; AH’hora-, 
difefe  citìcacemcnte'l  popolo , acciò  non  folle  offelo  da-, 
Dio  ; & bora  colla  morte  di  tanti  empi  difefe  Dio, acciò  nó 
Rupi  Ab.  *oi^e  dal  popolo , il  quale  con  tal  pena  cefsò  d’Idola- 
iW,  trare.Vditc  Roberto  Abbate  : Mojfet  vtrobique  legatus  for- 
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tis,vfrobufue  mediator  mirabili!.  Canfam  pepili  afud Deunr 
prectbus\cAufam  Da  Apud populum  gladi/ 1 alligano . Perche  la' 
morte  è potentiffima  difenditrice  di  Dio , e fenza  di  lei  egli 
farebbe  affai  più, che  non  è, da’ peccatori  difprezzato,&  of- 
fefo . 

1 6 La  morte  non  è folamente  pena  de  ’ malfattori:  ma., 
togliendo  à quelli  la  vita , à gli  altri  la  cult  odi/ce  , e difen- 
detegli antichi  Medici  riferifee  S.  Ambrogio, che  per  me- 
glio gouemar  gl'infermi , e per  più  accertarci  mcdicamen- 
ti,li  fperimentauano  con  que’,ch’eran  condannati  alla  mor- 
te,applicandogli  loro  prima.-  e poi  à fuo  tempo, effendo  vc- 
cifi,apriuano  i loro  corpi , & offeruauano , ch’effetti  cagio- 
nati l'haueuano  : Così  colla  morte  dclfvno  fi  medicausu 
meglio  la  vita  deiraltrorPar/M  morie ntis proficiebat  adfaluttm  AnUàn  c. 
•viuentisyò. ice  SJVmbrogio.  Similmente  colla  morte  d’alcu-  t*  ePift* 
ni  fi  rimedia  à’mali  degù  altrij&  oue  quelli  muoiono,  que- 
fti  da’  loro  mali  coftumi  fi  corre  ggono , & à miglior  vita  fi 
riducono.  S.Paolo  offeruò  nella  Scrittura  fagra,  che  Iddio 
difle  di  Faraone, cofa  mirabile  : Dictt  entm  Scriptum  Pharao-  Rotti. 
ni  : Jt>utd  in  hoc  ipfum  excitaui  te , vt  tfitndam  in  te  virtutem 
me xtn , & vt  annuiti et ur  nomen  meum  in  vniuerfa  terra . Fa- 
raone fu  da  Dio  formato,acciò  in  lui  fi  conofcefle  la  fua  di- 
urna virtìtfFaraone  fù  incitaméto,e  ftimolo,acciò’l  nome  di 
Dio  fofle  glorificato  dall’vniuerfo  mòdo?  E chi  più  di  lui  fu 
di  Dio  dilubbidiéte,  e diiprezzatore?  Chi  più  j>uerfo,fcele- 
rato, empio, crudele,c  facinoroforTutto  è vero . Ma  chi  più 
di  Faraone  fù  flagellato, e di  Teucra  morte  punito  ? E perciò 
gli  diffe  Iddio  : In  hoc  ipfttm  excitaut  te , vt  ofiendam  in  te  vtr- 
tutem  tneam,&  vt  annuntietur  nomen.  meum  in  vniuerfa  terra . 

Perche  colla  morte  degli  empianola  fi  correggonoje  da  vi- 
tiofi,virtuofi  diuengono;  & oue  prima  erano  di  Dio  fcono- 
fcenti,&  offenfori.fi  trafmutano  in  Tuoi  veri  ferui , e glorifi- 
catori.CosìS.Ambrogio:^«/c//4r«r  e fi, (cioè.  Faraone)  vt  in 
eius pocna,  omnes , qui fine Deo  crani , me  tu  t erriti , hunc  folum 
Deum  effe  cnm  admirationt  maxima  fatcrcntur , a quo  ha  vin  - 
diCUfunt. 
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17  Et  Oleaftro  notò,che  gli  Hebrei,  quando  viddero 
morto  nel  mar  Rollo  Faraone  con  tutto’lfuo  efercito;  io 
vece  di  far  fella, ch’eran  liberi  da  sì  potente  nemico,  c fiero 

Exod.»4.  pcrfecurore;grandemcntc  s’intimorirono  : J£ui  gaudere  de- 
Olealì.ibi.  buiffent  de  fuffocatis  hofttbus,ttmere  dicuntur.  Imperoche  rife- 
rifce’l  là  grò  Tello:  Vtdernnt  Aegypttos  mortuos  fuper  UttHS 
marts.timmtque pept/las  Dominum  . E ne  rende  la  ragiono, 
perche  in  veder  morti  gli  Egizzij.penfarono  elfi  : J&r  prc- 
pter  nos  dejlruit  tntmicos\  nos  cttatn fiiffocabit  ,Jì ex  amtets  im- 
rmcijlamus . Hà  folfogati  coloro  Iddio, perche  gli  erano  di- 
fubbidienti,e  nemici  : e foffogarà  ancor  noi,  fe  non  1 Vbbi- 
remo , c non  gli  faremo  fedeli  fcrui , & amici . Ditelo  voi 
quanti  delitti  più  enormi  fi  commettcrebbono , fe  non  vi 
forte  pena  di  morte  ? Chi  potrebbe  confcruarc’l  fuo,  dho 
non  gli  venilfe  rubbato/“Chi  culi  od  ir  le  fue  donne, che  non 
gli  follerò  rapitefChi  viaggiare, che  non  reftafle  fpogliato? 
Chi  raffrenarebbe  grinfolenti , che  gli  altri  non  maltratraf- 
feror’E  chi’n  fonimi  difenderebbe  Dio,  acciò  in  mille  guifc 
Aogutlde  offefo non  forte/*  Mortai funt  illi ,•  quia  peccauerunt  ( dico 
lib!*!  ì x.4!  Sant’  Agostino)  tua peccant  tjlt,  qui a morìunttir . Perche  lo 
mortc,che  ad  altri  è pena  dell'otfefe  di  Dio;ad  altri  è freno , 
acciò  nó  l’offendano,  e métre  à quelli  toglie  la  vita,à  quelli 
la  difendei  confcrua. 

18  Prefa  l’Arca  del  teftamento  da’ nemici  Filiftei,  la- 
morte  faceua  grande  ftraj»e  di  loro  ; onde  deliberarono  ri- 
mandarla à’ figliuoli  dllraele, portata  sù  d’vn  carro  tirato 
da  vacche  fenza  carretticro . Caminauan  que’  ani  mali;  nè 
mai  fmarrirono  la  ftrada;non  mai  fi  fermarono , nè  mai  ri- 

. i.Reg.  6.  uolfero  i palli  nè  à delira,  nè  à finillra  : ibant  in  direct u vac- 
ca., dr  itinere  vnegradtebatur,  dr  non  dechnabant , neq\  ad  dex- 
teram,neque  adfiriftram . E quel,ch’è  più  da  llupire,che  non 
•Orig.  fco.  eran  guidati  da  Angiol  di  Paradifo,  ma  dal  Demonio  : Bo- 
li. in  c.»j.  um  direct  io  ( dice  Origene  ) non  fortuita  fuit , fed  operatione 
U1B‘  Doemomim  tnimftrata  : e fi  proua  per  le  parole  d’Abacuc 
Hikw;  j.  Profeta:  Ante  faciemeius  ibit  mors , & egredietnr  Diabolm 
ante pedes  cius . Ante  facietn  eius , (cioè  dell'Arca)  ibtt  mors: 
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perche  cagtonaua  gran  mortalità  à*  Ftliftci  .•  Et  egredtetut' 
Diibolns  unte  pedts  f/*f:perche’l  Demonio  era’l  carrettiere , 
che  la  ouidaua . Ma  fe’Filiftei  erano  ingialli  perfccutori  del 
popol  di  Dioj'c  per  gaftigo  della  loro  empietà,  dimorando 
con  effi  l’arca  era  cagion  di  gran  mortalità , doueua’l  De- 
monio adoperarli , che  da  loro  non  lì  partilfe  .■  perche  così 
precipitando  nell’Inferno  l’anime  loro , egli  goder  poteua 
della  lor  perditione . A che  far  dunque  egli  s’indulfc  ad  ef- 
fer  carrettiere  dell’Arca,  e sbandir  la  morte  da  quella  gcn- 
te/Lo  diuisò’l  fagro  Tello:  Ftebat  cnimf  attor  tvortis  in finga* 
Its  vrlnbus : & 'viri , qui  mori  ni  non  fuerant , ftrcutitbantur  tn 
fccrettori parte  nattttm , & a/ccndebat  vlulatus  in  cctlum . Ca- 
oionaua  la  morte  à tutti  gran  timore,  fìconuertiuano  à pe- 
nitenza, fi  difciplinauano , & i loro  melli  vlulati  faliuan  nel 
Cielo,nè  più  offendeuano,mas’humiliauano  à Dio  . Et  ec- 
co perche  Satano  s’adoperaua,  che  partiffe  via  prefto  l’Ar- 
ca ; Boum  dircttio  (dice  Origene  ) non  fortuita fuit,aut  a li  qua 
arte  compofitA  fcdopcratione  Dccmonum  mimftrata , qui  pertt- 
muerant  are*  Domini  v ir tute . Fitbat  crnrn  pauor  mortis  tn  fin- 
gulis  vrbtbus . Perche  la  morte  è fedel  difcnditrice  dell’ ho- 
nor  di  Dio,  c della  nolìra  falute  ; & è auuerfaria  crudel  del 
nemico  Satanno  ; inducendo  col  fuo  timore  i peccatori  à 
penitenza . Confiderate  hora,fe  farebbe  fiato  efpediento-, 
che  viui  pallai  fimo  nel  Purgatorio,  acciò  inficine  patifle,  o 
fi  purificale  la  nofira  anima  col  corpo , come  inficine  col 
corpo  peccò . 

1 9 O quantiche  hora  fi  fabiano, non  fi  laluarebbono,& 
in  vece  del  Purgatorio  fi  danarebbó  nell’Inferno  . Impero- 
chc,fe  non  moriffimo  ; nè  mcn  patirclfimo  infermità  morta- 
li. E non  c chi  noi  fappia,  c noi  vegga  quanto  fiano  le  mor- 
tali infermità  perla  ialuation delFanime  gioueuoli . Quanti 
fon  vifluti  vitiofi.e  diffoluti  ; e veggendofi  da  peftiferi  mali, 
e da  pericolofi  morbi  alfaliti , riuolgono’l  penfiero  all’ani- 
ma,efaminano  la  loro  cofcienza , e conofcédofi  rei  di  mol- 
te colpe, e mcriteuoli  d’eterna  pena,  fi  compungono,  à Dio 
s’humilianojdi  cuor  fi  pentono,  chiamano  in  loro  aiuto  Pa- 
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dri  fpirituali,  inuoeano  la  protcttion  de*  Santi,  fi  fortificano 
co’fanti  Sagramenci,  e preuedendo  la  morte,  doucnrano 
gran  penitenti \Nihilfìc  reuocat  homtnes  4 peccato  (dice  Santo 
Agoftino  ) (jutmadmodum  mortis  cogitano.  Scriìse Plinio  il 
giouanc.che  l'infermità  mortale  d’vn  fuo  amico , gli  fè  co- 
nofcere,che  non  mai  gode  tanta  falute  ranima,come  quan- 
do è mortalmente  infermo  il  corpo . Non  applica  all'hora’l 

Jienfiero  airauaricie,non  alle  libidini,  non  à gli  odi;, non  al- 
e vendette,  non  alle  crapolc , non  à*  rubbamenti , non  al- 
l’ambitione,ò  ad  altra  fccleraggine:  ma  alle  penitéze.al  di- 
jfprcggio  di  fe,al  conofcimento  di  Dio , à sfuggire  gli  eterni 
fupplici,&  à meritarli  i godimcn  ti  etern uNnper  me  cttiufdam 
amici  languor  admonuh(óìcc)optimos  efie,  dum  infirmi  fumiti . 
£>ucm  enim  infirmum^ut  attornia , ant  libido  follicitat  ? No n 
amor ib us  feruti >non  appetti  honores,  opes  negligti . Tunc  Deum 
e(sc\tuKc  hominem fe  meminit . Notate  quelle  vltime  parole, 
T unc  Deum  effe  fune  homtncmfc  mcmmit . Perche,quando  la 
morte  è lontana, non  manca  chi  viue,  come,fe  non  vi  follo 
Iddio,c  comc,)fehuomo  mortai  non  folle  ; ma  quando  per 
la  grauezza  del  morbo  la  conofce  vicina  ; alPhora  sì,  che  fi 
ricorda, che  v’c  Iddio, e ch'egli  è huomo  impattato  di  loto  : 
T unc  Deum  effe  fune  hominem fe  meminit . 

20  PiangeuaDauide,  Non  tfirefpettus  morti  eornm;  ideò 
tenuit  eos/uperbia , opertifunt  inìquitatc,&  imputate  fua:  cioè 
non  confideranoi  pericoli  della  morte  ;c  perciò  fono  do- 
minati dal  fuperbo  Saranno, c fono  ripieni  d’iniquità,e  pec- 
cati.Se’1  mentitore  fi  ricordale, ' che  per  la  bugia,di  ripenti- 
na  morte  morirono  Anania, c Saffirajmcntirebbe  forle/’Se’l 
mormorator  volgellé’l  penficro  à’  linguacciutiHcbrei,da 

E piliferi  ferpenti  auuelcnari,&  vccifi  ; auuclenarebbe  mai 
1 fama  altrui?  Se’  libidinofi  hauclfero  à mente  gl’inceneriti 
paefani  di  Lot  ; fi  lafciarebbon  da*  fenfuaii  appetiti  sì  ardé- 
temente  infiammare  ? Se  gl'ingordi  golofi  conlìdcralferola 
miferabil  morte  deii’Epulone}  banchertarebbon  forfè  ? Se 
gli  ollinati  hauelfero  dauanti  à gli  occhi’l  loffogamento  di 
Faraoneifarebbono  di^uor  sì  duro,  come  fono?  Perche* 

non 
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non  tengon  memoria  delle  miferabili  morti  altrui , nc  mcn 
fi  perfuadono  di  foggiacerc  à gli  defsi  pericoli,  e peggiori . 

E perciò  viuon  lieti, e giubilanti , benché  duramente  fiaiu, 
tiranneggiati  dal  fuperbo  Satanno , e ] (limano  loro  adob- 
bamcnto  il  peccato,e  l’empietà  : Non  tfi  r effettui  morti  eo~ 
rum.  ideò  ttnuit  eos fuperbia,operti funt  iniquità!  e , & impie  tute 
fua.  Hor  quanto  più  empi, federati,  peruerfi,  iniqui,  & odi- 
nati  farebbon , fe  da  queda  morte  puniti  non  fodero  i pec- 
catori (tmiglianti  à loro  ? 

21  Nè  mi  fi  dica,  che  per  lo  perieoi  di  paflare  impro- 
uifamente  da  queda  vita  all’altra , farebbono  vifiuti  con-, 
maggior  timore, e più  difpodi.  Perche  hoggi  à quanti  peri- 
coli di  ripentina  morte  fiamo  fogge ttPL’annouerò  S.Àgo- 
dino.  Ab  ttfìibus,* frigoribus,a  tempeftatibus , imbribuSyttlbiuio-  Afig.  1 ibj 
ntbus, carufcationc,tonitruo,gr andine  fulmine  jnottbusfiatibHf  cf»ji 

que  ferrar  Hm^opprefiionibus  rmnarum,ab  offenfìoneì& pauore,i 
maldia  iumentorum,à  tot 'vertenti , à ferarum  mortìferi!  morf- 
btts  , 4 r ab  te, qua  contingit  ex  ràbido  cane , aut  etiam  blanda , ér 
amica  fuo  domine  beJHa  . Quii  ambulat,  vbicumque  non  inopimt-  \ 

tis fubiacens  cafìbus  ? Ementre  diamo  in  tanti  pericoli  di  ri- 
pentinamente  moriretchi  vipenfa.?Chi  vi  dà  difpodo?  Dio 
voleflfe,e  per  non  mentire, non  mi  bifognaffe  dir.Niuno . E 
molto  più  niuno  péfato  v’haurebbe  all’hora  .Vedete  quati 
difordini  feguirebbon , fe  non  fi  morifle . Ma  fe  non  è fpe- 
dtente,  che  difeendiamo  nel  Purgatorio, nè  fenza  prima-, 
morire, nè  col  morire, e d’indi  à poco  riforgere.-  guidamen- 
te hà  ordinato  Iddiojchc  l’anima, e noti  il  corpo  vi  peni-.Jfr- 
pleta  eft  malti  anima  me  a . 

_ 22  Rimangono  dunque!  corpi  dell'anime  purganti  im- 
puniti,tutto  che  fieno  dati  tentatori, minidri,e  complici  del- 
le loro  colper’Non  già.E  qual'è  la  lor  pcna.?La  morte, che  li 
corrompe, e rincencrifce.Et  acciò  meglio  conofeiate,  qua- 
to  fia  per  loro,proportionata , e giuda  : offeruate  più  atten- 
tamente, in  qual  cofa  fieno  dati  mancheuoli.  San  Toma- 
io , fponendo  le  parole  di  S.Paolo  : Caro  eoncupifcit  aduerfus  Gal**, 

Cf  tritumi  muope  ragione uoliflìmo  dubio.  U defidcrio  è atto  Th®*  ' ** 
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fai  dell’anima,  di  cui  fola  è potenza  la  volontà.  In  qual  mo- 
do adunque  può  la  carne  deliderar  cofé  contrarie  allo 
(pirico, sì, che  s’auueri.Caro  concuplfcit  aduerfus fpiritumflc.  ri4 
(pondo  con  S.Agoftino :C aro  dicitur  concupifiere,in  quantum 
«ni  ma  per  carnim  concnpifctt . Su  ut  oculus  dicitur  videre , cum 
pottus  anima  per  ocuhtm  v ideai.  AlPhora  diceli,  che  la  camo 
delìderi,  e vogli  cola  conci  a lo  fpirito , quando  l’anima  per 
lei  le  delùderà,  c vuole Jn quella  guifa,  che  all’hora  dicefi* 
che  gli  occhi  veggano,quando  l’anima  per  elfi  vedeJmpe- 
roche  elfcndo  ella  di  flanatura  fpirituale , da  per  fe  fola_ 
non  ritrouarebbe  godimento,e  diletto,fe  non  nelle  cofe  al- 
lo fpirito  conformi  .-quali  fono  le  virtuofe  operationU’in- 
tendimento  delle  faenze , eia  contemplatimi  delle  gran- 
dezze^ doni  di  Dio:lì  compiace  tal  volta  de’dìletd  del  fe il- 
io , c della  carne  . perche  per  mezzo  loro  opera , c nel  loro 
compiacimento  da  elfi  è loUccitata,c  fpinta.Così  Caro  dici- 
tur  concHpifcerejn  Quantum  anima  per  carnet»  concupifctf, jìcut 
oculus  dicitur  vedere , cum  pttius  anima  per  oculum  vide  ai . Si- 
Sap  f.  milmente  ^diffc’l  Szuio  : Corpus  , quod  corrumpitur , aggrauat 
animami  cioè, come  (pone  Vgon  Cardinale:  Corpus  corruptt- 
bflcad  cogitandtim  de  terrenis  impellìt  : perche’l  corruttibil 
corpo  (limolale  fpingc  l’anima  nel  penfamento  delle  cofo 
tjcrrene.comc  gli  occhi  la  fpingono  à riguardar  belli , e va- 
ghi  oggetti.  A gli  occhi  licentiofi,  e vani,certo  è,che  nó  po- 
trebbe darli  pena,  nè  più  grane, nè  più  dilpiaceuole , nè  più 
proportionata , che  priuarli  di  villa  colla  cecità  : che  però 
dillp  Chrifto:  Si  oculus  tuus  fcandaltzat  temerne  cum,  & proyce 
abs  te.  Dùque  parimente  à’corpi,  che  hanno  (limolare  Pani- 
ine  del  Purgatorio  à’fenfuali  appetiti,  non  lì  può  dar  pena», 
più  adeguata,nè  più  giuda,  nè  peggiore,  che  priuarli  di  vita 
colla  morte:  MorsfuppUciontm  omnium  vere  acerbifstmum  ; 
Thcf  in  4.  Smolla  Aridotele.-  c S.Tomafo  lo  conferma:  Mors , qua 
dift.  44.  ^ . eflpnuatio  vira  fimpliciter  ejl  pcenofa , & maxima  panarum . 
j.ar.i.q  *.  Ella  non  può  priuar  di  vita  l’anime,clfendo  incorruttibili, & 
immortali . E pena  dunque  principalmente  de’  corpi , cho 
fonnaturalmente  direttoli,  e contrariano  fpirito.  E per  dii 

Et 
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Bfi  maxima  pcenarum-, perche  toglie  loro  la  bellezza,  il  vigo- 
re, la  gradarla  forzaci  mouimenro,t,opcrarc,il  vedere, l’vdi- 
re>l’odorarc>il  gufto.il  tattile  pompe, le  grandezze, gli  ho- 
nori.t  piaceri, i giuochi, fé  riereatìoni.i  fefteggiaméti,  i gau- 
dij,c  quanto  è nel  mondo  di  bello, di  buono, di  diletteuole, 
e di  giocondo , Eli  rende  fcoloriti, pallidi, liuidi,  interizziti, 
fparuti»dÌ5figurarnftom&oft,Tdiifi,corrurtìbili,  putridi,  ver- 
minofi,puzzolcnti,abbomineuoIi,  horrendi , e li  riduce  in_. 
poluere.f  he  può  loro  auuenir  di  peggio?  Morsetti  efi  fri- 
nano  vita  (ìmplìciter  efipoenofai<&  maxima  panar um. 

1 1 Vidde‘1  Profeta , e Vangelifta  Giouanni  nel  Paradi- 
sa innutnerabiii  Beati , e gli  fu  detto , che  tutti  Venerunt  ex  A{h}Ci 
magna  trtbulanone.il  cheèchiariffimo  non  fol  de'Santi  Mar- 
tìri,ma  di  tutti  gli  altri  giufti  adultùperche  in  qiiella  felictlfi- 
ma  Patria  non  lì  può  entrare,  fi  non  per  via  di  patir  grànefif- 
fime  tribulationi  : Per  multai  tribularionesoportet  nos  intrare 
inregmm  Dei.  Infin  Chrifto  figliuoldi  Dio  Oportuitpati,  ér 
ita  intrare  tngloriamfiuam . E fe  così  c, i battezzati  bambini , 
come  viiono  arnmeffi  fenzàcamihar  prima  pèr  le  tribula- 
tioni di  quefta  vita?  Comedi  loro  anche  s'auuera,  eh ève- 
nerunt  ex  magna  tributati*#*?  R i fponde  ottimamente  S.Vin- 
cenzo  Ferrerò:  Hac  tributano  magna,ejl  mors , & bac  efi  ma - vici  ferì 
ior,quia  omnium  tenibihum^errtbt!  fisima  efi.  Patirono  anche  fam-i»  vi- 
i bambini  morte  per  giugner  nel  Paradifo.e  quefta  fu  la  Jo-  ga*  , 
ro  gramffima  tribù!  atione.Perchc  tra  tutte  lecofe  più  terri- 
bili,e penofe.che  patir  poffono  i corpi, è la  morte:M or s, qu<e 
tfi  pr inatto  vita^efi  fimflictter pcenofajfi  maxima panar um. 

*4  Però  fia  la  morte  la  più'  penofada  più  graue,e  la  più  ter- 
ribile di  tutte.-comc  potrà  dirfi  giufta,e  proportionataà’cor 
pidcll'anime  purganti , le  i mal:  di  lei  non  corrifpódono  al- 
le foro  colpc’eommelf e,e  bene  fpefì'o  chi  meno  peccò , con 
più  lunghi  , e più  tormento!?  patimenti  lafoftienc  ? Yi  ri- 
sponderò coldimMidarùbllèòrpo  luggerifcei  Tuoi  piaceri 
all  'anima, è la  ftimola , e tema  forfè  fol,  quando  ella  attual- 
mente pecca? Anzi  molto  più  quando  non  pecca-Nel  mag- 
gior femore  di  fantità  doleuafì  S.  Paolo Video  aitar»  kgem  Rom.?. 

> tn 
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/target  corpus  fp tritile . Riforgèranno  i corpi  di  tutti  i morti 
incorruttibili, & immortalile  quelli  de’  giulti  faranno  di  più 
chiari, belli, agili, rilucenti, e glorio!!:  perche  dal  fuoco, che., 
precederà  U riforgiméto  faranno  purificati , fpiritualizzati , 
& iiluilrati  ; Pur  gatto  tmm  mundi  ad  hoc  tft , vt  remeueatur  a 
(orpartbui  dtjpojttto  contraria  perfezioni  gloria.  Bifogno  dun- 
que nó  v’è,che  hora  fi  purghino  coli’anime  del  Purgatorio. 

26  Ma  fe  con  pena  di  morte  gaftiga  Iddio  i corpi  de’ 
giufti  mancheuoli,  e li  purificherà  con  incendio  sì  ardente, 
che  diuamparà  tutto’l  mondo]  quali  faranno  le  pene  dello 
loro  anime,e  quale  l’ardore  del  fuoco  del  Purgatorio  ? Lo 
colpe  non  fi  commetton  dalla  carne,  che  nó  ha  intendime- 
lo,nè  volontà,  nè  libero  arbitrio , ma  dall’anima  di  quello 
prerogatiue  dotata:  e pure  la  carne  con  penasi  graue,  sì 
terribile, e sì  horréda,  qual'c  la  morte, è da  Dio  punita:  qual 
farà  la  grauezza,  quale  il  terrore,  quale  l’horribiltà  dello 
pene  dell'anima  ì Non  fi  j)uò  cerro,nè  con  poche,  nè  coro 
molte  parole  efprimere,nerapprclentare.  Nè  la  medefima 
anima  sà  dir  altro,  che  Repleta  eft  malti  anima  ruta , 

& vita  mia  Inferno  appropinquauit . Mi  riferbo 
però , per  quanto  à me  farà  polfibilc,  di 
fpicgarlo  in  qualche  minima  parto 
nella  parte  feguente , 

* 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


Min  moina 
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TAVOLA 

DE'  LVOGHI  PIV  PRIN  C IPALI 
delia  fagra  Scrittura  ne’Sermoni  con  qualche 
diligenza  /piegati.’ 


La  lettera  S.  dimoftra’l  Sermone  > e la  Ietterà  N. 
il  numero  fparfo  per  dentro  2 


Genefi. 

Cap.  i.T  N principio  creauit  Deus 
| ccelum,ér  ferrar»',  terra 
autem  erat  inanis,  & vacua,  fer- 
mane i qjtum.  12.&  num.  2 o. 

Fecit  Deus  duo  luminari*  magna  ; 
luminare  maius,vt praejfetdtei  : 
& luminare  minus  -,  vt  prae/fet 
notfif.22.H.9. 

3 Collocauit  ante  Paradtfum  volu- 
ptatis  Cherubtm , & fiammeum 
gjadium.f.atjt.<).&  2 l/.i q.n.%. 

‘ crf.ii.n.z. 

4 Vox  fanguinis  fratris  tui  clamai 
ad  me  de  terrafer.  1 7.  ««.3 . &f 
iS.n.29. 

6 Taftus  dolore  cordis  intrinfecus  : 

Delebo  ,inquit , hominem , quem 
creaui.f  n.n.i  j.& f.2 6 ». 2 r . 

7 Reman/ìt  autem  folus  Noe , & qui 

cum  eo  erant  ut  arca/.  1 6.n.i  o. 

9 Sanguinem  animar  um  vcjlrarum 
requiram  .f.iS.n.29. 

1 z E gr edere  de  terra  tua  de  ca- 

gna: ione  tua.f.i  6,n.j. 


14  Da  mihi  animai  aetera  folle  ti- 
bi/.i%.nu.2g. 

1 7 Mafculus  , cui us  praputtj  care 
crrcumcifanon  fnerit , delebitur 
anima  illa.f  1 ojj.i  2 . 

1 8 Defcendam , cr  videbo  : vtrum 
clamor  em,  qui  venie  ad  me  open 
compie  uerint,  anno». fin.  nu.}< 
& f.2  6.  nu.z. 

1 9 Fejl ina , & /alitare  ibi  : quia  no» 
potere  f ac  ere  quidquam.fer.  28. 
num.  7. 

2 r Non  videbo  morientem  pucru  , 
& leuanit  vocem  fuam,& fleuit\ 
dr  exandiuit  Deus  vocem  pueri. 
f.27.n.i. 

23  Aduena  fùm,& peregrinai  apttd 
vos  : Date  mihi  itis  fepulchri  vo- 
bifettm  , vt  fcpcliam  mortuum 
menni . Audijnos  Domine,Prin- 
ceps  Dei  es  apttd  nos . In  eleftis 
fcpulchris  nojlrtsfepeli  mortuum 
tuum.fi.  n.if, 

Locutus  eft  Abraham  ad  Ephron  : 
Dabo pecuniam  prò  agro , fufcipe 
M m in  ni  ni  2 eatn. 
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tam , vt  fitpeliam  mortuum.fi.t , 
».  15. 

24  éa?  omnibus  boniseius  por- 

tans  fccHm.f.njt.  14. 

2  5 Morttws.  efi  Abraham , cenare - 
gatufique  ad populum fiuutnfi.2  2 . 
».  ai.  . 

: 7 Ecce  odor  fili)  mei , ficut  odor  agri 
pieni , fw/  bcncdixtt  Dommusf. 
1 8. ».  1 5.  > . , 

2 8 £jtam  terribilis  tjl  locus  ifieye- 

rc  non  efi  hic  altud,  nifi domus 
Dei, efi  porta  Coeli.fi.  22.  ».  25.tr 
fi.ló.n.i  1. 

3 o Expen  mento  di  dici  ; quia  bene- 

dixit  mi  hi  Deus  propter  te.fiz  6. 

».  25. 

32/» Iaculo  meo trafitti  lordano ». 
/.14.».  25. 

34  Circumcifis  cunftis  mar ibus. Ec- 
ce die  ter t io,  quando  grauifisimus 
vulnerum  dolor  efi  : arreptis  duo 
fili)  IacobyStmcon,  efi  Le  ut fratres 
Dina  gladi js , intcrfiettifiqae  om- 
nibus mafie  ults\Hemor,efiSuhem 
par  iter  necauernntfi.  1 o.«.  2 7. 

3 9 Benedixitque  Dominio  domum 
Aegyptij  propter  lofieph.fi,  2 6. 
«.25. 

41  Proiinus  ad  Rcgis  tmperium, 
eduli um  de  carcere,  lefieph  telo - 
dertmt.fiì^.n.^» 

44  Meritò  hac  patimuri  quia  pet- 
cautmusin  firatrem  nofi  ru.fi.  2 4. 
» «.7. 

47  Si  muchi  grati  a tn  in  confipetlu 


OLÀ 

tuojondas  me  wfiepulchro  maio- 
rum  meorum.fi./^.  «.23.  &fi.  19. 
».  20. 

5 o Afiportate  tfifa  me  a vobificumfi. 4. 
«.23. 

Exodo 

Cap.i.T)  Opulus  filar  um  Ifirael 
jfi  multus , efi forticr  no- 
. bis  efi , venite fiapienter  opprima- 
mits  eum.fi.  1 5 .».  1 5 . 

3 Apparuit  ei  Dominus  in  fiamma 

ignis  de  medio  rubt.fi.z  601.2  3 . 
Alficondit  Mojfies  factem  fiuam  : non 
enim  audtbat  afipicere  contro 
Dtumfi.i}# .7. 

Ego  finm , qui  fum . Sic  dices  fili)  s 
ifirael  J^us  efi  mifiìt  me  ad  vos fi. 
2901.8. 

Dixitque  iterumDeus  ad  Moyfien. 
Hac  dices  fìlijs  ifirael : Dominus 
Deus  patrum  vefirorum,  Deus 
Abraham , Deus  Ifiaac , efi  DeuS 
lacob, mifiìt  me  advosfi.t8ji.iq. 
&f.2i.n.  13. 

4 Filtus  meus  primogenita s ifirael. 

fi.}.».  13. 

Cumque  efi  et  in  itinere,  indiutrfio- 
rio  occurrit  et  Dominus , (fi  vole- 
bat  occidere  cum . T ulit  illicò  Se- 
phora  acnt  fisima potrà,  & circi r- 
eidit  praputium  fili)  fui  . fiir . 1 o. 

*.25. 

7 T ulit  Aaron  virgam  cor  am  Tha- 
raone, fi  feruti  etus,qua  verfa  efi 
in  coiubrum.fi.  1 1 . ».  1 7. 

9 Pece  ohi  etiam  nunc  Dominus  in- 

finsi  '• 
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fluititi & populus  metti mpij , 
Orate  Dominum , vt  definant  to~ 
nitro  a,  & prendo /.I  2 jt.vlt . 

io  Nemo  vidit  /ratrum  futm , ttec 
menti fi  de  locojn  quo  erat.f.  20. 
n.9.  . 

12  Tranfibit  Ji,  percutsens  Aegy- 
pùety  cumque  viderit  fanguinem 
wjuperltminaribus , (jrinvtroqi 
po/le  : tranfeendet  ojìtttm  domus , 
Ar  non  fine t per  tufi  arem  ingredt 
domos  vejlras , & ledere,/,  IJ. 

«.5.  : ' . 

i 3 Tutti  ofi a lofeph [scura./.  6.  », 

jFVr  dirmi»  columna  nubis  , érper 
mele  in  co  lune  ignis.fi  iS.n.ió. 

1 4 Viderunt  Aegypms  mortuos  fiu- 
per  lift us  merts . T imnitq,popu- 
lus  Domnum. f.  30.  *.17*,.  '«  > 

1 5 Cantemus  Domine , gloriose  jt. 
magnificat  us  efi,equum,&  efetn- 
fortm  proiecit  t»  mare.f.%.  n.20. 
f.iójt.li.é’fiiojf.i'). 

17  T olle  virgam  , qua  percufstfii 
ftuuium  in  man»  tua  , percutief- 
que  petram,efi  exibit  ex  ea  equa, 
vtbibat  pepulus./S.  n.i  o. 

a 0 Loquere  tu  nobis , c£“  audiemus  : 
non  lo  quotar  nobis  Domimi. fer, 
q.n.q. 

34  Refpondit  omnìs  populus  ime 
voreidmma  verbo  Diti, qua  locu- 
tus  ts/aciemus.f.  5 1 8 . 

3 0 Cecidcruetqtte  in  Aie  Ma , qnafi 
vìgintitria  milita  homtnum.  Co- 


fecra/Hs  menai  vejiras  hodie 
Domino  vnufquifquem  /ìlio , & 
firatre fuo , vt  detur  vobis  bene- 
dulioS.Sjt.to, 

3 2 Moyfihtùc  viro, qui  nos  eduxit 

de  terra  Aegypti,  ignorami"  » 
quid uccider".  S. 2 n.tj:  ■'  • 

Hi funt  Dq  fui  J/ratl, S.t%.n.^,' 
Occidat  vHufquifque/ratrem , & 
amicum,& proximum fittami  Fe - 
eeruntque  iuxta  fermonem  Moy- 
'<  fi.S, 30.  #.15.  '>  « u 
Ob/ecro  Domine peceanit populus  ijit 
peccatum  maxtmum/èceruntque 
JìbiDeos aureos.  S.i  2^.29. 

Lenitico 

cap.  3 . Ffrrat  adipem,  & eau- 

V J dameumrenìbus  ,& 
vtrumque  renunculum  cum  adi- 
pe, qui  efi  iuxta  ilia , reticulumq ; 
iecoris.  S.9.  n.8, 

4 Sanguinei»  fonie t in  bqfim  alta- 

ris  holocaufit  in  introtta  taber- 
nacoli. S.ió.n.i,  ‘ 
t 4 Lotis  veftibus , & torpore  ingri- 
dientar  cafira.  S.$  OJt,  x , 

1 9 Non  morabitur  opus  mercena- 
rif vfque  mane.  S.  1 7,  ».$. 

2 3 Ojfcrctis  fiacri  [cium  man  Do- 
mino, panes  primitiarum  duos , 
S.tynaó, 

Numeri 

Cap.  5,  A Aron,  &filt«s  etus  co- 
fttiues  fiuptr  eultum 
(aceràotij , ex termts  autem , qut 
admini(ira»4*9tJt<tfitrit  » mo- 
rietur. 
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rie  tur . Serm.  2 7.  nutrì.  1 . 

$r  Cnmqut  ab  lata fuiffet  nubes,  fune 
proficifiebantur firij  l frati;  & tn 
locOy'ubi flettfet  nttbes  ibi  cadrà- 
mrtabauturS.l  o.n.2%. 

j x Ir  ai  us  ejl  furor  Domini  valde . 
Percufiit  eum  plaga  magna  m- 
mis.S.2$,rt.  15. 

1 2 Palami  dr  non  per  anigmata,  & 
figurai  Deum  vtdit.S.  28^.18. 

14  In  bac  vafia  foli  tu  dine  vtinam 
pere amus , dr  non  tnducat  nos 
tn  terroni  tjl am,ne  vxores , ac  Ii*\ 
beri  no  fri  ducautur  capimi . Scr. 

Dimift  nix  t aver  bum  taum . Atta- 
men%  quia  non  obedterum  noci 
me  ai  non  videbunt  torram,pro 
qua  turasti  patriòta  eorum  ,;S.  4. 

1 6 Diruptaefi  terra  in  pe dibus  to- 
rturi, drapcrtens  os Jimm  deuora - 
uit  illos , defcendcruntque  viri  in 
lnfernum.  £.30.  n.% 

Ree  trite  de  medio  hrius  muririudt- 
nis et i firn nuneddebo eos . S.  28. 
n.  8.  .. 

Obttiht  tbymiarna , dr  fians  inter 
mortuoi,  ae  viuentes  prò  populo 
deprecatiti  tjl , & plaga  ccfiauit. 
S.3J1. 1 g.&  S.2  8.  ».8. 

2 o Ltquimim  ad  petram,&  ipfa  da. 
bit  aquas . Pcrcuttcns  virgo  bis 
filicem,egrefa  funi  a qua  largif- 
fima,  Ser.$.n.2 1. 

Non  introduca  populos  tn  terram , 


Q L J Ài  '1 

. qua*  dtebàeis.  S.i  kjriiri.  r 6. . 

2 1 Mtfit  Dorimustn  popttlnm  ìjni- 
toiferpekteJ.fi. 

24  Dìxit  homo,  etimi  obfcuratns  efi 
oc  ulta  j dìxit  auditor  fermonum 
Dei , qui  vtfionem  Ommpotentu 
intuì tns  eli St  1 1 . n.  2 8. 

1 6 FattUrH  t/l  grande  miraeulum  ; 
■vt  pereunteCere , fili/  etus  non 
perirent.S.2.n.\6. 

3 1 Lauabitts  ve/l  intenta  veftra  die 
te  pi  imo  , dr  purificati  polita  ca- 
fra tntrabitis.  S.2  2 ,n.6. 

> •'  Deuteftmomio  1 

Cap^Vl  f alta  natio  tam 
_J_\J  grandis , qua  bobe at 
Deos  appropmqhantes /ibi , fìcut 
Deus  nofer  adcjl  nobis . Serm.  3, 
*.  i j. 

1 8 Beni  omnia  locati  sut’.Prophcta 
fifa  tabe  eis , dr  poni  verbo  me  a 
more  eius.S. 7*. 9. 

% 1 Non  permambtt-  cadauer  eius  in 
Ugno,  fedeademdie  fepelietur % 
S.6.  n.  1 6. 

24  Non  negabis  mercedem  inrigen- 
tis:  fedeademdie  reddes  ti  pre- 
titim  labori!  fri , ante  Stlts  occa- 
fium : nè  clamet  contra  te  ad  Deu, 
dr  reputetur  ttbi  in  pcccatum , 
S.i7.n.r. 

2 5 Pro  menfurapeccati  erri,  drpla- 

garum  modus.  S.  r o.  nn. 4, 

3 2 Haccinè  reddis  Domino  poptile 
Jlulte,  dr  in/ipicns?  N un  quid  non 
tpfi  efl  Pater  tuus,  qui p e/fe ri t te, 

& 
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& fecttfr  crcauit  ttJS.^jt.  2. 

34 Uortmsefl  Moyfrs  feruus  Do- 
mini in  terra  Moab  subente  Deo . 
S.loJi.i1). 

Giofue 

Cap.5.  T"'  Ac  ttbi  cultros  lapi- 
tT  de  os , & crrcumcide fì- 
_ tios  I/raeLS. IO.B.2J., 

V niuerf  btlLxtores  viri  mortuijunt 
in  deferto,  qutomnes  ciré  urne  tf 
erant^.io.n.2^. 

Populus , qui  natus  ejl  in  deferto  per 
quadratini*,  annoi  incircumci- 
fusfnUiSi. io.».  22.  • 

14  Da  miht  montem  ifltsm , qutm 
po  Hiatus  ejl  Dominai.  Ser.  30. 

. «.!}.,  t V- 

Giudici  * 

Gap.7.*r\  Hdtt  tubas  in  mant- 
.1  3 bus  e orum , ac  lam- 
pade s m medio  logenarum.  S.  1.. 
n, ir.,  . . - , ! -s 

1 1 Dtxeruntque  Ugna  ad ' ftcumtve- 

m,  & fitper  nos  regnum  tuum  ac- 
. tape . Nunqutd  poffum  deferire 

dulcedinem  meamfeu&nfqfna- 
uifs;tmtìS.  \M 4i  • ; . » * 

Primo  De'Rè ‘ ' ■ 
Cap.2.0  Vfcitat  de  puluere  e gè- 
mtm,&  dejhrcòre  ele- 
u.xt  p super  em , vt  (ideai  cu  prin- 
cipini , é'  foltttTmglorix  teneat  : 
Domini  jt.funt  cordwetfcrraS. 
3JB.18.  ; \l 

Domimi s indie abit  fìnti  terra.  S.  25. 

n. i. 


Jpuicumque glorificauerit  me,glori- 
fcabo  eum . fput  autem  contem- 
nunt  me  >ertint ignobile!,  Ser. 24. 
n.  16. 

6 Ibant  tn  direniti  vacca, & itinere 
vno  gradtebantur  : & non  dee  li  - 
n. shunt , ncque  addexteram , nc- 
que adfiniftram . S.  3 o.  n.  1 8. 

9 Erat  Saul  cletfus,(jr  bonus. & non 
erat  de  fili/s  Ifrael  melior  ilio ., 
S.2.n.i  1. 

20  Si  e fi  iniquità s in  me , tu  me  tn- 
terfice , ad patrem  tuum  ne  in- 

troducas me.  S.  1 5.  n.g. 

24  Pcrcusfìt  cor fui  Dauid , eb  quid 
abfcidiffet  or  am  chlamydis  Saul . 

> S. 11x1.26. 

2 5 Malitia  no  inuenietur  in  te  ora- , 

ni  bus  die  bus  vita  tua:& fi furre- 
xerìt  homo  per  fé  quii  te,erit  ati- 
■ ma  Domini  met  cufodita,quafi in 
fafciculo  viutntium.  S.ì.n.i. 

28  £>utd interroga!  me,cum  Domt- 
nus  recefferit  a tèi  Domimi s fcrn- 
det  regnum  tuum  de  manutua , 
quia  non  obedifii  voci  Domini . 
t Cras  autem  tu,  & filij  tui  mecum 
1 eriiisj.t^.n.26. 

3 1 Euagina  gladium  tuum , & tn- 

terfee  rne.S.  1 5.  ».jp. 

Arripuit  gladium fuum,&  irruit fu - 
per  eum.S.ije.2at.& S.2$.n.\ 2. 
leiunauerunt  feptem  die  bus.  Ser.  4. 
n.  13. 


Se- 
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Secondo  de  Re 

ap.  r .‘TJ  Uncrunt , & ttiunaut- 
| runt  fuper  Saul,  & fu- 

ptr  Jonathan  filtum  e ita,  (fi fuper 
populum  Domini.  S.6.n,  1 9. 

Planfit  auto  Dautd fuper  Saul,  <fi fu- 
per  Jonathan  filtum  eius , (fi  alt . 
Confiderà  Jfrael prò  bis,  qui  mor- 
tuifunt.S.q.  n.\6. 

2 Pojl  hac  confuluit  Dautd  Domi- 
nata-. Num  afeendam  in  vnamde 
cui  turi  bus  Juda.  S.ójt.ìo. 

Venerimi  t iri  Juda  , (fi  vene- 
rali t ibi  Dauid,  vt  regnarci fu- 

' per  domimi  tufi  16, 

Bene  ditti  vos  a Domwo,qutfecìfiis 
rnifericordiam  hanc  cum  Domino 
veflro  Saul,(fi  Jepcli(ìaeum,S.‘$. 
n.6. 

Abner  Princeps  exer  citta  Saul, tulio 
Jsbofeth  filtum  Saul , & etreum- 
duxit  eum  per  cafra  -,  Regemque 
tonfiti uit.  S.ó.n. 20. 

3 Mundus  firn  apud  Deum , vfque 
in  femptternum  a fantine  Ab- 
ner . Hac fattoi  mi  hi  Deuy fante 
cccaftim  Solis  gr f attero  panem, 
rei  aliud  qUtdquam.  Cognouit 
vmuerfta  Jfrael,  quoniam  non 
attum fuijfet  a Rege,  rt  occidere- 
tur  Abner. S.l. n.6. 

7 Ego  ero  illi  in  Fatrem , & ipfe  erit  ’ 
mihiin filtum. S.^cnu.  1 3. 

1 1  Dominus  meus  Ioab  fuper  fatte 
terra  ma*et,&  ego  tngrediar  do- 
mum  me  am,  vt  comoda  m , (fi  bi- 


bam,  (fi  dormiamoti vxore  mtf 
Per falutem  tnam,& per falutem 
anma  me  a,  non faciam  rem  hoc, 
S.i^.n.12. 

1 2 Peccaut  Domino.  Dominus  tran- 
fiulit  peccatum  tuum . Verum  fi- 
lini, qui  natus  eft  tibi  morte,  mo- 
netar. S.q.n.$.  (fi  n.  8. 

Propter  inf antem , dum  adhuc  v me- 
rci , ietunafii, & flebas  ; mortuo 
autem  puero furrexifii , (fi  come- 
dfii.S.6.n.\$. 

13  Inuenit  le  onera  tuxta  c adatte  r : 
tulli  ergo.cadauer  viri  Dei , (fi 
reuerfus  intukt  in  ciuitatem , rt 

. piangerei  eum.  S.2.n.ij. 

1 9 Male  die  ebat , mittebatque  lapi- 
de! centra  Dauid.  S.ióji.gi. 

21  Ab  imito  mefsis,  donec  fistiar  et 
aqua fuper  eos  de  etri».  Sj.n.i  9. 

Fatta  efi  fames  in  diebus  Dauid  tri- 
bus  annis  tugiter . Abi/t  Dauid, 
(fitalitofiaSaul,  (fi  ofalona- 
tha  fili y etus  à viris  labes  Ga~ 
Uad.EtcolltgcktesoJfaeorumfe- 
ftlicrunt  ea  in  terra  Beniamtn . 
Et  repropitiatus  eft  Deus  terra 
pofi  hac.  S.iJt.io. 

2qT rium  tibt  datur  optio  ,elige  vnu 
quod  voluerts  ex  bis,  rt faci  am 
tibi.  S. 29.  n.  4. 

Terzo  de’ Rè 

Cap.i.T  T Abitauit  itaque  Se- 
i.  1 met in  leruf ale  m die- 
bus multa.  S.ió.n.q  1. 

3 Dediùbt  dtuttias  , & glori  am,  vt 

ne- 
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ttttno  futrit Jìmilis  tui  in  turili is 
Rtgtbus.  S.%.n.  x 3. 

1 7 Viàri  Dominus  Deus  1 frati  ; fi 
eri t annis  his  piuma  ,&ros , nifi 
",  iuxta  oris  mei  verbumdì  .q  Jt.  r 6. 
Da  inibì  paululum  aqua  : affiti  inibì 
obfetro  buccellam  partii,  ibid.  ■ 

1 9 Petiuri  anima fua,vt  moreretur: 
dr  alt'.  Sufficit  mihi  Domine  ,t olle 
animam  meam.S.  1 5 J1.9.  & Str. 
^Arn.‘l. 

DereliUus fitm  egofolus,&  quaranf 
animam  meam.S.ì  òJt.  1 1 . 
Septem  milita  virorum  gema  non 
funt  incarnata  ante  Baal.tbid. 
Dece  Domimi  tranfìt . Operuit  vul- 
turifttum  pallio.  S.l  3 .ri.q. 
Quarto  de*  Rè. 

Cap.2.  A Scendit  Elias  per  tur- 
f \ bittem  in  ceelumjer. 
xó.n.xj. 

5 Vere  feto,  quid  non  fit  aitai  Deus 

tn  vntuerfa  terra , nifi  t antum  in 
Jfirael.S.i^.n.x  x. 

6 Coximus  filium  nsenm , & come- 

dimus  Jì.iq.n.q.  ' 
j 3 Pr otecer unt  cadauer  eius  in  fi- 
pule  bro  Elifei , quod  cttm  tettgif- 
fet  offa  cius,reuixit  homo  illc. Ser. 
2q.n.X2. 

Del  primo  Paralipomenen 
cap.2  1 T)  Eccaui  nirnts,  aufer  ob- 
fecro  iniquitatem  fer- 
ui tu/y quia  infipienter egi.S.  15. 
«.17. 

Vtdit  Angelum  Domini  fi antenùn- 


' ter  caclum,&  terréna',  & ettdgi- 
natumgladium  in  manu  eius  , & 
vérfum  contea  Itrufalem . Et  re- 
cider unt  yt  am  ipfe , quam  maiores 
natu  proni  in  terram . ibid. 

Secondo  del  Paralipomenon 

Cap.2 ° /r*XW»/.r  veri  Iuda fila- 
V fi  bat  cor  am  Domino 
rum  p aruults ,&  vxortbus , & li- 
berti fidi. Ser. 2 8.  ».  1 1. 

Tobia 

Cap.i.T ‘yofi  dtes  quadr agiata 
X quinque  occiderunt  Ite- 
gem  fili)  ipfius  : & reuerfusefi 

. T obias  in  domum  fitam , omnif- 
que  facultas  recitata  efi  ei . S.2. 
».  18. 

2 Nunciauit  ei  ; Vmm  ex  filijs  Jf- 
rael  lacere  iugulatum  in  platea  ; 
Jlatimque  exilìens  de  accubitu 
fnojrelinqutns  prandiumy  ieiunut 
peruemt  ad  corpus , tollenfque  il - 
ludpor  tauit  ad  domum  ftiam , vt 
dum  Sol  occubuifiet  , fepeliret 
tnm£.6ji.\%. 

4 £>uod  ab  alio  oderis  tibi  fieri , vi- 
de ne  tu  aliquando  alteri  facias  , 
S.6.n.  1 5. 

Panem  ttium,  & vimini  tuum  fuper 
fepulturam  infili  confane,  Ser.  5, 
».i4.C^-y.27.».i3. 

6 Ecce  ptfcis  immanis  ad  deuoran- 

dum  ettm  : Et  clamauit  voce  ma- 
gna dicens  : Domine  inuadit  me . 
S.x^jt.x. 

7 Sfualt  gaudium  erri  mi  hi,  dum  in 

N n n n n te- 
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tencbris fede*,  & lumen  ceti*  non 
video.S. 20  j*,z.  . . « 

i % Eleemofyna  ipfa  ejl  ,•  qua  purgai 
peccata,  cr fxctt  inttemre  mtfert- 
cordum,&  vitam  xternam.  S.  6. 
n.\ty.&  S.8.n.X2.  > 

Jfnando  orabas  cu m LtcYympefr ft -» 
pehebas  mar  tuoi , & ddrehnquc- 
bas  pra»ds::m  tnnm.  S.z.n.9. 
r Quia  ac  copiai  cras  Deo,rìceeffefuit-, 
-ut  tentalio prebaret  te. Serro,  1 5. 
num.  21. 

Giuditta 

Cap.4.  > Lamauerunt  ad  Do- 
V j min um  vnatnmntr. 

. Ser.z8.n.i  1. 

8 Stabilii  ad  portami  oratc:&  ni- 
hi  l alt  ad  fìat.qakm  or  atto  prò  me 
ad  Donttnum.S.z  8.0.1 1 . 

; , Efterre 

Cap.J. hac  omnia  habea 

V j nihtlme  h aber  e poto, 

‘ quamdtn  videro  Mardocbaum 
ù Indonni  ante  foresrcgias.S.  29. 

n:u  1 5 . 

•8  l ttdttts  nona  lux  or  tri  vifi  (fi  , 

. - gaudutm  ,honor , & tripudtum. 
S.z8.n,xq. 

io  Foni  parnus  creuit  in  finuium 
maximum ,&  in  lucem,SoIemqtte 
ccnucrfui  ejl , & wacjuas  p lori- 
mas  redundauit.  i.zS.n.i. 
Giobe 

Cap.  venifptnt fili)  Dei, 

V a vt  afiifleront  cor  am 
Domino,  s. 3.  n.i  3. 


© liiJÉ  i\j 

Non  fi  ci  Jtmìlis  interra  vir  fìm- 
plex,(fr  reflui,  ac  ttmem  Deum , 
& teeedem  a malo.  S.6.  n.  1 o. 
Irruerunt  S abiti , tuleruntqne  om- 
nia . Chaldoi  fecerunt  trestur- 
' mai,&  mnaferut  camelea,  & tu- 
lerunt  eos.  J.24*  n.y. 

C umque  tUe  loqucrctur  vemt  alter , 
; & dixit,  gfc.  Adirne  loqutbatur 

• ille,&  ecee  ahui  intrawt  ,& di- 
xitj.29j1.xy, 

2 Si  bona  fufcepimui  de  mona  Do- 
mini , mala  autem  quarte  non  fu- 

• fctptamui ì s.z^.n.zó. 

6 Hoc Jit  confila:  io  me  a ; vt  afjìi- 
gens  me  dolore  non  p arcai  : foluat 
rnanum  fuam,  & fuccidatme. 
fer.zdfjr.y  .<&  fer.z  6.n.  1 4. 

7 Ma  Zitta  t{i  vita  bommis fuper  ter - 

rmn.f.x^.n.z  », . 

Sic  ut  mercenari  dici  eiut.f.g.n.  1 6. 
Menfis  vacuo s , & no  il  et  Liboriofai 
nume  ratti  mihi.f.z  o.  n.z. 
notai  eum  dtlttculo.f.'j.n . 1 . 

Pece  aia, quid  faciam  tibi  0 cuflos  ho- 
minumif.i  1 1 6, 

\oT  adii  animar»  me  am  vii  a mex, 
dimittam  aduerfim  me  elequium 
meumfi.9 ■ ».  * f.i 7 ». 3 4 . 
Vitam , ér  mifertcordtam  tribuijli 
nubi , ejr  vtfiatio  tua  cujlodmtt 
fpiritum  meunt,  f.z  6.n.  9. 

Dimi t te  me , vt plangam  pauluhim 
dolorem  meum.f.óJt.  1 o. 

*3  Obferuafh  omnti  femitas  me  ai , 
fjrvtjligia  pedono  meornm  con- 
fiti*- 
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ftdertftt . fertn.  2 5.  numq.  ' * 

1 7 Infermi  domus  mea  efi, et  in  te- 
nebra Jlraui  lecfulum  wtum . 
fxg.n.8. 

1 9 Scio , Redemptor  fuetti  vi- 

’ uity  & in  noutfstmo  dtè  de  terra, 
furretìurus fum,dr  in  carne  me  € 
■ videbo  Deum  Saluti  or em  meum. 
S.  1 8.».7. 

2 o Cum faticata  fuerit  *rtfabttury 
aftuabit , & omnis  dohr  irruet 
fuper  eumS.  2 g.n.6. 

Deuorabit  eum  tgnis,qui  non fuccen- 
dnur,cr  affitgetur  retiti us  tn  ta- 
ber naculo  fuo.  Sq  o jn.  x . 

2 1 Ducuntin  bonit  dtcsjuos , (fi  tn 
pnclo  adinferna  defcendunt  ,S  q , 
nq.  é’  17.tf.ro. 

2 8 tìabet  argentum  venarum  fua- 
r km  principia , <fi  auro  locus  efi , 
tn  quo  confiatur.  -y.27.tf.33. 

Vmuerfortim  fintrn  tpfe  confiderai . 

J.2  5.».3. 

30  Flebam  fttper  (0 , affittita 

era , compatiebatur  amata 
me  a pattperi.  S.29.  ».  1 7. 

38  Nnnqutd no/li  ordinemCoelt , & 
pones  rationcm  cita  interra? S. 
i6.n.  22. 

4 1 Cor  eius  india  abitar , tanquam 

* lapis . .y.  1 1 . ».  1 <5. 

42  Addi  di t Domi  ma  omnia , qua 
fuerunt  Iob  duplicità. 2 8.» .2  5 . 

Confolatt  funt  eum  fuper  omnt  ma- 
lo , quod  tnt filerai  Dominiti.  S. 

1 6.  ».8. 


. : - Salmi  - • ■..■ 

Cap.r.TTj  Rii  tanquam  lignum , 
I1 1 pUntatnm  efi 

fecta  deeurfus  aqu*rum.Scr.\6. 
n.x8.  .• 

5 Sepulchrum  fatens  efi  guttur  eo- 

<"•  rumSqjo.tq.  : 

4?  Domine  ne  in  furore  tuo  arguas 
meqequein  tra  tua  corriptas  me. 

' &24-».5.  . 

Miferere  mei  Domine  > quontam  in - 
firmusfumaer.^.njq.ser.xqjt.1 . 
(fiserqojtq.- 

Non  efi  in  morte , 7#/  memor  fit  tut. 
in  Inferno  autern  quii  confitebi 
tur  ttbt.  ter.  xx.n.xó. 

9 ^a/  exalt as  me  de  partii  morta  „ 
f.x^.n.tu 

x o Defidertum  paupcrum  exaudiuit 
D ammusi  praparatione  c orda  eo- 

» ra»B audtu.it attris  tua.  f.  1 o.  tftf, 
29&f.xq.n.x. 

x 4 Domine  qua  h ab t tabù  in  laber - 
naculo  tuo  ? Sui  ingreditur  fine 
macula. fj^jt.%. 

trouidcbam  Domtnum  in  confpeilu 
meofemper:  quontam  à dextris 
efi  mtht  ne  commentar  : Propter 
hoc  latatum  eft  cor  meum  : quia 
non  derclinques  animnm  meum 
inlnferno.  fix  x.nu.22.(fi f.26. 
».  12. 

\6  Igne  mpexaminafiix  (fi  non  eft 
tmenta  in  me  ìmquitas  ferm .2^. 

tf.i  li 

Domine  apaucis  de  terra  diuide  eoi . 

Nnnnn  2 fer. 


V 
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fer. i 2.0.3  x.&ftr.i%.nu.n. 
Deut , qttt  prannxtl  me  'virtù te , & 
pofutt  imma.cuUt.xm  rum  mei . 

r 8 luflitia  Domini  reti  a,  latifcan- 
tes  corda.f.i^.  ».  i . ■ . • ' 

2 1 Deus  Deus  meus  rtffue  tn  me , 

quare  me  dere l:q nifi i,rfrcfèr.i  9. 
tiu.ZS.  • . . •>  . 

22  Si  ambulassero  in  medio  rmbra 
mortis  non  timebo mala-.qttomam 
tu  mecum  es . ser.  1 1 jn.  2 q.ì.2  1 . 
n.\}.& s.i6.n.\').& 24.  . 

Virgo.  tua,& baculus  tutti,  ipfartKj 
taonfòlata fùnt.s.2^jt.i%.  ■ 

23  .^uis  afeendet  ad  montem  Do- 
. mim , aut  qua  Jìabit  in  loco  san- 
ilo etus  ? Jnnocens  mantbus , cr 
mando  corde,  s.^.nu.8.  &s.  17. 

- «.15. 

28  Vox  Domini  interciderti ts  fiam- 
mam  ignis.s.  : ,n.  1 8. 

29  Exalt abo  te  P, ornine,  quorum 
fufeepifii  me-.nec  delettaftt  inimi. 
cos  meos  finper  me . Domwexdu- 
' xtjli  ob  Inferno  animar»  meartt . 
fi.J.  n. iz. 

3 o Defecit  in  dolore  rito  mea  , df 
anni  mei  tn  gemittbus  fi^.n.6. 

31  Dixiconfitebor  aduerfum  meir> 
iujiiltam  me  am  Domino , & tu 
remififiiimpietatem  peccati  mei. 
f.iom.^.&fij.n.u 
Intelleclum  tibi  dabo , & inftruam 
te  in  ria  hac  qua  gradi  tris , fé, 

*.9. 


3 2 Beata  geni,  cuius  ejl  Dominai 
Deus  etus  popoliti  quem  elegit  in 
, haredttaum fibi.fa.n.  1 8. 

33  Magnificate  Dominano  mecum, 
& exaliemui  nomen  eius  tn  idtp- 

* fmfA*.».ì9t 

Cujlodtt  Dominiti  omnia  ofi a eornm 

. . rnum  erediti  non  contentar  .fer. 

30JI.12. 

Amici  mei , & proximi  mei  aducr- 
fum  me  appropinquauerunt  ,dr 
Jleteruntf.  1 $ji.  1 o. 

Dolor  me  ai  tn  confpetfu  mio  fem- 
. \ per, fan.fi. 

3 8 Notum  fac  mila  Domine  finem 
. meum,  vtfeiam  quid  defit  mthi , 

44  Lingua  mea  calamai  firiba  re- 
hniter firibentis.fi  1 jt.i  5 . 

Ajlitit  Bigina  a dextris  triti  in  ve- 
ditti  de  aurato . Concupifcet  Rex 
' decer cm  tour»  fi  1 1.0.23. 

4 5 Ad:  un  sbit  cam  Detti  mane  di  In- 

culo, fiq.  n.  1 1, 

47  Sufctpimui  Tieni  mifiricordurn 
taam  in  medio  templi  t ni.  fer.  1 6. 

•\  ha.  21. 

48  SepulcbraeOrum  domai  t II  or  ara 
in  aternum.fi  1 i.n. 8. 

49  Hoc  feciJH,&  taciti.  Exifiima/h 
inique, quo  à ero  tuifmihs  .fer. 8. 
n.2  i.&f.iq. n.6. 

Ina  oc  a me  tn  die  tribulationis , erux 
t*,dr  h onori jhabis  me.f.2  8 .n. 4. 
Secrificium  lauda  honorificabtt  me , 
dr  Ulte  iter  quo  odendam  tilt  Ja- 
lutarc 
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lutare  Dei.fier.zSnu.^. ór  fi.  19. 

».  24. 

5 o Peccatum  mcur, n contra  me  eli 
fcnpcr. 6 fióri. 9. & fier.  22.. 
».  2. 

Jn  tnìq  tìatibus  concepì us  fum , ór 
in  peccatis  concepii  me  mater 
meaf.io.n.2. 

Spirti  u principali  confirma  me  .fil. 

».  7. 

Cor  conlritum>&  humiliatum  Deus 
non  de fipicies.fi. 9.  ».  8. 

5 1 Super  eum  ridebunt , ór  dicent  : 
Ecce  homo , qui  non pofiuit  Deum 
adiutore m fiuum.fi.  1 1 . ».  5 . 

55  In  quacumque  die  tmtocanerù  te\ 
ecce  cognoui , quoniam  Deus  meus 
esfi.z%.n.^. 

j 7 Lat abitar  iufius  cnm  viderit 
vindUlam.fier.  in.i q.fii  irt.q. 
Órfiz^n.iy. 

60  Turris  fortitudtnis  à fiacie  ini- 
mici.fi.  1 5 .«.23. 

6$  T riftuimus  per  ignem , ór  ^«4, 
eduxifii  nos  in  refrigerium , 
fi4j1.12.fi14n.19.er  fiién.9. 

68  Sufiinui , qui  fimul  mccutn  con- 
tri/! are  tur  , ór  non  fuit , ór  qui 
confiolaretury  ór  non  imeni. fi. 2 2, 
».  8. 

yì  Non  efi  refipcflus morti eomm  1 
Cum  homtnibus  nonfiagcllabun - 
tur  .ideò  tertuit  eos  fiuperbia  oper- 
tifiunt iniquitate.fi.i 4.  ntt.  6. ór 
filò.  ». 20. 

73  Operai  us  efi  fialutem  in  medie 


terra  fi.  1 o.n.  5.  &/.i  ó.n.zt. 

74  Cakx  m m ina  Domini  vini  me- 
ri plenus  mt/ìo , & inclinauit  ex 
hoc  tn  hoc  t verumtamen  fax 
eius  non  efi  txinanita  . S.  20 .».  8. 

Deduxtjh  populun*  tuum  in  man n 
Mojfii , ór  Aaron.fi  5 .»  1 7. 

77  Mandauit  nubi  bus  defiuper , ór 
pluit  illis  manna  ad  manduca n~ 
dumfi.i.n.i, 

Cum  occideret  eos , quarebant  eum  , 
dr  reuerteèantur,dr  dilucido  ve,- 
niebant  ad eum.fi.^.n.  1 2. 

AbundauityVt  attener  et  ir  am  fittane , 
& non  accendit  omnem  ir  am fina, 
fi. 29.  «.3. 

8 3 Melior  efi  dics  vna  in  atrijs  tuis 
fittper  mtllia.fi.  17.  «.13. 

».  19. 

Elegi  abiettus  efifie  in  domo  Dei  meì. 

fil.n.n.  vl . 

8 5 C lorificabo  nome»  tuum  in  ater- 
nnm:  quia  eripuifii  ammani  me  a 
ex  Inferno  inferiori  fi.  im.22. 

8 8 Similis  erit  Dee  in filqs  Dei  .fer. 
iZ.n.y.  , 

Vifitabo  in  virga  iniquitates  éùrum , 
Ór  in  verbenbus  peccata  eorum , 

fi.,i.n.\y.&fi.2et(.  ».  13. 

89  Couertimim  filifi  hominttm : quo - 
niam  mille , 4»»*  4»#4  oculos  tuoi , 
tanquam  dies  hefierna , ^04 /r4- 
ttrijtfier.ó.n.ó.  r 

Repleti  fumili  mane  mìfiericordu 
tuaiexultaaimus,  & delcclati  fiu- 
mus  omnibus  diebus  nofiris.fi.2  6. 
n.q.  Exal- 
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94  Uxaltabo  te  Deus  metti  Rex , & 
benedtcam  nomini  tno.fi  8.  ».  4. 

98  Deus  ttt  propittus  fnijh  eis , dr 
vtajcens  in  omnes  adtnuentiones 
corum.fi  ^.n.i. 

Exalt /ite  Dommum  De  uni  nojlrum , 
fr  adorate  in  monte  fonilo  eius . 
/.  2 4.».  1 g.& fi  8.»  .4. 

100  Non  habttabit  in  medio  domus 
mexrfitifacit  fupcrbiam.fer.  1 7. 

• ».  &. 

toj  Corjfefsionem , <$•  decor em  in- 
dotjliS.l1M.2J. 

1 04  Elaqtuum  Domini  mfìamma- 
uiteum.fi  jn.i  5. 

■106  Sedente s in  tenebrisi  umbra 
mortts , zinflos  in  mendicitate , 

"■  drferrof.i  ó.n.iq. 

Jpfividcrunt  opera  Domini , & mi- 
rabilia eius  in  prof  nudo  .ferm.  8. 
».  13. 

1 09  JftàSr  /ì  dextris  meis , donec  po- 
nam  inimico s tnos  fcabellum  pe- 
dani taortim.fS.  ».  2 . 

•1 15  r^utd  retribuam  Domino  prò 
omnibus, qua  retnbuit  mthi . fer , 

• ■ : i4.».8. 

• x 1 7 Cajli<rans  cajligaait  me  Domi- 

nus , & morti  non  tradtdit  me . 
f.xj.n.’S. 

«• Defectrunt  oculi  mei  in  eloquium 
turtm  dtccntes,quando  confolabc - 
risme} f.ii;n.%. 

T uus  fum  ego  ,faluum  me  fac , quo- 
ntam  iujiifcatìones  tua 5 cxquifì- 
ui.fo.n.i^.  &f.i  6.n.i 4. 


OLA 

Inclinasti  cor  menm  ad  faciendas 

, tufi tf  cationes  tuas  propter  retri- 
buhonem.fg.  ».  1 6. 

Ignitam  eloquium  timm  vehcmen- 
ter , dr  ferms  tuus  dilexit  illud. 
f.i.n.ij. 

Cuftodinit  anima  mea  tejlimonìa 
tua , dr  dilexit  ea  vehcmentcr , 
fi 5.  «.24. 

1 1 9 J$utd  de  tur  ftbt , aut  quid  ap- 
pari.itur  ttbi  ad  hnguam  dolo- 
fa, n ? Sagittapotentis  acuta  cum 
carbombus  depilatori)  sf  1 j%.  1 f. 

1 3 1 Introibimus  in  tabernaculum 
eius  adorabimus  in  loco,vbiflete- 
runt  pedeseius.fi  7.».  2 4. 

» 3 4 F figura  in  pluuiam  fecit . fi, 

».  12. 

1 3 6 Hymnnm  cantate  nobis  de  can- 
ticis  Sion . Quomodo  cantabimus 
canticum  Domini  in  terra  alie- 
nai fio.n.i. 

140  Domine  clamata  ad  te j cxaudi 
me.fi'è.n.r, 

1 4 1 Libera  me  a perfequentibus  me: 
quia  confortati  funt  fuper  me, 
Educ  de  cuflodta  antmam  mcam , 
flOf.  n.i. 

142  Non  intres  in  iudicittm  cu  fer- 
uo  tuo  Domine, quia  non  mjlifica - 
bitur  in  confpeàu  tuo  omnts  vi- 
uens.fi  3 jj.  1 c.dr f.i^ji.  1 7. 

Emitte manumtuam de  alto,  eripe 
me,dr  libera  me  de  aquis  multis , 
f.i^.n.11. 

tqSfMtferauones  eius  fuper  omnia 
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spera  eius.ferm.l  i . num,  x 3. 

1 49  ancipite s in  manibus  e fi- 

nir», ad  faciendam  vindiCl  am . 
fi  i.n.$. 

Adalhgandos  Reges  forum  in  com- 
pe dibus,  & nobile*  forum  m ma- 
ttici!ferreis.fq.n.  13. 

Prouerbi 

Capavi  E die as  amico  tuo  va. 

de^r  reuert ere,  eros 
dabo  libi » cum/latim pofsts  dare . 
f.io.n.ió. 

6 Si  fpoponderis  prò  amico  tuo  ,fac , 

quod  dico  tibv.tt  ipfum  libera,  dt- 
fcurre,  fefima,  fu/cita  amteum 
tHUm.j'.X/if.H.Ó. 

Oculos fubhmes  lingua»»  mendaccm, 
manti s ejfundentes  tnnoxtum  sa- 
gutnem,cor  machtnans  cogitatio - 
ncspefstmasf.  1 i.n.\i. 

7 Fili  ferita  mandata  me  a,  cr  legem 

me  am,  vt puptllamoculi.fer.  12. 
n.26. 

8 Cum  eo  eram  cunei  a componens . 
fio.  nq. 

Del/cia  me  a ef  e cum  filijs  homirn . 
fii.n.il.&f.i’jjt.ll, 

1  2 Non  contrijlabit  iujlum  quid- 
quid  ei  uccider it;  tmpq  autem  re- 
plebuntur  malo.f.i  i.n.20. 

1 3 Rtdemptio  anima  viri  dtuitia 
fuaf.6.n.-j. 

Spes,qua  dijfertur  affligìt  animum. 
f.l  2.U.12. 

1 4 Cor  quod nomi  amaritudinem,in 
gaudio  illitis  non  mtf echi  tur  ex- 


traneus.ftrm.2o.mm.  3. 

147"  imor  Domini  ejl fons  vita.fer. 
n.n.iq. 

1 5 Per  timorem  Domini  declinat 
omnts  a malof. 4. nu. 3 o .& f.l  2. 
n.  3. 

1 6 Omnes  via  hominis  patent  ocu- 
Its  etns , & fpiritmm  ponderai  or 
ejl  Dominiti. fi^jiq. 

1 7 Me  li  or  e/l  bue  cella  ficca  cu  gau- 
dio , quàm  domus  piena  vittimis 
cum  iurgio.fi  9M.11. 

gai  ruma  latatur  alterila , non  frit 
impunita*. f.iq..  n.  1 7. 

St uh us  homo  plaudet  manibus  cum 
fpoponderit  prò  amico  fuofer.  1 4. 
n.  6.  . / 

Oculifiultorum  in finibus  terra  .fer. 
5.  «.20. 

1 9 ?c(lilentc  flagellato , ftultus  fa- 
pientior  fitfii/yt.ij, 

20  Multi h ornine s mifericordes  vt- 
cantur, vira  autem  fidile  opus  ejl 
inuenire.  Sept  u agiti  ta,  Magnum 
homo,  prcttofum vtr miferi- 
cors.fq.n.ix. 

1 1 Omnts  autem  piger  femptr  in 
tgeJUtecJl f.iSM.ii. 

13  Non  amale  tur  cor  tu  am  pecca - 
tores  : fed  m timore  Domini  e fio 
tota  die, (fi  habebis fpctn  in  nouif- 
fimùfiii.n.i 3. 

2 S Beat  us  vtr , qui  fè/npertjl  paui- 

dus.f.iC.n.iy. 

3 o Omnts  fermo  Dei  ignitus  clypeus 

ejl jperantibus  in fe.f.i  M.it. 

Eo 
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Ecclefiaftc 

Op. 2.T  T Adam,cr  affi u am  de-  ' 
V ltcijs,& fruar  bànis. 
Omnia , qua  deflderauernnt  ondi 
mei  non  negavi  eis.f.  i #.9. 
Sapienti*  oculi  in  capite  cius . fer.  5 . 
».  20. 

4  Laudani  magli  mortuos,quàm  vt- 
uentes.S.  1 6jt.  2 2 . & S.2  3 .».  1 4. 
2>f  carcere , catcnifèj ; inter dnm  quii 
e gre  ditur  ad  Regnum. f. 9. n.  1 3, 

7 Meltor  cji  dies  mortts  die  natiui- 
tatisfx  2 1 . &fi  5 2 3 . 
Melivi  ed  ire  ad  domurn  Itili us , ^«4 
rf</  domum  conuivtj.fi.  n.9. 

9 Vninerfa  aqtte  eiienicnt  tufo , ÈA 
impto,  bono , Cr  «w/0,  mvndo , & 
immundo.  S.21M.2.  > 

Melior  ejl  canis  viuus,  leone  mortuo. 
S.i6.n.$o. 

Morivi  nihil  nouerunt  amplivi , »ff 
‘ habent  vltra  merce dem.  5.25.». 
$.&  S. 27.  n.19. 

^updcumqve  facere  petejl  manus 
tua , inflanter  operare  : quia  nec 
opus, nec  ratio, nec fapientta  erunt 
*'  apttd  mf eros.  S.9.  hai. 

1  o Ejl  malum , qvod vidi  (uh  Sole  : 
Vidi  feruos  inequis,  & principe! 
ambulante s fupcr  terram , quafì 
"feruos.  1 4.  ».  1 2 . 
ir  Si  ccciderit  Itgnurn  fine  ad  Att- 
jhnm\  fine  ad  Aqntlonem,in  quo- 
cvmquc  loco  ccciderit, ibi  erit.fer. 
2 1 . «.4. 

1 2 Freqnens  meditatio  e/l  carni! 


OLA 

afflici  io.  Ser.  2 8 . nttm.  3 . 

Cantica 

Cap.^VT  Igrafvm  ,fedformo- 
lN  fa.S.q.n.4. 

N olite  me  confìderare , qv  'od  fufea 
firn. S. iq,.  n.9. 

2 Introdvxit  me  in  celiano  vinaria 

ordtnauit  in  me  charttatem . Ser. 
13.fl.25.  1 , ,*  ' 

Amore  langtieo.S.  2 5 .».  r 7. 

Svrge  propera  amica  me  a , Celumba 
enea  in  foramimbvs  potrà,  in  ca- 
verna macerÌ£.S.  ip.fl.2  7. 

Flores  apparverunt  in  terra  noflra  ; 
t empiii  putationis  adventt  : vox 
tvrturis  adita  ejl  in  terra  noflra . 

' S.20.n.\ i.&S.26.n.6. 

3 fl>ua  eft  ìfla , qua  afeendtt per  de- 
ferta , jìcvt  v ir  gala fumi  ex  aro - 
matibus  myrrha , & tir  urti , & 
vniuerft  puluens  pigmentari] . 
S.2.n$>. 

qT  et  a pulchra  es  amica  me  a y <jr 
macula  non  efl  in  te.  S.arnu,at.& 
Sa  201.28. 

5 Columna  marmorea  Juper  bafes 

aurea!,  S .2  2,n.  25. 

6 Jt/ua  eft  ijla,qna  progreditur  qua- 
jt  aurora  con/urgens , pulchra  vt 
Luna, e le  Et  a vt  Sol.S.  2 . nu.6. 

7 Vide amus fìvinea  noflra  fornii  ; 
fi  fi  or  es fruEtus  partununtA.  2 o. 
».  12. 

8 Jjua  eft  ifta , qua  afeendit  de  de- 
ferto delie js  affluens.  S.25.KA. 

Pone  me,  vt  (ìgnaeulttm  fupcr  cor 

tuum, 


della  scrittvkaj 


■'  tuum,  vtfignaculumfuperlr a* 
chium  tuumjS .tgji.llV 

T ortis  eft,vt  mori  diletto ,dura fiati 
lfernus  a mulatto , S.28.  n.6. 
Sapienza  v 

Cap.a.VT  0n  refrìgertum  in 
fine  homtms . Venite 
ergo  fruamur  bonis . S.  1 1 Jt.  1 8. 

3 Spesillorum  immortalitate  piena 
efi.S.iz.n.3. 

Dijcipltnam  auttm,qnì  abìjcityinfe- 
bxefi  y&  vana  eji  jfts  tUorum . 
yT22.JS.23. 

4 1 ufi us  fi  morte  praoccupatus  fue- 
tti in  refrigerio  erit.f.i  iji.6. 

5 Sjtes  impij  tanquam  Unugo , qua 
a vento  tollitur.fi  2.12.23. 

io Reddidti  Deus  iufiis  mcrcedem 
laborum fuorum.  S.ij.n.3. 

1 1 Per  qua  peccai  quis per  eademt& 
torquetur.  S.3  oJh.i. 

Il  Tu  attieni  cum  tranquillitate  iu- 
dicas , (ir  cum  magna  reuer enfia 
diffonts  nos.S.8jt.j. 

lOfPeccantium  pcena  perambulat 
fempcr.S.^.n.3. 

16  Ncque  ber  ha , ncque  malagma 
fonanti  eos  ,J ed  tuus  Domine fer- 
mo.S.^-n.^. 

£>ued  mirabile  erat  in  aqua , qua 
omnia  extinguit  plus  igms  va- 
lebat.  S.Zji.i  2. 

1 7 Apparebat  autem  eisfubitaneus 
igms , timore plenus  : & timore 
perculfijllitts,qua  non  videbatur , 
facici , afitmabant  deteriora  efiet 
qua  videbantur.  S.29.  n.j. 


V "'  - 'Ècdèfafticó 

Cap.2.T  N igne  probatur  attrum 
J[  homtms  vero  receptibi - 
bUes  in  camino  bumiliationisSer. 

• 1r.jv.21.  • 

J De  profittato  peccato  noli  efie fine 
metu.S.±n.6.(jr fill.n.i. 

Miftratio  Domini  magna  e fi  multi - 
tudtnis  peccatorum  meorum  mi- 
ferebiturS.^Jt.’j. 

M or  tuo  non  prohtbeas  gratiam.f.iq. 
n.  13. 

Memorare  nouifsima  tua,dr  tn  ater - 
num  non  pece  abis.  S.4J1. 1 . 

1 1 Benedillo  Domini  io  mer cedetti 
irfiifefiinat.  S.i  7.  ».  4. 

Facile  e fi  cor  am  Deo  in  die  obitus  re* 
tribuere  vnicuique fecudum  viaf 
fuas.  S.  1 6.n.  1 3 .&  S.  1 tjt.  2 4. 

17  A mtrtuo  quafi  nihil,  perit , coti- 
fefsio.  S . 1 i.ti.q.é'  S.iijt.  2. 

24  Venetrabo  omnes  infortir  es  far - 
tes  terra. fi  g.n.j. 

2 5 Omnem  plagam , & non  piagarti 

cordis.f.igjt.n. 

3 0 Miferere  anima  tua,&  congrega 

cor  tuum  in  fanff state  .fili, 
n.n. 

31  Potuit  tran/gre  di,  & non  efi 
tranfgrcffus  .f.i.n.n. &fi\6. 
n.28. 

3/Sf^uieffudit  fanguinem , & qui 
fraudem  facit  mercenario  fira- 
tresfunt.J.iq.n.3. 

38  Fili  in  mortuitm  froduc  lacrj- 
mas , & quafi  dira pqffus  non  de- 
O o o o o Cpi- 
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fpicias  ft fui  tur  Am  tlkus  .fyr.i-j. 
n.  13.  • ■ ' 

In  reqnte  mortiti  fac  memoria  eius  , 
(fi  conciare  tllumS.z  7 jt.  1 3 . 

5 1 Laudato  nome » tua  fi  afsidaè . 
Libera^ ime  de  perditene.  S.i  1 , 

2*  ir-  * *• 

■ *.  ' rv jRffifli.. >. U ■ j,  *J, 

cap.  1 . P I audicritis  mejionx  ter- 
(3  raromcdetis . S.i6jt.$. 

4 Si  ahlucnt  Dominai  fior  de  s fi- 
Itarum  Sto »,  (fi 'Janguiuem  leru- 
Jalc  Uuent  di  medio  ii.s  tnfpiri- 
tutudicfi&j pentii  urdoris.S,  4. 

. ».  II. S.12M.4.& 

6 Va  nubi , quia  si  ir  pollutus  lakyr 

ego  Scgem  Domtmm  vi- 

di acuiti  mas  „ Et  volauit  adme 
vnus  ex  Serapbim , & in  manti 
eius  calcoliti, quem forcipe  tulcrat 
do  alt  ari.  FJ  teligli  os  tneum, . 5.  r. 
tkio.  4\7.*.i  1-S.8.».  1 6.S.  1 1 ,n. 
1 9.S.  1 9.».  2 $.& S. 2 

7 Non p et  am, (fi  non  tentata  Domi- 

nurn  [,2%. n. 4. 

Radei  Dominm  tri  nonne uL  eondu- 

[,  {la. fi.24.t1 ;i  4. 

x 1 Egrcdtetur  v irgli  de  radice  I ef- 
fe, & fi  os  de  radice  eius  xjecndet. 
f.i  6^n,  1 8. 

1 4 Sub  ter  te fi  e r net ur  tinca,  (fi  ope- 
rimentum  tauro  ertmt  verme s . 
filo.  ».6. 

2 1 Gufi  es  quid  de  neiielCuftos  quid 
denotici  Dixit  C ufi  os  vati  t ma- 
nt>&  nsx.fio.n.q. 


%X  Vocahit Deminus  adfietum , & 
ad p lift um. Come  damai, (fi  tita- 
ni us,  eros  enim  moriemurfier.  1 x . 
n.  18. 

24  Vtfitaiit  Dominai  fiiper  militi a 
v ctelt.f.gM.i  3.  ,>  .• 

Z 6 Indulfifii  D ornine, indulfifii  nun- 
qtud  glorificai us  es.fi.  x 4.  ».  1 6. 

Sic  ut , qua  conctpit,  ctun  appropin- 
quauent  ad  partì i dolens  clamai 
in  dolor ibusfiuisStc  falli fumai, 
S.14JI.16. 

A fiacie  tua  concepirne , & tjuafi 
parturiutmus  fpirttum  fatutis  . 
S.Z2.n.2$. 

2 7 rifiuti!  Dominai  fuper  Lcriia- 

than  ferpentem  veclern  .ficr.  1 5. 

».  8. 

3 8 Domine  vim  pattar , refiponie 
prò  me [.1401.6. 

Recogitato  ttbiomnes  annoi  measin 
amaritudine f.i  i.n.lj. 

Eccc  in  pace  amarti  udo  me  a amari  fi 
fi ina . T u aiti emeruifii  ammani 
meam,vt  nanpcriret.fi  1 1.11.22. 

43  Ctim  ambulaucris  in  igne  non 
c ombureris ,(fi fiamma  non  arde- 

. . bitinte  fi24.1t.!  0. 

Re  due  me  tn  memori atn , (fi  iitdice- 
mur fimul. f.2 6.  n.22. 

4 6 J%ui  portantini  à meo  siterò,  ficr. 

17.  «.31. 

Audi!  c me  duro  cordefialui  me  a non 
moraittur.fi.i  8.  *.3  3. 

48  Excoxt  te , fied  non  quafì argen- 
tami 
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tunttelegi  te  in  camino  pauperta- 
tisfa<).n.i2.  , j ~ il 

49  T)edt  te  infarditi  focàii,  -vt  dice- 
res  In sy qui  vìnctifunt:  Exitr.  & 
bis y qui  in  tenebra,  Rene  lamini . 

' f.x^.n.xq.&fxg.nfi.  • • 

50  Ambulate  in  lumi  ne  ignis  ve- 
firtfir  infiamma  qaasjitccendi- 
fiisfa\.iihq.  ' 

53  Vidimus  rum  defpecian>,nouifst- 
mum  virorum  virum  dolor um . 
fxq.n.2^. 

Ipje  vulneratus  ejl , & littore  òtti 
fanati  fumtts.fi  r o.  au  ; 

5 6 Speculatore!  eius  caci funt  .fu, 

" n.28.  • ,w' ’ • 

57  Protegam  ciuitatem  ijlam  pro- 

ptcr  Dattidferuum meum.  fi  $0. 
•1  n.  x 2.' 

6 x Spirita!  Domini  fiuper  me  , to 

quodvnxeritme,  ad annunti an- 
darti manfueth  mtjìt  me , vt  me- 
derer  contriti!  cor  de. fi. 2 ,nu.  7. 
fa.  n. 2. 

Geremia 

Cap.i.’T  T Irgam  vigilante  ego 
y video,  OUam fucc  e ti- 
farti ego  video, fa  4 jt.  x 3 . 

4 Afpcxrterram,&  ecce  vacua  erat, 
cr  nihil,  fa  7.  n.  1 2 . 

1 5 Va  mihi  mater  mea,non fccnera- 
ui,necfcenerauit  mihi  quifiquam. 
fx7.n,32. 

1 8 Reuertatur  vnufqaifque  à via 
fua  mala.Defperautmuspofi  cogi- 
ta tiones  nefiras  tbtmus,  & vmf- 


! prauitatem  cerdis fui  rka- 

lifdciemusfajt.  7. 

3 1 Rachel  ploranti!  flios  fttos , & 
nolenti!  confolari.  fa  z.n.8. 

Pofiquam  conuerttfii  me  tgi  punite- 
ti am:  & pofiquam  ofiendsfti  nu- 
bi,pere  uf  si  femur  meum  .fier.  2 3 . 
n.ì  r. 

Feriam  domai  ifrael  ,&  domiti  lu- 
da f aedus  nouum.fi  6 jt.q. 

3 2 Inuenit  gratiam  in  deferto  pe- 
pala! J n (bardate  perpetua  dtle- 
xitef.2^.n.q. 

Treni  . * , J 

Op.  * • O Ordes  eius  in  pedibus 
*3  Ftus , nec  recordata  efi 
finis  fui.  S^.n.^8. 

M tfìt  tgnem  tn  ofstbus  meis , & eru- 
dÌHÌtmeJ.2^.n.x. 

3 Recordare paupertatis  mea,  S.  2 9. 

n.ì  2. 

4 Obfcuratum  efi  aurum , mutata! 
efi  color  optimus.  Fili/  Sion  incly- 
ti  computati  funt  in  vafa  tefiea , 
S.xx.n,  23. 

Ezcchiello 

Cap.2,1^  Cce  manus  mijfa  ad 
Ci  «f,  in  qua  era t inno - 
hit us  liber , & fcripta  erant  in  eo 
lamentationes , carmcn , & va . 
S.  1 ,n,8. 

3 Factum  efi  in  oremeo , ficutmel 
dnlce.S.2$.n.2  2. 

x 8 Anima , qua  peccauerit  ipfa  mo- 
netar: fihus  non  portabit  iniqui- 
tatem  patrts  , nec  pater  iniqui - 
Ooooo  2 ta- 
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totem filifJStr.  \ Q.n.9.  Sa  4^,4. 
& fer.iq.n.i'è.  \ > 

Curri  auerterit  fc  trnpius  ab  imputa- 
te fu  a , & fectrit  indie  rum,  (fi  tu- 
fiitiamùpfe  animam  fitam  yiuifi- 
cdbit.  S.ia.n.yo.  , 

3 2 Defccnderunt  in  infermar»  curri 
armis fuii.S.$o.n.  1 . (fi  n. 4.  , 

37  f/k  fmmmit  pietas  ne  viutnt  0 f- 
fiifial  S.tg.ttA. 

43  Impleuit  gloria  Domini  domum 
Domini.  S.i^ji.i  1. 

Daniele  ■ 

Cap.  3.  T”  Audxntes  Deum,  & 
1 j benedicente!  Domino. 
S .I0f.n.  1 o. 

tufi us  es  Domine  in  omnibus , qua 
fecali  nobis  , quia  in  ver  il  are  in- 
duxifii  omnia  hacpropttr pecca - 

, ta  no/lraS,2^n.2o. 

Peccauimus, inique  egimuijrecedcn - 
tesàte,S.6.  ».  ri. 

Nonne  tris  viros  mifimus  in  medi» 
ignisè  <fi  ecce  -video  qualttor  : (fi 
fpecies  quarti finititi fi  Ito  Dei.fèr. 

3-  " 5- 

• 7 Fiuti  tal  iguens  egredtebatur  a f li- 

ete ctus.f. 2 ó.n.t, 

Giona 

Cap*  2.  f "V  E ventre  Inferi  tla- 
1 J matti.  S.<j,n. 21. 

.3  Mifertus  eli  Domimi s fupcrmali- 
tiam,quam  locntus fuerat  .S.li. 

• A ».4. 


Michea  ..  -, 

CaP7lVT  E l*terts  inimicarne a 
'■  i\|  fuper  me yquia  cecidi , 
confurgam  cum  federo  in  tenebri s 
Dommus  lux  me  a eft  ir  am  Do- 
mini portabo , quoniam pece  atti  et, 

. dopa  educet  me  in  lucem . Scr.  4. 
n.yó.&S.ziM.q. 

Hahacucco 

Cap.?.  A Nte  factem  e ini  ibit 
£\  mori,  (fi  egredietnr 
Diabolus  ante pedes  eius.  S.3  o .». 
io.  \ • Sofonia 

Cap.  3 F fondi fiqter  tostndi- 
,<znatior.cm  mea.cfi  or» • 
nem  tram  fttroris  mei . S.l  9.W.3. 

R eddam  pofuhs  labium  eleclum , vt 
inuocent  onirici  nome  ri  Domini , 
(fiferuiant  ei  h umero  vno.  S.  r 4. 

. ».  1 p, 

Zaccaria 

Cap. 9/  I k V quoque  in  sanguine 
| te  (lamenti  tuiemift- 

Jlì  vinti 01  tuoi  de  lacuy  tn  quO 
non  eft  aqua.f.i  6.n.  ii.efif.t^. 
n.  18.  x V 

12  Afpicient  tntum  q tieni  confixe- 
runt.fq.n.  23  .&  fi  6.n.  \ 6. 

1 3 Far  tei  dna  dif per  gerì  tur , & de- 
ficienti & due  am  ter  team  par  lem 
per  ignem.f.i  8.  ».  1 o. 

Malachia 

Cap.  3 . C^Edebit  confi ani  ,cr  emù - 
o dira  argentum}à"pHr- 
gabit  filios  Leni , & colabit  eos 
quafi dttrum , (fi  quafì  argentum. 

A- 
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i z.nq.fiir\.  n.i8.& 
f.ió.nq. 

Primo  de’Maccabci 
Cap.^.T^X  Edit  fe , vt  liberarti 
| _3  populum fuum,&  ac- 
quireret  (ibi  nome n aternum.f^. 
n.i. 

9 Moriamur  tn  v ir  tute , & no»  in- 
fcratnus  crime n glori  a nofirafer. 
3.  ».  1. 

Secondo  dc’Maccabei 
Cap.3.  Regattm  de  domibus 
VJ  confiuebant , public a 
fupplicattone  obfecrantes.Jér.zZ. 
».  1 1. 

4 In  leges  enim  dtuinas  impie  age- 
re, impune  non  ctditfii%.nu.  1 1. 

1 2 Omnes  ad prece s conuerfirogaue- 
runt.fij^rt.i^. 

Mifit  Ierofolymam  Auodecim  millia 
drachmas  argenti  offerti  prò  pec- 
catis mortuorum facr ip cium  .fer. 
14.».  24. 

San  Et  a , & falubris  efi  cogitatio  prò 
defunti ts  exor  are,  vt  à peccai is 
Joluantitr.fi  ji.3 .7C5  .mqff.l  7. 
»,  1 3/2  7.».  24.  drfii  8.  ».2  6. 

1 4 lam  exanguis  effettui  ,comple- 
xus  intefiina fua,  vtnfque  mani- 
bus  pr oìccit juper  turbai  .fer,  1 y . 
nu.  1 4. 

1 5 tiic  efi,  qui  multum  orai  prò  po- 
pulo.fii yjiri  i.&f.iZ.  n.20. 

Y actam  finem  ferrnonis:&  fi  quidem 
bene, hoc  cr  tpfe  veltr/r.fin  autem 
•minus  digne  consedendum  ed  tm. 


hi. fer.  5 Jtq.&  nu.  1 o. 

Matteo 

Cap. i.X  7 Oluit occulte  dimttte- 

V re  camf'.i 3 .».j. 

1 Fox  tn  exctlfo  audtta  efi, lamenta - 
tionis , fietus,  (fi  lutìus  : Rachel 
plorantis film  Jiios , & nolenti s 
confolari. fin. ».%. 

3 Paenitentiam  agite  : appropinqua- 
uit  enim  regnum  coelorum  .fi  16. 
nu.  4. 

llle  vos  baptiz-abtt  in  Spirita  fan- 
tlo,&  igne. fer. 4.».  1 o.  & fcr.%. 
nu.iq. 

5 Iota  vnum,aut  vnus  apexno  prx- 
teribit  a lege.fi  5 .».  24. 

J£uidixeritfratri  fuo  fatue , rem 
eritgehenna  ignis.fi .».  r 6. 

Efioconfentiens  aduerfario  tuo  cito , 
dum  es  in  via , ne  forti  tradat  te 
iudici,cr  index  tortori,&  tncar - 

, cerem  mutarti . Amen  duo  tibi 

• non  exies  inde , donec  reddas  no- 
ni fimum  quadrantem.J.q.n.  1 7. 
drf&Jt.x. 

7 Domine  nonne  in  nomine  tuo  prò - 
phetauimus , ér  dot  monta  eteci - 
muiyfr  virtutes  multai fecimusì 
fiiS.n.ij. 

8 Accefsit  ad  eum  Centuno , rogans 

enm  : Domine  puer  meus  tue et  in 
domo  paralyticusfi’j.n.  1 4. 

Fili/  autem  regni  eijctentur  in  tene- 
brai exteriores.fi  7.  «.9. 

Vefpere  autem  fatto,  omnes  mali 
habsnief  curauit.fi  yjx.i. 

Pili 
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Vili  Dei  vtmfiì  ante  tempiu  torque- 
rc  noi  fi  18. nu.i. efi  n.n. 

J OU  aiutiti  exift  obutam  tefu  , & 
vifo  eo  rogabant.vt  tr nn/ìr et  s fi- 
mbus  eorum.fi.  2 3 .».  5 . 

I o No»  efi  dtfapului  fuper  magi- 
firumjtcc feruta  fuper  Domtnttm 
fuum.fi.26.  n.  20. 

Qtucunquc  potunt  dederit  aqua fri- 
gida tantum:  amen  dico  •vobis 
non perdet  mercedem J uamfer .4. 

».  5. 

I I Tu  et, qui  ventuna  es,  un  alita» 
expefiamui. fi. 2 jt.  1 o. 

Qui  minor  efi  tn  regno  calorum , 
maior  efi  ilio  f.  2 5 Ji.  1 3 . 

1 2 Sita  dixerit  contra  Spirati  fan- 
cium  non  remittetur  et  ncque  in 
hoc  ficcalo,  ncque  infuturo.fa.  », 

Viri  N intuita  Jurgcnt  in  ìudicio , (fi 
condenabunt  generationem  fa. 
yT27.Jir.31. 

13  Cum  dormire nt  homines  venit 
inimicai , & fuperfeminauit  zi- 
zzania in  medio  tritici,  fi.  1 5 . num. 
vie. 

Simile  efi  regnum  coelorum  thefauro 
ab fondi  to  in  agro  fi  1 9.».  2 4. 
Simile  efi  regnum  coelorum  fagtna 
mifia  in  mare  fi.  2 2.».  3 . 

14  Non  habemus , nifi  quinque  pa- 
na, (fi  duos  pifcei.fi o.  n.S. 

Benedtxit,  (fi fregit , (fi  dedit  difei- 
pttlis pana  : dtfapult  autem  tur- 
bis  fi  2.  «.17. 


OLA 

1 6 Jfui  vult  venire  pofi  me  follai 
crucem fitam. fidenti, 1 i.tfifz^. 
nu.24. 

tj  Hic  efi  filius  mais  di  le tfus , in 
quo  mtht  bene  complacui , ipfum 
audtte.  Et  audienta  dtfcipult  ce- 
ciderunt  in  faciem  fuam  ,&ti- 
muerunt  valdefq.  n.  io. 

1 8 Nifi  conuerfi finenti!,  (fi  efficta- 
mimftcut  paruuli , non  intrabttii 
in  regnum  coelorum.  fi.^.n.8. 

Sigi ficandahzatuerit  vnum  de pi  fil- 
iti ifiii,qui  in  me  cred»nt,txpedit 
et,  vt  fufpendatur mola afinaria 
in  collo  etut , (fi  demergatur  in 
profundum  marii. fi  2 . n.  2 4. 

Siocultts  tuus fcandahz.it  te,  erue 
eum,&proqceabste.S.2  5 .«.2  4. 

Si  Ecclefiam  non  audicritfit  tibiffi- 
cut  Et h metti,  & Pub  Iter, mi  ,f^. 

■ n.  21. 

ybifunt  duo , vel  tra  congregati  in 
nomine  meo, ibi fum.fi 4.  ».  22. 

la  Vota  operario! , efi  redde  illii 
mercedem.S.  1 j.n.q. 

Hi  nouifimi  vna  bora  fecerunt , (fi 
pare i nobtt  fecfi.f.  1 6.  n.i  9. 

2 2 Ecce pr andtttm  meum  par ani, ve- 
nite ad  mptiaiS,  1 6.n.  23. 

Sfitomodo  huc  intrudi  non  habent 
vefiemnuptialemì  S.  1 3.».2  5. 

At  ille  obmutuit.Tiic  ait  Rex:Pr  om- 
ette eum  tn  tenebrai  exter  iorei  . 
fer.\.n.\6.(fif\  2.».  32. 

Multifunt  vocati,pauct  vero  elefit. 
fi.i8.n.i8. 

Ego 
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Egtfam  Deus  Abrahi,  Deus  I fatte, 
dr  Deus  lacob . Non  ejl  Deus 
mortuorumfed  viuentium . S.  5. 
n.it. 

Dilige s Dominum  Deum  tuum  ex 
foto  corde  tuo.S.  1 4.». 8.  & S.2  5. 

».2I. 

Dilige s proximut n tnumfcut  teipsu. 

v S.i  tj1.12.dr S.t^.n.vlt. 

23  Siabiero,  dr  praparauero  vobts 
l)cnm , iterum  ven'iam , dr  reci- 
piatn  vos.  S.yjt.6. 

2 4 Confurget gens  ingeritemi  re - 
gnum  in  regnum , dr  erunt  pefii- 
lentia , & fames , dr  terremotai 
per  loca.S. 29^.4. 

Vcnit  Dominus  feriti  illius  in  die , 
qua  non fperat , dr  di  ut  de  t eum , 
pari  cinque  eius  ponet  cum  hypo- 
critis.S.  1 5.  n.q, 

2 5 Simile  ejl  regnum  ccelorum  de- 
cem  virginibns . Dormitauerunt 
omnes,cr  dormieruntS.  2 .nu.  1 2 . 

Domine  Domine  averi  nobts.  Ne  feto 
ros.S.i  i.n.$.dr S.i  i.n.2. 

£u?e  ferite  bone , dr  fide lis , intra  in 
gaudìmn  Domini  t ut.  S.  1 3.#,  1 S. 
drS.i-jJt.i6. 

Po  fu  de  te  paratum  vobis  regnum  à 
tonfi  il  ut  ione  mundi,  s.  r jji.  1 5. 

ibunt  hi  in  fitppltaum  aternumiufii 
autem  in  'intani  ater  rum.  ter.  1 1 . 
nu .3. 

2 6 Non  btbxm  amodb  de  hoc  gem- 
mine ’vitisv fatte  tri  ddemilliim, 
cum  illnd  bibam  vobifeum  notiti 


in  regno  Patrts  mti.f.i  ~j.n.  2 2 . 

2 7 Confilo  autem  inito , emerunt  ex 
illii  agrum  figuli  in  fepult urani 
ptregrinorum.  S.  7.  ».  1 4. 

Anganautrunt  Simonem,vt  tollertt 
crucem.S.  14.».  9. 

Vt  quid  dertliquiftt  me?  S.i% .».  r o. 

Monumenta  aperta  funi,  dr  multa 
corpora  Janttorum , qui  dormte- 
rantfurrex erunt.  S.19.H.12.  dr 
S.yo.n.ii. 

2 8 Venit  Maria  Magdalene , dr  al- 
tera Maria  videre  fepulchrum . 
S.2.n.4. 

Marco 

Cap.6.Tk /|  Anifeftim  fatlum 
IV 1.  e fi  mrnen  eiut , dr 
dieebunt  : quia  loannes  Baptifia 
furrexit  k mortuis , dr  pr opterei, 
•virtutes  operantur  in  ilio  . S.  19. 
n.19. 

9 Loquebantur  de  excejfu , quem  co- 
pleturus  erat  in  Ierufalem  .fi  9. 
m.29.  N 

1 o Poteftis  bibere  caltct?nìquem  ego 
bibitiirm fum , dr  baptifimo , quo 
ego  baptizor  baptiz.ari?f.6.n,  1 3 . 
& fer.ij.n.ij. 

16  fifàcrediderit , dr  baptizatus 
fuerit,  faluus  erti  : qui  'vero  non 
credidertt,condemnabitnr  .fio. 

».$2.é'f.ii.n.j.drd. 

Luca 

Gap.  r .T^7  C ce  crii  tacens,  & non 
■ 1 poterti  loqui , do  quod 
non  crcdtdtjltj.  12JJ.15. 

Con- 
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4  Confummata  omnt  tentatu>ne,dia- 
belai  rtcefitt  ab  ilio , vfque  ad 
tempus.S.zoJi.i^. 

Cum  Sol  occubutfi et,  omnts , qui  ha- 
bebant  infirma ,duccbant  illos  ad 
tum.J.  igji.t. 

Exibant  autem  Deemonia  à multìs 
(Umanità  : quia  tu  es  Filius  Dei . 
fl.n.Z.&  J.i^.n.\6, 

5 Lanate  retta  vefira  tn  captar  am . 

Prxceptor  per  tot  am  nottcm  la - 
borili  e s , mhiU&pmus.Mittite  m 
dexteram  nauigtj  rete , & inue- 
nutts.S.  1 4.».  2 3 .dr fa  3 ji.  6. 

6 Ffiote  mifericordesficut , dr  Pater 

vefier  calerti  mi  ferie  or s efi.S.  3. 
n.  4. 

7 /taf  Iefits  in  citatatene , ^#4  Wf- 

tur  Naim.S.j.n.  1 4. 

Dixit  autem  ad  illum:  Remittuntur 
tibi peccata.  S.j.n.13. 

8 Deprecabantnr  cum  nè  imperar  et 
illisjvt  in  abyjfum  irent . Ser,  1 8. 
n.i. 

1 o Plagia  impofnts  defpoliautrunt 
cum fimi  tutto  relitto. fa  .n.  5 . 

1 2 Anima  me  a habes  multa  bona 
poftta  in  annoi  plurima,  reqiue- 
fie , comedejbibe,  tpuUre  .S.  11. 
n.i%.drfii9.n.6, 

1 5  Nonne  dimittit  nonaginta  no- 
- uem  tn  deferto ,dr  vadtt  ad tllam, 
qua  perieratf.  r 4.».  2 6 . 

Congratulamint  mihi  : quia  inueni 
ouemjjux  pcrierat.S.  1 jjtu.ij. 

Caudittm  crii  in  calo  fuper  vno  pk - 


OLA 

calore  penitenti  am  agente ,qubn 
fuper  nonaginta  nouem  iufits.fir, 

Congratulamint  mihi,  quia  inueni 
drachmam , quam perdidcram . 
f.iq.n.1%. 

Homo  quidam  habuit  duos  filios.fer% 
17.  «.24. 

Pater  fac  me  ,fieut  vnum  ex  merce * 
narijs  tnis.fa.n.g. 

Ecce  tot  annts  fieruio  tibi,  (fi  nunqua 
mandatumtuum  prateriui.fi  4, 
n.  4. 

1 6 Redde  rattorti  vilhcattonis  tua , 
iam  non  poterti  amphus  vtlhca- 
ref.i  i.n.i%jdrfaq.nu.i. 

Laudati  il  Dominai  •vilhcum  iniqui- 
tatis.fa  .n.  1 4 .dr fa.n.9. 

Canet  vcniebant,dr  lingebant  v Id- 
ra etuif.iji.it. 

Eleuans  oculoi  vidit  Abraham  a 
longè , cr  Lazsorum  tn  (inu  ciui, 
fajt.zi.&fzójt.ió. 

Pater  Abraham  mitte  Lazartim , vt 
inttngat  extremum  digiti  fui  in 
aquam , vt  refrigera  linguam 
meam.fa  xjt.i6.dr fa8.n.g. 

Non  Pater  Abraham  ; fed  fi  quii  ex 
mortuis  ient  ad  eoi  paenitentiam 
agent.f.q.n.6. 

1 7 Fattum  ed , dum  irent  mandati 
funt. fa  o.n.30. 

Regnum  Dei  intra  vos  efì.  fg.  n. 20, 

1 8 Dem  propitiui  eQo  mihi  peccato - 
ri. fi  8 ,n.  x 6. 

19  Vidcmciuitatcm  fieuit  fitperih 

lam. 
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Um  .ferm.  1 1 . num.  17.  x 1 Vt  audiuit , qui a infirmàbatur  ; 

ziHis  autem  fieri  incipit ntibusy  tunc  qutdem  manfìt  in  eodtm  lo- 

afipicitey&  leuate  capita  veftra.fi  co.  fiy.  ».  14. 

2 0 .».  1 7.  Infirma as  hsc  non  efi  ad  mortcm  : 

2 2 Fleutt  amare ftdyvt  glorificctur  Fihus  Deifi.y . 
2 3 Nos  quidem  tufieynam  digna  fa-  n.g. 

ttis  rccipimtts.fi. i2.n.y o.  Jnfremuit fipirìtHy  (fi-  lacrymatus efi. 

Memento  mei  Domineydum  vcneris  fi‘)M.2y.cfifiigji.io. 

tn  Regnum  tuumfi^jt.  2 3 . T olittc  laptdem\&  tulcrut  Ltpidem  « 

Htfdk  wtfow»  tris  in  Paradtfio  .fi.j.  Lavare  veniforasfis.  ».  1 g. 
n.iy.  • 1 2 Ego  fi  cxaltatus fa  er olmata  trar 

2 4 Oportuit  pati  Chrìfium , & ita  ham  ad  me  ipfiumA.  1 g.n.6.&  S. 

tntrarc  ingloriam fuamf.^.ntim.  2 o.n.j. 

3 1 fii  ^jnt.\2.&  S.26.mm.2o.  1 3 Cam  dilexijfet fuo s , in  fir.emdi- 

dr  23.  • lexit  eos.fi.ty.n.y. 

Giouanni  . Si  non  latterò  te  non  habebis  partcm 

Cap.  I . /"'\  Votquot  autem  rcce-  mecumJS.  1 2 jt.  1 . 

perunt  eumfiedit  cis  14,^/  credit  in  me  opera  y qua  ego 
potefiatem  fihos  Dei  fac:oy&  ipfefaciety  ér  malora  oo- 
fieri  .Ser.yji.y.  '■  - rumfaciet.fi2t.nu.ty. 

3 Sic  Deus  dilexit  mnndum , vt fi-  Ad  eum  venitmns , & manfionem 

lium fiuum  vnigenittm  daret . S.  apud  eum  faciemus.fi  1 7.».  2 6. 

y.n.iy.&fiiS.n.ij.  • Venti entm prìnceps mundi  hutnsy& 

In  hoc  ergo  gaudium  meum  imple-  • in  me  non  habet  quidquamS.  2 0. 

' tumefi: lltum  oportet  crefcereyrr.e  . • n.  15. 

autem  min  ti  fi.  2 5 jtu.  25.  15  Iam  vos  mundi  ef/is  propter  fer - 

4 Almi  efiyqni fémmatyaUus  c(fy  qui  monern , queir:  lócutus fitti»  v obiti 

metit.  F.go mifi  voi metereyquod  f.x.n.xq. 

non  Ubor.fits.S.  1 6jiu.6.  Use  locutus  fitm  vob'ts , vt  gaudium 

6 Hunc  enim  Pater  fignauit  Deus . meni»  in  vobts  fitfi.2oJi. 5 . 

S.  1 3 . ».8.  Non  efi  fieruus  rnaior  Domino  fuo . S‘. 

8 Digito  fa  ibebat  in  terra:  filiti fine  1 4.».  1 2 . 

peccato  efi  2 e fi  rum  mittat  meam  1 6 M odiami  ; & non  videbitis  me  : 
lapidei».  S.y.n.iy.  • ’■  iterimi  modica  videbitis  me, 

x c Ego  ér  Pater  vnum JumrtsJ.  1 3 . fied  quia  hsc  locutus  fum  vobis 

n.8.  t rifiuta,  tmpleuit  cor  ve f rum . S. 

tjji.iy,  Ppppp  P.  (- 
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1 7 Pater  venit  bara , clan  fica  fi. 

bum  taam , cr  filetti  tuus  clart- 
ficette.S.2  o.n.j _ , . 

1 8 Interroga  casini  me  amebe runt . 

fil* s.8. 

1 9 F tdebunt  in  quem  transfixerunt. 
f.26.n.i6. 

z o Mulitr  quid  plorate  nomine  fi  tu 

, fifiu tifiti  am,  decita  mthi  .Ser.j. 
n.  14. 

Atri  de  gli  Apoftoli 

Cap.2.  [J  Api  ita  tur  vnufiquifique 
IJ  7 efi  rum  m nomine  le- 
fiu.fi.i  o.n.z  r. 

e\.No  efi  in  alio  alequo  fialus fi.ioje.8. 

j lbant  gaudente s a confiteli u conci- 
le/: quoniam  dtgni  habtti  fieni 
prò  nomine  Iefiu  contarne  barn  pa- 
ti. S.z  OJf.3. 

7 Defull us  efi  tpfie,  (fi palres  nofirr, 

CT  translatijunt  in  Stchcm . Ser. 

ip-n.  20. 

8 Pecunia  tua  tecum  fit  in  pcrdittd- 
nem  : quontam  donum  Deiexifii- 
mafits pecumapofisideri . Ser.  1 1. 

2. 

io /fifieod Deus  punficauit  tu  com- 
mune  ne  dtxeris , (fi fi atim  rece- 
pitene efi  v as  in  Ca  ltim . Ser.  1 9, 
n.  28. 

Pracepit  nob'ts  pr  adirar  e populo , (fi 
tefiificari,quia  tpfc  efi,  qui  confili, 
tutus  efi  index  viuorum , (fi  mor - 
tuorum.f.qn.^. 

Adhuc  loquente  Petro , cecidit  Sfibri* 
Sns  futi} ut  fuper  eos , qui  attdte- 


0 a 

runt  ver  bum . lufsit  eosbaptiza- 

ri.f.ioji.30. 

14  Per  multai  tribulitiones  oportet 
nos  intrare  in  regnum  Dei., Ser. 8. 

n.9.&f.i0fjt.i2. 

\ ? Nihil  dificr e uit  inter  nos, (fi  illos : 
fide  purificami  corda  eorumJS.  1 o. 
J!MQ* 

Vifiiim  efi  Spirttuì  fianlio , & nobis. 
S.+.  *.22. 

2 3 S adite  ai  enim  dicunt  non  effe  re- 
furrellionem,neque fpiritu.  Pha- 
rtfiù  autem  vtraque  coafitentur . 
S.^.n.n . 

27  Valida  tempefiate  iaclatts  , 
i.im  ablata  erat  fpes  omnis  fialu- 
_ t/i.S ,2  2.tt.^. 

Paolo  à*  Romani 

Cap.r.T)  Radefiinxtus  efi Filiits 

X Dei  in  virtute  ex  rt- 
. fiurr cllume  mortuorum.  S.^jt.j. 

2 Reddet  vniafique  fecundum  opera 
titts:i/s  qutdem,qui  fecundum pa- 
. ttentiam  boni  operis,gb>riam,  ho- 
norem , (fi  incorruptionem  qua-  . 
runt,  vitam  xternam  : qs  autem , 
quifunt  ex  contentione , (fi  non 
acquiefcunt  ventati , ira, (fi  indi- 
gnano fi  4,».i  6. 

1 J^uem propofuit  Deus  propitiatio- 
nem  per  fidem  tnfikngume  ipfius , 
ad ojfienfionem  infiliti*  fu, a.  S.  13. 

».I2. 

4 Abraham  accepit  dgntim  circum- 
cifionisfìgnaculum  infittite  fidei. 
f.io.n.  io. 

Si 
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St  cttm  inimici  eftemus , re  conciliati 
fumus  Dco per  mórtcm  FUif  eins 
multò  magis  recoahattfalut  ert- 
imi! in  zita  per tpfum . Ser.  13. 

"•'7- 

6 St  enim  compiantati  falli  fumus 
Jìmilitndini  mortis  tttts  frutti , & 
rejurrelìiorus  erimus.S.i^n.^^. 

Cui  « exhìbetis  vos  feruos.  ad  ohe - 
dicndum,  feria  eflts  eius , cui  obe- 
ditis.fi  5.W.20. 

7 l'ideo  altam  legem  in  membris 

men  rtpngnautem  legi  mentii 
me  a , & capttuantem  me  in  le- 
gc  peccai  i.S.  1 2 .num.  1 8.&  S.r  o. 
«.24. 

8 Ipfe  enim  fpirttus  tefitmonium 
rcddit fpiritui  nojìro , quod fumus 
filrj  Dei , fi  t amen  compatimur . 

/.  ( 4.-V.  r 3 . 

Si  Jilij,  & haredes,  haredes  quidem 
Ilei,  cohare des  autem  Chnjli . 
f.2  i.n.i  2. 

S pefalui falli  fumili. f.2  2 Jt.19. 

9 Dica  cium  Script  tira  Pharaoni  : 

J^uia  in  hoc  tpfum  excttaui  te,zt 
oftendam  in  tevtrtutcm  me  am , 
Cr  vt  annimtietur  nomen  meum 
in  vnittcrfa  terra. fi  o.n.  1 6. 

1 2 Neccfsitaitbus  SanHorum  com- 
• muvtcantesfi  j.n.26. 

1 4 Nenie  no  fi  rum ftbt  vimt , & no- 
mo nojirum fìbi  moritur . Ser.  1 7. 

*•33- 


Prima  à'Corinti 

Cap.? . / quii  fuperadifcat  fu - 

v3  pra  fundamentum  hoc 
nurum,argentum,  lapide s prctio- 
foSiUgnafoenumflipulam,vniuf- 
eutnfcfue  opus  mantfeftu  erit:  dies 
enim  Domini  dtclarabit-,  quia  in 
igne  reue labi  tur , ó“  'vntufcuiuj- 
que  opus,  quale  ft,  igrns  probabit. 
Su f.  n.  1 9,  Ser.  1 2 ,n.g.ér  Ser. 24. 
».  8.&  9. 

9 Semtnatur  tn  corruptioneflurget  in 
tncorr apuane: Semi  riunir  iti  igno- 
bilttate,furget  in  gloria . Ser.$o. 
n.9. 

1 1 Vtr  imago,  & gloria  Lei  efl  . 

S.  i j.n.  1 8. 

Reus  erit  corporis , & fanguims  Do- 
mini. Jfui  manducati  bibit  in- 
digni, indie iumfibt  manducat,dr 
bibit.S.  r 1 1 o. 

1 2 Ali)  datar  per  fpiritnm  fermo 
Saptentu , altj  fermo  fetenti a , al- 
teri fdes  tn  eodem  fpirttu , ahj 
gratiafanitatum.fz  1 x o. 

1 3 Si  lingua  hominum  loquar , & 
Angelorum,charitatem  autem  no 
habearn  fachis  funi  zi  e lut  as  fi- 
nata. S. 2 i.n.io. 

St  diftnbnero  in  erbos  panpcrtim  om- 
nes facilitate s meas  ,cbaritatem 
autem  non  habutro  , nthil  mihi 
prodcf.S.i  un.  \7. 

charitas  patterà  efl, benigna  efl,  non 
*mulatur,non  agit  per  per  ani,  non 
trflatur.S.2  i.n.t  1. 

Prppn  2 Ni n 

i 1 I k 
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1 5 Neri  finn  digr.us  vocari  Apofio- 
fi  elisi  qttomam  pcrfecntus  Jhm 
Ecclcfiam  Dei  fi  i . n.vlt . 

Cbrtjìus  refurrextt  a mortuìs  prioii- 
tu  dormientmm.S.  r g.n.  1 2.. 
Quid facilini , qui  baptizantur  prò 
mori  ut s fi  mortili  nonrefurgunt. 
f.ó.n.ii.àfiq.n.i}., 

Quid  n . ibi  prodefifi  morgui  ncn  re- 
JiurgMit.fi  5 1 x . 

Seconda  a Corinti 
Cap.  3 . TW  T Os  orane s reuelatafa- 
eie , glori. mi  Domini 
fpccul ntctyia  tandem  imaginera 
trantfcrmaninr  ìi  clarriattjn  cla- 
ritatem.S.  1 7^.  1 Z.&fii^.n,  1 9. 

4 In  omnibus  trìbulationem  patt- 
murfed  non  dcrelinquimur,  di  J- 

, tinnir  , [ed  non  tic  rimu s . Ser.i  5. 

• % «r  A / 

n.i  6. 

V* 

5 pcccatum  non  nouera!, pecca- 
tum  fecit.S.i  5.».  1 6. 

7 Super. zbundo  gaudio  in  emm  tri- 
bù lai  ione. S.  20./7.3. 

1 1 infirmai ur ; (fi  ego  no  infir- 

mar ; quis fcandaltzatur , (fi  ego 
. non  vror.fizg.n.  1 7. 

• A Calati 

Cap.a.lT'V  dcxil  me, (fi  tradidit 
I _3  fernet ipfitm prò  me . 

. J,.rc.».30.cr/Ti8.».i7. 

4 Propt  cr  un  ni  am  ebaritatem , qua 
dtlexit  nos  Deus,  Filmai  futim 
unfit  in  mundumfi\  o.u.  x 6. 

6 Alter  alterius  onera  portate , (fi fic 

adimplebitis  lega»  C brtfit.  4.  s 7. 
n.i^.cfi  zi. 


O L.A.; 

A gli  Efebi 

cap.  1 .T)  Radefi manti  nos  in  ado- 
JL  pdonern  EiltorumDct. 
S.$.n.2. 

2 Conrefufii tauri , (fi  confedere  fecit 

in calefiibus.S.2  iji.ij. 

3 Ego  Paulus  vinci  ics  in  Domino . 
S.$o.n.  14. 

4 Chrifius  afiendens  in  altnm,capti- 

uam  duxri  captimi  al  cm . Ser.  1 7 . 
n.xq.&fig.n.ì. 

5 (ìlonofam  Ecclejiam , non  babra- 

tem  mactilamjicquc  rugarti . 4.3. 
n.zo.(fifi2.n.i$. 

ÀTilippeniì  ~ 

Cap.i.T  7 Obis donatum  efi ,xt 
V proChrifio  pati  ami- 
mini. S.^o.n.  14. 

4 Fratte s gaudetein  Domino  fimpcr 
D omini! s enim  prcpe ' cjl . .SVr.9. 

v *-r4- 

A’Colofleafi 

Cap.  1.  A Dimpleo , quafiefunt 
Jf  \ pasfonum  Cbnfii  . 
S.  I 4-/7. 1 I . 

2 Cenai  uificauit  nos , ddens , quod 

aduerfius  nos  er.it  chyrogripbitm 
decreti f,iq..n.  1 . 

3 Mortai  enim  cjìts , cr  wra;  vefira 

ab  fico  adita  efi  cura  Cbrtfio  tn 
Deo.fi8.n.$  i.drfiìì.n.'}. 
Prima  à’Teflalonicenfi 
Cap.4.  A fi  Qrtut , qui  in  Chrì- 
jìy/  f,  fio  fiant  reftirgcnt 
primi , dande  nos  : qui  viuimus , 
qui  rtlinquimurfimul  rapicntur 

in 
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in  nubibus.fi.  i fot. 2 6. 

5 Bits  Dornimficut far  in  noci  e ve- 
nietfi.2^ji.g. 

Prima  à Timoteo 

Cap.2  ."T  T Nus  enìm  efi  moda- 
ni tor  Det%fi  horntnum 
homo  Chrtftus  1efius.fi.  i^.n.i. 

3 Oportet  tllum,  teftimomum  babe- 
■■  re  bontim  ab  bts  : qui  foris  funt. 

fi.^M.8. 

i  o Irritam  quis  faciens  legem  Moy- 
JiJìne  vlia  mtfer attorte  moritur: 
quanto  magis  putatis  deteriora 
mcreri  fupplicia , qui  filini)*  Dei 
conculcaiterit , fifangutnem  ti- 
fi amenti  polla  tum  duxeritjn  quo 
fi  fanti ificatus  efi  fi.  1 3. «.2  7. 
Secondo  à Timoteo 

Cap.S-T"?  Ceti fia  efi  coliina  Det , 
P » fifirmamentum  ve- 
rhatis.fajn.2t.. 

A Tito 

Cap.3.  A Pparuit  benignità s,& 
hnmanitasSaluatorts 
nofiri  Dei.S.y,n.  2 . 

A gliHebrei 

Cap.?.  Loriam  fipei  vfiqtie ad 
li  y fine rettneamusfi.i  2 . 
n.  io. 

4 Non  babemns  Pontifìcem , qui  non 
pofsit  compati  infirmi:  attbus  no- 
(Iris , tentatnm  attieni  per  omnia 
prò  fimilitadine , abfque  peccato . 
S.y.n.ig. 

yPriits  prò  finis  deisti is  hofiias  ojfier- 
refieinde  prò  pop  ult fi,  n.n,i  2, 


I o H.tbcmus  fiductam  in  introita 

Santi  or um  in fiangutne fitto  fi.io. 
K.i.&fitó.n.}. 

I I luxta  fidem  de  fa. noli  finnt  omnes 
tjh^non  acctptts  repromtfistonibus. 
Operati  funt  infiitiam,adcpti funt 
repromifistones  fii  6,n.  1 5. 

Negati  it  fic  efiefilittm  fili.t  Pharao- 
ntsrmagis  eltgens  afifiigi  cttmpo- 
pulo  Dei . InHifibilem  enim  tan- 
qttam  vtdens  fufiinttit , Ser.  2 
n.23. 

Aeceperunt  tnnlteres  de  re fttrrcti io- 
ne mortuos  fuosfi.\g,n.  1 2. 

1 2 Re  cogitai  e eum , quitalem  fittili- 
nate  a pcccatortbns  c ontr aditi to- 
nemjut  ne  fiatigemini  animi  s ve- 
firts  defiaentcsfi.2  6.n.ig. 

1 5 Cum  ejfiet  Fi/itts  Dei , didici t ex 

ijs,qu.epajfius  efifiq.n.iB. 

Bpi  itola  di  S.Giacomo 
Cap.  t.T~?  Stote  fatieres  verbi , 
I"1  i fin  non  audttores  tan- 
tum. Scr.yn.16. 

2 ludtctttm  fine  mifericordia  tilt, qui 
non fiacit  mifiericordiam.  Semi .3 . 
n.2?.fiS.8.  n.23. 

Prima  Epi  itola  di  S.Pietro 
Cap.2.T  N bocvocatt  edts,  quia 
X fi  Chriflus  pajfius  efi 
prò  nobtsjvobis  reltnquens  exem- 
plumjvt (equanimi  vcfitgta  eius, 

3 Chnfiusfiemel  prò  peccatis  nofins 

mortuus  efi  ; vt  nos  ojfierrct  Deo , 
tnortificatos  quidem  carne  , vini- 

fi  ca- 
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ficatos  autem  Ipiritu.  S.  1 4. «.7. 

5 Deus  autem  ontms  grati*,  qui  vo- 
cauit  nos  in  aternam  Juam  glo- 
ruim  in  Chrijh  1 e fu,  Milieu  p.tf- 
fos,tp(e  perfine  t.  S.9.  ».  12. 
Seconda  Epiftola  di  S.Pietro 

Cap.  li  dxtma,  & fretto  fa 
IVI  nobts  promiffa  do- 
natiti-,vt,  per  h.tc  cfftciamtnt  di- 
urna conforta  natura . Serm.2  1 , 
num,  12. 

2 Deus  A noe  li  s pccc.tnttbus  non  pe- 
perai : fed  in  tarlar  uni  tradidtt 
c ruotando  s,  S.  1 8.  n.z  2. 

De  die  in  die  ni  animar»  eitts  iniqui  s 
operibtts  cructabants . nji.19. 

M clutter ateis  non cognofcere vtam 
iuftttu,quìm  poji  agntt toner»  re- 
trorfum  corner  n.  S.  1 6,».$  1 . 
Prima  Epiftola  di  S.Giouanni 

Cap.  1 . 0 I dtxcrimus , quia pcc- 
i 1 cativn  non  habtmusjp- 
fìnos /educimus.S.d..  n.8. 

2 Adunata  habemus  apud  Patron 
le  fune  efrriftttm,  Ser.j.  num.  1 2 . 
&■  iy. 

J%ut  fcrnat  verbrtm  Dei, z ere  in  hoc 
charttasDti  perfetta  eft.f.9Jt.  1 4. 

3 Videte  qua  lem  churilatcm  dedti 

vobts  Dominus.S.  3 . n.  24. 

Epiftola  di  S.C>iuda 

Cap.  1 . éf~~ì  Vm  Michael  Archan- 
V j gelus  curri  diabolo  di- 
fputàs  altercar  et  ur  de  Moyfì  cor- 
pore , non  ejl  aufus  tudicium  in- 
ferro blafphernia.  S.8.  n.8. 


OLA 

Apoc  ali  flb 

Cap-1.!}  Rtmogenttns  morttieru. 

JL  S.iQ.n.ii. 

Videbit  eum  omnia  ocultts , dr  qui  eli 
pupugeruntj.21.  »a8.&  S.16. 
num.  1 6. 

Ego  Ioannes particeps  tribù lat tene  , 
& regno  J.2  2.n.ii. 

Pracinttum  ad  mammillas  zona  ae- 
rea, dr  vox  tilt us  ianqttam  vox 
aquarum  multar um  , & de  ore 
eitts , gl.idtus  vtraque  parte  aeu- 
tus  extbat.Scr.  1 jnn.  2 6.  & S.2  2 . 
nH.15. 

3 Dutes  fum,dr  lccupletatHS,&  nul- 
lità egeo . Nefcts,  quia  tu  es  nttfer 
mi fer abiti s,dr  pattper , dr  nudus. 
S.  1 1 n.i  2 ,dr  f.2 1 jn.  1 1. 

Ego fload  ojlium , O’ptdft,  fiqms 
aperucrtt  nubi  tamtam  tntrabo 
ad  iltitm  , (fr  ceenabo  curri  ilio,  dr 
tpfe  mecttm.  S.  1 6.».  2 4. 

5 dfttis  eft  digntts  aperire  ltbr«m,dr 
fola  ere fgnacnla  etus  ? Nenie  po- 
terat  ncque  in  celo,  veque  iti  ter- 
ra, neq ne  fttbtus  terram  aperir  e 
ltbrum.S.óf.n.20. 

Digntts  eft  Agnus  aeciperevirtute , 
dr  dimnilatem , dr  honorem , dr 
gloriar»,  & benedittienem  ; quo- 
to t am  occifus  eft, dr  redenti  nos  in 
fangutne  ftto.S.  io.nu.  1 7 .dr  Ser. 
28.  num. 4. 

Feciftt  nos  Deo  noftro  regnar» , dr 
regnabtmus fuper  terroni . Scr.c). 
num.  1 9. 
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6 EccterjuuspalliduSydr  qtùfcdebat  Vidi  tanquam  mare  vitreum  mi  - 

faptr  enm  ntmen  Uh  mors.  S.  20.  (i‘tm  tgne,&  costui  vicerunt  be- 
ri.1 5.  Jìiam.S.2 o,  ».  1 3 . 

Vidi fubtus  altare  Dei  animai  inter.  Cantante s canticum  MoyJÌ\éf  canti- 

fettorum  propter  ver  bum  Dei.  cum  AgniS.  1 6.  ».  1 1 . 

S.  x 8.».  2 . 18  Beati  merini , qui  in  Domino  mo- 

7 Hifunt , qui  venerunt  de  tribtila-  riuntur.amodo  iam  dicit  fpirttus, 

tione  magna. S.  1 5.»». 5.  & S.$  o.  vt  requiefeant  a labonbus  futi, 

num.  23.  S.ii.n.y. 

9 Haben'es nomen  ttus , & nomen  1 9 Reati , qtit  ad arnam nuptiarum 

Patris  cius  fcriptum  in  frontibus  Agni  vocali  funtjt,  1 6jiu.  2 3. 

fuis.f.  1 5 .».  4.  2 1 oriente  porta  tres,  ab  Aquilo- 

1 2 Veni  t Diabolus  habens  ir  am  ma-  ne  porta  tres , ab  Auftro  porta 

gn  1 m feiens , quia  modicum  tem - tres ab  Occafu  porta  tres.f.  1 6. 

pus  habet.f.i^M.w.  v.ii. 

1 4 A udita  tanquam  voce  aqnarum  Dominiti  Deus  omnipotens  templum 
multar um,0“  tanquam  vocem  to-  illius  efi  . S.  1 8 .«.3  o. 

nitrut  magni , & vocem , quam  Porta  eius  non  claudentur . Non  in- 
audito, fìcut  citharedorum  atb.i-  trabit  in  e a ali  quid  coinqutnatu . 

nzanztum  m citharis  fnis.Serm.  S.ió.n.j. 

2 1 . ».  r . 22  Ecce  venio  citò , & merce s me  a 

a $ In  tlhs  confummata  cfì  tra  Dei . mecum  ejl,  reddere  vnicuique  fe- 

S.lp.n.q.  cundum  opera  fua.  1 7^.4. 

11  Fine  della  Tauola  della  fagra  Scrittura . 
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Deile  cofe  più  notibili. 


A 

f A Belle  fagrificò  à Dio  l’A- 

£\,  gnello,  in  memoria  del  fa- 
grificio  di  Chrifto . Sermone 
i o.  numero  8.  Il  di  lui  fangue 
in  qual  modo  chiedcuaàDio 
vendetta . Sermone  1 8 . nume- 
ro 29.  v 

Abigaile  col  ricordare  à Dauide^ 
irato,  e furibondo,  che  vfando 
pietà  à Naballo  Iddio  glihau- 
rebbe  conferuata  la  vita  del- 
l’anima,e del  corpo,  il  trasfor- 
mò in  vn  fubito  in  piaceuoIe,e 
pietofo.  S.2.n.i. 

Abraamo  riceuè  ordin  da  Dio , 
che  fi  partifiè  dalla  Tua  natione: 
perche  douca  eflcr  padre  di 
nationsata.S.r5.n.7.  Non  me- 
no meritò  nello  fiato  coniuga- 
le, che  Giouanni  Euangelifta^. 
nel  celibato, & altre  fue  virtù,e 
prerogatiuc  ibid.  Gli  fu  impor- 
fiala  legge  della  circócifione, 
la  quale'  obligaua  à lui , & à‘ 
fuoi  difcendenti  folo , per  le- 
gno , che  farebbono  fiati  i più 
diletti  di  Dio . S.  1 o.  nu.  1 o.-Eù 
eonftituito  Principe  de'  Cana- 


nei : perche  fù  conofciuto  pie- 
tofo dc’morti.S.j.n.  r 5 .Ricer- 
cando fpofa  per  fuo  figliuolo 
nonfe  noti  i fuoi  ricchi  teforj, 
ne  le  fue  temporali  grandezze, 
mala  certa Iperanza  del  futu- 
ro Media da'difcendenti  fuoi. 
S.  2 2.  n.  1 4.  Perche  dicefi, cho 
nella  morte  pafsò  ad  habitar 
con  gli  Angioli , fe  alThora^ 
non  entrò  nel  Paradifo  n.2  i.In 
qual  modo  fiando  nel  Limbo 
vidde  Chrifto  viatore.  n.  1 9. 

Acqua  elementare  è gran  dono 
di  Dio,  che  ci  apporta  molti 
giouamenti^.2i.n.9. 

Adamo  in  qual  modo  rapprefen- 
tò  la  volontà  de’ fuoi  pofteri, 
S.t  o.n.^.Nello  fiato  dell’inno, 
ecza  hebbe  notitia  dell’incar- 
nationc  del  figliuol  di.Dio,  c 
lo  crede, come  glorificatore: éi\ 
dopò’l  peccato  lo  credè, come 
Redentore  ancora  : perche  gli 
fu  riuelatoi  che  douea  redime- 
re il  mondo . S.  x o.  nu.8.  S’egli 
non  hauefle  peccato,nó  faref- 
fimo  Ialiti  tutti  infiemendee- 
leftc  Paradifo , ma  fuccdfiua-, 
mente  l'vn  dopò  l’altro . $.  1 8L 
n.j.  Qcjqqq  Adot- 
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Adottatione,  vedi  Figliuolanwu , 
adottiua.  1 .• 

Acre  è dono  di  Dio , che  ci  rcca_. 

«iouamcnri  grandi. S.i  i.n.£.  j \ 
Affetto,  vedi  Amore . 

Agarre, perche  orando  pef  lo  Tuo 
moribondo  figliuolo  , dicefi 
efaudiro  il  figlinolo , c non  lei. 
Scr.  27.11.1 . 

Akflatidro  ricordandoli  figliuol 
rde'  Dei  diueniua  più  fòrte,  o 
coraggiofo.Ser.  3.11.2  2. 
Allegrezza, c dolore  per  vna  me- 
desima cagiono  non  poflono 
cflerc  iiifurne.Scr.aomu.  1.  Per 
diuerfe cagioni,  ò fini  poflono 
accoppiarli  num.  j.  In  quello 
modo  può  l’anima  goder  fom- 
ma  allegrezza  i e patir  fommo 
dolore:,  fenza  che  i’vno  dimi- 
«mfc;»£altcojn.j.6.e  7. In  qual 
guila  c .lecito-: rallegrarli  del 
male  altfui.  Ser.  2 4.  n.  1 7. 
Allegrezza  di  Dio  è amare, & ef- 
fere  amarofjCDi^h.aj.  Si  ral- 
legra del  noftro  godimento, 
ihidtrulr^.iefeg.  : 
Attagreizai'dtiranime  del  Pur- 
gatori o,c  in  fommo  grado,  ma 
congionra  con  fomma  amari- 
tudine^ dolore.  Serm.zo.  per 
tutto.  In  vno  fletto  tempo  for- 
man  voce , come  d’horribil 
tuono,  c come dilertcuol  me- 
lodia di  fonore  cetere  . Ser.2 1 . 
bu.i.  In  qual  modo  cantino,e 


qaai  mottetti  dicano.Serm.  2 o. 
n.13.14. 1 j.xtf.e  17.  Colla  lo- 
ro allegrezza  s’accrefce  mag- 

fior  tormento  à’  Demoni,&  a 
)annati.Ser.  r r .n.24.  Soppor- 
tano con  allegrezza  le  loro 
accrbiflime,  & inefplicabili  pe- 
ne.Serm.24.2j.  c 2 <5.  per  tutti. 
Cagioni  di  quella  loro  alle- 
grezza , vedi  Confolatione,  ; 
Felicità. 

Amore  è diflomigliantealla  ®iu- 
ftitia.Scrm.  2 3 ,n.  x . c maggior- 
mente alt  Inferno.  Ser.2  5.  nu. 
24.  Tiittclecofc  vince  al  pari 
della  morte.ibidem.  Altre  cofc 
s’amano  aflòlutamente  , & al- 
ti e condii  ionatamcnte.Ser.2  3 . 
n.2.  Conditionatamcte s’ama- 
rro le  cofc  penofe  ordinate  à 
gioueuo!  fine, e quelle,  fenza 
le  quali  non  fi.  può  confeguire 
jl  bcn,che  fi  vuole.ibid. 

Amor  di  Dio  yerfo  di  noi  è si 
•grande, che  fc  patir  poteflè  pa- 
tirebbe, quando  l’ifnpediamo , 
che  ci  facci  bene.  Ser.  17^.3 1. 
«32.  Stima  come  fuo  ogni  no- 
• ftro  bene , & ogni  noftro  male 
nu.  3 3.  Gode  del  noftro  godi- 
rocnto.ibid.n.2  o.  Nientemeno 
hi  operato  per  vn’anima  fola , 
che  per  tutte . Scr.  1 8.  nu.  1 2.  e 
feg.Ama  non  meno  vn’anima, 
che  tutte  n.  1 7.GIÌ  difpiace  co- 
sì la  perdita tT vn’anima,  come 
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di  tuttc.n.  1 8.  Cipunifcecoiu 
aumore.é per noftro bene.  Ser. 
2 4-n.  i .4. 5 .6 . e 7.  e perche  la», 
neccffirà  lo  ricerca  n.8. 

Amor  di  Dio  verfo  Tardine  del 
Purgatorio  non  è inferiore  à 
quello  col  quale  Tamari  nel 
Paiadifo.Scr.  t3.n. 14.15. itJ.e 
17.6  fer.2  5.nu.5.  Come  cioè 
vero  fe  nel  Purgatorio  le  pu- 
nifce , e nel  Paradifo  le  rendo 
beate . Ser.2  5.nu.<s.e  feg.  Non 
minor  bene  concede  Iddio  al- 
lenirne immonde  dando  loro 
il  Purgatorio,che  alle  purifica- 
te dando  loro  il  Paradifo . Ser. 
25.nu.9- io.e  1 1.  Amalddio 
quelTanime  Vltra  códignum . 
Ser.13-n.18.  eScr.2  5.n.4. 

Amor  noftro  verfo  Dio  c perfet- 
to intremodi.Scr.25.num.21. 
Dobbiamo  foggettargli  la  no- 
ftra  volontà.Ser.9.n.5.L'amor 
noftro  verfo  di  lui  c maggio- 
re , ò minore , fecondo  è mag- 
giore , ò minor  la  fua  diuina_. 
gratia.Ser.13.nu.23.  Ragioni 
per  le  quali  gli  atti  d’amor 
verfo  Dio  non  li  facciamo  sì 
fèruenti , come  Thabito  della., 
carità.n.  24.  Amor  noftro  c in- 
coftanre.Scr.9.n.8. 

Amor  dell’anime  del  Purgatorio 
verfo  Dio  è sì  ardente, come  il 
fuoco  in  tormentarle . Ser. 2 5. 
nu.24.  Defidcrano  più, c^c  Id- 


dio fi  a glorificato  nelle  loro 
pene, che  effer  prefto  glorifica- 
te nel  Paradifo  n. 2 5.  Non  mai 
da  Dio  diuertono  gTocchi , e’I 
penfieron.26.  Si  conformano 
totalmente  nel  diuin  volere^  . 
Ser.9*n.5.  Differéza  tra  l’amor 
col  quale  amano  Dio  nel  Pur- 
gatorio , e Tamaranno  nel  Pa- 
radifo. S.ij.n.i^.e  22.  L’ama- 
00  fempre  non  folo  habitual- 
mcnte,ma  attualmente , nè  la^ 
grandezza  de*  lor  dolori  d;L. 
quefto  fanto  amor  mai  le  di- 
ftrae.Ser.  13^1.19.  L’amano  sì 
perfettamente,  come  Tamara- 
no  nel  Paradifo  n. 2 o.e  Ser.  2 5 . 
n.2  i.Come  può  effer  ciò  vero 
fe  nel  Paradifo  pai  conofc era- 
no Dio  : c’1  bene.quanto  più  fi 
conofce.più  s’ama.  Ser.  1 3.nu. 
21.Rifpoftarium.22.e23.  Per 
qual  ragione  gli  atti  d’amor 
loro  verfo  Dio  fono  fempre  sì 
feruenti , come  Thabito  dclliu 
carità, & i noftri  nò  fl.24.Ama- 
no  Dio  quanto  più  pofsono , e 
più  de  fe  medefime  n.2  5. 

Amor  delTanime  del  Purgatorio 
verfo  la  diuinagiuftiria,  e loro 
pcne,Serm.2  3.e  24.  per  tutti. 
Come  poffano  amar  pene  sì 
difpiaccuoli.e  tormentofe^cr. 

2 3.n.2.  L’amano  tantoché  piò 
lor  piaceil  pati  r nel  Pur gato-i 
rio, che  veder  Dio, e la  fua  glo- 
Qi]  q q q l ria 
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ria  non  perfettamente  monde 
nu-3.4.5. 6.7.8.9.10. 1 1.  e 12. 
Amano  le  loro  pene , percho 
da  effe  fono  abbellite , & illu- 
ftrate.  Serm.2  3.0. 1 3.  c Ser.24. 
nu.  r 7. 1 8.e  1 9.  Perche  le  rice- 
uono  dalle  mani  di  Dio  loro 
amante~Ser,24.nu.2.3.4.e  Ser. 
2 j.num.i  6.  Perche  fon  panitc 
con  milericprdia.S.  24.11. 6.c  7. 
Perche  fono  lor  neceffarie  11.8. 

. Perche  in  effe  mirabilmétc  ri- 
fpltdc  la  bota  della  dmina  giu- 
ftitianu.S.9. 10.1 1. 12.13.  14. 
15.C16.  Amano  infin  la  pena 
dt  danno  ; perche,  prillandole 
della  vifion  di  Dio,  di  tal  vilìo- 
ne  le  fa  degne  ivi 7. 

Amor  deU’ahimc  del  Purgatorio 
verfo  loro  medefime  accrcfcc 
il  lor  dolore.Ser.29.n.  1 9. 

Amor  loro  verfo  i benefattori . 
Ser.27.11. 30.3  i.e  32.eSer.  28. 
nuin.  22. 23.  e 24.  Vedideuo- 
tion  de’morti. 

Angioli,  per  qual  ragione  furon_. 
turti  inficine  beatificati , e gli 
huomini  fuccelfiuaméte . S.  1 8. 
num.  3.C  4.  Chrifto  è loro  San- 
tificatole,e Glorificatore,  miL, 
non  Redentore.  Ser.  1 6.nu.  1 .11 
minimo  d’cflì  è più  nobile  di 
S.Giouan  Battifta , ma  non  più 
Santo  .Ser.2  5. nu.13.Sono  alle 
volte  miniftri  de’gaftighi,  che.» 
riceuiamo  da  Dio  in  quella  vi- 


ta.Ser.8n4.  Npnfono  miniftri 
tormentatori  deil’anime  del 
Purgatorio, e perche.  S.8.nu.4. 
5.  e 6.  Accompagnano  Tanitne 
nel  Purgatorio, c le  confortano 
nuiu.7.  le  confolano  con  cele- 
fti  riuelationi.Ser.2  j.n.2. 
Anima  è immortale.  Ser.  5 aiu.i  1. 
E di  valore  incllimabilc.  Ser. 6. 
nu.7.Hà  l’cffcrfuo  compito, e_, 
perfetto  indepedente  dal  cor- 
po.Ser.5o.nu.2.  A lei,  c non  al 
corpo  fò  conceduta  da  Dio  la 
libertà . n.  3.  Puòconfidcrarfi, 
come  forma  del  corpo, c come 
foflanza  intcllettiua.  Ser. 25. 
nu.  1 9.Come  dal  deferto  pieno 
di  miicrie  afeenda  colma  di 
delitie.Ser.25.nu.  i.No.i  fono 
baftcuoli  le  maggiori  felicità 
del  mondo  à raddolcire  l’ama- 
ritudine di  lei.Ser.  2 9,nu.i  5.  In 
lei  imprime  il  peccato  la  putre. 
dine , dalla  qual  nafeono  i ver- 
mini de’rimoriì  di  cofcienza^, 
tutte  falere  fue  pene.  Ser.  30. 
n.P.Pcrchc  c beatificata  prima 
del  corpo.Scr.  i8.n.5. Qiiando 
riunirà  col  corpo  farà  bcarsL. 
noti  ac  qui  ffarà  miglior  ftato,ò 
maggior  gloria.  Scrm.  1 8 . n.6. 
Effendo  bora  beata  séza  il  cor- 
po nò  è diffonde  à Chrifto  col 
corpo  beato  nu.  7.  Sente  affai 
più  le  pene  Separata  dal  cor- 
po,che  col  corpo  congiontain 
que: 
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quefta  vita.  Ser.2  9.11.1 4.Ella^, 
e non  il  corpo  offende  Dio , & 
ella  deue  patirne  la  pena . Ser. 
30.0.3.  vedi  Corpo.  . 

Anime  beate, vedi  Beati. 

Anime  dannatc,vedi  Dannati. 

Anime  del  Purgatorio  diconfi 
inferme  à diftintione  dello 
beate , che  godono  eterna  fa- 
iute, e delle  dannate , che  pati- 
feon  morte  immortale . Ser.  4. 
nu.2.e  3.  Qual  fiala  loro  infer- 
mità.Ser4.n.  3.  e Ser .5 .num.  1 . 
Perche  p.atifcano  fcnzailorò 
corpi,  i quali  inficine  con  etto 
peccarono.Scrm.30.pcr  tutto> 
vedi  corpi.Non  fon  tormenta- 
teda’ Demoni,  ne  dagli  An- 
giolina dalla  fola  diurna  giu- 
ftitia.Scr.8.n.5  cScr.  15. 
per  tutto . Son  punite  citra  cò- 
dignum.  fer.8.  nu.  1 7.1 8.  e 1 9. 
Lo  conofcono,e  lo  confettano 
11. 1 8.  Sriman  come  loro  parti- 
colari., gli  vniucrfali  benefìci 
di  Dio.fer.  1 o.nu.3  5 . Anche  le 
più  immacolate , c pure  palfan 
per  lo  Purgatorio , e per  qual 
ragione.  fer.a4.nu.io.c  1 i.Le 
non  purificate  diuengono  iui 
.sì  pure,c  rifplendenti,  che  illu- 
dano il  P aradi  fo,  & ingrandì 
feono  Dio.fer.24.n.i  9X0  feli- 
cità,che  godono;vedi  Felicità. 
Le  pene, e miferie,vedi>Pcnc. 

Apoftoli  più  illuftri  di  fantitàdi 


rutti  gli  altri  Santifer. n.n.ij. 
Per  mezzo  loro  riceuiamo  più 
facilmente  le  orarie 'da  Dio  .< 
ibid.  Ripieni  dello  Spirito  fan- 
to  no  erano  impeccabili  nò  li- 
beri dal  fomite  dì  peccare, e co 
men.i7.e  i8.S’auualorarono’ 
nc’patimenri,  perche  li  riceue- 
uano  dalle  mani  di  Chrifto . f. 

2 5 jiu.  1 6.  Pietro,  Giacomo  ^ 
Giouanni  grandemente  s’inti- 
morirono in  vdir  la  voce  di 
Dio  nella  Trasff.guration  di 
Chrifto,  e per q ual ragiono . 
fcr.7.n.to.e  fer.3  3.n.8. 

Ariftotclc,  & altri  Filofofi  Genti- 
li, fecondo  l’ Abolente  fon  fal- 
ui.fer.ro.n.i  t . 

Annadura  non  fi  ritroua  in  cafaJ 
di  Dio  per  pun  ire,  ma  i peccati 
noftfi  fon  l’arrni',che  ci  fèrifeo- 
no,e  danno  morte.  fer.»4.  nu. 
14.15.cKS. 

Aronne  per  faluare  i viuentj  dal- 
l’incendio accefo  dall'ira  diui- 
na, offerì  fagrificio  peri  morti, 
e torto  l’eftinfc.  fer.3.  num.  1 9. 
Egli , & i fuoi  difendenti  foli 
potemmo  efercitar  l’vfficio  fa- 
cerdoralc.  fer.2  7.  n.  1 . 

Artefici  deuonfi  con  prcftezza>,, 
della  lor  mercede  lodisfare^  i 
fer.r7#n.3.e4.  1 

Auuocato , che  diuien  Giudice  è 
fempre  fàuoreuòle  nel  dar  la_* 
fentenza.  fer.24.n.4. 

Bar- 
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BArba,,  c capo  rali  fegno di 
fchuuitudiae.Scr.24.nu.  1 4. 
lUtrclimo  di  qupfta  vip*,  è d’ac- 
qua fagramentale,  ò di  lagrime 
peuiteptiaii:  i>ejl'altra  c di  fuo- 
co, & è il  Purgatorio  S.^a.io. 
[i,ci  1.  Ditfercza  tra’l 
mcntp  del  Battefimo , c dello 
Pcnitenza.Scr.4.n.33.34.e  35. 
e Scr.  1 4.nu.2.3.Qual  lìa  la  ma- 
teria prpfltma,e  qual  la  remo- 
ta .dell’vno,  dell’altro  fagra- 
mcnto  ibid.pu  . 3 .Perche  à chi  fi 
battezza  non  .refta  pefo  di  per 
nitcqza,  & à c.hi  lì  confefla  sì , 
Sen4.  n. 3 5. Batt  efimo  perfetto 
è anelici  martirio , Ser.d.n.i  1. 
'Differenza  frà’l  Battefimo  fa- 
^ramentak , e de  l Purgatorio. 
Ser.$.num.  1 5 -IL  Purgatorio  hà 
qua  lche  prerogatiua  maggior 
del  battefimo  TagramentaTo . 
Ser.i.i.nu.i  5.C  xó.Sc  nel  tempo 
della  legge  di  natura,  e Icritta , 
vi  folle  fiato  il  fagramento  del 
Battefimo  con  egual  virtù  à 

2uella,chc  hà  nel  prefentc.non 
irebbe  fiato  bafteuole  per  far 
entrare  vn  anima  nel  Paradifo. 
sermone  io.uumcro  19.  e 20. 
y ’è  battefimo  reale , e battefi- 
mo in  voto.fi  1 o.n . 3 «.Col  bat- 
tefimo in  voto  fi  rimette  la  col. 
pa originale ibi.n.30.  c 3 1 . Nó 
fi  rimette  tutta  la  pena  tic’ pec- 


cati attuali,  ma  da  eterna  fi 
commuta  in  temporale.nu.  34. 
Citi  fòiTe  ripieno  di  Spirito 
sàco  prima  di  battezzarli  è pu- 
re obligato  battezzarli  fagra- 
mcntalmcnte ..  fcr.  1 o.  num.3  o. 
Il  Catecumeno  deliderofodi 
battezzarli,  che  muore  prima,, 
d’elfer  battezzato  fi  falua  : mo 
nó  è libero  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio.fer.  i o.  nu.34.  Il  batte- 
umo  non  gioua  all’adulto , che 
non  fi  pente  de’  fuoi  peccati  ; 
benché  validamente  li  battez- 
zi. fer.  1 x .n.  1 a .Nel  fagramento 
del  Battefimo  ci  vien  ranella., 
ogni  colpa , & ogni  pena  : per- 
che per  eflò  fiamo  reftituiti 
nello  fiato  dell’innocenza.Nel 
fagramento  della  Penitenza  la 
pena  eterna  ci  vicn  commuta- 
ta in  temporale.-  perche  in  elfo 
fiamo  rimefli  in  fiato  di  gratio 
non  dell’innocenza.fcr,  r 4.n.  2. 
e 3. Perche  non  ordinò  Iddio , 
che  poteflimo  più  d’vna  volta 
riceucrc  il  fagraméro  del  Bat- 
tefimo. fer.  1 4.nu.4.e  5.  Nel  fa- 
gramento del  Battefimo  tutti 
ratifichiamo  quanto  Chrifio 
in  sù  la  croce  in  noftro  nomo 
promife  à Dio.  fer.  1 4.nu.7«  Il 
Battezzato  è limile  al  fóre  pic- 
ciolo.e  poi  fatto  grande,  c traC 
formato  in  Sole,  veduto  do 
Mardocheo.fer.2  8.n.  r. 

Beati 
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Beati  fon  la  gloria  di  Dio,  &in 
■quahnodo.fcr.i7.nu.J7.e  x 8. 
Senza  d'elfi  parrcbbe’i  Paradi- 
fo  otiofamente  formato . ibid. 
nu.  x 9.  Non  farebbe  da  Dio  ne 
anche  mirato  nu.2o.e  2 r .Non 
piace  à Dio  goder  folo  il  Para- 
tifo n.2  2.Rttroua  Cliriftodc- 
litie  maggiori  nella  cópagnia 
deglihuomini  beati,  che  in_. 
quella  de  gli  Angioli,c  perche 
ibid.n.2  3.e  24.  Ideati godon 
de’  beni  di  Dio , & Iddio  gode 
de’beni  Ioron.26.e  27.Ne  go- 
de tanto  Iddio , come  fe’l  bea- ’ - 
to  fofleil  fuo  Iddio,  ibid.  n.28. 

A’  beati  bora  è data  vna  loia 
dola  bianca, & vn’  altra  fta  lor. 
ferbata  nei  final  giuditio  .•  per-..  ^ 
che  hora  è lor  conceduta  la> 
beatitudine  dell’anima,  liolo,  & 
all'hora  fi  concederà  al  corpo 
ancora.fer.i  8.n.3  2.Molti  bea. 
ti  fono  maggiori , ma  non  mi- 
gliori di  molti  viatori . (et-  25. 
n.  r 3.  Il  Beato  pacando  nella-, 
morte  per  lo  Purgatorio  lenza 
efferui  offefo  fi  rende  più  glo-. 
riofoi.fer.24.  nai.  Non  fi  attri- 
ta delle  pene  de’  dannati,  ma_. 
fi  rallegra  di  vedere  in  elfi  la_. 
giuflitia  di  Dio  glorificata,  fer. 

, 24.11. 1 7.  Sempre  vede  Dio  at- 
tualmente , e lempre  l’ama  ne- 
ceffai  iamente,  fer.2  5.num.  2 r. 
Non  hà  bifogno  de’  noftri  fufi- 


fi-agi.  ferm.2  7.  num.al  • 1 

Beatitudine  non  ci  è differita  da_. 
Dio  fino  all’vniucrfal  Giudi- 
tio, come  glijHeretici  opina- 
rono.fer.i7.n.a.e  3. Non  è dif- 
ferita vn  momento  all’ anime, 
purificate  che  fono,  ibid.nu.4. 
5. 6 7.8.9.  xo.  E pena  grauiffi- 
ma  la  di  lei  dilationen.i  1.12. 
13.14.  La noftra  beatitudine 
è beatitudine  diDion.15.  1 6. 

1 7. 1 8.  e feg.  Come  la  donna 
partoriente  adopera  tutte  le 
lue  forze  per  mandar  prefto  à 
luce  il  fuo  figliuolino:  così  Id- 
dio adopera  tutte  le  fue  grafie 
per  introdurci  prefto  nella  fua 
beatitudine,  ibid.n.3  *•  Si  duo- 
le.quando  noi  lo  ncceffitiamo 
à priuarcene,  ò differircela  nu. 
32.  Chi  non  la  gode  non  può 
dolerfifenon  di  sèn.34. Puri- 
tà neceffaria  per  goderla  n.3  5. 
Impenetrabile,  & inuifibile  da 
noi  quà  giù  viuenti.  fcrrn.  1 S. 
n.31. 

Benefici  diuini, benché  vniuerfali 
ftimar  fi  deuon  come  partico- 
lari.fer.xo.nu,35.36.e  37.  Vn 
beneficio  diuino  è caparra  fi- 
cura  dell’altro.fer.  i r .nu.  1 . Id- 
dio concede  benefici  così  ad 
vn  folo  come  à tutti . ferm.  1 8. 
num.12. 13.  14. 15.  \6. 17. 18. 
Dobbiamo  fempre  ricordar- 
cene. fer.ì  5 ai.2  6.  La  memoria 
d’clfi 
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d’efìi  nelle  afilirriofij,  e di  gran 
confolamepto.  ibid,  Benefici, 
che  riceuiaoio  da  ciafcun  do 
gli  elementijdal  SoIe,dalla  Lu- 
narie Stelle,  e da  tutti  i Cic- 
li.fcr.2 1.11.9. 1 fupplici.e  le  pe- 
ne,che.riceuiamo  da  Dio  fono 
noftri  benefici.  fer.4.n.3o.fer. 
^.n.7.fer.8.n.9.  e feg.  e fer.24. 
n.  1.2.3.4.5.6.C  7.  Benefici  na- 
turali^ fouranaturali,che  ci  hà 
filtri  Iddio. fer.2  5. n.2.  Benefi- 
cio, chcriceuon  da  Dio  Talli- 
rne del  Purgatorio  per  i noftri 
futfragi  è tìnitojma  quello,  che 
ne  riceuiamo  noi  è infinito , o 
corac.fer.27.ru 3 5.  Beneficio, 
che  riceuon  Tararne  purgatrici 
dalle  fodisfattioni  di  diritto, 
fer.  1 4.nu.  1 7. 1 8. 1 9.2  0.2 1.22. 
23.24.25.6  2 6. 

Beni  del  Cielo  deuonfi  pi  ima  ri- 
cercare,e poi  que’  della  terra . 
fer.  i7.n.i2.Beni  di  grafia,  edi 
glori*,  /on  da  Dio  lolaraente  i 
nuli  di  colpa , c di  pena  fola- 
mente  da  nofilcr.  r 7.n.  1 q J4eni- 
naturali  quanto  più  li  cono- 
feono  più  s’amano,  ma  Iddio 
s’ama  non  à raifura  della  di  lui 
cognitione,ma  della  di  lui  gra-, 
Cia.fcr.  r 3.0.23.  Beni  tempora^ 
U fi  poffon  da’  peccatori  con_, 
opere  moralmente  buone  iiiin 
petraic.  fer.i  2.ru2. 

Bernardino  da  Siena  fi  contenta- 


va patir  per  milioni  d’anni  il 
Purgatorio  perhauer  ficurez- 
•za  del  Paratifo.  fé*.  1 <5.  n.27. 

Bontà  confitte  nella  partecipa- 
tion  della  diurna  grafia,  fer.  2 5. 
nu.12.N0n  fono  men  buone, e 
fante  Pararne  nel  Purgatorio 
di  quel , che  faranno  nel  Para- 
difo.  ibid.  Ogni  Beato  è mag- 
giore *;  ma  non  più  buono  di 
tutti  i viatori  n.  13. 

* 1 ‘ 

C ; ' > »• < 

••  >:  } ■ '• 

CArbon  del  fuoco  del  Purga- 
torio,nelle  labbra  d’Ifaia  di- 
uenne  carbonchio , e per  qual 
ca®ione.fer.r.n.2o.  • 

Carità  quanto  è più  grande,tanto 
è maggior  la  perfettion  del- 
l!anima.fcr.9.num.7.La  perfet- 
tion della  carità  de’  Comprcn- 
fori  non  può  rjrrouarfi  ne’  Via- 
tori, maritrouafi  nell’animo 
del  Purgatorio  ibidem.Glj  atri 
della  carità  di-,  Chiatto  erandi 
perfezione*;  «.valore  infinito. 
fer.^.num.j.Ladiuina  carjrà 
quando  fopradi  noi  piùfiara- 
1neggi0.fer.18.1111.17.La  carità 
e di  tutte  le  virtù  Regina,e  tut- 
te le  fan  carteggio , e feruirù . 
ler.21.hu.  1 1 .E  animata  dalla-, 
diuina  grafia,  e di  lei  priuaè 
come  morta  ibid.  Suo  effetto  c 
renderci  cari,  c fluoriti  fcrui  di 

Dio. 
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Dio.  n.  * 2.  E auanzata  dalla  di- 
urna £>ratia , che  ci  tende  adot- 
tila figliuoli  di  Dio,  partecipi 
della  diurna  natura  ibid.  Iddio 
ci  rimunera , col  feruor  di  cari- 
tà , col  qual  moriamo . fer.2  5 . 
n.  3.  Egual  carità  e<jli  dimoftra 
verfo  l’amme  purgati,  che  ver- 
fo le  Beate  n.7.Parallelli  fra  la- 
carità.e  la  grafia,  fer.2  $.nu.  14. 
Crclce  la  carità  per  ladiuina- 
grafia, non  per  la  vifion  beata- 
di  Dio.  num.  1 5.  Nel  Purgato- 
rio l’aaime  formano  gli  arri 
d’amor  di  Dio  più  perfetti,  che 
in  quefta  vita, e corrifpondenti 
all’habito  della  carità,  e della», 
gratia.nu.i  8.  La  carità  di  quel- 
l’ anime  è Tempre  ftabile, 
d’egualferuore , e communica 
loro  confolation  giade,  fer. 2 5. 
nu. 24.Il  perfetto  caritatiuo  de- 
fiderà  più»  che  Iddio  fi  a glorifi- 
cato nel  luo  patire,  ch'efler  li- 
bero da’  patimenti,  e gloriofo 
nel  Cielo.n.2  5. La  carità  di  noi 
viuenti  è più  gioueuole  alleni- 
rne purgati  di  quella  de’Bcati , 
c per  qual  ragione. fer. 2 8.n. 2. 
Chi  vfa  carità  co’  morti  è da_ 
Dio  affai  più  abbondantemen- 
te rimunerato . fer.2  7#n . 2 6. 2 7. 
28. 29. 33. 34. e 35.  e fer.  28. 
nu.  25.  e 2<5.La  carità  dell’ani- 
me  del  Purgatorio  verfo  i loro 
benefattori  quanto  fia  grande. 


fer.27.nu.  30.3  r.e  32.elcr.28* 
n 11.22.23.6  24. 

Catecumeno,  cheumore lenza», 
battefimofepuòfaluarfi . f.xo. 
nu.28.Ragioni  perla  parte  ne- 
gatiuaibid.  Ragioni  pcrl'affir- 
matiua.n.2  9.  Se  muore  pentito 
de’fuoi  falli  fi  falua.n.3o.c  31. 
Rifpofte  alle  ragioni  in  có  tra- 
rio n. 3 2. e 33.  Non  farà  libero 
dal  Purgatorio  n.  3 4. 

Caufeduedell’anime  del  Purga- 
torio agitate  nel  tribunal  della 
diuina  giuftiria,vna  prima  del- 
la lor  morte  di  remiffion  di 
colpe:  & in  efTa  Chrifto  effica- 
ccméte  àuuocò  per  loro.  L'al- 
tra nella  lor  mone  di  patir  pe- 
na più,ò  men  graue  : & in  que- 
fta Chrifto  fu  lor  Giudice . fer. 
7«nu.  r a.  Qual  fi  dimoftrì  Chri- 
fto verfo  di  loro  nell’vna , 0 
nell’  altra  caufa  n.  1 3 . e 1 4. 

Chiefa  è qual  colonna  ftabile , & 
infletti  bile  nè  può  in  errore  al- 
cun cadere, ò vacillare,  ferm.4. 
n.2 1 . E vn  corpo  con  Chrifto, 
& è di  lui  candida , e degna- 
fpofa  ibidem.  Quale  apparifea 
co  He  contraditcioni  de  gli  He- 
retici.fer.i8.n.r.c  3.  S’attrifta, 
e piange  per  le  pene  dc’fuoi  fi- 
gliuoli nel  Purgatorio . fer.2  2. 
nu.8.  Perche  prega  per  i Beati 
fe  nel  Paradifo  la  gloria  loro 
non  può  auanzarfì.  fcr.27.n.a. 

R r r r r Per- 
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Perche  prega,  chcfian  liberati 
tutti  i definiti  dall’Interna,  fc  i 
dannati  non*fon  capaci  di  lou-  *> 
uenimento  nu.6.  Hà  giurifdit- 

- tione  di  comunicare  i Tuoi  fuf- 

• fragi  per  Liberation  dell’anime 
del  Purgatorio  nu.2  2.  Benché 

, nò  habbia  gitirifdittion  di  fcó- 
miinicai  c i morti,  può  nondi- 
meno dichiarargli  incoi  ti  nel- 
le ccfure,  e priuargli  della  par- 

• tecipation  dc’tuoi  lutfragi  ibid. 

: Pii  figurata  nel  fonte  picciolo , 

crefciuto  in  gran  fiume , e traf- 
formato  in  Sole  , veduto  da_. 
Mardocheo.fcr.  2 8 ai.  i .Perche 

• fù  raflomigliaca  da  diritto  à 
diece  Vergini  altre  ad  dorme- 
tate  , & altre  alquanto  tonno- 

. Icnti.fcr.a.n.ia. 
diritto  tu  temprò  egualmente^ 
degno, e maefteuolc  coll'eter- 
no fuo  Padre.ter.i  3.  nu.7.  e 8. 
Perche  dicefi  forma,  e non  più 

• lofio*  figura, ò immagin  di  Dio 

, ibid.  Perche  non  s’mcarnò  tu- 

bito  dopo!  peccato  d’Ada- 
mo,e lafciò  per  tati  fccoli  l’ani- 
ine  de’  Santi  nel  Limbo  priuo 
del  Paradifo.fer.  1 o.n.  1 6.'i  7.  e 
1 8.  E l’altar  maggiore  del  di- 
urno Tempio,  forto  àcui  ripo- 
fano  i Santi  Martiri . terni.  1 8. 
n.30. 

Chritto  Auuocato  efficace  del- 
l’anime giufte,  aceto  da  Dio 

• ) 


attendino  fentenza  fauore- 
uolc . Noq  è sì  ctficace  Auuo- 
cato de’peccatori,  perche  non 
difende  caufe  ingiufte , nè  da., 
loro  è chiamato  etficacemcn- 
. te, che  gli  difenda,  fer.  7.110. 1 5. 
In  quella  vita  lì  diinoftrò  tem- 
pre pietofo  Giudice  di  quelle 
, pcrfonc  per  le  quali  hauco 
auuocato.fer.7.n.  13.  E pieto- 
fo,  c fauoreuol  Giudice  del l’a- 
nime  del  Purgatorio,  pcrcheè 
fiato  di  loro  potente  Auuoca- 
to n.12. 

Chritto  compatfioneuole  più  de’ 
morti, che  de’ viui.  fer. 7.011.14. 
. Piajite.iiel  rilòrgimcnto  di  l.a- 
zaro , pesche  non  doueua  al- 
J’hora  dar  vita  a tutti  i morti. 
fcr.5.n.2  3.  Prete  forma  d'huo- 
,tno  patii  bile , acciò  col  molto 
patire  impar  atte  à comparir 
-Tallirne  del  Purgatorio . fcr.7. 
bu.  16.1 7.0  18.  Giudica, come 
huomo,per  eficr  compaffione- 
uole  alle  fole  anime  del  Pur- 
. gatorio  n.  1 9.  In  qual  modo  la 
compaffiondilui,  coinè  huo-: 
mo,  dccrefite  la  di  lui  miferi- 
cordia  infinita, come  Iddio  nu. 
2 o.Per-  la  coinpatfion  de’giufti 
defonti  non  ifdegnò  difeender 
■pcrfonalmente  prima  ne’  luo- 
ghi infernali,  e poi  falirnel 
Cielo  n.21.  Compatire  l’ani- 
Bie  del  Purgatorio,  comunica- 
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do  loro  parte  del  frutto  da’ 
("uoi  parimenti  n.2  2 . Come  fra 
di  quell’ anime  compaflioné- 
uolc  fé  da  loro  efrggevfquo 
ad  minimum  quadrantem . fer. 
8.num.  r .e  feg.  Le  compatì  nel 
giudicarle, rilavando  loro  par- 
te delle  meritate  pene,  ferm.8. 
nu.iy.L’anime  iftcfTedel  Pur- 
gatorio fan  teftiraoniaza  d’ef- 
ler  comparite  da  Chrifto  n.  1 8, 
Per  la  compaflion  verfo  di  lo- 
ro ordinò , che  noi  co’  noftri 
furtfagi  poffiam  per  loro  fodif- 
farc  vlque  ad  minimum  qud- 
drantemn.19.  Non  deue  egli 
eircr  tanto  compaflìoncuolo , 
che  reftino  impunite  l’offefe  di 
J)io  n.2o.Percompa(fronedc’ 
Sari  Martiri  patì  nella  fua  mor- 
te anche  le  loro  pcne.ferm.  1 
n. io. 

Chrifto  nella  fua  paffion  dimoftrò 
in  tutti  i fuoi  patimenti  légni  di 
grande  amore,  fer.  1 j.nu.6.Ri- 
ccuè  parimenti, e dolori  da  tut- 
ti, in  rutti  i fuoi  beni , in  tutti  i 
fenfi , in  tutte  le  parti  del  cor- 
po, & in  tutte  le  potenze  del- 
hmima.fcr.  1 j.nu,  1 o.Furon  re- 
ftifrcati  i tuoi  dolori  con  giura- 
mento , acciò  non  parelfero  in- 
credibili nu.  1 1.  Nella  fua  per- 
fona  fù  punito*!  peccato  non_, 
citta  condignum , ma  de  toto 
rigore  iuftitiae.nu.  12.  La  mini- 


ma parte  de*  fuoi  dolor?  fareb- 
be ftata  infofFribdc  à tutto  il 
inódo.c  per  qual  ragione.n.  r 
Chrifto  Redentore  fù  dall’eterno 
Padre  efpofto  alla  morte  per 
dar  falutc  all’infètto  genere., 
humano.fer.  1 o.num.  1 .Col  fuo 
patire  ci  recò  cinque  falurari 
effetti  ibid.  Egli  folo  è il  dator 
di  vita  all’anime  del  Purgato- 
rio,& alle  noftrc.fcr.  1 3 .num.  r . 
Eglifolo  potè  ricóciliarci  con 
Diom.2.3.e4.Le  fue  operatio- 
•ni  eran  di  valore  infinito,  nu.  5. 
Diè  per  noi  fodisfattjon  fo- 
prabbondante  : prima  per  Pim- 
mcnlo  amor,'  con  cui  patì  per 
noi.nu.5.e  6.Sccondo  per  elfer 
egualmente  macfteuolc  , c dc- 
gno,come  l'eterno  Padrc.nu.7. 
8. 9. E terzo  per  la  moltitudine , 
e grauezza  de’  tormenti , e do- 
lori,che  foftcnne.nu.  10.r1.i2. 
j-j.Auanzò  tanto  al  noftro  de- 
bito il  pagamento  fatto  per  noi 
da  Chrifto,  quanto  Pimmenfo 
pelago  auanzà  vna  ftilla  d'ac- 
ua,  e quanto  Iddio  è maggior 
ell’huomo . fer.  1 a.nu.  r .Nella 
di  lui  morte  fi  cafsò  Pobliga- 
tion  delle  noftre  domite  pene , 
e nc  fummo  liberati  ibidem.  Fù 
• nella  fua  paffione  fprigionato 
Barabaffo, acciò  fapclììmo,  che 
all’hora  veniua  fprigionato  il 
peccatordal  carcere  infernale 
R r r r r 2 ibid. 
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ibid.  Qiudo  dal  Padre  di  fami- 
glia fù  ordinata  la  morte  del 
Vitelloni!  rimetta  ogni  pcna^ 
al  figliuol  Prodigo  ibid.  Il  Pa- 
llore amante  non  riconduco 
la  fmarrita  pecorella  all’ouile 
con  sferzatela  con  portarla., 
sù  le  proprie  fpalle , perdio 
portò  egli’l  pc/o  del  di  lei  er- 
rore ibid.  Come  adunque  non 
liberò  Tallirne  dalle  pene  del 
Purgatori  o.ferm.  1 4-per  tutto. 
Per  i mcriri  di  Chriilo  fiamo 
da  ogni  colpa  è da  ogni  pena 
liberati  nel  fagraméto  del  Bat- 
telìino.non  in  quello  della  pe- 
nitenza^ per  quali  ragioni  nu. 
2.3.4^  5.  Chriflo  ellèndo  (la- 
to colla  fua  pattìon  Hoflro 
malleuador,  deue  rilcuoter  da 
noi’l  pagamento  fatto  per  noi 
num.6.  Siamo  debitori  à lui  di 
quanto  egli  ha  fodisfatto  per 
noi  ibidem . S‘c  contro  la  pru- 
denza homana  pagare  i debiti 
altrui  fenza  ricercarne  lodif- 
fattionc.maggiormcntc  fareb- 
be flato  contro  la  prouidenza 
diuina  ibidem.  Mentre  Chriflo 
deue  ricercarla , e noi  ce  Ijl. 
dobbiamo,  deue  patirne  la  pe- 
na chi  gli  è manchcuole  ibid. 
Se  fi  faceffe  altramente  la  paf- 
fion  di  Chriflo  non  apporta- 
rebbe  honore,  ma  vergognai 
Dio  ibidem.  Si  giudicare  bbo> 


ch'egli  fi  compiace  delle  no- 
(Ire  colpe  ibid.Si  dimoflrareb" 
be  Chriflo  mcntitor  con  Dio* 
n.7.  Nel  fagramento  della  Pe- 
nitenza non  fìamo  difobbliga- 
ti  per  i meriti  di  Chriflo  do 
quella  fodisfattione , che  pof- 
fìatno  dare  à Dio.n.8.Dobbia- 
mo  inficme  con  Chriflo  fodif- 
farle  n.9.io.e  1 r.  Altramente 
farebbe  più  priuilegiatoilfcr- 
uo,che'l  Signore  n.  12. 13.  14. 
e 1 5.  Così  ordinò  Iddio  anco- 
ra per  noflro  beneficio  nu.  1 6. 
Senza  le  fodisfàttioni  di  C lui- 
fio  non  farebbono  vfeite  Puni- 
rne in  eterno  dal  Purgatorio 
11. 1 7.1 8.e  i^.Punite  farebbon 
con  pena  più  graue  nu.20.  2 1. 
e 22,  Nè  lor  giouarebbonoi 
noilrifulfraginu.2  3.c  24.  Nè 
Tindulgenze  de*  Sommi  Pon- 
tefici nu.2  5.e  2 6.  Come  fiamo 
redenti  dalla  fchiauitudine  di 
Satano  fe  Chriflo  pagò  il  prez- 
zo di  noi  à Dio . ler.  1 $ . n u.  1 9. 
20.2  i.c  22. 

Chriflo,  e fuo  fan  guc,  vedi  San- 
gue di  Chriflo, 

Chriflo, e fuo  difeendimento  nel- 
VlnfernoJPerche  morto, che  fu 
prima  iui  difeefe , e poi  fall  nel 
Cielo.  fcr.7.n.2 1 .Nel  compa- 
rir nel  Limbo  de’  Santi  gli  refe 
tutti  Beati,  & in  quel  tenebro- 
so carcere  concedè  loro  la  vi- 

fìon 
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fìon  di  Dio,  c’1  godimento  del  ti  non  da’  tetti,  fa.  i y.ih  r a. 

ParadifoJer.i  9. nu.2.  Opinion  Circoncifione  fu  comandata da_. 
de’  faszri  Dottori , che  difeefo  Dio  folamente  ad  Abraamo, e 


ancora  perfonaimcte  nel  Pur-  • 
gatorio,e  per  quella  fol  volta.,  * 
publicò  Vna  indulgenza  ple- 
naria , e beatificò  fubito  tutto 
quelTanime  nu.3.  Si  conferma 
collo  (piegamento  di  molto 
feritane  n.4.5.6.7.c  8.Lc  libe- 
rò per  efier  giorno  di  trionfo,e 
per  dimoftrar  più  compita  la_ 
fua  mifcricordia  n.9.  e 1 o.Non 
difccfc  perfonalmentc  ncITIa- 
femo  ne’  dannati , nè  nel  Lim- 
bo de'  Fanciulli , ma  folo  per 
riuclatione,  e quali  effetti  ca- 
gionò loro  n.7.Òpinion  d’altri  . 
(agri  Dottori,  che  Chrilto li- 
berò all’hora  non  tutte  Talli- 
rne del  Purgatorio  : ma  fol 
quelle,  ch’ili  quella  vita  fc’l 
meritarono  colla  diuotiono  . 
alla  fua  Santilfima  Palfionc  nu. 

1 i.eao.  Liberò  il  buon  Ladro 
.dal  Purgatorio  per  lo  diuoto 
affetto  dimollratogli,  mentro 
era  crocifìtto,  n.2 1. 

Chrillo  Giudice,  vedi  Giudice . 

Chrilliano,  vedi  Giulio , e Seruo 
di  Dio. 

Cieli,e  loro  qualità, ornamcnti»& 
cffetti.fer.2 1. n.9  .Perche  furon 
da  Dio  creati  prima  della  ter- 
ra , mentre  ne  gli  edifici  fi  co- 
mincia la  fabrica  da’  &Qdajn£- 


luoi  difeendenti  mafcolr,  noiu. 
era  à quella  legge  obligato  il 
ledo  feminile  ne  alcun  de’  po- 
poli Gentili  : non  imprimeua^ . 
carattere  nè  hauea  virtù  ex 
opere  operato , comc’l  fanto 
Battefimorcra  fegno  della  fede 
nel  futuro  Redentore, c rirnet- 
tcuafi  all’liQra  la  colpa  origi- 
nale non  in  virtù  della  circon- 
cifione, ma  della  fede  della., 
quale  ella  era  fegno.  ferm.  io. 
n.  i o.  Perche  non  ordinò  Iddio 
altro  fegno  per  le  donne, men- 
tre nò  fi  poteuan  circoncide-? 
re , & in  qual  modo  veniua  lor 
ritneffala  colpa  originale  ibid. 
Gentili  nò  circoncili,  c dichia- 
rati da  Dio  ad  Elia  per  fuoi  fcr- 
ui  fedeli  nu.  1 1 Jilofofi  Gentili 
non  circondile  falui  ibid.Da^ 
quella  legge  furono  feufati  gli 
Hebrei  nel  viaggio  del  defèrto 
alla  terra  promefla . fer.  1 o.  nu. 
22.  Acciò  nós’infermalTcro.e 
nò  moriUcro  i bàbini  per  quel 
viaggio n.23.  Di  que’non cir- 
condi! non  ne  mori  niuno  ìtl.  . 
tutti  i quarantanni  di  camino, 
e fc  ne  foffe  morto  alcuno  po- 
tcua  fenza  la  circoncifione  fal- 
uarfi  nu.24.Mosè  nel  viaggio 
(la  Madia»,  all’ Egitto  non  era^ 

feu- 
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fi  tifato  dal  circoncidere  il  Tuo 
iigliuolino  per  timor  di  mone, 
ò d’infermità, perche  poteua  ia 
commodo  alloggiamento  fer- 
marli , finche  folle  quegli  gua- 
rito , ma  gli  Hebrei  erano  feu- 
fati  nel  deferto,  perche  iui  non 
h^ucuano  tal  comodità  nu.2  5. 
c 2 6.  Cagionaua  la  circond- 
itene gran  dolore  particolar- 
mente nel  terzo  giorno  nu.2 7. 
Prima  d’entrar  nella  terra  di 
promiflione  furon  tutti  gli  He- 
brei incirconcifi  da  Gioluè  per 
ordin  di  Dio  circoncifi  ibid. 

Cognition  di  noi  ftelfi,e  de’noftri 
mancamenti  s’haucrà  perict- 
tamete  nel  Purgatorio , fer.  2 4. 
n.p.Di  Dio  s’ha  più  nel  Purga- 
torio, ch'in  quella  vita.  fer.  2 5, 
n.  r 8.  c fer.2  6. n.  1 6.  Conofco- 
no  l’ anime  del  Purgatorio  di 
fiate  in  grada  di  Dio.  fcrm.2 1 -, 
n.6.e  9.  E d’eiTer  da  Dio  gran- 
demente amate,  fer.2  5.  n.i  6. e 
che  per  amor  le  punifee  ibid. 
e n.  17.  Se  non  hàueilero  gran 
conofcimento  di  Dio , non  fa- 
rebbe sì  grauc  la  lor  pena  di 
danno  n.  1 9. 

Compadrone  s’impara  nella  fcuo- 
ladel  patire.fer.7.nu.  1 d.Confi- 
fte  nella  partecipation  dell’al- 
trui miferie.  n.  2 2 .Non  deue  ef- 
fer  tale , che  rédàindiièfo  l’ho- 
nor  di  Dio.  fer.8.nu.  20.  Deuo 


preferir  le  cofe  dotine  all’hu- 
manc . n.2  x .Pocacompaflion., 
de'viui  verfo  i morri.n.2  2. E at- 
rion  molto  nobile  il  compatire 

1 morti.nu,24.Pompco  compa- 
tendo la  fame  di  Roma  nó  ìfti- 
mò  di  porfi  in  euidente-pencol 
della  propria  vita,  fer.  18.11.34. 

Concilij  generali  congregati  con 
facoltà  del  Sommo  Pontefice-, 
non  poil’ono  ne’  loro  ecclefia- 
ftici  decreti  errare  : perche  fon 
fatti  coH’adiftcnza  dello  Spiri- 
to fanto.icr.4j1. 2 2. 

Confezione  è ornaméro  dell’ani- 
maier.12.  nu.27.Nel  tribunal 
diuino  à chi  confcifa  il  fuo  pec- 
cato fi  concede  fubito  il  per- 
dono con  promefla  d’eterno 
prcmio.num.29.e  30.A  chinol 
confeifa  fi  dan  gaitighi,&  eter- 
no Inferno,  nu.  3 1. . Coniìdcra- 

. don  fc  ramine  del  Purgatorio 
confeifar  fi  poteifero  » come  lì 
confeifarebbono . n.32. 

Confcienza  tormentatrice  dcl- 
l’animc  del  Purgatorio  più  ili 
tutte  le  loro  pene . fer.  n .n.  2 y. 

2 <5.e  27. 

Confoladon  dell’animc  del  Pur- 
gatorio per  la  predicadon  de’ 
loromali.fcr.y.nu.y.e  6. Per  ef- 
fère  in  iftato  di  ficura  faluto , 
poifeditrici  di  Dio, e del  Regno 
dc'Cieli.  £9.0.17. 18. 19.20.2  x. 
2 2. Per  eifer  certe,  che  fon  gra- 
te 
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tc  ferue  di  Dio.nu.  2 3 . Per  efler 
libere  dalle  colpe  mortali , o 
dall 'Inferno . fcr.  1 1.  nu.  1 9.2  o. 
21.e22.Per  vedere  il  puriflimo 
eandore,col  quale  efcon  le  pu- 
rificare dal  Purgatorio . nu. 2 3. 
Per  vederli  libere  dalla  fchiaui- 
jtudinediSatanno.  n.24.ef.io. 
nunuj.c  ió.Pereflcr  daDio 
grandemente  amate. ferm.  13. 
nu.  18.  Per  hauerdopoperico- 
lofatempcfta  porto  infaluola 
vira,&i  loro  tefori.fer.2 1 .nu.7. 
e 8.  Perla  partecipation  di  tut- 
ti oli  effetti  della  redention  di 
Chrirto.fer.20.num.  17.  Per  la_^ 
confermation  nella  diuina  gra- 
fia. fcr.2 1 .per  tutto.Per  la  ficu- 
rezza  del  Paradifo . fer.  2 2 . per 
tutto.Per  l’abbellimento,  cho 
riceuono dalle  loro  pene.  f.24. 
n.  1 7.  x 8.e  1 9. Per  elfer  punito 
dalle  fole  mani  di  Dio.ferm.2  4. 
n.  2. e fegu.  Di  Dio  lor  girando 
amante.fcr.2  $.  nu.  1 6.  c r 7.Per 
lo  conofcimento  della  necertì- 
rà , c rettitudine  delle  loro  pe- 
ne. fer.n1.24.  num.13.Per  amar 
perfettamente  Dio.  ferm. 25. 
num.  i8.cnum.  24.  c 25.  Per 
gli  addotrrinaméti  delle  gran- 
dezze di  Dio, e delle  felicità  de’ 
Beari.nu.22.Per  la  cognirionc, 
e continuo  penfamento  di  Dio 
n.2  3.efer.2  6.D.i2.i3.e  i4.Pcr 
la  continua  rimembranza  de 


-sa 

riceuuti  benefici  diurni,  fcr.2  5. 
n.  2 6.  Per  patire  alla  prelcnza^ 
di  Dio.  fer.2<5.num.5.6.e  ij.Di 
Dio,  che  l’afii fte  per  beatificar- 
le fubito , che  fon  purificato . 
nu.7.8*9.e  1 o.  Per  tale  affìften- 
za  viuono  più  confolate  de’ 
Fanciulli  Hebrei  nella  babilo- 
nica fornace.n.i  x. Per  la  vi/ion 
di  Chrifro  crocefirto.nu.  x 6.1 7. 

1 8.e  i9.Per  lo  conofcimento , 
che  ini  giuftamente  penano 
num.a  o.Per  effer  compatite  da 
. Chrifto  11.2  x . t dà  lui  allegge- 
rite dalle  meritate  pene  nu.2  2. 

. E perche  faranno  per  meteo 
,di  quelle  pene  come  Chrifto 
per  mezzo  della  croce  nel  Pa- 
radifo cfaltate  n.  2 3 .Qpefti  có- 
folamcnti  auazano  la  grauei- 
delle  loro  pene  n.  24. 
Contrari  non  portone  ftare  infie- 
me.fer.2o.n.2.  Dal  male  d’viu, 
contrario  s argomenta  il  bene 
dell’altro.  fer.6.  b.2. 

Corpo h umano  èchiamato  fpef- 
. fo  anima  nella  Scrittura . fi  1 8. 
n.29.  E miniftro,  e complico 
de’  peccati  coll’anima . fer.3  o. 
n.x.Non  patifee nel  Purgato- 
rio , perche  l’anima  fola  c ba- 
fteuole  à fodisfar  corapharaé- 
reàDio.fer.3o.n.2.  L’anima, e 
non  il  corpo  è debitrice  à Dio 
n.3.1  corpi  di’dannati  patiran- 
no oelllnferno  dopo  il  fiual 

Giu- 
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< iiudicio.e  perche  nu^.e  5. Se 
patiflero  nel  Purgatorio  ftoiu 
s’alleggerirebbe  la  pena  del- 
l’anima n.6.Ma  s’accrefcereb- 
be  num.7.  Vi  bifognarebbono 
jjiolti  miracoli , e tutti  lenza», 
vtilità  n.8.9.  1 o.  Sarebbe  Iddio 
priuo  della  gloria  dell’vniuer- 
lal  riforgimento  n.  n . Non  re- 
ftarebbe  à Chrifto  di  che  ri- 
munerarci nel  final  Giuditio 
ibid.  Sareffimo  priui  delle  reli- 
quie de’Sanri  n.  1 2. Se  per  pati- 
re i corpi  coU’anime  nel  Pur- 
gatorio non  fi  moriffe,  ne  an- 
che farebbe  morto  Chrifto  n. 
1 3.  Difordini,che  ne  farebbon 
feguiti  ibidem.  Non  vi  farebbe 
ftato  Martire  alcuno  num.  14. 
Mancarebbe  nel  modo  il  mag- 
gior fi  eno  de*  malfattori  n.  1 5. 
Et  vno  de'maggiori  (limoli  da 
cmédarci  n.itf.i  7.C  1 8.  Molti, 
che  hora  fi  fabiano  non  fi  fal- 
uarebbonon.19.20. e 2i.Non 
perciò  rimangono  i corpi  len- 
za pena , cflendo  puniti  colla., 
morte  num.2  2.e  23.  Come  la 
morte  fia  loro  giufta  pena,  fc_* 
alle  volte  più  penofa  la  foftie- 
ne  chi  men  peccò  num.24.  Ne 
„ men  rimangono  fenza  Purga- 
torio , pereme  fi  purgaràno  col 
fuoco , che  purificherà  tutto  il 
mondo  n.2  5.  Còrpi,  che  rifor- 
geranno,  vedi  Ri/urrettione. 


Cuore,  perche  rifiutato  da; Dio 
ne’fagrifici  antichi,  fer.9.  mi.8. 
Cuore  incoftante  nel  bene  nò 
gradito  da  Dio  ibid. 

D 

DAnìello  vidde  in  Purgato- 
rio, che  qual  fiume  di  fuo- 
co vfciua  dal  volto  di  Diodér. 
26.11.1. 

Dannati  nell'Infèrno  fon  da*  De- 
moni fieramente  tormentati. 
fer.8.num.2.Sono  puniti  Cifra 
condignum.fer.n.n.2.  Eopi- 
nione  heretica , che  dopo  lun- 
g'O  tempo  Iddio  vfarà  lor  pie- 
tas gli  ìaluarà  ibid.  Sono  eter- 
ne le  lor  pene  nu.3.1  Beati  non 
mai  intercedono  per  effi , ma  fi 
ralleopno.che  fian  puniti  del- 
roffcfe  fatte  à Dio  num^e  5.C 
fer.24.n.  1 7.La  lor  fentenza  nò 
è conditi  onata, come  fu  quella 
de'  Niniuiti , ma  è aflòluta , & 
immutabile.fèr.i  i.nu.6.  Nella 
lor  pena  eterna  è glorificato 
Iddio,  come  nell'eterna  gloria 
de’Bcati.  fer.i  1.11.14.15.  e 16. 
La  lor  volontà  è fempre  per- 
uerfa , & oftinata  nel  male  nu. 
1 6.  Stato  loro  miferabiliflimo 
nu.23.  Le  pene  loro  numerate 
da  S.  Agoftinò.fer.2  o.num.  1 8. 
Nonpoflòno  fperare  allegge- 
rimento di  pena.fer.27.num.j. 
Non  veggono  quel  che  fi  fa 
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in  qucfla  vita.n.  5 .Non  portòno 
effergiouati  co’noftri  fuflragi. 
hum.5. 6.7.8.  e 9.I  peccatori  ri- 
chiamati à quella  vita  à'  prie- 
r ghi  de’  Santi,  non  erano  con  fi- 
nal fcntenza  d’eterna  pena  do 
Dio  nell’Inferno  condannati. 
num.9.Nè  da  quelli  fi  può  infe- 
rire, che  i noftii  fuffragi  fiano  à' 
dannati  gioueuoli  ibidem.  Tra' 
dannati  s’annoucrano  i fan- 
ciulli del  Limbo,  nu.i  o. 

Danaio  redimito  da  Giuda , per 
qual  ragione  fò  fpefo  più  torto 
in  fuflìdio  de’morti,  che  de’po- 
ueri  vtui.fer.7.  nu.  1 4. 

Dauide, mentre  furibondo  corre- 
ua,  per  dar  morte  all’empio 
Nabal  Carmelo  , Abigail  col 
pianto,  c có  viue  ragioni  eftin- 
le  il  di  Ini  furore. fer. 2. nu.  1. In- 
colpato di  proditorio  homici- 
dio  col  dimoftrarfi  pietofo  de' 
morti  purgò  ia  mal  conccputa 
opinione . nu.6.  Con  vfar  pietà 
à'morti  impetrò  pietà  da  Dio , 
che  Jiberafib  il  fuo  popolo  do 
mortai  fame.  nu.  20.  Per  la  me- 
ri efima  pietà  fu  innalzato  alla 
corona  di  Rè  d’Ifraele . fer  in.  3. 
nu.  1 <5.Certifiearo  del  perdono 
del  fuo  peccato  non  ceflàua  di 
fame  penitenza,  fer. 4.num.6.e 
ier.6.  num.9.  Temeua  grande- 
mente le  pene  del  Purgatorio. 
fer.ó.11,9.  Dimorando  tra’  Fili- 


ftei  vincitori  di  Saul  fuo  nemi- 
co pian  fe  la  morte  diluì,  e de** 
gli  altri,  e non  pianfe  la  mor- 
te del  fuo  proprio  figliolino,  o 
perchc.fermonetf. nufftcro  r 9. r 
Prima  volle  v/àr  pietà  à’  morti 
e poi  procurò  d’impoflcflarfi 
del  Regno.nu.2o.Grauementc 
fi  dolfe  deH’atto  poco  riueren- 
te  vfato  al  Rè  Saullc  có  tagliar 
re  vn  poco  della  di  lui  vcfto , 
fera  i.n.2  6. Benché  forte,  e co- 
raggiofo  concepì  pure  sì  gran 
tremore  in  veggédo  vn’  Ange- 
lo con  irato  fcmbiante,che  tre- 
mò fino  alla  morte . ferm.  1 5. 
n.  1 7.Fugge  la  morte  per  le  ma- 
ni di  Saullc,  e la  defidcra  dallo 
mani  di  Dio.fer.24.nu. 2. Prega 
inftantemente  Dio, che  lo  libe- 
ri dall’Inferno , e dal  Purgato- 
rio.nu.6.Fauorito  dalla  diuino 
prefenza  non  temeua  di  ftaro 
ncirinferno.fer.26.nu.  15,  • 

Debitore  deue  al  fuo  malleuador 
quanto  per  lui  pagò.fer.  1 401.6. 
deue  ofleruar  le  premerti*  do 
quello  fatte  per  lui  al  Giudico 
num.  7.  Non  potendo  fodisfarc 
intieramente  il  fuo  debito  non 
è difobligato  dal  pagamento  di 
quello,chepuò.n.8. 

Demoni  crudeli  tormétatori  dcl- 
Tanime.fcr.8,  num.  i.Tentaroa 
d’impedire  le  foléni  efequfe  ce;* 
lebrate  da  gli  Angioli  al  mor- 
Sffff  ' to~  ' 
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toMosè.  num.  8.  Nonpoflbno 
tormentar  l’anime  del  Pur^a- 
tono  ibid.  & fer.  15 . nu.  1 .c  per 
tutto  . Oppolìtioni,  che  le  tor- 
mentinoficr.  1 5.011.2.  Rjfpofto. 
nu.3.Non  polfon  tormentarlo.* 
perche  portano  il  legno  dclla^. 
redentidn  di  Chi  ifto.num.4.  E 
fòri  lanate  Col  luo  diurno  fun- 
gile. nu.5.Chriftiani  nell’Infer- 
no fono  à nuifa  de’  Sacerdoti 
degradati^  hanno  il  cai  attere, 
ma  non  l’honore , c dignità  de’ 
Ghriftiahi,  però  fon  dati  nelle.* 
mani  di  Satanno.nu.tS.e  7-Fug- 
gòno  i Demoni  dali’anime  del 
Piirgatoriorpcix'hc  abbofrfico- 
rib  la  loto  fantità.nu.8.Non  de* 
uono  tormentarle.-perchc  fono 
loro  frimidi  n.9.E  le  torrnenta- 
rebbono  troppo  fpietatamen- 
te.  n.  1 o.  E più  e(fc,che’dannarL 
m.i  i.Se  l’ammc  del  Purgatorio 
foderi  tormentare  da’ Demoni 
pàtiréhbono  più  del  doppio . 
•ri;  1 2 .Non  è cóueneuole,  che  le 
tormentino , mentre  elleno  fo- 
no di  loro  vincitrici , figliuolo 
di  Dio , e Cittadine  del  Cielo . 
rtu.i 2.13.14.1 5.C*  ió.Nèmeno 
colla  loro  horribil  prefenza  lo 
affligono.num.  1 j.e  1 8.1n  qual 
'ilio do  Chrifto  liberò  noi  viué- 
1 if'd^lla  feruitù  de’  Demoni  fo 
par  ftiamo  fuggetti  alle  loro 
tentatjoni , nu.  1 p.c  ao.Ragioni 


per  le  quali  non  ci  liberò  Chri- 
fto dalle  loro  tentationi.nu.2 1* 
Debilitò  le  loro  forze , & ac- 
crebbe le  noftre.nu.2  2.  Non  ci 
poflon  nuocere  fe  non  voglia- 
mo.n.  2 3 .Noi  diamo  occafione,  9 
che  ci  enfino  ibid.Conobbero 
Chrifto  per  Media , e per  fi- 
gliuol  di  Dio.  fcrmonc  1 5.  nu- 
mero 16.  procurarono  , che 
fofle  tormentato , come  il  più 
federato  del  mondo  ibidem. 
Perche  differo  à Chrifto  Ve- 
nirti ante  tempus  torquero 
nos,  fe  già  pati  uan  l’IuKrmo . 
fe  r.  1 8.  n.2 1 .Eran  più  tormétati 
all’hora  per  la  preséza  di  Chrt- 
ifto,  e perla  vicina  noftrarc- 
dentione.nu.2  r.c  2 2. E lor  gra- 
ne pena  l’efTere  impediti  dal 
danneggiarci.nu.2  3. In  tutte  Io 
rouinc , che  cagionò  Satanno  à 
Giobe,  lafciò  vn  huomo  viuo 
per  maggiormente  tormentar- 
lo . fer.29.nu.  1 3 . Ci  tenta  Tem- 
pre, ina  più  neda  morte,  fer. 2 o. 
nu.  1 6. 

Deferto , e fuc  miferic  deferitte. 
fer.aj.n.i. 

Dio, vedi  Iddio. 

Diftrattioni  non  lì  polfon  total- 
mente sfuggire  ncli’orationo. 
fcr.a  5.n.;2 1 . 

Diuotione  allapaffìon  di  Chrifto 
è mezzo  efficace  per  c fiere  al- 
leggeriti dalle  pene  del  Purga- 
torio. 
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torio.fer.  1 9 jui.  r 1 .e  2 o.  Per  la 
diuotione  à Chrifto  Crocififfo 
il  buon  Ladro  ottenne  il  Para- 
difo  lenza  patir  Purgatorio. 
nu.2 1 .Chrifto  non  sà  non  vfar 
pietà  a’  diuoti  della  Tua  paflìo- 
ne.n.22.  Qucfta  diuotione  ab- 
bcllifcc  grandemente  l’anime 
noftre.nu.23.  E più  gioueuole 
di  qualunque  gran  mortifica- 
tlone.  nu.2 4.  Ci  fa  operar  pcr- 
fettamente.n.2  5.CÌ  libera  dal- 
le nimichetentationi.  nu.26.ci 
rende  immacolati,  n.27.  Ci  in- 
nalza nelParadifo  fenza  patir 
Pùrgatorio.n.2  3.  e 29. 

Diuotione  all'anime  del  Purga- 
torio cagiona  fantità . fer.2.n. 
i. 3. 4.e'5. Cagiona  honoreuo- 
lezza,e  riputatione,  anche  pref. 
fo  glihuomini . num.6.  Palefa 
la  bontà  de’  fedeli  sì  fattamen- 
te, che  gli  fà  parere  trasfor- 
mati in  Chrifto  n.  7.Vitiofo,di- 
Uoto  de’  morti,  diuerrà  prefto 
virtuofo  num.8.Tobia  ricco  di 
celcfti  tefori  per  la  diuotion_, 
de’morti  n.?. Meritò  eflerc  an- 
cor v’iuentc  dall’Angelo  loda- 
to ibid.Chrifto  celebrò  S.Gio- 
uan  Battifta  par  maggior  di 
tutti  i Santi  per  la  diuotioiL. , 
che  dimoftrò  à’morti  n.  1 o.Per 
qucfta  diuotion  s’ottiene  da_. 
Dio  il  dono  della  perfeueran- 
za  finale , eh’ è il  maggior  di 


tutti  i doni  nu.  1 ne  1 2.  Sc’I  di- 
uoto  de’  morti  farà  fragile  à 
peccare  otterrà  da  Dio  per  la 
protettion  di  quelli,  almcn  nel 
fin  della  vita  perfeueranza  nel 
bene, e la  faluatione  eterna  nu. 
1 3.  e 14.  Chi  tralafcia  la  diuo- 
tion de’  morti,  da  perfètto  di- 
uerrà imperfètto , e peccatore 
n.  1 5. Difende  Iddio, ancor  con 
miracoli  la  corporal  vita  de’ 
diuoti  de' morti  nu.x  6.  Ilfalfo 
Profeta  tolfe  al  Leone  il  buon 
Profeta  morto , lenza  efler  dal 
Leone  offefo  n.  17.  Tobia  per- 
feguitato  dal  Rè,  per  la  diuo- 
tion de’ morti  non  Ibi  non  po- 
tè patir  nella  vita,  ma  il  Rè  fu 
da’fuoi  figliuoli  vccifo.  nu.  1 8. 
Resfà  donna  imbelle,  e timida 
ftè  fola  in  vn  monte  per  fei 
meli  continui  con  intolerabili 
- difaggi  fenza  patir  nella  fua_, 
vita,  perche  efercitaua atto  di 
pietà  à'  morti  sum.  1 9,  Dauidc 
con  vfar  pietà  à’  morti  placò 
l'ira  di  Dio , e difefe  la  vita  del 
fuo  popolo , che  fi  moriua’per 
la  fame  n.  2 o.  Non  fi  può  con- 
feguire  honor  maggiore  di 
quello, efie  conferifcc  Iddio  à’ 
diuoti  de’morti.  Ser.3.num,i. 
efeg.  Gli  conftituifcc  fuoi  fi- 
gliuoli adottiui  num.  4.  5. e 6. 
Chrifto  fù  conofciuto  per  fi- 
gliuol  di  Dio  più  per  le  «rafie 
Sffff  2 con- 
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concedute  à* morti , che  perle 
grafie  concedute  à*viuinu.7. 
8.9.  e 1 o.  Confiderarion  del- 
l’honore  immenfo , che  Iddio 
fì  à’  diuoti  de*  morti , adottan- 
dogli per  fuoi  figliuoli  nu.i  1. 
1 2. e 1 3. Concede  loro  ancora 

1 più  illuftri  titoli, & honori  del 
fuo  vnigenito  Chrifto . Gli  re- 
de  Signori  nu.  1 4.  Fà  loro  ac- 
quiftare  principati,  e regni  nu. 
1 5.  e 1 6.  Concede  lor  Phono- 
re  di  Saluatori  dell’anime  del 
Purgatorio  n.7.Di  Correden- 
tori  n.  1 8. Di  Mediatori  nu.  r 9. 
Gareggia  il  diuoto  de'  morti 
ne  gli  honori  con  Chrifto  nu. 

2 o.  Partecipa  di  tutte  le  gran- 
dezze humantfc  diurne,  & è 
vn  altro  Dio  per  partccipario- 
nc  n.2 1 . Gl’indiuoti  de’  morti 
per  l’oppofto  faranno  feuera- 
mente  puniti  num.22. 23. 24.  * 
e 25. 

Dominus  è vn  de*  nomi  rclatiui 
di  Di0.Scr.9mu.  3 .In  che  fi  dif- 
ferire a dal  nome  Deus  ibid.  o 
1111.2.  E correlatiuo  del  nome 
SeruUs  ibid. 

Doncc  fpeffo  nella  Scrittura  non 
dinota  finimento  di  tempo,  ma 
perpetuità.Ser.8.n.2.  Ma  Tem- 
pre dinota  cofa  in  tempo  ne- 
cclfariamente  futura  n.3. 


E 

E Le  meati  fon  doni  di  Dio, 
che  ci  cagionano  molti 
gioueuoli  effettiJfer.2  iui.9. 
Elia  innocente  è da  Dio  punito, 
comecolpeuole,  accio  impa- 
rale à compatire  i mali  altrui. 
fer.7.n.  1 tf.Ricufa  di  veder  Dio 
conoicédofenc  indegno . f.23. 
nu.  7.  Fug^c  di  riceuer  morte, 
da  Iezabelle , & inftantemente 
la  ricerca à Dio.  fer.14.r1. 3. Fù 
trasferitone!  tcrreftrc  Paradi- 
- fo,  &iui  dimora  per  ritornar 
nel  mondo  à tempo  delI’Anti- 
chrjfto.fer.i6.nu.2o.E  grada-, 
maggior,  che  Iddio  gli  diifcri- 
lca  bora  il  Paradifo , c che  à 
tempo  deil’Anfichrifto  po(fa_ 
meritar  grado  maggiorai  glo- 
riatile fe  hora  lo  godcflc.f.27. 
n.35. 

Eman  Ezrahir?  vuol  dire , fecon- 
do S.Agoftino  Frater  fidclìs, 
in  quo  dolusnoneft  . ferm.  1. 
n.  4.  Secondo  alcuni  fii  il  com- 
pofitore  del  Salmo  Ortantefi- 
mofcttimo.Sccondo  altri, e più 
communemente  ne  fù  non  il 
Compofitore , ma  il  Cantore, 
ibid.n.3. 

Enocche  pofto  nel  terreftre  Pa- 
radifo per  darci  fpirituale  aiu- 
to nella  fine  del  mondo, e per 
eflò,e  per  Elia  fi  douea  conler- 
uarc 
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uare  quel  dcliciofo  luogo . fer. 

1 6.  n.20. 

Epulone  fi  dannò, perche  non  ap. 

{dico  il  penfiero  alle  pene  del- 
’Infemo.fer.  i .nu.2  2.  In  fidar 
gli  occhi  ad  Abraamo  pregò 
per  la  conuerfion  de' fratelli. 
fer.j.n.22.  Se  la  di  lui  volontà 
era  empia,  & o (linata  nel  male 
Come  defiderò, e pregò  per  là-, 
falure  de’  fratelli  ibid. . 

Efdra  raccolfe  tutti  i libri  della-. 
Scrittura  del  Te  flamenco  vecr 
chio.fer.i.n.4.  Egliconapoiei 
tjtoli  de’  Salpile  non  Dauido.* 
ibid.  A fuo  tempo  fi  reuidero, 
e fi  ordinarono  in  vno  graru 
Sinodo  i libri  della. Scrittura-,.. 
Scr.5.  n.8. 

Efterre  fu  figurata  del  picciol  fia- 
te , che  fu  veduto  da  Mar  do-, 
elico  diuenir  gran  fiume,  e», 
trasformarli  in  Sole.  Sertn.2  8c 
nu.  1 . Il  fuo  libro  dicefi  Deutc- 
rocaponico , cioè  del  fecondo, 
canone,  e per  qual  ragione*,  « 
Ser.5.11.8.  f 

Eucai  iftia  cagiona  etèrna  vita  à 
chi  non  s’allontana  da  Chri- 
fto , ma  à chi  da  lui  fi  difeoft  a-, 
inferno  eremo.Ser.  1 1 .n<9,Chi 
indegnamente  la  riceue  è fi- 
milc  à Giuda  traditore  ibid.  * 
Eudolfio  defideraua  e (Ter  brucia- 
to dai  Sole , purché  l’haueile» 
potuto  mirar  per  breue  fpatio 


da  vicino.  Serm.nS.*1  num.a/T.  ' 
EzecchiaRc  procura  col  pianto 
ricuperar  gli  anni  infruttuofa- 
mente  confumati.Ser.  1 i.n.27. 
Ezecchiello  non  ardì  mirar  la^ 
diuina  gloria  nel  tempio  ripu- 
tandofeneindegno.  Serm.2  j. 
num.  ir.  *.  7.' 

• F 

FAnciulli  della  fornace  di  Ba- 
bilonia non  poterono  efler 
nomati  con  più  honoreuol  ti- 
tolo di  quello  de’  ferui  di  Dio . 
Ser.9.n.2  3.  Fanciulli  non  fono 
obligati  fubito  cófeguito  l'vfo 
della  ragione  dedicarli  con  at-, 
to  d’amore  a Dio.Ser.  12.0.2 1. 
Fàciullijche  muoiono  col  pec- 
cato originale,  è co’  foli  ve- 
niali , oue  da  Dio  fi condanni- 
no. Ser.  12.0.23. 

Fede  deue  accompagnarli  col- 
ypllèruanza  della  diuina  leg- 
ge^cr.4.n,28.  Fede  in  Chriiio 
Redentore  fu  ncceffaria  in  tut- 
ti i tempi , & à tutte  le  nationi. 
Ser.io.n.8.Per  lei  fi  rimettcua 
la  colpa  originale  à gli  Hc- 
brci,&  à i Gentili  ibid.  In  qual 
modo , e per  qual  cagione  era 
ncceflàrio  queft’arto  di  fede, 
per  tal  remiflìone  nu.9.Perche 
colla  fede  del  futuro  Media  fi 
toglicua  la  colpa  originale# 
dalle 
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dalle  pèrfone  particolari , e nó 
da  tutta  rhumana  natura  u.  i y . 
Fede  fenza  opere  non  può  ial- 
uarci^er.  1 1 . n.8. 

Felicità  dell’anime  del  Purgato- 
rio è l’efler  giudicate  da  Chri- 
fto mifericordiofo , e fauore- 
uolc.Ser.7.e  8.pcr  tutti.L’efle- 1 
rciniftato  di  maggior  perfet- 
tionc.chc  non  fumo  noi . Scr. 
9.0.4.  y.  e 6.  Sono  elleno  per- 
fette amanti  di  Dio.num.y.e  8.  v 
vedi  amor  delTanime  del  Pur- 
gatorio verfoDio . Sono  piò 
libere  da  fcruitù  del  più,pcrfet- 
te  fanto  di  quefta  vita.Scrm.9. 
n.  i a . Sono  tutte  perfette, ben-* 
che  da  Dio  punite  nu.  14.  Son 
già  dichiarate  figliuole  di  Dio 
heredi  del  Paradiso  n.  1 6. 1 7.  c 
il.  Sono  poffcditricidiDio.' 
nu.  i8.e  2 1.  Sono  il  Regno  di* 
Dio.n.  1 p.e  20.  Sono  partecipi' 
di  tutti  gli  effetti  mirabili  della 
paflìon  di  Chrifto . Serm.  1 o.e 
feg.  Sono  libere  da  ogtìi  colpa 
originale,  mortale , e veniale^. 
Ser.  io.ii.cm  .per  tutti.  Sono 
riconciliate  con  Dio, e confer- 
mate nella  fua  diuina  grafia., . 
fer.  13.  per  tutto.  Sono  da  Dio 
atnatc,e  di  Dio  amanti, nientc- 
men  di  quel  che  faranno  nel 
ParadifoSer.  1 3 . dal  n.  1 7.  fino 
al  n.  2 6.e  Ser.  2 y .per  tutto.  So- 
no partecipi  delie  fodisfàtùo- 


ni  di  Chrifto,  e per  effe  àllege- 
' lite  grandemente  dalle  loro 
pene.Ser.  1 4»pcr  tutto.Sono  li- 
bere dalle  mani  de’Dcmoni  nc 
poflono  più  da  effi  in  modo  al- 
cuno eflere  oflèfe,  Ser/i  y.  per. 
tutto.  Sta  loro  aperto  il  Para-1 
difo  con  prerogatiua maggiori 
de’  Santi  Padri  del  Limbo,  e di' 
noiviuenti.Serm.itf.  17.  e 18.» 
per  tutti . Colle  loro  pene  go- 

I dono  grande  al  legrezza . Ser. 
/.  2 o.per  curto . La  prima  camion 
delia  loro  allegrezza  è il  wper 1 
di  certo  di  ftare  in  grafia  di 
Dio. Serm.  2 1 .per  tutto . La  fe- 
conda,perche  hanno  fperanza 
certa  delParadifo.  Ser.  2 2. per 
tutto.  La  terza, perche  fono  in- 
namorate del  patire.  Serm.2  3. 
e 24-per  tutti.  La  quarta, per-1 
che  abbondandi  carità.  Serm. 
2 5 .per  tutto.  La  quinta, perche 
parifeono  alla  preséza  di  Dio, 
e di  Chrifto  Crocififlb.Ser.25. 
per  tutto.  Poflono  eflcr  co'no- 
ftri  fuflragi  nel  Purgatorio 
foccorfe,e  dalle  loro  pene  li- 
berate. S. 2 7.  c 28.  Vedi  Amo- 
re, Beatitudine,  Confolatione, 
Gratia,  Paradifo,  Speranza. 

Figliolanze  tré  deriuano  dal- 
l’eterno Padre, naturale,  genc- 
rale,&  adottiua , e quali  nano, 
& in  che  fi  differivano . Ser.3. 
nu.  2.  Figliolanza  adottiua  c 

de’ 
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de’  foli  giudi , c perche  dicefi 
adottiua  ibid.  In  qual  cofa  fi 
famigli , & in  qual  fi  differì fca_. 
dall'huitiana  adottatione  n.2. 
c 3.  Si  confeguifce  particolar- 
mente da  chi  è pietofo  de’  po- 
ucri  viui,  e morti  n.4.  L’Ange- 
lo, che  liberò  dal  fuoco  della-, 
fornace  i fanciulli  Hebrei  fu 
nomato  figliuol  di  Dio , acciò 
fi  fappia , che  figliuol  di  Dio  è, 
chi  dà  rinfrefeo  allenirne  del 
Purgatorio  n.5. 1 Gabaoniti  fi 
chiamaron  beuedetti  da  Dio, 
cioè  figliuoli  di  Dio  per  la  pie»- 
tà  vfataà'  morti  n.d.  Chrifto  fi 
jnanifeftò  figliuol  di  Dio  colla 
pietà  verfo  i morti  nu.7, 8.9.  e 
.10,  E honore  imtnenfa,  & far 
comparabile  federe  adottato 
da  Dio  per  figliuolo  num.  1 i*. 
Auàza  tutte  le  dignità , ch'egli 
ci  poffa  concedere  nu.  12,  E 
l’origine  di  tutte  i’efaltationi , 
egratic  diuinenu;  1 3 ,11  diuoto 
de’  morti  per  tal  figliolanza-, 
gareggia  nelle  grandezze  * ; o 
ne  gli  honori  con  Cbrifto  nu. 
14.15.16.17.18.19,6  ?o.  Di- 
viene vn’  altro  Dio  per  parti- 
jtipationem^i.  Poco  fi  prezza  ' 
sì  grande  honore  da’mondani. 
nu.22,;  Lapriuation  d’eflo  è-ii 
maggior  gaftigo>che  polla  da-  ' 
re  Iddio,  n.2  3..  Chi  n'è  prillo, è 
fchiauo  di  Saranno.  0.24.  & in 


’i»  « 


vece  d’hereditare  il  regno  del 
Paradifo,  hauccà  l’Inferno,  nu. 
a 5. 

Figliuolrdi  Core  non  feguirono 
le  federate  orme  paterne,  ma 
furon  virtuali , e tenuti  in  gran 
riputatione.Ser.2jiu.z.Perche 
fon  nomati  nel  titolo  del  Sal- 
mo 87.ibidem.  Dinotano  i fi- 
gliuoli di  Chrifto.  Ser.?.  n.  1 . c 
gl'imitatori  della  fuaSantilfi- 
ma  Paffione.nu.  1 7.  La  lor  vita 
fiì  difefa  miracolofamente  da^ 

» Dio.Ser.2.n.x<S. 

Fomite  del  peccato  trauaglia  i 
dannati  non  l’anime  del  Pur- 
gatoria. Ser.i  r.  n.  1 8. 

Fonti, e loro  marauiglic . Ser.  2 8. 
n.i.Intenduncntidati  da’Sagri 
Scrittcorr-al  fonte  veduto  da-, 
Mardocheo  ibid.  . 

Fuoco  elementare,  e’  fuoi  gìouc- 
uoli  effetti.fer.2 1 .nu.p  J ragio- 
namenti del  fuoco  dell’altra-, 
vita  cagionano  diletto,  fer.i. 
nu.7. 8. 9.  e .1  o.Colla  predica- 
tion  di  quel  fuoco  fi  pone  iiu 
isbaraglio  llnfernomum.  1 1 .Si 
fpegne  il  fuoco  deiriuferno . 
nu.i  2.&  ogni  rouinofo  fuoco 
di  pafiione,  accefo  dal  Demo- 
ni0.num.t3, e 14.S1  purificano 
Fanime.nu.i  5.Niuuo,che  con- 
fiderà l’ardor  di  quel  fuoco  lo 
patirà.nu.  1 6ì  i 7. 1 8&*  1 9.SÌ  ar- 
ricchirà di  gran  merito.  n.2o.c 

21. 
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2 il  I difcorfi  del  fuoco  del 
Purgatorio  fon  pretiolì  car- 
bonchi co’quali  s’ingioiellano 
ranime.nu.2o.Niuno,ch?  fog- 
ge i ragionamenti  del  fuoco 
dell’altra  vita  lo  sfuggirà.n.2  a. 
Mentecagine di coftoro.  n.23. 
Si  dourebbe  rifiutare , non  che 
pofporreogni  mondano  inte- 
relfe  per  non  lafciar  d’vdire  ta- 
li ragionamenti.  nu.24.Si  don» 
rebbono  afcoltare , come  det- 
tati dallo  Spirito  Tanto . n.2  5.II 
fuoco  del  Purgatorio  ci  farà 
perfettamente  conofcere  chi 
fiamo , & i mancamenti  coni- 
mdfi.fer . 2 4;n .9.  T urti  vi  palfa- 
no,ma  i mondi  lenza  lefionc,  e 
lodando  Dio.n.  10.&  1 i.Arde 
à mifurade’peccati.  n.  1 2. Par , 
che  fia  dotato  di  ragione.n.i  3. 
Eauanzato  nel  tormétar  l'anb 
me  dalla  confufion  de'  peccati 
benché  minimi . fer.23.nu.  12. 
Fuoco  di  gaftigo  diuino  così 
nell’altra  vita, come  in  queftsu 
confuma  gli  empi  ye  purificai 
giutti.fer.24.n.2o. 

G 

G Allighi  diuini  ceffono  coìl. 
vfar  pietà  à’morti . fcrm.3. 
nu.  1 9 .Sono  fouente  diuini  be- 
nefici.fer.24.nu.x.Sono  cagio- 
nati da  amore . nu,4-5.<5.e  7.  E 


dalla  neceflità.  n.8.Sono  amati 
da’giufti, odiati  da’  peccatori, e 
perche.n.6.  Cagionano  ottimi 
effetti  à'  gtufti . nu.  1 7. 1 8.e  r 9. 
diuerfaméte  riceuonfida’  giu- 
live da  gli  empi.num.20.Vedi, 
Fuoco,  Giudice,  Giuftitia,  In- 
ferno,Pena,  Purgatorio,  Ven- 
detta. 

Gedeone  per  vincere  i Madianiti 
armò  i Tuoi  foldati  di  trombe, e 
di  fiaccole  accefe,fimbolodef 
Predicatori  .fer.  1 .n.  1 r . 

Geltruda  Santa  vidde  vn’anima^. 
del  Purgatorio,  che  ricusò  di 
mirar  Qirifto  gloriofo,  e’1  Pa- 
radilo  prima  d’efler  perfetta-, 
mente  monda,  fer.a  3.nu.3.Per 
le  fue  fodisfàttioni  applicate^ 
Tempre  per  l'anime  del  Purgai 
torio,  non  patì  Purgatorio, 
fer.27.n.28. 

Gentili  non  erano  obligati  a!Ia_, 
legge  della  circoncitìone.f.i  o. 
n.  1 0.  & 1 1 .In  qual  modo  era^. 
lor  rimefla  la  colpa  originale 
ibid.Trà’  Gentili  molti  fi  falua- 
rono.ibi.  Opinione, che  Socra- 
te, Platone,  A ri  itotele,  & altri 
Filofofi  antichi  fian  falui  ibid. 

Geraléni  ricufarono  la  compa- 
gnia di  Chrifto  riconofcendo- 
lene  mdegni.fer.2  3.0.5. 

Giobe  martoriato  da  Satanno , & 
innocente  ftimauahauerbilò- 
gno  di  penitenza . fcr.&nu.  1 0. 

So- 


riv-Nat  Atei  li i i.v  ^ 

ìfténne  con  inwtta  patienza  do  egli ‘fi  quel,  che  vnoIcJ  l 

uoi  eccclSui  patimenti  :•  per-  Giorno  di  Dio,  quando  ci  giu- 

le  ftimaua  riceUerli  dalle  ma-’  dica. feriti.? .Nel  giorno  del 

i di  Dio  non  di  Saranno,  f.24.  giudicio  fi  palefaranno  rutto 

,3  .Perche  fi  (tracciò  le  velli, e le  noftre  operarioni,  e più  oc- 

tosò  i capelli  nel  rkeuere  i culti  penfieri  ibid.  : 

incili  auuifi ibid.Si con  fola  tu  Giofuè  circoncife  per  ©rdin  di 
e’fiioi  eccelli ui  patinati,  col-  Dio  nitri  gli  Hcbrei  primo 

rimembranza  de’  riqeuuti  eh*  entralfero  nella  terra  di 

enefici  di  Dio . fer.2  5.  nu.aó'..  prOmiffione.f.io.n.27S  nomò 

ra  priuo  d'ogriibuitianO  có-  Salnadore  v perche  condufic’1 
iito.fer.20.nu1n.*. dando  tra’  popolo  Hebreo  dal  deferto  al- 
esatori ’ ftimaua  di  (lare  in_.  la  pr0mcflaterra.fer.3m,  17. 
lezzo  à’Drtaoni.fer.i Giouan  Batti fta  celebrato ' daJ 
a rcndeua 1 inelpugnabile  il  Ghrifto  per  'maggior  di  ruttai 
enfamento  d’haucr  Diopre-  Santi  per  la  diuotion  de'morti. 
mre.fer.26.nr14.  : '•  ■*"  fer.2.naaPnri%aco  da  tutti  i 

na/druorato  dalla  Balena,per  battefimi  non  potè  eiitrar  pri- 

ìcglìò  fpiegàre  il  beneficio  ma  dellamorre  di  Chrifto  nel 
ella  fua  laluadone, ftimò  Dio,  Paradifo.ferao.n.  1 9.  Auanza- 

h’è  Signor  di  tutti , come  * to-dal  minimo  de  gli  Angioli 
affé  fuo  particolaf  Signora,  nella  maggioranza*  non  nellsu 

.T.9.n.2  2 .Paralelli  fra  Giona^  fantità.fer.2  j.nu.  1 3.  Defiderò, 

el  ventre  della  Balena, e Pani-  che  folfe  diminuita  la  fua  gio- 

ia nel  Purgatorio  , fermio.  ria  per  accrefcimento  di  quel- 
lo. 1 :;r  i:  t:.  4 1&  di  Chrifto . fer.a 5^.» j,N ot* 

rno  della  morte  è mcglior  di  nfttfcitò  con  gli  altri  Santi  che 

nel  della  nafeita,  non'  foloà  rifufcitarbn  con  Chrifto,  acciò 

udii,  ch’entran nel  P.iradifo,  gli  Hcbrei  non  attribuifiero  I 
1.1  che  vanno  nel  Pàrgarorio.  lui  i miracoli , che  operausu 
?r.  2 2*0.1. Giorno,  c notte  di-  Chrifto.  fer.  19.0.19. 

efi’l  Purgatorio  : perche  iui  fi  Giudice  vniuerfal  di  tutti  è Chri- 
tartecipa  del  giorno  felice  del  fto,comc  huomo.fer.  7.num.4» 
‘aradilo, e della  notte  mifera-  Efercita  quello  vflìcio  per  do- 
lile dell’Inferno . fer.2 o.nu.  1 . legation  di  Dio.  num.5 . Ar»o- 

iomo  deli’huomo  dicefi  qua-  menti  in  contrario . n.3  .Rilpo* 

Ttttt  fte. 
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fie . num.4;  5./f.e  7,  Cominciò 
Chrifto  à giudicarci  non  prir 
ma, ina  fubiro  dopo  la  fila  mor- 
tc.n.7.Primaliefcrcitaua  que- 
llo vfficio  da  tutta  la  Sanriffi- 
ma  Trinità , s’artribuiua  però 
alla fecóda  pcrfona.n.j.L’anift 
me,  quando»  fon  giudicate-, 
veggono  rimmaoita  di  Chri»*, 
fto,&in  qual  modo.  num. £.Ci 
giudica  Chrifto,  come  buomo 
per  dimoftrarfi  piaceuolc,o 
pietofo  all  anime  dei  Purgato^ 
rio.  num.8.AU’anime  pferfetta-r, 
mente  monde  apparifee, coaie 
in  iucidiffì  mo  giornojaiie  mor» 
talmente  colpcuoli*  come-m- 
ofeuriflìma  notte  : alle  giufte# 
foancheuoli,come  nell'aurora: 
perche  alle  prime  è tutto;  be- 
nigno; alle;  feoonde  tutto  feue-r 
roralle  terze»  feuero,e  benigno 
inficine  .,  fer.7.  nu.  r . Gagiona- 
rebbe  Chrifto  ail’anime  del 
Purgatorio  gran  terrore  feltri 
giudicate, come  Iddio  .nuditi 
rode  ne  intimorirebbono  atei 
più,  che  del  fuoco  del  Purgai: 
foTio.nu.1  i.Etendo  flato  loro 
efficace  Auuocato,  neceteria» 
mente  è loro  pietofo  Giudico 
nu.  1 2 .In  quella  vita  Chrifto  fi 
dimoftrò  iempre  Giudice  fa- 
uoreuole  di  chi  prima  era  flato 
Auuocato . nu.  1 3. Ci  giudica- 
Chrifto,  e non  l’eterno  Padre: 


perche  Chrifto,  e non  l’eterno 
Padre  col  patire  ha  imparato  à 
compatire.  n.  17.18.0  ip.Giu- 
dicandp  dimoftra  i fegnj  della 
fua  paffionc,  per  confolation_. 
de’giufti,  etcrror degli  empi, 
n.  2 3 . Rinfaccia  à gli  empi  tut- 
te le  grafie  lor  conceduto, 
nu.  34.  Condanna  Tanim^nel 
Purgatorio  con  loro  honorc- 
uolezza.fcr.8,nu.7.Così  vicn- 
glorificato  nel  punirci  rei,  co- 
me nel  premiare  i buoni.  S.  1 1. 

) 0.  y-Non  faccia  bene  ale  uno  ir- 
remunerato, nè  malq  alcuno 
ùnpunito.fer.4.num.5.E  molto 
probabile, che  i dinoti  uq’inor- 
tifiiin  giudicaddairamoì^,  .da  > 
loro,  liberai#  dai  Purgatorio, 
fer.i7.n.};r. 

Gi  udir  to  partieplare,  che  niegafi 
dagJiHcrerici,  fi  prona.  con- 
cimare fcrjtture,e  ragioni.fer.7. 
n.j.e  fer.  1 8.11. 2 4«Ragioni , per 
letquali  al  particolare  s’aggiu- 
gnerà  I’vniuerfalc.fer.  1 8.0.24. 
NdJ  fihal  giudicio  faran  chia-  } 
mati-tuttii  giuftià  préder  pof- 
felfo  del  Regno  de’  Cicli , non 
perche  noi  pollèdetero  prima, 
ma  perche  airhora  comincia- 
ranno  à polfederlo  co’ corpi 
glpriofi  , e peraltro  ragioni. 
n.2d.e  2 7 «Le  noftre  mcdcfiine 
opcrationi  ci  giudicheranno . 
fcr.24.n.i5. 

Giu- 


Digitiz 
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fp<&>  di  Mari*‘j*tìsò  O 
partirli  da  lei  , 1 limandoli  in- 
tìegjÌQ  della  fua  Compagnia-* 

ìì^ifòppe  figlitìol  diGiacobbe  fi 
dimoftrò  auftero  nell’  Egitto 
co’fuoi  fratelli,  acciò  fi  pcntif- 
fero  del  commeffo  fallo . ferm, 
34.0.7.  Nell’eftemo  gli  morti* 
ficaua,  e nell’interno  cordial- 
mente gli  amauaibid. 


ISu 

litti  ^naa  ficurtà  di  n5  commet- 
terne altri^er.  1 4-num.7.  Non 
pdrmettc , che  alcun  reo  fa- 
tormentato  da’fuoi  nimici.  fer* 

1 5.  nu.9.  Diflomigliafi  dall’a- 
more,e pur  fouenteè  oggetto 
d’amore.Ser.ajani.i.  Ragioni 
per  le  quali  Tallirne  del  Pur- 
gatorio,ne  fono  innamorato . 
ier.23.per  tutto , e Ser.24.  per 
tutto. 


UlCllLt  «u  tuiiuuM  » ^ 

Giafti  più  feruenti  nel  fin  della-  Gratia  giuftificate  ci  fa  partecipi 
vitaTche  nel  corto  d’elfa . Ser.  della  diuina  natura . Ser.  2 1 ai. 


% 5. n.  3. Benché  frano  innocen- 
ti, lift  iman  però  giuftamento 
gaftigati.fer.24a1.20.  Percho 
lì  rallegrano  de’  gaftighi  de* 
peccatorLSer.24.nu.  1 7.  Non- 

/*•  * 1.1  nw.-  — — C — « tv,  >4 


i2j  Non  ficócededa  Dio  fen- 
za  noftra  difpofitione.  Scrm. ». 

n.2.Di Gerenza  tra  la  gratia  ef. 
Scote,  e fufficiente , & in  qual 
modo  Chrifto  diuisò  Tvna,o 


efeon  dal  Purgatorio  primi- _y  Tatara.  Ser.  7.0.15.  Diuerfame- 
que’  che  fon  più  ricchi  di  mC-~Ìk  te  ri  meritò  la  gratia  giuftifr- 


rito  *,ma  que'  die  fon  debitori 
di  nyndr  todisfettione.  Ser.  1 8. 
nu.25.  PoffonO  di  giuftitia  fo- 
disfare  in  quefta  vita  allo 
pcne,  che  anche  altri  patir 
dourebbori  nel  Purgatorio  k 
Ser.27.nUi  2 1 .c  2 2 . Vedi  Aoir 
ma,  Dauide,  Giobbe,Giouan- 
Battifta,e  Seruo  di  Dio. 

Giuftificatione  è opera  di  Dio 
più  mirabile  della  Creatione.e 
di  qualunque  miracolofa  ope- 
ratione.  Ser. a 1 . n.  1 3 . Vedi  Fi- 
gliolanza adotrìua , e Gratia . 

Giuftitia  ricerca  dal  reo  non  fol 
fodisfàttion  de’  commeflì  de- 


cantc,che  la  gloria  braca . Ser. 
1 6.au.i  jje  1 8.  Non  può  patir 
l’huomo  feiagura  peggior,  che 
viuere  in  dilgratia  di  Dio . Ser. 
J3.n.atf.e27,Lagratiagiufti- 
fìcanred’ vaiolo,  è di  maggior 
valore,chenon  fono  tutti  i be- 
ni di  tutte  le  creature.che  foti- 
cel  mondo.  Scr.a  i.n.9.  Auan- 
za  il  dono  di  tutte  le  gratta- 
gratis  datc.infieme  vnite  n.  1 o, 
e di  tutte  le  virtù  xongionto 
colla  carità  numcr.i  i.e  xi.  E 
de  gTineftimabili  benefici  del- 
la crearione , della  conferua- 
tione, della  redentione,  e della 
Ttttt  2 ftefla 
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ftcfl’a  glorifìcationc.n.i  jv  E più 
gra  bene , che  nó  è gramole  lo 
pena  didanno.num.14.  E che 
non  è la  pena  di  danno,  e di 
fenfo  infieme.num;i  5. Et  è ciò 
vero  anche  del  più  infimo  gra- 
do di  gratia.nu.  1 tf.  Con  tutto 
•ciò  affai  poco  fi  (lima  nu.  i 7.  e 
> 8;  > la  laiarità  confifie  nel)a_, 
parteciparion  della  diujnagrak 
tia.Ser.25.num.  12.  Ella  rende 
ranimapiù,cmenlàntanon  la  ' 
vifion  di  Dio.  nu.i  3.14.6  1 $. 
Vedi  Figliolanza  adottiua  di 
Dio.  ’ .*  -q  x 

Grafie  gratis  dare  quali  fiond  ati 
quanto  gran  doni  di  Dio  ~Ser. 

4 \ .n.  1 o.'  Di  che  gran  ftima  fa* 
febbe  vnhuomo  arricchito  di 
tutte  le  gratie  gratis  date,  ibi  d. 
Grafie . diurne  dobbiamo  afpet* 
tarle  quando  à Dio  piace  » e- 
nòn. quando  noi  vogliamo, 
•Scr.  io.  n.17.  * ' 

Gratitudine  verfo  Chrifto,  à cui 
•Anno  obligati  rendere  quan- 
do egli  hà  per  noi  pagato . Ser. 

• 14.nu.tf.  Il  giuftojCnenon  fo- 
disfa  àChrifto  in  quefta  viti- 
di  quanto  gli  è obligato, giu- 
liani ente  nell’altra  èmeffonel 
career  del  Purgatorio.n.tf.e  7. 
Benché  nó  polliamo  fodisfar- 
lo  compitaméte,  gli  fiamo  pu- 
re obligati  di  quella  fodisfat* 
(ione, che  à noi  c poffibileai.8. 


Gratitudine  verfo  i morti  ci  obli-  - 
gai  per  legge  di  natura . Ser.tf. 
timi  5.6x7,  Ci obliga  render 
loro  più  di  quel , che  habbia- 
mo  da  loro  riceuuto . Ser.2 8. 
11.23.  Vedi  Ingratitudine. 

Gratitudine  dellVuiime  del  Pur- 
gatorio verfo  i loro  bcncfac- 
tori^er.2  7aiiijn.30.3  i.c  32X 
Scr.a8ai»2  2.,Hicompcnfiuio  il 
beneficio  con  noftroauanzo. 
Senn,48.nu.2  3. Si  dimoftrano  > 
grate  anche  verfo  de’  pecca- 
tori da’  quali  fono  fiate  lenza- 
fi  utto  veruno  aiutate  11.24. 


• # .• 

Hi  Ebrei.perche  non  volem- 
mo vdir  l’amiche  voci  di  % 
Dio,  tua  che  Mosè  notificalo 
loro'i  diuini  coipandamcnti . 
Ser.7a1.9-  Gli  offeruatori  della 
legge  di  Mosè,  che, fiorirono 
dopo  Chrifio , e prima  della- 
prcdicatione  v angelica , non- 
andaron.tid  Eùnbo,  ma  nel 
Paradifo , benché  non  foffero 
battezzati.Ser.  1 o.num.2 1 .Per 
tutti  li  quarantanni  di  pelle- 
grinaggio alla  terra  promeffa 
non  circoncifero  mai  alcun- 
de‘lortf  figliuoli , e non  perciò 
pcccaronoa1.22.Vedi  circon- 
cifione . Nelle  tenebre  dell’E- 
, gittoeran  daluce  del  Cielo  il- 
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uflratì.  Scrm.20. num.9.  (cr.2 1 .num.p.Qual  farebbe  va' 

ede  non  dèue  negare , nè  dif-  .huomo  arricchito  di  Ritte  I e 

crire  i fufiragi  al  teflarore.Ser.  gratie  gratin  datc.fer.a  1 . n.  1 o. 

.n.i4.eSer.5.nura.i7.e  18.  e .1  . ,‘v.' 

sr.8.n.22.e  23.Vedi  Diuotio-  1 

le  a’ morti.  - 

nile,  che  rifiuta  grandi  hono-  T jDdio  nelFIntèrno . pumfee  pei 

1 fi  rende  meriteuolc  di  gran..  A offendere, nel  Purgatorio  per 

iremio , e di  fomma  lode.  Ser.  correggere,  fer^n.r  5 .Serue  fi 

2 .n.  1 . Per  qual  ragion  Pietro  fouente  de’  ftruméti  della  gì  u - 

icufandp  per  hunultà,  cho  ftitia  pervfarmifericordia.S.8. 
Zhrifto-gltkuaflèi  pie, ne  fu  n.10.1 1.12.13.?  i4.Nonvla_J 
la  lui  riprefo,  e minacciato.  maigiuftitia  lenza  mifericor- 

bid.  ! I dia.  n.  1 7.E  nomato  fecondo  le 

smini  tutti  fono  mancheuoli  .>  di  lui  gratie,ò  gaftighi.  fer».. 9. 

ier.4.n.8iAltri  diuengon  peg-  no. x .Con  vari  nomi  fu  fignifi- 

;iori  per  la  troppo,  & altri  per  dato  da'  Filofofofi.  n.2  .Ricerca 

>er  la  poco  confidenza  nella-..  da  noi  feruitù  libera , e volon- 

liuina  raifericordia.  Ser.4.n.7.  taria.num.5S  compiace  più  di 

\lcupi  fon  sì  temerari,  che  nó  bontà  mediocre , e coftanto , 

ol  non  vogliono  operar  (eco-  die  di  piu  perfetta, & incoi! an- 

ta il  diuin  volere:  ma  vorrcb-  te . n.8.Pcrche  nella  creation-, 
>ono,che  Iddio  op.eraffe  à vo-  del  mondo  nó  fu  mai  dal  Cro- 

cia taro.  fer,9.n.5.  Molti  fono  nifla  nomato  Signore , infini- 
ti ù perfetti , & in  iftato  di  mi-  che  collocò  Adamo  nel  Para- 
ìor  pct  fèttio.ne  : & altri  fono  dita  terrefrre.nu.  x 7.Pofliedo, 

né  perfetti,&  in  iftato  di  ntag-  come  fuo  Regno  i fuoi  feruiiSc 

;ior  peifettione.n.ó.Temerità  è da  effi , come  Regno  loro 

;rande  di  chi  vuole  inucfliga-  poffeduto.  n.  1 8.  e 1 p.Efpofiu 

c i diuini  mi  fieri,  fer.  x o-n.  1 7.  alla  morte  l'vnigenito  Clirifto 

vtojri  riceuuto  Dio  ne*  taro  per  guarisci  da’  noftri  mali . 
:uori,prefto  lo  liccntiano . fer.  fer.  1 o.  nu.  1 .Prouidde  in  tutti  i 

t <5.n.a  5.  Per  aual  ragione  fia-  tempi , & à tutti  i popoli  di  ri- 

no  incerti  della  faluationo  . ’ medio  contro  la  colpa  origi- 
er.id.n.ìp.Sonci  gli  h uomini  nale.fer.io.n.i  x.Non  concede 

>iù  nobili  di  tutte  le  creature  » foli  i fuoi  benefici  ; ma  ò fono 

~ du- 
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duplicati , ò vno  è pegno  dei- 
l'atro.  fer.r  i.n.i.VÌarebbcin-  . 
giuftitia  fe  perdonale  le  colpe 
a chi  d’effe  non  fi  pentc.fcr. 1 1 , 
n.iy.Non  può  fare  opere  me- 
ritorie. fcr.  1 3 .n.4.Nell’antica_. 
legge  prometteua  beni  tem- 
porali , hora  benixli  Paradifo. 
fcr.id.ftu.j.Civuol  tutti  falui, 
141.2 1 . Ci  tiene  preparati -duo 
conuiti  vna  di  grana,  l’altro  di 
gloria.  Dal  primo  non  n'cfdu--’ 
de  niuno,dal  fecondo , ne  dù- 
fcacciaquc’obe  ricufano  il  pri- 
mo.mim^  3 Apre  iL  Paradifo  à 
chiunqueil’apre  il  cuore,  n.24. 
Più  follecito  nel  dar  rithedio  à’ 
notori  mali,  c ncll’arricihirci  . 
de’fuoi  beni,  che  noi  in  procu- . 
tarli , fer.i  7Jiu.r  . Di  lui  è pro- 
prio il  premiare,  sio’l  punirò  ,< 
n.  1 o.  Comparte  i doni  di  gra- 
fia , e di  gloria  con  non  minor 
magnificenza  ad  vn  anima  fo- 
laghe à tutte , fcr.i  8.nu.  1 2.0 
fegu.  E raffigurato  in  vn  mae- 
toofo  tempio,  11.3  oPer  dar  va- 
ghezza maggiore  al  mondo 
formò  molte  creatore  di  qua- 
lità contrarie , & in  alcune  lo 
qualità  contrarie  congiunte. 
fer.2  o.nu.  t .Nel  Purgatorio  dà 

Se  di  Paradifo, e pene  d’In- 
> f. 20. per  tutto . Tormcn- 
ta,&  ama.  Ier.z4.nu.7.  Non  Ia- 
feia  difetto  fenza  gaftigo.nu.8. 


Non  mai  guftiga  pià  def  ne- 
ceflario.n.9.ro.r2.e  13. Se  noi  - 
non  gli  deffimo  Partili  nello 
mani,  non  finirebbe  intona 

menti  da  punirci  .tiu.  14.C  15. 
Egli  ci  dà  il  premio,  noi  ci  dia- 
mo le  pene,  nu.  1 6.E  prefento 
anche  nel  Purgatorio,  e nel- 
l’Inferno . fer.2 6.  ma.3 ,c  4DÌ- 
ucriamcntc  però  nclTvno,o 
nell’altro  luogo,  nu. 7.6.  e 7S1 
confetta  impotente  al  punirò, 
oue  fe  gli  oppone  anima  oran- 
te. fcr.2  8.n.7.Più  liberal  dello 
fue  grafie  verfo  di  chi  ne*  fuoi  - 
bifogni  lo  prega  per  Taluni, 
nu.  2 5.  Perche  fi  nominò  Ego 
fum  , qui  fum.  fer.2  9.nu,8.Egli 
folo  è noftro  Padre.-perchc  lo- 
lo  è Creator  dell’anima,  f.30. 
n.?, 

Imitaiton  di  Chrifto  neceflària^ 
per  la  filate,  fer.4j1.l31  le 
action  molto  gloriofaimitarlo 
nel  copatire  i morti . f.8.  n.24. 
Siamo  tenuti  imitarlo  nel  pati- 
re . fer.i4.num.9.efegu.  Molti 
vorrebbono  goder  con  Chri- 
too.ma  non  imitarlo.n.24. 

Incotoanzadi  molti  nelperfeue- 
rar  nel  bene . fer.  r d.nu. 2 5. Sa- 
ranno più  teucramente  gafti- 
gati.n.31. 

Indulgenze  gioueuoli  all’animo 
del  Purgatorio . fer.  14.  nu.aj. 
e 2 <5. 

' la- 
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tbo,  e peflimo  carcere  fintato  de’ Salmi,  ibi.  Felici  noi  fe  1 ’ap* 

uora  della cafa  di  Dio.  Ter. 1 7.  plicalfimo  nel  conofcimento 

i.9.Differeuza  tra  le  pene  del-  delie  pene  del  Purgatorio,  fer. 

'Inferno,  e del  Purgatorio  . d.  nu.8.  Quanto  è più  lontano 
er.4ji,  1 5.e  fer.i  i.num.2 1 .lui  da  materia,  tanto  èpiù  nell'in- 
ion  gioua  il  penricnento.n  .25.  tendere  perfpicace.  fer.25.nu. 

ifi  fon  moke  pene , ma  vn  fol  18.  Se  l’anime  del  Purgatorio 
naie, cioè  la  mortai  colpa^ . non  hauefléro  grandeintcndi- 
er.u.nu.2i.SipatifceneH‘In-  mento  di  Dio  , non  farebbe 
èrno  pena  eterna  per  le  colpe  molto  graue  la  lor  pena  di  di- 
urnali ancora , e perche,  f.  1 2.  no  n.  » p.Non  polliamo  in  que- 

1.23.  Sue  pene  annoucrate  da  fta  vira  tener  l’intelletto  fem- 

i.Agoftino. fer. 2 o.nu.  1 8,Vedi  pre  fifio  in  Dio.n.2 1 . Ve  lo  tè- 

cannati, GaftighùPene.  gon  sì  l'anime  del  Purgatorio, 

rafitudine  à'  morti  è contro  la  nu.  2 a . E q uefto  intendimento 

egge  di  natura.  fcr.6.n.  1 5 .Vi-  cagiona  loro  gran  diletto . ibi- 

upcra  grandemente  Federo  dcm.n.23.  • • • 

ìumano.  n.  1 6.Gl’in  grafi  faran  Inuidiofo  più  s’affligge  de’  beni 
>uniti sézacompafiione. fcr.8.  altrui,  che  non  ficonfolade’  1 
i.2  5.SonoconuintidaS.Ago-  proprij.fer4p.n.rj. 

lino  con  ottima  fomiglianza,  Ifaia  non  perfettamente  mondo 
er.27.num.3d.  Sono  peggiori  più  temè  di  veder  Dio , che 

Ielle  fiere.nu.37.Si  dimentica*  d’efier  feottato  dal  fuoco  del 

io  predo  de’  loro  benefattori,  ; Purgatorio,  fermami  t . e fer. 

particolarmente  de*  morti.  a 3 mu.9.  Egli  fi*  feottato, e non 
er.2  8.n.27*Trè  forti  d'ingrati*  ; il  popolo  incredulo , perche  è 

qual d'effi peggior  fia.n.28.  grafia  parricntar  di  Dio  effer 

océza , come  vna  volta  fi  per-  col  fuoco  del  Purgatorio  pu- 
le non  può  ricuperarfi.fcr.  1 4.  rificato.fer.8.nu.  1 6.  Quel  car- 

14.4.  Diuerfamente  la  perdi*-  bone  nelle  fue  labbra  fi  traf- 
ilo nelle  volontarie  colpe, che  formò  in  carbonchio , perche 

lon  la  perdemmo  nel  peccato  le  parole  di  chi  predica  de  gli 
l’Adamo  n.8. . ardori  del  Purgatorio  fon  car- 

retto, nobiliflimo  fregio  del-  bonchi , che  ingioiellano  gli 
anima.fer.d.nu.  1 . Che  addita  afcoltaiui.  fer.  1 . n.20.  ' 
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LAdrotie  buono  cófelfando 
liberamente  i Tuoi  peccati  • 
ottenne  il  Paradifo . ferm.  1 2-, 

1 nu.  3 o.Ladi  lui  conuerfione  fu 
vn  de’ maggiori  miracoli  di 
Chrifto . Li  9.  n.2 1 .Da  facino- 
rofo,  & empio  diuenne  sì  gran 
fedele»  che  non  gli  mancò  il 
merito  del  martirio  ibidem.Fù 
tocco , e battezzato  , . col  fan- 
guc,  che  vfcì  dalla  ferita  del 
iato  di  Chrifto  ibidem . Per  lo 
diuoto  affetto  verfo  di  Chrifto 
crocififfo  meritò  efTer  liberato 
dal  Purgatorio  ibid. 

Lagrime’  fupplir  poffono  à’ man- 
camenti della  vita  malamente 
fpefa , e dcltempo  perfo.  f.i  i * 
n.2-7.Vedi  penitenza. 

Libri  de’Maccabei  fon  Canonici, 
efagri.fer»5lnu.#.  Oppolìtioni 
de  gliHeretici,  che  tali  non.» . 
fìano.n.7.Rifpofte  « nu.8.9.10, 

1 i.r2.e  13. 

Timbo  de’  Santi  Padri  trasforma- 
to in  Paradifo  col  difeendimé- 
to  di  Chrifto.fer.19.num.2Jui 
que’Santi  non  riceucano  gio- 
uaméto  alcuno  da’fuftragi  de' 
loro  diuoti.  fer.  1 6,num.  1 2. Nè 
prima  della  morte  di  Chrifto 
ne  fu  alcuno  fprigionato.n,  r 4. 
Oppofitioni  de  gli  Heretici, 
n.  1 3.Rifpoftc.  n.  1 5. 1 6, 1 7. 1 8# 
I 


19. e 20.  Erano  iui  que’Santi 
trattenuti  per  la  pena  della^  • 
colpa  originale  ibid.  n.  1 ^Per- 
che per  i meriti  di  Chrifto  go- 
derono la  djuina  grada , prima 
ch’egli  morifTe.e  s’incarnalfe.e 
nò  poterono  per  gli  ftefli  me- 
riti goder  la  gloria . n.  1 7.C  r 3, 
Niuno  di  que’  Santi, più  ineri- 
teuole,  poteua  querelarli  d’ef- 
fer  dimorato  in  quel  carcere 
più  lungo  tempo  de  gli  altri  dr 
minor  merito,  e perche.nu.  1 9. 
Vedi  Santi  Padri. 

Limofina  deue  farli  più  che  ad 
ogni  altro  all’anima  propria-. . 
fer.x  1 .nu.i  2. A che  gioui  fatta  * 
’ dapeccat0re.nu.x3.  Chi  la  fa 
per  i morti  efercita  tutte  l’ope^ 
re  di  mifericordia  fpirituali , e 
1 corporali.fcr.<5.nu.i4.Encgo- 
tiation  di  fìcuro , e ricco  gua- 
dagno.fer.27.nu.  2 6.  Illimoli- 
niero  prouede  à’  fuoi  bifogni . 
n.27.  Acquiftaauuocari  mol- 
to potenti  con  Dio.n.29.  e 30. 
Sjuà  da’  poueri  giudicato , e 
portato  nel  Cielo.nu.3 1 . e 3 2. 
Confeguifce  maggior  bene  di 
quello  dell'anima  liberata  per 
le  fuc  limoline  dal  Purgatorio. 
n-34-e  3 5.  Vedi  Diuotione  à* 
morti,  e Suffragi. 

M 

MAgnifìcenza  del  Principe 
non  fi  dimoftra  col  rimu- 
nerar 
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nerar  tutti  i fuoi  ferui  infieme , 
ma  colla  prefta,&  abbondante 
mercede,  ferm.  x S.nu.8.9.  x o.e 
1 1 .Iddio  così  la  dimoitra  bea- 
tificando vn  anima  fola , come 
beatificandole  tutte . n.  1 ?.i  J. 
14.1 5.itf.x7.e  18. 

Mahelet  lignifica  infermo,  e do- 
lente. fermai.  1 .e  fe  r.5  .n.i . 

Male  prefentc-  più  dolorofo  del 
partito,  e del  rimiro.  ferm.  2 9. 
num.7.  Qual  fia’l  peggior  de' 
mali  corporali,  n.i  2. Mali  del- 
l’altra vira  nó  li  patilcono  foc- 
cdfiuamente,ma  tutti  infieme. 
n.  x 3. Mal  di  colpa, tedi  pecca- 
to . Mal  di  pena, vedi  Gaftigo, 
Pena, e Vendetta, 

Mallcuadore  deue  efler  diligen- 
te , e follecito  nel  rifeuotere  il 
pagamento  fatto  per  l'odisfare 
il  debito  altrui  ,fer.i4.n.6.e  7. 
Chrifto  fù  noftromalleuado- 
re.vedi  Chrifto  Redentore. 

Mana  cibo  celefte,  dato  à gli  He- 
breiper  conforto  nel  faticofo 
viaggio  alla  terra  promefla, di- 
nota la  diuina  parola  per  rifto- 
rarci  nel  periglioio  viaggio 
del  mondo  al  Paradifo.fcrm.1. 
n.  x .Paralelli  fra  la  manna, e l;u 
diuina  parola  ibid. 

Mar  roflb  fu  campo  di  fiori  al  po- 
polo Hebreo,e  fepolcro  ineui- 
tabilc  al  popol  di  Faraone^ . 


fermone  2 o .nutrì.  1 1. 

Maria  Madre  di  Dio  fe  forte  mor- 
ta prima  di  Chrifto,  bencho 
foife  puriflima , e fenza  colpa.» 
originale,  non  farebbe  ita  nel 
Paradifo,  ma  nel  Limbo , e per 
qual  ragione,  fer.x  o.n. 2 osel- 
la palliò  del  fuo  diuin  Figliuo- 
lo fommamente  doleuafi , o 
fommaméte  rallegrauafi.S.20. 
n.tf.Quando  fu  ripiena  di  mag- 
giore allegrezza  nel  concepi- 
re il  diuin  Figliuolo , ò nel  ve- 
derlo nato , ò pure  nella  di  lui 
paflìone,e  morte,  n u. 7. Le  di  lei 
allegrezze  furon  fempre  Rubi- 
li, e perfeueranti  ibid.  Fùpiù, 
che  Martire  : perche  fu  marti- 
rizzata nell’anima , ferm.  29, 
n.i  6. 

Maria  Maddalena , afloluta  dsu 
Chrifto  de’  fuoi  peccati,  nonj 
cefsò  per  tutta  la  fua  vita  di 
piangerli,  fer  4,0. 6.per  errore. 
nu.8.Non  ritrouando  il  morto 
corpo  di  Chrifto,  fi  confolaua 
col  mirare  il  di  lui  fepolcro . 
fer.26j1.19.  Honorò  del  nome 
di  Signore  l’Hortolano , cho 
credeua  hauefle  perdiuoto  af- 
fetto nafeofo  quel  Santiffimo 
corpo.  fer.$.n.i4» 

Martirio  è perfettiflimo  Battefi- 
mo.  fer.6.num.  1 1 .Chi  patirà  il 
martir  io  nel  tempo  delPArne- 
V u u u u chri- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  COSE 


chrifto  farà  più  di  tutti  rimu- 
nerato . fer.  1 5«n.  i o.Non  è ne- 
ceflario  per  efler  Martire,  che.» 
nel  tormento  muoia.  fcrm.2j. 
n.  1 6,  Non  è la  voce  de!  morto 
Martire,  che  cerca  vendetta-. , 
ma  laragione.fer.  1 8.n.2  9.An. 
tichiflìmo  coftumedifcpelHre 
i Martiri  l’otto  raltare . fé r.  1 8. 
num.29.  Meritò  ii  buon  Ladro 
colla  cófeflìon  di  Chrifto  nel- 
la fua  morte  come  fe  per  Chri- 
fto folle  morto  Martire.fcr.  1 9. 
n.2r. 

Memoria  de’riccuuti  benefici  è 
di  gran  confo  lamento  nello 
afflittioni . fer. 2 5.nu.26.  Dob- 
biamo  ricordarci  Tempre  delle 
diuine  gratie.come  Tempre  fo 
ne  ricordanol’anime  del  Pur- 
gatorio ibid. 

Mercede  non  lol  non  li  deue  ne- 
gare a gli  operai , ma  nè  m en_, 
di fferire.Ter.  17.0.3. Il  fraudarla 
c peccato  grauiflìmo , che  gri- 
da vendetta  à Dio  ibid.  Iddio , 
non  diffcriTce  la  mercede  vn_. 
momento,  e la  paga  Toprab- 
bondantemente.n.4. 

Merito  non  può  acquiftarli  più 
da  chi  efe c da  quella  vita.f.27. 
n.i.en.ip.Le  pene  del  Purga- 
torio no  Tono  meritorie . Ter.9. 
nu.i  1.  Se  foflèr  meritorie  hau- 
rebbe  miglior  Torte  il  Teruo  di 
Dio  negligente,  che’idiligen- 


te.nu.T5.E  li  tralcurarebbono 
in  quella  vira  le  buone  opera- 
tioni  ibid.  Non  meritano  an- 
cora l'anime  del  Purgatorio  : 
perche  no  Tono  più  Terue  mer- 
cennarie,  ma  figliuole  già  di- 
chiarate heredi  del  Paradifo. 
nu.  1 6.Lc  noftre  buone  opera- 
tioni  Tono  più  meritorie  quan- 
do s’applicano  per  l’anime  del 
Purgatorio,  fer. 2 7. nu. 2 6. 27. 
33-.?  4-C35- 

Miracoli  faccuanfi  da  Chrifto  più 
di  fèra , che  di  giorno  per  piò 
ragioni.  Ter. i9.n.r. Nella  mor- 
te di  Chrifto  s’apcrfero  mira- 
colofamente  i fepo!chri,mai 
cadaueri  non  rifufeirarono  fi- 
no al  terzo  giorno, e perche, 
fer.  1 9.num.  1 7-e  1 8.Peccatori 
hanno  operati  miracoli  per 
l’inuocatiò  del  nome  di  Chri- 
fto.Ter.28.nu.!  5.  Non  fimulti- 
plicano  lenza  necefllrà.fcr.30. 
nu.8.Per  qual  ragione  Chrifto 
prouidde  miracolofamente  di 
pane  le  fameliche  turbe, e non 
di  vino  ibid.Perche  multiplicò 
i pelei, mentre  non  eran  nccef- 
fari  per  ToTrentamento  de’loro 
corpi  ibid.  Perche  farebbe  fla- 
to continuo  miracolo,  Te  i cor- 
pi di  Datanno,&  Abironne  vi- 
ui  penaflcro  ncli’Inferno , o 
non  farà  continuo  miracolo» 
che  vi  penino  i corpi  di  tutti  i 
dan- 
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dannati  dopòTvniucrfal  rifor- 
gimcnco.fer.3  o.n.$>.Se  nel  pre- 
ientc  penafléro  i corpi  con., 
i’anime  nell’altra  vita,  vicon- 
correrebbono  molti  miracoli 
fenza  necelfità.  fer.3c.num.  8. 
9. e io. 

Mifericordia  di  Dio  nel  giudicar 
i’anime  del  Purgatorio . fer.  7. 
per  tutto, vedi  Giudice  diuino, 
Come  fia  Iddio  verio  di  loro 
mifericordiofo,  fe  Je  condanna 
à pene  acerbiflìme,  e rigorofa- 
mente  da  loro  efigge  Vfquo 
ad  minimum  quadràtem.ier.8, 
n.  1.  Condannandole  nel  Pur- 
gatorio, le  confegna  nó  à’  De- 
moni , ma  à gli  Angioli  fuoi 
nobili  miniftri, per  loro  hono- 
rcuolezza,  e confolamento , 
fer.8.nu.7.e  8.  L’imprigiona^, 
per  dar  loro  eterna  libertà . 
n.9.  La  diuina  mifericordia  più 
mirabil  comparifce,  quando 
viene  vfata  coninftrumentidi  . 
éiuftitia.n.  1 o.  1 1 .e  12  .Così  di. 
moftrafi  nel  Purgatorio,  n.  1 3. 
14. 15.  e 1 d.'Non  manca  mai, 
ne  anche  ne’  gaftighi  di  mag- 
gior feucrità,  n.i7-e  18.ef.29. 
nù.  3.L’anime  del  Purgatorio 
tcftificano , che  Iddio  hà  v/ato 
loro  gran  mifencordia.nu.  1 8. 
Sono  le  loro  acerbiflìme  pene 
leggieri  à comparation  dcl- 
l’otfefe  fatte  à Dio.  n.2o.I  diur- 


ni gaftighi  fono  ordinati  da^ 
Dio, per  vfarci  pietà.num.2  i.E 
per  noftro  beneficio.  fertn.24. 
nu.  1 .4 .6.  e 7.  Punifce  egli  per 
premiai  e.n.7.  Gaftiga  ; perche 
non  può  farne  dimeno . n.  8.  E 
quanto  la  neceflìtà  ricerca... 
n.9.ro.n.i2.e  13.  Ci  sferza^ 
con  verga  occhiuta, e pere  ho. 
nu.  1 3 . Se  noi  non  delfinio  Tar- 
mi à Dio  da  gaftigarci,  egli 
non  Thaurebbe.num.i4.e  15  J 
premij  li  ricaliamo  da  luiji  ga- 
lleghi ce  li  diamo  noi.  num.  1 6. 
Cagionano  i diuini  flagelli  al- 
legrezza i’  giufti.u.  1 7.  Punifce 
per  illuftrarci.n.i8.e  i9.L’ani- 
me  del  Purgatorio  fono  inna- 
morate della  diuina  giuftiria  j> 
la  gran  mifericordia,  che  in  ef- 
fa  rilplende.fcrm.23.24.e  25» 
per  tutti. 

Morte  fe  vccifa  da  Chrifto  : per- 
che moriamo  ancor  noi.  f.  1 4. 
n.  1 4.  Per  qual  ragione  fia  det- 
ta da  Salomone  miglior  della^ 
vita . fcrm.22.  nu.i^uoi  danni 
ibid.Si  ama  da’giufii  ; perche  è 
pafla^gio  al  Paradifo.lerm.23. 
n.  1 . Hiìcndo  vicina, c’inferuo- 
riamo  nell’amor  di  Dio.f.2  5.n. 

3.  Se  non  vi  folfc  morte  rimar- 
rebbe aliai  indifefo  Thonordi 
Dio,e  più  fi  0ffederebbe.fe.30. 
n.  1 5.  Togliendo  la  vita  à mal- 
fattori la  cufìodifceà  gli  altri . 
Vuuuu  2 nu. 


1 
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nu.  1 6.Vcr  Io  timor  d’cfla  molti 
non  peccano,  nu.  r 7JI  Demo- 
nio per  Ieuar  da’  Filiftei  il  ti- 
mor della  morte  fe  il  carcttic- 
ro  all’Arca  del  teftamento. 
nu.  1 8JLa  morte  ci  fa  conofcer 
Dio, e noi  fteflli.nu.19.Cl1i  non 
ne  tiene  memoria  fi  precipita 
ne’peccati.n.2  o.Sono  innumc. 
rabili  i pericoli  di  lei,  e pur  po- 
chi vi  penfano.  n.2 1 .Ella  è pe- 
na proportionata  de’  noftri 
corpi.n.  22.E  grauiflima  pena . 
n.2  3. 

Mose  fcpellito  con  efequie  cele- 
brate da  gli  Angioli.  fer.8.n.8. 
Satanno.inuidiolo  di  tanto  ho- 
norc,  lo  rimpfòuera , & è dal- 
l’Arcangelo Michele  nell’In- 
ferno precipitato  ibid.  Per  or- 
din  di  Dio  fomminiftrò  acqua 
al  popolo  Hcbreo  colla  me- 
deuma  verga,  colla  quale  la^ 
negò  à gli  Egittiani , c perche 
tiu.  io.Guarì  gli  auuelcnati  da' 
ferpenti  con  vn  altro  ferpente 
nu.  1 1 . Con  Dio  difcfb  la  vita», 
de!  popolo  Hebrco:  con  efit 
difefe  rhonor  di  Dio,  dando  à 
gran  numero  di  loro  morte . 
lcr.8.nu.2Q.Perche  non  fù  egli 
fcufato  dal  circoncidere  il  fuo 
figliuolino  nel  viaggio  in  Egit* 
to , come  nc  furono  fc  ufati  gli 
Hebrei  nel  viaggio  alla  terra., 
pronicflaier.  1 o. n.2  5. Nel  tem- 


po , che  miracolofamente  fè 
fcaturir  l’acqua  dal  faflfo.cadde 
in  venial  peccato, e nè  fu  puni- 
to da  Dio.  fer.  1 2.n.  1 6.  Appar- 
ile nel  Taborre  no  col  fuo  cor- 
po riforto , ma  con  aereo.f.  1 9. 
nu.  1 5 .Quando  Iddio  gli  fi  refe 
vifibile,  fecondoil  fuo  defide- 
rio,  conofcendofene  indegno 
ricusò  di  mirarlo.  fe.  23.0.7^1- 
cusò  le  grandezze  di  Figlino! 
della  Figliuola  di  Faraone , e 
s’elefle  la  vita  ftcntata  de  gli 
Hebrei,  per  la  confideratioiu 
della  prefenza  di  Dio.ferm.2  5. 
nu.  2 3 .Se  vidde  la  diuina  effen- 
za  , &in  qual  modo.ferm.28. 
nu.  18.  Stimò  più  ricco  reforo 
f offa  del  Patriarca  Giuféppe, 
che  i tefori  deU’Egitto . fer. 30. 
n.12. 

N 

N Atura  hamana  precipitata 
in  mifero  ftato  da  Adamo. 
ler.10.  nu. 3«e  4.  Riftorata  da^ 
Chriftoui.?.tS,e  7.Rcdcncafo- 
prabbondantemenre.  ferm.  1 3 . 
per  tutto. 

Nimici  dcuonfi  tolerare.ferm.18. 
n.20.  Dobbiamo  pregar  p effi 
anche  morti,  che  fono.ferm.5. 
nu.  1 9.  e 20.  Hauremo  gran  ri- 
morfi  dicofcienza  anche  delle 
minime  offefc  lor  fitte . fer.  1 1. 

no. 
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nu.2d.Chilor  perdona  ottie- 
ne da  Dio  perdono  delle  fuo 
colpe, e Scurezza  di  vita,  fcr.2. 
num.i. 

Niniue  fu  diftrutta  nel  male,  e per 
la  penitéza  riedificata  buona . 
fer.i  i.n.<5. 

Nome  non  fi  cangiò  à niuno  fen- 
zamìftero.fcr.2.n.i  5.CI1Ì  alie- 
nò da  fe  la  memoria  de’  morti: 
perdè  il  nome  di  perfetto , e lì 
nomò  imperfetto  ibidem. Tut- 
ti fono  auidi  di  gloriofo  nome. 
fcr.3.  n.i. Colla  mifcricordisL* 
verfo  i poueri  s ’acquifta  il  glo- 
riofiflìmo  nome  di  Figliuol  ili 
Dio  ibid.  no4.e  j.Colla  diuo- 
tion  de’ morti  s’acquifta  il  no- 
me di  figliuol  di  Dio  ibid.  Di 
Signorc.num.  14.  Di  Principo 
n.i  5.  Di  Rc.n.itf.Di  Saluato- 
re.ti.  1 7.  E di  Dio.  n.2 1 . A Dio 
s’artribuifcon  vari  nomi  fccó- 
dc,le  grafie,  ò galli  ghi,  che  da_. 
lui  fi  1 iccuono.fcr.9,n.  r .In  che 
fi  diftingua  il  nome  Deus  dal 
nome Dominus.  n.a.e  3. Quali 
fiati  o i nomi  di  Dio  affirmatiui, 
r quali  i negatiui , & in  che  fi 
ditferifeano  ibiddl  nome  Deus 
dinota  la  diuina  natura,  corno 
in  Dio  : 11  nome  Dominus  di- 
nota il  fignorcggi amento  di 
Dio  fopra  di  noi , e la  noftra_. 
feruitù  verfo  diluiibid.il  no- 
me di  morte  fi  dà  nella  Scrittu- 


ra al  Peccato, all’Infèrno, al 
Purgatorio , & al  Limbo , tna_, 
con  d i fier en z a.  fe'r . 2 <5.n . 2 4 . 

Notte , e giorno  chiamali  il  Pur- 
gatorio à differenza  del  Para- 
ai  fo,ch*è  fempiterno  giorno, e 
deirinfemo , ch’è  fempicerna_, 
notte  : perche  fui  fi  partecipa- 
no le  felicità  del  Paradifo,e  lo 
pene  deirinfcrno.fer.  1 o.nu.  i . 
e fegu. 

O 

OBbedicnza  à Dio  è necefla- 
ria  per  confeguire  il  Para- 
difo.fer.i8.n.33. 

Opere  di  Dio  fon  più  mirabili , 
uado  fon  fatte  con  iftruméti 
i virtù  contraria.  f.8m.  * o.  1 * . 
e 1 2.  Opere  buone  necelfarie 
colla  fede.  fer,4.n.28.Sono  più 
meritorie,  quando  s’applicano 
per  l’anime  del  Purgatorio . 
fer.27.11.3 3.34.0  35. 

Oratione  fatta  per  altri  s’attri- 
buifce  à coloro , per  i quali  fi 
fa.fer.27.n.i.Fà  oratione  chiù, 
que  opera  benc.nu.2 . 1 pccca- 
- tori  orando  poftono  impetrar 
beni  temporali,  fer,  1 2.  num,2. 
Orati  on  noftra  per  l’anime  del 
Purgatorio,  più  gioucuole  di 
quella  de’ Santi  dclParadifo . 
ler.28.n.2.  Così  la  vocale, -co- 
me la  mentale, c opera  penale. 

ou.3. 
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ini,  3.  Rende  à Dio.l'honoro, 
che  il  peccato  gli  toglic.nu.4. 
Stimata  da  Dio,come  fé  da  noi 
riceueffe  l’effer  diuino  ibidem. 
E fodisfattione  equiualento 
per  le  pene  del  Purgatorio 
ibid.Come  fia  cip  poffibilc  io 
la  penalità  dell’oratione  è vn_» 
niente  al  paragon  delle  peno 
diqueU'anime.n.5.Cede  alla», 
forza  delPorationc  il  fuoco  del 
Purgatorio.  n.P.Iddio  confeffa 
no  poter  punire,  oue  fe  gli  op- 
pone l’orante . num.7.  Ella  è 
mezzo  cfficaciflimo  per Spe- 
gner l’accefe  fiamme  del  diui- 
no gaftigo.n.8.  E fiume  di  rin- 
frclco  allenirne  del  Purgato- 
rio.nu.9.  E affai  più  gioueuole, 
quando  è fatta  da  molti  vnita- 
mente.num.io.e  1 1 .Quali  fia- 
no  l’orationi,  che  fatte  da’pec- 
catoii  giouano  all'anjme  del 
Purgatorio.n.  1 2. 1 3 .e  x 4-Non 
fono  gioueuoli  per  loro  virtù , 
ma  per  l’muocation  del  nome 
di  Chrifto.n.i5.Confolation_, 
grande  , che  riceuon  l’animo 
del  Purgatorio  dalle  noftro 
orationi.nu.  1 6.e  i7.Acquifta- 
no  gratia  maggior  di  quella», 
della  vifion  di  Dio»  conceduta 
à Mosè , & à S.Paolo.nu.  18.0 
19.  Iddio  fi  dimoftra  verfodi 
noi  più  liberal  delle  fue  gratie, 
quando  io  preghiamo  per  i bi- 


fogni  altrui.nu,2  5. Confermali 
maggiormente  per  chi  prega- 
per  T’animc  del  Purgatorio. 
n.26. 

Fanno  oration  nel  Purgatorio 
l’anime  per  i loro  benefattori. 
fer.28.num.20.Sono  sì  grate  à 
Dio , che  vien  riputato  à gafti- 
gol’effeme  priuo.nu.21. Salite 
nel  Paradifo  refe  le  douuto 
gratie  à Dio, lo  pregano  fubito 
per  i loro  diurni,  nu.22.Sono  à 
ciò  obligate  per  non  effere  in- 
grate ibidem.Ricompenfano  il 
benefattore  có  beneficio  mag- 
giore .11.2  ^.Pregano  anche  per 

' i peccatori,  da’ quali  fono  fiate 
inutilmente  foccorfe.n.24. 

Originai  colpa,  vedi  Peccato  ori- 
ginale, 

L’oftinatione  de’  peccatori  pone 
in  necdfità  Iddio,  che  gli  puni- 
fca.  fer.x  i.niun.i  7.GI1  oftinati 
dal  gaftigo  temporal  di  quefta 
yita  paffano  ail’eterno  dell’In- 
ferno ibid,  Vicini  à morte  più 
s’indurano  ne’peccati. nu.18, 
I Beati  lì  rallegrano  di  vedergli 
gaftigati  deU’offefe  fatte  à Dio 
n.  1 9.  L’oftinatione  è ogni  ma- 
le dell’Inferno.n.2  o.  E mefpli- 
cabile  il  mifero  fiato  de  gli 
oftinati.  n.23. 


Pa- 


PIV  NOTABILI: 


p 

PAdre  amante  veggendo  due 
Tuoi  figliuoli  mortalmente^ 
infermile  lenza  fperanza  di  vi- 
ta fè  dar  morte  ad  vn  d’efli  per 
guarir  l’altr  o.Ser.  x o.n.  i . 

Pane , e vino  à che  fine  fi  poneua 
fopra  le  fepolture  de’  morti  ne* 
tempiantichi.fer.  5.n.t4.  Per- 
che fi  leuò  quella  vfanza  da_. 
S.Ambrogio  ibid. 

Paolo  A portolo  per  humiltà  fi 
conforta  indotto,  & ignorante. 
fer.5.nu.io.Rendeua  gratieà 
Dìo  de’benefici  vniuerìali,  co- 
me conceduti  à lui  folo.f.  i o.n. 
3 6.e  3 7.  Benché  perfetto,  e ri- 
pieno di  Spirito  Tanto,  piange- 
va pure  inconfolabilmente  le 
perfecutioni  latte  alla  Chiefa . 
fer.i  i .nu.2  8.  Per  lui  non  pati- 
ron  naufragio  in  vna  gra  tem- 
pefta  molti  partàggieri,  che  fc- 
co  nauigauano.fer.2  2.nu.4-  Se 
rapito  nel  terzo  Cielo  viddo 
ladiuina  ertenza,  & in  qual 
modo.  fer.2  8.n.i8. 

Paradifo  non  fi  può  goder  fenza 
purità.fcr.4.n.8.  Nè  fenza  pa- 
tire in  quefta  vira.nu.3 1 . Dalle 
felicità  del  Paradifo  s’argo- 
mentano le  miferie  del  Purga- 
torio.fer.<5.num.3.Non  vi  potè 
entrar  niuno, benché  puriflimo 


prima  della  morte  di  Chrifto . 
ier.  1 o.num.  1 p.Se  la  Santilfima 
Madre  forte  morta  prima  di 
Chrifto  farebbe  ita  nel  Limbo 
non  nel  Paradilò.nu. 20.  Porta 
del  Paradifo  è il  Purgatorio . 
fer.  1 7.nu.5.<S.7.&  8. Anima  ar- 
ricchita d’ogni  bene,  enotu# 
della  vifion  di  Dio  è infeliciffi- 
ma.  nu.  1 1 . Maggior  felicità  è 
goder  per  vn  Tolo  giorno  il 
Paradifo,  che  tutte  i’altre  deli- 
rie  per  milioni  d’anni,  nu.  x 3 . e 
fer.28.nu.t9.  Non  fi  differite 
vn  momento  ali’anime  purifi- 
cate.fer.i  7.n.  i4.e  feg.Nel  Pa-> 
radifo  Iddio  è qual  Maeflofo 
Tempio.fer.18.nu.30.  Chi  at- 
tentamente cofidera  queH’im- 
menfa  felicità  non  può  pecca- 
re.nu.3  3.  Perche  difleS.Paolo, 
che  non  fiamo  più  foreflieri,  e 
pellegrini,  ma  cittadini  del  Pa- 
radifo fe  viuiamo  qua  giù  in_. 
terra.num.  1 8. 2 o.e  2 1 .L’anime 
del  Purgatorio  ricufano  di  go- 
derlo non  perfettamente  mon- 
dc.fer.  2 3 .nu.3  .e  feg.  Gli  Ape- 
rtoli Pietro , Giacomo , e Gio- 
uanni,  conofcendofi  di  veniali 
colpe  macchiati, non  ardirono 
mirar  nella  trasfiguratione  di 
Chrifto  vn*  ombra  del  Paradi- 
fo.fer.2  3.nu. 8.  Viene  abbellito 
dall’anime  purificate  nelPur- 
gatorio.fer.24.n.i8.e  19. 

Pa- 
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Parola  di  Dio  figurata  nella  pu- 
riflìma  manna,  perche  ci  rifto- 
ra  nel  viaggio  pcricolofo  di 
quello mondo . fer.i.n.x.Ca- 
giona diletto,  anche  quando 
Ci  minaccia  le  ardentiflìme  fia- 
me  dell’altra  vitaji.7.e  8 .Eco- 
fa  più  diletteuole  afeolear  la^ 
parola  di  Dio , benché  ci  mi- 
naccile pene  del  Purgatorio» 
e deH’Jnfemo»che  andare  à’fe- 
fèlleggiaméti  del  mondo.n.9. 
e x o»  Con  effa  ci  prouediamo 
d’armi  contro  l’elercira  infer- 
nale.nu.xi.  Il  parlar  del  fuoco 
del  Purgatorio , fpegne  ogni 
nitro  fuoco  accefo  da  Satan- 
nahu.1a.13x  14.  Purifica,  & 
abbellifce  ranime  nu.  1 5 .Ci  li», 
bera  dal  Purgatorio.nu.  16*17. 
i8.c  1 qLe  parole  de* Predica»» 
tori  di  Purgatorio  fono  carbó- 
chi , che  arricchifcono,  & in- 
gioiellano  fanimeai.  20.  Acciò 
cagionino  frutto, deuono  effer 
minaccieuoli,  e non  fiorite, nu. 
ai.  Chifugged’vdirle  predi- 
che di  Purgatorio, non  sfuggi- 
rà di  patir  quelle  pene . nu.  a 3. 
Gran  cecità  di  chi  malvolen- 
tieri l'afcolta.n.i  3 .chi  conofce 
il  benefìcio,  chete  nericeuo, 
pofpone  ogni  fuo  grande  in- 
terefle  temporale,  pc*'  non  la- 
feiar  d’vdirle.nu.  34.  Deuonfi 
afcolrare,  non  come  dette  da* 


huomo,ma  come  dettate  dallo 
Spirito  fanto.n.2  3. 

Paflion  diChrifto,  vediChrifto- 
nella  fuapaffionc. 

Peccato  è il  folo  male  dell*lnfer- 
no.fer.xi.n.20.  In  quella  vita 
no  fi  può  penetrare  il  fuo  hor- 
rore.  fer.  1 i.n.28.  E male  infi- 
nito,e per  qual  ragione.fer.  1 3, 
n.3.  E offefa  di  Dio, che  non  fi 
può  da  noi  fodisfàre.nu,3.Non 
può  patir  rhuomo  fciagura_. 
peegiorc.che  viuere  in  pecca- 
toier.  1 3,nu.2g,e  2 £ Come  il 
fommo  ben  di  Dio  è à noi  in- 
comprenfibile  1 così’l  fommo 
mal  del  peccato  è impenetra- 
hileienn.2  ?.nu,  14.  E peggior 
dell’Inferno  ibid.  Peggio  è vi- 
uere in  peccato , che  morire  in 
peccatomiun.i^x  15.  E tanto 
graue  il  mal  del  peccato , qua- 
to  è grande  il  ben  di  Dio.n,r  6, 
Dalla  fua  putredine  imprefla^ 
nell’anima  nafeono  i vermini 
de’rimorfi  di  cofcienza , e tutti 
i noftri  mali.  fer.  3 o.n,6. 

Peccato  originale  c da  tutti  con- 
tratto.fer.  1 o.nu.2.In  qual  mo- 
do rapprefentò  Adamo  la  no- 
ftra  volontà, che  potè  danneg- 
giarci. n.3.  Danni  dell’original 
pcccato.ibid.Gl’infetti  di  que- 
lla colpa  nò  s'ammettono  nel 
Purgatorio.nu.4.Come  rimcr- 
teuafì  innanzi  fa  legge  della- 

Cir- 
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circoncifionc:  & alle  dóne,che  . 
nonficirconcideuano.  nu.7.8. 
^.c  io.  A tutte  le  perfone»  à 
tutti  i popoli , & in  tutti  i tem- 
pi prouidde  Iddio  dirimedio 
conno  detto  peccato . nu>  1 1. 
Perche  colla  lede  del  futuro 
Media  fi  rimetteua  à tutte  lo 
perfonc  particolari , e non  à 
tutta  l’humana  natura . nu.  1 5 . 
Perche  per  liberar  l'humaniu 
natura  da  sì  peftilente  infet- 
tione  non  s'incarnò  più  predo 
il  figliuol  di  Dio . Come  fi  ri- 
mettcua  quella  colpa  à gli 
Hebrei  nel  viaggio  del  defer- 
to , mentre  all’hora  non  fi  cir- 
concide uano.n.  2 2.2  3.  e 24. 
Peccati  veniali  impedilcon  l’in- 
oreflo  del  Paradilo.fer.  ia-n.i. 
Qual  fiala  lor  macchia,  nù.2. 
Non  fi  rimettono  à chi  è mor- 
talmente colpeuole,nè  fenz;o 
difpofition  d'atto  fouranatura- 
lc  ibid.  Sono  rimedi  all’animo 
del  Purgatorio,  quato  alla  col- 
pa , non  quanto  à tutta  la  pe- 
na^ perche,  n.3.  Concorrono 
nel  total  purificamento  d’e/fi 
le  fodisfattioni  di  Chrifto , e le 
pene  del  Purgatorio.n.4.  E più 
Chritto,  che’l  Purgatorio,  n.5. 
Mezzi  facili , co'  quali  ci  fono 
in  q ueft a vita  rimedi. n.<5.  Non 
c vera  l'opinionchenóè  pof- 
fibilc,  che  alcun  giulto  muoia 


di  venial  peccato,  quanto  alla 
colpa,macchiato.n.7.  E impu- 
gnata daS.Tomafo  i'opinion- 
di  chi  dille,  che  non  mai  rimet- 
tonfi, ‘quato  alla  colpa, nel  Pur# 
gatorio,ma  fempre  prima , che 
l’anima  fi  fe pari  dal  corpo  fen- 
za  atto  veruno  del  moribon- 
do.n.8.  Opinion  comune, che’ 
veniali  non  rimefli  in  quella.,  * 
vita , rimcttonfi  quanto  alla_. 
colpa  ancora, nel  Purgatorio  , 
n.9.  Si  rifponde  alle  ragioni  in 
contrario.nu.  1 o.  Non  fi  rimet- 
tono iui  gratiofamcntc  da  Dio 
fenza  veruno  atto  dell’anima^ 
num.  1 1.  Ne  meno  per  i meriti 
delle  buone  operarioni  di 
quella  vira.n.  12.  Ma  rimettó- 
fi  con  atto  di  feruente  amor 
verfo  Dio,  che  fa  ogni  animai 
nclPingrclTo del  Purgatorio.n. 

1 3 .In  quella  vita  niuno  è fiato 
quanto  à'veniali  impeccabile^ 
fe  non  Chrifto , e la  fuaSantif- 
fima  Madre. num.  14.  15.  1 6, 
17.  e 18.  Si  può  venialmen- 
te peccare , anche  operando 
bene  ibidem  . Opinion  d’alcu- 
ni , che  le  colpe  wniah  de’ 
dannati  fi  punifean  nell’In- 
ferno con  pena  tem'poralo. 
n.22.  Opinion  di  S.Tomafo  , c 
più  comune , che  fi  punifean^ 
con  pena  eterna.n.  2 3.  Ragio- 
ni, perche  nell’Inferno  fono  ir- 
X x x x x rcr 
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ramili  bili  tbid.  Non  fi  deuono 
Sprezzare  : perche  fe  ben  pic- 
.cioli.c  leggieri, niultiplicafi  ca- 
gionano grauiffimi  mali.  n.24. 
e 2 5.  Difpongono à i mortali . 
n.2  5.e  2 <5.0gni  giorno  li  dob- 
biamo piangcrc.11.2S.  Conob- 
bero ia  loro  difformità  gli 
Anofeli  Pietro, Giacomo , e— 

- Qouanni  nella  trasfigurarion 
di  Chrifto , che  però  caddero 
tramortiti  in  terra.fcr.2  3.nu.8. 
L’immonditie  d’efli  tormenta- 
no piu  Panimc,  chc’l  fuoco 
ifteflo  dei  Purgatorio  . fer.23. 
nu.12. 

Peccatore  offende  ia  diurna  ami- 
citia,c  la  diuina  giuftitia,  c fi  fa 
reo  di  colpa , e di  pena . fcr.4. 
n.3.  Moltiplica  le  colpe , ò per 
la  fouerchia  confidenza  nella- 
diuina  pietà  , ò per  la  difpc- 
ration  di  confeguirla  , num. 
7.  Il  ben,  che  opera  c da  Dio 
con  beni  temporali  rimunera- 
to. n.  2 6.  Viue  macchiato  di 
colpe.-  perche  non  confiderà  il 
fin  della  fua  vita.num.3  8.e  3 9. 
.Non  veggendofi  da  Dio  pu- 
nito, (limar,  che  Iddio  non  fac- 
ci conto  de’peccati.fer^.n.2 1. 
Sue  miférie.fer.  1 1 .nu.  1 2 .E  co- 
ftretto  Iddio  à punirlo . fer.x  1. 
n.i  7-Bene  fpelfo  nè  pur  vicino 
alla  morte  conofce  il  mal  che.» 
gli  fouraftamum.  1 8.  Peccator 


. chrtftiano  merita  gaftighi  peg- 
giori, fer.  1 3 .nu.2  7.Trafcuragi- 
ne  de’pcccatori . fer.  1 4.nu.2  7. 
Afpettato  da  Dio  lungo  tem- 
po à penitenza . fer.  1 8.  nu.2  o. 
S011  vane  le  di  lui  fperanze. 
fcr.22.nu.23.  Qual  giumento 
da  mulino  s’aflatica  per  altri 
bendato  nc  pitocchi,  e ricc- 
ucndo  sferzate.nu.24.S:ima  di 
patire  attorto.fcr.24.11. 2 o.Può 
con  molte  orarioni  giouare  af- 
famine del  Purgatorio.fer.28. 
n.i  2.13.14.6  1 5. 

Pena  dicefi  propriamente  quella, 
che  nuoce.fer^o.n.j.Pena  or- 
dinata à fine  gioueuole , non  è 
mala,ma  buona . fcr.8.  num.9. 
Farebbe  ingiuftirialddioferi- 
metteffe  la  pena  à i mortal- 
mente colpcuoli . ferm.i  i.nu. 
1 7.  Con  effe  difendefi  l’honor 
di  Dio . numer.  20.  Le  pene 
de’  Chriftiani  nell’altra  vira- 
fono  peggiori  di  quelle  de  gli 
altri.ler.i  3.nu.27.  Perche  nel 
battefimo  ci  è anche  ogni  pe- 
na rime  (fa,  e nella  Confcfiìonc 
nò.fer.i4.n.2.c  3.  Nócracon- 
ueneuole , che  la  pena  de’  no- 
ftri  peccatili  portafl'e  tutta fol 
da  Chrifto,e  niente  da  noi.n.8. 
e fegu.  E ordinata  dalla  diuina 
prouidenza  per  noftro  benefi- 
cio.fcr.  24-n.  1 .Penc,chc  ci  vc- 
gono  dalle  mani  di  Dio  fon  da’ 

giu- 
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cfìufti  desiderate . nu.  2 .e  3 . Da  diuicu  mifericordia.nu  m.  r 0.  e 

gli  empi  fono  odiate,  n. 5 ,6,cy.  feg,  Sono  inferiori  à’  demeriti 
Non  laida  Iddio  difetto  impu-  deiranjme.nu.  1 y.e  1 8.  Dimo- 

nito.n.8.Non  mai  eccedono  le  ftrano  la  bontà  di  Dio,e  la  ma- 
colpe.  n.p.  In  quella  vita  non.,  litia  dell’ anime.  11. 1 8.  Sono  a-  -* 
fi  patifeono  intieramente/. 2 9.  cerbi/fime,  acciò  conolciamo 

n.3 . Le  più  graui  di  quella  vita  quanto  difpiaciono  à Dio  an- 
fono  leggerilfime  al  paragona  che  le  veniali  colpe.n.a  1 . Non 
di  quelle  dell’altra,  num.4.  Più  vituperano  Panime,  ma  le  ren- 

tormcntan  le  prefcnti  men  do-  dono  honoreuoli.e  belle,  fcr.9. 
lorofe  delle  più  dolorofc  futu-  n.i3.efer.i  i.n.21.  Laminima 
re.m7.Pena  dell’anima  più  tor.  di  quelle  pene  auanza  la  gra- 

mentofa  di  quella  del  corpo . uilfima  di  quella  vita.  ferm.  2 9. 

fer.2  9.  n.  1 6.  Più  affligge  vna^  n.4. 

palfion  d’animo,  che  non  con-  Pena  di  fenfo  è /empre  eguahné- 
folano  le  maggiori  felicità  del  te  dolorofa  nel  Purgarorio.fer, 
mondo  n.  15.  . 29.nu.8.e9,RifpofteaHoppo- 

Pene  del  Purgatorio  nò  fon  prò-  fitioni  contrarie  n.  r o.e  1 1 . Piè 
premente  pene  : perche  noiu  è tormentata  l’anima  dal  ri- 
nuoceno , ma  giouano.  fer.3  o.  morfo  di  cofcienza , che  del- 

nu.  5.  Nafcon  dalla  putredine  l’ardentiflùno  fuoco.n.  1 8. 

de’ peccati  imprefl'a  nell'ani-  Pena  di  danno  ò si  graue,  quant’c 
mc.n.6.  Son  melcolate  có  fiori  grande  la  felicità  del  Paradifo. 

di  gratie.fer.2 5.11. 1 7.  Auanza-  ler.ó.nu.^.  E Infinita  nu.4.e  5. 

no  tutti  i patimenti  de  gli  huo-  . Anima  arricchita  d’ogni  bene, 
mini  del  mondo  inficine  viiiti . fuor  che  della  vifion  di  Dio  è 

fcr.e.n.5. 1 giudi  in  quella  vita  mfelicifllma.fcr.  17.11. 1 1.  c 12. 

patifeon  foucntc  più,  che’  pec-  Ogni  breuc  tempo , che  l’ani- 

catori,  acciò  iiano  alleggeriti  ma  è priua  di  tal  vifione  è pc- 

‘ dalle  pene  del  Purgar orio.n.7.  na  grauifluna.nu.13.  Cagiona 

Felici  noi  le  conlidcrailìmo  som  o dolore,  e diletto  a li’ ani- 
quanto fon  grani , c dolorofc . me  del  Purgatorio, perche  pri- 

nu.8.e  fer.4Jium.  1 . Rendendo  uandole  della  vifion  di  Dio  ad 

degne  l’anime  del  Paradifo  dir  cfla  vifion  le  difpone.  fcr.2  5 ,n. 

fi  deuono  buonc.fcr.8.  n.9.  Ih  17.I11  qual  modo  fempre  dilui- 
tile rifplendc  grandemente  la  nuifea  il  fuo  dolorci&  in  quale 

1 X x x x x 2 nò. 
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nò . fcrmone  29.  numero  9.  ' 
Pena  del  final  diflruggiméto  del 
mondo.quanto  farà  terribile, e 
fpaucntcuolc.fcr.2o.n.  1 7. 
Penitenza  interna , & eflerna  ne- 
ceflaria  per  fodisfaciméto  del- 
" l’otfefa  di  Dio.lcr.4.n.3  ,ciu  8. 
c 3 1.  Perche  colla  penitenza., 
interna  fi  ricerca  l’eflernanu. 
3t.32.e33.  Si  deue continua- 
re ancor  dopo  la  remilfion  de* 
peccati.n.S.In  quella  vira  è fo- 
lamente  meritoria.nutn.25.  Al 
peccaror  conuertito  fi -rimette 
la  pena  eterna, non  la  tempo- 
rale.nu.  2 6.  Differenza  trà'l  Sa- 
gramento  della  Penitenza,  c 
del  Battefimo.n.3  3. e 3 5.  e Ter. 
14.n-2.e3.  Piùrifplendelare- 
dention  di  Cimilo  colle  no- 
flre  pcnitenze.fcr.4.nu.3d.  Id- 
dio pone  in  oblio  tutti  i pecca- 
ti dc’pcnircnti, quantunque  in- 
numcrabili.fcr.tS.n.tf.  Si  fa  pe- 
nitenza grande  da  chi  teine  il 
Purgatorio.nu.9.  L’innocente 
Giobbe, nel  tempo  de’  fuoi  pa- 
timenti maggiori,  penfando  al 
Purgatorio  piangeua,  di  noiu 
hauer  fatta  penitenza  balleuo- 
le.nu.  1 o.  I tré  giouanetti  della 
fornace  nello  ftcflfo  martirio  fi 
prouocauano  à penitéza.n.i  1. 
Più  offende  Dio  chi  non  fa  pe- 
nitenza del  commeflò  pecca- 
to,che  non  l’offefe  quàdo  pec- 


cò.nUii 2.  Niniue  cattiua  fi)  di- 
flrutta,  e riedificata  buona  per 
la  penitenza,  fer.i  i.n.<5.  Ezcc- 
chia  Rè  col  pentimento  pro- 
curaua  fupplire  à quel , che  far 
non  poteua  con  altre  fanto 
operationi.  fcr.n.nu.27.  Non 
deue  pafTarmai  giorno, fenza, 
che  l’huomo  fi  penta  de’  com- 
incili errori,  fer.  1 2 .nu.  2 8.  Nel 
fagramento  della  Penitenza  fi 
partecipano  i meriti  di  Chri- 
flo.nó  fecondo  la  loro  fourab- 
bódanza,  come  nel  Battcfimo, 
ma  fecondo  la  difpofition  no- 
flra.fer.  1 4.num.  2 .e  3 . Il  fagra- 
mento della  Penitenza  firice- 
uc  più  volte , perche  in  effe  fi 
confeguifce  la  diuina  gratin-, 
eh’ è ricuperabile.  Il  fagramen- 
to del  Battefimo  nó  fi  può  più 
d’vna  volta  riceucre, perche  in 
elfo  fi  confeguifce  l’originalo 
innocéza,  la  qual, come  fi  per- 
de non  può  ricuperarli.  11.4X2 
paflion  di  Cimilo  non  ci  di- 
fobligò , ma  ci  obligò  alle  pe- 
nirenze.nu.7.  Siamo  tenuti  ac- 
coppiar le  nollre  penitenzo 
con  quelle  di  Chriflo.  nu.8. 9. 
10.1 1. 1 2.1 3.i4.e  1 5.  Eforta- 
tione  à non  procrallinarlc  nu. 
»7.I<ldio  apre  la  porta  del  Pa- 
radisi à chiunque  apre  à lui  la 
porta  del  cuore  colla  pcnitcn- 
zaXer.  1 6,  n.24.  Chi  hà  cogni- 

tion 
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tion  di  Dio,  ftima  non  hauer 
fatto  mai  penitenza  bafteuole. 
fer.23.n.i  i. 

Perfettione  confìtte  nel  fogget- 
tar  la  propria  volontà  à quella 
di  Dio.  fer.p.n.4.e  5.  Può  darli 
anima  più  perfetta  in  iftato  di 
minor  perfettione,  & animai 
men  perfetta , & in  iftato  di 
maggior  perfettione.n. 6.  La_. 
perfettione  è maggiore , ò mi- 
nore fecondo  è più  ò men  per- 
fetta La  carità,  nu.7.  Può  conft- 
derarlì.ò  affolutaméte,  ò com- 
paratiuamente.  n.  14.  Secondo 
il  Filofofo  dicefi  perfetto  colui 
Cui  nihil  dceft.  ibid. 

Perieoi  di  peccare  ciafcu  Io  por- 
ta in  quella  vita.fer.  r 2.n. 1 4. 
Perfeucranzanel  bene,  e dono  di 
Dio  pregiatifliino.fer.2.nu.i  1. 
Si  concede  à pochi , e non  fi 
può  da  noi  nè  pur  De  congruo 
meritare  ibid.  Non  ci  rende  af- 
fatto impeccabili.nu.  1 2.  Si  ot- 
tiene colla  pietà  verfo  de*  po- 
ueri  viui,  e morti  ibid.  Si  con- 
cede da  Dio  in  due  modi , ò co 
darci  grada  di  perfeucrar  nel 
bene  in  quella  vita,  ouero  col- 
la conuerfionc  prima  della., 
morte  lenza  più  perdere  lafua 
diurna  gratia.n.  13.  A quel  di- 
uoto  de’ morti, che  non  la  con- 
cede Iddio  nel  primo  modo,Ia 
concede  nel  fecondo » & infili- 


ibi 

libilmente  fi  faluarà.n.  14.  Per- 
feuera  nel  bene,chi  perfcucra-, 
nella  diuotion  dc’morti.nu.  1 5. 
Se  fi  tralafcia  quella  ditiotione 
facilmente  fi  perde  il  dono 
della  perfeueranza  ibid. 

Pietro  Apoftolo,  certificato  del 
perdono  del  fuo  peccato,  e ri- 
pieno dello  Spirito  fanto,nony 
lafciò  di  fame  penitenza,  fer.4. 
nu.8.  Ricufando  per  humiltà , 
che  Chrifto  gli  lauafle  i piè , 
perche  ne  fu  da  lui  feueramen- 
te  riprefo.  fer.i2.nu.i.  Quan- 
do Chrifto  gli  diè  la  miraco- 
lofa  pefeaggione,  più  gli  attri- 
ftò  il  conofcimento  di  efleme 
indegno , che  noi  confolò  la», 
riccuuta  gratia.fct.2  j.n.é. 

Pompeo  non  iftimò  il  porli  in.» 
pericolo  euidente  di  naufra- 
gio per  proueder  pretto  alia., 
fame  di  Roma.  fer.  1 8.  n.34. 

Predeftinatione,  Iddio  ci  vuol 
tutti  fai ui. fer.  1 (5.nu.2 1 . Egual- 
mente aperfe  il  Paradifo  à tut- 
te le  nationi  del  mondo,  ibid. 
Perche  ordinò, che  niuno  fa- 
pelfe  fe  fiade  glieletti , òde' 
reprobi.n.2  2.e  n.2  9.Tuttìfia- 
mo  predeftinati  alla  gratia , no 
tutti  allagloria.n.2  3.AcciòId- 
dio  ci  apra  nella  morte  la  por- 
ta del  Paradifo  è ncceflario , 
che  noi, mentre  viuiamo  apria- 
mo à lui  la  porta  del  noftrò 
cuore. 
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rjorc.n.24.  Egli  non  inai  ci  li- 
oentiarà  dal  Paradiiore  noi  nó 
mai  ljcentiar  lo  dobbiamo  dal 
noftro  cuorc.nu.2  y.  Egli  c più 
lollecito  nel  proucdcre  albe, 
noftra  faluationcs  che  noi  nel 
procurarla.fer.  1 7.nu.  1 .La  no- 
ftra predeftinarionc  vicn  da^ 
laida  rcprobauonc  da  noi . nu. 
r o.Si  duole  Iddio  della  noftra 
perditione.pum.  j2,e  33.  Non 
polliamo  querelarci  le  non  di 
noi  ftdfi.n.34.Non  hà  egli  far- 
ro men  per  vn  anima  fola , che 
per  tutte,  fer.  1 8.  nu.  1 2. 13.14. 
iy.i6.e  17. Nè  men  gli  dtfpia-  • 
cela  perdita d’vi\  anima  fola* 
che  di  tutte,  n.  18. 

Predicatori  fono  Medici  dell’ani- 
mc  del  Piugatorio.  fer.  y.nu.2. 
Rauuiuano  i mo«i.n.3.C4.  Ri- 
ceuon  quell'anime  giouamen- 
to  maggior  da  elfi , che  da  gli 
altri.n.5.  Dcuono  gliafcolrati 
efser  follcciti  nell’applicare  à’ 
morti  i gioucuoli  medicamen- 
ti da’  Predicatori  diuifati.n.  1 6. 
17.18.0 19. Où  afcolta  le  loro 
prediche  deue  filfar  gli  occhi  à 
Chrifto^ionà’ terreni  mteref- 
fì. n.20. 2 1.  e 2 2. 

Prencipi  del  mondo  promettono 
affai,  & ofleruano  poco.  fer.  1 1 . 
nu.  1 . Deuono  efler  liberali  nel 
rimunerare.fcr.  1 7>nu.  1 6.  V ari 
efempi  di  Prencipi  liberali  ,.g 


magnanimi,  ferì  r 8.  nuin.  9.10. 
exi. 

Prcfenza  di  Dio  fa  parer  laida  la 
noftra  purità,&  imperfetta  Ijl. 
noftra  perfcttione.fer.a  3.nu.9. 

1 o.e  1 1 . Il  penfìero  della  pre-* 
fenza  di  Dio  è mezzo  efficaci!! 
fimo  per  rifiutar  le  felicità  del 
mondo , e patir  volentieri  lc_. 
auuerfità.fer.2  y .n.  2 3 . Apporta 
diletto  à'  giudi  nelle  loro  più 
graui  pene.fer.26.nu.  1 . E pred- 
iente Iddio  anche  nel  Purga- 
torio,e neirinferno,  ma  diucr- 
famente.n.2.3.4.e  y.  Nel  Pur- 
gatorio è prefènre,  come  im- 
menfo,  e come  fauoreuolc  nu. 

• y.  e 6.  Vi  ftà  per  beatificar 
T anime  tofto,che  fon  purifica- 
te nu.7.  Perciò  quell’anime  fi 
Rimano  felici  nu.8.c  9.  Non  è 
cofa , che  nell’afflittioni  più  ci 
confoli , quanto  la  conlìdera- 
tion  della  diurna  prcfenza . nu. 
10.1 1.12.13.14.6  ly.Gioua- 
menti  grandi , che  riceuonfi 
dalla  confideratkm  della  djui- 
na  prefenza  nu.  2 y .e  2 6.Danni 
dal  non  confidcrarla.nu.2  y. 

Purgatorio  niegalì  dagliHcreti- 
ci.fer.4.nu.  1 . Ragioni  conuin- 
centi,  che  neceflariamente  dar 
fi deue.n.2.3.4.y .e  6.Se  non  vi 
fufle  fi  offenderebbe  Dio  fen- 
za timore  n.7.  Sarelfimo  quali 
tutti  dal  Paradifo  efclufi.  nu.8. 

Scrk: 
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Scrittura,  che  lo  certificano  dal 
n,  9. fino  al  zi.  La  Chiefa.che 
non  può  errare,  &i Concili) 
Generali  confermati  da’  Som- 
mi Pontefici , e ne’  quali  aHTifte 
lo  Spirito  fanto  l’han  dichiara- 
to per  verità  di  fede.11.  2 1 .e  2 2. 
Lo  rettificarono  ancora  i Pa- 
triarchi nella  legge  di  natura,  i 
Profeti, e tutti  gli  Hcbrei  nella 
legge  fcritta,  Chrifto-,  c gli 
Apoftoli  nella  legge  vangcli- 
ca , T utti  i Padri  Santi  .Tutti 
i Teologi,  Tutti  i Chriftiani 
Cattolici,  Molte  apparizioni 
approuatc  da’  Santi, e da’  Som- 
mi Pontefici, Lutero  prima, che 
dalla  fede  fi  ribellane, Molti  Fi- 
lofofi  Gentili , & infino  i Maor 
mettani.n. 2 3.C  24.  Oppolirio- 
ni  de  gli  Heretici  colle  rifpofte 
dal  numero  25.  fino  al  nu.  3 8. 
Se  Chrifto,  non  imprigionafle 
nel  Purgatorio  i giudi  negli- 
genti, fi  dimoftrarebbe  incon- 
sci erato , nel  dar  loro  i fuoi  te- 
feri.fcr.  1 4.nu.6.La  fua fanritfì- 
ma  Partìone  non  apportareb- 
be  honorc , ma  dislionore  à 
Dio  ibidem , Si  dimoftrarebbe 
mentitore  nelle  promefle  fatte 
ri  noftro  nome.nu.7.  Le  fod;f- 
àtrioni  foprabbondanti  diluì 
lon  ci  difobligano  dalle  foclti- 
, che  portiamo  dar  noi 
olle  penitenze,  e col  Purga- 


torio dal  n.8.  fino  al  1 6.H  Pur  * 
gatorio  fu  ordinato  da  Dio  Su- 
bito dopo, che  peccò  Adamo . 
fcr.4.nu.9.Ebattefimo  difiio- 
co.n.  1 o.c  r 1 . Cònfuma  fol  lo 
1 pine, e l’ortichc,  che  pungono 
l’amme.n.  r 3.  E la  rogìne  loro, 
acciò  fi  rendano  oro  purifii- 
mo.num.  14.C*  1 5 .Giouamenti, 
che  apporta  la  memoria  d'erto 
fer.4.  nu.  r . lui  non  fi  può  fòro 
opera  meritoria  ibid.  num.25. 
Non  vi  farà  più , dopò’l  fina! 
gtudicio.n.27.Dobbiamo  cre- 
derlo,e conftderard’haucrloà 
patirò.nu.39.e  40.  E tanto  mi- 
fa-abile, quanti  felice  il  Para-' 
dilo.fer.ó.n.3  .Si  frigge  co’pati- 
menti-di  quefta  vira .'  fer.  6.0.7. 
Chi  confiderà  que’  ardori,  I i 
muouc  à pietà , anche  dcll’ani- 
me  de’fuoi  nimicùnum.  1 9.E  sì 
penofo , che  la  minima  fua  pe- 
na vantaggia  la  più  acerba  di 
quella  vira . fcr.8.nu.  t.  E por- 
tentofo  prodigio  della  diurno 
' pietà.nu.  1 2 .e  1 3. Ha  qualcho 
prerogatiua  maggior  del  Bat- 
tesimo fagramcntale.  num.i  y. 
Bifogna  meritarlo  per  confc- 
guitlo.  nu.  1 6.  Dicefi  il  mezzo 
della  cafadiDio  ; c percho. 
nu  18.  lui  non  può  purificarfi 
l’anima  dalla  colpa  originale  . 
fa.  1 o.nu.4.  Cimitero  de’mor- 
tirauuiuati,  veduto  da  Ezcc- 
ehicl- 
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dùcilo  > è figura  dclPurgaro- 
rio.fer.  13.0.1,.  La  porra,perla 
qual  s’entra  nel  Purgatorio  è 
vicino  all’Inferno  • quella,  per 
lp  qualfe  n’dcc,  confina  col 
Paradifo.fer.  1 7.0.5.  E vna  del- 
le porre  del  Paradiib.nu.&7.& 
8,  E carccr  ciuilc  fituato  den- 
tro la  cafa  di  Dio.  num.9.  Opi- 
nione approuata  dal  Cardinal 
Bellarmino , ohe  vi  fia  vn  Pur- 
gatorio honoreuole , c fenza_. 
pena  di  fenfo , per  l'aaime  fan- 
te, fol  di  minimi  difettucci  mà- 
cheuoli.fcr.  1 8.nu.  1 9.NCÌ  Pur- 
gatorio in  vno  ftefib  tempo 
patifeon  Fanime  pene  d’Infer- 
*o,e  godono  beni  di  Paradifo. 
fer.ao.nu.7.8.9.io.i  i.e  12.VÌ 
fi  piangervi  fi  canta.n.i  3.14. 

1 5 . x 6.  e 1 7.  lui  punifee  Iddio 
peramòre.  fer.24.n.i.  2.34.5. 
<S.c  7.  lui  fon  i’anime  punire,? 
premiate.n.8  Jui  hauremo  per- 
fetta cognitione  di  noi  fteifì , c 
de’commeffi  mancamenti,  n .9. 
Nel  Purgatorio  fi  rédon  Fani-  • 
me , sì  candide,  e rilucenti,  che 
illuftrano  il  Paradifo . nu.  1 8.  e 
ipSempre  ardon  di  carirà,co- 
me  fori  lcrnpre  arie  dal  fuoco. 
fer.2  5 .n.2 4.  Vi  patifeon  1 ani- 
me il  non  plus  vltra  delle  loro 
pene.ferm.  2 p.per  tutto . V edi 
Pene.  Perche  non  vi  patifeono 
anche  i corpi,  vedi  Corpi.  Il 


Purgatorio  de’  corpi  farà  il 
fuoco , che  purificherà  il  mon* 
do,  prima  dell’vniueriàl  Giudi- 
cio.fer.3  o.  n.2  5 . Dal  Purgato- 
rio hora  fi  palla  nel  Paradifo 
fenza  veruna  dilatione,  fer.  1 6. 
n.2.4.e  5.  Prima  della  morte  di 
Chrifto  èra  via , che  conduce- 
ua  al  Lànbo,hora  conduce  nei 
Cielo.n.3.<S.  c 7.  Chi  hora  dal 
Purgatorio  fa  palfaggio  al  Pa- 
rodilo,séte  maggiore  allegrez- 
za, che i Santi  Padri,  quando 
vfeiron  dal  Limbo,  e diuenne- 
ro  Beati.fer.  1 6.n.8.$t.  1 o.  e 1 1 . 

'■  a 

RAzzia  vien  Iodato  ne’  libri 
de’Maccabei  per  lo  grà  co- 
raggio , non  per  hauerli  dato 
morte  colle  proprie  mani . fcr. 
5.  nu.9.  Ragioni, per  le  quali  fi 
diè  sì  penola  morte . ferm.  1 5. 
n.14. 

Reato  della  pena  non  rende  men 
buona , e perfetta  l’anima  : ef- 
fondo la  colpa  folo,  che  toglie 
labontà.fer.25.  n.12. 
Recidiuo  nel  peccato  riceuerà  da 
Dio  gaftighipiùgraui.  fer. ré. 
• n.31.  . 

Redention  dell’anima  fono  lo 
tribulationi,con  paueaza  fo- 
ftcnute.fer.5.nu.7.RedentÌQnc 
‘operata  da  Chrifto,  fù  lìmbo- 

leg- 
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lcggiatAÌnvn  albero, che  pro- 
duccufcfiori  nelle  radiche  frut- 
ti àluo  tempo,  c per  qual  ra- 
gione. fcrm.  1 <5.num.  1 8,  Vedi 
Chrifto.  j.'i 

Regno  de  Cicli  non  è nominato 
nel  vecchio  teftamcnto,  c nel 
nuouo.sì  ,epcr  qual  ragione. 
fcr.i6.n«4.  . :t, , ■ 

Reliquie  dc'  Santi  fono  ricchifiì- 
.motelorotfer.3o.rui.i2.  Mose 
Rimò  più  lotti  dql  Patriarcati 
^ii/eppCrche  tutti  i attori  <£{- 
l’Egitto.ibid.  Calebbc  ,àctùfi 
.douea  fa  miglior  pareedcilsL*  ; 
terrari  Promittionc , s'elette  i! 
monte  Orebbe:  perche  vi  eran 
le  reliquie  del  Patriarchi  anti- 
chi. Noè*  dituttelefipfepiù 
pretiofe  del  mondo  * raccolfe 
iolo  l'offa  d* Adamo^cciò  non 
fi  perdettero  coi  diluuio . Sam* 
Giouan  Grifoftomo  ftimaua_* 
di  maggior  valore  vn.vgna  di 
SPaolo,  che  tutto  il  mondo. 
Per  le  reliquie  de’  Sati  proteg- 
ge Iddio  le  Città  ; viene  più  il- 
fùftrata  la  fede , riceuiamo  da-, 
Dio  gratic  miracoiofe e tanto 
vale  vna  ipinima  rcliquia5qua- 
ro  tutto  il  corpo  del  Santo . Il 
tutto  in  detto  fer.3  oui.  1 a . 
cndimento  di  grafie  deue  finii  à 
Dio  » non  fol  quando  ci  pro- 
spera»» ci  premia , ma  quando 
ci  manda  auuerfirà  » e ci  gafti- 


ga.fcr,  1 3.  nu.  1 6,  vedi  Gratitu- 
dine. 

Reprobi , vedi  Dannati . 

Resfa  per  fei  meli  continui  ftè  fo- 
la di  giorno , e di  notte  in  viu 
mote  fenzaettere  offefa , vfau- 
do  pietà  à morfi.fer.2.n.  1 9.  ; 

Rimuneratione.  Iddio  rimunera- 
le virtuofe  operationi  de’  pec- 
catori con  beni  temporali  in-* 
quella  vita.fei  uf.nu.  2 d.  Rimu- 
neràtion  dc’giufti.  Vedi  Beati- 
tudineJSencfici.Paradifo. 

Rifiurettion  de’  corpi  necettaro, 
ctteiTdo  fiamme  immortali.  fi  j, 
nu.  11  .Chrifto  fu  il  primo, cho 
rifufeitò  à vita  immortale , c» 
.glpriofaier.  1 £.n. x 2 ,Mo$è  nel 
^aborre  non  comparue  col 
córpp,  riforto , ma  con  corpo 
aereo . nu.i  5. 1 Saqti  rifufeita- 
ron  con  Chrifto  co’  corpi  im- 
mortali,e gloriofi  ,n.i7.Noiu 
rifufeitarono.,  quando  nella 
inorte  di  Chrifto  s’aprirono  i 
monumenti  -,  ma  quando  egli 
rifufcitò.nu.i  8.  Fra  etti  non  ri- 
fufeitò S.  Giouan  Battifta,  o 
perche,  nu.  1 9.  A quai  Santi  fù 
conceduta  tal  preregatiua,  o 
per  qual  ragionc.n.20.  Perche 
dice  S.PaoIo , che  fiamo  riforti 
con  Chrifto , fe  non  fiamo  an- 
cora morti,  fer.  22.0.14. 
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s : ■ tuffi  da  Diojperche  ffi  adottato 

S " perfuofigliuolo.fer.s.n.i  3.  u 

Agrihcio  deucfi  offerirli  per  ■ Sangue  di Ohriftoichiaue  del  Pa- 
tutti  i morti, anche  per  quel-  radiforier.  1 6.n.  i . Aper k iJ  Pa- 
li , chcdan  legno  d’eflcc  morti  radifo  alleprefenti  anime  del 

in  peccato  mortale  V poiché*  Purgatorio  con  nreroPariuiu 
può  efler , che  timi  disile  '**&*#<*,  cheà’Santidel  Lira- 
fi  fecero  conuertit' ^<fì  j'j  ; fcòiéchc  àfioi  duerni  .fer.nS. 
Ivi  qua!  ragione- riè  gli  antl-  per  tutto.  -I 

chi  fagrifìci  rifiutala  Itkfib  il  Santi  non  mai  intercedono  per  i - 
cuore  de  eli  animali.  fer.p;n  JS.  dannati, hia  fifallegràiiddi  ve- 

dtferifee  lanificio  chitinqutf,  dere  frrcflr  l'oflfefe  ÀfÉSò^dJ» 
in  Tuo  nome  16  B $al  Satfèrdo-  tiieaté.feh  i i,rìuih.'4.e  5.  Vedi 
* fé  bffcfire.fèr.z 74I.  iVVpiB fdf-1' 1 'fidati K 
'frigi:  ' * 1 1 » Satiri  PadH  del Bttbb-'y  morto 

Salmi  fc  fòrcta  rfltti  compofli^jL.  Cfrrijfto  ,^diu£nero  fubit©  Bea- 
, Dauide . fcr.  t .riti; Còsi  detti  • ti i'Vè|^chtr  la  dolina  eflénza. 
.dàll’iftroménro  bulicale  np-  fcr.6  £.bim.  2 . Rifòrto  Chririo 
''baro  SaKeHó.ibidiDall’ifrfcn-  bafTafòri  rit  i- Pàraddó  terre- 
' 'dimenio  d'èffi  fi  caua1  dilettò,  ftre , 'finche  con  citò  lui faliroa 

& tftifei  $r.  t.u.tf.Pè/èheàftrò  ‘nel  Cielo  ; ibrdlPàtigàron  più 

d’feflì  2 intitolato  Plalriius , ài-  di  noi,pcrtonfbguirei  Paradi- 
so Caririaim , altrÒ  Pfiilmus  fo.fcr.rd.nu.5,e  7.  Standone! 
Cantici,  & altro  Cantre uttu»  1 Limbo ‘nori  erario  lor  gioii©* 

Pfalmi:  &bqual  col'àtjtfefti  * Ù6!i  i riofitrftfffi^gl.n.ia.Turii 
titoli  fidifferifeano.  fcr.i.nu,.^.  ‘^ratì  priui  della  beatitudine,  Se 
Chi  pofe  à cialcun  de’  Salmi  il  imprigionali  in  tehebrofocar- 
fuó  titolo. n.4. Salmo  ottante-  cere.nu.  r 4 Hauealor  fatta  Id- 
fimofettimo  diftintamenrc  ci  ' dio  donatiorfè  irreuocabilo 
rauuifa  le  felicità, e miferie  del-  del  Pàradifo , da  * éortfeguirfi 

l’anime  del  Purgatorio.n.2,  ' però  dopo  la  morte  di  Chriftò. 
Salomoniche  fperimctò  le  mag-  n.  1 ^.Poterono  aiutati  dalla  di- 

giori  delitie  del  mondo,  co-  uina  grafia  focìisfàré  alla  pena 

nobbe  cfTer  meglio  piangere*  de'  peccati  attuali,  anche  mor- 

i morti,  chefolazzarco'  viui.  tali , e non  alla  pena  deil’origi- 
fer.  1 41U.9.FÙ  ingrandito  più  di  nalc.-perche  quelli  eran  delitti 

per- 


HY  NOTABILI: 


perfonalii  quefto.èra difetto  di 
tutta  rinmiana  naturai,  nu.  1 6 * 
-07  .e  1 8.  Sprigionandogli  tutti 
mlìeme  Chrtlto  non  fè  torto  à 
chi  era  iui  flato  piuiungo  temi 
po  ; ma  dimoflrò  la  fua  liberal 
magnificenza  nel  render  beai 
ti,cusì  gli  virimi,  cornei  primi* 
fui  9. ‘Molti  di  Iororrifufcitaro-; 
no  co’corpi  glorioiì,&immori 
tali  nel  rilorgimento  di  Chri-, 
fto.c  non  prima . Ter.  1 9. n.  1 7.e 
1 8. Quali  d’eflì  ri(ufcirarono,c 
per  qual  ragione  aa.2  q.i  . ili 

Saulle  era  il  miglior  del  popolo 
Hcbreo , ma  poco  gli  gióuò  la 
fua  bontà  : mentre  non  perfe- 
uerò  in  efla . fer.2.num.  1 1 .Per 
non  efler  foggecra  i’filiftei  nii 
mici,  fi  trafitte colle  proprie*' 
mani  il  cuoreier.  1 j.n.?. 

Scommunichenonfi  deuono  fa- 
cilmente fulminale,  ferm.18. 
num.20. 

Scrittura  fagra  è fpeticria  de' ce-* 
letti  medicamenti . lèr.  5.0.4.10 
ella  la  parola, Donec,fpcflo  di- 
nota , non  tempo  terminabile,  2 
ma  perpetuo.  ler.8.num.  2.  Ma 
fempre  dimoftra  qualche  au- 
uemmento  in  altro  tempo  fu- 
turo. num.3.Airra  cofa  diuibL. 
Dominus,  & altra  Deus . fer.9. 
nu.  2 . Per  qual  ragione  Mosè , 
deferiuendo  la  creation  dcl- 
l’vniuerfo,  non  chiamò  mai 


Dio  coi  nome  Domini»  prt- 
rtó , che  doliacaiTc  Adamo  nel 
Paradif0.fcr.9jmm.  1 7.  Perche 
nel  teftamento  vecchio  non  è 
mai  nominato  il  Regno  de' 
Cieli,  fer.  1 d.n.4.  Perche  l’anti- 
ca legge  è nomata  teftamento 
vecchio  j e l’euangelica  tefta- 
mento nuouo.fer.  1 d.n.5.1  cor- 
pi fiumani  fon  chiamati  lpeflò 
anima  nella  Scrittura.  Serra. 
18.num.29.  . • ! 

Scmei  ottenne  facilmente  perdo- 
no del  primo  fuo  delitto,  ben- 
ché enorme  .-madel  fecondo  i 
benché  men  graue,  ne  fu  coiu 
pena  di  morte  punito . fer.  1 6, 
nti.31.  i 

Sentenza  diuina  de’ dannati  iaC- 
foluta;  però  èiircuocabile.»: 
quella  de’Niniuiti  fu  conditio- 
nata,e  però  fu  riuocata.  fer.  1 r. 
num.6. 

Seruitù.  I popoli  della  Grecia,  in_, 
vdir , ch’eran  già  liberati  dalla 
feruitù  del  Rè  di  Macedonia» 
alzarono  voci  Sì  alte  di  ringra- 
tiamento,  che  fèrono  cader 
tramortiti  gli  vccclli,che  vola- 
uan  per  aria.fcr.  1 1 .n.24. 

Scriio  di  Dio  perfetto.checondi- 
tióni  deue  haucre . ler.§>.  nu.4. 
jL’anime  del  Purgatorio  icrno 
in  iftato  di  più  perfètta  feruitù 
verfo  Dio  di  noi  viuenti.  fer.  9, 
perturto.Molti  fon  sìrcmeia- 
Vyyyy  2 ri, 
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ri , che  in  vece  di  fuggettar  lai 
loro  volontà  à quella  di  Dio; 
vorrebbono , che  Iddio  fug- 
gettaflc  la  Tua  druina/t volontà 
alla  loro,  nu.5 . Piace  più  à Dio 
la  fcruitù  mediocre , e collan- 
te,che  la  più  feraente,  & inco- 
llante. n.8.  La  diurna  feruitù  et 
ripone  in  perfètta  libertà . {.9. 
n .9.  Come  fono  in  flato  di  più 
perfetti,  feruitù  Partirne  del 
Purgatorio  di  noi , fe  à ciafcu- 
na  di  loro  dice  Chriflo  : Mitro 
te  in  carcerar»;  & à ciafcun  di 
noijAbfoluo  te;  e’1  noflro  pa- 
tir per  Dio  chonorcuole,  o 
meritorio  ; è’i  lor  patire  è ver- 
gognofo.e  fenza  merito,  nu.9. 
10.cn.  Rifpoflc.n. 12. 13.14. 

1 5 .c  1 6,  La  libertà  de’  ferui  di 
Dio  condite  nelTeflcr  liberi 
dalla  feruitù  dcipeccato.n.  1 2. 
Non  fon  le  pcnc.ma  le  colpo, 
che  rendono  vituperofi  i ferui 
di  Dio.num.  1 3. Non  è più  per- 
fetta quella  feruitù,  che  merita 
maggior  mercede:ma  quella^, 
che  abbonda  di  maggior  cari- 
tàaiu.i  5. Noi  damo  ferui  mer- 
cenari;,Panime  del  Purgatorio 
fon  già  dichiarate  figliuole  di 
Dio.nu.  1 6.  Chi  riconofce  Dio 
fol  per  Signore , è pofTeditor 
del  Pafadifo.n.  1 7.E  poffeduto 
da  Dio,&  Iddio  è poffeduto  da 
lui.num.j  8.  Dignità  grande  di 


chi  è ferito  di  Dio.n.2  3 .Pazzia 
di  chi,  potendo effer  ferito  di 
Dio,  vuole  effer  feruo  di  Sa- 
tanno.n.24.Son  rari  i veri  ferui 
di  Dio.  num.  2 5.  Ciafcun  d’effi 
Rima , come  fuo  particolare, i 
diuini  benefici  vniuer/ali.  1 1 o. 
ri.3  j.e  3<S. Non  è conuencuo- 
le , che  da  priuilcgiato  à Chri- 
flo:  ma  deue  come  Chriflo  pa- 
tirc.fer.  1 4.nu.  1 a .c  r 3 . Perche 
Chriflo  giurò,  quando  dillo 
non  eli  feruus  maior  Domino 
fu0ier.t4.nu.  1 5 .Tutti  voglio- 
no goder  Chriflo , ma  pochi 
fcruirlo.num.27.Noi,con  effer 
peccabili,  c non  peccare , pof- 
fiamo  auanzar  Panime  impcc- 
cabili.fer.n5.nu.2  8.c  3o.Ama- 
noi  ferui  di  Dio  i patimenti,o 
la  rnorrc  per  godere,  c veder 
Dio.  fer.  23.0.1. 

Socrate  fecondo  PAbo'éfc  èfal- 
uo.fer.  io.n.i  1. 

Sodisfàttioni  fourabbondanti  di 
Clirillo , vedi  Chriflo  Reden- 
tore. 

Sodisfàttioni  noftrc:  perche  pof* 
fono  giouare  ad  altri,  e noi  no 
poffiamo  per  altri  meritare.,. 
fer.27.nu.!  5^e  niuno  può  per 
altri  pentirli.*  perche  può  per 
altri  fodisfare.  num.  1 6.  La  fo- 
disfàtrion  della  pena  del  Pur- 
gatorio non  è parte  del  fagra- 
mento  della  penitenza  ibidXa 
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jfodis&ttion  non  confitte  nella 
promiffion  di  diirla, ma  nel  reai 
lodisttcimento  ibidJl  morto  ì 
cui  hà  promeflo  perfona  diuo- 
ta  di  fodisfar  per  lui , patirà  il 
Purgatorio  finche  quegli  co- 
pifcel’obligatione . nu.  r 7.S0 
niuno  può  per  l’altrui  peccati 
patire  il  Purgatorio;perche  al- 
tri poflono  liberarne  chi  lo  pa- 
tifce.nu.t  8.  Se  le  noftre  peno 
fono  impareggiabilmente  à 
quelle  del  Purgatorio  inferio- 
ri , come  polliamo  per  quello 
rigorofamente  fodisfare.n.  r 9. 
c 20.  Sono  le  noftre  fodisfat- 
tioni  auualorate  da  quelle  di 
Chrifto , dalle  quali  non  rice- 
uon  valore  le  pene  del  Purga- 
torio. n.2 1 .Chi  applica  le  pro- 
prie fodisfattioni  per  i morti, 
merita , che  gli  fian  refe  nella., 
fua  morte  con  ventaglio . 
n.z6.2y.%S.29.e  30. Le  fodif. 
jfàttioni,  che  fi  fan  per  altri  non 
c necctturio , che  fian  sì  peno- 
/cjcom’c  l'obligation  del  prin- 
cipaleJer.28.nu. 5,  Se  nel  Pur- 
gatorio patinerò  i corpi  col- 
l’anime,  non  farebbe  più  co- 
piofala  fodisfattione  di  qucl- 
Ia,chc  dà  l’anima  fola.ferm.50. 
n.4.5.6.e  7, 

ole  fila  virtù , & effetti,  ferm.a  1 . 
11  uni.  9. 

icranzajclic  cofa  fia.  fer.a  2.0.2. 


La  fperanza  del  Paradifo  del- 
l’anime  del  Purgatorio  è certa 
fenza  timore:  lanoftracdu- 
biofa,econtimorc.  num.2.e  5. 
Danni,  che  feguirebbono  fc  la 
noftra  fperanza  non  fotte  con- 
timore  congionta  ibid.  La  fpe- 
ràza  del  Paradifo  fa  viuer  fieri 
i fedeli  ne’maggioritrauaglfie 
tormenti,  n.4.  Rallegra  l’afflit- 
te anime  del  Purgatorio,  nu.  j. 
6.  e 7.  Ogni  conio  lamento  del 
mondo  è vile,  edifpiaccuole, 
al  paragon  di  quello  nu.8.  c 9. 
Dal  godimento  del  Paradifo 
in  poi , non  v’c  confolation-  • 
che  con  quella  pareggi  nu.y.e 
1 o.  Non  la  fperanza  certa, ma 
l'incerta,  e fallace  del  ben,  che 
fi  defidera,  affigge  l'anima,  nu. 
12.  La  dilation  del  Paradifo , 
che  affligge  l’anime  del  Pur- 
gatorio, non  nafee  dalla  fpe- 
ranza, ma  dalle  loro  negligen- 
ze , e però  la  detta  dilation  sò- 
mamente  l’affligge,  c la  dettai 
fperanza  grandemente  lecon- 
lola.num.  1 3.  Il  Paradifo,ben- 
che, mentre  fi  fpera  dall'anime 
del  Purgatorio  ; fia  da  lor  lon- 
tano, nondimeno  non  è lonta- 
na,ma  vicina  la  certezza  di  do. 
uerlo  godere;  quindi  è, che  Ia_ 
fperanza  d’etto  le  rallegra,  nu. 
j 4.  La  certa  fperanza  del  ben 
-futuro,  qu*fi  ^agguaglia  col 
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poflederlo,  n,  1 5 . 1 6. 1 7,  r 8. 1 9. 
20.it.cs2.  In  qual  {nodo  la- 
nofira  fperanza  del  Paradifo 
può  edere  ancor  certa . nu.2  3, 

2 5. e 2 6.  Chiunque  in  altri, che 
iq  Dio  pone  le  Iperanze  Tuo , 
qual  ftolido  giumento  viue,  o 
muore.  0,24. 

Spirito  Tanto, mentre  ci  promette 
di  volere  habnar  con  dìi  noi , 
non  dobbiamo  diacciarlo. 
Ter.  16.11.25, 

Spiriti  celefti  come  cantino  non 
hauendo  corpo.  Tei  .2  o.  n.  1 4. 

Spofa  di  Dio , partecipe  della  di- 
urna natura  è ogni  anima  eiu- 
fta.fer.2 1 ai.  1 2.  Quando  à Dio 
s’auuicina,  ali’hora  conofce  le 
bruttezze, anche  delle  Tue  mi- 
nime imperfettioni , ferm.23. 
nu.9.  Stando  nel  Purgatorio  è 
con  eccelfiuo  dolor  ferita  nel 
cuore  non  veggendo  Dioj  ma 
è ferita d’ amor,  perche  la di- 
fponeà  vederlo.leri25.nu.  17, 
Ama  più  perfettamente  Dio 
nel  Purgatorio,  che  jn  quella- 
vita.n.i  8.  vedi  Amor  dell’ani- 
medel  Purgatorio  verfo  Dio . 

Stola  bianca  dinota  nella  Scrittu- 
ra felicità, & allegrezza.Tcr.  1 8. 
n.  32. 

Storie.  Adriano  Impcradorc  con 
liberal  magnificenza  arricchi- 
ua  gli  altri,  fcnzachegliaddi- 
mandaffero  nulla.  Ter.  1 8.n.i  o. 


AIclTandroriprefechi  non  gli 
addimandò  uxbito  la  meritata 
mercede, quali  che  volefte  con 
tal  dilarione  tenerlo  fuo  debi- 
tore aiu. ir.  Pompeo,per  Toc- 
correr  la  careftia  di  Roma , no 
iftimò  porli  à rifehio  maaife- 
fto  di  naufragio,  fer.  18.  nu.34. 
Padre  amante  veggendo  due 
fuoi  figliuoli  d’vno  fteffo  mal 
morire , fc  dar  morte  ad  vn- 
d'elfi,  per  faluar  la  vita  deli’al- 
tro.fcr.  i o,nu.  1 .Tito  Vefpafia* 
no  llimaua  perfo  quel  giorno , 
in  cui  non  rimunerami,  ò non 
donaua  con  liberalità . fer.  1 8. 
nu.9.  Tcodorico  Rè  conferiua 
le  gratie  duplicate.  Ter.  1 1 . n.  1 . 

Suffragi  noltri  Tono  gioueuoli  al- 
l’anime  del  Purgatorio.  fer.5. 
dal  nu.7.  fino  al  x 6.  e Tcrm.27. 
nu.i  1.12.13.614.  Opinione, 
che  giouino  lor  follmente- 
per  diuina  benignità , non  per 
ragion  dj  giufiitia.fer. 27.0.20. 
Si  rifiuta  quella  opinione , c li 
proua , che  lor  giouino  infalli- 
bilmente , e De  condigno  nu. 
2 1.22.23. e 24.  Opinion, che 
De  condigno  giouino  Tolo  à 
coloro, che  in  quella  vita  Tono 
Rati  de’morti  diuoti  particola- 
ri.n.25.  Non giouano à' Beati, 
non  hauendonc  biTogno . Ter. 
27.0.2.  A’  dannati  non  gioua- 
no, ne  anche  perremiifion- 
dclla 
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della  pena  de’  peccati  veniali,  il  pefo  dell’anime  del  Purga- 
e de’mortali  affoluri.  rtuij . Nè  torio  è necdfario,  che  cc  n’ag- 

per  dar  loro  vigore, e forza  da  grattiamo  noi.n.  1 9.  Chi  prega 

fòftenerle  pene  infernali,  n.4.  per  i morti  purifica  l’animo 
Nè  acciò  fi  confidino  col  co-  loro, e la  fua.fer.&nu.  1 3.  I no- 

nofeimento  della  memoria- , ftri  fttflfragi  fono  auualorati  da 
ches’hà  di  Ioro.nu.5.  Per  qual  Chrifto.ìer.  1 4.0.2  j.e  24.  Pofi 
■ragione  S.Chiefa  prega  t Libc-  fono  per  lo  (angue  di  Chrifto 

ra  Domine  animas  omnium-,  fprigionar  l’anime  dal  Purga- 
fidelium  defun&orum  de  poe-  torio , ma  non  poterono  fpri- 

nis  inferni.num.tf.Se  l’orationi  gionare  i Santi  del  Limbo . fer. 

di<  S.  Gregorio  liberaron  dal-  -r  d.n . 1 2 . Per  offerir  volentieri 

l’Inferno  l' anima  di  T raiano  l i noftri  fufiragi  à’  morti , dob- 

n«7.Si  rifiutano  l’opinioni, che  biamo  confiderar  la  pietà  di 

lo  liberate  dalla  pena  di  lenfo,  Chrifto.  fer.  j.nu.  2 0.21.  c 22. 
e non  da  quella  di  danno;  e Chi  per  loro  l’oterifce  merita, 

che  ne  Io  liberate  fol  fino  al  che  nella  fua  morte  glffian  re- 

final giuditiojbid.MoIti  ftima-  fi  con  vantaggio,  ferm.  27.  dal 
no  quefto  fatto  per  fauolofo:  hu.25.fino  al  3 3.  Fà  egli  mag- 

però  non  fol  di  Traiano  è la-  giore  acquifto,  che  non  fanno 

queftiotìe,  ma  de  gli  altri  mòr-  quell'aniine  num.3  3 . 34.  e 3 5. 

ti  in  mortai  peccato , & à que*  Vedi  Diuotione  all’anime  del 

fta  vita  di  nuono  riforti . nu.  8.  Purgatorio^  Gratitudine  del- 

Rifpofta,checoftoro  non  era-  l’anime  iftefTe.  - 
no  con  final  fenbenza,per  fcm- 
pre  nell’Inferno  dannati:  nè  da  T 

e(A  può  inferirli, che’noftri  fuf- 

fragi  giouino  à 'dannati . nu.  9.  rnp  Entatione  in  molte  co fe  è à 
Ne  anche  poffono  giouare  à’  \ noi  gioueuole.  Serm.15. 
Fanciulli  del  Limbo . num.  1 o.  n:l  r . Chrifto  ha  debilitato  lo 

«Non  fi  deuon  però  negare  à 1 forzeà’noftri  tentatori. nu.2 2. 
•chi  dà  fegno  d’èter  morto  in-  Mezzi  per  non  eter  vinto  dal- 

peccatomortale.fer;5.riU.i2.  letentationi.num.23.vedi  Dc- 

Coftume  antico  di  por  cibi  sù  moni, 

le  fepohure  de’  morti,&  à qual  Tenebre  dell’Egitto  ofeurauano  ' 
fine.fer.5m.14.Per  alleggerire  gli  Egittiani,  non  gli  Hc- 

• brei. 
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brci.  ferm.  20.  nutrì.  9. 

Terra  è dono  di  Dio , & in  quanti 
modi  ci  gioua.fer.  2 i.n.9. 

Timor  della  pena  c pocentiffimo 
freno,  per  non  precipitar  nelle 
colpe.  lcr.4.n.  3 o.  In  ogni  tem- 
po dobbiamo  temer  d’offen- 
der Dio . fer.  1 2.nu.  1 4.  La  fpe- 
ranza  de'  futuri  beni  deue  ede- 
re accompagnata  dal  timor  di 
perderli,  fer.2  2 .n.3.  Gioueuoli 
effetti  del  limor  di  Dio.fer.22. 
n.2  5 .Dcue  effer  perfeucrante . 
nu.atf. 

Tobia  il  padre  ricco  di  gratie , 
grandemente  celebrato  per  la 
diuotiop  de’ morti . fer.2.nu.9. 
Per  la  inedefìma  diuotione  nò 
potè  effere  offefo  nella  vita,  ne 
in  altro  bene  temporale,  e’1  Rè 
Scnnacheribbe , cheloperfe- 
guitaua  fu  da’  fuoi  figliuoli  vc- 
cifo.fer.2.n.  1 8 Perfuafc  la  ftef- 
fa  diuotione  al  filo  figliuolo. 
fcr.5.n.  14 Jn  tempo  di  folenne 
conuito  lafciòi conuitati.per 
portare  à fua  cala  vn  morto 
lconofciuto,e  dargli  fepoltura. 
fer.6.n.  1 8. 

Tobia  il  figliuolo , aflàlito  da  fini- 
furato  pefee,  viene  afficurato 
da  Rafàcllo , che  non  farebbe* 
(lato  da  quello  offefo,  e che  ne 
faceflfe  preda.fer.  1 5 .n.  1 . 

Tormenti  per  mano  nimica  fono 
intolerabili.  fcr.i  j.nu.p.  Peg- 


giori della  morte.nu.  14  .e  iy.i 
Traiano  Imperadore  le  Riffe  libe- 
rato dall’Inferno  per  Poratio- 
ni  di  S.Gregorio,  vedi  Danna- 
ti,e Suffragi.  . ; . . 

Tribulationi  potenti  à redimer 
l’animeJer.dji^.Ci  aflicurano 
del l’hcr edita  del  Cielo,  fcr.  1 4. 
m1.12.13x  14.efer.25a1u.17. 
Per  fopportade  con  allegrez- 
za dobbiamo  confiderare,  che 
civcngon  dalle  mani  di  Chri- 
fto.fer.24.nu. 2.3.  c 4.  e fer.25. 
num.  1 6.  Quelle,  che  faranno 
nel  tempo  dell’Antichrifto,  nò 
fi  pofl'on  da  lingua  motzalo 
fpiegare.  fer.  2 o.  n.  1 4. 

V ; 

Vendetta  in  qual  modo  fisù 
ricercata  dal  fangue  d’A- 
belle.e  da'  corpi  de'Santi  Mar- 
tiri. fer.  1 8.  nu.29.  Per  qual  ra- 
gione i Beati  del  Paraculo , & ì 
giudi  di  quello  mondo  fi  ral- 
legrano delle  vedette  de’pec- 
catori.fer.24.n.i7. 

Villanie  fono  peggior  tormento 
della  morte.fer.  1 5 .n.  14X 1 5. 
Vino  mifchiato  d'allegrezza,  e di 
pianto  beuon  Panime  del  Pur- 
gatorio. fer.2  ojiu.8.  Perche  le 
fameliche  turbe  prouifte  di  pa- 
ne, epefcidaChrifto.nonfi 
prouiddero  ancor  da  lui  di  vi- 
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no . fcrmone  3 o.  numero  8.  uatc  alla  gloria  del  Paradifo . 
Virtù  tutre  lì  conterisono  nella-  v nu.23. 

Vita  concedeli  da  Dio  à'  peccai 
tori,  acciò  habbiano  temp  o da 


Virtù  tutte  li  contengono  nella-, 
carità , c lì  diltinguono  dalla-, 
gratia.fer.2  ulu.  Tutte  lam- 
peggiano nel  Paradifo  » fuor- 
ché la  lède, e kt  fpcranza.  fcrm. 
22.n.n. 

Vifion  della  diulna  dfenxa  fe  fu 
cóceduta  à Mosè,  & à S>  Paolo 
in  quella  vita>&  in  qualmodo. 
fer. 2 8.n.  1 8.  La  graria  di  detta 
vilìone  conceduta  à’  indetti  Si 
grande , però  maggior  è quel- 
la , che  riccuon  da- Dio  Fanime 


correggerli,  fcrm.  1 8.  num.20i 
Siamo  in  quella  vita  incerti 
della  faluatione,  e perche,  fer. 
1 6 . nu.2  9.  H migliore  il  gior- 
no, che  lì  muore,  e fi  va  nel 
Purgatorio  di  quello , che  fi 
nafee  à quella  vita , e perche  . 
ler.  2 2.0.1.  Nel  fine  della  vita  i 
fedeli  più  s’itiferuorano  nell'a- 
naor  di  Dio.  fer.25.n.3. 


del  Purgatorio  per  i nolhri  fu f-  Voce  di  Dio , benché  piaceuole , 
fragi.  nu.  1 9.  Non  fi  può  gode-  Ss.  amabile  cagiona  à'  non  por- 
re da  chi  è di  picciolo  difètto  lettamente  mondi  fpauento 


io.  c 


macchiato,  fer. 7.11.1  r.e  fer.2  3.  grande.fer.7.».p.fer.i  6.  n. 

nu.3. 5.15.7*8.  e 1 2.efcr^5.nu,  fer.23.tk8. 

1 .Non  cagiona  accrcfcimen-  V olontà  dell’anime  del  Purgato- 

v Al  ioi*  % e rvàt  v e f"' rtn  (/»mnrp  m — 


to  di  carità,  fer. 2 5-nu.x  5.  Ca- 
giona ogni  diletto,  fer.id.n.r. 
Di  qual  vifion  di  Dio  fon  pri- 
uelanime  del  Purgatorio,  e di 
qual  nò.fer.2  <5.n.  1 6.  Veggono 
Cimilo  in  fcmbiantc  di  Croci- 
fiflò  per  loro  confotamento . 
n.  17. 18.  e 19.  Con  taf  vilìone 
meglio  conofconojd.e  iui  giu. 
(himcnte  penano,  nu.2*  Cho 
fon  da  lui  compatite.n.2  i.Che 
hà  egli  follenuta  la  maggior 
patte  delle  loro  pene.nu.22.  E 
che  per  lo  patir  loro , corno 
egli  per  la  Croce  fàran  folle- 


rio fempre  fcruentc  neU'amor 
di  Dio.  fer.  2 j.n.24.  Vogliono 
più  rollo  patire  per  maggior 
glòria  di  Dioiche  godere  il  Pa« 
radifo.nu.25.Vedi  amor  verfo 
Dio. 


Z Accaria, mentre  oraua,  o 
mefitò,  dìe  gli  apparino 
l’Angelo , e I’annutiallè  la  gra- 
na, clic  gli  narrerebbe  il  gì  aio 
Batti  Ila,  venialmente  peccò*o 
ne  fu  da  Dio  punito . fcrm,  1 2, 
num.15. 


Il  fine  dtlU  TauoU  delle  cofe  piu  notabili . 
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